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coìpa  altrui  che  veramente  per  proprio  reato^  ne  ha  ora^ 
cosi  non  fosse^  di  bisogno. 

Pm  volentieri  poi  Le  porgo  questo  ineschino  tributo 
nel  riflesso,  die  il  lavoro  è  desunto  per  intero  dagli  archi- 
vii  di  una  Repubblica  già  madre  antica  e  amorosa  dei 
parenti  dei  poveri  nostri,  e  che  lo  Stato,  cui  adesso  per 
diritto  conquisto  appartengono  gli  Àrchivii  stessi,  non 
avrà,  forse,  discaro  di  vedere  utilizzate  di  questa  guisa 
quelle  sue  grandi  e  maravigliose  ricchezze. 

Intanto  ho  V  onore  di  confermarmi. 

Di  f^eiiezia,  a*  di  ÌA  settembre  1855. 


Suo  devotissimo  servidore 

W.   MUTIHELiLil. 


PREFAZIOIE. 
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eccome  ho  detto  altra  volta^  per  sentenziare  con 
senno  sulla  politica  necessaria  si  rende  alla  storia  la  comr 
pinta  e  verace  conoscenza  della  religione^  della  morale^ 
delle  abitudini  e  delle  usanze  de'  popoli  per  lo  più^  e  le  une 
e  le  allre^  messe  da  banda^  o  descritte  in  ultimo  luogo  e 
quasi  per  accessorio.  Che  se  pur  in  qualsivoglia  modo  ven- 
gono quelle  ad  essere  riferite^  nientedimeno  per  cagioni 
varie  sono  falsate,  e  così  falsate  corrono  per  le  mani  dì 
tutti  ;  laonde  attignendo  sempre  ad  impure  fonti  maggior- 
mente gli  uomini  s' impaniano  nelFerrore,  e  colla  citazio- 
ne di  autori  che  sono  stimati  propriamente  guide  nel  cam- 
mino della  verità  da  chi  fassi  a  leggerli^  maravigliosamente 
ribadito  viene  l'errore. 

Affm  di  agevolare  pertanto  la  conoscenza  anzidetta, 
e  porgere  il  mezzo  dì  sentenziare,  fìnahnente,  con  senno 
sulla  polìtica,  ad  oiTerire  mi  accìngo  alcuni  dei  più  impor- 
tanti e,  per  la  novilìi  delle  cose,  più  appetitosi  e  pellegrini 
squarci  degli  originali  dispacci  degli  ambasciatori  e  Resi- 
denti (i  )  veneti  presso  le  diverse  corti  d' Italia,  dando  loro 

(i)  Devcsi  avvertire,  che  si  chiamavano  ambasciatori  que'  soli  i 
qiiali  erano  inviati  alle  corti  del  pontefice,  dell'  imperatore  e  dei  re  cat- 
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possibilmente  un  nesso  cronologico;,  e  tale  nna  disposizione 
da  poter  presentare^,  eziandio  così  a  brandelli^  la  forma  di 
un  racconto  :  ove  poi  fan  di  bisogno^  acciocché  più  facile 
avvenga  la  lettura^  aggiungo  alcuni  annotamenti^  ometten- 
do del  tutto  la  parte  attinente  alla  politica. 

Ella  è  adunque  cotesta  una  istoria  che  non  potrà  dirsi 
felsata^  perchè  di  scrittori  contemporanei  ;  ella  è  una  isto- 
ria fededegna^  senza  passione  di  parte^  senza  pregiudizio 
di  animo^  senza  rancore  né  odii  ;  ella  é  una  istoria  di  fatti 
avvenuti  sotto  gli  occhi  dell'autore  stesso  ;  è  la  confiden- 
ziale informazione  che  il  figliuolo  invia  al  padre  per  ubbi- 
dire a'  comandi  di  lui^  e  per  l' interesse  della  casa  e  della 
famiglia. 

Le  Relazioni  che  gli  ambasciatori^  al  ritorno  della  lor 
legazione^  obbh'gati  erano  di  presentare  al  senato^  se  si  ec- 
cettuino quelle  che  ad  uno  speciale  negozio^  o  ad  un  avve- 
nimento di  circostanza  si  riferiscono,  pressoché  tutte  hanno 
la  medesima  impronta,  che  il  clima,  il  suolo,  le  rendite 
pubbliche,  la  fortuna,  la  forza  e  la  politica  di  un  paese  non 
cosi  facilmente  mutano^  o  si  modificano  in  un  istante  ;  in 
conclusione  altro  non  sono  che  im  epilogo  a  grandi  tratti 
(nei  quali  però  assai  rilucono  la  chiarezza,  e  la  sapienza 

tolico  e  cristianissimo,  appellandosi  col  particola r  nome  dì  Bailo  Tamba- 
sciatore  alla  corte  del  Soldano  dei  Turchi  :  tutti  questi  personaggi  appar- 
tenevano al  patriziato.  Quelli  presso  le  altre  corti,  senza  esser  gentiluomini, 
diceransi  invece  Residenti  e  venivano  scelti  tra  i  segretarii  del  senato, 
avendo  però  tutt'i  diritti  e  gli  obblighi  dei  primi.  In  circostanze  poi  straor- 
dinarie e  di  avvenimenti  solenni,  o  di  grandi  negozii  di  Stato  erano  inviati 
anche  alle  corti  da  ultimo  accennate  dei  patrizii,  col  titolo  di  ambascia- 
tori, e  in  quel  tempo  il  Residente,  eclissato,  e  pressocjiè  sonnacchioni, 
come  crisalide  si  rimaneva. 
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d^  awertimenti)  di  tutto  ciò  che  dì  [hù  notabile  in  ìspa- 
ae  non  breve  di  tempo  occorreva  al  legato  di  osservare  e 
scrutinare.  Dir  si  potrebbe  per  tanto,  se  permesso  è  il  pa- 
ncone, appartenere  le  Relazioni  alle  gigantesche  scuole 
di  Michelangelo,  di  Tiziano  e  di  Tintoretto,  quando  per  lo 
contrario  i  dispacci,  periodicamente  scritti  alla  partenza  di 
ogni  corriere,  e  minutamente  riferendo  le  circostanze  dei 
fatti  del  giorno,  appartener  potrebbero,  continuando  il  pa- 
ragone, alle  più  modeste  ed  ingenue  scuole  dei  Rembrandt, 
dei  Yan  D)'ck,  e  meglio  di  altri  Fiamminghi. 

Molte  Relazioni,  in  originale  od  in  copia,  non  difiicilr 
mente  si  trovano  pure  in  qualche  biblioteca,  o  in  alcuna 
cospicua  raccolta  ;  non  così  li  dispacci  che,  in  numero  stra- 
grande, e  tutti  autografi,  si  rinvengono  in  questo  solo  i.  r. 
Archivio  generale,  formando  per  ciò  una  delle  più  preziose 
parti  della  immensa  sua  suppellettile  di  pubbliche  scritture, 
che  il  senno  e  la  liberalità  dell'  imperante  Francesco  Giu- 
seppe primo  serbata  volle,  non  ha  guari,  a  Venezia.  Chi 
scrisse  di  ruberie  vandaliche  abbialo  per  inteso.  Or,  da 
lìissuno,  o  da  ben  pochi  (e  fra  questi  pochi,  a  grande  ver- 
gogna nostra,  annoverar  si  devono  specialmente  due  stra- 
nieri, ne'  tempi  andati  Y  illustre  Ranke,  oggidì  l' infatica- 
bile Rawdon  Brown)  è  stato  ancora  esplorato  questo  assai 
interessante  campo  dei  rapporti  della  veneta  repubblica 
eolle  altre  nazioni  ;  campo  vastissimo  ed  ubertosissimo  in 
cui,  forse  più  che  altrove,  essa  repubblica  per  polìtici  ac- 
eorgìinenti  veramente  sovraneggia,  soperchia  tutti,  in  gran- 
dezza si  alza  e  in  maraviglìoso  modo  risplende.  Sarebbe 
quindi  ormai  tempo,  e  desiderabile,  che  a  questo  più  ricco 
e  nobile  campo  gli  eruditi  nostri  si  rivolgessero,  senza  per- 
dersi davvantaggio  nell'investigare,  sebben  con  lode  somma 
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ed  onore^  le  memorie  che  alla  città  sola  di  Venezia  si  rife- 
riscono^ già  abbastanza  edite,  ilhistrate^  commentate^  di- 
volgate;  siccome,  siami  permesso  dire,  sarebbe  ormai 
tempo  che  ad  altri  più  gloriosi  veneti  fatti  ì  valorosi  se- 
guaci di  Protogene  e  di  Apelle  il  pennello  loro  impiegasse- 
ro, desistendo,  una  volta,  di  porgerci  continuamente  V  im- 
magine dello  sciagurato  Falier,  e  quella  dei  Foscari,  pari- 
mente sgraziati,  e,  in  tutte  le  guise  e  sotto  tutti  gli  aspetti, 
la  veduta  della  piazza  di  san  Marco,  a  meno  che,  per  una 
virtù  propriamente  novella,  tal  cosa  da  lor  non  si  condu- 
cesse da  pareggiare  le  famose  lìnee  di  Protogene  e  di  Apel- 
le. In  verità,  e  gli  uni  e  gli  altri  discorrendo  in  questi  det- 
tagli risovvenir  ci  fanno  dei  due  gentiluomini  veneziani 
Lionardo  Dandolo  e  Domenico  Zaccaria  Contarini  i  quali, 
discepoli  caldissimi  di  Averroe  (maomettano  anche  da'  suoi 
compatriotti  avuto  in  concetto  d' irreligioso,  e  che  senza 
saper  sillaba  di  greco  interpretò  i  libri  di  Aristotele)  ad  in- 
dagar perdevansi,  un  giorno,  quanti  peli  abbia  il  leone  sul 
capo,  quante  penne  l'avoltoìo  sulla  coda,  come  cieche  siano 
le  talpe,  come  sorde  le  api,  come  la  fenice,  arsa  dal  fuoco, 
dalle  ceneri  proprie  rinasca.  E  poiché  ho  cominciato,  desi- 
derio sentendo,  con  licenza  dei  lettori,  di  progredire,  im- 
pugnando ì  detti  due  gentiluomini  la  cattolica  fede,  e  riden- 
dosi di  Cristo,  e,  senza  intenderlo,  adorando  Aristotele,  e 
pensando  di  non  aver  fatto  nulla  se  contro  Cristo  e  contro 
la  sopra-umana  sua  natura  non  avessero  abbaiato,  penetrati 
un  di  nella  biblioteca  di  Petrarca  si  faceano  a  deriderlo  e 
ad  insultarlo  perchè  nel  parlare  aveva  egli  usato  di  alcuna 
espressione  dell'apostolo  san  Paolo,  dicendogli  :  tienti  pure 
la  religione  tua  cristiana,  che  nulla  di  tutto  ciò  noi  credia- 
mo. 11  tuo  Paolo,  il  tuo  Agostino  e  coloro  tutti  che  tanto 
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esalti^  furon  uomini  loquacissimi  e  non  altro.  Potessi  tu  so- 
stenere cosi  la  lettura  di  Averroe^  tu  ben  vedresti  quanto 
egli  sia  maggiore  di  cotesti  tuoi  giocolieri.  Alle  quali  ini- 
quissime  e  stoltissime  parole  accesosi  Petrarca  di  uno  sde- 
gqo  tanto  grande^  quanto  per  Laura  era  stato  grande  Taf- 
felto^  tenevasi  appena  dal  malmenar  coloro  che  tanto  mal* 
menavano  le  più  sagrosante  cose^  contentandosi  di  cacciar* 
seti  fuor  di  casa^  e  di  avvertirli  a  non  riporvi  mai  più 
piede  (i).  Era  allora  il  Petrarca  a  Venezia  godendovi  delle 
cortesie  e  delle  onorificenze  del  doge  Lorenzo  Celsio  e  del* 
Famicizia  e  della  compagnia  di  Benintendi  dei  Ravegnani, 
personaggio  il  primo  memorando  per  la  grandezza  dell'ani- 
mo, per  la  soavità  de'  costumi  e  per  l'amore  alla  virtù, 
uomo  il  secondo  di  singolare  ingegno  dotato^,  e  grande  can- 
celliere della  repubblica. 

Ma,  ritornando  a' dispacci^  sventura  è  veramente  che 
essi  incomincino,  ed  eziandio  con  qualche  lacuna,  dopo  la 
meta  del  decimosesto  secolo  soltanto,  e  la  cagione  di  que- 
sto mancamento  si  è,  che  prima  di  queirepoca  non  si  usa- 
va d' inviare  alle  corti  stabili  ed  ordinarii  ambasciatori,  po- 
tendo pure  il  grande  incendio  del  Ducale  Palazzo,  avvenuto 
nell'anno  1577,  avere  contribuito  alla  distruzione  de'  di- 
spacci delle  anteriori  legazioni  di  circostanza. 

Affinchè  poi  meglio  s' intendano  gli  avvenimenti  ri- 
portati negli  stessi  dispacci^  e  le  abitudini  e  le  usanze  che 
vi  si  narrano  non  abbiano  a  maravigliare^  trovo  opportu- 
no, in  via  di  prolegonieno,  di  preludere,  nella  parte  filoso- 
fica, letteraria,  religiosa  e  militare,  con  alcune  generali  in- 
dicazioni suir  indole  del  secolo. 


(1)  Petrarca.  De  iguorantia  sui  ipsins  et  multomm. 
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Qualora  adunque  non  fosse  per  disaggradire  la  mia 
fatica^  ed  esser  conosciuta  potesse  di  alcuna  utilità^  io  sarò 
ben  lieto  di  protrarla  a  tutto  il  secolo  decimottavo^  augu- 
rando^ che  veneziani^  o  forestieri^  intelletti  più  del  mio 
vigorosi  a  uguale  studio  per  le  altre  diverse  regioni  di  Eu- 
ropa si  accingano  (i)*  Di  questa  guisa ,  abbracciando^  ove  si 
eredesse^  anche  la  politica^  si  potrebbe  avere  col  tempo^  e 
per  la  pressoché  inesauribile  miniera  di  questo  i.  r.  Archi- 
vio generale^  una  storia  europea  del  tutto  nuova^  rara  e 
genuina^  che  manca. 

(i)  E  il  mio  augurio  ebbe  tosto  ad  avverarsi,  mentre  il  chiarissimo 
signor  Armando  Baschct,  che  or  trovasi  qui  in  missione  per  conto  del 
Ministro  dell'  istruzione  pubblica  e  dei  culti  del  Governo  imperiale  di 
Francia,  si  accinse  sol  mio  esempio  a  pari  lavoro,  proponendosi  di 
pubblicare  : 

4.  Les  choses  de  France  au  temps  des  Faloisj 
2.  Les  choses  de  France  sous  le  gouvernement  de  M.  le  cardi- 
nal RichelieUj  exposées  par  les  ambassadeurs  vénitiens. 
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Jllel  principio  del  secolo  seslodecimo  i  gigaoU,  cioè  i  più 
grandi  monarchi  di  Europa,  calarono  in  Italia  aiBn  di  con* 
trastarsi  con  grosse  arme  il  possesso  delle  provincie  più  bel* 
le  e  più  ricche  del  paese.  Alla  comparsa  di  que'  giganti  che 
tatto,  sotto  il  peso  grave  de'  loro  passi,  soffogavano,  schiac* 
davano,  annichilavano^  in  un  tratto,  e  necessariamente^  ces- 
savan  le  civili  guerrucce  che,  sparte  le  forze,  reso  avevano 
Italia  povera  e  fiacca,  e  per  quelle  interminabili  e  vergognose 
intestine  inimicizie  discorde  ne'  consigli,  disgiunta  nelle  opere, 
varia  nelle  costumanze  e  pressoché  dissimile  nella  stessa  favel- 
la. Allo  scoppio  tremendo  di  quelle  grandi  e  sanguinose  pu- 
gne straniere  rimanean  gl'Italiani  per  lo  più  tranquilli  e  paci- 
fici spettatori,  e  da  guerrieri  indomiti  trasformati  i  principi  in 
mecenati  generosi  liberalmente  accoglievano  nelle  reggie  chiun- 
que fosse  stalo  in  alcuna  scienza^  in  alcuna  arte,  o  professio- 
ne eccellente;  né  V  italica  terra  infeconda  allora  si  mostrava 
di  personaggi  in  ragioni  diverse  dottissimi.  Or  V  esempio  dei 
principi  (e  la  munificenza  loro  é  motivo  sempre  del  fiorir 
degli  studii  )  bellamente  seguendo  i  gentiluomini  e  i  cittadini 
gareggiavan  tra  loro  nel  dare  ospitalità  a'  virtuosi  ingegni, 
nel  festeggiarli  e  nel  proteggerli,  gareggiavano  neir  amplitu* 
dine  e  nella  bellezza  de'  palazzi,  nelle  sontuosità  degli  appa- 
rali, nella  ricchezza  ed  eleganza  de'  passatempi,  laonde  e  per 
questo,  e  perchè  le  italiane  discordie,  veramente  degne  di 
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eterno  compianlo,  eran  ormai  del  tutto  sparite,  scienze^  lotterò» 
arti  belle,  scuole,  accademie  iu  amiììirabii  modo  gcrmogliava- 
DOj  prosperavano,  specialmente  incominciando  la  filosofia  a 
tentar  novelle  vie  per  iscoprire  e  conoscere,  finalmente,  la 
natura. 

Se  però  i  filosofi,  dimenticato  quasi  Platone,  e  meglio  voi* 
tisi  ad  Aristotele,  odiando  il  barbaro  metodo  di  valersi  delle 
viete  versioni  di  quel  filosofo,  e  sdegnando  di  seguire  i  delirii 
e  le  follie  degli  arabi  commentatori,  arditissimi  attendevano  a 
richiamar  ogni  cosa  ad  esame,  e  a  spezzar  quelle  catene  che 
stretti  ci  teneano  sotto  il  giogo  delle  antiche  scuole,  lusingan- 
dosi per  tal  maniera  di  giugnere  allo  scoprimento  del  vero, 
il  fruito  di  quella  soverchia  temerità  altro  allora  non  fu  che 
di  cadere  in  errori  più  gravi  di  quelli  da  cui  essi  slessi  cerca- 
vano di  fuggire.  E  per  ciò  Pomponacio  scriveva,  sol  dalla  po- 
litica essere  stato  introdotto  il  dogma  della  immortalità  delFa- 
nìma,  essere  i  miracoli  effetti  d'immaginazione,  non  estendersi 
la  Provvidenza  divina  alle  cose  caduche  di  questo  mondo,  non 
voler  Dio  la  feliciti  eterna  di  tutti  gli  uomini,  ma  quella  sola 
eh'  è  propria  dello  stato  di  natiira  ;  e  Girolamo  Cardano,  per- 
sonaggio di  assai  dubbiosa,  o  di  ninna  credenza,  spargendo 
andava,  che  V  anima  di  tutti  gli  uomini  era  una  sola,  e  comu- 
ne anche  alle  bestie,  penetrando  negli  uomini  e  riempiendoli 
di  sé  stessa,  onde  si  producono  gli  alti  umani,  solo  cignendo 
e  avviluppando  il  corpo  delle  seconde,  talché  rimangon  esse  di 
tanto  inferiori  a'  primi.  Abbenché  nelle  scritture  di  Giordano 
Bruno  risplcnder  veggansi  lampi  d' ingegno,  e  di  leggieri  si 
conosca,  che  s' egli  avesse  voluto  por  freno  a  una  sregolala 
fantasia  potuto  avrebbe  ottener  seggio»  e  distinto^  tra'  filosofi 
più  illustri,  ed  essere  annoverato  tra  i  benemeriti  risloralori 
della  filosofia,  pur  nello  Spaccio  della  bestia  trionfanle^  in  cui 
tratta  di  morale  filosofia,  siccome  uom  si  appalesa  che  a  sciol- 
ta briglia  correva,  e  che  altra  regola  non  aveva  alla  propria 
credenza  che  il  solo  caprìccio,  andando  poi  ad  infarcire  la  sua 
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Cena  delle  ceneri,  i  suoi  Dialoghi  della  causa  principale  ed 
imo,  il  suo  Inanità  universale,  e  la  sua  Monade  del  numero 
e  delle  figure  cou  soprabbondanza  di  scherni  e  di  offese 
contro  la  cattolica  religione.  Gontinaavano  intanto  non  pochi 
ad  esser  coltori  e  veneratori  ciechi  della  cabala,  dell'  astrolo- 
gia giudiziaria^  delle  sciocchezze  rabbiniche,  delle  osservazio- 
ni  fisionomiche  e  delie  geomantiche  (1),  laonde,  e  per  questo 
e  per  quello  che  ben  presto  andremo  ad  accennare,  e  in  una 
età  in  che  le  passioni  latte  sfrenate  essendo  e  gagliarde,  e  le 
abitudini  forti,  e  le  reggie,  i  palazzi,  le  vie,  le  case  e  i  talami 
maculati  di  sangue^  ed  i  cibi  ammaniti  con  acque  frodolenti, 
e  le  leggi  fiacche,  o  bizzarre,  anche  la  severità  delie  pene  e  dei 
supplizii  esser  dovea  neoessarìamente  a  quelle  'conforme,  la 
frequenza  dei  roghi  e  dei  patiboli.  Ora  invece  la  Chiesa  (  ed  è 
pur  questa  prova  grandissima  dei  nostri  più  ingentiliti  eostu« 
mi)  ora  invece  la  Chiesa  per  gli  errori  di  fede  si  vale  della  sola 
scomunica,  limitandosi  con  essa  a  dichiarar  eretici  coloro  che 
li  professano  e  li  difendono  ;  ma  nel  fulminare  la  scomunica 
altro  fine  non  si  propone  la  Chiesa  se  non  di  giovare  spiri** 
tu'timente  a  coloro  stessi  che  per  tal  guisa  punisce^  e  ciò  s^ 
condo  la  dottrina  dell'Apostolo,  il  quale  scrisse  a'  Corintii:  sia 
eh'  io  venga  a  voi  colla  verga,  sia  eh'  io  adoperi  T  amore,  lo 
spirito  di  mansuetudine  mi  sarà  sempre  compagno  (2). 

Né  bastando  le  vertigini  di  alcuni  di  que'  filosofanti,  sco- 
nosciuti ancora  i  mesmerizzatori  co'  loro  prodigi!  della  elet- 
tricità e  del  magnetismo  animale,  e  V  anello  che  oscilla  nel 
bicchiere  e  novera  picchiando  gli  anni  altrui^  e  le  tavole  che 
danzano  e  fanno  il  riddone,  per  cui  or  si  evocano  e  si  consul- 
tano i  morti,  ì  responsi,  che  gli  odierni  pecoroni  credono  di 
ottenere  per  questi  diversi  e  stravaganti  mezzi,  reputavansi  al- 
ci) Tirabwclii.  Storia  della  Letteratura  italiana,  T.  VII,  Libro  li. 
(2)  Così  il  cardinale  Lambnischini^  d*  illustro  memoria,  citato  dal 
HoroDi  nel  suo  Dizionario  di  erudiziene  storico-ecclesiattica.  Tom.  62, 
pag.  209. 
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lora  che  dati  fossero  a  dirittura  per  ispeciale  ed  esuberantis* 
sima  di  lui  cortesia  dal  demonio  stesso  in  persona,  strana  con- 
traddizione in  vero  co'  lumi  filosofici,  o  coir  ateismo  da  alcuni 
già  professato,  che  filosofi  ed  atei  non  posson  certo  prestar 
fede  agli  spirili  infernali,  né  a'  prodigi!  della  negromanzia;  li- 
mitandoci a  seguire  il  solo  Gellini  al  Coliseo,  andiamo  a  veder- 
lo. Benvenuto  Gellini  (  e  chi  non  conosce  costui,  quanto  vir- 
tuosissimo artista,  altrettanto  bizzarro,  d' uno  spirito  rissoso, 
e  che  ad  ogni  poco  aveva  le  arme  in  mano  ?  )  Benvenuto  Gel- 
lini  innamoratosi  di  una  fanciuUetta  siciliana,  la  quale  era  bel- 
lissima, e  che  dimostrava  volergli  gran  bene,  ordinato  aveva 
di  fuggir  seco  lei  a  Firenze  segretissimamente  dalla  madre  ; 
ma  accortasi  questa  di  tal  cosa^  di  nascosto  si  partì  di  Roma, 
ed  andossene  alla  volta  di  Napoli,  dando  nome  d'esser  ita  da 
Civitavecchia^  quando  invece  andava  da  Ostia.  Fatte  dal  Gellini 
pazzie  inestimabili  per  trovarla,  si  volgeva  alla  perfine  a  certo 
prete  suo  amico  assai  valente  nell'arte  della  negromanzia, 
affinchè  facesse  eh'  egli  fosse  con  la  sua  Angelica  siciliana  ;  alle 
quali  parole  rispondeva  il  prete,  che  qualora  avesse  animo 
forte  e  sicuro  volentieri  lo  avrebbe  satollato.  E  per  ciò  eccoli 
in  una  notte  al  Coliseo  con  altri  pochi  amici,  chi  di  questi 
portando  fuoco,  chi  profumi  preziosi,  chi  zafietica.  Paratosi  il 
prete  a  uso  negromante,  disegna  con  le  più  belle  cerimonie  i 
circoli  in  terra,  fa  la  porta  del  circolo,  a  uno  a  uno  vi  mette 
dentro  i  compagni,  comparte  gli  uffizii,  dà  in  mano  a  Benve- 
nuto il  pentacolo,  ordina  agli  altri  la  cura  del  fuoco  e  de' pro- 
fumi, poi,  mettendo  mano  agli  scongiuri,  comincia,  in  voci 
ebree,  greche  e  latine,  a  fare  terribilissime  invocazioni  chia- 
mando per  nome  i  demonii,  e  comandando  a  quelli  per  la  vir« 
tu  e  potenza  di  Dio  increato,  vivente  ed  eterno,  in  modo  che 
in  breve  spazio  il  Coliseo,  che  pareva  ardesse,  è  tutto  pieno 
di  parecchie  legioni,  e  delle  più  pericolose,  di  diavoli.  Benve- 
nuto allora^  per  consiglio  del  negromante,  chiedeva  agli  spi- 
riti maligni  voler  essere  con  Angelica,  e  il  negromante,  voltosi 
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a  luì,  soggiugneva  :  senti  cbe  gli  hanno  detto,  che  in  ispazio 
d' an  mese  ta  sarai  dove  lei.  Ma  i  demonii  pigliato  gasto  di 
qael  nnovo  loro  soggiorno,  non  voleano  più  partire,  ancorché 
il  prete,  che  tremava  a  verga  a  verga,  con  dolce  e  soave  mo- 
do il  meglio  che  poteva  attendesse  a  licenziarli  ;  fu  mestiere 
quindi  far  uso  a  più  riprese  di  profumi  di  zaffetica,  e  allor 
soltanto  se  ne  cominciarono  ^andare  a  gran  furia,  non  ne  ri- 
manendo, ed  anche  assai  discosti,  che  ben  pochi,  due  de' qua- 
li però  si  faceano  compagni  della  brigata  mentre  che  andava 
inverso  casa,  or  saltabeccandole  innanzi,  or  correndo  su  pei 
tetti,  ed  or  per  terra  {i).  Del  resto,  non  è  da  maravigliare  se 
queste  cose  che  muovono  a  riso  e  a  compassione,  si  osservas- 
sero da  un  uomo,  come  era  il  Cellini,  di  fantasia  vivissima,  e 
dedito^  alla  sua  foggia,  alla  religione,  la  quale  nelle  menti 
rozze^  o  poco  illuminate  degenera  facilmente  in  superstizione  ; 
donneava,  e  uccideva  a  sua  posta,  e  nelP  istante  stesso  pre- 
sentava a  santa  Lucia  un  occhio  d'  oro  per  essere  stato  mi- 
gliorato della  vista  offesa  da  una  verza  di  acciaio  schizzata- 
glisi  nella  pupilla  (S).  Lo  stupore  piuttosto  dee  rivolgersi  ver* 
so  il  Cardano  ed  il  Tasso.  Cosi  profondo  il  Cardano  nella  filo- 
sofia, e  forse  anco  ateo  e  libertino,  credca  di  avere  a'  fianchi 
un  genio  il  quale  con  maravigliosi  segni  Io  avvertisse  de'  pe- 
ricoli che  gli  soprastavano  ;  Tasso  aveva  un  folletto  che  gli 
scompigliava  ogni  giorno  le  carte,  o  gli  rubava  il  danaro,  e 
vedea  fiammette  nell'  aria,  e  faville  uscirgli  dagli  occhi,  e  udi- 
va strepiti  spaventosi,  e  fra  questi  e  molti  altri  terrori  credea 
scorgere  in  aria  la  gloriosa  Vergine  col  figlio  in  braccio  in  un 
mezzo  cerchio  di  colori  e  di  vapori  (3). 

Or  con  disinvoltura  grandissima  dagl'  inferi  trascorren- 

(1)  Vita  di  Benvenuto  Cellini  seriiia  da  lui  medesimo.  Capitolo  XIII, 
libro  I. 

(^)  Vita  di  Benvenuto  Cellini  scritta  da  lui  medesimo.  Capitolo  XVI, 
libro  11. 

(3)  Lettera  del  Tasto  al  Gataneo. 
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do  all'  Olimpo,  non  vi  avea  in  que'  di,  fra  tuU'  i  serii  e  pia- 
cevoli stadiiy  arte  che  annoverar  potesse  maggiori  coltivatori 
e  seguaci  quanto  la  poesia.  Nobili,  plebei,  ecclesiastici,  laici, 
nomioi  di  ogni  età,  di  ogni  condizione,  sin  anebe  prìncipi  è 
fenmiine,  faceano  della  poesia  una  piacevole  occupazione,  o 
un  dolce  sollievo  alle  più  gravi  lor  cure  ;  e  se  altro  frutto  dal^ 
lo  studio  della  poesia  cólto  non  avesse  l' Italia  oltre  V  Orlando 
furioso  jdi  Lodovico  Ariosto,  e  la  Gerusalemme  liberata  di 
Torquato  Tasso,  questi  due  soli  poemi,  romanzesco  il  primo, 
epico  r  altro,  bastato  avrebber  di  fermo  a  farla  superba,  e  ti 
rendere  gli  autori  loro  immortali.  E  per  ciò  posti  subito  tra 
le  sferre  i  Reali  dì  Francia  dell'  Altissimo,  il  Buovo  di  Anto* 
na^  T  Orlando  innamorato  del  Boiardo,  e  il  Morganle  del  PuU 
ci,  non  era  dotto  né  artigiano,  non  era  ianciullo  né  vecchio  che 
si  contentasse  di  aver  letto  più  d' una  volta  l' Orlando  furioso 
e  la  Gerusalemme  liberata^  e  le  stanze  loro  divenute  il  ristoro 
dello  stanco  pellegrino,  canterellate  eran  da  hii  aflbn  di  render 
minore  il  fastidio  del  caldo  e  della  lunga  via.  Ma  nel  medesimo 
tempo,  dominatrice  cosi  la  poesia  sopra  tutti  gì'  ingegni  e  sol 
pubblico  gusto,  amando  essa  per  sua  natura  il  mirabile,  usan* 
do  la  favola,  esagerando  la  verità,  le  tradizioni,  le  opinioni,  o 
nuovo  epicureismo  essendo  quell'amore,  e  più  che  amore 
quelle  scellerate  laidezze  cantate  e  celebrate  ne'  versi,  disse- 
minando andava  la  poesia^  siccome  oggidì  certi  romanzacci, 
da  cui  donne  e  putti  ritraggonsi  col  capo  stordito,  cogli  occhi 
stanchi,  e  colle  gote  infiammate  dalla  tensione  di  tutta  l'anima 
che  si  tuffa  in  que'  deliramenti^  disseminando  andava  la  poesia 
perniciosi  errori,  false  idee,  ridicole  e  pagane  superstizioni 
con  guasto  grandissimo  e  compassionevole  della  religione,  del- 
la storia  e  del  costume,  e  ciò  per  abbracciarsi  quali  storici 
monumenli  que'  ch'eran  soltanto  poetici  capricci,  difficilissimi 
poi  a  sradicarsi  o  perchè  apportavan  altrui  gloria  o  lusinga,  o 
perchè  protetti  da  immagini  religiose,  o  perchè  in  opere  sacre 
depositati;  di  maniera  che  avvezzati  gì'  intelletti  a  quel  mara- 
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vigUoso  che  si  forte  rapisce,  ed  i  cuori  a  quel  molle  che  tanto 
seduce  non  si  assaporava  più  il  vero,  né  più  si  amava  il  giu- 
sto e  1'  onesto.  Poche  opere  sono  in  luce  che  disonorino  Fuma- 
nità  quanto  la  Priapea  del  beneventano  Nicolò  Franco,  infame 
lavoro  di  cui  soo  gemme  le  oscenità  più  grossolane,  la  maldi- 
cenza più  libera  e  il  disprezzo  più  ardito  dei  principi  e  dei 
pontefici;  peccano  di  licenza  le  rime  di  Giovanni  della  Gasa, 
tra  le  quali  maggiormente  disonesto  è  il  Capitolo  del  Forno, 
e  tale  da  far  credere  che-  il  Gasa  scritto  avesse  espressamente 
on  trattato  sopra  le  oscenità  delle  quali  in  esso  ragiona;  pee* 
eano  di  licenza,  abbenchè  pregevoli  assai  per  la  facile  e  natu- 
rale eleganza  e  per  le  piacevoli  fantasie,  le  poesie  giocose  del 
Bemi  da  Bibbiena,  e  ciò  per  la  grande  abbondanza  di  troppo 
liberi  equivoci  e  d' immagini  sozze  e  vituperevoli;  e  quelle  di 
Agnolo  da  Firenzuola;  e  il  rendemmiatore^  o  le  Blanze  amo^ 
rom  Mopra  gli  orli  delle  donne  e  le  altre  in  lode  della  menta  di 
Luigi  Tansillo  da  Venosa,  riparate  però  colle  Lagrime  di  san 
PìtirOj  poema  afiatto  religioso  e  devoto  ;  e  i  versi  del  Bandel- 
lo  ;  e  il  Pagtùr  Fido  di  Battista  Guerini,  pastorale  poesia  che 
per  una  allettatrice  dolcezza  inspirando  va  negli  animi  i  più 
squisiti  sentimenti  amorosi^  laonde  chi  per  età,  o  per  indole 
è  a  quelli  inclinato,  ben  di  leggieri  può  riceverne  danno.  Me 
de' più  miti,  o  de* più  gastigati  erano  certo  i  costumi  della  mi- 
glior parte  di  que'  famosi  cantori.  Arcivescovo  di  Benevento,  e 
Nunzio  del  pontefice  a  Venezia,  Giovanni  della  Casa,  abban- 
donatosi agli  amorì,  avevane  un  frutto  nel  figliuolo  Quirino,  ed 
Agnolo  da  Firenzuola,  e  Matteo  Bandelle,  monaco  di  Vallo m- 
brosa  il  primo,  dell'  ordine  de'  Predicatori  e  vescovo  di  Agen 
il  secondo,  osservavano  una  vita  troppo  lontana  da  quella  che 
ad  ecclesiastici  ed  a  claustrali  si  addicesse;  onde  in  quel  tempo 
in  cui  r  ira  de'  protestanti  principalmente  prcndea  a  bersaglio 
e  vescovi  e  pi*eti,  non  potea  accader  cosa  a'  disegni  loro  più 
acconcia  che  lo  scorgere  le  abitudini  di  quegli  uomini  perver- 
titi, e  leggere  que'  fescennini  lor  carmi  che  eziandio  in  pcr- 
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SOM  dd  secolo  —icbbcro  steli  gittstemcnte  biasiiiieToli,  e  dì 
censura  altmeDta  colpiti.  Ucciso  m  Aless«idro  Langoseo, 
persoiMi(^  nobilissimo,  GiagiroIaHM»  de' Rossi,  di  Pafia, 
uno  tra  i  più  colti  poeti,  era  incarceralo  siecoae  anlore  di 
qoell'  alroce  deKlIo;  GìoTanni  Haiiro,  che  ndk  poesia  gio- 
cosa ollennlo  areva  il  plauso  stesso  del  Bemi,  parimente, 
per  gelosia,  ocddeTa  Laura  Terradoa,  dama  napoUlana,  éi 
coi  si  hanno  non  poche  rime  alle  slampe,  e  dò  perchè  aT^ 
▼edulo  si  era  che  Laora  osara  mia  gianrelliera  ornate  di 
gemme  speditele  in  dono  da  re  Odoardo  sesto  d' Inghilterra; 
e  Giuliano  Goselini,  poeta  eccellente,  accasato  Tcnira  di  crer 
insidialo  alte  vite  di  un  Monti;  e  V  Alamanni,  cosi  felice  imi- 
latore  di  Esiodo  e  di  IHrgilio  da  rendere  V  agrieoUura  cara 
alle  muse  iteliane  quanto  già  cara  si  era  BMisIrate  aHe  greche 
e  alle  latine,  congiurava  contro  il  cardinak  Ginlio  de'  MedicL 
lllegiltima  figliuola  di  personaggio  ragguardevolissimo,  Tullte 
di  Aragona  salutata  veniva  come  celebre  rimalriee;  ma  accen- 
dendo ella  in  molti  cosi  fattamente  te  fiansma  di  amore  giunse 
anche  a  farsi  chiamare  «  il  grande  marteHo  deHe  povere  cor* 
»  tigiane  di  Roma  ».  £ra  OBmpte  Horato  tanto  perite  nel 
greco  da  lasciarci  in  qucDa  lingua  pregevolissime  poeste;  ma, 
damigella  e  compagna  della  principessa  Anna  di  Este^  impa- 
rale dalla  duchessa  Renala,  madre  deUa  principessa,  k  dottrine 
e  le  opinioni  dei  protestanti,  e  divenute  mogfie  del  protestante 
Andrea  Gruntero,  volgea  le  spalle  al  cattolieismo,  e  misera- 
mente, sul  fior  degli  anni,  tapina,  raminga  trapassava  ad  Hei- 
ddberga.  Era  il  Molaa  un  degl'ingegni  più  leggiadri,  e  per 
r  eleganza  dello  stile,  per  te  nobiltà  de'  pensieri  e  te  viveiza 
delle  immagini  certamente  il  più  collo  de'  poeti;  ma,  ancor-* 
che  si  trovasse  unito  in  matrimonio  colte  Blasina  Sartorio, 
prìncipalissima  gentildonna  modenese,  la  Fumia,  romana,  la 
Faustina  Manciua,  parimente  romana,  una  ebrea,  te  spagnuola 
Beatrice  Paregia,  e  la  Camilla  Gonzaga  in  tal  guisa  occupa- 
rono il  troppo  tenero  di  lui  cuore  da  trarlo  innanzi  tempo  al  se- 
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polero.  Fa  Ariosto,  prima  di  esser  marito  di  Alessandra  Be  nucci, 
padre  di  Virginio  e  di  Giambattista,  nato  il  primo  da  una  Or- 
soKaa,  fl  secondo  da  ona  Maria,  e  Tasso  non  una^  ma  tre  Leo- 
oore  amava  ad  an  tempo  (1).  Se  non  che  devoto  sempre  il 
baoQ  Torqoato  a  Dio,  più  ristrignevasi  a  lui  qoando,  ollreciiè 
oppresso  dalla  ostinata  sfortona  e  dalla  ingratitudine  del  mon- 
do, lasso,  infermo  e  credendo  che  spettri  e  fantasimi  gli  vago- 
lassero intorno^  e  versiere  Favessero  ammaliato,  si  sentia  già 
ficino  ad  esser  sospinto  a  quel  porto  dove  ha^no  fine  tutte  le 
amane  miserie.  Saliva  allora  all'  ermo  ed  ameno  colle  di  san- 
t' Onofirlo.  non  solo  perchè  V  aria,  siccdme  egli  stesso  diceva, 
era  lodala  da'  medici  più  d' alcun'  altra  parte  di  Roma,  ma 
qaasl  per  eominciar  da  quel  luogo  eminente,  e  colla  conver- 
uiioae  di  qoe'divoU  padri  la  sua  conversasione  in  Cielo  (2): 
eerto  da  più  proponiooato  sito  non  potea  la  grande  anima 
del  prinM>  epico  italiano  spiccarsi  dal  frale  e  volare  al  paradi- 
so, fanperdocehè  quel  poggio  era  V  antico  Gianicolo,  celebre 
per  avervi  avuto  stanaa  Giano,.e  tomba  Nume  Pompilio;  im- 
perdoeeiiè  sotto  quel  poggio  con  la  pompa  tutta  de' suoi  obe- 
lischi, de'  suoi  archi,  de'  suoi  delubri  e  delle  cupole  delle  sue 
basiliche  maestosa  si  protende  la  città  de'  Cesari  e  de'  Poutefi- 
ei;  e  da  luogo  la  campagna  vastissima  immersa  ocir  estremo 
della  solitudine  e  della  disolazione,  frastagliata  da  capi  di  an- 
tiche vie,  da  rovine  di  tombe  e  di  acquedotti,  sparsa  di  erbe 
appassite,  parassite  che  sembran  quasi  esser  le  piante  proprie 
di  ana  terra  composta  dalla  polvere  de'  morti  e  da'  resti  delle 
dominazioDi.  E,  più  luogo  ancora,  graziosi  si  presentano  di 
sant'Onofrio  dossi  di  dolcissime  chine,  e  valloncelli  e  costerel- 
le  ombrate  da  frondose  querce^  e  magnifico  l' orizzonto,  e  su- 
perbi i  contomi  delle  montagne  che  lo  riserrano,  e,  finalmen- 
te, ove  il  sole  volga  all'  occaso^  del  colore  dell'  oro  pallido  e 

(1)  Tiraboschl.  Sforici  della  Lelteratura  italiana.  T.  VII,  Parte  III, 
Libro  TU. 

(2)  Lettera  del  Tarao  al  Costantini  ano  amico. 
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deMnpislazzoli  le  creste  dei  monti  delia  Sabina,  mentre  la  base 
e  ì  fianclii  loro  stanno  affogali  in  un  vapore  dì  tinta  violetta,  o 
vermiglia.  In  quell'  ora  alcune  belle  nuvole,  spinte  dal  venti* 
cello  della  sera,  trascorrono  pel  cielo  a  guisa  di  carri  leg* 
gieri,  e  in  queir  ora  par  quasi,  che  l' antica  Roma  steso  abbia 
sotto  gli  ultimi  passi  del  dìo  del  giorno  tutta  la  porpora  dei 
suoi  consoli  e  de'  suoi  imperatori. 

Tuffata  adunque  Italia  nel  dolciume  degi'  idilli,  delle  ana- 
creontiche,  delle  egloghe,  dei  serventesi,  dei  madrigali  e  per 
ciò  tuttodì  stando  a  crocchio  soavemente  colle  Paroassidi^  le 
Eliconidi,  le  Pindaridf,  le  Pimpleidi,  le  Gastalie  e  le  Ippoereni* 
di,  surgeano  intanto  dalla  Germania,  dagli  Svizxeri^  dalla 
Francia,  dalla  Boemia  e  dalla  Polonia  nemici,  e  ^potenti,  a 
combattere  la  Chiesa  di  Dio,  a  scuotere  il  giogo  della  sedia 
apostolica,  a  ridestare  antichi  errop  e  a  divulgarne  di  naovK 
Partita  da  Martin  Lutero  l'alzata  della  baadiera,  gli  leoiea 
dietro  una  schiera  innumerabile  di  novatori,  chi  devoti  a  lui, 
chi  emuli  e  nemici,  ad  ogni  modo  concordi  tutU  nel  fine.  Hi" 
nacciata  anche  V  Italia  da  tanta  tempesta,  non  avea  allor  essa 
mezzi  da  schermirsene  degnamente,  avvegnaché  la  teologia 
scolastica  eh'  era  stata  saviamente  adoperata  a  ridurre  quasi 
ad  un  sistema  le  verità  della  cattolica  religione,  era  eadutai 
dalla  sua  prima  lodevole  instituzione  ;  a  un  raziocinio  giusto 
e  preciso  erano  succedute  4redde  ed  inutili  specolazioni,  mille 
vocaboli  barbari  e  strani  V  aveano  sfigurata  e  resa  inialelligi* 
bile  a  quegli  stessi  che  n'  erano  mae^tri^  f  erudizione  sacra^ 
la  profana,  la  cognizione  delle  lingue,  la  critica  e  la  eleganza 
erano  state  bandite  dalla  teologia  scolastica  siccome  cose  in- 
degne del  santuario j  perchè  si  credeva,  che  alla  veneranda  o* 
scuriti  dei  misteri  dovesse  andar  congiunta  la  oscurità  o, 
piuttosto,  la  rozzezza  dello  stile,  e  V  inviluppo  di  on  maldige* 
rito  sermone.  Per  lo  contrario  ì  nemici  che  si  avanzavano^  e- 
rano  uomaccioni,  non  sol  dotati  d' ingegno  acutissimo,  ma 
profondi  nella  conoscenza  delle  lingue  greca  ed  ebraica,  in 
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quella  delle  opere  dei  santi  Padri,  nell'  allra  della  storia  eccle- 
siastica e  profana,  di  maniera  che  se  a'  teologi  italiani  oppo« 
sle  Venivano  ragioni  tratte  da  sorgenti  diverse  da  quelle  delle 
scolastiche  sottigliezze  cor  avevano  attinto^  qualunque  partito 
eh'  essi  prendessero,  o  di  rispondere  o  di  tacere,  la  zuffa  riu- 
sciva troppo  ineguale,  e  comunemente  il  soeoesso  era  loro  po- 
co onorevole,  non  cessando  però  essi  di  gridar  sempre  ad  alta 
voce,  all'  errore^  all'  errore  ;  cosi  dicendo  infiammavano  intan- 
to i  ro^i,  allestivano  i  patiboli,  onde  il  fanatisno  partoriva 
il  rigore,  il  rigore  Io  spavento.  Se  non  che  i  semi  deUe  novel- 
le dottrine  non  solamente  a  serpeggiar  cominciarono  ma  e- 
ziandio  ad  allignare  in  Italia,  specialmente  per  un  Calvi,  li- 
braio pavese,  il  quale  da  Basilea  portato  aveva^  non  altrimenti 
che  un  inestimabil  tesoro,  le  opere  di  Lutero,  credendo  forse, 
perchè  la  ignoranza  delle  cose  teologiche  non  lasciava  a  molti 
disceroere  il  vero  dal  falso,  che  quelle  opere  fossero  veramen- 
te utili  a'  fedeli  ;  d' altronde  il  nome  di  riforma  impose  a  non 
pochi,  e  più  che  il  nome  piacque  la  libertà  di  pensare  ch'essa 
accordava,  e,*  finalmente,^  molto  più  ancora  quella  di  vivere  e 
di  operare  che  ne  veniva  per  frutto.  E  per  ciò  nelle  reggie, 
De'  chiostri,  negli  episcopii  e  ìnsin  nelle  pontificie  anticamere 
pullularon  ben  presto  le  eretiche  opioioni^andandone  infetti  e 
Pietro  Camesecchi,  che  si  era  esercitato  nella  carica  di  proto- 
notano  a  Roma^  già  amato  ed  in  molti  modi  onorato  dal  papa 
Clemente  setlimoi  e  Pietro  ttartit*e  Vermigli,  Cebo  Martinen* 
fgOj  Girolamo  Zanchi,  tutti  e  tre  canonici  regolari,  e  il  cappuc- 
cino Bernardino  Ochtno,  il  quale  sotto  la  corteccia  della  pietà, 
di  un  zelo  religioso  e  di  una  vita  penitente  nascondeva  molti 
vizii  e  i  gravi  suoi  errori,  e  Pietro  Paolo  Vergerio  che,  avve* 
lenala  prima  Dinne  sua  moglie,  era  stato  poi  spedito  pontificio 
Duuzio  a  Ferdinando  re  dei  Romani,  e  fatto  vescovo  di  Capo- 
distria,  ed  altri,  ed  altri;  aveaii  pur  nell'animo  loro  ricevuta 
la  malvagia  semenza  e  Vittoria  Colonna,  vedova  del  marchese 
di  Pescara,  e  Giulia  Gonzaga  e  la  duchessa  di  Ferrara  Rena- 
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ìBy  alla  coi  corte,  sotto  il  falso  nome  di  Carlo  di  HepperiUei 
oecaltamente  sodoma  va 'Calvino  (i)« 

Contaminata  di  tal  guisa  miseramente  la  fede,  ed  aspra- 
mente combattuta  V  ortodossia  antica  d' Italia,  corrótta  ed  in- 
ferma del  pari,  oltreché  pure  in  gran  parte  eretica  per  i  di- 
scorsi e  gli  esempii  delle  soldatesche  straniere,-  andava  la  di 
lei  milizia.  Frammischiata  a  gente  tedesca  e  a  gente  guaiconai 
più  esercitata  e  più  atta  alla  guerra  la  prima,  quanto  aglk  e 
molto  pronta  alle  fazioni  la  seconda  altrettanto  insolente  con* 
Irò  V  onor  delle  donne,  e  nel  torre  la  roba  di  quelli  cbe  pote- 
vano manco,  onde  gli  offesi,  che  non  avevano  altro  modo  di 
vendicarsi,  maledicevano  pubblicamente  a  chi  era  la  causa  di 
questi  disordini,  la  gente  italiana  era  tutta  intenta  a  rubar  le 
paghe,  servendosi,  al  tempo  delle  mostre,  dei  paualori;  e  per 
verità  era  cosi  poco  ubbidiente  e  pratica  della  guerra,  che  fa- 
ceva venire  pietà  e  sdegno  a  chi  desiderava  la  grandeaza  di 
questa  nobilissima  Italia.  La  quale  siccome  crebbe  già,  perchè 
in  essa  eran  nati  soldati  che  guerreggiato  aveano  per  l' onore 
e  là  grandezza  sua,,  cosi  allora  si  trovava  nella  misera  e  afflitp 
ta  condizione  in  che  era,  perchè  chi  faceva  professione  di  guer- 
ra, attendeva  air  utilità  sua  particolare,  uè  stimava  il  servizio, 
né  il  nome  della  nazione,  né  l' onor  d' altri  per.  qualche  suo 
meschino  interesse  (2).  Succedea  quindi  da  ciò  che  le  bande 
le  quali  erano  al  soldo  di  Napoli  passassero  a  quello  dei  Fio- 
rentini, da  quello  dei  Fiorentini  all'  altro  del  Papa,  da  questo 
ai  servigli  dei  Veneziani,  di  guisa  che  condottieri,  capitani  e 
soldati  vendendosi  al  più  offerente  afBn  di  sostenere  straniere 
contese,  e  non  essendo  guidati  che  dalla  speranza  dello  sti- 
pendio, del  saccheggio  e  della  licenza  de'campi,  lo  spirito  mi- 


ci) Tìraboschi.  Storia  della  Letteratura  italiana.  T.  VII,  parte  I,  li- 
bro II. 

(J)  Alberi:  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato,  —  Se^ 
rio  II,  Voi.  Ili,  p.  401.  Relazione  di  Roma  di  Bernardo  Navagero, 
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litare  d' Italia  non  era  più  fondato  soli'  amor  dalia  patria,  né 
sol  panto  d' onore.  Tale  vita  di  perleoU  e  di  trottino  meglio 
somigliaTa  a  quella  dei  ladroni  (4). 

Di  fatti,  eome  qnietayan  le  guerre^  non  potendo  più  i 
soldati  esercitarsi  nelle  armi,  o  pericolosamente  nelle  faiioni 
de' partigiani,  conservata  la  ferocia  dei  cattivi  gnerrieri,  e 
dismessa  la  generosili  de'  buoni,  trasformati  in  banditi  ed  in 
sssassinl,  e  adoperati  da'  grandi  signori  a  vendicar  le  ingiurie 
loro  private,  a  desolar  si  facevano  gl'infelici  paesi,  speciahneiH 
te  qneUi  degli  Stati  di  Napoli,  della  Chiesa  e  della  Toscana, 
rinnovellando  le  parti,  le  dissensioni  e  la  rabbia  del  Ned  io  Evo, 
e  ogni  sorta  di  nefandità  commettendo.  Né  pochi  erano,  o 
spicciolati,  ma  grosse  bande  camminavapo,  e  non  uomini  di 
basso  aflhre,  ma  nwmbri  d*  illustri  famiglie  avevano  per  capi 
e  coodottieri  ;  né  solamente  infestavano  le  campagne,  ma  sfar» 
zavano  anche  le  più  grosse  terre.  Il  loro  ardimento  e  furore 
trascorse  tant'  oltre  che  in  sino  alle  porte  di  Roma  innondan- 
do, tenevano  la  città  tutta  sollevata  d^  animo  ed  in  perpetuo 
sentore.  Meglio  poi  di  qualsivoglia  altro  grande  signore  Alfon- 
so Piccolomini  di  Siena,  duca  di  Montemarciano,  o  Hontemar- 
chiano,  possessore  di  grandi  feudi  in  quel  del  Papa,  che  rice- 
vuto avea  da  natura  un  carattere  violento  ed  impetuoso,  fatto 
più  tristo  da  una  cattiva  educazione,  e  dagli  eccessi  ai  quali  si 

(1)  Già  sin  dal  secolo  XIV  esistevi  questa  razza  iniquissiina  d'italiani 
e  di  stianieri,  contro  i  quali  è  diretta  quella  sublime  canzone  del  Petrarca: 
a  Italia  mia,  benché  il  parlar  sia  indarno.  »  ' 

«  Né  posscMDo  (  dice  il  chiarissimo  Gugliehno  Manzi  )  meglio  esser  de- 
leritti  di  quello  lo  sono  da  quel  maraviglioso  poeta.  Egli,  vero  amatore  della 
patria,  ammoniva  i  suoi  cittadini  contro  la  mala  fedo  e  V  empietà  di  costoro. 
CI  Poco  vedete  e  parvi  veder  molto.  » 
et  Che  in  cor  venale  amor  cercate  o  fede.  » 
Le  discordie  ....  non  facevano  conoscere  ai  popoli  queste  verità,  ed 
a  questa  sorte  di  vili  e  scellerate  milizie  deesi  la  rovina  dell'  Italia,  ed  il 
giogo  sotto  cui  fu  oppressa  dagli  stranieri  nel  secolo  decimosesto,  «x 

(Manzi:  Discorso  sopra  gli  spettacoli ^  le  feste  ed  il  lusso  degl'I- 
tdliani  ec.y  p.  73  e  seg.  Nota  ). 
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era  abbendonaio  io  gioveotùi  atlorpiaio  trovayasi  ,da  grossa 
trup(Mi  di  cotesti  banditi.  Sregolato  nelle  abitudini,  di  valore 
brillante,  popolare,  attivo^  spedito^  e  sembrando  ad  Alfonso 
tutt'  i  governi  odiosi,  tutt'  i  sovrani  spregevoli,  ed  i  popoli^ 
abbandonali  a'  vizi!  e  alla  mollezza,  non  meritevoli  di  alcuna 
pietà,  si  rendea  caro  a  quella  canaglia,  imperciocché  le  qua- 
lità di  lui  eran  proprio  fatte  per  piacerle.  Tutti  gli  assassini 
pertanto  della  Toscana,  della  Romagna^  della  Marca  e  del  Pa^ 
trtfflofiio  di  san  Pietro  sollecitamente  ed  in  iiaila  si  raccolsero 
sotto  i  suoi  stendardi  per  disseminare  ovunque  il  terrore,  la 
diso]a;KÌone.  Ma  Piccolomim',  italiano  indegno  e  veramente  fel- 
lone, provvisionalo,  forse,,  con  grande  usura  da  una  corona 
straniera,  non  si  valeva  di  quelle  arti  iniquissìme  e  di  queVili 
assassini,  che  perchè  la  coronastfaniera  possibilmente  divenir 
dovesse  signora  di  tutta  Italia,  gagliardamente  però  a  quelle 
malvagie  trame  molli  generosi  principi  jd^  Italia  opponendosi, 
e  più  di  tutti  una  insigne  repubblica  (1),  siccome  era  la  veneta, 
la  quale  poi^  due  secoH  appresso,  non  sapeva,  né  poteva  più 
(are  altrettanto,  perchè  già  ammolliti  erano  gli  animi^  e  manca- 
vano gli  uomini  forti  per  sostenere  gli  ordini  buoni,  e  le  molle 
del  vecchio  edificio  politico  perduta  aveano  tutta  la  elasticità 
loro,  e  r  edificio  stesso  rimasto  era  pressoché  senza  puntello. 
Italiani,  italiani,  e  specialmente  giovani  italiani,  procedete  ac- 
corti«  né,  per  V  onestà  vostra  e  per  la  carità  vera  della  patria, 
aflidatevi  di  coloro  che  rassembraSsero  al  Pìccolomini,  e  ai 
banditi  del  Piccolomini. 

A  questo  spirilo  di  assoluta  e  sbrigliata  independcnza^ 
di  eflfrenata  cupidigia,  e  a  quello  pure  di  una  sensualità  ani- 
malesca, tutto  proprio  del  secolo,  contrapponeva  però  la  Prov- 
videnza nella  semplicità  dei  costumi,  e  uelP  ardor  della  fede 

(1)  Vtfggafei  volimìe  II,  libro  I,  SVIII,  di  questa  opera.  Meriterebbero 
quindi  relUGcazione  le  notizie  che  intorno  a  que*  banditi  ci  porge  il  cliìaris- 
siniQ  de  Stendhal  nelle  sue  Chritniques  HalicnncSj  e  particolarmente  nel- 
Y  Ahhcsse  de  Castro. 
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à  Udani  uno  spirilo  di  lonmessione  iiliniilata  a  Dio  e  atta 
Gkàtm^  di  apogKaneoto  perfcMo  di  aè  alesai  e  delle  coae  loro, 
di  celeate  sublimissima  coolemplazioDe,  di  voUmtane  sofereiH 
le,  proponendo  poi  a  qaalsirogUa  altro  paese  la  capitale  del 
BMMido  eaUoKco,  quindi  fl  centro  della  Chiesa  stessa,  per  col- 
laeanri  tre  grandi  hiceroe  destinate  a  riscbiarare  la  deformo 
e  tendMtisa  fiieda  del  cristianesinio,  e  ad  isparger  fiaoune  vi- 
rissidie  di  earilà  nel  cuore  do'  popoli.  Sémplici  e  modesti  sa- 
cerdoti, fiinseppo  GalasaniiOi  Filippo  Iteri  e  Camillo  de  licK- 
Is  (  veoonuido  trìnmTirato  che  oftiva  uno  spettacolo  vera- 
nenie  iMMviglioso  di  carile,  di  religione  e  d' immacolati  co- 
itami )  largamente  diapensar ano  in  Roma  beneficense  e  con- 
solaiiooi  a  <iuanti  n'  avean  di  mestiero,  e  per  le  chieae,  per  le 
piane,  per  lo  vie  o  dappertutto  davano  di  continuo  inslrusio- 
ai  di  morde  e  di  fede,  segnatamente  a' discoli  e  agli  scape- 
strati, gettiofdo  cosi  un  seme  ebe  ormai  per  tutto  il  mondo  ci- 
vile, aotlo  forme  varie,  firuttificar  vediamo  stupendamente. 
Scello  dal  Calasanaio  il  rione  di  Trastevere  aiccome  quello  ch^ 
più  abbondava  di  garaoncelM  poveri  di  aostanie  e  di  cuore, 
ed  ivi  instltoita  la  prima  delle  Scuole  pie,  accoccavala  a'grau- 
di  la  cui  ambiaione  e  il  cui  egoismo  persuader  voleano  altrui, 
Don  essere  la  scien»  un  beoefiiio^  non  essere  per  le  inferiori 
classi  ddla  società  necessaria  la  instroaione.  Filippo  Neri,  che 
alla  santità  stupenda  della  vita  sapeva  unire  anche  la  lepidezsa, 
cottciossiaobè,  siccome  diceva  il  Crisostomo  (i),  imitar  si  può 
la  cristiana  Mpienaa  degli  anacoreti  senza  esser  uopo  d' ìnla- 
oarsi  ^  inaalvatichirsi,  Filippo  Neri,  se  altro  non  avesse  detto 
e  fatto,  tramandava  a*  preti  questo  sublime  precetto  :  «  se  vo- 
>  lete  far  frutto  ncffle  anime  lasciate  stare  te  borse  a.  Camillo 
de  Lellis,  finalmente,  si  appalesava  gii  siccome  il  vero  capo 
squadra  di  que'  tanti,  uomini  e  femmine,  che  or  generosi  e 
ammirandi,  affrontar  vediamo  il  sudiciume  ed  il  puzzo  degli 

(l)  Omelia  LV. 
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ospedali  Diente  per  altro  che  per  ivi  spargere  io  vario  modo 
soccorsi  agi'  infermi^  per  iostrairli  e  indi  confortarli  nel  mo» 
mento  deìV  ultimo  passo. 

Alla  peste  poi  di  Lutero  e  de'  suoi  consorti  contrappone- 
va  la  Provvidenza  altri  proporzionati  rimedii.  E  pertanto  ad 
apologisti  e  a  propugnatori  de'  sacri  dogmi  animosi  sorgeano 
i  dottissimi  Alberto  Pio  signor  di  Carpi,  Girolamo  Mosto^  i 
cardinali  Gaetano,  Aleandro  e  il  Bellarmino,  quanto  niniieo 
quest'  ultimo  delle  scolastiche  sottigliezze  e  forte  e  stringento 
nelle  prove,  altrettanto  modesto  e  lontano  dall'  insultare  gli 
avversarii  ;  surgeano  pure  Ambrogio  Fiandino,  Andrea  Baoria, 
Pietro  Aurelio  Sanuto,  veneto,  e  il  piemontese  Girolamo  Né- 
gri (i),  tutti  e  quattro  di  quel!'  ordine  stesso  che  aveva  avuto 
la  sventura  di  nutrir  per  più  anni  nel  proprio  sena  il  primo 
autore  delle  nuove  eresie  di  questo  secolo,  laonde  se  da  quella 
fonte  uscito  era  il  veleno  uscir  doveva  eziandio  l' antidoto  ad 
impedirlo  ;  veggasi  quindi  da  ciò  solo  quanto  il  Pomponado 
empiamente  farneticasse  scrivendo,  non  estendersi  la  Prorvi» 
denza  divina  alle  cose  caduche  di  questo  mondo.  Ma  pMk  di 
qualsivoglia  altro  agguerriti  e  forti  surgeano  i  Gesuiti.  Abbeii- 
chè  nata  da  poco  la  Compagnia  loro  avea  già  uomini  eelebra» 
Ossimi  in  ogni  genere  di  dottrina  e  di  bella  letteratura,  e  di 
costumi  gentili  e  irreprensibili  adorni,  imperdoechè  I  fonda- 
tori accorti  si  erano  che  in  un  tempo  di  ottima  letteratura,  ed 
in  cui  la  Romana  Chiesa  era  battuta  da  uomini  ripieni  d'eru- 
dizione, faceva  di  mestieri  che  la  scienza^  ed  il  polito  costuma 
che  danno  le  lettere  abbellir  dovessero  i  religiosi,  che  allora 
allora  comparivano  sulla  scena  dell'universo,  quandodiè  i 
frati  (  fatta  eccezione  di  alcuni  pochi  addetti  agli  stodii  speeo- 
lativi  )  o  per  la  ignoranza,  o  per  la  bassezxa  del  vivere,  o  per 


(1)  Tirabo«chi:  Sloria  della  Letteratura  italiana,  T.  VII.  Partii, 
libro  II. 


andati  per  le  taverne  a  predicare  le  indalgenie  e  a  qoe- 
ilanaro  per  esse,  erano  divenuti  parte  esosi,  parte  dia- 
nd  mondo.  Crudeli  ed  abominevoli  t  measi  di  eoi 
ai  aervivano  nel  difendere  la  religione,  di  guisa  che  lor- 
di aangoe  aveao  le  mani  che  ogni  giorno  toccavano  il  Dio 
ilarrirnrrtJB^  dolci  e  convincenti  invece  erano  quelli  uaatl 
iy  non  solamente  essi  lenendosi  sempre  lontani  dalla 
inquisiaone,  e  aborrendo  quel  crudele  vituperio, 
«nxi  ceri  loro  consigli  e  col  credito  di  modo-» 
Ìtet«teon  nei  paesi  in  cm  più  crudebnente  inileriva^ 
mpftiaamnM,  i  Gesuiti  e  strumenti  di  Romana  curia,  ma 
I^MMoli  quali  si  convenivano  ad  una  eli  dotta  e  dvile .  • . 
|bi|^  loro  stette  principahnente,*die  la  setta  di  Lutero  non 
MÌiIb  propagata  di  più  in  Franda  ed  in  Germania,  e  che 
ipttli  0  la  Spagna  ne  siano  state  quasi  del  tutto  esenti, 
fanta^ìo  fii  questo  per  la  religione  cattolica  e  la 
M  loraa  »  (i).  Né  eertamente  gesuitico  dettalo  è  cote- 
Boa  parole  di  uom  che  io  uggia  aveva,  e  iierissima, 
leni'  diri,  i  Gesuiti;  son  parole  di  quello  stesso  che 
poi  a  chiamarli  «  Gira,  e  Sirene  ma  delle  più  fine  e  pe- 
dm  siano  md  state,  e  che  al  Paragud  non  per  mez- 
d*dtri  ma  da  per  se  stessi  esercitavano  la  potestà  sovra- 
(8)  ».  Ad  ogni  modo  fu  la  Spagna  stessa  signora  di  quelhi 
vastissima  che  libertà  diede  a'  Gesuiti  di  usare  nel  Pa- 
qnd  metodo  di  reggimento  che  più  loro^vesse  gradito, 
per  dò  da  ogni  soggezione  dei  governatori  del- 
provinde;  libertà  che  da'Gesaiti,  andchè  esser  rivol* 
■faV-aiarddo  della  sovrana  potestà  (  riuniti  da  prima  i  no- 
Énfi  0  ferod  abitatori  in  villaggi,  e  colla  religione  più  pura 
ssniatti  a  aodale  e  mansueto  vivere,  ed  apprese  loro  le  arti 
sparle,  le  meccaniche  e  moltissimi  utili  mestieri),  venne  usata 


(4)B(itU:  Stona  d' Italia.  Libro  IV. 

(S)  BolU:  Stona  d' Italia.  Libri  XLVII  e  XLVIII. 


ioTQce  alla  iosllliizioDe  di  una  vera  democrazia,  cosa  ben  ikcile 
a  seguire  tra  que'buoni  Americani  i  quali,  clHamaU  già,  pel 
corto  loro  intelletto,  bambini  colla  barba,  senza  oro  e  senza 
danaro,  idoli  della  umana  cupidigia  in  altri  paesi,  senza  ambi^ 
»one,  cioè  senza  desiderio  di  comando  e  di  onori  che  andasse 
loro  punzecchiando  il  cuore,  senza  popolari  corifei  che  li  mo- 
lestassero colle  chiacchiere  e  coUe  favole,  e  senza  brona  di 
proprietà,  contenti  del  poderetto  loro,  o  di  quello  dato  toro  a 
prestito  dalUi  repubblica  aflhichè  ne  cogliessero  il  frutto^  goder 
poteano  in  terra  ona  independenza  vera  e  ima  felicità  viìrluosa, 
cosa  però  ben  difficile^  anzi  impossibile,  a ponsi  inatto  tra  gli 
Europei  che  sono  uomini,  e  di  grand^  affare^  e  non  bambini 
colla  barba.  Che  che  dir  vogliano  pertanto  que^sicofanti  tutti 
i  (piali  vomitarono  già  imposture  e  calunoid  contro  questa 
missione,  il  Paraguin  fii  paese  felice,  ed  ivi  rinnovellata  d  vide 
la  tranquilla^  independente^  e  per  ciò  invidiata,  vita  dell'età 
de' patriarchi;  e  i  Gesuiti  furono  miti  conqaistatori,  non  inten- 
ti  a  dominare  e  ad  ucddere,  ma-a  convertire  ed  a  nMnsii^fare^ 
e,  se  occorreva,  a  morir  perdonando  (1)^  Cosi,  e  più  volte, 
uomini  poveri  ed  ornili,  aventi  per  insegna  ma  croce  e  per 
sole  armi  la  fede  e  la  persuasione  congiunte  ad  una  eroica  ca- 
rità e  ad  uno  spirito  illimitato  di  sagrifizio,  operarono  quei 
prodigii  interdetti  spesso  al  valore  de' capitàm  e  degH  eser- 
citi (9). 

Gonchiudendo,  se  da  Martin  Lutero  e  consorti  ad  attuar 
si  andava  nel  secolo  sestodecimo  una  riforma  intenta  a  deforw 
mare,  scardinare  e  distruggere  quanto  di  maravigiioso  e  di 
celeste  avea  la  Chiesa  pel  lungo  lavorio  di  oltre  a  died  secoli 
fatieosamente  edifioato,  on'  altra  riforma  del  p«pi  ad  attuar  si 
andava  per  il  Concilio  di  Trento,  e  potea  dirsi  qtieila  veramen- 


(1)  Muratori:  //  Cristianesimo  felice  nelle  Missioni  del  Paraguai, 
(S)  Gioberti:  Primato  degf  ItaUani.  T.  I,  p.  43,  edizione  di  Beneven- 
to, lau. 
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te  riforma  perchè  nella  caritè  raffreddata,  nella  fede  illangoi* 
dita,  nella  disciplina  scaduta  vi  era  bisogno  realmente  di  ri- 
fomia.  «  Dal  Concilio  Tridentino  adunque  si  debbe  rieonosce- 
»  re,  che  i  costumi  de'  cherid  siansi  migliorati,  e  rimossi  dalla 
»  scena  del  mondo  gli  scandali  di  coloro  che  colla  morigera- 
»  tezza  il  devono  edificare.  La  religiosa  assemblea  asseverò  gli 

>  antichi  dogmi  già  consentiti  da  tutte  le  generazioni  cattoli- 
»  che  insin  dai  tempi  degli  apostoli,  emendò  gli  abusi,  e  cor» 
»  resse  i  costumi  che  gli  altri  condili  non  fecero,  potendosi  a 
»  giusto  titolo  affermare,  che  se  non  potè  fere  che  i  protestan- 
»  ti  diventassero  cattolici,  impedi  almeno,  che  i  cattolici  di- 
•  ventassero  protestanti  (1)  ».  Finalmente,  san  Carlo  Borro- 
meo, il  più  caldo  promotore  e  il  più  solerte  attuatore  dei  ca- 
noni ordinati  dal  detto  concilio,  specialmente  nella  parte  della 
disdplina  e  dei  costumi  de'  cherid,  insegnò  coli*  autorità  del 
carattere  episcopale,  e  con  una  maravigliosa  santità  di  vita 
come  si  debbano  nella  Chiesa  promuovere  le  vere  e  salutari 
riforme. 

Se  non  che  da  queste  istorie  si  vedrà  facilmente  come  il 
secolo  dedmosesto,  ancorché  sia  stato  appellalo  il  secolo  d^  o- 
ro  delle  lettere,  e  conosciuto  e  ammirato  come  il  secolo  di 
Leon  dedmo,  altro  non  fu  veramente,  come  disse  un  nostro 
scrittore,  che  un'aurora  boreale,  che  abbaglia  non  avviva,  che 
illumina  deserti  di  ghiaccio  senza  squagliarne  una  stilla.  Quan- 
to alla  civiltà  non  si  diede  certo  in  quel  secolo  un  passo  verso 
il  meglio  :  scrisse  però  Fìlangeri  e  che  se  i  lumi  sparsi  dal 
»  filosofo  non  sono  utili  pei  suo  secolo  e  per  la  sua  patria,  lo 
»  saranno  sicuramente  per  un  altro  secolo  e  per  un  altro  pae- 
»  se.  Cittadino  di  tult'  i  luoghi,  contemporaneo  di  tutte  le  età, 

>  l'universo  è  la  sua  patria,  la  terra  è  la  scuola . . .  i  suoi  po- 

>  steri  sono  i  suoi  discepoli.  » 

(I)  Botta:  Sfona  d' Italia .  Libro  XI. 
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PARTE  PRIMA. 


PONTIFICATO  DI  PIO  V. 


1.  Instruzìonì  date  al  vescovo  di  Nieastro,  novello  nunzio  a  Yenexia,  aopra 
alcune  riforme  religiose  e  sulla  Inquisizione.  —  li.  Sollecitudini  del  pa|»a 
affinchè  la  Inquisizione  stessa  sia  protetta  dalla  Repubblica  di  Venezia. — 
III.  Operosa  vita  del  pontefice.  —  IV.  La  Rosa  d'oro.  —  V.  Pietà  somma 
del  pontefice.  — VI.  Gli  Agnus  Dei,  — VII.  Nuove  instruiioni  sulla  rifor- 
ma della  vita  de  preti  e  delle  monache  date  al  detto  vescovo  dì  Nieastro,  e 
belle  e  savie  avvertenze  dell'ambasciatore.  —  Vili.  Il  papa  crede  di  scor- 
g^ere  alcun  che  di  simonia  nella  Dataria,  ed  impedisce  V  esercizio  di  un 
antico  privilegio.  —  IX.  Infermità  del  papa,  e  sua  brama  di  morire.  — 
X.  Elia  ebreo,  caldo  e  generoso  amico  del  pontefice,  è  battezzato  da  lui. 

—  XI.  Il  Corpus  Domini.  —  XII.  Giudizii  della  Inquisizione,  e  ban- 
chetto splendidissimo  dato  dal  cardinale  di  Ferrara.  —  XIII.  Gassa  ter- 
ribile del  pipa  ;  sodomiti  perseguitati  e  puniti.  —  XIV.  Giubileo  ;  corti- 
giane ormate  e  sfrattate.  —  XV:  Aneddoto  ;  Carnesecchi  nelle  mani  della 
Inquisizione.  —  XVI.  Processioni  stragrandi  ;  per  lo  sfratto  delle  corti- 
giane e  per  la  partenza  de'  loro  drudi,  temesi  che  Roma  rimanga  disabi- 
tata. —  XVII.  L'  ebreo  battezzato  muore  ;  per  avarizia  si  uccidono  o  si 
annegano  molte  delle  dette  cortigiane.  —  XVIII.  Come  il  papa  la  pensas- 
se intorno  a'  nepoti.  —  XIX.  Gena  papale.  —  XX.  Il  pontefice  vuole  im- 
prigionato il  proprio  nipote  per  un  paio  di  brache.  —  XXI.  Riforma  della 
famiglia  pontificia.  —  XXII.  b  però  generosamente  beneficata.  —  XXIII. 
Grande  e  straordinaria  inondazione  del  Tevere  rintuzzata  coli'  immersio- 
ne nel  fiume  di  un  Agnus  Dei.  —  XXIV.  Rivista  di  condottieri  italiani. 

—  XXV.  I  gesuiti  lodati.  —  XXVI.  Condanna  e  morte  del  Carnesecchi. 

—  XXVII.  Riforma  degli  Amadei,  o  Amadcisti,  ed  anche  dei  Minori  con- 
ventuali, abbencliè  questi  più  buoni  e  più  dotti  dei  primi.  —  XWIII. 
Due  femmine  uccise,  e  una  gentildonna  decollata.  —  XXIX.  Eccessi  con- 
tro la  religione  cattolica  in  alcune  terre  dello  Stato  della  Chiesa  :  il  pniia 
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vuol  distrutta  Faenza.  —  XXX.  Altri  ecoesai  del  eardinale  Del  Monte  po- 
sto, finalmente,  sotto  la  custodia  di  due  gesuiti.  -^  XXXI.  Guido  G inetti 
da  Fano  è  condannato  a  prigione  perpetua  ;  donne  maritate  resesi  infe- 
deli a'  mariti  sfrattate;  due  yescovl  soìio  sostenuti  per  simonia.  — 
XXXn.  Colloquio  del  cardinale  Gambara  col  papa  intorno  alla  determi- 
nazione presa  dalla  Repubblica  di  Venezia  di  non  voler  pubblicare  la  Bolla 
in  coena  Dormni.  —  XXXIII.  I  Focari  (meglio  Fugger)  abbandonano  i 
traffici  negli  Stati  pontificii  per  V  innamoramento  di  un  giovinetto  della 
lor  famiglia  colla  moglie  del  Malvezzi  di  Bologna.  —  XXXIY.  Voci  sulla 
incoronazione  del  duca  di  Firenze  a  Granduca,  e  forse  anche  a  re.  — 
XXXV.  Il  duca  giugno  a  Roma.  —  XXXVl.  È  incoronato  Granduca,  ma 
r  ambasciatore  Cesareo  solennemente  protesta  contro  quest^  atto.  — 
XXXVIl.  Fra  Pistoia,  cappuccino,  eccita  il  papa  alla  guerra  contro  i  Tur- 
chi. —  XXXVIII.  Minuta  estesa  per  combinare  la  detta  guen'a.  — 
XXXIX.  Battaglia  e  vittoria  di  Lepanto.  —  XL.  Osservazioni  di  Marcan- 
tonio Colonna  sulla  detta  battaglia.  —  XLI.  Trionfale  ingresso  in  Roma 
dello  stesso  Colonna. 


's  marco  I.  yuando  hieri  andai  per  la  mìa  audìenlia,  trovai  Sua 

ùoio  Tie-  Santità  (1)  che  discendeva  le  scale,  per  andar  in  chiesa  di 
^^^'  san  Pietro,  segondo  che  hanno^  già  molto  tempo,  usato! 
Pontefici  di  fare  nelli  venere  di  marzo  :  dove  fece  oralione  in 
più  lochi,  et  poi  fermatosi  in  mezzo  la  chiesa^  si  lasciò  baciar 
il  piede  da  una  moltitudine  grande  di  donne  di  tutte  le  condi- 
tioni,  usando  in  questo  più  longa  palientia  di  quel  che  forse 
siano  stati  solili  li  altri  Pontifici  di  usare.  Venuto  poi  di  sopra 
fece  introdur  prima  me  a  lei,  benché  vi  si  trovassero  alcuni 
cardinali  nell'anticamera,  che  volevano  haver  audientia.  •  .  . 
Infine  volendomi  partir,  per  dar  loco  alli  altri.  Sua  Santità  mi 
disse,  che  haveva  fatta  elettìon  del  Vescovo  di  Nicastro,  che 

(1)  Pio  Papa  V,  antecedentemente  Michele  Ghislieri,  nato  .ai  17  gen- 
naio 1504  in  Bosco,  territorio  di  Alessandria  della  paglia,  diocesi  di  Tortona; 
domenicano  nel  1519,  cardinale  nel  1557,  pontefice  il  gennaio  1566,  morto 
al  primo  maggio  1572,  ascritto  fra  i  santi  a'  22  maggio  1712.  Bacone  avea 
detto  (cosi  il  Cantù  nella  sua  Storia  Universale  Epoca  XV  ...  .  Riscossa 
Cattolica)  :  mi  meraviglio  che  la  Chiesa  romana  ìwn  abbia  ancora  anno- 
verato fra  i  suoi  santi  questo  grand'  uomo. 
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«llraioeDte  si  domanda  Moosignor  Facfaincllo  (\)  per  Noocio 
appresso  la  Sereniti  Vostra,  el  io  dissi  che  haveva  havata  in- 
IbnnaUone  di  questo  prelato,  che  era  molto  religioso  et  in- 
telligente, et  che  nelle  operalioni  sue  si  moveva  con  bon  spi- 
rito et  prudenza.  Et  Sua  Santità  soggionse  che  egli  haveva 
operalo  tanto  bene  nel  suo  Vescovato,  che  se  insieme  la  miti 
di  tutti  lì  altri  Vescovi  del  Reame  di  Napoli  havessero  Tatto 
altrettanto,  si  contenterebbe,  et  che  era  certissimo  che  farebbe 
i>on  officio:  et  poi  disse,  che  tre  sole  cose  li  volea  comandar: 
che  l'attendesse  con  diligentia  all' Inquisitione,  alla  riforma 
delti  Preti,  et  alla  cura  delli  monasterj  delle  monache,  lo  non 
dissi  altro  quanto  alla  riforma  de'  Preti,  ma  quanto  all'lnqui- 
sition  risposi,  che  ritroTcrebbe  le  cose  in  miglior  slato  di  quel 
ch'egli,  ò  altri^  si  potessero  immaginare^  el  haverebbe  sempre 
la  Sereniti  Vostra  pronta  à  favorir  la  religione  et  la  fede  ca- 
tholica  :  ma  quanto  alia  cura  de'  inonaster}  dissi,  che  Sua  Sao» 
tità  fosse  sicura,  che  la  Serenità  Vostra  da  se  ne  haveva  cura 
a  sofficienza,  perchè  in  questo,  oitra  al  scrvitio  de  Dio,  si 
trattava  dell'  honor  nostro  proprio,  et  Sua  Santità  confermò 
r  istesso,  che  si  trattava  dell^  houor  nostro.  Hoggi  poi  questo 
Vescovo  è  venuto  à  visitalion  mia,  usandomi  gralissime  paro- 
le^ et  facendomi  fede,  che  si  adopereria  in  modo,  che  la  Sere- 
nità Vostra  restarla  della  sua  bona  volontà  satisfalta.  lo  li  dis- 
si^ che  dell'  Information  havuta  già  della  sua  bontà,  et  virtù 
ne  haveva  dato  avviso  alla  Serenità  Vostra,  et  che  sapea  che 
essa  havea  fin  hora  fallo  ottimo  concello  di  lui,  et  sperava  di 
trovarlo,  non  manco  destro,  prudente  et  desideroso  di  conser- 
var et  accrescer,  se  si  può,  la  confidenza  tra  Sua  Santità  et 
lei  di  quel  che  havea  trovati  i  suoi  precessori  ;  et  che  io  assi- 

(1)  GiaBnantonio  Faeehinetti,  nato  a  Bologna  a\enU  luglio  1519,  elet- 
to indi  a  pontefice  a'  ventinove  ottobre  1591,  prendendo  il  nome  d' Innocen- 
xio  IX.  Nella  sua  qualità  di  Nunzio  apostolico  a  Venezia  impiegò  per  lo  spa- 
zio di  sei  anni  l'opera  aua  per  conchiudere  la  famosa  lega  contro  i  Turchi  che 
produsse  la  vittoria  Mie  Gurzolari.  o  di  Lepanto. 
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cureria  la  Serenità  Vostra  ogni  volta  piii,  che  Sua  SFgnoria 
farla  sempre  bon  officio,  si  come  io  da  questo  canto  medesi- 
mamente mi  sforzava  di  farlo  in  ogni  tempo  buono,  raddol- 
cendo tulle  quelle  cose  che  potessero  lenir  qualche  poco  di 
amarezza^  portando  così  il  beneficio  di  questa  sede,  et  della 
patria  mia,  congionle  insieme  tanto  d' interesse,  che  il  ben  et 
il  mal  dell'una  conveniva  esser  comune  all'altra.  Mi  rispose, 
ch'esso  sapea  mollo  bene  quanto  importasse  il  rappresentar 
la  cosa  ad  un  modo,  et  quanto  ^d  un  altro,  et  che  conoscendo 
quanto  fosse  utile  a  questa  Santa  Sede  la  unione  colla  Sereni* 
tà  Vostra,  splendor  et  gloria  d' Italia,  farla  sempre  bonissimi 
oflicii.  Discorsi  poi  con  lui  sopra  i  tre  carichi  che  Sua  Santità 
mi  haveva  detto  da  darli,  et  quanto  alla  riforma  de  Preti,  dis- 
si, che  la  Serenità  Vostra  haveva  sempre  desiderato,  et  tutta- 
>ia  desiderava,  che  vivessero  bene,  ma  che  questo  era  proprio 
carico,  per  quel  che  credeva,  del  Patriarca,  il  qual  per  aver  la 
tstessa  bona  mente,  volentieri  accettava  il  consigliaci  aiuto  di 
Sua  Signoria.  A  che  essa  rispose,  che  non  dubitava  di  non  es- 
ser col  Patriarca  d'accordo.  Quanto  alla  Inquisilion  dissi,  che 
troverebbe  la  Serenità  Vostra  et  tutti  quei  Signori  Illustrissi- 
mi pronti  a  prestargli  ogni  agiuto,  et  favor,  ma  che  le  dava 
questa  bona  nova,  che  troverebbe,  che  in  quel  Dominio  si  vi- 
ve ^iù  religiosamente  et  catholicameule  che  forse  in  qual  si 
voglia  altra  parte,  et  eh'  io  non  sapeva  dove  più  si  frequentas- 
sero le  chiese,  et  li  divini  ofBcii,  che  in  quella  città.  Di  che 
rimase  alquanto  sopra  di  se,  forse  per  l' Information  havuta 
innanzi  per  il  contrario,  ben  che  dicesse  d' intenderlo  volentie- 
ri. Quanto  poi  alle  Monache  dissi,  che  la  Serenità  Vostra  ne 
era  da  se  tanto  sollecita  per  conservarle  con  quella  religion  et 
riguardo  che  si  deve,  che  a  lui  non  restarla  che  operar  in 
questo  fatto,  et  conoscerla  che  ogni  cura  che  ne  prendesse  sa- 
%'JlM  superflua,  di  che  mi  parve  che  restasse  molto  satisfatto,  et 
'  dopo  alquante  altre  parole  di  ofUcio  si  partite,  con  grandissi- 
ma difficultà  comportando  che  io  lo  accompagnassi  fin  alla 
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prima  sala.  E^i  mi  è  parso  modestissimo,  et  assai  iotclligen» 
te,  come  accora  prima  da  allri  bavea  inteso,  si  come  è  tenuto 
molto  literalo  et  bone.  È  di  nnlion  Bolognese  :  fo  Auditor  del 
Cardinale  Femese  (sic),  et  ha  bavulo  governo  in  Parma  et  Pia- 
cenza, et  in  AvignoOj  dove  ba  presa  non  mediocre  cognition 
delle  cose  di  stato  :  mi  ha  detto  che  '1  papa  li  ha  fatta  istanza 
perchè  parta  questa  settimana,  ma  che  non  sa  se  sarà  possi* 
bile  cosi  presto. 

II.  Venne  hìeri  a  trovarmi  l'Inquisitor  di  Brescia,  et  A'SnMn 
mi  disse  eh'  il  papa  l' baveva  lungamente  essaminato  sopra 
le  cose  di  quella  Città,  et  che  egli  che  cognosceva,  che  con  Sua 
Santità  non  era  bisogno  di  speron,  ma  di  freno,  havea  fatto 
ogni  sorte  di  buon  officio^  escusando,  et  raddolcendo  quelle 
cose,  che  erano  venute  airorecchie  della  Santità  Sua,  affer* 
mandole,  che  da  quei  Glarissimi  Rettori  li  erano  prontamente 
prestali  tutti  quei  aggiuti  et  favori  che  sapea  desiderare,  et  mi 
soggiunse  haver  detto  a  Sua  Santità,  con  quella  libertà  che 
essa  li  concede,  che  bavea  sentito  ragionar,  che  Sua  Santità 
non  era  ben  disposta  verso  quel  Serenissimo  Dominio.  Però 
che  come  devoto  della  Santità  Sua,  et  buon  suddito  di  quel 
Serenissimo  Dominio  volea  dirle,  che  non  sapea  Stato  che  fa* 
cesse  più  per  questa  Santa  Sede  di  quello,  né  di  chi  Sua  San- 
tità più  si  potesse  promettere,  affermando  et  attestando  haver 
trovalo  in  quello  gran  zelo  delF  honor  di  Dio,  et  grandezza 
della  sua  santa  chiesa,  et  aggiungendo,  che  se  ben  in  una  mul- 
titudine  grande  si  trovasse  qualcuno  che  non  havesse  menle 
del  tutto  netta,  non  bisognava  per  ciò  far  mal  concelto  di  tutta 
una  Repubblica  cosi  degna,  et  così  buona,  come  quella,  per- 
chè anco  nella  religion  di  san  Domenico  {i)  si  ritrovavano  frati 
discoli  e  di  mal  animo,  et  per  questo  non  seguiva  la  conse- 
guenza, che  tutta  la  religion  di  san  Domenico  fosse  mala.  A 
che  disse^  che  Sua  Santità  rispose,  che  non  era  vero,  che  fos« 

(1)  E  il  pontefice,  eome  abbiam  detto,  era  stato  Domenicano. 
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se  mal  disposta  verso  quel  Dominio^  anzi  spargerìa,  s'el  biso* 
gnassc,  H  sangue  a  suo  beneficio  perchè  l'amava  di  tutto  cuo* 
re,  ma  che  volea  ben  dirli,  che  desiderarla  che  da  quello  fos- 
sero più  favorite  le  cose  della  religion,  et  particolarmente  del- 
rinquisilion.  Et  che  egli  gli  rispose,  che  in  Yeuetia  non  si 
mancava  in  qiiRsta  parte  di  punto,  si  come  confessò  anco  la 
Santità  Sua,  ma  che  fuori,  come  in  Brescia,  se  non  si  potea 
suplir  non  era  mancamento  delia  volontà  dei  Rettori,  ma  della 
strettezza  del  tempo,  perchè  il  territorio  dì  Brescia  è  amplis- 
simo et  populatissimo,  degno  di  esser  paragonato  ad  un  re- 
gno. 

In  questo  islesso  proposito  mi  ha  parlato  più  volte  il  Car- 
dinale di  Gambara  (1)^  affermandomi,  che  Sua  Santità  cogno* 
see,  che  con  nessun  Principe  questa  Santa  Sede  ha  maggior 
interesse  che  con  quel  Serenissimo  Dominio,  et  che  Sua  San- 
tità medesima  molte  volte  glie  T  ha  detto,  con  assicurarlo,  che 
lì  desidera  ogni  bene.  Però  dice  il  cardinale  che  nessuna  co- 
sa obbligheria  più  Sua  Santità  che  veder,  che  quel  Serenissi- 
mo Dominio  favorisse  quanto  fosse  possibile  le  cose  della  In- 
quisition,  et  desse  qualche  buon  ordine  fuori  in  terra  ferma, 
acciocché  con  diligeotia  s'attendesse  à  questo  officio,  et  mi  fa 
ogni  sorte  di  fede,  che  se  ciò  si  facesse  potria  quel  Serenissi- 
mo Dominio  più  promettersi  da  questo  Pontefice  che  qual  si 
voglia  altro  Principe, 
n  te  in,  pion  lascia  il  Pontefice  passar  nel  tempo  di  questa 

ijiss.  quaresema  Domenica  che  non  vadi  in  capella  pubblica,  nò  Ve* 
nere,  che  non  discefbdi  in  san  Pietro,  et  tre  volte  almeno  alla 
settimana  fa  predicar  nella  sala  di  Costantino  (S)  sempre  con 


(4)  Gianfranoeteo,  bresciano,  uomo  di  oarattare  fermo  e  severo.  Pio 
.papa  y  lo  ammise  ali*  intima  ooafideivBa  de'  più  gravi  e  gelosi  segreti,  aggre- 
gandolo nel  numero  de'  cardinali  supremi  inquisitori,  atteso  l'ardente  zelo 
che  mostrava  per  la  dUatazione  della  cattolica  fede. 

(2)  Sala,  0  oamera  di  Raffaele,  nel  palazzo  Vaticane. 
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eoocorso  di  tulli  quei  G^rdioali  che  possono  veoir  ;  nel  resto 
alleode  qoasi  sempre  a'  negolii,  bora  dando  audieotia^  liora 
boendo  congregalioo  de  Gardioali,  et  bora  concistoro,  raris- 
sime  volte  dando  loco  al  riposo  et  alla  quiete;  solamente  gio- 
fedi  stette  ritirato,  et  prese  un  poco  di  cassia,  come  alle  vol- 
te suole,  ma  però  non  si  vede  Sua  Sentiti  risentita,  anzi  appare 
molto  più  prosperosa  et  gagliarda  di  quel^  ehe  era  innanzi  che 
fosse  creata  Pontefice^  facendo  a  piedi,  senza  mai  riposar,  tutte 
le  scale  di  san  Pietro,  senza  che  si  vedi  in  lei  segno  di  stan- 
chezza. Mercore  fece  concistoro,  dove  prima  secondo  l'ordina- 
rio  diede  lunghissima  audienza  a'  Cardinali  :  dopo  mandati 
inori  tutti  i  altri,  disse,  che  con  molto  suo  affanno  intendea 
dall'  un  canto  la  provisioà  eh'  il  Turco  facea^  et  dall'altro  li 
altri  disordini  et  inconvenienti,  eh'  erano  nella  cristianità,  on- 
de teniea,  eh'  il  nostro  Signore  Dio  (osse  sdegnato  con  noi  per 
i  nostri  pofBcali;  però  per  placarlo  et  renderlo  misericordioso 
verso  noi  havea  pensalo,  che  fosse  bene  mandar  fuori  un  giu- 
bileo, essortando  ciascuno  à  pigliarlo,  et  à  farlo  pigliar  alla 
sua  fameglia. 

IV.  Domenica  il  papa  secondo  il  solito  fece  capella,  et      a'  di 
benedisse  la  rosa  d' oro,  della  quale  ne  ha  fatto  dono  a  san     i&se. 
Giovanni  Laterano,  parendoli  di  honorar  prima  la  sua  chiesa, 
che  alcun  altro  loco,  o  Principe  (1).  Luni  poi  mattina,  che  fo 
il  giorno  dell'  Annuntialione  della  Nostra  Donna,  Sua  Santità 
andò  da  san  Pietro  alla  Minerva  (2)  dove  dopo  cantata  la  mes- 


(1)  Sulla  origine,  benedizione,  rito  e  doni  della  Bosa  d' oro  veggasi 
nella  !N'ota  \  h  diflusa  notizia  ehe  ne  ofire  il  Moroni,  autore  del  Dizionario 
di  erwiizione  sforico-eeclesiasiica.  La  copia  delle  particolarità,  interes- 
santi anche  Venezia,  varrà  a  giustiflcare  la  soverchia  lunghezza  della  Nota 
ttecsa. 

(2)  Chiesa  dei  Domenicani,  chiamata  la  Minerva^  e  più  propriamente 
santa  Maria  sopra  Minerva^  per  essere  stata  edificata  presso  il  tempio  che 
Pompeo  avea  eretto  a  Minerva,  nelle  vicinanze  delle  terme  di  A  grippa,  e 
detraltro  tempio  del  Buon  evento. 
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sa  distribuite  sessanta  borse  -ad  aliretlante  donzelle  da  nuari- 
tar,  che  vennero  a  baciarle  il  piede  tutte  vestite  di  bianco^  et 
condotte  a  mano  da  gentildonne  Romane  ;  dentro  ciascuna  di 
queste  borse  erano  i  contrassegni,  co  i  quali  si  riscuoteno  35 
scuti  che  si  danno  per  conto  :  di  dotte  à  ciascuna  al  suo  mari- 
tar. Donò  Sua  Santità  à  questa  santa  opera  mille  scuti^  et  si 
prese  anco  Telimosina  da  Cardinali  et  Ambasciatori  et  prelati, 
ma  non  fo  in  questa  parte  disordinato  con  dar  molto  ;  per  il 
restante  supplisse  la  scola  ordinata  à  quest'effetto,  che  riscuo- 
te da  diversi  particolari  molte  elimosine.  Havea  piovuto  conti- 
nuamente molti  giorni  inanzi^  et  la  notte  istessa^  ma  quella 
matlna  fece  tanto  di  buon  tempo,  quanto  bastò  per  l'andar 
et  per  il  ritorno  della  Santità  Sua,  che  poi  quasi  subito  tornò 
a  piover  ;  il  che  è  stato  notato  da  molti  per  segno  di  felicità 
di  Sua  Santità,  poi  fece  Io  stesso  anco  il  giorno,  ch'essa  andò 
à  san  Giovanni  Laterano,  che  sono  state  le  due  volte  eh'  è  o- 
scita  di  casa. 
Il  13  V.  Questa  settimana  il  Pontefice  non  ha  voluto  atten- 

156».  der  alli  negotii,  ma  alli  santi  oilicii,  essendo  Sua  Santità  anda- 
ta in  lettica  luni  con  poche  persone  a  cercar  le  sette  chiese, 
viaggio  assai  lungo,  et  opera  non  mediocremente  fatticosa;  et 
havendo  tutti  questi  giorni  voluto  intravenir  alli  sacri  oIBcii  in 
cappella  con  tanta  revercntia  et  devotione,  che  ben  si  può  af- 
fermar, che  babbia  giovato  non  solo  à  se  medesima,  ma  an- 
cora alli  altri  coiresempio  che  ha  dato,  nel  che  ha  dimostrato 
anchora  molta  gagliardezza  et  prosperità,  massimamente  nel 
star  come  occorreva  lungamente  in  piedi,  et  principalmente 
quando  si  leggeva  la  passione  del  N.  S.  che  V  ha  sempre  adita 
stando  ferma  in  piedi  senza  mover  pur  in  una  minima  parte 
la  persona. 

Si  trova  qui  già  da  principio  di  questo  Pontificato  una 
gran  moltitudine  di  pover'  homeni  Portughesi  i  quali  già  molti 
si  sono  maritati  in  secondo  grado^  et  gridano  ogni  volta  che 
passa  il  Papa  per  andar  alli  oIBcii,  misericordia  per  haver  la 
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diipeiist  ;  ma  Sua  Santilè  dod  la  vuol  sentir,  et  questa  matioa 
li  parlava  dal  Governatore  et  da  altri  di  farli  metter  in  pregion 
per  la  molestia  che  cosi  continuamente  danno  al  Papa. 

YI.  Il  Pontefice  disse  il  giorno  di  Pasqua  la  messa  con  ii  so 
grande  devotione  secondo  il  solito^  et  comunicò  tutti  quei  che  ^  /JSs!* 
volsero  essere  comunicati  da  lui.  Giovedì  poi  benedisse  i 
«gnoadei  aecoodo  che  suole  far  ogni  Pontefice  nel  primo  anno 
del  suo  Pontificato^  non  si  rinovando  poi  questa  beoeditione 
le  non  in  capo  di  sett'anni^  ma  non  bastando  quel  giorno  per 
fornir  la  cerimonia  vi  dispensò  anco  la  mattina  del  giorno  se* 
goente.  Et  perchè  vide  al  tempo  del  suo  precessore  in  questa 
solennitii  fo  gran  disordine  et  confusione  senza  devotion  al* 
cuna  per  la  moltitudine  dalle  persone,  che  concorsero  è  pigliar- 
ne,  ha  Yolato  far  questo  effetto  in  camera  con  l'intervento  d'al- 
cuni pochi,  tutu  ecdesiastichi,  et  confessi  et  comunicati,  non 
lasciando,  che  alcun  altro  si  accostasse  per  molte  stanze  ap- 
presso. Ne  ha  benedetti  tanti,  che  empiono  76  casse,  ne'quali  vi 
sono  andate  circa  libre  46000  di  cera  con  spesa  intomo  di  3000 
ducati.  Hoggi  poi  in  cappella  ne  ha  dispensato  di  sua  mano  a 
tatti  quei  che  si  trovarono,  ma  molto  parcamente,  perchè  non 
ne  ha  dati  più  di  12  per  cardinale  et  Ambasciatore,  et  alli  al- 
tri cinque  o  sei  per  ciascuno  (i). 

VII.  Monsignor  di  Nicastro  dessegnato  Nontio  alla  Se-  a*  s? 
renila  vostra  prese  luni  licentia  dal  Pontefice,  et  mercor  si  i5«6. 
partite,  ma  inanzi  venne  a  visitarmi^  et  mi  disse  haver  havute 
da  Sua  Santità  cinque  commissioni  in  generale,  le  quali  però 
haveano  alcune  particolarità  sotto  di  loro.  La  prima  per  la  re- 
golation  della  vita  de  preti,  la  seconda  per  la  debita  provision 
ali'honestà  delle  monache,  la  terza  per  l'osservanza  del  conci- 
lio (2),  la  quarta  per  la  conservation  dell'  immunità  ecclesia- 


(1)  Sul  mistico  significato  degli  Àgmis  Dei  e  9ulla  benediiione  loro 
reggisi  Nota  B. 
(S)  Di  Trento. 
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sliche,  iotravenendo  certi  particolari,  et  mi  disse  di  esseculion^ 
che  si  dovcriano  dar,  et  non  si  danno,  et  la  qnìnta  per  Ploqui- 
sition,  narrandomi  in  questa  parte  un  lungo  ragionamento  che 
li  fece  Sua  Santilà  la  qual  considerò,  che  la  conservalion  della 
religion  appartcniva  all'  interesse  dì  ciascun  Stato ,  ma  princi- 
!  palmenle  delle  Repubbliche  perchè  colla  inovalion  è  necessa- 

rio  che  seguita  la  discordia  per  la  quale  ogni  Repubblica  può 

cader  neiruUimn  rovina,  dando  per  essempioil  caso  della  cit* 

j  tà  di  Tolosa  seguito  non  è  molto  tempo,  i  cittadini  della  quale 

!  venuti  in  disparer  nelle  cose  di  religion  si  ridussero  a  far  un 

fatto  d'arme  insieme,  nel  qual  moritero  piti  di  X.m  persone^  et 
j  si  trovò  il  padre  d'una  parte,  et  il  figliuolo  dall'altra^  et  il  fra- 

i  lello  combatter  contra  il  fratello.  Però  che  desiderava  che  la 

j  Serenità  Vostra  usasse  in  questo  maggior  caldezza,  asperiti 

I  et  severità,  perchè  se  nelle  altre  cose^  che  pur  un  poco  hanno 

!  rispetto  à  Stato^  si  procede  per  via  del  Consiglio  di  X  con  e- 

I  stremo  spavento  di  tutti,  in  questa  che  si  può  dir,  che  importi 

j  la  suma  della  repubblica^  non  si  doverla  andar  con  tepidezza, 


!  facilità  et  piacevolezza.  Che  Henrico  Re  di  Franza  andò  un 

j  tempo  riservato  in  perseguitar  i  heretici,  et  poi  quando  lo 

volse  far  non  lo  puotè^  perchè  questo  mal  era  tanto  acreseia- 
to,  che  non  riceveva  più  rimedio,  onde  era  da  usar,  quando 
j  vi  era  tempo,  la  severilà  et  rigidezza,  et  tanto  più  lo  doveanc 

ì  far  i  Italiani,  quanto  haveano  da  pensar,  che  cosa  potria  se- 

I  guir^  se  avenisse  un  giorno,  ch'il  Re  di  Pranza  divenisse  Ugo- 

notto, et  potesse  sperar  d'  haver  inclination  et  inlelligeoza  in 
I  Italia,  perchè  se  altre  volte  Francesi  senza  tai  mezzi  hannc 

scorso  questa  Provincia  vittoriosamente,  che  doveressimo  ere* 
j  der  che  potessero  in  questo  caso  far  ?  Io  alle  prime  quattrc 

cose  risposi  con  pochissime  parole.  Perchè  quanto  a'  preti  dis- 
:  si,  che  la  Serenità  Vostra  volentieri  vederla  nei  suoi  preti  non 

I  solo  vita  buona,  ma  santa  se  fosse  possibile,  ma  che  queste 

spettando  al  Patriarca  era  necessario,  che  con  sua  partecipa^ 
tion  et  consenso  si  facesse,  si  come  il  Nontio  confermò.  Quau* 
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lo  alle  monache  dissi,  che  li  saria  slata  levala  la  fallica,  per- 
ette gii  la  Serenità  Vostra  ha&ea  fatte  alcune  provision  buo- 
nissime. Del  concilio,  che  la  Serenità  Vostra  era  stata  i  primi, 
0  il  primo  Principe  ad  accettarlo,  et  desiderava  Tosservanza  ; 
et  cerca  le  immuuità,  che  essa  vorrebbe  sempre  quello  che 
fosse  il  dover,  ma  che  le  cose  particolari  non  turbavano  le  u« 
niversali  de  Principi.  Ma  quanto  all'Inquisilion  dissi,  che  non 
oeeorreva  raccordar  alla  Serenità  Vostra  V  interesse  suo  per* 
ebè  oltra  il  rispetto  della  religion  la  qual  in  quella  Città 
era  in  quella  maggior  osservanza  che  si  potesse  desiderar,  si 
come  Sua  Signoria  molto  ben  conoscerla  dal  frequentar  che  si 
isDoo  li  divini  officii,  et  dalle  molte  elimosine  et  opere  di  ca- 
rità che  si  usano,  la  Serenità  Vostra  sapea  quanto  potea  impor* 
lar  il  rispetto  di  slato  in  questa  cosa^  massimamente  in  quella 
Repubblica  ;  la  quale  per  nessuna  cosa  più  è  cresciuta,  et  per 
tanto  tempo  mantenuta,  che  per  la  concordia  et  union  de'cilta- 
dini,  onde  non  si  daria  mai  loco  a  cosa,  che  la  potesse  pur  in 
ana  minima  parte  turbar.  Ma  che  le  cose  erano  in  buon  stato, 
et  forse  in  miglior,  che  in  altra  parte  della  Cristianità  non  o« 
stante  che  quel  Dominio  bavcsse  per  più  di  300  miglia  conti- 
nui confini  colla  Germania,  et  per  questo  rispetto  convenisse 
haver  molto  commercio  con  Todeschi^  onde  se  ben  si  ha  da 
ricognoscer  principalmente  da  Dio  questa  gralia,  nientedi- 
meno perchè  esso  suole  operar  le  cose  colli  suoi  mezzi,  è  ra- 
gionevole da  creder,  che  in  ciò  sia  stata  usata  da  chi  ha  havu- 
to  il  governo  la  debita  diiigentia  et  la  conveniente  severità. 
Et  che  Sua  Signoria  deve  saver,  che  c^uesta  cosa  è  raccoman- 
data air  Illustrissimo  Consiglio  di  X  coiraullorilà  dei  qual  il 
tatto  si  esseguisse  ;  ma  che  noi  usamo  più  efletli,  che  dimo- 
slration,  non  fuochi  et  fiame,  ma  far  morir  segrcttamentc  chi 
merita.  Et  che  io  li  volea  liberamente  dir,  come  la  sentiva, 
che  era,  che  quelle  dimoslratiou  palesi,  più  grandi,  severe  et 
terribili  che  si  faceaao,  portavano  maggior  danno  che  utile, 
perchè  mi  havea  trovato  in  Spagna  à  veder,  invitato  dal  Re, 
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un  Auto  d' ìoquisitioD,  che  cosf  fo  domaudano,  nel  quale  foro- 
no  condannati  molli,  et  1  i  alla  morte,  et  tra  questi  doi  perti- 
naci nella  loro  mala  opinione,  i  quali  forono  abbruseiati  vivi, 
ma  con  loro  cosi  fatta  ostination  et  demostration  che  più  tosto 
puotero  confermar  quei,  che  seguivano  il  loro  bumor  che  spa- 
ventarli. Et  che  in  Pranza  et  ne  i  paesi  di  Fiandra  si  erano 
fatte  amazzar  le  decene  di  migliara  di  persone  non  solo  senza 
frutto»  ma  con  veder  ogni  giorno  multiplicar  la  genie  nella 
opinion  dei  morti.  Però  che  trovando  noi  il  nostro  modo  di 
proceder  buono  non  era  da  tentarne  altro,  che  potesse  esser 
dannoso.  Replicò  il  Nontio,  che  anchor  esso  non  approvata 
quelle  dimostration  di  morte  palesi  ;  ma  la  intention  del  Pon- 
tefice saria,  che  la  Serenità  Vostra  fosse  severa,  non  tanto  psr 
il  suo  bisogno,  quanto  perchè   intendendolo  i  altri  Principi 
prendessero  da  Lei  esempio  è  perseguitar  i  heretici,  et  che  si 
parlarebbe  con  Lei^  né  si  vorria  altro,  che  quello  che  da  !>! 
fosse  cognosciuto  esser  suo  beneficio.  Risposi,  che  la  Serenità 
Vostra  havea  molto  ben  dichiarita  la  mente  sua  a  tutto  il  mon- 
do in  diversi  modi,  et  ultimamente  quando,  che  essa  feee  col- 
rUlustrissimo  Consiglio  di  X  quella  legge,  che  chi  fosse  ban- 
dito di  una  città  anco  a  tempo,  ò  di  quelle  del  suo  Stato,  ò  di 
qual  si  voglia  altro  per  conto  di  religion  si  intendesse  bandito 
da  terre  et  lochi  de  tutto  il  suo  Dominio,  cosa  che  forse  non  si 
liaveria  possuto  far,  dovendo  proceder  per  i  ordinarli  termini 
di  ginstitia^  ma  essa  per  significar  più  chiaramente  la  intentioii 
sua  volse  far  demostration  estraordinaria.  Però  li  affermai,  che 
troverebbe  nella  Serenità  Vostra  ottima  inclinatione,  et  pron- 
tezza in  ordinar  quello  che  si  convenisse.  Hi  rispose,  die  dB 
dò  era  certo,  et  che  egli  savendo  qual  debba  esser  roffido  del 
Ifontio  proeederebbe  sempre  destramente,  et  desidererebbe  di 
trovar  dascun  inocenle,  et  per  il  vero  dimostra  Sua  Signoria 
molta  prudenza  et  desterilà,  onde  si  può  sperar  da  lui  ogni 
baoB  offido  se  la  severità  del  Pontefice  in  questa  sorte  di  eose 
•OH  dtera  la  sua  inclinatione. 
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?III.  Cootinua  il  Pontefice  è  voler  tsno  medesimo  veder  le  t.  "  '^ . 
iappliche  tatle  della  Datarìa  (I),  noo  lasciando  passar  alcuna  re*  im. 
ooitiatione  che  si  voglia  Ardi  beneficio  à  favor  d'alcuno,  perchè 
dice  haver  opinion,  che  questo  habbia  non  so  che  di  simonia* 
Per  ciò  la  Dataria  sta  otiosa  senza  facendo,  et  utilità,  onde  li 
mÌBÌ8trì,  che  ne  riceveriano  grandissimo  danno,  sono  ricorsi 
il  cardinal  Femese  (3),  perchè  ne  faccia  officio  con  Sua  San- 
tità, il  qual  è  atato  da  lei  attentissimamente  ascoltato,  ma 
non  si  ha  voluto  rissolver,  perchè  vi  vuol  pensar  aopra^  et  si 
9ptn  però  che  Sua  Santità  sia  per  rimoversi.  Hanno  molte 
diiese,  et  lochi  pii  di  questa  città  antiquo,  et  fin  qui  osservato 
prìvileggio  di  poter  liberar  uno  della  morte  in  certo  giorno, 
d  dopo  eh'  io  son  qui,  et  nel  tempo  del  presente  Pontificato 
ae  soD  stati  alcuni  per  questa  via  liberati,  ricevendo  all'  incon* 
tro  queste  chiese  et  lochi  certa  quanlità  de  danari  da  colui 
che  liberano  secondo  che  restano  d'accordo  ;  bora  è  avcnuto 
die  volendo  la  confraternita  del  confalon  liberar  uno  secondo 
il  soUto  sno^  il  Pontefice  J' ha  negato  ;  et  mentre,  che  quei, 
che  difendevano  le  ragion  della  confraternita,  cercavano  con 
molte  repliche  di  persuader  Sua  Santità,  essa  di  volta  in  volta 
dimostrandosi  più  ferma  et  costante  nella  sua  opinione,  final- 
mente disse,  che  non  solamente  rivocava  il  privileggio  di  que- 
sta confraternita,  ma  ancbora  tutti  li  altri  che  havesse  qual  si 
voglia  loco.  • 

IX.  Fornite  il  Pontefice  la  sua  purgalione,  et  dapoi  lu-  ^  p|^ 
nidi  ha  cominciato  à  pigliar  il  latte  d'asina  ogni  mattina     ^m. 
una  gran  tazza ,  per  raddolcir  le  parti  dell'  orinar ,   dove 


(!)  Tribunale  in  cui  si  tratta  di  Collazioni  di  benefizii,  riserve  di  pen- 
noni, di  destinazioni  di  coadiutorie  per  la  futura  sncoesrione,  di  eoneeMione 
di  àbiti  ed  insegne  prelatizie,  di  assoluzioni,  di  dispense  matrìmouiali  ecc. 
(Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico-eccleiiMlica). 

(2)  Alessandro, illustre  cardinale,  nato  nel  1519,morto  nel  IKSO,  il  quale 
applicato  sempre  allo  stailo,  era  solito  dire  :  che  non  vi  era  cosa  piiL  dispre- 
ifevcle  di  un  soldato  codardo j  e  di  un  eeeleiiasUeo  ignorante. 
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sente  alle  volle  brasor  non  mediocre ,  et  maggior  quando 
fa  maggior  caldo;  benché  alcuni  babbiano  dubbio,  che  \i 
sia  ancora  la  pietra.  Di  molli  medici  che  ban  consigliato  so- 
pra la  indisposilion  di  Sua  Santità  pochissimi  hanno  sentito 
di  darle  questo  latte,  dubitandosi  che  offenda  il  stomaco,  et 
giovi  poco  nel  resto  ;  nientedimeno  Sua  Santità  allegando  ha- 
verno  altre  volte  sentito  giovamento  V  ha  voluto  prender,  se 
ben  per  dir  il  vero  con  molta  temenza  sua,  come  chiaramente 
V  ha  dimostrata  con  diversi,  usando  di  dir  sentirsi  fisca  assai, 
segondo  che  veramente  appar  ;  et  che  sa  certo,  che  fra  poco 
tempo  è  per  morir,  cosa  non  solamente  da  lei  noo  aborita^  ma 
desiderata,  perchè  cognosce  bene  in  quai  termini  si  ritrovi  la 
cristianità,  et  il  poco  modo,  che  essa  ha  da  rimediarvi.  Questa 
impressione  si  cognosce  grande  nella  Santità  Sua,  et  cercan- 
dosi dove  essa  possa  esser  principalmente  nata,  si  giudica, 
che  habbia  origine  dalle  parole  d'un  frale  del  suo  ordine,  à 
cui  Sua  Santità  presta  grandissima  fede^  il  quale  nel  principio 
del  suo  Pontificalo  venne  a  ritrovarla,  et  le  disse,  che  un  he- 
remita,  qui  vicino,  per  la  bontà  et  austerità  della  vita  sua  te- 
nuto per  huomo  santo,  li  havea  predetta  la  sua  creatione  alPoa^ 
tificato,  ma  dettoli  insieme,  che  poco  tempo  viverebbe,  la  qual 
cosa  affermava  haverla  havuta  per  visione.  Però  essortava  Sua 
Sanlità  à  spogliarsi  d'ogni  altro  affetto  per  ben  attender  al  solo 
servitio  di  Dio.  A'  che  Sua  Santità  rispose  che  eie  le  era  stato 
carissimo  d' intender,  per  ciò  che  tanto  manco  conto  havereb- 
be  da  render  al  Signor  Dio  del  governo  suo.  Et  poi  bebbe  a 
dir  con  altri  questa  cosa  aggiungendo  le  parole  del  salmo,  lea- 
taìus  sum  in  his^  quae  dilla  sunt  tnihi  in  domum  domini  tòi- 
musy  si  come  mi  ricordo  haverle  allora  scritte  alla  Serenità 
Vostra.  Questo  grave  pensiero  in  Sua  Santità  aggiunto  all'al- 
teration,  che  suol  portar  alla  sua  solita  indispositiooe  la  sta- 
gion  del  caldo,  et  alla  poca  gagliardezza  della  complessione 
sua  col  dubbio,  che  tengono  per  la  ma^ior  parte  i  medici 
eh'  il  rimedio  da  lei  usato  non  sia  per  giovarli  fò  che  molti 
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stiano  coli'aoimo  sospeso  di  quel,  che  habbia  da  esser^  et  tatti 
siano  intenti  alla  riuscila  di  quella  porgatione,  et  di  qael  che 
opererà  in  Soa  Santità  il  caldo  che  viene.  In  tanto  non  resta 
Sua  Santità  di  negotiar,  et  di  dar  audienlia  secondo  il  solito, 
et  di  andar  in  capella,  come  ha  fatto  hoggi,  et  farà  domani 
mattina,  essendo  per  questo  restata  hoggi  di  tuor  il  latte.  Seri* 
vo  alla  Serenità  'Vostra  quello,  che  bora  più,  che  ogn'altra  co* 
sa  è  In  consideration  appresso  tutl'  i  principali  di  questa  cor- 
te, ma  sarà  bene^  che  non  se  ne  parli,  perciocché  a'  Pontefici 
et  Princìpi  grandi  nessuna  cosa  suole  più  dispiacer  che  inteo-» 
der,  che  si  ragioni,  o  scrivi  sopra  la  sua  vita. 

X.  Praticava  in  casa  di  Sua  Santità  à  tempo  ch'ell'era  car*     giì  s 
dioale  un  liebreo  chiamato  HeUa  homo  di  cerca  60"  sculi  di  fa^     &Sf!^ 
cultè,  dal  quale  ne  sui  bisogni  riceveva  cortesemente  qualche 
comodo,  et  quando  entrò  in  conclave  hebbe,  come  si  dice,  da  lui 

500  sciiti  ad  imprestito;  però  per  esserli  grato  più  volte  à  be- 
neficio suo  era  solila  di  essortarlo,  che  si  facesse  cristiano,  ma 
egli  sempre  rispondeva,  che  quando  lo  vedesse  Pontefice  si  fa- 
rebbe. Però  successo  il  caso,  essendo  averlito  d'attender  la 
promessa,  prontamente  ha  contentalo  di  farsi  cristiano  insie- 
me con  suo  figliuolo,  et  tre  piccioli  figlioli  del  figliolo,  restan- 
do la  moglie  del  figliolo,  madre  dell)  fanciulli,  nella  sua  perfi- 
dia, che  mai  non  si  ha  possuta  persuadere.  Sua  Santità  mede- 
sima ha  voluto  di  sua  propria  mano  far  questo  ofiicio  di  ba- 
teggiarli  solennemente  la  terza  festa  di  Pasqua  nella  chiesa 
di  san  Pietro  dinanzi  il  sagramcnto,  et  ha  messo  il  suo  proprio 
nome  di  Michiel  al  vecchio,  et  donatogli  anco  il  nome  della 
famiglia  sua  di  Gislerii^  et  un  cavalierato  di  valor  di  cerca 
i500  scuti,  et  ricevutolo  in  palazzo^  ordinando,  che  li  sia  data 
la  parte  con  dìmostration  non  mediocre  di  grato  animo  verso 
di  lui^  si  come  si  è  notalo,  che  Sua  Santità  conserva  verso 
tutti  quei^  da'quali  in  alcun  tempo  ha  ricevuto  qualche  como- 
do et  piacer.  n  i6 

XI.  Mercore  il  Pontefice  andò  in  capella  a  Vespero,  et     mlT 
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l^ovedi  mattina  venne  tanto  per  tempo  in  capella,  che  Uso- 
gnò  adoperar  le  torse  per  vedere,  né  vi  erano  anchora  redotti 
altri,  che  dui  soli  cardinali.  Disse  Sua  Santità  medesima  mes- 
sa  picciola,  facendo  lunga  et  tacita  et  efficace  oratione  ioami 
et  dopo  la  messa.  Intanto  secondo  Tordine  posto  la  processio* 
ne  incominciò  ad  aviarsi,  et  Sua  Santità  con  soma  rìvereua 
preso  il  sagramento  senza  voler  esser  aggiul«tt  io  alcun  modo 
d'alcuno,  segondo  che  si  suole,  à  piedi  lo  portò  per  tutta  k 
processione,  che  fu  lunghissima,  come  quella  che  si  estendeva 
quasi  per  tutto  il  borgo  (1),  stando  sempre  colli  occhi  intenti 
et  fissi  nel  Sagramento,  et  movendo  di  continuo  la  bocca  eoa 
parole,  come  si  vedeva  nate  da  qualche  afletto^  accompagnate 
alle  volte  con  lagrime,  et  con  tanta  devotione,  quanto  si  potea 
desiderar,  atta  à  ben  edificar  molti.  Concorse  latta  Roma,  et 
era  Tapparato  delle  tende  per  la  altezza,  larghezza»  et  orna* 
menti  di  herbe,  et  festoni  molto  bello.  Fo  Sua  Santità  con 
somma  allegrezza  dal  popolo  veduta,  lodata  et  benedetta.  Si 
fornite  il  tutto  inanzi  le  dodici  bore,  onde  ritornassemo  a  casa 
senza  haver  patito  caldo,  et  non  fo  poco  a  questo  tempo^  et  in 
tanto  camino, 
n  19  XII.  Domenica  passata  nella  Minerva  colla  presenza  di 

iSef.  tutti  i  cardinali  (orno  pubblicate  le  sentenze  fatte  dalla  Inqoi^ 
sition  contra  quindici,  che  erano  presenti,  et  un  absente  :  sette 
di  loro  forono  condannati  come  testimonii  falsi  alla  galea  per 
eerto  tempo,  et  sette,  come  già  heretici  si  abiurorno  palese- 
mente, et  uno,  come  relasso,  che  altre  volte  havea  abiurato  io 
mano  del  presente  Pontefice  all'  bora  comessario  deir  Inquisii 
tione,  è  stato  rimesso  al  foro  secolare,  il  quale  in  genocchioni 
domandava  misericordia.  Questo  è  don  Pompeo  de  Monti  di 
sangue  assai  nobile  fratello  del  Marchese  di  Corrigliano,  et 
stretto  parente  del  cardinal  Colonna,  ma  fin  bora  non  è  stato 


(i)  La  XIV  regione  di  Roma,  situata  al  di  là  del  Tevere,  detta  Borgo^ 
€  Borgo  san  Pietro  per  la  vieiiiaiisa  della 


49 

btlo  morir.  Diede  questo  cardinale  (di  Ferrara)  (i)  il  giorno 
del  concistoro  banchetto  a  tutti  li  cardinali  che  puotero  venir 
e(  alli  Ambasciatori  alla  vi^na  sua  di  Montecavailo  alla  fontana 
grande,  il  quale  per  la  qualità  del  loco  et  dell'apparecchio, 
per  la  quantità  et  sorte  de  cibi  et  vini,  et  per  la  diversità  et 
eccellenza  delle  musiche,  riuscite  honoratissimo,  et  forse  tale, 
che  nessun  altro,  che  esso  saria  stato  atto  di  farlo. 

XIII.  Quando  il  Pontefice  andò  nel  conclave,  dove  fo  fatta  li  m  iuu 
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la  clettioD  sua,  messe  tutte  le  scritture,  ch'egli  havea  già  mol- 
to tempo  adunate  spettanti  all'  Inquisilion  (2)  in  una  cassa  se- 
parate con  molta  diligentia.  Seguito  poi  il  sacco  di  casa  sua 
per  la  sua  elettion,  fò  la  cassa  insieme  colle  altre  robe  tolte  (3)^ 
però  egli  se  ne  doleva  grandissimamente,  reputando  haver 
perduto  un  grandissimo  tesoro,  si  come  all'  incontro  chi  V  ha* 
\ea  acquistata  non  la  slimava  d'alcun  momento  ;  ma  fattone 
usar  diligenza,  finalmente  con  sua  molta  allegrezza  ritrovò  la 
cassa  in  casa  d'un  suo  vicino,  et  se  la  fece  portar  ;  da  questa 
sono  tratte  le  scritture,  per  vigor  delle  quali  si  è  venuto  alla 
retention  di  tanti  per  questo  conto,  che  di  diverse  parti  sono 
stati  qua  condotti^  et  che  tuttavia  si  aspettano.  Ultimamente 
in  Lezzo  (4)  di  Puglia  è  stato  ritenuto  messer  Donato  Rullo, 
che  fò  già  un  tempo  in  Yenetia,  et  si  aspetta  che  giunga  qua 
uno  di  questi  giorni,  si  come  si  aspetta  anchora  quello,  che 

(1)  Ippolito  d^Este,  detto  il  naìxtinale  dì  Ferrara^  a  disliuzioue  di 
Luigi  d'  Este  detto  il  cardinale  d' Est  e,  singuliire  pvi  V  attitudine  ai  ne- 
gozi di  gabinetto^  per  U  genio  8traordinario.  unito  allri  liberalità  verso  i 
letterati,  e  la  magniGcenza  cui  non  ebbe  pari.  (Moroni:  Dizionario  di  eru^ 
dizione  storicO'ecclesiaslicaJ. 

(2)  Era  già  stato  Prefetto  dell*  Inquisizione. 

(o)  f(  All'abuso  di  spogliare  il  palazzo  del  vescovo  defunto,  ed  anchei 

del  morto  PonteGce successe  Faltro  di  depredare  il  palazzo, 

che  il  novello  Papa  abitava  da  cardinale  ....  Inoltre  per  molto  tempo 
fu  vigente  Faltro  abuso,  che  commettevano  i  conclavisti  nel  depredare  Ja 
cella  del  cardinale  sublimato  al  triregno.  Di  che  gli  esempii  giungono  al  se- 
folo  XVII.  »  Oforoni  :  Dizionario  di  erudizione  Jtfnrim-erclesiasfirnJ. 

{•S)  Meglio  Lecce. 


è  f  Mo  reisot^  'm  Sassaia  soUo  Rezzo  ;  ci  Sua  Saolìlà  sia 
lélta  ìatcDta  à  qoeslo  Degotìo,  ooo  sliauodo,  o  eercando  ai> 
ona  altra  cosa  a  ^raodisnn  punta  tanto,  qvaato  fa  questa 
dtir  InqwsHioo.  Ha  ddìlieralOy  rnmr  si  aÉmna,  dì  lar  ona 
fabrica  p^Èoót  al  loco  H  essa  loqaisitioa^  cIk  haUa  da  sen  ir 
per  {.«egioa  perpctna  à  qon  cIk  sanano  condannati,  dìsse- 
puodo.  come  si  dice,  di  dar  qoeslo  gasUgn  à  Bolti,  et  per 
questo  efe  lo  %à  Inttaiia  deputando  totfi  i  danari,  die  estraor- 
dinariameute  le  perrcD^mo.  Si  usa  dal  Goreraator  di  ordine 
di  Sua  Santità  ogni  diCfentia  per  aver  nella  mano,  et  gasligar 
quei,  che  bau  usato  il  brullo  vilio  della  sodoaia,  onde  gii  ai* 
quanti  giorni  se  ne  abbrusdò  uno  in  ponte  (1),  et  uHioianien- 
le  ne  è  stato  ritenuto  un  dtladin  Ronsano,  assai  ricco  con 
molti  altri,  che  si  tengono  consapevoli^  et  partecipi  delfi  er- 
rori suoi.  Onde  alquanti  gentil*  homeni  prìnripafi  di  questa 
alla  si  sono  abscntati.  Ha  bavulo  a  dir  Sua  Saotilà  tra  sui  fa- 
nuliari,  che  desidereria  potersi  giusliicar,  se  qualche  grande, 
ancbor  che  cardinale,  fosse  di  questo  ritio  colpevole,  perchè 
6ria  proceder  conira  di  Ini  con  ogni  serefità  colla  morte,  et 
col  foco  acdocchè  si  cognoseesse,  che  la  giustilia  sua  si  esleo- 
de  non  solo  contra  i  bassi  et  poveri,  ma  ancbora  contra  i  mag- 
giori et  potenti. 
Il  «4  Xnr.  Qui  ha  pnbBcalo  {il  papa)  il  gìubilao,  che  già  disse, 

iyu**  perchè  si  placM  lira  di  Dio,  et  si  pieghi  a  favor  della  Cristia- 
nità. Però  è  stata  intimala  per  domallina  la  procession,  che  si 
ha  da  lar  à  piedi  da  san  Marco  fin  a  san  Giovanni  Laterano, 
viaggio  di  più  d*un  miglio,  et  per  il  più  fuori  dellliabilalo,  et 
scoperto  al  sole;  nìeDledimeno  perchè  Sua  Saotità  vi  va,  con- 
vcnirano  li  canGoali  et  ambascialorì  andarvi  con  incomodo 
orto  grande,  con  mamfeslo  pericolo  d*amalarsi  in  questi  caldi 
eeeessivL  Due  altre  processioni  anchora  s'  ha\eranno  à  far 
pura  piedi  nella  settimana  medesima,  una  à  santa  Maria  mag- 
piot,  fallra  in  AraceD.  E  lungo  tempo  che  Sua  Santità  tiene 

(I)  l«arp#  priMMi  f^mXt  sut'  ÌBfn4o. 
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desiderio  dì  Tar  redure  le  corteggiane  in  qualche  parie  della 
riltè^  et  volea  in  Trastevere,  perchè  con  i'csscmpìo  non  con- 
taminassero le  donne  da  bene  ;  ma  i  Romani,  che  in  questo 
si  trovano  graodissimameote  interessati,  et  principalmente  qoei 
dì  Trastevere^  a'  quai  non  potria  intravenir  cosa  più  incomo- 
da, sono  andati  mettendo  sempre  tali  impedimenti,  che  non  ha 
possala  effettuar  questa  sua  volontà.  Però  per  astringer  con 
maggior  rigorosità  i  RooMoi  à  trovar  modi  di  essegnir  questo 
SQo  volere,  fece,  che  tuoi  il  cardinal  Savello,  come  suo  vie:  - 
rio  mandò  nominatamente  intimiUion  alle  principali  corteggia* 
ne,  che  in  spatio  dì  sei  giorni  dovessero  partir  di  Roma,  et  di 
dodici  poi  di  tutto  il  stato  ecclesiastico.  Di  che  ne  nacque  qui 
un  grandissimo  remore  et  confusione  per  diversa  sorte  di  in* 
teressi,  che  ne  haveano  gV  homeni,  et  molti,  perchè  si  trova* 
no  grossi  creditori  di  loro  per  robbe  date  in  credenza  da  es« 
ser  pagate  in  tempo.  Però  li  Conservatori  de  Roma  hanno  te* 
outi  diversi  mezzi  con  Sua  Santità  si  che  par^  che  si  metti  tem* 
pò  di  mezzo  à  questa  essecutionc,  nel  qual  si  habbia  ad  ogni 
modo  da  trovar  uno,  ò  più  lochi  separati  dal  resto  della  città 
per  V  habitation  di  queste  donne. 

XV.  Hieri  sera  iriunse  Monsignor  della  Trinità  Ambascio-*  uso 
ter  di  Savoia  venuto  à  prestar  1  obcdienza  al  Pontefice  ;  ma  ^566. 
entrato  privatamente,  dissegnando  di  metter  qualche  giorno 
di  mezzo  prima  che  egli  faccia  Tentrata  publica,  et  habbia  il 
concistoro  per  essequir  la  comission  sua.  Il  Pontefice  Io  ha 
mandato  subito  giunto  à  visitar  à  casa  per  il  suo  Maestro  di 
camera^  et  à  farli  amorevoli  offerte,  così  per  rispetto  del  Du* 
ca,  come  anchora  per  suo  proprio.  Racconta  Sua  Santità  ch^cl* 
la  si  ritrovava  Prior  nel  monasterio  di  san  Domenico  in  Pos- 
sano (i)  quando  Monsignor  della  Trinità,  come  Governalor  di 
quella  terra  messe  certa  impositione  per  i  bisogni  della  guerra 
che  era  air  bora.  Defendeva  Sua  Santità  il  monasterio,  et  di- 
ceva non  voler  pagar  per  la  povertà  sua  ;  et  Monsignor  della 

(I)  Città  vescovile  nel  Piemonte,  sulla  Stura. 
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Trinili  rispondeva,  cbe  Io  faria  ben  pagare  ;  a  che  risponden- 
do lei,  cheìie  scriveria  à  Ronaa,  bebbe  da  lui  in  risposta,  che 
se  scrivesse^  ii  darebbe  an  carico  di  bastonate,  delle  quali  pa- 
role anchora  Sua  Santità  raccordandosene  se  ne  ride  :  ma  da 
.  poi,  come  quasi  pentito  di  haverle  dette  le  emendò  con  altre 
cortesi  parole,  et  all'  incontro  li  fece  molti  favori.  Per  questo, 
et  molto  più  perchè  Monsignor  si  è  sempre  dimostrato  acerbo 
inimico  di  heretici  è  molto  amato  da  Sua  Santità  come  da  cia- 
scuno si  afferma.  Ha  mandato  il  Duca  di  Fiorenza  un  suo  huo- 
mo  à  posta  à  supplicar  il  Papa,  che  babbia  per  raccomandato 
Monsignor  Garncsechi  (i),  et  il  conte  di  Bagno  :  et  Sua  San- 
tità ha  risposo,  che  la  causa  del  Garncsechi  appartìea  a  Dio, 
onde  convien  far  gìustitia ,  ma  se  lo  troverà  colpevole  lo 
giudicherà  con  misericordia ,  et  se  lo  trovasse  inocente , 
non  solamente  Io  assolverà,  ma  lo  tenirà  anchora  appresso 
di  sé,  et  lo  favorirà.  Ho  inteso  da  bonissima  via,  cbe  se  il 
Duca  di  Fiorenza  non  dava  il  Garncsechi ,  che  ^1  Papa  li 
havea  richiesto,  Sua  Santità  havea  determinato  di  anuUar  la 
gratia  à  lui  fatta  da  Papa  Pio  4.^  suo  precessor  delli  cavalieri 
di  san  Stefano,  ch'ai  Duca  grandissimamente  importa^  perchè 
senza  sua  spesa  con  questo  mezzo  ha  modo  d' intertenir,  et 
premiar  molti  capitani,  et  gentil'  homeni  servitori  sui. 
,  *>  ^  XVI.  Domenica,  Mercor  et  Venere  Sua  Santità  ha  fatto 

l' agosto  ^ 

1566.     solennissime  processioni  con  intervento  dì  più  di  ventimille 

(1)  Pietro  Carnesecchi,  nato  in  Firenze,  e  persona  ggvo  di  molte  buone 
qualità,  si  era  esercitato  nella  carica  di  protonotario  a  Roma,  dove  Cle- 
mente VII  l'aveva  amato,  ed  in  molti  modi  onorato.  Le  novelle  opinioni  po- 
scia lo  avevano  sviato.  Teneva  corrispondenza  coi  più  famosi  eresiarchi  di 
quei  tempi,  Ochino,  Pietro  Martire,  Valdez,  Verger  io  :  ne  teneva  con  Vitto- 
ria Colonna  e  Giulia  Gonzaga  sospette  ancor  esse,  e  col  celebre  letterato  Mar- 
cantonio Flaminio,  che  pareva  seguitare  le  medesime  dottrine:  ne  teneva  fi- 
nalmente con  Galeazzo  Caracoioli,  marchese  di  Vico,  famoso  personaggio  di 
quell'età,  il  quale  condottosi  in  Ginevra,  vi  aveva  abbracciato  la  riforma. 
Osserva  il  Botta  (nel  Libro  XII  della  sua  Storia  d' Italia)  a  che  o  non  bi- 
li) sogna  scostarsi  dalle  credenze  comuni,  o  fuggn^  là,  dov'  esse  non  si  pro- 
»  fessane.  » 
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persone,  se  beo  per  fugir  quanto  si  polea  il  caldo  si  priDcipias- 
se  à  farle  due  hore  iiiauzi  giorno^  si  che  nel  levar  del  sole  la 
processione  era  fornita.  La  devotioDe  è  stata  certo  grande;  et 
Sua  Santità  nel  dir  Forationi  è  san  Giovanni  Laterano  al  passo 
dove  pregava  Dio  che  riguardasse  la  chiesa  sua  profanata, 
diede  In  un  grandissimo  pianto  ;  si  che  con  difficoltà  punte  se» 
gnir,  et  proferir  più  parola.  Per  le  strade  le  fo  presentato  un 
nomerò  grande  di  donne,  che  si  dicevano  esser  ispiritate,  spe* 
randosi  di  liberarle  colla  presentia,  et  parola  sua,  cosi  per  il 
loco  che  ella  tiene,  come  per  l'opinion  che  ella  ha  di  vera  san- 
lilà.  Camino  Sua  Santità  gagliardamente  in  tutte  queste  prò» 
eession  lunghissime  forse  con  menor  stanchezza  et  affanno 
dell!  altri,  per  il  poco  peso  della  persona  sua. 

Fornito  il  tempo  della  sospension  data  alle  cortesane  di  que- 
sta città^  elle  incomincioruo  a  partirsi  in  grandissima  prescia, 
massimamente  quelle,  che  si  ritrovavano  haver  acquistata  al- 
cuna cosa  ;  si  che  in  poche  hore  se  ne  andorno  molte,  et  di 
mano  in  mano  doveano  seguir  altre^  segondo  che  si  anda- 
va facendo  l' inlimatione;  nude  questi  del  governo  della  città 
dubitando,  che  ella  in  gran  parie  non  si  dis'  habitasse  chia- 
morno  Alarti  il  conseglio  del  populo,  et  dopo  haver  discorso 
sopra  questa  materia,  elessero  forse  quaranta  di  loro,  che  an- 
dassero a  parlarne  a  Sua  Santità  per  rimoverla  da  questo  pen- 
siero :  ma  essa  si  mostrò  prima  risentita^. che  bevessero  chia- 
ipato  il  conseglio  parendole,  che  questo  fosse  atto  di  sedilio- 
ne  ;  et  poi  anche  maggiormente  si  alterò  per  la  istanza  che 
faceano^  respondendo  in  conclusione,  che  se  essi  voleano  nella 
lor  città  le  meretrici,  et  li  vitii,  lasciarla  che  si  compiacessero  ; 
ma  che  essa  andrebbe  a  metter  la  sedia  sua  in  qualche  altro 
loco,  che  fosse  più  libero  et  lontano  dalli  peccati.  In  fine  con 
grandissima  difficultà  ottencro  la  sospension  del  partir  di  que- 
lle altre,  che  sono  state  intimate  per  tutto  il  presente  giorno. 
Andate  via  queste  principali  si  vede,  che  per  le  altre  si  conce- 
derà qualche  loco  nella  città,  che  separatamente  dall'altra  gen- 


Trinili  rispondeva,  che  lo  faria  ben  pagaie  ;  i* 
do  lei,  che  ne  scriveria  à  Roma,  hebbc  da  lui   v^:  ' 
se  scrivesse^  li  darebbe  un  carico  di  baslonr  ; 
rote  anchora  Sua  Sanlilà  raccordaudosen'' 
.  poi,  come  quasi  penlilo  di  haverle  deV  y 

cortesi  parole,  el  all'  incontro  li  fece  .        •  /■* 

et  molto  più  perchè  Monsignor  sW    ;  ^  ^^      / 

inimico  di  heretici  è  molto  amat  /  ^  '"^  ^' 

senno  si  afferma.  Ha  mandalo    ■     ^  .  ì 
mo  à  posta  à  supplicar  il  Pr    .  .  *^®  *i  Papjf 

Monsignor  Garncsechi  (IV    .  .'  "  ^"^  Propria  ma- 

tita ha  risposo,  che  la  ^  '*^<>  dispiacere  per  l'a- 

onde  convìen  far  gi»  .  ^"^  «ella  propria  sepoltura^ 

giudicherà  con  ro-  .,dle  si  havea  falla  far  per  lei  nella 

non  solamente  I  .cUà  enerva,  havendo  donato  a  un  dei 
di  8è,  et  lo  tr  ^to  che  havea  il  padre  :  ma  quello  che  qui 
Duca  di  Fi'  ,J^nie  in  q«esla  morte  osservato,  è  che  ha  par- 
havea  rìcY./^^pHo  il  pronostico  che  facevano  quegli  astrolo. 
gralia  *  {"^^cf^^ao,  che  'I  Papa  doveva  morir  a'  nove  di  que- 
di  aar  \i4^^^  io  q"el  giorno  medesimo  morite  quesl'  homo,  al 
sen-  /'^iaiililA  nel  battesimo  havea  dato  il  proprio  nome[  et 
p  ^Jl^ chianìandolo  Michiel  Ghislerio.  Nella  parlila,  ò  pìut. 
,  «  »  f^^a  delle  corteggiane  di  questa  ciltà,  sono  seguili  molti 

166?.*^      ^yfltì  A  lualcficio  loro,  perchè  alcune  sono  state  morte  in 
^^  altre  ancgale  nel  Tevere  da  gente  mossa  dairavarilia 
/l  rfaJI'a*»^"*  *^®'  guadagno  di  quei  denari,  che  portavano  con 
loro;  o^fl"'  ancora  si  sentivano  diversi  romori  dì  forile    et 
d'altri  disordeni.  Onde  il  Papa  mosso  da  questo,  come  si  affcr- 
ma,  ha  dala  inlenlion  di  voler  permetter  loro,  à  richiesla  del 
populo  Romano,  che  le  ha  presentata  una  scriltura  in  queslo 
proposilo,  che  possino  habilar  in  certe  strade  della  ciltà. 

XVIIl.  Giunse  qua  il  parente  del  Papa,  liberalo  da'  Tur- 
chi. Narra  Sua  Santità  che  queslo  solo  si  trova  della  fami- 
glia  sua  de  Ghislerii,  ma  non  saper  ben  in  qual  grado  lo 
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te  possano  star,  perchè  a  mandarle  via  tutte  saria  troppo  grao 
cosa,  affermandosi,  che  fra  loro  et  altri,  che  per  diversi  rispetti 
le  seguirìano,  partiriano  di  questa  città  più  di  venticinque  mille 
persone  ;  et  già  questi,  che  hanno  li  datii  di  Roma,  si  lascia- 
vano intender,  overo  di  renontiar  i  datii,  overo  voler  haver 
ventimille  ducati  all'anno  di  restoro.  Questa  cosa  anco  prò* 
me  tanto  a'  Romani,  quanto  qualsivoglia  altra,  ebe  si  trattas- 
se per  molti  rispetti,  ma  principalmente  per  diverse  utilità,  che 
ne  cavano. 
A' XVII  XVII.  Morite  la  settimana  passata  Thebreo,  che  1  Papa 

1566.  battizzò  già  questa  Pasqua  di  maggio  passata  di  sua  propria  ma- 
no, onde  Sua  Santità  ne  ha  dimostrato  molto  dispiacere  per  l'a* 
mor  che  li  portava,  et  lo  ha  fatto  sepelir  nella  propria  sepoltura, 
che  Sui  Santità  essendo  cardinale  si  havea  fatta  far  per  lei  nella 
chiesa  di  santa  Maria  della  Minerva,  havendo  donato  a  un  dei 
figliuoli  il  cavalierato  che  havea  il  padre  :  ma  quello  che  qui 
è  stato  principalmente  in  questa  morte  osservato,  è  che  ha  par- 
so, che  sia  adempito  il  pronostico  che  facevano  quegli  astrolo- 
gi^ i  quali  dicevano,  che  '1  Papa  doveva  morir  a*  nove  di  que* 
sto  mcse^  et  in  quel  giorno  medesimo  morite  quest'  homo,  al 
qual  Sua  Santità  nel  battesimo  havea  dato  il  proprio  nome,  et 
famiglia,  chiamandolo  Michiel  Ghislerio.  Nella  partita,  ò  piut- 
tosto fugga  delle  corteggiane  di  questa  città,  sono  seguili  molli 
accidenti  à  maleficio  loro,  perchè  alcune  sono  slate  morte  in 
strada^  altre  anegate  nel  Tevere  da  gente  mossa  dairavaritiy 
el  dairavidilà  del  guadagno  di  quei  denari,  che  portavano  con 
loro  ;  et  qui  ancora  si  sentivano  diversi  romori  di  ferite,  el 
d'altri  disordeni.  Onde  il  Papa  mosso  da  questo,  come  si  afler» 
ma,  ha  data  inlenlion  di  voler  permetter  loro,  à  richiesta  del 
Populo  Romano,  che  le  ha  presentata  una  scrittura  in  questo 
proposito,  che  posstno  habitar  in  certe  strade  della  città. 

XVIII.  Giunse  qua  il  parente  del  Papa,  liberato  da'  Tur- 
chi. Narra  Sua  Santità  che  questo  solo  si  trova  della  fami- 
glia sua  de  Ghislerii,  ma  non  saper  ben  in  qual  gratin  le 
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apparteoga ,  ben  che  fra  Serafin  le  dica,  cb'  egli  è  figliuo» 
lo  d'oD  suo  segODdo  cugino  :  et  soggiunge  cb'egli  due  voi* 
te  fu  cacciato  di  casa  sua^  per  disordini  che ,  faceva,  et  cbe 
Bel  ritorjiar  la  terza  volta  diede  in  vassello  Turcbesco,  cbe 
b  fece  priggione  :  et  ben  cbe  essendo  cardinale  lo  potesse  li* 
berare,  oìentedìmeno  haveva  diferito  à  farlo,  acciò  cbe  egli 
tanto  più  purgasse  li  suoi  peccati,  et  divenisse  di  |hù  quieto 
spirito.  Ma  adesso  lo  ba  fatto  riscuoter^  et  condoto  in  Roma, 
li  costa  trecento  scodi  :  et  cbe  ha  animo  di  prò  veder  li  da  vi« 
fer,  ma  non  già  così  largamente^  come  sono  stati  soliti  li  altri 
Pontefici  di  proveder  a'  suoi  nepoti^  perchè  vuole  che  quegli 
iQoi  si  contentino  delle  cose  mediocri,  et  che  inanzi  che  H  din 
altro,  vuol  far  esperienza,  che  egli  si  sia  emendato  :  però  Io 
trattiene  apresso  fra  Serafino  suo  antiquo  famigliare. 

XIX.  Quando  hieri  sera  andai  al  Papa  alle  XXI  bora  pas-  n  xxm 
sata,  trovai  che  la  tavola,  et  ogni  cosa  era  preparata  per  la  itla! 
cena  sua  :  però  senza  farle  dir  altro  aspettai,  cbe  ella  uscisse^ 
et  fui  presente  à  vederla  cenar,  dandole  la  tovaglia  nelPandar 
a  tavola,  et  dopo  pasto,  si  come  a  me,  cbe  teniva  il  primo  Io* 
co  in  quella  saletta,  s'aspettava  ;  et  perchè  la  cena  mi  parve 
assai  notabile^  consideralo  massimamente,  cbe  questo  era  il 
principal  mangiar  del  Papa  in  quella  giornata,  perchè  pochis- 
sima cosa  ò  quella  cbe  egli  piglia  la  mattina,  et  quanto  fosse 
differente  da  quello,  cbe  hanno  usato  i  precessori  sui,  voglio 
renderne  conto  alla  Serenità  Vostra.  Mangiò  Sua  Santità  qua* 
tro  susini  cotti  con  zuccaro,  quattro  bocconi  di  fiori  di  bora- 
sene acconci  in  salata  da  lei  medesima,  una  manestra  d' herbe, 
dui  soli  bocconi  d'una  fortaia  fatta  con  herbe,  et  cotta  in  ac- 
qua solamente  senza  ogiio,  et  senza  onte  sottil,  et  cinque  gam- 
bareti  cotti  in  vino  :  et  dopo  pasto  tre  bocconi  di  pero,  o  per- 
sico cotto,  con  cbe  fini  la  cena  ;  né  altra  vivanda  di  queste  fo 
periata  in  tavola.  Il  bever  suo  fo  di  due  volte,  ma  taùlo  in  tut- 
to, quanto  comunemente  un  altro  beve  in  una  sola.  L'oratione 
nel  principio  et  nel  fine  fo  lunga  assai  ;  et  mentre  mangiò  si 
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lesse  per  un  poco  ;  né  io  luUo  il  tempo,  che  Sua  Santità  stette 
à  tavola  disse  parola,  oè  la  udite  da  altri,  stando  ciascuno  con 
sìleotlo  mirabile.  Subito  fornito  rientrò  nella  camera,  dove  mi 
fece  chiamar,  et  mi  replicò  quello,  che  mi  havea  anco  detto 
nell'uscir  di  camera^  che  essa  non  havea  saputa  la  mia  venuta; 
ma  io  dissi,  che  havea  presa  molta  consolalion  di  trovarmi 
presente  alla  cena  sua,  se  ben  haverei  desiderato^  che  Sua  San- 
tità poi,  che  mangiava  cosi  parcamente,  almeno,  usasse  cibi  di 
maggior  nutrimento  ;  mi  rispose,  che  essa  era  cosi  usa,  et  le- 
niva per  cerlo^  che  se  haveaae  usata  altra  vita,  saria  fin  hora 
morta  ;  et  minutamente  .mi  rese  conto,  come  si  vivea  ne  sui 
monasteri,  concludendo,  che  sopra  tutte  le  cose  gustava  le 
herbe,  et  che  se  mangiava  alle  volte  carne,  lo  facea  per  medi- 
cina. Hebbe  piacer  d' intender  Tordine,  che  leniva  messer  Al- 
vise Corner  (I)  nella  sua  vita,  et  sopra  tutto  udì  volentieri 
quella  parle^  che  egli  fosse  vivalo  oltre  i  nonant'anni,  et  io 
questo  ragionamento  s'intertenne  buon  pezzo, 
à'  XXI  XX.  Questi  giorni  trovandosi  dal  Pontefice  li  Conservatori 

bre      di  Roma,  Sua  Santità  le  fece  molla  instaulia,  perchè  facessero  os- 
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seryar  la  pragmatica  del  vestire,  li  quali  dissero^  che  non  man- 
cavano, et  che  già  havevano  condannati  alcuni  sarti  :  Lei  sog- 
gionse:  Noi  volemo  esser  vostra  spia  :  advertite  che  Paulo  Ghi- 
slerio  nostro  nepote  (eh'  è  quello  eh'  è  stato  ricuperato  ulti- 
mamente di  man  de  Turchi)  è  comparso  avanti  di  noi,  con  un 
paro  dì  calce  (2)  grandissime  :  fattegliele  tuor^  et  condannate- 
ci) Nalilfe Tenena  nei  1467  da  ragguardevole  e  ricca  famiglia.  Abban- 
donatosi senza  riserva  all'  impeto  delle  passioni,  come  giunse  a'  quarantanni 
si  trovò  ridotto  in  uno  stato  di  salute  deplorabile.  Minacciato  adunque  d'una 
morte  vicina  passò  ad  un  tratto  dalla  intemperanza  ad  una  eccessiva  sobrietà 
(limitò  il  suo  vitto  a  dodici  enee  di  alimenti  solidi  ed  a  quattordici  enee  di 
vJBO  per  giorno),  laonde  potè  vivere  una  vita  estremamente  lunga  monndo  a 
Padova,  quasi  centenario,  ai  26  di  aprile  1565,  o  1566.  Egli  è  autore  dei  Dt- 
scorsi  della  vita  sobria^  nei  quab\  con  Vescìupio  di  sé  stesso^  dimostra  con 
guai  mezzi  possa  Vuonio  conservarsi  sano  fino  alVìUtima  vecchiezza, 
(S)  Gioètmdw,  essendo  allora,  come  si  osò  pure  nell'antecedente  «e- 
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lo^  et  castigale  anco  il  larlo  che  le  ha  falle  :  li  conservatori 
risposero,  ridendo^  che  né  loro  darebbono  tal  ordine,  né  li  of« 
ficìali  lo  esseqairebbono,  perchè  li  oepoli  delli  Pontifici  non 
devono  esser  sottoposti  è  qaesle  pragmaliche  :  et  Sua  Santità 
le  replicò,  che  la  voleva  che  a  ponto  loro  Tasserò  li  primi  ad 
obcdire  per  dar  essempio  à  gli  altri,  et  gli  insegnò  chi  haveva 
Cora  di  far  far  li  veslimentì  di  dello  suo  nepole,  dicendoli,  che 
lo  facessero  retenir,  perchè  saprebbono  il  sarto,  et  che  poi  li 
dovessero  condanar  tulli  dui. 

XXI.  Il  Pontifico  dominiea  passata  fece  intimar  à  tulti  a*  xn 
della  saa  famiglia,  che  alle  XVIIII  bore  si  dovessero  ritrovare  iies. 
nella  salla  di  Censlanlino,  nel  qoal  loco  ridoti,  Sua  Santità  le 
fece  una  predica  di  circa  un'ora,  nella  quale,  da  poi  averli  fallo 
conoscer,  eoo  detli  della  sacra  Scrittura,  qual  sia  Toificio  di 
buon  Christiane,  le  ordinò  particolarmente  la  vila  che  haveano 
da  tener,  che  era  da  buoni  et  veri  christiani,  V  habito  che  ha* 
veano  da  portar^  che  doveva  esser  di  pano,  et  non  di  seta,  et 
li  traltenimenti  che  dovevano  bavere,  che  erano  di  legger  li* 
bri  ecclesiastici,  et  cernisse  à  Monsignor  Ormanetto  Verone- 
se (1),  che  dovesse  haver  cura  di  ciò,  et  casligar  li  disobedien- 
li,  et  a  Monsignor  Cirillo  maestro  di  casa,  che  dovesse  licen- 
liar  li  incorriggibili,  con  molle  altre  admooilioni  Christiane  et 
amorevoli  :  et  medesimamente  vuole,  che  li  Preti  di  Roma  si 
riformino  dello  stesso  modo,  sotto  strette  pene;  onde  si  aspeU 
la  una  riforma  generale  et  severissima. 

Qui  bora  non  si  allende  ad  allro.  che  à  riforme,  et  oltre  la     a*xix 

'  '  di  oWobi 

pragmatica  del  veslire,  et  la  riforma,  che  il  Papa  ordinò  ulli-  h.d.lxi 
mamenle  della  sua  famiglia,  Sua  Santità  traila  di  voler  rifor- 
mar anco  il  clero,  et  tulio  il  resto  di  Roma,  non  volendo,  co- 


«Ao  Xy,  la  parola  calze  Binonimo  di  brache.  Qaaudo  Carmagnola  fu  decolla- 
lo a  avea  »  (ooei  nnrra  il  Sanuto)  (')  calze  di  scarlatto.  » 

(t)  NÌ00IÒ3  poi  vescovo  di  Padova,  come  appare  dalle  Imcrizioni  vene^ 
ziane  del  Cieogoa.  Y.  II,  p.  443. 

(*)  Rtrum  Italiearum  Seriptor§s,  T.  XXff^  p.  10S7. 
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ine  si  dice,  che  li  Preli  adopriuo  razzi,  né  letli  di  seda,  uè  che 
mangino  in  argenti  :  et  questi  di  ha  fatto  un  gran  rebuffo  al 
cardinale  Alessandrino  (!)  havendo  inteso,  che  le  sue  camere 
erano  adornate  con  Ietti  ricchissimi,  et  mandò  Honsfgnor  Or- 
manello  à  farli  levar  via  tutte  quelle  case  che  erano  contra  la 
aua  intentione,  et  le  ha  fatti  metter  padiglioni  simplici  di  pano 
pavonazzo,  et  hieri  sua 'signoria  Illnstrissima  diede  anco  prin- 
cipio à  mangiar  in  piatti  di  magioliche  :  et  co«i  si  crede^  che 
faranno  tutti  li  altri  cardinali. 
i'  villi  XXIL  Sua  SanUlà  atteinfeii  beneficiar  molto  più  li  suoi  ser- 

»Yemkre  vitorì  delli  proprii  nopoti,  et  già  al  suo  Scalco  et  al  suo  Copie- 
re,  che  sono  pei'soiie  di  bassa  conditione,  ha  datò  fin  qui  poco 
meno  di  5°  scudi  d'entrata  per  ano>  et  in  pochi  mesi,  che  sono 
vacati  tre  canonicati  di  ^an  Pietro,  che  rendono  600  acodi  per 
uno  d'entrata,  et  che  aono  honoratissimi,  li  ha  conferiti  tutti 
ai  suoi  camerieri  secrieftf. 
temlaio  XXIU.  Qucsta  Settimana  per  quattro  giorni  continui,  il 

1566      Tevere  crescete  in  modo,  che  arrivato  alla  semita  delli  volti 

H.  T.  ) 

delli  ponti,  comincld  correre  in  molte  parti  della  città,  ad  em- 
pir molte  case,  massimamente  le  più  propinque  :  porlo  via  il 
ponte  di  legno  che  era  appresso  Castel  s.  Angelo,  in  tanto  che 
pochi  cardinali  andomo  in  espella  la  sera  della  vigilia  d'anno 
novo,  et  quei  pochi  passorono  per  il  castello^  et  per  il  corri- 
dor  i  san  Pietro  ;  ma  la  notte  cascò  un  pezzo  di  detto  corrì- 
dor,  si  che  fu  levata  anco  quella  strada,  et  la  solennità  d'anno 
novo  fo  celebrata  con  pochissima  frequentia  di  persone,  et  con 
mancaméato  di  quasi  la  maggior  parte  de  cardinali  ;  ma  quel- 
lo,  che  ha  dato  maggior  pensiero  et  timor  è  stato  il  dubbio, 
che  si  havea  del  mancamento  del  pane,  perciocché,  dall'un 
canto  per  comandamento  del  Pontefice  non  si  era  macinato 

(i)  Michele  Bonelli  dei  marchesi  di  Gassano,  nato  nel  1541  nella  terra 
M  Boseo,  diocesi  di  Tortona  presso  Alessandria  della  paglia,  e  per  eiò  detto 
il  cardinale  Alessandrino.  A  questa  dignità  era  stato  elevato  dallo  stesso  Pio 
▼^  suo  zio  materno,  il  t  marco  iMO. 
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tolte  queste  feste,  et  dalPallro  ciascono  procuravii  di  fornir  ca- 
sa sua  più  che  fosse  possibile  dì  pane  per  assicurarsi  dall'asse- 
dio dell'acqua^  clie  altre  volte  condusse  qui  molti  in  g^an  ne- 
cessità. Il  Pontefice  sopra  tutti  i  altri  ne  sentiva  di  questo  suc- 
cesso gravissimo  dispiacer;  onde  tutti  quei  giorni  sollicitò,  che 
si  tacesse  grandissima  quantità  di  pane  della  farina  che  era  re* 
posta  in  san  Pietro,  et  in  castello  per  soccorer  poi^  quando 
fosse  bisognato,  quei  che  ne  havessero  bavuta  necessità  con 
barchette  come  altre  volte  si  è  fatto.  Quando  poi  inteso,  che  M 
fiume  era  gionto  alli  volti,  et  che  già  sì  vedeva  il  danno  et  la 
rovina  che  era  per  fare,  se  ben  molti  haveano  provisto  quan- 
to haveano  possuto  al  maleficio  loro^  chiamò  a  se  il  Datario, 
et  li  diede  un  Agnusdei  di  cera,  di  quei  già  benedetti  da  lui, 
dicendo,  che  andasse  a  buttarlo  nel  fiume,  perchè  teniva  fer- 
ma speranza,  che  si  come  altre  volte  ai  bavevano  veduti  mhra- 
colosi  effetti  di  questi  agnusdei,  cosi  al  presente  farebt>e,  che 
dal  fiume  non  si  ricevesse  danno.  Essequite  il  Datario  Tordine 
suo,  et  dicono^  che  da  queir  bora  in  poi  il  fiume  cominciò 
mancare,  et  discrcscer,  sì  che  adesso  si  ritrova  assai  basso  (t). 

XXIV.  Ho  ritardato  due  settimane  à  dar  risposta  alla  Se-  ^|^  ^» 
renila  Vostra  in  materia  de  capi  da  guerra  in  essecution  del-  i^<7- 
Tordioe  havato  da  lei  per  haveme  in  questo  tempo  miglior  in- 
formatione,  non  bevendo  massimamente  per  rispetto  de  i  gior- 
ni santi  possota  haver  quella  comodità,  che  bavere!  desidera- 
to ;  però  bora  le  narerò  quel  che  ho  possuto  intender,  et  che 
giudico  degno  di  sua  nolitia,  rendendole  prima  conto  dei  pia 
segnalati  bomcni  delle  principal  case  di  questa  città,  et  stato 
ecclesiastico  non  perchè  mi  persuada  che  lutti  siano  a  propo- 
sito per  il  servitio  suo  massimamente  nel  carico,  che  essa  mi 
scrive  ;  ma  perchè  trattandosi  di  capi  da  guerra  giudico,  che 
sia  bene  che  da  lei  sia  inleso  quai  siano  più  in  slima,  et  ripu- 
tazione delti  altri,  acciocché  cognosciuta  la  condition  dì  cìa- 

(t)  y«ggaBÌ  racwn&ata  !Yota  B. 
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scuno  possa  più  facilmente  far  eleltion  dì  quelli,  da^  quali  si 
habbia  da  sperar  miglior  servilio. 

Nella  casa  Colonna  di  gran  lunga  tien  il  primo  loco  il 
signor  Marcantonio  di  cerca  36  anni,  cosi  per  rispetto  dell! 
stati  ch'egli  possedè  sotto  la  Chiesa  et  nel  Re; me  (4),  et  per  la 
sua  dignità  di  contestabile,  che  egli  tiene  nel  Regno,  come 
anchora  per  l'ottimo  nome,  ch'egli  ha  acquistato  di  gran  ca« 
pitaoio  nella  guerra  passata  et  massimamente  in  quella  ch'e- 
gli fece  in  servitio  del  Re  cattolico  et  per  la  difesa  delle  cose 
sue  contro  Paulo  A.^  onde  è  tenuto  universalmente  il  miglior 
soldato  di  consiglio,  et  di  valor  di  ogni  altro  del  stato  eccle- 
siastico et  del  regno. 

Doppo  lui  in  casa  Colonna  è  il  signor  Pompeo  fratello 
del  cardinal  di  cerca  38  anni,  il  qual  ha  reso  buon  conio  di 
se  nelle  guerre^  che  è  stato,  di  Siena,  d' Abbruzzo,  et  ultima- 
mente di  Malta. 

Vi  è  anco  il  signor  Prospero  suo  fratello,  giovane  di  cer- 
ca 26  anni,  di  buona  speranza,  che  fo  l'anno  passato  in  Ger- 
mania, et  adesso  fa  pensier  di  ritornar  per  intertenersi  alla 
corte  dell'  imperator. 

U  signor  Scanio  della  Gornia  fratello  del  cardinal  di  Po- 
rosa, et  nepote  già  di  Giulio  terzo,  homo  di  cerca  50  anni, 
viene  tenuto  da  tutti  per  valorosissimo  et  rissolutissimo  solda- 
to^ come  quello  che  si  ha  essercitalo  da  prim'anni  nella  guer- 
ra, salendo  di  grado  in  grado  nel  termine  che  è  al  presente, 
et  havendo  nelle  occasioni,  così  di  combattimenti  di  solo  A  so- 
lo, come  di  fatti  d'arme,  et  avanimenti  delle  guerre  preso 
sempre  utile,  et  presto  conseglio,  et  dimostrato  gran  cuore, 
et  grande  avvertimento.  Egli  ha  havuta  già  molta  inclination 
et  desiderio  di  venir  al  servitio  della  Serenità  Vosira,  ma  cosi 
esso,  come  tutti  li  altri,  che  ho  fin  qui  nominati  sono  troppo 
strettamente  obbligati  al  Re  cattolico  o  per  li  stati,  che  hanno 
sotto  di  lui,  o  per  le  provision  grosse  che  ricevono,  o  per  i 

(1)  Cioè  mUo  Stato  pontifieio  e  nel  regno  Hi  Napoli. 
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benefieii  già  ricevuli,  ò  per  la  protletion  che  Sua  Maestà  ha 
di  loro^  coUa  qual  si  maaleogooo  più  fadltuente  io  slato  et 
rìpatation. 

Della  Gasa  Orsioa  è  tenuto  per  capo,  et  principale  il  si- 
gnor Paulo  Giordano  Duca  di  Bracciano,  et  genero  del  Duca 
di  Fiorenza,  giovane  di  cerca  30  anni,  di  estrema  grandezza^ 
ma  con  tutto  questo  assai  forte  et  gagliardo,  il  quale  ha  ve- 
duto poco  di  guerre,  benché  dica  adesso  voler  andar  A  quella 
di  Fiandra,  se  però  vi  andarà  il  Re  cattolico  al  servitio  del 
quale  ai  trova  obligato  per  haver  da  lui  3"*  scuti  all'anno  di 
provisione  :  egli  è  tanto  inclinato  et  profuso  nel  spender,  che 
se  ben  ha  30**  scuti  di  entrata,  si  ritrova  però  con  debiti  di 

pia  di  i  sor. 

Il  signor  Giulio  Orsin,  di  50  anni,  ha  havoto  buon  nome 
fra  soldati,  ma  è  stroppiato  d'una  gamba  per  una  archibusata 
havata  in  guerra,  et  pare  che  parli  assai. 

Il  signor  Giovanni  Orsin,  fratello  del  signor  Paulo,  che 
è  al  servitio  della  Serenità  Vostra,  è  giovane  assai,  come  quel- 
lo che  non  passa  26  anni,  ha  grossa  entrata  di  forse  iO"  scuti 
per  rispetto  della  madre  et  della  moglie^  et  è  pronto  d' inge- 
gno, et  disposto  della  persona,  et  più  volte  ha  havulo  à  dir, 
che  se  venisse  occasione  di  guerra  alla  Serenità  Vostra  vorria 
venir  à  servirla  con  buona  compagnia  senza  altro  grado,  o 
provisione. 

U  signor  Francesco  Orsin,  di  anni  38^  se  ben  fosse  già 
alla  guerra  di  Corsica  col  signor  Giordano  Orsin,  già  general 
della  fanteria  della  Serenità  Vostra,  non  è  però  tenuto  gran 
soldato. 

Si  ritrova  ben  un  nepole  di  predetto  signor  Giordano, 
chiamato  il  signor  Troilo  Orsin,  giovane  di  26  anni,  che  fo 
fatto  già  genlir  homo  della  camera  del  Re  Cbristianissimo  il 
qual  ha  vedute  molte  guerre  in  Pranza,  et  dà  grande  aspella- 
tion  di  sé,  et  questi  sono  quei,  che  à  qualche  modo  possono 
venir  in  consideration  de  soldati  in  casa  Orsina  per  quel  che 
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bo  possalo  intender^  perchè  delli  conti  di  Piltigliaao  padre  et 
figliolo,  et  cosi  d'altri  non  ho  sentito  io  far  consideratiou  tale, 
che  merilioo  esser  messi  in  questo  numero. 

Nella  casa  Sforza  vi  sono  tre  fratelli  del  cardinale,  et  co- 
gnati del  signor  Sforza  Pallavicino  Governalor  General  della 
Serenità  Vostra  tra  quali  il  maggior  chiamato  il  conte  di  Santa 
Fior  ha  l'ordine  del  Toson,  et  è  obligato  al  Re  cattolico  il  qua- 
le è  in  opinion  di  ottimo  capilanio  :  ma  per  nome  delli  dui 
altri  fratelli  mi  fò  già  fatto  intender,  che  uno  di  loro  venirla 
volentieri  al  sepvilio  suo,  et  sono  signori  di  pronto  ingegno, 
et  giudicìo,  et  molto  stimati,  et  honorati,  a'  quali  in  ogni  caso 
non  mancarla  grande  seguito:  è  vero, che  potriano  haver  vedute 
più  guerre  di  quel  che  hanno  fatto. 

Il  signor  Aurelio  Fregoso,  di  nation  genoese,  il  qual  ha 
beni,  come  intendo,  sotto  ii  Duca  di  Urbino,  et  allimamente 
fò  colonnello  delli  4"  fanti  mandati  dal  Duca  di  Fiorenza  in 
Ungaria  è  stimato  gran  soldato  per  molte  guerre  vedute,  et  del 
suo  parere  se  ne  fa  da  ciascuno  molto  conto,  onde  fò  dall'Im- 
perator  l'anno  passato  grandemente  accarezzato  et  honorato. 

Il  signor  Adrian  Baglion  ancbora  fratello  del  signor  Astor 
che  è  al  servitio  della  Serenità  Vostra^  ma  di  manco  età  di  lui, 
ha  nome  di  ottimo  soldato  il  qual  egli  ha  acquistato  nelle  guer- 
re di  Pranza,  dove  per  molti  anni  si  ha  adoperalo  con  gran 
laude  sua  ;  però  anco  verso  di  lui  l' Imperalor  Tanno  passato 
fece  molte  dimostration  di  amore^  et  di  honore. 

De'  Vitelleschi  io  non  dirò  molto  del  signor  Ghiapin  le* 
nuto,  come  in  fatto  è,  molto  prudente,  et  valoroso  capitanio, 
il  qual  in  molle  guerre  et  in  carichi  principali  ha  reso  ottimo 
conto  di  sé,  perciocché  è  troppo  strettamente  obligato  al  Duca 
di  Fiorenza,  col  quale  ba  fatto  acquisto,  et  sotto  il  quale  pos- 
sedè lutto  quello,  ch'egli  ha,  che  si  dice  importar  più  di  iOT 
senti  di  entrata,  oltre  qualche  altra  importante  dependentia, 
che  ha  col  Re  cattolico  per  la  qual  alcuna  volta  è  venuto  in 
sospetto^  et  quasi  in  disgratia  del  Duca. 
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Doppo  lui  vi  è  il  signor  ViceDzo  Vltelii,  fratello  del  car* 
dioal,  homo  di  cerca  36  aoni,  il  qaal  ha  per  moglie  la  figliola 
Dalural  di  predetto  signor  Ghiapino,  che  sari,  come  ferma- 
mente sì  crede,  herede  di  lui  per  non  haver  altri  figlioli  Que- 
sto signor  in  tutte  le  guerre^  che  è  stato,  et  in  tutti  i  cari- 
chi che  ha  havuto  si  è  sempre  dimostrato  giudicioso,  et  di 
valor  massimamente  quando  per  nome  del  signor  Ghiapino 
8Q0  suocero  menò  in  Gìciiia,  et  governò  il  colonello  de  fanti 
fatto  per  nome  del  Re  cattolico  per  aggiuto  di  Maltesi  :  ma  è 
cosa  maravigliosa  à  creder  quanta  reputation,  et  credilo  di 
prudente  egli  habbia  acquistato  doppo  che  si  ritrova  capitano 
della  guardia  del  Papa^  perchè  ha  saputo  proceder  di  tal  mo- 
do, et  seguir  per  si  fatta  via  i  pensieri  di  Sua  Santità  che  se 
beo  il  cardinal  suo  fratello  sia  per  diversi  rispetti  venuto  in 
poca  gratia,  et  in  odio  di  leij  et  se  ben  siano  stati  fatti  contra 
di  lui  malissimi  officii  da  quei  massimamente  a  chi  piti  Sua 
Santità  crede  per  metterlo  in  difiidenKa  con  lei,  niente  di  me- 
no si  è  sempre  cóntra  Topioion  di  ciascuno  conservato  io  que- 
sto carieo  sopra  ogn'altro  importante,  il  quale  dal  Pontefice  si 
suol  dar  a'  più  confidenti,  et  a'  napoli  medesimi.  E  vero  che 
ooiversalmente  si  vcde^  che  in  fine  potranno  più  i  mali  oflicii 
d'altri^  che  la  industria  sua,  onde  ne  debba  restar  un  giorno 
à  qualche  modo  privato,  parendo  a  molti,  che  havendo  il  Pa- 
pa per  diverse  vie  dichiarato  la  mala  opinion  che  ha  del  car- 
dinale et  fattoli  anco  qualche  affronto  necessariamente  debba 
in  fine  restar  persuaso,  che  non  sia  bene  fidar  la  vita  sua  in 
mano  del  fratello  di  uno^  che  si  ritrova  mal  contento  di  lui,  et 
già  si  è  veduto  qualche  segno  di  diflidentia,  che  è  nata  in  Sua 
Santità.  Questo  signor  per  quel  che  credo  venirla  volentieri  al 
servitio  della  Serenità  Vostra,  perchè  altre  volte  il  cardinal  mi 
hebbe  a  dir,  che  havea  questo  dissegno,  et  credarei,  che  (aria 
ottima  riuscita,  né  vi  veJo  altro  contrario,  che  quello  del  ri- 
spetto del  suocero,  et  che  potria  egli  segnar  alto. 

E  venuto  a  trovarmi  il  signor  Ferrante  Vitello  genero 


dki  sifB0r  Ajobìs  ddh  Cam  V^^  c^  &  fìi  <!■*  condotto 
■i  eartdb  per  My UUoa  diesar  stilo  uia  di  eerto  nolo 
m  Città  di  easteHo  {t),  tomm  smuiL  deli  fnir  si  è  io  modo 
gìostiicato,  eie  spero  odo  di  qpesti  patm  dover  del  totto  es» 
UT  assolte^  coieiido  già  eom  pÉeueria  osdlo  di  CKteBo,  et  ai 
ho  detto  desiderar  jiiiiiMirt  raur  à  servir  h  Sereuli 
Tostra  dimostraodo  noe  evar  Botto  #  feaver  gran  stipeodio» 
6  grado,  perchè  por,  che  1  prìocipai  sao  iolenlo  sia  dS  riti» 
rarsi  daDa  patria  per  foggir  F  occaiioo  delle  questioni,  et  de 
ì  traiìdali,  EgK  è  rieeo  di  cerca  6jm  scoti  di  entrata,  patron 
di  Montoo,  patria  già  di  bmiUì  bmùA  capitani,  onde  non  li 
Bancaria  modo  di  fiv  in  ogni  occasion  bmiUì  ftnti,  et  buona 
gente,  ma  non  ha  veduta  gnerra,  et  è  giovanetto  di  soli  diciot* 
faoni,  senza  bariba,  grondo  pero  di  persona,  et  gagliardo. 

Si  ritrova  in  qoesta  città  il  signor  Angelo  de  Gesis  nepo- 
ie  del  vescovo  dì  Kami  giovane  anchor  esso  di  cerca  25  anni, 
il  qoal  fò  Tanno  passato  in  Ungheria.  Qoesto  ha  più  di  30jn 
scoti  d' entrata,  et  li  spende  aUegraaMote.  Si  dice,  che  li  mi* 
nistri  del  re  cattoKco  procorano  ifi  obbligarlo  al  servitio  di 
Soa  Maestà  perchè  soriano  sicuri  in  tempo  dì  bisogno,  che 
egli  fiiria  senza  dilEcoItà  on  colonnello  di  fanti,  et  che  se  non 
fosse  il  denaro  del  re  cosi  pronto  per  pagarlo^  egli  potrìa  in- 
terleoerio  del  suo. 

Il  signor  Torquato  Conte  di  48  in  50  anni,  ha  castelli 
sotto  la  chiesa  con  cerca  3.m  scuti  d' entrata,  et  si  ritrova 
haver  il  carico  delle  battaglie  delle  Ordinanze  dello  Stalo  ecde- 
siaslico  redolte  al  presente  à  sole  dodici  compagnie.  E  stato 
alla  guerra  di  Germania»  et  Fraoza,  et  si  è .  portato  bene,  se 
non  che  è  tenuto  molto  avido  al  danaro  :  ma  Allo  Conte,  suo 
fratello,  fò  quello,  che  subito  rotto  il  signor  Pietro  Strozzi  in 
Toscana,  rendette  airessercito  vittorioso  Lusiguan  (2),  dove 

(1)  (iittÀ  con  residenu  vescovile,  capo  di  distretto  della  delegazione  di 
P^ugia. 

(9)  Meglio  fiucigaioo^  ^se  in  quel  di  Siena.  Veg gasi  la  nota  appresso. 
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egli  era  slato  messo  alla  custodia,  però  dal  signor  Pietro 
Strozzi  li  fò  fatto  tagliar  la  testa. 

Del  signor  Matteo  Stendardi  non  dirò  molto,  poi  che  di 
lui  se  ne  può  haver  buona  information  anco  à  Venetia,  dove 
stette  quasi  tutto  il  tempo,  che  durò  il  Pontificalo  di  Pio  IV 
per  fuggir  la  persecution,  ch'egli  faceva  centra  Garafleschi,  pa- 
rente et  dependente  de' quali  egli  era  ;  però  morto  Pio  IV  et 
trovato  il  Pontefice  più  inchinato  a  questa  parte  ritornò  a  Ro- 
ma, et  facilmente  ottene  la  assolutiouc  di  tutte  le  oppositioni, 
che  li  erano  fatte,  si  come  so  d' haver  scritto  a  Vostra  Sere- 
nità. Egli  è  di  cerca  45  anni,  ha  castelli  sotto  la  Chiesa,  et  per 
quanto  mi  disse  non  possedè  cosa  alcuna  fuori,  essendo  slati 
privati  I  suoi  maggiori  di  quanto  possedevano  nel  regno.  Fò 
alla  guerra  di  Corsica,  et  di  Siena  prima,  et  poi  al  tempo  di 
Papa  Paulo  IV  et  dc'Garafli  per  la  fede  che  si  havea  in  luì,  heb- 
be  carico  delli  Archibugeri  à  cavallo  ,  et  poi  di  ducenlo  leg- 
gieri et  d'una  parte  dell'esercito  ecclesiastico  col  quale  fece 
quel  eh'  egli  puotè  per  ojpponcrsi  al  Duca  d' Alva,  che  espu- 
gnava Ostia  {i)j  et  finalmente  fò  honorato  del  carico  di  gene- 
rale della  cavalleria  della  Chiesa,  nel  qual  officio  durò  tutta  la 
guerra.  Egli  già  cerca  vinti  giorni  mi  venne  à  trovar,  et  con 
parole  piene  di  grande  aflfetlo  mi  disse,  che  desiderava  in  estre- 
mo servir  la  Serenità  Vostra  per  rafiello  che  egli  le  havea  pre- 
so, et  per  Tobligo  che  havea  contratto  con  lei,  et  che  non  do- 
mandava né  grado^  né  danari^  ma  che  solamente  si  facesse 
prova  della  servitù  sua^  segondo  la  quale  poi  sapca,  che  la 
Serenità  Vostra  1'  haveria  trattato,  et  mi  pregò  che  le  dovessi 
rappresentar  questo  suo  desiderio,  sì  come  promissi  di  fare. 

Il  signor  Cencio  Capizzucco  genlir  homo  romano,  di  anni 
46  in  cerca ,  è  tenuto  per  molto  animoso,  come  quello  che 
già  combattete  in  stecato  col  signor  Flaminio  della  Casa,  et  ne 

(1  )  Ferdinando  Al\arez  di  Toledi>  duca  d*  Alba,  il  quale  incaricali)  da 
r^rlo  V  di  cumbaUere  in  Italia  i  Franciosi  e  Paolo  l^apa  IV,  implacabile  ne- 
mico di  Carlo,  prendeva  Ostia  nel  15l>6. 
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riportò  vittoria,  ma  qoq  è  molto  pratico  delle  cose  della  guer* 
ra,  perchè  non  ne  ha  veduta  altra  che  quella,  che  fece  Papa 
Paulo  IV  col  Re  cattolico. 

Il  capitanio  Luca  Antonio  da  Terni,  di  cerca  45  anni,  è 
tenuto  buono  et  rissoluto  soldato,  et  si  ha  portato  valorosa- 
mente in  molte  guerre,  dove  si  ha  ritrovato  con  compagnia  di 
fanti  in  servìtio  dell'  Imperator  et  Re  cattolico  et  ultimamente 
in  Pranza  in  servilio  del  Papa  contra  Ugonotti.  E  giudicato, 
che  intenda  bene  Tessercitio  della  guerra,  et  particolarmente 
Tofficio  di  sergente  maggior,  et  anco  di  maestro  di  campo,  et 
ha  di  provision  dal  Re  cattolico  scuti  300  diranno.  Questo,  per 
quel  che  posso  congetturar  ,  per  la  pratica  che  hebbi  di  lui  in 
Fiandra,  dove  venne  col  Duca  Ottavio  (i),  facilmente  potria 
venir  volentieri  al  scrvitio  della  Serenità  Vostra  et  rcnontiar 
la  provision  del  Re  cattolico  quando  havesse  loco  et  interte- 
nimento  conveniente. 

Il  capitanio  Cieldon  della  medesima  eia  del  sopradetto 
ha  nome  anchor  esso  di  buon  soldato,  et  si  ha  adoperato  con 
laude  sua  in  molte  guerre,  seguendo  il  Duca  Otiavio,  et  in 
questa  anchora  di  Roma  :  ma  si  reputa  forse  troppo. 

Il  capitanio  Barisello  da  Fabriano,  homo  dì  60  anni,  ma 
prosperoso  et  gagliardo,  dependente  di  casa  Orsina,  diede  prin- 
cipio alla  militia  in  scrvitio  della  Serenità  Vostra  fin  al  tempo 
della  guerra  dì  Puglia  (2)  quando  si  ritrovorno  lì  clarissimi 
messer  Vetlor  Soranzo  et  messer  Giovanni  Vitturi  ^  et  fo  poi 
Locotenente  di  una  compagnia  quando  le  armate  della  Sere- 
nità Vostra  et  de  colligati  andorono  à  trovar  Tarmata  turche- 
sca  alla  Prevesa^  et  ha  havuta  compagnia  col  Duca  di  Castro 
alla  guerra  (atta  contra  Colonncsi,  in  Alemagna,  in  Parma,  alla 
Mirandola,  à  Siena,  in  Roma,  et  è  slato  sergente  maggior  della 
gente  Italiana  in  Ungarìa  et  in  Piemonte,  et  sotto  Pio  IV  fò 

(  I  )  Farnese. 

(2)  bell'anno  15:s?8;  in  quella  guerra  kì  acquistarono  al  dominio  \eneto 
Trani.  Mola.  Monopoli.  Otranto.  Brindisi  ecc. 
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capitanio  delln  guardia  di  questo  castello  sani'  Angelo  ;  ma  al 
presente  stantia  per  l'ordinario  à  Fabriano  sua  palria^  poi  che 
si  ritrova  esser  assai  comodo  di  beni  di  fortuna.  È  mollo  ama- 
lo et  slimalo  da  soldati  ^  et  potria  far  in  pochissimi  giorni  fm 
600  fanti  di  bona  gente.  Questo  potria  esser  buono  per  il  scr- 
Tilio  della  Serenità  Vostra  quando  la  età  non  para  troppo  gra* 
re  ;  però  quando  se  ne  volesse  haver  miglior  informatione  di 
Ini ,  il  signor  Paulo  Orsino  et  il  colonnello  Nadal  da  Crema, 
che  molto  ben  lo  cognoscono,  ne  potriano  dar  più  particolar 
conto  di  lui. 

Io  ho  già  scritto  più  volte  alla  Serenità  Vostra  ad  istanza 
del  signor  Marchese  Rangone  figliolo  già  del  conte  Guido,  che 
ft  al  suo  servitio,  et  cognato  del  signor  Paulo  Orsiuo.  che 
tuttavia  la  serve,  et  le  ho  avisate  alcune  cose  delle  coudition 
sue,  massimamente  come  giovanetto  principiasse  ad  essercitarsi 
nella  militia  alla  guerra  di  Parma  sotto  il  signor  Camillo  Or- 
sino suo  suocero,  et  come  poi  havesse  compagnia  di  cento  leg- 
gieri alla  guerra  di  Paulo  IV  contro  il  Re  cattolico  nella  quale, 
come  porta  la  fortuna,  restò  prcgione,  havendo  però  prima 
btto  molto  ben  il  debito  suo,  et  finalmente  come  Pio  IV  lo 
mandasse  in  Avignon  con  due  compagnie  di  leggieri  contra 
Ugonotti  sotto  il  signor  Fabricio  Ciarbellonc  (1),  in  absentia 
del  quale  egli  restò  Locotenente  general  del  Papa  con  autorità 
di  comandar  alii  popoli,  et  governatori  di  quello,  onde  per  aver- 
si portato  bene  il  detto  Pio  IV  gli  donò  in  feudo  un  castello 
di  quel  stato  nominato  Pernes  (2),  et  questo  anno  passato  fò 
a  proprie  spese  alla  guerra  di  Ungaria.  Però  poco  mi  fa  biso- 
gno di  aggiunger  à  suo  proposito,  perchè  la  Serenità  Vostra 
è  molto  l)en  informata  della  dcpendenlia  et  seguito  che  ha 
questa  casa  Rangoua.  Et  il  Marchese  oltre  che  possedè  in  Lom- 
bardia vicino  a  Modena  Spilamberlo ,  StufTione  et  Castelcrc- 


(1)  Serbelluni. 

(2)  Ora  citta  di  Francia,  dipnrt imbuto  di  Valcliiusa.  patria  di  Fléchier. 
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scenle,  ha  in  Romagna,  Ira  Rimini  et  Cesena,  Longiano  et  Sa-* 
vignano  con  una  giurisdiltione  assai  ampia,  che  abbraccia  an- 
co dui  miglia  di  spiaggia  marina  verso  il  Cesenatico^  ne  i  quali 
luoghi  viene  ordinariamenìe  disciplinata  una  battaglia  di  fantt 
sui  vassalli.  Egli  dimostra  gran  desiderio  di  servirla,  et  mi  ha 
più  volle  solicitato  a  scriverlo  alla  Serenità  Vostra  come  ho 
fatto,  et  ultimamente  anchora  per  un  agente  suo,  che  ha  qui^ 
me  ne  ha  fatta  far  nova  istanza,  il  qual  mi  ha  dato  la  infor- 
mation  di  lui,  che  di  sopra  narro. 

Si  ritrovano  nella  medesima  casa  Rangona  il  signor  Ful- 
vio molto  ben  conosciuto  da  me  in  Spagna,  dove  venne  come 
Ambasciator  del  Re  cattolico,  signor  di  cerca  35  anni,  di  graa 
gitidicio,  et  prudenza,  et  di  animo  generosissimo,  et  di  molta 
pratica  di  diverse  corti,  et  esperienza  delle  cose  del  mondo. 

Si  ritrovano  anchorn  della  medesima' famiglia  il  signor «* 
Pallavicino  et  signor  Giulio  fratelli  di  cerca  32  in  34  anni  si- 
gnori di  Cordignano  in  Friuli  (1),  l'uno  e  l'altro  di  gran  spi- 
rito, et  che  han  veduto  delle  guerre,  et  praticato  diversi  paesi, 
et  sopratutlo  inclinati  verso  la  Serenità  Vostra,  ma  bora  sono 
impediti  in  trattar  una  lite,  che  a  loro  importa  più  di  6m.  scuU 
di  entrata,  oltra  molti  danari  contanti. 

Venne  un  di  questi  giorni  a  trovarmi  l'Illustrissimo  Car- 
dinale Montepulciano,  et  mi  disse  che  essortò  il  signor  Herculc 
de'  Pii,  signor  di  gran  qualità,  si  come  dirò  poi,  di  procurar 
di  venir  al  servitio  della  Serenila  Vostra,  giudicandolo  attissi- 
mo et  degnissimo  per  questo  effetto,  però  che  da  uu  mese  in 
qua  egli  li  ha  significato  di  esser  à  ciò  disposto,  et  desidero- 
so quando  che  la  cosa  sia  trattala  col  mezzo  di  sua  Signoria 
Illustrissima  la  qual  sa  certo  che  procurarà  l' honor  et  la  di- 
gnità sua.  Onde  era  venuta  per  ricercarmi  che  volessi  inter- 
ponermi  in  questo  appresso  la  Serenità  Vostra,  la  qual  si  con- 


*  (1)  Trovo  invece  Co/Y/fV/nrrnw  nel  Distretto  di  Ceneda^  provincia  di 
Treviso. 
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fidava,  che  havcria  giudicalo  a  suo  proposito  il  servitio  di  que- 
sto signor.  Et  mi  narrò  come  egli  discende  dalli  signori  che 
forono  di  Carpi,  et  che  già  servirono  la  Serenità  Vostra,  homo 
di  età  di  35  in  38  anni,  molto  prospero  et  gagliardo,  che  ha 
veduto  assai  il  mondo,  et  qualche  guerra,  et  ultimamente  que- 
sta di  Ungheria,  et  eh'  è  ricco  di  forse  i6m.  scuti  di  entrata, 
per  il  qual  rispetto  il  signor  Tomaso  de  Mario  li  diede  sua  fi- 
gliola per  moglie.  È  patron  di  Sassuol,  luoco  libero,  ma  pos- 
sedè anchora  molti  altri  castelli  nel  paese  del  Duca  di  Ferrara: 
et  che  potria  in  tre  soli  giorni  far  et  passar  nel  stato  della  Se- 
reniti Vostra  3m.  sui  vassalli,  oltra  altri  fanti  eh  e  potrebbe 
kr  d'altra  parte  per  il  molto  seguito  ,  parentado  et  depeoden- 
tia  ch'egli  tiene,  considerando,  che  nessun  altro  cavalicr  si  po- 
tria trovar,  che  più  facilmente  et  più  presto  potesse  dar  sol- 
dati alla  Serenità  Vostra  cosi  di  sui  vassalli^  come  d'altri,  né 
in  maggior  numero.  Io  ringratiai  sua  Signoria  Illustrissnna 
della  bona  volontà,  ch'ella  leniva  verso  la  Serenità  Vostra  ap- 
presso la  quale  affermai,  che  valerla  sempre  l'autorità  sua,  et 
dissi,  che  scriverei.  Non  ho  voluto  però  entrar  à  ragionar  delle 
condition  che  egli  si  contentasse  d'  haver  per  non  darle  in- 
tentioD  alcuna  ,  se  prima  non  ho  qualche  aviso  et  ordine  dalla 
Serenità  Vostra. 

Il  signor  Girolamo  Spinola,  il  qual  essendo  patron  d'una 
galea  al  servitio  del  Duca  di  Savoia  mi  venne  di  ordine  di  esso 
Duca  à  levar  in  Spagna,  et  mi  condusse  à  Genoa,  mi  ha  più 
volte  con  grande  istanza  richiesto,  che  dovessi  far  opera  dì 
farlo  venir  al  servitio  della  Serenità  Vostra,  à  che  io  sempre 
ho  risposto  con  parole  generali  senza  obligarmi  di  far  Toffi- 
cio  ;  niente  di  meno  non  ho  voluto  bora  restar  di  rappresen- 
tar questa  sua  buona  volontà  verso  la  Serenità  Vostra,  haven- 
dola  lui  massimamente  dimostrata  con  vero  affetto  quando  di 
buona  voglia  si  offerse  al  Duca  di  Savoia  di  voler  esso  venir 
colla  sua  galea  in  Spagna  à  levar  T  Ambasciator  della  Serenità 
Vostra  che  all'  bora  per  altro  non  mi  cognosceva.  Kgli  è  nato 
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nobilmente  in  Genoa,  et  si  Irovn  di  età  di  eerca  33  anni,  di 
forte  complessione,  et  di  grande  animo,  molto  ben  dimostralo 
nella  fortuna  pericolosissima  che  scorressemo  in  quel  viaggio, 
e  sopra  tutto  desideroso  di  honor  et  di  gloria.  Ha  veduto,  et 
praticato  assai  del  mondo,  et  per  un  tempo  ha  tenuta  una  ga- 
lea comprata  et  armata  de  sui  danari,  della  qual  poi,  perchè 
non  li  rendeva  utile,  ne  riuscite.  £t  l'anno  passato  fò  espedito 
da  sua  Santità  con  una  compagnia  de  fanti  alla  custodia  de 
Rimano,  quando  si  stava  con  sospetti  dell'armata  Turchesca 
che  era  da  quelle  parti  non  molto  lontana. 

Non  debbo  in  fine  con  questa  occasione  tacerle,  che  si  ri- 
trova in  Napoli  il  signor  Francesco  da  Porto  gentil'  homo  Vi- 
centino, che  fò  figliuolo  del  signor  Brunoro,  già  condultier 
d'una  compagnia  di  leggieri  di  Vostra  Serenità,  et  d'una  figlio- 
la del  signor  Gio.  Paulo  Manfron  il  vecchio  suo  famosissimo 
conduttiero.  Egli  andò  di  12  anni  à  Napoli  del  1540,  et  in  27 
anni  che  è  stato  fuori  di  casa  ha  servito  prima  per  pagio  del 
Viceré  e  poi  per  continuo  (1),  et  capitanio,  bora  di  200,  el 
bora  di  300  et  400  fanti  in  Abbruzzo  per  guardia  di  quelle 
marine,  alla  guerra  di  Siena,  dove  si  trovò  al  fatto  d'arme  di 
Pietro  Strozzi  (2),  et  guadagnò  esso  medesimo  una  bandiera; 


(4)1  continui  erano  cinqueeento  cinquanU  eavalli  leggieri  compartiti 
in  cinque  compagnie  di  cento  gentiluomini,  metà  italiani  e  metà  spagniio- 
li^  i  quali  erano  chiamati  i  continui^  perchè  d'  ordinario  alavano  alla  corte 
per  accompagnare  il  viceré,  cosi  in  tempo  di  pace,  come  di  gueiTa,  tenen- 
do per  tale  effetto  sempre  armi  e  cavalli  bellissimi.  (Reìaaioni  degli  Jjm- 
bascialorì  Veneti  al  Senato  edile  dall'  Alberi.  Serie  II,  Volume  II,  p.  385. 
Relazione  di  Napoli  del  senatore  Girolamo  Lippomano^  ritortiaio  amba- 
sciatore del  serenissimo  D.  Giovanni  d'  Austria  Vaniw  1575. 

(2)  Piglio  del  famoso  Filippo,  il  quale  da'  soldati  de*  iMedici  fatto  pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Montemurlo,  uccìde  vasi  In  carcere  il  18  settem- 
bre 4538,  avendo  prima  scritto  il  seguente  verso  di  Virgilio  ) 

Exoriare  aliquis  nostris  ex  ossibus  ultor. 
Reputando  per  ciò  Pietro  dover  esser  egli  il  vendicatore  cui  suo  padre  aveva 
invocato  morendo,  da  qnel  momento  non  ebbe  più  altro  pensiero  che  quelle 
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sotto  Ostia  airespugnation  di  quel  loco  ;  et  iiUimaiuente  que- 
sti anni  passati  dal  i563,  64,  65  et  66  è  stato  mandato  pur 
colla  compagnia  de  fanti  alla  custodia  et  governo  delf  isola 
di  Lipari  senza  darli  alcun  supcriore,  in  tempo  massimamente 
cbe  l'armata  Turchesca  stringeva  Malta,  et  che  si  dubitava 
grandemente  per  la  vicinità  del  loco,  che  ella  dovesse  andar  a 
Lipari.  Fu  anco  capitanio  di  cento  cavalli,  con  parte  delli  .quali 
entrò  insieme  col  conte  di  Santa  Fior  al  soccorso  di  Civitel- 
la  (1)  quando  ella  era  assediata  dal  Duca  di  Ghisa,  dove  per 
ha  versi  porLìto  bene  otlene  dal  Re  cattolico  provisiou  di  200 
scuti  diranno,  che  tuttavia  li  vien  pagata.  Ila  havuti  anchora 
diversi  altri  carichi ,  segondo  che  è  piacciulo  al  Viceré  et  Go- 
vernatori del  Regno  servirsi  di  lui,  essendo  stato  da  tutti  di 
iiuino  in  Jiìano  sempre  tra  i  primi  adoperato.  11  suo  interteni- 
mento  ordinario  è  di  400  ducati  Tanno,  cioè  duccnto  per  con- 
to della  provisiou,  et  200  per  conto  di  esser  continuo,  et  que- 
sti sempre  restano  perchè  quando  è  spedito  come  capitanio 
ha  la  provìsion  per  conto  della  compagnia  la  qual,  intendo, 
eh'  importa  50  scuti  il  mese.  Io  lo  cognobbi  alla  cort  e  del  Re 
cattolico  dove  mi  rese  cosi  particolar  conto  delle  entrate  et 
spese  del  Regno  di  Napoli,  della  fortezza,  delle  genti  da  guer- 
ra, della  qualità  de  Principi  et  signori,  et  delti  hnmori  di  tutte 
quelle  genti,  clic  debbo  confessar'che  una  gran  parte  delle  co- 
te del  Regno,  eh"  io  dissi  nella  relation  mia  nel  ritorno  di 
quella  legation,  (ò  per  la  Information  havula  da  lui. 

lo  scrivo  liberissimamente  tutto  quel  che  ho  inteso,  et  che 
ho  giudicato  esser  servitio  della  Serenità  Vostra  senza  tacerle 
cosa  alcuna,  ma  perchè  sa  ella  quanto,  non  solamente  potria 


il  Msoctare  al  suo  odio  eontro  i  Medici  un  potentato  formidabile  ;  ei  volle 
dare  aUa  libertà  della  «uà  patria,  Firenze,  Tappoggio  della  Francia. 

Quindi  nel  iooi  con  tremila  fanti  e  trecento  cavalli  kì  gettava  nello 
Staio  dì  Firenze  e  di  Siena,  venendo  però  disfatto,  il  due  agosto,  in  proHsiiiii- 
tà  di  Lucignano,  dal  marcliese  di  Narignano. 

(1)  (atta  forte  in  provincia  dell'  Abruzzo  citeriore. 
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iiocer  à  me,  ma  aneiiora  esser  poco  à  proposito  per  quel  Se* 
renissimo  Dominio,  che  le  cose  narrate  si  risapessero  per  la 
mala  satisfazione  che  molti  ne  polriano  bavere,  la  supplico  ordi- 
nar, che  se  ne  tegna  segretezza,  et  miglior  di  quella  che  si  è 
fatta  deir  ordine  che  dalla  Serenità  Vostra  mi  è  stato  dato  so- 
pra di  questo.  Perciò  che,  come  ho  posso to  comprender,  qual- 
cuno ne  ha  havuta  notitia  ,  benché  io  neir  Information  che  ho 
presa  sia  proceduto  dì  maniera,  che  sia  non  havcr  possuto 
dar  un  minimo  sospetto  di  questo.  Però  non  ho  possuto  com- 
pitamente certificarmi  della  particolar  condition  di  ciascuno, 
ma  se  la  Serenità  Vostra  desiderarà  intender  alcuna  cosa  dV 
vantaggio,  et  che  me  lo  cornetti,  procurerò  per  quanto  si  e- 
stenderano  le  forze  mie  di  satisfarla. 
A'di  js  XXV.  Ha  concesso  Sua  Santità  a'  Jesuiti  di  poter  tenir  fin 

aprii       ^  *^ 

i367.  lOOm.  scuti  di  monti  appresso  le  altre  cose,  che  possedono  io 
questa  città.  Sono  essi  qui  in  gran  numero,  dipendendo  da  loro 
principalmente  il  culto  divino  et  la  education  buona  della  gio- 
ventù,  perciocché  tengono  quattro  case,  o  palazzi  principali,  dui 
de  quali  servono  per  habitation  loro,  dove  hanno  le  lor  chiese 
mirabilmente  frequentate,  dove  ogni  giorno  concorrono  mol- 
te persone  à  confessarsi  et  comunicarsi ,  et  nelle  due  altre 
maggiori  si  nutriscono ,  et  disciplinano  nella  religion  et  nelle 
buone  lettere  più  di  400  giovanetti  con  ordine  singolare  sotto 
nome  di  seminario  et  collegio  germanico,  oltre  che  per  loro 
medesimi  si  tengono  pubblicamente  lettioni  in  ogni  sorte  di 
profcssion,  da  leggi  in  fuori,  et  sono  da  Sua  Santità  adoperati 
in  molle  cose  spettanti  alla  fede  da  che  si  hanno  acquistato 
appresso  ognuno  gran  nome  di  bontà  e  di  dottrina  ((). 

I'  S7  di  XXVI.  Fò  fatto  Domenica  l'atto  solenne  della  Inquisilion  nella 

eUerobrc  ^ 

i567.  Minerva,  con  intervento  di  tutti  i  cardinali  che  qui  si  trovano, 
segondo  che  Sua  Santità  nel  concistoro  precedente  li  haveva 

(1)  B  i  Gesuiti  erauo  ancora,  può  dirsi,  nella  infanzia  loro,  inenlre  ap- 
provati da  Paolo  papa  III  ai  127  settembre  1510  coir  onorifica  bolla  Regimini 
MÌlìlaHfis  Ecelesiae^  non  conta\ano  che  s«ili  \entitielte  anni  di  vita. 
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Mortali,  eeeelto  die  il  oardinalc  Boneompagno  (i)  die  bob  vi 
Yobe  «ndar  per  mpelto  di  oq  suo  oepote  che  doveva  abiurar. 
Et  un  altro  cardinal  anchora  prese  licentia  dal  Papa  per  aador 
fÈOirì  della  terra,  per  bob  si  ritrovare,  dubitando  di  poter  es- 
sere da  tutti  riguardato,  per  rispetto  della  stretta  amieitia  et 
eoaversation  che  havea  avuta  col  Camesechi,  che  dovea  com- 
psrer  tra  condannati.  Forono  i  rei  dieci  sette,  de  quali  quin- 
dici  si  sono  abiurati,  restando  condannati,  chi  serrati  in  per- 
petuo fra  dui  muri,  ehi  in  pregione  perpetua,  chi  in  galea  per- 
petua, ò  per  tempo,  et  alcuui  appresso  in  certa  somma  di  de* 
nari  per  la  fabrica,  che  s' ha  da  far  d'un  hospital  per  i  heretici, 
et  tra  questi  vi  sono  stati  sei  gentil'  homeni  Bolognesi  ;  ma  li 
albri  dui  sono  stati  remessi  al  foro  secular,  et  eonseguentemen* 
le  destinati  alla  morte  et  à  foco  :  V  uno  di  loro  e  da  Gividal  di 
Bdlon  frate  di  san  Francesco  conventuale,  maestro  di  theolo* 
già,  condaBuato  come  relasso,  et  Tallro  il  Garnesechi  incolpato 
di  haver  teButa  già  lungo  tempo  continuamente  la  heresia  di 
Lutero  et  de  Calvino,  et  d' haver  piik  volte  ingannato  V  officio 
della  inquisitione^  fingendo  di  pentirsi  ma  in  fatto  esser  stato 
sempre  impenitente  et  pertinace,  et  in  fine  d'hnvcr  havuio 
stretta  conversationc  et  iutelligeutia  con  heretici  et  so8i)etti 
d' heresici,  scrivendo  loro  spesse  volle,  et  aggiutandoli  con 
denari.  Et  Ira  sospeUi  di  heresia  si  è  nominato  qualcuno,  die 
è  morto,  del  quale  universalmente  si  ha  già  liavula  ottima  opi- 
nion di  bontà  et  santità,  ma  pare  che  si  habbia  premulo  assai 
in  tassar  la  corte  del  cardinal  Polo  (2),  non  liavendo  risi)etto 

(1)  Ugo  fiuoneoDipagni,  di  Bologna,  |K)ì  eielto,  a'  13  uiag)f;io  1572, 
Smmio  Pontefice  col  nomo  dì  Gregorio  \ill. 

(^)  Keginaldo  Polo,  dei  durili  di  SufTolcli  dui  ffanguo  de*  re  d'  \\\- 
fliilterra,  illustre  {tei  zelo  della  cattolica  religionts  per  V  innocenza  della 
vtU  e  per  i  8oa\i«8Ìnìi  ed  aurei  coMtuinì.  Fronioiwo  nel  15ìi5  da  Paolo  I\  al- 
l'irci vescovato  di  Cautorbery,  lo  ((()8|M>ndeva  non  pertanto  dall' enercizìt»  di 
legato  a  la  fere  in  Ingliilterra.  a  I  motivi  che  indulsero  il  Papa  a  tale  rÌHolu> 
zLoDo  sono  dÌ8cri*|ianti  uejiji  storici  :  alcuni  dicono  per  non  chmtkì  il  Polo  in 
Viterbo  dìinentraVo  rigoroso  i|uaiito  vi  couv«*niva  contro  i  B08|K'tli  di  vìWìv  : 

10 
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di  ncmynar  aleuno,  con  intention  prtncipalmente  di  (at  parer 
die  con  qualche  causa  Paulo  IV  havesse  cercato  di  proceder 
contro  di  lui  et  contra  1  suoi  dependenti,  et  per  tassar  anco 
con  questo  forse  qualche  cardinale.  Cosi  ò  passato  questo  atto 
d' ioquisitione  sopra  ogn'allro,  che  s' babbia  fatto  notabile.  Et 
il  Gamesechi,  al  qual  per  maggior  infelicità  è  occorso  di  esse- 
re stato  condannato  dinanzi  la  sepoltura  di  Papa  Clemen- 
te VII  (4)  che  sopra  ogn' altro  Io  havea  caro  et  favoriva ,  fò 
vestilo  di  fiamme,  come  si  usa,  insieme  col  frate,  et  condotto 
alla  sagrestia  a  desgradar,  et  poi  menato  in  torre  di  Nona  pre- 
gione,  dove  anchora  si  ritrova  per  esser  quest'altra  settimana 
ginstiliato.  Hanno  i  cardinali  dell'  inquisilione  fatta  ogn'opera 
per  salvarli  la  vita,  ma,  come  dicono,  egli  in  pregione,  an- 
chora  dimostrandosi  impenitente,  ha  scritto  fuori  lettere  per 
avertir  altri  sui  complici,  et  ha  negata  ogni  verità,  anchor  che 
chiarissima,  lasciandosi  convincer  sempre  colle  proprie  lettere 
sue,  onde  sono  stali  astretti  far  questa  sentenza.  Si  desiderava, 
ch'egli  non  morisse  per  rispetto  di  dar  qualche  salisfattion  al 
Duca  di  Fiorenza,  che  lo  diede  à  Sua  Santità,  et  si  saveria  che 
la  Regina  di  Pranza  (2),  ricognoscendo  in  parte  da  lui  la  sua 
grandezza,  desiderava  la  sua  salute,  se  ben  ha  havuto  rispetto 

altri  che  in  Inghilterra  fosse  troppo  condiscendente  cogli  eretici  ed  i  sacer- 
doti e  religiosi  ammogliati,  poiché  considerava  quelli  che  erano  caduti  nel- 
l'errore  come  tanti  fanciulli  ammalati,  che  bisognava  guarire,  e  non  uccide- 
re ;  altri  pel  processo  fattogli  daUa  inquisizione essendo  intrinseco 

di  Gamesechi Avendo  il  cardinale  penetrata  la  sua  sospensione, 

compose  una  accurata  apologia  in  sua  difesa  contro  la  procedura  di  Paolo  IV 

ma  nel  rileggerla  pacatamente,  disapprovando  l'energia  frizzante  da 

lui  adoperata,  vùrtuoeamente  la  gettd  sul  fuoco,  dicendo  :  ne  discoopenag 
verenda  putrii  tui,  »  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione  storico  ^ee^ 
cleeiastiea)* 

(I)  Clemente  papa  VII  impose  a'  cardinali  Cibo,  Salviati,  Ridolfl  e  Me- 
dici, suoi  esecutori  teetaroentarii,  di  esser  sepolto  nella  chiesa  della  Minerva, 
lasciando  per  ciò  certa  somma  di  danaro  per  la  edificazione  del  monumento, 
in  cui,  a'  6  giugno  Ì54S,  veniva  deposto. 

(3)  Caterina  de*  Medici,  moglie  di  Knrico  II. 
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di  domandarla  :  ma  egli  ne'  sui  eosUtuti  ha  havQlo  à  dire,  che 
la  Regina  dovea  ricercar  la  Serenità  Vostra  che  intercedesse 
per  Ini.  Delle  entrate  de* sui  bencfiasii  già  riscosse,  o  che  si  de<^ 
feao  rìscuoder  fin  questo  d),  le  quali  dicono  che  importano 
cerca  6m.  scuti  all'anno,  Sua  Santità  in  gratification  del  Duca 
di  Fiorenza  ha  fatto  gratia  alli  sui  parenti.  Ma  li  benefici!,  che 
vacano  che  sono  principalmente  due  buone  abbatie,  V  una  nel 
Keame  di  Napoli,  et  Tallra  nel  Polesene, .  Sua  Santità  non  ha 
Toloto  in  modo  alcuno  conferir 

Hercor  fò  qui  giornata  per  diversi  accidenti  assai  notabile,  a*  ì  di 
Per  dò  che  la  mattina  per  tempo  fò  tagliata  in  ponte  la  testa  i6G7. 
al  frate  di  Gividal  et  a  Gamesechi  (i),  et  V  uno  e  V  altro  poi 
abbroseiato.  Morite  il  frate  di  Gividal  assai  disposto,  ma  se  U 
Gamesechi  hàvesse  dimostrato  perfetto  pentimento,  havcria 
salvata  la  vita,  che  tale  era  la  inclioation  del  Pontefice  et  dei 
cardinali  della  Inquisitione.  E  stato  egli  tanto  vario  nel  suo 
dir,  et  forse  nel  suo  creder,  che  egli  medesimo  in  ultima  con- 
fessò non  haver  satisfatto  né  alli  hcretici,  nò  alli  cattolici. 

XXYII.  Io  fui  cosi  astretto  dalle  islanzic  et  preghiere  de    ^*^^  ^ 

*^      ^  inar/.a 

frati  Amadci  (2),  et  dalli  oflScii  d'alcuni  cardinali  che  fino  la  ^'^^^• 
settimana  passata  ne  parlai  à  Sua  Santità  à  favor  de  predetti 
frali  conforme  alla  comcssion  che  ne  liavca  prima  dalla  Sere*- 
oila  Vostra  ;  ma  vedendo  che  Sua  Santità  nel  primo  parlar 
mio  s' incominciava  à  turbar,  et  mi  disse,  che  se  non  si  lascias- 
sero goveraar  à  lei,  che  meglio  intendeva  delli  altri  queste 
cose,  esse  non  passeriano  bene,  con  narrarmi  alcuni  desordini 

(i)  a  Sosteniie  (dice  iìBolta  nel  libro  Xli  della  sua  Storia  d*  Italia)  sino 
■D'ultimo  con  aingolare  costanza  il  terribile  apparato,  e  Tatipello  della  morto 
stessa.  Volle  anzi  andnr  al  patibolo  come  in  pompa,  e  con  biancheria  e  {guanti 
Boovied  eleganti,  giacche  il  sanbenito  non  gli  permetteva  Tubo  d*altre  vesti.  » 

(2)  0  Amadeisli,  congregaiiono  di  religiosi  deirordine  di  san  France- 
Mo,  eon  alcune  regole  particolari.  £bbe  principio  e  nome  da  Àmadeo,  reli-* 
poso  francescano,  ohe  visse  nel  XIV  secolo,  chiamato  prima  Giovanni  Mn- 
oex  de  Sylva,  di  distinta  famiglia  portoghese.  (Moroni,  Di%ionano  di  eruili" 
zione  Miotico  -  ecclesiastica)» 
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di  questi  padri,  et  come  erono  grandemcote  deviati  dalla  vera 
regola  di  san  Francesco,  io  senza  for  molla  replica  passai  ad 
altro  ragionamento,  cognoscendo  massimamente  dover  esser 
vano  ogni  officio  che  havessi  più  innanzi  fatto  con  lei^  la  quaie 
gìh  si  è  fermata  in  questa  opinione,  ci  fin  questo  febraro  pat» 
salo  ha  fatto  il  suo  motu  proprio,  nò  si  ha  mai  volato  rimover 
per  officii  gagliardissimi  che  habbiano  fatti  molti  cardinali  et 
qualche  Ambassador.  Però  non  havendo  io  speranza  alcuna^ 
che  più  officio  di  qual  si  voglia  sorte,  che  si  facesse  con  lei, 
potesse  giovar,  ho  giudicato  bene  in  risposta  di  quanto  sopra 
ciò  mi  è  stato  commesso  dalla  Serenità  Vostra  avertirla  di 
tutto  questo,  con  dirle  appresso,  che  già  anco  Sua  Santità  ha 
fatto  dar  principio  all'essecution  della  deliberatlon  sua,  facen- 
do partir  una  parte  dei  frali,  ch'erano  in  san  Pietro  in  Monto- 
rio  (1),  per  i  altri  monasterii  di  san  Francesco,  dove  sono  de- 
stinati ,  acciocché  la  Serenila  Vostra  intendendo  tutto  quello 
che  occorre  in  questo  fatto  ,  et  quello  che  ho  passato  con  Sua 
Santità  possa  se  cosi  le  patterà  bene  commetlerniì,  se  bavero 
da  far  altro  in  questo  proposito, 
^gno  ^^  '  primi  ragionamenti  che  Sua  Santità  hieri  sera  nel« 

1568.  Faudientia  mia  usò  meco,  fò  in  dirmi,  che  già  molto  havca  di- 
segnato di  proveder  a  due  sorte  di  frati  di  san  Francesco,  per 
li  molti  abusi  et  scaudali  introdotti  tra  loro  ;  ma  che  ad  una 

■ 

sorte,  che  era  quella  de' conventuali,  che  sono  de  i  frati 
minori  di  Venetia  (2),  haveva  convenuto  portar  un  poco  più 
di  rispetto,  per  ritrovarsi  in  lei  molti  huomiui  buoni  et  dotti: 
ma  con  quella  delti  Aniadci,  dove  insieme  co  '1  male  non  era 
congionto  punto  di  bene,  et  colla  malitia  si  accompagnava  l' i- 
gnorantia,  le  era  parso  di  proceder  più  liberamente,  però  li 
havea  redotti,  et  uniti  alli  altri  padri  osservanti  di  san  Fran- 

(t)  CliìeM  e  convento,  adeiso,  dei  Minori  oeser vanti. 

{:ì)  La  chietM  loro  era  quella  clie  ti  chiama  di  Santa  Maria  Gloiiou 
dei  Frari,  ei»»endo  stato  poi  destinato  rampliasimo  convento  annessovi  ad 
us«  deir  i.  r.  Archivio  Gtsuerale. 
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oeseo,  dove  havessero  da  esser  ricevuti  et  trattati  come  fratelli. 
Et  che  a  questa  sua  deliiwration  si  iiavea  data  esseeutione, 
non  solaiBeDte  qui  in  Roma,  ma  anchora  in  Genoa  et  a  Milano, 
dove  eoo  il  favor  di  chi  governa,  si  erano  tolte  tutte  le  diffi- 
cnili,  che  potevano  esser  in  contrario  ;  onde  non  restava  altro 
loco  di  esseguirla,  che  in  Bresciana,  dove  alcuni  facevano  resi- 
stoua,  non  solo  con  negar  di  accettar  i  Guardiani,  deputati 
dal  General  de  i  osservanti,  ma  anchora  con  arme  cosi  dei 
frali,  come  de  secolari,  cacciando  quelli  osservanti  che  erano 
gii  stati  ricevuti,  si  come  si  contiene  nello  incluso  memoriale: 
il  qual  Sua  Santità  prima  mi  volse  legger,  et  poi  mi  diede. 


Nei  luoghi  di  Bano.  he  et  Derbutco  gli  Jmadei  non  han 
mÀuto  fMeceltan  i  Guardiani  deputali  per  il  Padre  General 
della  famiglia  d^  OMsertanli. 

Il  giorno  di  santo  Berttardino  si  trovomo  al  Convento  di 
DerbuMCO  trentasei  frati  diimbedienti. 

Nel  luogo  di  Oainsatio,  dopo  che  fu  ricevuto  il  Guardia- 
no  deputato j  et  ricwuto  benignamente  da  quei  Pùdri^  et  dalla 
comunità  alti  23  di  maggio  andorno  al  detto  luogo  circa  25 
frati  olini  Mmadei  armati  d^arme  offensive  accompagnati  forsi 
da  cento  secolari  pHrarmati,  caccionto  fuori  di  quel  Convento 
li  frati  della  famiglia  d^ osservanti  posti  li  di  ordine  del  Gene' 
mie  per  commissione  di  Sua  Santità. 


Domenica  dopo  desinar  li  frati  mcuori  convoiituniì  per  a'  dì  v. 
conto  del  loro  capitolo  fin  al  numero  di  G()0,  ondorono  col  ióos. 
loro  novo  general  a  baciar  il  piede  al  Papa,  il  quale  li  nspeKò 
nella  sala  di  Costantino,  dove  presenta  tutti  disse  al  general, 
che  andasse  revedendo  et  reformando  tutti  i  sui  monasterii 
senza  haver  rispetto  ad  alcuno,  né  anco  a'  Principi,  perchè 
non  li  mancaria  mai  dell'  aggiuto  et  favor  suo.  Ha  già  Sua 
Santità  fatta  estender  una  lunga  et  importante  riforma  per 
questi  padri,  nella  quale,  intendo,  che  tra  le  altre  cose  si  con- 


78 

teDgaoo  queste.  Che  sia  levata  ogni  proprietà,  si  che  nessuno 
possa  haver  cosa  alcuna  propria,  ma  tutto  si  metta  in  comune. 
Che  per  consequentia  siano  levate  le  camere,  che  già  erano  ad 
aicuni  padri  appropriate,  se  ben  alcuni  habbiano  per  accomo» 
darsi  in  quelle  speso  molti  danari.  Che  anzi  li  padri  si  mutino 
da  monasterio  ^  monasterio,  non  si  lasciando  star  alcun  fermo 
in  un  loco  più  di  tre  anni.  Che  sia  lor  levato  il  governo  delle 
monache,  che  erano  sotto  la  lor  cura,  et  dato  alli  ordinarli  de  i 
lochi.  Che  non  possano  accettar  più  alcun  nella  religione,  che 
habbia  manco  età^  che  di  i8  anni,  ma  in  questo  li  padri  insta- 
no, che  si  dicano  sedeci. 
A'  di  31  XXVIII.  Hercordi  fò  la  solita  audientia  publica  d'ogni 

mese,  per  causa  della  quale  seguite,  che  andando  una  donna 
per  comparcr  dinanzi  à  Sua  Santità  à  dolersi  di  alcuni  sui  pa* 
renti,  che  la  impedivano  à  far  testamento  a  modo  suo,  fò  da 
quattro  incogniti  sotto  il  portico  di  san  Pietro  morta,  et  essi 
si  salvorono  senza  che  si  potessero  haver,  né  cognoscer.  Oc- 
eorse  anchora  già  alquanti  giorni,  che  una  gentildonna  prin- 
cipale di  questa  città  fò  neli'andar  à  messa  da  un  incognito  più 
volte  con  un  stileto  passata  dall'un  canto  all'altro,  onde  venen- 
do a  morte  lasciò  forse  30m.  scuti  di  facultà,  che  si  ritrovava 
haver,  quasi  tutti  a'  lochi  pii,  et  la  pretensione  di  forse  altri 
SOm.,  de  i  quali  havea  lungamente  litigato  all'  oflicìo  dell*  In- 
quisitione,  acciocché  con  favore  fosse  fatta  la  lite  centra  li  av- 
versarli sui,  et  massimamente  centra  una  sua  cognata,  che  era 
in  questo  principale,  colla  quale  havea  insieme  colla  lite  esser- 
citato  anchora  grandissimo  odio.  È  stato  però  da  poi  trovato, 
che  questa  sua  cognata  é  stata  quella  che  V  ha  fatta  ammaz- 
zar, la  qual  messa  in  pregiooe  dopo  la  confession  del  figliolo, 
et  di  un  altro,  che  n'erano  stali  consapevoli,  finalmente  ha 
confessato  il  delitto  onde  si  aspettava  che  di  lei  et  dell!  altri 
se  ne  dovesse  far  un  novo  et  miserabile  spettacolo.  Ma  li  Con- 
servatori, et  altri  principali  del  popolo  romano  sono  comparsi 
dinanzi  Sua  Santità  considerandole  come  fossa  cosa  insolila 
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1»  iMifr  io  publieo  tma  donila  nobile  prineipale ,  onde  par 
«he  la  habhiauo  comoesa  assai,  si  die  si  crede  clie  per  scliivar 
i  seandali,  ò  almeno  la  mala  satlisratione,  farà  far  questa  giù- 
lilia  in  pregione. 

Diede  Sua  SantitA,  come  scrissi,  buona  intenlion  al  pò-  ^' |^JJ3|^ 
polo  romano  di  non  fiir  morir  in  publieo  la  genlildonna  roma- 
na incolpata  d*  faomicidio,  et  la  diede  ancbora  à  molti  cardinali 
che  intercessero  per  lei,  senza  però  prometter  fermamente  al- 
cuna cosa  ;  ma  poi  mercor  de  mattina  à  bon  bora,  quando 
manco  si  pensava  la  fece  giustitiar  in  ponte  dopo  '1  figliolo  par- 
tecipe della  medesima  colpa. 

XXIX.  In  una  terra  della  Marca,  cbiamata  Amandola,  i    i'  «u  ss 
fomsciti,  con  quali  si  dice  cbe  si  sono  accompagnati  molti     456t. 
sfrattati,  entrati  dentro  banno  usate  gi*an  crudeltà  abrugian- 

do  le  chiesie,  et  buttando  a  terra,  et  rompendo  le  imagini,  con 
gran  disprecio  di  tutte  le  cose  sacre  :  onde  si  dice,  cbe  Sua 
Santità  ba  animo  di  far  qualcbe  grande  provisione  per  quella 
terra,  et  per  un'altra  ancbora  vicina  cbiamata  san  Genese,  poi 
die  intende  cbe  in  esse  vi  sono  molti  beretici.  Ha  non  è  dttà 
ddla  Cbiesa,  cbe  babbia  nome  di  baveme  più  di  Faenza^  la 
qual  per  detto  ancbora  di  quel  frale,  cbe  scrissi  esser  stato  ri- 
tenuto con  certo  stratagemma  dal  cardinal  Borromeo,  si  tiene, 
che  sia  quasi  tutta  infetta  :  onde  Sua  Santità  ha  bevuto  a  dire, 
cbe  chiaritasi  un  poco  meglio,  la  vuole  al  tutto  distruger  con 
levar  via  tutti  i  babitalori,  provedendo  poi  per  lei  di  una  nuo- 
va colonia,  et  in  questo  giorno  sono  stati  condotti  qua  molti 
di  quella  città  per  conto  deiroflScio  delia  Inquisilione. 

XXX.  11  cardinal  di  Monti  (i)  imputato  di  far  vita  liceo-   aiiì  xxi 

(t)  Innocenzo  Monte,  nato  misoraroente  in  Piacenza,  o  in  Borgo  san 
Dubdìdo,  di  cui,  nel  Dizionario  di  Erudizione  slorico-eccleiiaitica  del  Mo- 
nmi,  ai  hanno  le  più  svantaggiose  biografiche  notizie.  Per  essergli  stato  aflS- 
ùto  in  adolescenza  il  governo  di  una  sciniia  fu  volgarmente  appellato  il  car- 
dinal iciniia.  I  benefizii  dì  cui  era  provveduto  gli  rendevano  trentaseimila 

SfUdi. 
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■  £x6  ^*^^  ^'  4bsoluta  è  stato  iiietso  io  castdlo  per  ordine  di 
=  Miebeie  Saa  SaoUti  et  sodo  stati  deputati  a  formar  il  suo  processo  sei 
cardinali,  dui  vescovi  Moroo  et  Augusta,  dui  preti  la  Bordi- 
sfera  et  Pacecho,  et  dui  diaconi  Alcialo  et  Chiesa  ;  si  ha  inteso 
che  ^1  cardinale  non  nega  la  imputatione,  ma  nega  di  non  ha- 
ver  havuto  rispetto  alii  gionii  santi^  et  chi  ha  parlato  a  favop 
suo  ha  essortalo  Sua  Santità  a  confinarlo  in  qualche  monasle- 
rio,  dove  sianvi  padri  di  vita  essemplare  et  di  religione  stret- 
ta, et  farlo  star  a  paUr  in  quel  luogo  per  qualche  tempo,  fin 
che  fusse  corretto  et  riformalo  ;  ma  questa  depulatione  di  car- 
dinali di  diverse  nalioni  fa  dubitar  che  Sua  Santità  vorrà  darli 
penilentia  più  grave,  et  forsi  privarlo  del  cappello,  come  incor- 
regibile  et  ostinato.  La  cosa  del  cardinal  de  Monte  dicono^  ch'è 
risoluta,  et  ch'egli  sarà  condannato  à  beneplacito  di  Sua  Santità 
nel  monasterio  di  Monte  Gassino,  lontano  da  ogni  sospitione  di 
potere  né  praticare  né  vedere  donne^  et  con  lui  starano  assi- 
duamente dui  padri  Jesuiti  per  insliluirlo  (i). 
^^||{„  XXXI.  Fu  fatto  domenica  passata  l'alto  della  inquisitione 

^i&eS^^^  .nella  Minerva  con  la  presentia  di  XXII  cardinali.  Sono  stali 
quattro  impeoilenti  condannati  al  fuoco,  uno  dei  quali  penti- 
tosi  quando  era  per  esser  giustiziato  hebbe  gratia  della  vita, 
altri  X  sono  abiurati  et  condannali  à  diverse  pene,  et  fra  questi 
Guido  Ginetli  da  Fano,  che  fu  già  mandato  qua  da  Veoetia,  il 
quale  è  stalo  forsi  XX  anni  immerso  nelle  heresie,  et  ha  ha- 
vuto parie  in  tutte  le  selle,  è  stalo  condannato  in  prigion  per- 
petua, et  li  è  stala  salvala  la  vita,  parie  perchè  dicono  die  per 
Itii  si  ha  havuto  notizia  di  molte  cose  importaiili,  parte  perchè 
non  è  mai  stole  abiuralo,  et  però  non  si  può  havcr  per  relap- 
so,  se  ben  ha  continualo  nelP  errore  tanti  anni,  et  li  canoni 
non  levano  la  vita  a  chi  è  incorso  in  errore  per  la  prima  volta. 
Continua  la  severità  della  riforma,  et  vien  detto  che  Sua  San- 
tità vuole  che  tulle  le  donne  maritate,  che  sono  imputate  di 

(1  )  OuHsto  periodo  appartieno  ad  altro  dispaccio  il  giugno  1^9. 
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ener  alate  io  fallo  le  qual  sono  in  gran  numero,  tulle  vadino 
faori  di  Roma,  et  perchè  Sua  Sanlità  pensa  di  levar  di  questa 
dita  questo  difello  sarà  faci!  cosa  che  sia  necessario  far  il  me* 
desialo  aocho  di  molle  altre  donne,  che  non  sono  stale  messe 
in  lista  fin  hora.  Sono  slati  messi  di  ordine  di  Sua  Santità 
io  prigione  due  vescovi,  uno  di  Aversa,  et  l'altro  di  Bovino 
tolti  due  nel  Regno  (1)  per  imputatione  che  li  è  stata  data 
dalli  populi  di  simonia,  perchè  l'uno,  cioè  quello  di  Aversa,  ha 
fatto  mereanlia  di  alcuni  beneficia,  et  Tallro  hi  dispensato  per 
deaarì  un  caso  riservato  all'aulorilà  del  Pontefice  (2). 

XXXIK  L' illustrissimo  cardinale  di  Gambara  ha  fallo  of-   a"*  ^^'< 

di  ileren 

fido  col  Pontefice  con  bon  proposilo  per  le  cose,  che  passomo  hm  iw 
fra  Sua  Sanlità  et  me  li  giorni  passali,  et  per  la  molla  auto- 
rità, che  ha  Sua  Signoria  Illustrissima  si  può  creder,  che  Tof- 
fido  non  sarà  totalmente  senza  frutto,  se  ben  Sua  Santità  stel- 
le ferma  in  proposilo  di  voler  che  la  bolla  (3)  fosse  pubblica- 
la. Et  perchè  trovandomi  anchora  impedito  dalla  indìsposition 
mia  Sua  Signorìa  Illustrissima  è  venuta  da  me  in  persona  a 
darmi  conto  d'ogni  cosa,  però  io  dirò  in  sustantia  quello  che 
si  può  considerar  di  qualche  momento,  et  la  Serenità  Vostra 
lo  metterà  in  quel  conslrulto,  che  parerà  alla  sapienlia  sua. 
Disse  il  cardinale,  che  essendo  la  Serenità  Vostra  nata,  et  con- 
servata per  tanti  anni  sempre  Christiana,  et  havendo  li  sui  in- 
teressi tanto  congionli  con  li  interessi  di  questa  santa  Sede 
Sua  Santità  havcva  da  esser  certa,  che  ella  non  admelteria  mai 
ninna  heresia  nel  suo  stalo,  et  che  non  si  partiria  mai  dalla 
obedienlia  et  revcrentia  di  Sua  Santità  perchè  appresso  il  ri- 
spetto del  Nostro  Signor  Dio,  concorre  ancho  l'interesse  di 
slato^  et  soggionsc  che  Sua  Sanlità  non  poteva  liaver  maggior 

(1)  Di  ^'a[N)li. 

iìi)  Onesto  fatto  proverà  sempre  più  di  qnniito  vivo  zelo  ardcbse  il  snu^ 
lo  ponleGce.  tt  come  già  ad  attuar  si  andassero  in  salutari  riforma  \oluto  d.il 
Itero  Concilio  di  Trento  per  purifica,  e  la  (jliiesa. 

(o)  lift  famosa  Ifolla  in  t'oentt  Domini  die  a  ma^^^ìor  Iiniio  d'amo  nella 
Nola  r. 

\\ 
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confideuliA  in  altro  principe,  cosi  perchè  la  Serenità  Vostra 
per  esser  Repubblica  et  savia  et  bene  ordinata  non  si  muta 
facilmente,  come  perchè  lutti  li  altri  o  sono  Principi  deboli,  et 
si  accostano  alli  Pontifici  più  per  esser  sustentati  et  favoriti, 
che  per  forze,  che  habbino  da  sustenlar  altri,  o  se  sono  po- 
tenti sono  forestieri  et  per  professione-  mal  disposti  verso  li 
Ilaliam'j  onde  laudava  Sua  Santità  a  trattar  con  la  Serenità 
Vòstra  amoràvolnieute,  et  compiacerli  facilmente  in  quelle  cose, 
che  si  conveniva  :  sapendo  certo,  che  ella  era  per  esser  sempre 
congionla  con  questa  Santa  Sede  con  vero  affetto.  Sua  Santità 
narrò  al  cardinale  la  risposta  della  Serenità  Vostra  et  come 
ella  non  vuol  lassar  publicar  la  bolla,  né  vuol  dir  quello  che 
la  offende,  se  ben  Sua  Santità  si  è  offerta  di  compiacerli  io 
tutto  quello  che  si  possa,  et  disse  in  questo  proposito,  che  sa, 
che  Vostra  Serenità  è  principe  libero,  et  che  non  ha  superiori, 
et  che  è  il  sustentamento  della  libertà  et  della  gloria  d'Italia, 
la  quale,  se  non  fusse  il  petto  di  quella  serenissima  Repubblica, 
saria  già  molto  tempo  io  preda  delti  oltremontani,  et  che  Sua 
Santità  la  ama  con  grandissimo  affetto,  se  ben  la  Serenità  Vo- 
stra non  lo  crede,  anzi  che  ella  sola  la  ama  ;  et  disse  che  vo- 
leva farli  sapere  una  cosa  in  gran  secreto,  clic  non  haveva  mai 
più  detto  a  ninno  :  che  lutti  li  altri  Principi  dal  maggiore  fino 
al  n^nore  hanno  in  odio  la  Serenità  Vostra,  ci  ne  dicono  ma- 
le, et  che  Sua  Santità  sa  per  diversi  ofTicii  che  sono  fatti  eoa 
lei  da  diversi,  et  che  ogn  uno  si  rissente,  che  la  Serenità  Vo- 
stra non  stima  ninno,  et  che  non  ha  rispetto  a  ninno,  et  che 
non  cerca  di  gratificarsi  ninno.  Et  il  cardinale,  se  ben  è  restato 
sopra  di  se  molto  per  questa  cosa,  tuttavia  per  non  mostrar  a 
Sua  Santità  che  sia  cosa  da  farne  gran  conto  ha  detto  che 
non  è  da  maravigliarsi  di  questo,  perchè  li  Principi  non  ama- 
no Fun  l'altro,  se  non  quanto  importa  il  suo  conto,  et  che  li 
Italiani  non  amano  la  Serenità  Vostra  per  invidia,  et  li  oltra- 
montani perchè  li  impedisse  li  sui  dissegni  in  Italia,  et  che  au- 
cho  la  Santità  Sua  è  poco  amata  da  oltramontani,  onde  tanto 
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più  doveva  esser  unita  con  la  Serenità  Vostra,  et  non  lassarsi 
persoader  da  spagnoli,  né  da  altri  a  dividersi  da  lei.  Et  seguen- 
do  disse,  che  se  Sua  Santità  venisse  a  qualche  rottura  co'l  Re 
Calbolico,  come  era  da  dubitar  per  questi  dispareri  che  vanno 
CQOtiDoando^  non  haveria  niiin  aiuto  ferino,  se  non  quello  della 
SerenilA  Vostra,  onde  non  bisognava  essacerbarla,  come  ancho 
non  era  bene  a  cssacerbare  il  Re  Gatholico  né  contender  seco 
sopra  ogni  cosa,  perchè  era  dn  temere,  che  non  seguisse  qual- 
che gran  disordine;  et  Sua  Santità  rispose  secondo  il  suo  soli- 
to, che  ella  non  ha  paura  di  ninno,  perchè  sa  che  chi  fa  bene, 
et  chi  cerca  la  gloria  di  Dio,  Sua  Maestà  non  l'abbandona,  et 
se  semo  christiani  conveuimo  creder  cosi,  et  chi  ha  Dio  per 
protettore  non  ha  da  temere  niun  pericolo.  Et  tornando  poi 
in  proposito  delia  Serenità  Vostra  disse,  che  essendo  lei  Ga- 
tholica  et  per  rispetto  della  religione  et  di  stalo  tanto  unita 
con  questa  Santa  Sede  doverla  mostrarsi  più  pronta  a  far  quello 
che  ai  conveniva  nelle  cose  Ecclesiastiche  perchè  più  presto  il 
Re  di  Spagna  prendesse  esscmpio  da  lei,  che  ella  lo  hnvessc 
da  prender  da  quel  Re,  et  che  questo  saria  con  più  sua  digni- 
tà, et  con  farli  Sua  Santità  più  obbligala,  -el  che  non  doveva 
dubitar,  che  ella  havesse  animo  di  pregiudicar  alla  sua  digni- 
tà, uè  alla  sua  libera  autorità,  pcrclià  ella  non  ha  questi  pen- 
sieri, et  che  la  bolla  in  questo  è  assai  chiara,  el  si  dicliiarirà 
meglio  aochora  se  sarà  bisogno,  ma  si  ben  di  far  quello,  che 
tocca  airofficio  suo  per  salute  delle  anime,  el  per  conscrvalio- 
ae  della  religione,  et  della  autorità  apostolica,  et  per  gloria  di 
Dio.  Et  perchè  il  cardinale  li  replicò,  che  Irallasse  con  la  Se- 
renità Vostra  destramente,  et  non  con  via  di  protesti  ricor- 
dandosi che  ella  è  Repubblica,  et  che  fa  le  delibcralion  sue  con 
molta  consideralione.  Sua  Santità  rispose  che  haveva  usata 
ogni  destrezza  possibile,  et  haveva  aspettato  tanto  tempo,  che 
aon  poteva  più  aspeltare,  onde  bisognava,  che  la  Serenila  Vo- 
stra si  rissolvesse  ;  el  desiderando  pur  il  cardinale  di  intender 
destramente  l'animo  suo  per  quello,  che  ella  mi  haveva  dello. 
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che  revocarla  la  gralia  concessa,  non  potè  haver  altro  da  Sua 
Santità  se  non  che  queste  erano  gralie,  che  non  havevano  an-* 
chora  havuto  effetto  perchè  non  era  venuta  l'occasione,  ma  che 
soprasederia  a  far  altro  fin  a  tempo  che  potesse  venir  questa 
risposta,  come  mi  haveva  detto,  onde  il  cardinale  crede,  che  Sua 
Santità  habbi  voluto  intender  la  gralia  che  hcbbe  gìh  la  Sere- 
nila Vostra  del  juspatronatus  di  Aquileia,  come  io  scrissi  nelle 
ultime,  et  credo  che  non  mancano  de  quelli  che  soliicitano  Sua 
Santità  a  far  qualche  novità,  ma  se  viene  qualche  risposta,  che 
contenti  Sua  Santità  in  qualche  modo^  crede  che  ella  si  quie- 
terà facilmente. 
Aia  XXI  XXXIII.  L'altra  cosa  che  dà  travaglio  al  Pontefice  è  una 

li  gennnro  ^ 

■.D.Lxx.  controversia  principiata  già  molti  mesi  fra  un  gcntilhomo  di 
Malvezzi  da  Bologna,  et  uno  de  i  Focari  (i)  di  Augusta,  il  quale 
stando  in  quella  città  al  studio  s' inamorò  nella  moglie  del 
Malvezzo,  et  presa  pratica  con  lei  col  consenso  del  marito  spe- 
se molte  decine  de  migliaia  de  scudi,  et  restò  obbligato  per 
molte  altre  con  sicurtà  finte  come  dicono  li  sui,  et  con  inganni 
che  li  sono  stati  fatti  dcil  medesimo  Malvezzo.  Airultimo  da  poi 
seguiti  varii  accidenti  essendo  partilo  da  Bologna  disperato, 
et  vergognato  si  trattava  questa  causa  in  Roma,  et  per  il  fa- 
vore che  dava  il  Pontefice  al  Malvezzo  entrati  i  Focari  in  so- 
spetto hanno  levato  di  queste  bande  tutti  li  suoi  traffichi,  et 
sui  rispondenti,  et  sono  passate  gravissime  querele  fra  V  Am- 
basciator  Cesareo  et  il  Pontifice  perchè  Sua  Santità  non  voleva 
che  si  pubblicasse  un  processo  dove  si  trattava  dell'  inamora- 
mento  di  colui  con  la  Malvezza,  ma  voleva  che  si  abbrusasse, 
et  sarebbe  stato,  se  l' Ambasciator  non  si  lassava  intender,  che 
saria  stato  stampato  in  Germania  con  infamia  di  Sua  Santità, 
perchè  li  Focari  ne  hanno  la  copia.  Segui  poi  che  volendo  ve- 
nir uno  delti  parenti  del  giovane  a  deffender  la  causa  li  fu  mi- 

(1)  In  tedesco  Fugger,  mercatanti  allora  tanto  opulenti  da  potersi  con- 
siderare i  Rothschild  dei  tempi  di  Carlo  quinto.  Avean  pur  banco  a  Venezia,  e 
abitavano  nel  fondaco  dei  tedeschi.  Vegg.msimioi  Annali  Urbani,  secolo \TI. 
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nacciato  di  procederli  contra  per  la  inquisitione,  et  si  bebbe 
gran  difficullà  a  ottener  da  Sua  Santità  un  saWo  condotto,  se 
ben  portava  fede  di  esser  catholico,  onde  alla  fine  Flmperator 
ba  Yolulo,  che  la  causa  si  levi  di  Roma,  et  che  sia  trattata  in 
Aa^sta,  dove  è  V  habitation  del  Focaro,  il  quale  per  esser 
reo,  secondo  la  disposition  delle  leggi,  non  può  esser  chiamato 
fuor  di  casa,  né  giudicato  da  altro  giudice  che  dairordinario 
suo,  et  rimperalor  ba  scritto  una  lettera  a  Sua  Santità  piena 
di  querele,  accusando  il  proceder  di  questa  città  di  ingiustitia, 
d'avarìtia  et  di  superchiaria,  et  allegando  molli  disordini  che 
sono  seguiti  in  questo  caso  et  lassandosi  intender  chiaramen- 
te, che  vuole,  che  sia  giudicalo  in  Germania,  et  intendo  ancho, 
che  sua  Maestà  Cesarea  ha  scrìtto  una  lettera  al  Collegio  de 
Cardinali  dandoli  conto  di  questo  fatto,  et  escusandosi  se  per 
le  ingiustitie,  che  sono  fatte  alli  sudditi  deirimpero,  è  conve- 
nuto venire  a  questa  ressolutione,  et  questa  lettera  non  è  an- 
ehora  stata  presentata  perchè  si  tratta  col  Pontifice  che  si  con- 
tenti, che  la  causa  sia  levata  di  qua,  et  giudicata  in  Germania, 
et  Sna  Santità  non  può  patire,  che  li  sudditi  della  Chiesa  va- 
dino  a  litigar  in  altri  paesi  per  cose  seguite  in  una  terra  della 
Chiesa,  et  tanto  più  quanto  che  in  Roma  per  antico  instituto 
si  può  convenire  ogn'uno  come  in  patria  comune,  et  far  trop- 
po grave  affronto  airautorità  del  Papa,  che  una  causa  princi- 
piata qua  si  giudichi  in  Germania^  et  si  va  cercando  di  acco- 
modar questi  disordini,  ma  non  si  sa  anchora  trovar  il  modo. 

XXXIV.  Io  penso  d'essere  hormai  troppo  tedioso  a  tutti  di  gennai 


scrivendo  per  ogni  spazzo  (1)  qualche  cosa  del  signor  duca  di 
Fiorenza  (2).  Ma  in  effetto  si  sente  ogni  giorno  qualche  novità, 
et  è  sparsa  ultimamente  una  voce,  che  non  solamente  sera 
coronato  da  Sua  Santità  col  titulo  di  Gran  Duca,  ma  che  sera 
anco  dichiarilo  Re  ;  la  qual  cosa,  se  bene  non  posso  credere, 

(1)  Dispaccio. 

(2)  Cotimo  de'  Medici,  detto  il  Grande,  figlio  di  Giovanni,  nato  w\V  ì  i 
fiafnio  Ì5i9.  morto  nel  ii  aprile  i574. 


i670. 


86 

che  sia  per  esser  vera,  et  massimamente  senza  l'assenso  del- 
l' Imperatore  et  del  Re  Gatbolico,  de  che  non  se  ne  sente  an« 
Cora  niente,  tuttavia  non  ho  voluto  restara  di  scriverla,  perchè 
.  se  ne  ragiona  mollo  pubblicamente.  Sarà  qui  il  signor  Duca 
la  seconda  settimana  di  quadragesima,  et  alioggierà  in  Paiaz* 
so  nelle  stanze  dell'  illustrissimo  cardinale  Alessandrino,  dove 
è  una  scala  secreta,  che  responde  nelle  camere  del  Pontifica. 
Viene  con  grande  compagnia,  el  dicono,  che  per  non  far  molo 
nella  città  per  causa  dì  questa  strettezza  di  viveri,  fa  condurre 
del  frumento  et  del  orzo  con  le  sue  galere.  Si  dispula  del  lao« 
go  che  sarà  da  dargli  in  cappella,  perchè  non  pare,  che  li  sui 
si  contentino  del  luogo  eh'  hebbe  l'altra  volta  fra  li  dui  ultimi 
Diaconi  cardinali  come  hanno  tutti  li  Duchi  principalmente  ; 
onde  dicono  alcuni,  che  starà  appresso  il  primo  prete,  eh' è  il 
luogo  delli  Re.  Io  in  queste  cerimonie  farò  quello  che  farà 
r  Ambasciator  Cesareo,  il  quale  credo,  che  non  altererà  quello 
che  sia  conveniente,  et  secondo  la  dignità  sua.  Ma  con  questo 
mutationi  di  tituli,  et  contentioni  di  luoghi,  che  sono  seguite  da 
alcuni  anni  in  qua,  malamente  si  può  saper  quello,  che  sia  con* 
veniente,  perchè  in  questa  corte  apponto,dove  solevano  tutte  le 
cose  esser  regolate  con  ordine,  sono  seguiti  tanti  disordini  et 
tante  confusioni^che  non  ne  sono  altrettante  in  niun'aitra  corte; 
onde  la  più  sicura  cosa  credo,  che  sia  regolarsi  per  quello  che 
si  crede  et  che  fanno  gli  altri  ;  ma  se  alla  Serenità  Vostra  pa- 
resse di  darmi  altro  ordine  io  sarò  sempre  pronto  a  ossequiarlo, 
febbnu*»'  L'illustrissimo  signor  Duca  di  Fiorenza  sarà  qui  la  futura 

■.D.LXX.  settimana  ;  et  Sua  Santità  ha  mandato  il  signor  Gierolamo  suo 
nipote  con  tutta  la  sua  guardia  delli  Cavalli  leggieri  alti  con- 
fini del  Slato  Ecclesiastico  per  incontrarlo  et  accompagnarlOi 
Lasso  di  scrivere  tutti  li  discorsi  che  si  fanno  sopra  la  sua  v^ 
nula,  perchè  sono  infiniti,  et  per  questo  incerti  ;  ma  non  laa* 
serò  già  questo,  eh'  e  fondalo  non  solamente  sopra  la  comu- 
ne opinione  di  tutti,  ma  ancora  sopra  diversi  effetti,  che  la  Se- 
renità Vostra  intenderà  per  quello  che  segue  ;  che  questa  ve- 
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Dula  farà  risolvere  Sua  Sautità  iu  far  la  guerra  ali'  illustrìssi- 
iBO  aignor  Duca  di  Ferrara  ;  et  non  è  ninno  che  speri  di  poter 
impedire  questa  risolulione,  né  nìuuo  che  habbi  ardire  di  far 
nion  motto  con  Sua  Santità  uè  inetlerli  ìiìmìiì  li  pericoli  et  li 
danni,  che  potriano  succedere  a  questa  santa  sede,  et  air  Ita- 
lia et  alla  Cristianilà  col  mover  le  armi  in  questa  provintia  ; 
la  quale  più  per  divino  miracolo,  che  per  altra  operatione  hu- 
malia,  a  questi  tempi,  che  tulio  il  mondo  arde  per  le  discordie 
intestine,  è  sola  libera  da  guerra.  Et  mi  hanno  detto  alcuni 
lllustrissioii  cardinali,  che  se  bene  vedeno  il  pericolo  manife- 
sto, però  non  è  ninno  di  loro  che  possa  far  altro  che  star  a 
vedere,  perchè  oltra  che  Sua  Santità  non  crede  a  ninno,  per- 
chè reputa  che  tolti  parlino  per  propria  passione,  dubitano, 
parlando,  di  incorrere  in  qualche  pericolo  di  se  slessi,  overo 
di  far  accelerare  più  Sua  Santità  che  cerca  di  fare  appunto 
quello  che  più  dispiace  a  chi  la  consiglia.  In  modo  che  ha  det- 
to un  gran  cardinale,  et  si  dice  per  la  Corte,  come  per  pro- 
verbio, che  li  cardinali  adesso  sono  mancipia  togala,  et  come 
diressimo  noi  famigli  vestiti  da  signori.  Et  un  altro  parlando 
col  Pontefice  a  caso  nominò  il  Duca  di  Fiorenza  ;  et  Sua  San- 
tità lo  riprese  acerbissimamente  perchè  non  lo  nominasse  Gran- 
duca, et  tenesse  poco  conto  delle  delibcrationi  sue,  et  non  ha- 
vesse  rispetto  a  contravenire  airauloritc^  del  Papa  contra  Tob- 
bligo  suo;  et  il  cardinale  liebbe  gran  fatica  a  escusarsi,  che 
era  incorso  in  questo  errore  non  volendo.  Hora  saperà  anco 
la  Serenità  Vosti*a  che  per  una  cosa  simile  a  questa  Sua  San- 
tità ha  licentiato  Monsignor  Martelli  agente  del  signor  Duca 
di  Ferrara,  et  fu  perchè  parlando  con  Sua  Santità  nominò  il 
Duca  di  Fiorenza,  onde  ella  si  sdegnò  molto,  ma  poi  tene  in 
se  il  sdegno,  fin  che  continuando  a  dire  che  saria  pur  bene 
che  il  Duca  suo  per  far  piacere  a  Sua  Santità  et  per  far  il  de- 
bito di  vassallo  eh'  è  di  reverirc  Faulorìlà  del  Principe  supre- 
mo, hora  che  Sua  Santità  ha  honorato  il  Gran  Duca  di  Tosca- 
na con  questo  Ululo  si  contentasse  di  cederli  il  luogo  senza 
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far  più  diflScullà  ;  et  perchè  il  Martelli  rispose,  che  il  Duca  suo 
non  intendeva  che  questo  nuovo  accidcnlc  potesse  pregiudi- 
carli, et  che  la  causa  era  al  giuditio  delP  Imperatore  il  quale 
termìiieria  quello  che  gli  paresse  per  giustiiia,  il  Pontefice  ac^ 
ceso  di  collera  alciando  la  voce  gli  comandò  che  andesse  alla 
sua  residenza  et  che  non  gli  venisse  più  dinanzi,  perchè  non 
gli  piaceva  il  suo  negotiare. 
["jJ^JJ."  XXXV.  Alli  XV  del  presente  venne  V  illustrissimo  signor 

ro  1670.  Duca  di  Fiorenza,  et  fu  alloggiato  alla  vigna  di  Papa  Julio  (1) 
mezo  miglio  fuori  di  Roma^  per  far  poi  la  sua  intrata  solenne 
questa  mattina,  come  ha  fatto.  Andorono  a  incontrarla  due 
miglia  et  più  fuori  della  terra  Vili  cardinali^  San  Giorgio, 
Granvela,  Paciecho,  Delfino,  Alessandrino,  Arragona,  Simon- 
cello  et  Medici  tutti  come  sui  parenti,  et  confidenti,  et  servi* 
tori,  et  non  per  ordine  del  collegio.  Andorono  ancho  V  Amha* 
sciator  del  serenissimo  Re  Gatholico  et  quello  deir  illustrissi- 
mo signor  Duca  di  Savoia,  et  quello  del  Re  Gatholico  si  messe 
poi  a  cavalcar  innanzi  al  Duca  fra  le  persone  di  manco  conto, 
il  che  non  è  stato  laudato  nella  corte,  benché  vien  detto  che 
habbia  fatto  cosi  per  satisfar  a  Sua  Santità  et  per  far  maggior 
favor  al  Duca,  ma  forsi  con  più  summission  di  quello  che  si 
conveniva.  L' Ambascialor  delP  Imperator  et  quello  di  Fran- 
cia aspettorono  allo  vigna  insieme  con  li  cardinali  di  Monte- 
pulciano^  et  di  Ferrara  et  Madruccio  ;  il  Duca  cavalcava  fra  li 
dui  cardinali  San  Giorgio  et  Alessandrino,  et  li  altri  tutti  se- 
guivano senza  servar  ordine  fra  loro.  La  sera  al  tardo  andò 
in  cocchio  a  palazzo  con  poca  comfiagnia  per  baciar  li  piedi 
al  Pontefice  il  quale  li  venne  incontra  fin  alla  porta  delia  ca- 
mera, et  lo  salutò  con  darli  il  titulo  di  sci*enissimo  et  di  altez- 
za ;  stettero  poco  poco  insieme,  et  il  Duca  tornò  al  suo  allog- 
giamento. Questa  mattina  Sua  Eccellenlia  ha  fatto  la  sua  en- 
trata solenne  in  questa  città  in  mezo  di  dui  ultimi  preti 

(i)  Villa  fuori  della  porta  Flaminia,  dettala  Vigna  di  Papa  Giulio  per- 
chè edificata  dal  pontefice  Giulio  III. 
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carJiuali  Hadruccio  et  Alcialo,  cbe  audurono  a  levarla  di  ca- 
M,  cbe  è  cosa  iusolila,  perchè  li  altri  maggiori  Duchi  non  so- 
uo  mai  stali  accompagnati  da  cardinali,  ma  in  le  cerimoiùe 
hanno  avuto  il  luogo  appresso  Tullimo  diacono,  et  non  fri^  li 
preti.  Il  consistoro  durò  fin  a  XXI  bora,  perchè  la  espetalion 
fa  longa,  et  io  quello  non  fu  fallo  niente  altro,  sQ.non  che  sua 
Eccelleotia  Imiscìò  li  piedi  et  il  ginocchio  al  Papa,  et  disse  al- 
cune poche  parole  dì  oiBcìo,  et  tanto  basso,  che  non  fu  intesa 
da  niuno,  né  manco  la  risposta  del  Papa,  che  fu  brevissima. 
Dopoi  fu  fatta  entrar  la  sua  corte  a  baciar  il  pie  a  Sua  Santità 
secondo  il  consueto,  et  chiamali  per  confidenti  li  cardinali  San 
Giorgio,  Granvela,  Paciecho,  Colonna,  Boba,  Alessandrino, 
lladnicciò,  Alciato,  Simoncello  et  Medici,  et  nel  far  questo  atto 
il  Pontefice  fece  sedere  appresso  di  se  il  signor  Duca  sopra  un 
scagno,  et  parti  di  consistoro  V  Ambascialor  dell'  Iniperator 
prima,  et  poi  quello  di  Francia,  et  poco  da  poi  ancho  quello 
di  Portugallo.  Io  non  mi  sono  trovato  alla  cerimonia  per  la 
mia  indìspositione  delle  gotte,  che  auchora  mi  travaglia,  et 
sarà  stalo  ben  fatto.  Sua  Eccellenlia  ha  seco  500  bocche,  et 
sono  deputali  per  le  sue  spese  200  scudi  al  giorno.  Si  ragiona 
per  la  città  che  sarà  coronato  la  futura  settimana,  ma  in  pa- 
lazzo non  se  ne  parla  niente  ;  starà  qui  per  quindici  giorni,  et 
partirà  poi  come  dicono  per  Loreto,  et  ha  detto  uo  personag- 
gio di  molla  autorità,  che  farà  feula  (i)  di  andar  per  devotione, 
ina  auderà  per  riconoscer  tutto  il  Slato  Ecclesiaslico  de  quel- 
la parte. 

XXXVI.  Questa  mattina  prima  che  si  intrasse  in  capcUa  A'vmar 

M  lì  I  X. 

essendo  comparso  V  Ambasciator  Cesareo  per  protestare,  co- 
me era  già  stato  dello,  il  cardinal  Norojie  (2)  si  -interpose  per 
rimuoverlo  da  questo  animo,  ma  non  fu  possibile  scusandosi 
egli  d' haver  commessione  espressa  dal  suo  Signore,  et  di  non 

(!)  Finla. 

{'2)  Girivanni  Mnnmi.  di  coffpieua  e  nubile  famigli.!  milanese,  celebre 
e  <l<>Uu  cardinale,  nato  nel  ìlìiìO.  morto  nel  1580. 

fi 
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poter  Diaucar  <Ii  obedirlo,  finalmente  sì  accomodò  in  questo, 
cbe  dove  voleva  fare  il  prolesto  in  capelia  publicamente  si  con- 
tentò di  farlo  in  la  camera  secreta  di  Sua  Santità  dove  erano 
puescnli  quattro,  o  cinque  cardinali  et  altre  otto,  o  dieci  per- 
sone, et  cscusandosi  prima  che  veniva  a  questo  effetto  con  suo 
infinito  dispiacere  perchè  Sua  Santità  poteva  saperlo  per  quel- 
lo che  gli  haveva  parlato  molte  volte,  domandò  liccnlia  di  far 
venir  un  nodaro,  che  facesse  nota  di  quello,  ch'egli  haveva  da 
dire,  et  fu  ditto  che  erano  tanti  presenti  che  bastavano  senza 
altro  nodaro;  ma  instando  pure  di  voler  un  nodaro,  et  trovan- 
dosi presente  m.  Cesare  Glorierio  secretarlo  delli  brevi,  che  è 
ancho  nodaro,  domandò  se  si  volesse  rogar  di  quclPatto,  il 
quale  rispose,  che  farla  quello  che  Sua  Santità  gli  comandasse, 

et  Sua  Santità  contenta.  Et  air  bora  il  Fiscale  domandò  se  ha- 

■ 

veva  mandato  dal  suo  principe  a  protestare,  et  l'Ambasciatore 
rispose  che  li  poteva  bastare  il  mandato  generale,  che  dava 
fede  a  tutti  li  sui  atti;  il  Fiscale  disse,  che  questo  non  bastava 
et  protestò  che  facendo  atto  ninno  senza  mandato  speciale  Io 
havea  per  invalido,  et  per  nullo,  et  cosi  pregò  il  nodaro  che 
notasse,  et  T  Ambasciator  disse,  che  se  ben  li  poteva  bastare 
il  mandato  generale,  però  haveva  ancho  mandato  speciale  a 
questo  effett03  et  messe  mano  a  una  lettera  ;  et  volendo  il  Fi- 
scale vederla^  disse  che  non  voleva  che  la  vedesse  altri  che  il 
Papa,  et  che  haveva  voluto  mostrargliela  anche  altre  volte,  ma 
Sua  Santità  non  V  ha  voluta  vedere.  Et  cosi  lesse  una  scrittu- 
ra di  dieci  righe,  o  poco  più,  la  continenza  della  quale  è  che 
protesta  centra  la  ereltione,  che  ha  fatto  Sua  Santità  del  Duca 
di  Fiorenza  in  gran  Duca,  et  dellaugumento  che  ha  dato  alti 
sui  tituli,  et*della  attione,  che  intende  di  fare  di  coronarlo, 
non  toccando  a  Sua  Santità  di  far  ninna  di  queste  cose  con  un 
vassallo  dellìmperatore,  né  havendo  autorità  nelli  Stati  che  so- 
no di  sua  Maestà  Cesarea,  et  riserva  autorità  all'  Imperatore 
di  poter,  a  suo  beneplacito,  protestar  piò  ampiamente  in  tem- 
po et  in  luogo  più  opportuno,  et  cosi  pregò  il  nodaro  che 
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notasse^  et  chiamò  per  tesliiuoiiii  ì  cardinali  Morene,  A  lessati" 
drino  et  Chiesa,  et  allri  che  erano  presenti,  et  poi  gli  fu  dillo, 
che  se  li  responderia,  et  f  Ambasciator  disse,  che  se  gli  desso 
la  copia  della  risposta  per  poterla  mandare  al  suo  Principe:  et 
fatto  questo  si  parti,  et  non  andò  altramente  in  capella.  In* 
tanto  il  Duca  era  venuto  nella  camera  del  paramento  ('l)  vc-^ 
stilo  con  un  manto  di  veluto  cremesino,  et  sopra  quello  un 
barerò  di  armelini^  co  sotto  una  vesta  cremcsioa,  et  d'oro  con 
maniche  large,  come  veste  Vostra  Serenila,  et  con  la  sua  be* 
retta  consueta  ;  et  dapoi  che  Sua  Santilà  belibe  benedctla  la 
rosa,  che  si  suol  fare  in  questo  giorno  (2),  audorono  tulli  in 
capella,  et  il  Duca  stette  fra  li  dui  cardinali  preti  al  loco  suo, 
et  cantata  la  epistola  andò  a  Sua  Santilà,  et  fallo  il  giuramen- 
to io  forma,  come  è  descritto  nel  cerimoniale,  Sua  Sanlilà  leg- 
gendo alcune  orationi  consuete,  li  messe  in  capo  una  bellissi- 
ma corona  ornata  di  gioie,  che  dicono,  che  vale  più  di  tOOm. 
scodi,  la  quale  il  Duca  ha  portato  seco  da  Fiorenza,  et  in  mano 
OD  scettro  ornato  d'argento  et  nella  sumità  una  balla  et  un  gi- 
glio rosso  che  è  Tarma  antica  di  Fiorenza,  et  basciò  il  pie  a 
Saa  Salitila,  et  poi  tornò  a  sedere  al  luogo  suo  fra  li  dui  ulti- 
mi preti  cardinali,  come  è  dello.  Et  slavano  in  piedi  appresso 
il  Duca  il  signor  Marc' Antonio  Coloua  alla  destra,  et  alla  sini- 
slra  il  signor  Paulo  Giordano  Ursino^  genero  di  sua  £cceileu- 
lìa,  havendo  prima  protestalo  fra  loro  del  luogo  perchè  uno 
000  vuol  ceder  alfaltro,  et  quando  al  Papa  era  levala  la  mitra 
questi  levavano  al  Duca  la  corona,  el  poi  la  ritornavano  quando 
il  Papa  si  copriva,  et  alla  fine  della  messa  fu  portalo  il  pre- 
sente, che  'ì  Duca  faceva  alla  capella,  che  fu  un  calice  d'oro  di 
peso  di  6  libre,  benissimo  lavorato,  et  un  fornimento  d'aliare 

(t)  Chìamafli  con  tale  denominazione  quella  camera,  o  sap^slin,  che 
Ita  presso  la  cappella,  ove  il  papa  va  a  celebrare,  o  ad  assistere  alle  Kagio  fun- 
zioni,  nella  quale,  deposta  la  mozzetta,  prende  i  paramenti.  (Moroni,  Dizio' 
nario  di  Erudizione  slonro-ecclexiasiira). 

(2)  (Vice  la  quarta  Domenica  di  Quadragesima. 
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con  lutti  li  pflramcnli  dA  messa  ricamati,  che  vagliono  Torsi 
4m.  scadi.  Al  riloruo  in  la  camera  il  Duca  portò  la  coda  al 
Papa  stando  con  la  corona  in  capo,  et  con  il  scetro  io  mano, 
et  gionto  in  camera  Sua  Santità  gli  donò  la  rosa,  et  con  quella 
fu  accompagnato  da  tutti  li  cardinali  alle  sue  stantie,  et  que« 
sto  è  tutto  il  successo  della  cerimonia  d'  hoggi.  Dicono  clie 
sua  Eccellentia  partirà  fra  dui  giorni  per  andar  al  suo  SlatOj 
et  non  pare  che  sia  niuno,  che  di  questo  suo  honore  possa 
mostrar  contentezza. 
Aiu  XV  XXXVII.  Il  Pisloggia,  eh'  è  un  predicatore  molto  famosa 

1570.  dell'ordine  dell!  Capuccini,  et  grato  al  Papa,  perchè  lo  ha  per 
homo  molto  dn  bene,  et  Calholico,  ritornato  ultimamente  io 
Roma,  è  stato  introdotto  a  Sua  Santità  alla  quale  da  poi  che 
hebbe  basciato  il  piede,  et  dato  conio  dove  haveva  predicalo 
disse,  ch'era  sforzato  inaoti  Sua  Santità  gridar  sempre  mise^ 
ricordia,  misericordia,  perchè  vedeva  tante  anime  andar  in  per- 
ditione  iu  poter  d' infedeli,  et  in  mano  di  cani,  et  ch'essendo 
lei  vicario  di  Jesu  Ghristo  in  terra,  toccava  a  lei  la  cara  di 
queste  anime,  et  che  le  saria  dimandato  ragione  d'esse  da  Dio 
percliè  non  li  usava  miserico^*dia.  Et  che  vedeva  bene  ch'ella 
era  pronta  alla  giuslitia,  et  che  ogni  giorno  faceva  impiccare 
et  squartare  bora  uno,  bora  un  altro,  ma  che  doveva  ricor* 
darsij  che  per  un  luogo  della  Scrittura  che  nomina  Dio  giusto, 
ne  sono  dieci  che  lo  nominano  misericordioso,  onde  volendo 
imitar  Dio,  come  è  debito  suo,  doverà  più  esser  soliicita  In  aiu- 
tare, et  sostentare^  et  defendere  le  anime,  che  vanno  in  perd»- 
tione  per  la  potenza  dei  Turchi,  che  iu  castigare  per  giuslitia 
li  scclerati.  Et  le  considerò  molti  vescovi  antiqui  che  havevano 
«  messi  se  stessi  in  potere  delti  nimici  per  liberare  altri,  et  fra 
li  Papi  moderni  Calisto,  Pio,  Innocenlio  che  venderono  li  beni 
delle  chiese  per  far  guerra  conlra  li  Turchi.  Disse  molte  cose 
in  questo  proposito  con  gran  libertà  per  un  gran  spaccio,  et 
il  Pontefice  benché  si  sentisse  trafitto,  però  non  mostrò  d' ba* 
ver  niente  a  male  di  quello  die  diceva.  Ma  poi  ch'ebbe  finito, 
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disse  con  no  gran  sospiro,  ch'egli  diceva  il  vero  in  ogni  cosa  ; 
ma  che  non  sapeva  li  travagli  in  che  si  trovava,  ch'era  in  un 
Papato  poverissimo  et  debolissimo,  et  oppresso  da  ogni  parte, 
et  che  se  voleva  far  un  bene,  havevn  mille  impedimenti,  et  non 
solamente  da  heretici,  et  da  hiimici  della  fede,  ma  da  quelli 
ebe  fano  professione  d'amici,  che  con  mille  modi  fano  offese  a 
Dìo,  et  pensano  d'opprimere  l'auttorità  di  sua  Maestà  in  terra  ; 
il  che  le  travagliava  l'animo  grandemente  :  ma  che  con  tutto 
questo  Sua  Santità  gli  ha  pietà,  et  vorria  aiutar  tutti,  se  bene 
doverla  castigarli,  et  si  mostrò  piena  di  ramarico  per  occasio- 
ae  di  questa  guerra,  et  per  il  poco  modo  che  haveva  d'aiutar- 
la. Queste  cose  mi  sono  state  fatte  sapere  da  persona  a  chi  il 
medesimo  Pistoggia  le  ha  riferite,  et  io  ho  voluto  representar- 
le alla  Serenità  Vostra  come  le  ho  intese,  et  Dio  voglia  che  Sua 
Saolilà  non  intenda  della  Serenità  Vostra  quello  che  ha  detto. 

XXX Vili.  Dal  presente  spazzo  la  Serenità  Vostro  inten-      ^'^i 

■goilo 

derà  sommariamente  tutto  quello  che  è  stalo  trattalo  nelle  con-  m.dxxx 
gregationi  nltime  della  lega  nelle  quali  se  ben  sono  siale  re- 
galate alcune  cose,  come  la  Serenità  Vostra  vederà  dalla  scrii- 
torà  che  sarà  con  queste,  tuttavia  restano  anchora  alcuni  arti- 
cali  indecisi,  et  forsi  non  tanto  perchè  non  si  possano  accordar 
facilmente  quanto  perchè  volendo  li  Rcgii  rimeltersi  al  Re  In 
alquanti  capitoli,  et  specialmente  in  quello  della  limilalione  del 
precio  delle  tratte,  et  nell'altro  del  generale,  io  anchora  ho  vo- 
luto rimettermi  alla  Serenità  Vostra  in  alcuni  altri  ;  onde  quel- 
lo che  noi  havemo  potuto  far  è  fallo  et  non  havemo  da  far  al- 
tro senza  nuovo  ordine,  et  non  si  ha  più  da  chiamar  la  con- 
gregatioue  per  questo.  Ma  la  cosa  è  ridutta  a  tal  termine,  che 
non  si  può  haver  molla  diflScullà  in  concluderla,  et  con  miglior 
fortuna,  piacendo  a  Dio^  che  non  fu  Taltra,  perchè  già  è  se- 
guito quello,  che  non  segui  all'  bora  che  l'armala  del  Re  si  va 
a  ODir  con  quella  della  Serenità  Vostra  il  che  ha  da  esser  ori- 
gine di  molli  boni  effetti,  ma  specialmente  di  una  vera  mutua 
confidentia,  che  è  il  precipuo  fondamento  delle  leghe,  et  senza 
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la  qnal  nnn  «Itirafio  nrnu  O^KStii  Miilliira  adnnqoe  eh'  io  man<- 
lio  alla  ^ìerenìta  Vomirà  e  qnetla  hlessa  che  ha  da  esser  man* 
fiata  in  Spa(|pa.  et  qiielLi  sopra  che  ha  da  esser  stabilita  la 
tega. 

{."*  Rt  prima,  rhe.  qiifi^ta  li;^a,  h  qrule  li  prefietti  <*ontrahenti 
hannn  voluto,  rhe  ^ìn  htia  fn  di  loro  a  destrntrione  delle  forze  della 
ifltpflsii  f^nidpn.ssima  ìt^nte  de'  Tarrhi  sia  perpetua,  et  non  solo  a  dife- 
sa del  li  .Ht^ti  e  filini  ini  j  di  e^ii  ciMìtnhenti.  et  di  quelli  che  si  adherì- 
r^nno  alla  medesima  Crrnvenzione  et  liipi  dalla  istessa  gente  de'  Tur^ 
ehi,  ma  anco  ad  offesa,  et  inTaaione  della  medesima  gente  da  ogni  parte 
di  terra  et  di  mare,  compresi  anco  .ilgier.  Tunisi  et  Trìpoli. 

tS^  Per  e^^ecntion  prn.  et  osservazione  di  questa  liga  sono  con- 
venuti fra  di  lorri,  che  le  forze  tanto  da  mar  quanto  da  terra  le  quali 
%\  driverannri  luar  in  questa  espeditìone  siano  ed  esser  debbano  di  du- 
Mitito  itpX^f^  cento  nave  grosse,  fanti  italiani,  et  Spagnuoli,  et  Aleman- 
ni r»Om.,  Cavalli  leggeri  4.500.  aggiuntovi  idoneo  numero  d'artiglie* 
rie  iasieme  con  munitionì.  et  altre  cose  necessarie.  Et  che  nell'anno 
arguente  i571  il  mese  di  Marzo,  ovvero  al  più  di  Aprile  le  predette 
forze  <\  trovino  al  tutto  preparate,  et  ridotte  insieme  nel  Mare  di  Le- 
vante ;  il  qual  istesso  ordine  ancora  dopo  l'anno  1571  di  mano  in  ma- 
Wì  per  Favvenire  si  debba  osservare.  Delle  qual  forze  li  Capitani  di 
e^fie  servino  a  far  quelle  cose,  che  li  pareranno  più  espedienti  per  la 
qualità  delle  occasioni  et  tempi,  a  maggior  danno  et  ruina  dell*  inimi- 
co comune,  ovvero  a  maggior  utilità  delli  Principi  Confederati,  e  dell 
Repul)blica  Christiana.  Et  siano  tenuti  li  Principi  Confederati  i^ol  m»* 
zo  delli  suoi  Ambasciatori  in  Roma  deliberar  ogni  anno  nel  tempo  M- 
r  nutimno  v\A  Sommo  Pontefice  delle  forze,  che  si  haveranno  da  |VP- 
parar  la  primavera  seguente,  maggiori,  o  minori,  over  di  quelkk  ckr 
parer»  loro  doversi  far  per  il  stato  delle  cose. 

^P  Sopra  la  collatione  veramente  di  tutte  le  spese  che 
no  a  far,  gli  istessi   confederati   sono  convenuti  così,  che  *l 
Santissimo  Signor  nostro  per  nome  suo,  et  della  Santa  Sede  \ 
lica,   insieme  col  conseglio,   et  assenso  delli   Reverendissimi  s 
f  Cardinali  promette  di  dar  a  questa  istessa  espeditìone.  che  si  In  a 
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tanto  per  c'ausa  di  difesa,  quanto  di  offesa,  dodici  galee  fornite  di  tutte 
le  cose  necessarie,  come  si  dirà  di  sotto,  aggiontivi  per  sua  porzione 
di  gente  da  terra  fanti  tre  mille,  cavalli  270. 

4.^  Et  li  predetti  Procuratori,  et  Ambasciatori  del  Serenissimo 
Re  Cattolico  promettono  per  nome  della  Maestà  Sua,  rt  suoi  succes- 
8orì,  che  ella  conferirà  li  tre  sesti  di  tutta  la  spesa,  che  si  bavera  a 
fare  in  questa  medesima  espedittione.  Rt  l' Ambasciatore  della  Repub- 
blica Veneta  nominato  di  sopra  promette  per  nome  del  Duce,  et  Se- 
atto  Veneto^  et  Successori,  et  Repubblica  loro  esser  per  conferir  li 
doi  sesti  di  tutta  la  predetta  spesa. 

5.^  Oltra  di  ciò  V  istessi  Procuratori  delli  predetti  Re,  et  Yene- 
tiani  promettono  per  nome  delli  medesimi  Principi  suoi,  come  di  so- 
pra, loro  esser  per  conferir  quel  residuo  dell'  altro  sesto  della  spesa, 
al  quale  la  sede  Apostolica  era  obbligata  nella  liga  dell'anno  ^1537,  che 
il  Santissimo  Signor  Nostro  non  può  conferir  oltra  la  propria  sua  por- 
tlone  posta  di  sopra,  di  modo  però,  che  diviso  questo  residuo  di  cinque 
parti,  il  Serenissimo  Re  Cattolico  sia  tenuto  pagarne  tre  parte,  et  la 
Repubblicai  de'  Venetiani  doj. 

6.®  Appresso  1*  istesso  Ambasciator  Veneto  promette,  che  '1  me- 
desimo Duce  e  Senato  Veneto  impresterà  al  Santìssimo  Signor  ISostro, 
et  Sede  Apostolica  le  predette  12  galee  fornite  di  tutti  li  instruiuenli 
Jiavali  d'artellarie,  et  altre  cose  necessarie  all'uso  di  esse  artellarie,  le 
quali  il  predetto  Santissimo  Signor  INostro  debba  loro  restituire. 

7.**  Item  perchè  bisognerà  nella  preparai  ione,  che  'I  Re  Cattoli- 
co, e  la  Repubblica  de'  Venetiani  havcranno  a  far  del  numero  delle 
predette  galee  et  nave,  delle  genti,  et  altre  cose  necessarie  all'espedi- 
tione,  che  ognun  di  loro  conferisca  più  di  quelle  cose  delle  quali  ba- 
vera maggior  copia  et  c^mmodità,  perciò  sono  convenuti  insieme^  che 
tutto  quello,  che  ciascun  di  essi  bavera  conferito  di  queste,  o  quelle 
rose  dì  più,  che  non  sarebbe  tenuto  per  la  rata  della  spesa  a  lui  spet- 
tante, li  sia  rifatto  dall'altro  in  altre  cose. 

8."  Item  le  vittuarie,  che  ogni  giorno  sì  consumano,  se  qu(»ll»» 
mancaranno  in  alcun  luogo  ad  alcuno  delli  Confederati,  si  possino  tii(»r 
dalle  terre,  e  luoghi  di  quelli,  appresso  quali  saranno,  però  con  bone- 
tto pretio.  Va  sieno  tenute  le  tratte  aperte  a  benefizio  della  espedizio- 
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ne,  massimamente  dovendo  ogniuno  deUi  Confederali  preparar  subito 
quella  maggior  quantità  che  potrà  di  t;ili  vettovaglie.  Et  in  quelli  luo- 
ghi, nelli  quali  è  solito  pagarsi  qualche  determinato  dazio  per  la  tratta 
che  1  non  possi  essere  accresciuto  in  pregiudizio  della  estrazione  del  li 
confederati.  Et  in  quelli  luoghi  nelli  quali  non  suole  esser  determina- 
to, ma  ad  arbitrio,  che  '1  non  possi  eccedere  certa  determinata  honesta 
summa  di  prelio  da  essere  pagata  o  salma,  ower  qual  si  voglia  altra 
misuro,  cioè  : 

9.*'  Item,  che  qualunque  volta  il  predetto  Serenissimo  Re  Catto- 
lico sarà  assalito  da*  Turchi,  et  nominatamente  anco  da  Algier,  Tune- 

• 

si  et  Tripoli,  in  quel  tempo  cioè,  che  non  si  faccia  qualche  comune 
espeditìone  delli  confederati  il  predetto  111ustrìss.<*  Duce,  et  Senato  Ve- 
neto debba  mandar  in  ajuto  a  Sua  iMaestà  Cattolica  cinquanta  galee 
ben  fomite,  et  armate,  sì  come  la  Maestà  Cattolica  manda  l'anno  pre- 
sente in  ajuto  ad  esso  Duce,  et  Senato  Veneto.  Et  il  medesimo  debba 
fare  in  egual  caso  il  predetto  Serenissimo  Re  Cattolico  qualunque  volta 
essi  Venetiani  saranno  assaliti,  di  modo  però  che  dimandando  ajuto 
quello,  che  sarà  assalito,  al  quale  di  questo  si  debba  credere,  non  gli 
possi  esser  negato,  purch'egli  habbia  per  sua  difesa  a  sue  spese  maf- 
glori  forze  di  quello  che  *1  dimanderà  in  ajuto. 

iO.^  Oltra  di  ciò,  se  l'occorrerà,  che  il  predetto  Serenissimo  Re 
Cattolico  habbia  pigliato  a  fare  F  espeditione  d'  Algier,  di  Tunisi,  o 
Tripoli  in  qualch*  anno,  nel  quale  non  si  habbia  preso  a  lare  alcuna 
espeditione  comune  delli  Confederati,  ne  sia  uscita  Y  Armata  de'  Tur- 
chi in  numero  tale,  che  sia  verisimile,  che  la  predetta  Repubblica  de' 
Venetiani  debba  temere  dell'  invasione  de'  Turchi,  debba  mandare  in 
ajuto  al  predetto  Sereniss.*  Re  Cattolico  cinquanta  galee  ben  fomite, 
et  armate,  sì  cx>me  la  Maestà  Sua  CattoIic4i  manda  in  ajuto  l'anno  pre- 
sente air  istesso  Duce,  et  Senato  Veneto. 

il.^  Item,  se  Toccorri,  che  qual  si  voglia  terre,  et  luoghi  sog- 
getti al  Santiss.^  Signor  Nostro,  et  Santa  Sede  Apostolica  siano  assaliti, 
li  predetti  Confederati  siano  tenuti  ajutar  et  defender  con  tutte  le 
forze  loro  li  predetti  luoghi,  et  il  Santissuno  Signor  nostro,  salve  però 
qual  si  voglia  altre  obbligationi  loro  verso  Sua  Santità,  e  Santa  Sede 
Apostolica. 
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iS.^  Nell^adiiriiiifllnilioiie  della  guerra  debbano  riduraì  inaìeme, 
ed  ener  presenti  a  tutti  II  Consigli,  che  ai  leniranno,  et  deliberationi, 
che  ai  haveranno  a  Car  tre  Capitani  generali  delli  Confederati,  et  quel* 
b^  che  approberà  la  maggior  parte  di  essi  tre,  ala  tenuto  parer  coroun 
di  tutti,  et  ala  mandato  ad  eaaecutione  per  quello  dell!  detti  tre  Capi- 
tini generali,  che  sarà  Capitano  generale  di  tutta  Tarmata.  Il  qual  Ca- 
pitano generale  di  tutta  l'armata  de  Confederati  aia  V  Illustrissimo  et 
Eeeeientiflainio  signor  Giovanni  d*  Austria,  se  pure  egli  si  troverà  pre- 
Mite  all*eaecutione,  et  fin  tanto  che  egli  vi  si  troverà,  ma  se  *l  non 
mrà  presente,  sia  quello  che  sarà  Capitano  generale  di  quelle  galee, 
che  deve  conferire  il  sommo  Pontefice. 

4S.*  Del  Capitano  General^ bell'esercito  da  terra  si  delibererà 
fra  li  Principi  Confederati. 

44.*  Et  Tuno  et  l'altro  Capitano  Generale  non  porti  stendardo 
yirticolare,  ma  quello,  che  sarà  comune  di  questa  istessa  espeditione 
ctHga. 

15.*  Parimente  sia  lassato  honoratlssimo  luogo  di  entrar  in  que- 
lla figa  al  Serenissimo  Eletto  Imperatore,  ai  Re  Cristianissimo,  ed  al 
Re  di  Portogallo,  alll  quali,  adherendosi  a  questa  llga,  sia  conferito 
per  accrescere  le  forze  della  liga,  quella  parte  delia  spesa,  che  appar- 
tenirà  ad  essi  adherenti. 

16.*  Parimente  che  il  Santissimo  Signor  «Nostro  debba  eccitare 
nm  paterne  essortazionl  il  Serenissimo  Massimiliano  Iin|NTator  eletto, 
il  Re  di  Polonia,  et  altri  Re,  e  Principi  Christiani,  li  quali  possono 
ijutar  questa  santissima  espeditione,  che  con  tutte  le  forze  loro  \ogli- 
ao  favorirla,  e  provedere  alla  salute  comune  di  tutti  li  Cristiani.  Alla 
qual  cosa  anco  il  Serenisshno  Re  Cattolico,  et  Duce,  et  Senato  Veneto 
debiMno  applicar  ogni  loro  ajuto,  opera  et  autorità. 

17.*  Parimente,  che  la  compartita  di  quelle  cose,  che  saranno 
acquistate  coir  arme  di  questa  liga,  si  faccia  fra  li  confe<li*rati  juxta 
quello  che  fu  convenuto  nella  liga  dell'anno  1537. 

18.*  Parimente  che  Ragusi  con  tutto  il  suo  Territorio,  luoghi,  et 
tutte  cose  sue  non  debba  essere  dannificato,  o  molestato  dalli  Confede- 
rati, et  forze  loro  da  mar,  o  da  terra,  né  patir  da  lon)  danno  alcuno. 

lO.^*  Similmente  provvedendo  alla  stabilità  di  questa  santissima 

13 
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liga  sono  convenati,  die  nessuna  controversia,  qual  nascesse,  o  potes- 
se nascere  per  qual  si  vo^a  causa  fra  li  predetti  confederati,  possi  im* 
pedir,  che  non  si  continui  questa  istessa  espeditione  et  liga.  Delle  qual 
controversie  tutte,  et  qualunque  si  siano  Tarbitrio  et  giudiiio  appar* 
tenghi  al  Santissimo  Signor  IVostro,  et  suoi  successori. 

30.^  Et  nel  medesimo  modo  sono  convenuti,  che  nissuno  dell! 
Prìncipi  Confederati  per  se,  o  altrì  possi  trattar  di  pace,  o  di  tregua, 
o  altrimenti  di  entrar  in  concordia  col  Divano  de'  Turchi  senca  saputa, 
participatione  et  consenso  degli  altri  Confederati.  Et  che  tutte  le  cose 
contenute  nelli  sopradetti  Capitoli  debbano  esser  osservate  con  bona  fede 
dalli  Principi  Confederati,  come  si  conviene  a*  Re,  et  Principi  ChristìanI  ; 
et  che  da  nìssun  di  loro  sia  contrafatto  a  quelle,  o  alcuna  di  esse.  Che 
se  alcuno  dalli  Principi  Confederati  (  il  che  non  voglia  Iddio  )  tenhr^ 
proposito,  o  tratterà  per  se,  o  altri  col  Divano  de*  Turchi  di  pace, 
tregua,  o  concordia  senza  saputa,  partecipatione  et  consenso  delli  dtrì 
Confederati,  ovvero  non  ossenarà  con  bona  fede  le  altre  cose,  che  si 
contengono  in  ciascuno  delli  sopradetti  Capitoli,  ma  farà  contra  di 
quelli  qualche  cosa,  colla  quale  si  possi  sturbar  questa  liga,  incorra 
ipso  jure  in  escomunicatione  maggiore  et  interditto  ecclesiastico  gè» 
nerale  di  tutti  i  luoghi  et  Domini]  suoi,  et  ciascun  di  loro,  et  di  tutti 
li  suoi  Vassalli  et  Sudditi,  la  quale  il  Santissimo  Signor  Nostro  si  d 
presente,  come  allora  impone  al  contrafaciente  per  autorità  dell'  Onni- 
potente Dio,  e  Beati  Apostoli,  Pietro  et  Paulo,  et  sua.  Et  conira  di 
quello,  come  violator  della  liga,  et  comune  inimico  della  Religione 
Christiana,  debbano  dichiararsi  li  altri  Principi  Confederati,  et  li  sud- 
diti, et  Vassalli  suoi,  qualunque  si  siano,  s' ìntendino  esser,  et  sians 
assoluti  et  liberi  dal  giuramento  della  fedeltà,  et  ogni  suggettione, 
siccome  il  Santissimo  Signor  IVostro  in  questo  caso  et  evento  gli  as* 
solve,  et  libera,  et  li  luoghi,  Domini]  et  Beni  dì  quel  tale  diventino  di 
quelli,  che  li  occuperanno. 


k'xxjìì  XXXIX«  Domenica  di  sera  a  bore  doi  di  notte  gionse  qui 

^im^^  la  nova  della  vittoria  (1)  che  con  il  nome  di  N.  S.  Dio  si  ha 
^^^^L  bavula  contro  l'armata  nemica,  la  quale  fu  portata  al  Ponlifice 

(  1)  Di  I^panto.  i>  delle  ^'urzulari. 
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M  suo  Haeslro  delle  poste  inlrodoUo  dair  Illuslrìssinìo  Ru- 
itkacei»  esseado  stato  ispedito  ao  corriei*o  da  quel  Reveren* 
do  Roocio  venere,  il  fu  alli  XIX.  Et  veune  il  cornerò  a  me 
aUe  quattro  hore,  et  di  poi  detto  siguor  cardioale  mi  mandò 
a  legger  la  propria  lettera  di  detto  Monsignor  Noncio,  come 
andò  detta  lettera  in  volta  per  tutta  Roma  quella  notte,  ale* 
grandosi  per  nome  di  Sua  Santità.  La  mattina  seguente,  che 
fa  il  Ioni  a  bonissima  bora  andai  a  palazzo  per  basciar  il 
piede  a  Sua  Santità  et  alegrarmi  con  lei  de  cosi  bonorata 
vittoria,  ma  ritrovai  cbe  Sua  Beatitudine  già  era  discesa  in 
tao  Pietro  eon  alcuni  pochi  Cardinali  che  babitano  in  Palazzo, 
et  Taceva  cantar  il  Te  Deuni.  Il  signor  Ambasciator  di  Spa* 
goa  venne  ancor  lui,  et  trovò  medesimamente  Sua  Bealitudine 
b  Chiesa»  et  fece  l' officio  medesimo  che  feci  io.  Ne  accolse 
Sua  Beatitudine  con  molta  consolatione^  et  ci  baciò  a  cadauno 
de  noi  tatto  doi  le  galle  (1),  et  ne  tenne  un  pezzo  molto  stret- 
li;  et  ci  disse,  che  bisogna  continuar  la  vittoria,  et  attendere 
•  ricaperar  il  perduto,  et  acquistar  del  novo,  et  del  tutto  ro- 
vinar questo  Inimico  commune.  Finita  la  cerimonia  tornò  Sua 
Beatitudine  alle  sue  stantie,  et  fermatasi  nella  camera  deir  u- 
dientia  ci  trattenne  con  cortesi  et  affettuose  parole,  dimo- 
strando grandissima  et  infinita  allegrezza.  Et  perchè  fu  un 
Cardinale  cbe  disse,  cbe  la  tardità  ci  haveva  giovato,  disse 
Sua  Santità,  se  ben  potesse  esser  vero,  non  bisogna  usarsi, 
ma  bisogna  esser  presti  all'  ordine  l' anno  cbe  viene  ;  et  vol- 
tatasi a  noi,  disse,  scrivete  alli  vostri  Signori  che  facciano  le 
maggiori  previsioni,  che  potranno,  percliè  questo  anno  deverà 
esaer  la  fine  di  questo  empio  tiranno,  al  che  non  fu  mancato 
delle  debite  et  convenienti  risposte  ;  et  essendosi  Sua  Santità 
fermata  per  un  gran  pezzo,  essendo  \  enuli  molti  a  basciarli  i 
piedi,  si  levò,  et  si  ritirò  in  camera,  perchè  era  molto  strac- 
ci) Gaìta,  voce  antiquata  vnneziaiui.  ffuonnfa  (  Roerio.  —  Dizionnrio 
ilei  dialeiln  veneziano  ). 
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ca,  affirmando,  che  mai  haveva  dormito  quella  notte,  et  noi 
Aiìibascialori  insieme  con  li  Illustrissimi  Cardinali  Paeeeo^ 
Gambara  et  Colonna,  che  se  trovorono  li,  andassimo  Insieme 
a  mossa  a  san  Giacomo  de  Spagnoli,  et  fb  cantato  il  Te  Deom 
senza  alcuna  cerimonia  de  Musica  estraordinaria  della  Chiesa, 
come  anco  è  stato  fallo  il  medesimo  nella  Chiesia  di  san  Mar* 
co  il  giorno  seguente.  Di  poi  alle  XXII  hoi*e  gionse  il  Cor- 
nerò della  Serenità  Vosira,  havendo  il  pover'  homo  troviti 
molti  impedimenti  per  strada  per  li  ordini,  che  haveva  fan 
sciati  il  Cornerò  espedito  da  Monsignor  Noncio  che  fosse  trat- 
tenuto con  non  darli  cavalli.  Lette  le  lettere  subito  tomai  a 
palazzo,  et  entrato  dove  era  Sua  Santità  feci  V  officio  che  la 
Serenità  Vostra  mi  commette  nelle  lettere  sue  conforme  a 
quello,  che  la  Serenità  Vostra  scrive  a  Sua  Beatitudine.  Fui 
da  lei  udito  alegrissimamente,  et  hebbe  molto  piacer  di  qoe- 
sta  confirmatione,  rengratiando  N.  S.  Dio,  che  d  babbi  ooih 
cessa  si  grande  gralia^  et  cosi  grande  vittoria  ;  et  voltatasi 
air  Illustrissimo  Rusticucci  (1)  gli  disse,  scrìvete  all'  Impera^ 
toro  et  in  Spagna,  et  in  Francia,  et  fate  li  officii  che  ci  scri- 
vono quelli  Signori  et  non  mancate  di  usar  tutta  quella  m^ 
gior  instantia,  eh'  è  possibile,  acciò  se  risolvino  di  far  tnttOi 
perchè  si  attendi  a  continuare  questa  santa  vittoria,  et  sog- 
gioogendo  disse  :  quanto  al  rè  di  Spagna,  siamo  certi  che  non 
mancarà  perchè  ben  si  vede,  come  el  si  porta,  ma  fate  oflicio 
et  con  r  Imperatore  et  col  rè  di  Francia,  et  col  rè  di  Polo* 
nia,  acciò  non  perdino  cosi  bella  et  honorata  occasione*  Dissi 
io,  che  questi  officii  sarano  intesi  gratissimamente  dalla  Se- 
renità Vostra  la  quale  affirmavo  a  Sua  Santità  che  sarà  più 
pronta,  et  più  inclinata,  che  mai  sia  stata  a  far  tutto  quel  più 

(i)  Girolamo,  cardinale,  nato  a  Fano,  'ammesso  nella  corte  del  cardi- 
nale Ghialleri,  indi  Pio  V,  in  qualità  di  segretario,  ed  avendo  dato  lumino- 
se prove  di  fedeltà,  prudenza  e  valore,  divenuto  papa  il  Ghislieri  lo  dichiara 
segretario  di  Stato,  e  suo  segretario  domestico,  volendo  più  volte  che  assi- 
stesse alle  udienze  che  dava  agli  ambasciatori. 
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che  potri  ;  e(  se  bene  io  ero  certo,  che  il  Serenissimo  rè  cat- 
hriieo  sari  medesimamente  pronto,  nondimeno  li  officii,  che 
sono  fatti  da  Sna  Beatitudine  non  possono  se  non  giovar  gran- 
denente,  et  che  giudicavo  fusse  bene,  poi  ch'anco  la  Sereniti 
Vostra  cosi  consigliava,  et  christianamente  raccordava  a  Sua 
Bèatiladloe  aggionger  per  Noncii  espressi  officio  a  officio,  et 
diUgentia  a  diligentia  presso  tutti  li  principi,  acciò  che  senza 
perder  tempo  si  faccia  da  cadauno  tutto  quello  clic  si  può  per 
seguire  cosi  honorata^  et  santa  vittoria,  affinchè  non  si  habbi 
ia  aicon  tempo  rammarico  di  non  haver  saputo  vincer,  quan- 
do il  SigDor  Dio  con  Fabondantia  della  sua  gratia  ci  ha  mo- 
ibato,  et  dato  il  modo.  Rispose  Sua  Beatitudine  si  Tara  tutto^ 
et  speriamo  el>e  Dio  apriri  il  cuor  a  tutti  li  Principi  di  Tar 
qodio,  che  conviene  al  debito  loro,  perchè  mai  la  Ghristia* 
Olii  Ila  havuta  meglior  occasione  di  questa,  la  quale  dovemo 
lotta  riconoscer  da  Dio.  Dissi  poi  a  Sna  Beatitudine  che  a* 
nodo  fatto  V  officio  che  la  Sereniti  Vostra  me  ha  imposto,  mi 
volerò  alegrare  con  lei  di  una  mia  consolatione  particolare 
poiché  N.  S.  Dio  ha  voluto,  che  in  cosi  sua  honorata  vittoria 
casa  nostra  habbi  sparso  il  suo  sangue  essendo  morto  M.  Be- 
netto  mio  fratello  (1),  perchè  mi  pareva  grande  grafia,  che  lui 
kabbi  finita  la  vita  sua  cosi  gloriosamente  in  servitio  di  S.  D.°* 
Maesti,  di  Sua  Beatitudine  et  della  sua  Repubblica^  et  suppli- 
cai Sua  Santiti,  essendomi  ingeiiocchiato^  darli  la  sua  santa 
benedittione,  et  assolverlo  de  tutti  li  suoi  peccati,  et  farmi  gra- 
tia  di  raccomandare  T  anima  sua  a  N.  S.  Dio.  Me  abbracciò 
Sua  Beatitudine  con  molto  afletto  et  humanità,  et  mi  disse, 
che  havevo  detto  bene  di  sentir  consolatione,  poiché  cosi  ve- 
ramente la  mi  deve  essere;  et  se  havesse  piaciuto  a  S.  D."* 
Maesti  che  lei  si  fusse  trovata  in  questa  fattione  saria  morta 

(4)  Era  eapiUno  della  galera  denominata  Ch  risto  sopra  il  mondo,  che 
formava  parte  del  Como  destro  delf  armata,  eome  dall'  opuscolo  di  Giovati 
Francesco  Camotio  da  me  già  riportato  per  dinteso  negli  Annali  urbani  di 
Venezia,  secolo  decimosesto. 
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volenlieri,  et  gli  diede  la  sua  benediltione,  et  mi  disse:  Do- 
menica faremo  dir  una  messa  solenne  in  san  Pietro,  per  rin- 
graliar  Dio  benedetto,  et  poi  lunedì  faremo  che  tutte  le  chiesie 
dlrano  le  messe  de  morti,  et  noi  anderemo  ad  udirla  solenne^ 
mente  in  capella,  et  ve  promettiamo  di  raccordarci  particolar- 
mente di  vostro  fratello,  il  quale  N.  S.  Dio  babbi  nella  gloria 
sua,  come  fermissimamente  tenemo,  ch'el  si  trovi  insieme  cod 
li  altri,  essendo  tutti  morti  martiri  ;  col  che  reseli  le  debite 
gratie  presi  licentia.  Et  con  ogni  affetto,  et  revercntia  mi  ale- 
grò  con  la  Serenità  Vostra  de  cosi  honorata  vittoria  che  in 
tempo  suo  ha  ricevuta  la  Ghristianità  et  particolarmente  la  Re- 
pubblica nostra,  et  rengratio  humilissimamente  N.  S.  Dio,  che 
ba  data  gratia  a  casa  nostra,  che  siccome  abbiamo  servito,  e 
tuttavìa  servirne  quel  Serenissimo  Dominio  con  ogni  fede, 
lealtà,  et  sincerità,  cosi  in  cosi  importante  et  bonorata  occa« 
sioue  ci  babbi  tolto  un  fratello  de  anni  50;  quale  col  saogoe 
suo  ha  fatto  conoscer  la  buona  volontà  sua  verso  la  Serenili 
Vostra,  come  hanno  fatto  diversi  altri  in  questa  gloriosissima 
operatione,  et  prego  N.  S.  Dio  concedi  a  M.  Giacomo  mio  fhh 
fello  felicità,  acciò  con  gloria  della  Serenità  Vostra  possi  bene 
et  valorosamente  servire  quel  Serenissimo  Dominio. 
^'S6di  XL.  Rieri  il  signor  Marc*  Antonio  Colonna  (1)  mandò  un 

i57t.  suo  gentil'  homo  a  dirmi,  che  se  mi  era  commodo,  mi  parie- 
ria  volentieri,  scusandosi,  se  non  veniva  a  me  perchè  non  era 
per  ancora  lassatosi  vedere  per  Roma  ;  onde  andato  a  Sua  Ee- 
cellentia  discorse  sopra  le  cose,  che  sono  occorse  nelP  armata, 
et  del  modo,  che  se  era  tenuto  nella  battaglia,  concludendo 
che  la  Maestà  de  Dio  ci  haveva  donata  cosi  gloriosa  vittoria, 
et  disse  de  molti  travagli,  che  ha  patiti,  perchè  non  si  venisse 


(1)  Duca  di  Palliano,  che  ad  una  riputaiione  militare  aeco^id  quella 
della  eleganza  de'eostumi^  e  dell'amore  delle  arti  e  delle  lettere,  generale  del- 
le galiN)  pontifieie,  unite  alla  flotta  dei  Veneziani,  comandava  nella  iMtttgiia 
ima  delle  ali  dell*  armata. 
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in  diaparerc;  che  V  animo  del  signor  Don  Giovanni  (1)  è  bo- 
oissìmo,  ma  il  suo  Consiglio  li  ha  dato  molto  da  fare;  si  la- 
meolò  assai  de  Giovanni  Andrea  Doria  (2),  concludendo  di 
eerto,  che  se  F  havesse  fallo  il  debito  suo,  non  scampava  pur 
ooa  galea  de  nemici,  né  le  galere  nostre  haveriaoo  sentilo  il 
grave  danno,  che  hanno  palilo,  et  che  si  deve  rengratiar  Dio, 
che  ooo  ai  combattè  l' anno  passato,  perchè  di  certo  succede- 
va qaalche  Importante  disordine  perchè  lui  se  saria  levato, 
.soggiongendo,  et  chi  dubitare  di  questo,  poiché  ha  fatto  qua- 
si questo  tratto  sopra  la  faccia  del  signor  Don  Giovanni  (3)  ? 
Ma  con  tutto  che  lui  ci  ha  poco  aiutato,  rcngraliamo  Dio,  che 
d  ha  voluta  dare  la  viltoria;  quanto  a  fare  qualche  impresa, 
me  disse  Sua  Eccellentia  non  vi  era  rimedio  alcuno  perchè  ol- 
tre che  le  galee  erano  molto  rovinate  et  conquassate  vi  erano 
molti  amalati,  et  molti  feriti,  et  quello  che  importa  più,  le 
cose  erano  ridotte  dopo  la  viltoria  in  tanto  disordine  et  rovi- 
na, che  dì  cerio  era  impossibile  far  bene  alcuno,  perchè  non 
\ì  era  più  obedientia,  non  si  faceva  più  giustizia,  et  tulio  an- 
dava male.  Laudò  mollo  il  Clarissimo  Barbarigo,  affermando, 
che  se  non  era  la  sua  prudentia,  et  la  sua  destrezza,  di  certo 
seguiva  qualche  strano  accidenlc  (4);  quello  poi,  disse.  Sua 


(1)  Di  Austria. 

(2)  Cume  ben  si  sa  genovese;  egli  comandava  la  destra  ala. 

(3)  <K  >'arrano  che  il  papa  . . .  prorompesse  in  dire,  che  il  Doria  aveva 
9  (atto  piuttiiato  l'ufficio  di  pirata  che  di  capitano  ;  certo  le  ambagi  di  Oian- 
9  Andrea  rammentavano  quelle  di  Andrea.  »  (  Botta,  Sfona  d*  Italia  Li- 
bro  Xllf).  E  in  un  dispaccio  5  settembre  1570  di  Alvise  Bonrizzo,  Residen- 
te a  Napoli  trovo,  che: ce  fra  il  sìg.  Marc'Antonìo  Colonna,  et  Gio:  Andrea  ])o- 
»  ria  vi  è  malissima  intelligentia,  la  qual  procede  però  dal  canto  del  Doria  . . 
»  il  qual ...  è  in  rotta  anco  alla  scoperta  col  general  delle  galee  qui  del  re 
»  di  Napoli,  eh'  è  seco,  et  ai  mostra  contrario  molto  al  dover  passar  bora  in 
9  Ijewite  ...» 

(4)  Agostino  Barbarigo,  veneto  IVovveditor  generale,  comandava  V  ala 
sinbtra,  ed  occupava  il  luogo  più  pericoloso;  se  non  che  mentre  egli  si  vol- 
tivi contro  una  nave  turca,  che  si  avventava  contro  la  poppa  della  sua,  re- 
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Eccellentia,  che  ho  fatto  io,  Dio  lo  sé,  et  li  vostri  gentil  homi- 
dì  lo  sano,  et  il  general  medesimo,  perchè  certo  ho  havnte  le 
cose  di  Sua  Santità  a  core,  come  se  fossero  slate  mie  proprie, 
et  cosi  continuerò  sempre,  perchè  oltre  che  sono  gentil  homo 
di  quella  Serenissima  Repubblica,  conosco,  che  da  voi  altri 
signori  depende  il  bene  et  la  conservatione  d'Italia,  et  sarò 
di  quest'animo,  mentre  che  bavero  vita.  Non  mancai  di  cor^ 
rispondere  a  Sua  Eccellenza  di  quel  modo,  che  Ai  convenien- 
te et  che  so  essere  la  volontà  della  Serenità  Vostra,  dimostrane 
do  satisfattione  grandissima  delle  sue  operationi  et  della  sua 
ottima  volontà,  ne  scriverò  alla  Serenità  Vostra  tutti  li  parti- 
colari del  ragionamento  perchè  sono  molte  cose,  che  non  oc- 
corre che  gli  dia  travaglio  in  udirle,  perchè  furono  cose  ge- 
nerali, et  cose  che  Vostra  Serenità  da  più  bande  le  deve  haver 
intese. 
^'  nr  di  XLI.  Hoggi  si  è  fatta  la  solennità  della  entrata  del  signor 

i57t.  Marc'Antonio  Colonna  incontrato  et  accompagnato  da  4.  in 
5*"  huomini  armati  delle  arti  di  questa  città  assai  ben  adorni  di 
vestimenti  et  d^  arme,  et  dal  senator,  conservator,  caporioni 
et  altri  Magistrati  del  Populo  Romano  a  spese  di  esso  populo 
riccamente  vestiti,  d' innanzi  il  quale  si  facevano  andar  470 
schiavi,  che  più  non  ne  sono  capitati  qui  vivi,  della  portion 
toccata  a  Sua  Santità  tutti  vestili  a  lìvi*ea,  et  per  ordine  a  doi 
a  doi  legati,  che  ha  fatto  assai  bella,  et  honorata  pompa;  ina 
si  ha  lasciata  star  quaich'  altra  cosa,  che  si  havea  desscgnata, 
per  il  risentimento  che  pareva,  che  havessero  Spagnoli,  quasi 
che  con  un  palese,  et  inusitato  trionfo  fatto  al  signor  Marc'An- 


Btò  morUlinente  ferito  da  una  freccia  nell*  occhio  sinistro.  Trovandosi  adun- 
que nell*  estremo  di  sua  vita,  udita  la  noveUa  dell^acquistata  vittoria  di  cui 
era  stato  principale  operatore ...  a  alzò,  qual  secondo  Epaminonda,  le  mani 
»  mal  sostenendosi  al  Cielo,  e  rendè  grazie  a  Dio  di  tanto  benefizio  verso  la 
9  sua  diletta  patria,  poi  incontanente  da  questa  a  più  beata  vita  passò.  » 
(Botta,  Storia  d'Italia  Libro  Xili  ). 
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looio  8i  colesse  diminuir  la  gloria  di  Don  Giovanni,  el  in  fine 
fa  esso  signor  Ilarc'Antonio  accettalo  da  Sua  Santità  nella  sala 
di  CoQStaatiDO  eoa  la  prescntia  di  buon  numero  de*  cardi- 
nali (4). 


(I)  YeggM  Nola  D  nella  tpiale  trovasi  più  eireottaiìxiaUinettte  deiicritto 
fiBrto  IrìonfUe  ingreaso  dal  Moroiai,  die  ne  ha  eompendiata  la  relaaione  di 


il 


PARTE  SECONDA. 


PONTinCATO  DI  GREdORIO  HO 


DI  SISTO  V. 


SOmiABIO. 

1. 1  gesaiti  fanno  rappresentare  due  tragedie.  —  II.  Singolari  e  numerose 
compagnie  recatesi  a  Roma  per  il  giubileo.  —  III.  Un  figliuolo  del 
duca  di  Baviera,  eletto  vescovo  di  Frìsinga,  si  affranca  dalla  custodia 
in  che  era  tenuto,  e  fugge.  —  IV.  Il  papa  non  vuole,  che  i  vescovi  si 
rechino  a  predicare  altrove,  abbandonando  cosi  la  diocesi  loro.  —  V.  Il- 
lustri e  solenni  nozze  di  Jacopo  Ruoncompagno  colla  contessa  di  Santa 
Fiora.  —  VI.  Girolamo  Raspone  barbaramente  amnuizza  tutti  i  Diedi 
di  Ravenna.  —  VII.  Nefandità  di  alcuni  forestieri  a  Roma.  —  Vili.  Ma- 
gnificenza del  cardinale  Alessandro  Farnese.  —  I\.  Matrimonio  di 
Bianca  Cappello  c«l  Granduca  di  Toscana.  —  X.  La  cappella  Grego- 
riana nel  Vaticano.  —  XI.  I  banditi.  —  XII.  Sacrilegio  e  condanna  di 
un  inglese.  —  XIII.  Vittoria  Acorambona  è  chiusa  nel  monastero  di 
santA  Cecilia.  —  XIV.  Una  profetessa.  —  XV.  Riforma  del  calendario. 
—  XVI.  Di  qual  tempera  fossero  allora  gli  ambasciatori  di  Russia.  — 
XVII.  Fattucchieri  ed  eretici,  tra  cui  Jacopo  Paleologo,  condannati 
dalla  Inquisizione.  —  XVIII.  Birri  e  gentiluomini  si  uccidono  a  vicen- 
da. —  XIX.  Il  Granduca  di  Toscana  riconosce  per  suo  un  fanciullo  ne 
suo  né  della  moglie.  —  XX.  Un  frate  è  sfrattato  perchè,  predicando, 
dicea,  forse,  la  verità.  —  XXI.  Prete  Guercino,  bandito,  riceve  l'asso- 
luzione di  quarantaquattro  omicidii^  e  intanto  ne  commette  altri  quat- 
tro. —  XXII.  Giapponesi  in  Italia.  —  XXIII.  Muore  il  papa;  morto  il 
papa  a  quali  brutti  vezzi  solitamente  in  quel  caso  si  abbandonassero  i 
Romani.  —  XXIV.  Il  cardinale  di  Montalto  è  eletto  pontefice,  assu- 
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Olendo  il  nome  di  Siiifo  quinto.  —  XXY.  Idea  di  un  conclave;  biof^a- 
fia  di  papa  Sisto.  -  WVI.  Senza  riguardo  alcuno  di  nome,  o  di  adt- 
renze  s'impicca  e  s'imprigiona.  —  XXVir.  Il  conte  Giovanni  Pepdi 
^  strozzalo  in  carcere,  e  si  cerca  l'altro  conte  Guido  Gaicagnini  per 
mozzargli  il  capo.  -  XXVirf.  Alcuni  frati  ton  presi  per  banditi  ;  opi- 
nione di  papa  Sisto  quinto  sulle  pene  da  infliggersi  a' frati  da' principi. 
XXIX.  Scostumatezza  nei  monasteri  di  donne  a  Venezia.  —  XXX.  Ca- 
gioni da  cui  principalmente  dipendeva  la  protezione  accordata  da'  car- 
dinali a'  monaci  e  a'  frati.  —  XXXI.  Osservazioni  del  papa  sul  go- 
verno de'  suoi  predecesaori.  —  XXXII.  Diligenze  usate  per  iseoprìre 
gli  uccisori  di  Francesco  Peretti,  nipote  del  ponteflce  e  marito  di  Vit- 
toria Acorambona.  —  XXXI II.  Lodovico  Orsini  uccisore,  a  Padova, 
dell'  Aex)rambona,  è  fatto  strozzare  dalla  repubblica  di  Venezia  ;  savie 
riflessioni  del  papa.  —  XXXIV.  L' obelisco  Vaticano  e  l' Acqua  Felice. 
XXXV.  Poca  coscienza  di  un  Datario;  scrittori  incauti  e  sfacciati^  gì- 
uocatori  ed  altri  perseguitati.  —  XXXVI.  Dono  a  Venezia  della  Bibbia 
Sistina.  —  XXXVII.  Il  Granduca  e  la  Granduchessa  di  Toscana^ 
Francesco  Maria  dei  Medici  e  Bianca  Cappello,  muoiono  contempora- 
neamente. —  XXXVIII.  Scappata  di  papa  Sisto  quinto  contro  Venezia. 
XXXIX.  Malattia  e  morte  di  queato  ponteflce.  —  XL.  Si  vorrebbe  far 
insulto  alla  statua  di  lui  in  Campidoglio.  —  XLI.  Quando  la  gatta  non 
è  in  paese,  i  topi  ballano,  cioè  1  banditi  tornano  tosto  a  fare  i  latti  loro. 

A'  dì  I.  Non  ha  lasciato  Sua  Santità  (i)  che  si  facciano  mascare 

febbraio  ÌD  ttilto  li  camevalc  più,  che  in  sei  soli  giorni,  nei  quali  però 
_  p.oi^  sono  state  fatte  combatter  due  barriere  con  molta  pompa  et 
-iepoio  -  spesa,  l' una  dal  signor  Paulo  Giordan  Orsino,  genero  del  Du- 
ca di  Fiorenza,  et  V  altra  dal  signor  Mutio  Mattei  gentilhomo 
Romano  assai  commodo  et  rico.  Ha  fatto  anchora  Sua  Santità 
prohiber  comedie  ;  solo  i  Gesuiti  di  sua  licentia  hanno  fatto 
rapresentar  dalli  giovani,  che  si  allevano  con  gran  disciplina 
et  religione  nelli  loro  collegi!  due  tragedie,  che  cosi  l'hanno 
chiamate,  in  lingua  et  verso  latino;  Tuna  di  cose  passate  del 
Testamento  vecchio  del  re  Acab,  assai  bella  et  comendata,  et 
r  altra  di  cose  non  anchora  successe,  ma  che  nel  Testamento 

(1)  Gregorio  XIII,  chiamato  prima  llgo  Boncompagni.  Nato  in  Bologna 
a'  7  febbraio  150S,  fu  creato  cardinale  a'  12  mano  1865,  pontefice  il  14  mag- 
gio 4572.  Mancò  di  viU  il  10  aprile  1585. 
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DOTO  si  trovano  figurate,  et  predette  die  babbiano  d' avenire, 
dell'estremo  universale  gindido,  impresa  certo  ardita,  ma 
per  commane  parer  assai  felicemente  reuscita. 

II.  L' aonual  della  creatioo  del  Papa  è  stalo  celebrato  col-  ^^ 
le  solite  solennità,  la  malina  si  fece  espella  con  intervento  del-  ^ij^ 
la  Santità  sua  ;  queste  due  sere  poi  s' hanno  fatti  i  fochi  soliti 
per  tutta  la  città^  et  principalmente  in  Castello.  Ma  quello,  che 
r  ha  fatto  tanto  più  celebre  et  solenne  è  stato  il  concorso 
grandissimo  delle  persone,  il  quale  da  quindici  giorni  in  qua 
ha  mirabilmente  continuato  fuori  d' ogn'  uso  di  memoria  che 
li  tegna;  per  dò  che  son  venute  le  compagnie  di  cenliuara  et 
di  migliare  d' horaioi  insieme  non  solo  dalle  terre  et  lochi  vi- 
ciniy  ma  anchora  dalli  più  lontani  del  regno  di  Napoli;  i 
quali  qal  vestiti  nella  maniera  che  sogliono  far  quei  delle  sco- 
le di  Venetia,  vanno  con  grandissima  devotione  a  cercar  le 
quattro  Chiese,  uè  mai  è  passata  giornata  da  molti  di  in  qua 
che  non  vi  siano  andate  in  questo  modo  molte  migliare  di  pei*- 
sone.,  Hieri,  vi  andò  oltre  le  altre  la  compagnia  venuta  di  Vel- 
Ictrì  d' huomini  et  di  donne  al  numero,  come  mi  disse  sua 
Santità,  di  forse  6000,  la  qual  ultra  V  haver  portato  a  donar 
air  hospital,  che  alloggia  li  pellegrini  poveri  dieci  botte  di  vi- 
no, et  forse  150  stara  di  formenlo,  è  comparsa  con  molta  ho- 
Dorcvolezza  non  solo  di  molte  inveotioni,  ma  anchora  di  gran 
copia  di  Musici,  che  qui  si  conducono  per  gran  danaro,  et  di 
alcune  livree  di  trombetti,  et  officiali;  perchè  in  questa  com- 
pagnia vi  era  il  Magistrato  medesimo  della  Città  col  suflfraga- 
oeo  della  medesima;  è  vero,  che  la  cosa  è  passata  in  qualche 
concorrentia  di  chi  meglio  compare,  che  forse  può  scemar 
parte  della  devotione.  Sua  Santità  ne  dimostra  estremo  con- 
tento, et  per  molti  giorni  ha  mangiato  In  pubblico,  et  se  ha 
lasciato  basciar  il  piede  a  chi  ha  voluto,  et  hieri  andò  al  cor- 
tile del  Palazzo  a  dar  la  beueditione  a  quei  di  Velletri,  se  ben 
havea  data  la  publica  beneditione  il  giorno  inanzi,  che  fò  quel- 
lo della  Ascensione.  Domani  comparirà  una  nova  compagnia 
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1!*  mai.  ci  >-?«iisainu  mirìiT^  * g ■■■■miiiii  ac  fifo.  dK  di 
TU  i»t  ut  tnuirii  trmios  ^.  niriirtiiar  «snu  rm  kiwerE  dale 
fi.iar>  3rTU'  umiiwiw  s  fiÙEZKB.  fi  v»f  ««n»  A  ks  agni 
ii!/i  fi  ^r^^xa  V.  wBàfTT'waxt  ;  a»  »r  a  3«ifM  Aigentia 
•nn  L^nniii  .  ns  cE  san  a  cwfflrji).  fS"!  iì!i>m4  m  pao- 
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'jut  'ffSKnii':  fz*!  :«»'*:<  wr  2  oót»  ai  aahftv  «ai  m  Rona 
n  m  «M.  iid:«l  iìIùeix?.  biB  pMSiasiM  •»  «a  Ebcffià  oseìr 
ti  ifiiri*  :t!r  i»  i«:rv  «'  §;&  càKerù  per  e»sr  le  porte  ser- 
nii^  *.r.  rl:^^:•£i^:^  i^  sszi  £  ckil  eaa  vhi  scaU  ifi  corda 
4iIk  pIi*^  n«  itt  v^rm  psr  i  htìezoi  àcfa  fSL.i  caarra,  ooo  si 
«i^iibi  :**->:{  ^^vLj^rBii  à'  alesa  altiv^  cke  d*aa  solo  servi* 
iit*.  -J3it  6^Z  K7i  fn  ^!i:o  fii  E^eat^^  £  can.  Ib  doeaeaica 
ti  tA*M  'àtt  ^srA  ^n  ilkìIo.  kait»dc4e  asnai  actorio  della 
Ma:4  r^.tU  ttta««iu  ai  hakiDK,  incoBÌDCìaroQO  a  levar  ro- 
tìiVf*.  *i  ?7iff.  ?fcf  frxno  ladri  in  ca$a«  et  (pcero  il  streppito 
f^ibizMcao.  iL'.ato  cife  1  Prìodf>f,  nel  ritornar  a  casa  co* 
rui/yj^^iz'  'j'  ^&Ji!r  «coperto  $i  messe  io  Aip,  et  ood  sapendo 
Vìa  fttf'L'c-  ;T««pdcr^i.  cosi  coli'  babìto  cbe  sì  ritrovava  haver, 
^.  v:«  j;>  K-U  ^ompia^DÌa  del  ser^itor.  eoo  pochissìoii  danari, 
^  7.^:i  >>  d)  QD  Ra?Q5eo  allora  accooiodalo.  si  messo  su  la 
p<ivU  {^  >apio]i.  Arrivato  in  Sennonetta«  et  rkognosciuto  fò 


■    f^'i-à*.-.  \t*p»no  di  FrKÌcin  e  <ii  1-iefi  4ivivv*(o\o  di  Colonia,  t©- 
•^  ••  ;  i.  M,xz^x^T  -  di  HilAfl^lHÌm.  figliuolo  ^\  duoa  AIIntIo  III,  detto  il  Mi- 
o.  il-  di  \aiu  di  \u*tria  6fiì«  d^l'  im^fnlori*  PfrdiMiido  primo. 
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eoo  ogDi  sorta  d*  cilicio  del  cardinal  Sermouelta  pregato  a  lèr- 
marsi,  sia  egli  ressoluto  aella  sua  prima  delil>eralioDo,  affer- 
mando, che  chi  Io  havesse  voluto  ikrniar  saria  stato  causa  ccr^ 
Ussima  delia  sua  morte,  dopo  baver  bavuti  imprestilo  dal  car- 
dicale  300  scuti,  et  alcune  altre  commodità,  se  ne  partite,  se- 
goendo  il  suo  camino.  Sua  Santità  bavendolo  inteso,  et  sen- 
tendone Don  mediocre  dispiacer  li  ba  subito  mandato  dietro  il 
flignor  Camìlo  Gapiluppo,  camariero  di  Sua  SantilA,  nepole 
(H  Honaignor  Gapiluppo  che  (b  Nootio  appresso  la  Serenità 
Vostra,  qaeir  istesso  che  lo  andò  per  nome  di  Sua  Santiti  ad 
iMODlrar  et  ricever,  quando  egli  venne  in  questa  città,  per  pro- 
var di  Cirio  riiomar.  In  tanto  qui  se  ben  è  ripreso  il  poco  con- 
siglio del  giovane,  nientedimeno  è  scnaa  comparaliooe  molto 
più  dannata  la  troppa  cura  et  dilìgentia  de' sui  nel  tenerlo 
stretto  et  mal  satisfatto,  per  la  quale  egli  è  precipitato  in  un 
tal  disordine. 

Questa  sera  appresso  le  tre  bore  di  notte  il  conte  Hiero-  ^'  ^ 
omo  dì  Portia,  che  fin  dal  principio  fu  dal  Papa  messo  alla  ìSil 
cura  et  custodia  del  Principe  di  Baviera,  et  di  Ini  ne  ba  tenu- 
to sempre  11  principal  carico,  mi  ba  mandala  una  polizza  per 
la  qoal  dopo  bavermi  narrato,  che  del  Principe  non  si  ha  nuo- 
va alcuna,  mi  dice,  che  sarla  desiderio  del  signor  ambasciator 
di  Baviera,  et  suo,  eh'  io  scrivessi  alla  Serenità  Vostra  che  in 
caso  che  '1  Principe  havesse  preso  diverso  camino  di  quel,  che 
si  ha  eletto,  et  se  ne  venisse  alla  volta  di  Yenetia,  dove  ragio- 
nevolmente potrìa  capitar  in  casa  del  clarissinio  mcsser  Zuan 
Lippamano,  per  esser  stato  il  signor  abbate  Lippamano,  men- 
tre qui  ba  dimoralo,  suo  molto  intriusico  ci  familiare,  overo 
ancbora  passasse  per  qualche  loco  di  quel  Dominio,  la  Serenità 
Vostra  fosse  contenta  di  farli  far  un  honorevole  arresto,  per- 
chè credono,  che  saria  di  grandissimo  conlento  del  signor  Du- 
ca suo  padre,  che  per  questo  conto  ne  haverebbe  obligo  alla 
Serenità  Vostra  acciocché  questo  suo  figliuolo  si  assicurasse  di 
non  capitar  male  ;  et  se  non  fosse  possibile  di  farlo  ritornar  a 
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Roma,  o  con  cortesia  fosse  trattenuto  per  dame  qui  ayviso> 
overo  quando  non  si  potesse  trattener  almeno  se  ne  desse  qui 
aviso  a  Sua  Santità,  et  in  Baviera  al  signor  Duca  suo  padre, 
dove  egli  redrecciasse  il  suo  camino  ;  però  non  mi  è  parso 
poter  mancar  di  rapresentar  questo  tanto  alla  Serenità  Vo- 
stra rimellendomi  al  suo  prudentissimo  giudicio  di  far,  quan- 
to in  questo  caso  le  parerà  conveniente. 
A  XVII  IV.  Per  obedir  all'  ordine  della  Serenità  Vostra  bo  parla- 

1^"^  to  a  Sua  Santità  acdoccbè  ella  fosse  contenta  dar  licentia  al 
reverendissimo  Stradella^  vescovo  di  Nepi,  di  venir  a  predi- 
care in  san  Sleffano,  ma  da  Sua  Santità  mi  è  stato  risposto, 
non  esser  il  dover,  che  un  vescovo  abbandoni  la  Chiesa,  et  il 
grege  suo  per  andar  a  predicar  altrove,  et  che  questo  era  Ve- 
scovo non  solo  d' una,  ma  df  due  terre,  perchè  ultra  Nepi  ha- 
vea  Sutrì.  Io  addussi  i  essempi  d*  altri  vescovi,  che  bavevano 
già  predicalo  in  Venetia,  ma  Sua  Santità  per  questo  non  si 
mosse,  perchè  per  la  verità  questo  è  altro  tempo  dal  passato, 
et  le  cose  passano  con  molto  maggior  regola.  Il  Reverendissi- 
mo Vescovo  se  ben  ha  detto,  che  per  V  obbligo  che  ha  a  quel- 
li reverendi  Padri,  non  saria  mancato,  quando  da  Sua  Santità 
li  fosse  stato  comandalo  di  venir  a  predicar  in  Venetia,  nien- 
tedimeno non  ha  voluto  che  si  dica  parola  che  in  questo  vi  sia 
r  assenso  suo. 
'  a  IV  V.  Marti  da  sera  furono  concluse,  et  pubblicate  le  nozie 

1675.^    dell' Illustrissimo  signor  Giacomo  Buoncompagno  (1)  gover- 
'^^'^    nator  generale  nella  sorella  del  conte  di  Santa  Fior,  pepote 
del  cardinal  Sforza  con  dote,  come  si  dice,  di   60"  ducati 
con  alcune  gioie  appresso  per  il  valor  di  cerca  cinque  altri 

(l)IIMoroni  nel  0110  Dizionario  di  Erudisione  storìco^cciesÌ€utica 
dice:  a  Gregorio  XIII,  nelF  anno  1577,  comperò  il  marchesato  di  Yignolt 
nel  Modenese,  da  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  la  somma  di  settantaniìla  du- 
cati, e  lo  diede  a  Giacomo  Boncompagni  stw  figlio  col  feudo  di  dover  paga- 
re due  sparvieri  Tanno  aUa  Chiesa.  Indi,  nel  1580,  gli  diede  il  ducalo  di  Sa- 
ra nel  regno  di  Napoli  eoo.  »  Vedi  T.  VI,  Boncompagni  famiglia. 


mille,  trattate  et  concluse  coi  mezzo  et  favor  del  Duca  di  Fio- 
reaze,  et  del  cardinal  di  Medici  suo  fratello,  che  qua  già  alcu- 
ni  giorni  venne  per  questo  eifetto  ;  congiunti  colln  casa  Sfor- 
za non  solo  d' amorevolezza,  ma  anchora  di  parentato.  per 
haver  oiaritata  una  loro  sorella  figliola  del  Duca  Cosmo»  et 
deir  altiaia  sua  moglie  nel  conte  di  Santa  Fior^fratcllo  di  que- 
sta nova  sposa.  Ha  tentato  già  da  molti  giorni  in  qua  V  illu- 
strissimo Cardinal  Farnese  di  dar  per  moglie  alP  illustrissimo 
rignor  Giacomo  la  sorella  dell'  illustrissimo  signor  Duca  di 
Urbino,  et  in  questo  vi  havea  assentito  anchora  la  signora  Du- 
diessa  vecchia  sua  madre,  ma  pareva,  die  il  signor  Duca  di 
Urbino  suo  fratello  non  volesse  dar  il  consenso  suo,  se  prima 
non  fosse  stato  il  signor  Giacomo  provisto  di  una  buona  et 
ferma  entrata,  et  di  qualche  stato;  oltra  che  come  si  dice,  si 
lasciava  intender  voler  alcune  altre  cose  di  grande  conseguen- 
la,  alle  quali  difficilmente  il  Papa  poteva  assentire.  Però  Sua 
Santità  più  volentieri  ha  inclinato  a  questo  altro  parentato  più 
proportionato,  et  con  manco  novità,  et  colla  protettion  et  ap- 
poggio del  Duca  di  Fiorenza;  ma  non  ha  voluto  mai  conclu- 
derlo senza  il  libero  consenso  del  signor  Giacomo,  il  quale 
inalzato  dalle  speranze  di  quello  d' Urbino  difTicilmente  si  ha 
lasciato  persuadere,  se  ben  poi  in  fine  si  è  contentato.  Questa 
pugna  tanto  importante  vinta  dal  canto  del  Duca  di  Fiorenza 
contro  Farnese  ha  apportato  in  questa  corte  grandissima  et 
incredibile  alteralione,  per  ciò  che  dove  fin  hora  si  è  creduto, 
che  Farnese  potesse  ogni  cosa  co  '1  Papa,  cosi  arprcsente  si 
crede,  che  possano,  et  sia  ogni  giorno  più  per  poter  li  Medici 
colli  aderenti  sui,  che  sono  molli  et  di  grandissima  stima,  et 
a  loro  par  che  si  volgano  i  favori  universali  della  corte.  Si 
condurrà  questo  carneval  la  sposa  in  questa  Città  di  Lombar- 
dia dove  ella  si  ritrova  ne  i  lochi  del  fralello,  che  cosi  Sua 
Santità  desidera  che  si  facci,  per  fornir  le  nozze,  ci  fra  tanto  si 
parla,  et  ragiona  di  far  comprede  per  conio  del  signor  Giaco- 
mo non  solo  delti  danari  della  dolo,  ma  anchora  d' altri,  che 
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si  dice  voler  Sua  Santità  spender  per  questo  effetto,  et  tra  li 
lochi  che  si  trattano  di  comprar  è  il  loco  di  Hatellica  assai  pò- 
poloso  et  nobile^  benché  di  non  molta  entrata,  il  quale  pare, 
che  Sua  Santità  contentaria  di  pa^ar  fin  a  ragion  di  2  4  per 
cento. 
>'  df  XI  Scrissi  la  settimana  passata  la  conclusion  delle  nozze  del* 

i575.      r  illustrissimo  signor  Giacomo  Buoocompagno,  al  presente 
'^    mi  resta  avisarla,  che  il  predetto  signore  oltre  Y  ha  ver  in  que- 
sti giorni  havuto  da  Sua  Santità  il  governo  di  Fermo,  che  li 
fruttarà  meglio  di  dui  mille  scudi  air  anno,  di  licentia  di  Sua 
Santità  ha  accettata  l' oflierta,  che  li  è  stata  fatta  per  nome  del 
Serenissimo  rè    Cattolico  del  generalato  delle  genti  d' arme 
del  Stato  di  Milano,  carico  ultimamente  tenuto  dal  signor  Ce- 
sare Gonzaga  con  provisione  di  sei  mille  scuti  air  anno.  S' at- 
tende adesso  a  due  cose,  V  una  di  procurar  di  far  qualche 
buona  investita  cosi  delli  50""  scuti  delta  sua  dote,  come  di 
altri  50"*,  che  come  si  dice,  il  Papa  li  dona,  et  delli  danari, 
che  si  traranno  d' alcuni  officii,  eh'  egli  si  trova  haver,  li  qua- 
li a  questo  efletto  si  vogliono  vender,  et  già  s*  hanno  compra- 
ti, come  si  aflerma,  Polignano,  et  un  altro  castello  appresso 
Bologna,  che  erano  dell'  illustrissimo  cardinal  Altaemps,  che 
in  gratificatìone  volentieri  li  ha  ceduti,  et  l' altra  d' apparec- 
chiar le  nozze  quanto  si  possa  cre^ier  splendide  et  illustri,  uè 
per  questo  efletto  si  sparagna  a  spesa  alcuna,  et  si  dice,  che 
Sua  Santità  per  questo  eflelto  li  ha  de  presente  donati  X" 
scuti. 
<!•  xvm  Ho  rinovato  l' officio  di  congratulalione  con  Sua  Santità 

febraro   . 

i575.  per  conto  delle  nozze  dell  illustrissimo  signor  Giacomo,  la 
quale  dimostrò  havcrlo  gratissimo,  et  mi  rispose  fuori  della 
sua  ordinarla  gra\ilà  molto  più  dolcemente  ci  amorevolmen- 
te con  parole  più  del  solilo  assai  aflelluose,  oflercndo  il  signor 
Giacomo  al  scrvitio  della  Serenità  ^ostra,  anzi  dicendo  voler 
sperar,  che  la  Serenità  Vostra  si  servirà  ancora  di  lui,  com- 
memorando i  favori,  clic  'I  signor  Giacomo  bavca  ricevuti 


moka  relevali  a  Venetia  ai  leinpo  dell' assonlione  della  Santi* 
U  Sua.  Appreseotai  anchora  la  lettera  della  Serenità  Vostra  al 
«gnor  Giacomo,  accompagnandola  con  quelle  parole  che  mi 
parvero  convenienti,  et  cui  fò  da  Sua  Eccellentìa  come  è  suo 
solito  gratiosissimaraente  resposto,  chiamandosi  a  lei  obliga* 
littimo  et  deaiderosissimo  dì  servirla,  con  affermar  di  ricever 
h  lellera  in  segno  di  favor  grande,  della  quale  la  rengratiava 
fuoto  uMggiormente  poteva  ;  colf  illustrissimo  cardinal  Sfor- 
la  Arò  poi  con  maggior  commodo  et  occasione  l' officio. 

La  signora  sposa  del  signor  Giacomo  per  V  aviso,  che  sì     ^^^^^^ 
Ueoe  è  dalli  i3  in  qua  in  camino.  Va  prima  a  Fiorenza,  dove    febraro 
si  fermerà  no  giorno  per  visita  di  quelle  Principesse;  poi  ve-    (m.  v'i 
■irà  alli  lochi  dellì  signori  Sforza,  et  a  Bracciano  loco  del  si- 
gnor Paolo  Giordan  Orsino,  che  la  vuole  recever,  et  finalmen- 
te qiia  in  Roma,  dove  si  fa  conto  che  possa  giunger  alli  SA 
del  mese.  Viene  con  lei  ad  accompagnarla  oltra  la  madre,  et 
alcune  altre  signore  l'illustrissima  signora  Giulia  moglie  del- 
l'illustrissimo signor  Sforza  Pallavicino  governalor  general 
della  Serenità  vostra,  sorella  del  cardinal  Sforza,  et  zia  della 
sposa.  Qui  si  preparano  tutte  le  cose  honoratissime,  livree,  af)- 
parati  di  casa,  cocchi,  vestimenti,  gioie,  et  brevemente  tutte 
le  cose  illustrissime,  et  molti  cardinali  per  quel,  che  intendo, 
dessegnano  d' appresentar  la  sposa  honoratissimamente. 

Mercor  di  sera  giunse  la  illiislrissima  sposa  incontrata  a*  hi 
da  tutta  la  nobiltà  de  Romii,  et  dalla  gijfli*dia  di  cavalli  leggic-  ì67g. 
ri,  et  di  Lanzichenech  di  Sua  Santità  et  delle  corti  anchora  di 
quasi  tutt'  i  cardinali,  et  finalmente  d<illi  Ambasciatori  princi- 
pali, perchè  quello  di  Spagna  et  di  Portogallo  unitamente  vi 
andorno,  la  qual  cosa  poco  inanzi  inlesa  da  me  fece,  eh*  io  mi 
ressolvessi  di  dovervi  anchora  andare  per  non  mancar  solo 
delli  Ambasciatori  Regii  di  far  questo  officio,  poiché  qui  non 
si  trovano  altri  Ambasciatori  di  teste  coronate,  che  li  dui  so- 
praddetti babbi  compagnia  honoratissima  di  quei  della  natio- 
ne  et  del  Stato  della  Serenità  Vostra.  Fò  per  il  vero  V  entrata 
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Dobilissima  qnanto  si  possa  creder,  ma  turbata  assai  da  noa 
grandissima  et  codtiooata  pioggia,  che  ci  accompagnò  fin  « 
notte,  et  a  casa.  La  sposa  comparve  e  con  grande  et  bella  com- 
pagnia, et  con  gran  copia  di  leliche,  dalle  quali  però  dismon- 
tò  neif  a^icinarsi  alla  Città  montando  in  alcool  cocchi,  che  per 
questo  effetto  erano  stati  mandati.  £  stata  per  tutto  il  camino 
molto  honorata,  et  principalmente  nel  Stato  del  signor  Gran 
duca  di  Toscana,  che  per  tutto  l' ha  fatta  spesare.  Io  Viterbo 
r  illustrissimo  cardinale  Farnese  come  legato  del  Patrimonio 
I'  ha  fatta  ricever  et  spesar,  et  medesimamente  a  Bracciano  il 
signor  Paulo  Giordan  Orsino  T  ha  per  un  giorno  recevuta. 
Qui  andò  a*  smontar  in  casa  deinilustrissinio  cardinal  Sfona, 
suo  zio,  dove  il  giorno  seguente  fò  fatto  il  sponsalitio  colla 
presentia  di  sedici  cardinali  parenti,  o  dependenti,  et  noi  tre 
Ambasciatori  sopra  nominati,  tutti,  molti  giorni  prima,  invitali, 
et  di  forse  cento  donne,  che  per  comparer  in  tal  occasione 
honoratamente  han  fatta  ogni  prova.  La  sera  poi  a  tutti  que- 
sti fò  dato  un  superbissimo  et  veramente  real  banchetto,  nel 
qual  non  è  stata  lasciata  a  dietro  cosa  che  potesse  appartener 
a  splendore,  et    li  cardinali  et  ambasciatori  sono  seduti  ad 
una  medesima  tavola  colle  donne,  ma  questi  dall'  un  canto,  et 
quelle  dalf  altro  all'  incontro,  né  alcun  altro  a  questa  tavola 
ha  seduto,  se  non  in  certa  parte  il  signor  Slarcantonio  Colon- 
na, et  il  fratello  della  sposa.  Domani  il  signor  Giacomo  la  con- 
duce nella  casa  sua  molto  riccamente  adornata  ;  et  per  ricever 
lei.  et  le  altre  donne,  che  la  accompagnaraiino,  come  qui  s'ac- 
costuma, ha  fatta  eletion  in  loco  di  parenti  sue,  che  qui  non  ne 
tiene,  della  signora  Ambasciatrice  dì  Spagna,  della  signora  A- 
gnesina  Sermonetla  sorella  del  signor  Marcantonio  Colonna, 
et  di  mia  moglie,  il  che  ho  voluto  significar  alla  Serenità  Vo- 
stra perche  convenendo  esser  passata  questa  deliberatione  col 
consenso  di  Sua  Santità  sia  da  lei  cognosciuto  la  molta  confi- 
dentia  che  Sua  Santità  ha  voluto  dimostrar  di  haver  in  lei, 
havendo  voluto,  che  mia  moglie  con  cosi  principal  compa- 
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gaia  soplisca  ali'  officio  che  haveria  in  questo  caso  convenuto 
far  una  sua  cognata,  o  soreiia,  o  nepote.  La  sera  si  farà  festa, 
eolia  medesima  et  forse  maggior  solennità  che  fò  quella  di 
giovedì,  et  il  luni  di  sera  medesimamente  il  signor  Marcan- 
tonio Colonna  fa  banchetto  et  festa,  et  a  tutto  sono  stati  invi- 
tati, et  si  ritroveranno,  i  medesimi  Cardinali  et  Ambasciatori. 
Ha  Sua  Santità  mandato  a  donar  alla  signora  sposa  un  fil  di 
37  perle  comprato  da  lei  per  sei  mille  scoti  d' oro,  et  il  si- 
gnor Giacomo  le  ha  mandate  iOO  perle,  comprate  medcsima- 
nente  dalli  danari  di  Sua  Santità  per  20"  ducati,  et  un  stu- 
diolo (i)  lutto  d'argento  molto  adorno;  si  ragiona  di  molti  pre- 
lenli,  fatti  già,  et  da  farsi  da  diversi  per  grossa  somma  di  da- 
nari. É  la  signora  sposa  reuscita  assai  gratiosa,  et  sopra  tutto 
di  molta  satisfatione  del  signor  Giacomo,  et  per  conseguenza 
di  Sua  Santità  la  qual  ogni  volta  più  si  compiace  di  queste 
nozze.  Nella  confusione  di  questi  apparecchi  sono  stati  robati 
air  illustrissimo  Cardinal  Sforza  sei  mille  scuti  d' oro  in  con- 
tanti trovati  da  luì  a  compagnia  d' ofiìcii,  eh'  è. certo  interesse 
sopra  la  vita,  come  qui  si  accostuma  fare,  per  darli  a  conto 
della  dote,  li  quali  erano  nella  propria  sua  camera  in  un  stu- 
diolo, né  può  intravenir,  se  ben  habbia  fatti  metter  alcuni 
in  pregione  et  al  tormento,  chi  sia  stato  il  ladro. 

Domenica  di  carnevale  il  Papa  andò  alle  sette  chiese,  ma      A'di 
la  signoria  sposa  queir  istcsso  giorno  su  'I  tardi  fò  con  gran-      i^76. 
dissima  solennità  colP  assistentia  della  guardia  cosi  da  piedi, 
come  da  cavallo  della  Santità  sua,  et  colla  compagnia  di  tutti 
i  signori  di  questa  corte,  et  dell!  Ambasciatori  Cattolico,  di 
Portogallo  et  della  Serenità  Vostra  levala  di  casa  dell'  illustris- 
simo cardinal  Sforza  suo  zio,  et  condotta  in  Borgo  alla  casa 
dell'  illustrissimo  signor  Giacomo  suo  consorte  novamente  le- 
vata, et  ricchissimamente  adorna,  dove  la  sera  si  lece  una  ve- 
ramente real  festa,  et  splendidissimo  banchetto,  al  qual  vi  in- 

(t)  a  Dicesi  comunemente  per  piccolo  stipo,  scrigno  >\  (  Vocabolario 
degli  Accademici  della  Crusca  ). 
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travennero  par  i  cardinali,  et  li  Ambasciatori  che  erano  in- 
tervenuti il  giovedì  dair  illustrissimo  cardinal  Sforza.  Il  Inni 
poi  da  sera  fece  nicdesìmanieiìte  (està  e  banchetto  alli  medesi- 
mi colla  medesima  pompa,  ma  anchora  con  più  ordine  V  illu- 
strissimo signor  Marcantonio  Colonna.  Né  si  sa,  per  quello 
che  si  ragiona,  che  si  siano  fatte  altre  feste  in  Roma  cosi  per 
tutti  i  respetti  solenni  et  illustri  come  son  slate  queste,  nelle 
quali  ciascun  ha  cercato  d' avanzar  colla  splendidezza  la  me- 
moria delle  cose  passate  et  le  donne  concorrendo  insieme  di 
vestimenti  d'oro  et  d'argento  con  grandissima  spesa  et  gra- 
vezza di  lor  mariti  han  dato  di  loro  una  vista  mirabile.  Il  mar» 
tedi  la  signora  sposa  venne  in  questo  palazzo  della  Serenità 
Vostra  nel  loco,  che  a  questo  effetto  le  havea  fatto  apparec- 
chiar, per  veder  a  correr  i  palili,  segondo  V  antico  costume 
di  questa  Città  introdotto  già  da  Papa  Paulo  secondo  Venetia- 
no  (1),  et  l'illustrissimo  signor  Giacomo,  che  havea  quel  giorno 
fatta  una  superba  livrea  (2)  dopo  haver  corso  con  molli  si- 
gnori all'  anello,  et  rotte  molte  lance,  venne  colla  compagnia 
molto  domesticamente  a  smontar  medesimamente  qui,  et  ca- 
vatosi  la  mascara  \olse  anchor  esso  colli  altri  far  colatione; 
dapoi  condusse  le  donne  alia  (està  in  casa  sua,  la  qual  fò  assai 
più  privala  dell'altra.  Il  sabato  di  sera  passato,  nella  qual  il 
signor  sposo  si  dovea  congiunger  colla  signora  sposa,  l'illu- 
strissimo cardinal  di  Medici  (3)  che  havea  con  loro  cenato, 
fece  portar  un  letto  con  tutl'  i  fornimenti  sui,  ricchissimo  et 
superbissimo,  dicono  di  valor  di  3000  scuti,  et  lo  donò  alli 
signori  sposi,  il  quale  subito  preparato,  servite  loro  per  la 
prima  notte.  E  stata  poi  la  signora  sposa  appresentata  da  di- 
versi, ma  principalmente  dal  Cardinal  Farnese  di  una  crocetta 

(4)  Pietro  Barbo. 

(9)  Cioè  c4)inparM.  a  Se  voi  volete  delle  feste,  delle  livree^  delle  emio- 
ne ee.  »  r  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca  J, 

(3)  Ferdinando,  U  quale  poi  fu  p*anduca  di  Toscana.  Veg^asi  $  XXWII. 
e  Voi.  Il,  iiibro  I,  S  IH,  e  8«g. 
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di  diamauti  di  valor  di  cerea  'l  500  ducali,  dal  Cardinal  San 
Sisto  d*  no  atodiol  bellissimo  che  havea  in  ogni  casselletta 
qualche  cosa  pretiosa,  come  roanilli,  pendeoU,  altre  cose  di 
gioie,  borologi,  lavori  di  Spagna  a  aco,  guanti  profumati, 
esile  di  aeta,  et  cose  tali  stimate  per  5000  scuti;  il  cardinal 
Guastavillani  un  colare  gioielato  di  3000,  oltre  molti  altri 
presenti  menor!  fatti  da  diversi.  Il  Duca  di  Savoia  poi  le  ha 
nandato  un  colare  gioielato  di  3000  in  cerca  et  la  gran  Du* 
cbessa  di  Fiorenza  otto  pezze  et  mezza  di  panni  d' oro  finis- 
limi  per  valor  dicono  di  cerca  20*"  ducali.  Il  Duca  di  Manina 
manda,  come  s*  intende,  una  carezza  con  quattro  cavalle  bel* 
Essime,  el  tre  casse  di  panni  di  seta  e  d'oro,  in  tanlo  che  si  fa 
conto^  che  imperlano  i  presenti  fatti  fin  bora  a  lei  forse  SOT 
scuti,  senza  forse  20"  altri  spesi  dal  Papa  in  perle  et  altre  co- 
se per  suo  uso.  S'  ha  trovata  mia  moglie  boggi  presente  men- 
tre, che  le  forno  portati  i  panni  d*oro  per  nome  della  gran 
Duchessa,  et  con  quella  occasion  la  signora  sposa  invaghita 
le  volse  mostrar  tuli'  i  altri  presenti^  che  di  sopra  narro. 

Intanto  qui  i  presenti  della  signora  sposa  vanno  tuttavia  '''  '^ 
moltiplicando,  quello  del  Duca  di  Mantoa  è  reuscito  maggior  '&'<^- 
di  quanto  si  diceva,  per  ciò  che  oltra  cinque  cavalli  di  singo- 
iar bellezza  et  bontà,  quattro  per  una  carozzn,  el  uno  da  ca- 
valcar, et  oltra  quattro  veste  di  panno  d' oro  ricchissimo  ha 
mandato  un  pendente  con  alcune  gioie  stimato  di  valore  di 
6000  sculi.  Il  gran  Duca  di  Toscana  ha  mandato  un  manico 
di  ventaglio  con  sessanta  pezzi  di  gioie,  di  stima,  dicono,  di 
6000  scuti,  el  una  crocetta  di  5000,  ma  questo  è  cognato  del 
fratello  della  signora  sposa.  Il  Duca  d'Urbin  per  un  gentilhomo, 
die  ha  qui  inviato  manda  una  tcsla  per  un  gebellino  (i),  gio- 

(I)  Io  non  dubitavo  di  vol^^arìzzare  questa  voce,  clip  manca  nel  Vocabo- 
lario itegli  Accademici  della  crusca  e  nel  Dizionario  del  dialetto  Venezia- 
no  del  Boen'o,  per  ZiMlino,  ritenendo,  che  la  fesfn  gioiellata  dovesse  ser- 
vire di  borchia  ad  alcun  bavero  dì  pelli  zibellìne. 

4d  ogni  modo  voltomi  alla  profonda  sapienza  dell'  UlutiUre  P.  Breaeitni 
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telata,  per  qael  che  m' è  stato  detto,  di  dui  in  tre  mille  senti, 
benché  queste  gioie  siano  ad  arbitrio  delle  persone  stimate,  et 
bene  spesso  quando  non  si  tratta  di  venderle,  o  di  comprarle, 
più  di  quel  che  vagliono  apprezzate.  Han  donato  anchora  la 
signora  sposa  il  signor  Prior  dì  Berletta,  che  fò  figliolo  di 
Don  Ferrante  Gonzaga,  di  due  veste  di  panno  d' oro,  et  di 
due  manti  medesimamente  d'oro  bcjlissimi.  Il  cardinal  di  Tren- 
to  d'  un  horologio  di  grande  artificio,  il  cardinale  Orsino  di 
eerte  gioie,  et  il  cardinal  Granvcla  di  alcune  cose  di  profumo 
eccellente,  tutte  cose  di  valor.  Il  Duca  di  Ferrara  fin  hora  non 
ha  mandata  cosa  alcuna,  né  il  Duca  di  Parma. 
Li  ss  Appresentai  il  privilegio  della   nobiltà  alP  illustrissimo 

i576.  signor  Giacomo,  et  trentasei  pezzi  di  argenti, -conforme  all'in- 
epoio."-^  ventarlo,  alla  sposa  con  quelle  parole  eh'  io  giudicai  convenir- 
si. Fu  ringratiata  la  Serenità  Vostra  con  molto  affetto,  et  con 
parole  molto  efficaci,  et  agionte  alle  parole  gli  effetti,  perché 
il  giorno  del  corpo  di  Christo  invitato  a  veder  la  processione 
in  cas.i  sua  fui  al  banchetto  di  sua  Eccellentia  ove  si  viJe  qua- 
si soli  gli  argenti  della  Serenità  Vostra,  che  facevano  una  bel- 
la vista, 
di  XXV  VI.  Intravenne  già  alcuni  giorni  in  Ravenna  un  caso  assai 

1575.     grave  ed  atroce.  Si  trovava  in  quella  Città  una  fameglia,  che 
-^aoio    si  chiamava  d'i  Diedi,  per  haNcr  preso  questo  nome,  come 
epolo  —  ^1^^  detto,  da  alcuni  gentilhomìni  Venetiani,  d' i  quali  questa 
era  già  depcndenle  et  familiare,  la  quale  venuta  in  qualche 
repulatione  et  commodilà  era  in  quella  Città  stimata,  et  ne  i 
carichi  adoperata.  Un  figliolo  del  patron  della  casa  praticando 

ebbi  il  conforto  di  vederlo  del  mìo  avviso,  gentUmente  scrivendomi:  «  U  voee 
n  gebellìno  non  è  italiana,  ma  del  romanesco  antico  ('),  e  V.  S.  chiarÌMimi^ 
»  giudicando  che  signiGchi  zibellino  deve  aver  dato  nel  segno;  poiché  ini  pare 
»  d'aver  trovato  in  un  Diario  vaticano  del  8<-colo  W  la  voce  geheìlinum  per 
»  zibetto  0  zibellino  in  senso  di  pelliccetta  de*  canonici  da  coro.  » 

(*)  Mei  Du  Cange  (Ghtsarium  MeUiae  et  in/tmae  laiinitatit)  si  trova  parò  Do- 
minata Gebellina  fitlUt, 
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assai  domesticamente  nella  casa  d' iiua  sorella  del  sìg.  Uiero- 
Dimo  Raspone  s' iuamorò  di  una  figliuola  di  lei,  et  lece  di  mo- 
do, che  prima  godete  del  suo  amore,  et  poi  di  consenso  del 
padre  della  figliola  la  prese  per  moglie,  et  la  condusse  a  casa 
sua.  Ma  il  signor  Hieronimo  Raspone  non  volendo  soportar 
r  ingiuria,  che  li  pareva  d'baver  da  costui  recevula,  et  sdegna- 
lo aocbora  d' alcune  parole  dette  da  una  sorella  del  sposo. 
Hiessi  insieme  forse  cento  bomini  una  sera  intorno  le  tre  lioi*e 
di  notte  entrò  con  loro,  scalando  le  nmra,  nella  città,  et  con 
far  portar  a  quasi  tutti  una  torza  accesa  per  uno  in  mano,  an- 
dò alla  casa  delti  Diedi,  et  entrato  in  quella  fece  crudelmente 
amazzare  non  solo  V  homo  et  la  donna,  che  s' haveano  insie- 
me congiunto,  ma  anchora  un  fratello  di  lui,  che  havea  un  ca- 
nonicato di  quella  città  di  buon  valore,  la  sorella,  il  padre, 
un  servitor,  et  alcuni  altri  fin  al  numero  di  otto,  diece  perso- 
ne la  maggior  parte  inocentissime,  et  poi  per  strada  un  al- 
tro, clic  volse  ricognoscerlo,  et  finalmente  uscilo  dalla  Città 
un  altro  servitor,  che  li  havea  fatta  la  spia,  et  lo  havea  in  ca- 
sa condotto,  con  farli  portar  la  pena  del  tradimento  usato  al 
patron  suo,  et  poi  se  ne  è  del  Stato  ecclesiaslico  partito:  Sua 
Santità  se  ne  è  doluln,  quanto  ricercava  V  acerbità  di  questo 
caso,  et,  come  intendo,  ba  ordinato,  che  M  palazzo  del  Raspon 
sia  buttato  a  terra,  et  che  centra  di  lui  si  proceda  con  ogni 
sorte  di  severità. 

VII.  Sono  stali  presi  undeci  fra  Portughesi  et  Spagnuo-  n  3  agi»»! 
li,  i  quali  adunatisi  in  una  chiesa,  eh*  è  vicina  san  Giovanni  —  Antoni 
Lalerano,  facevano  alcune  lor  cerimonie,  et  con  horrenda  sce-    *''*'""" 
leraggine  bruttando  il  sacrosanto  nome  di  matrimonio,  se  ma- 
ritavano Tun  con  l'altro,  congiongendosi  insieme,  come  marito 
ron  moglie.  Vìnlisette  si  trovavano,  et  più,  insieme  il  più  del- 
le volle,  ma  questa  volta  non  ne  hanno  potuto  coglier  più  che 
questi  undeci,  i  quali  anderanno  al  fuoco,  et  come  meritano. 

Vili.  Il  Pontefice,  per  quello  che  viene  afiirmato,  sarà  di      a'So 
litorno  martedi  prossimo  futuro.  Ila  havuto  in  Caprarola,  luo-      i^s. 
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go  deir  illustrìssimo  Faroese  (1),  per  qaetlo  che  vien  scrìtto, 
(grandissimi  passatempi,  con  gran  gusto,  et  con  molto  piace* 
re  per  tre  giorni  conìinui.  Poi  negli  altri  luoghi,  dove  è  pas- 
sato, è  stalo  raccolto  con  quella  grandezza  et  con  quel  splen- 
dore, che  ogn'  uno  ha  potuto.  Ma  in  altri  luoghi  ancora  che  a 
Caprarola,  lo  ha  alloggiato  l'istesso  illustrissimo  Farnese, 
mostrando  in  tutto,  non  pure  la  sua  ricchezza  per  gli  addobba- 
menti di  più  di  un  palazzo,  ma  grandissimo  concerto  nel  ser- 
vitio,  perchè  in  tutt'  i  luoghi  haveva  ministri  diversi,  et  tulli 
allusimi  a  ben  servire  a  tanta  mollitudioc  et  diversità  di  per- 
sone ;  onde  si  vedeva  un  ordine  mirabile. 
I S7  gita-  IX.  Nell'audienza  di  bieri,  il  Pontefice  da  se,  et  sienza  eh'  io 

579.  ^  I  bavessi  provocato  con  nessuna  parola,  si  allegrò  meco  dei 
Cor-  matrimonio  del  Gran  Duca  (2),  dicendo,  che  questa  unione  di 
'*'^'  "^  lui  con  la  Serenità  Vostra,  mediante  cosi  stretto  vincolo,  non 
poteva  partorir  se  non  utilissimi  frutti  a  beneficio  univei*sale, 
et  che  per  questo  rispetto  signanter  ella  se  ne  rallegrava.  Io 
dissi,  che  veramente  b*  havea  da  aspettare  quanto  la  Santità 
Sua  pronosticava;  perchè  cosa  tanto  lontana  del  common  di- 
scorso, indicava  quasi  necessariamente  non  poter  essere  sen- 
za misterio  divino;  confirmò  Sua  Santità,  che  cosi  bisognava 
credere,  et  laudò  tutte  le  dimostrationi  fatte  dalla  Serenità  Vo- 
stra in  segno  d' allegrezza,  et  a  satlisrattione  di  Sua  Altezza. 
Quest'  oflBcio  fallo  dalla  Beatitudine  Sua,  tanto  più  è  conside- 
rabile, quanto  che  veniva  affirmalo,  che  nelle  risposte  date 
da  lei  al  cardinale  de  Medici,  et  air  ambasciatore  di  Fiorenza, 

(1)  Alefisandro,  eardinale.  Caprarola  è  castello  nello  stato  PontiGcio, 
sul  pendio  di  una  collina,  distante  circa  tre  miglia  da  Ronci^lione,  nel  cui 
più  elevato  luogo  havvi  il  magniGco  palazzo,  eretto,  in  forma  di  cittadella, 
dallo  stesso  cardinale  Farnese,  con  architettura  del  Vignola.  Uno  dei  più  bel- 
li d*  Italia,  veggonvisi  pitture  di  Taddeo  e  Federico  Zuccari,  e  rabeschi  di 
Antonio  Tempesta.  Ora  appartiene  a'  Borboni  di  Napoli,  che  raccolsero  V  e- 
redità  dei  Farnesi.  ^ 

(2)  Francesco  de'  Medici,  Granduca  di  Toscana,  che  sposava  Bianca  Cap- 
pello, gentildonna  veneziana,  da  prima  di  lui  concubina. 


123 

quando  gliene  diedero  conto  in  nome  del  Gran  Duca,  non  rao- 
slra3se  con  parola  et  con  gesti  d' approbar  mollo  questa  pu- 
blicalioue,  onde  bisogna  dire,  che  la  ci  babbi  meglio  conside- 
ralo sopra,  ci  conoscendo,  come  è  conosciuto,  et  vien  ponde- 
ralo da  molti,  che  da  questa  unione  potrà  seguirne  mollo  coin- 
modo  a  sicurezza  signanler  di  tutta  Italia,  ha  voluto  dar  oc- 
casione a  me  di  scrivere  altramente  di  quello,  che  correvano 
le  voci  a  torno.  L'Ambasciatore  del  Gran  Duca  di  ordine  di 
Sua  Altezza  diede  conto  anco  a  me  questi  giorni  del  matri- 
mooio  sudetto,  usando  in  questo  parole  piene  di  cortesìa  et 
afelio,  lo  gli  corrisposi  in  quel  modo,  che  giudicai  essere 
conveniente,  et  di  più  ne  ho  anco  ringratiata  Sua  Altezza  con 
lettere  dei  favore  che  le  era  piaciuto  di  farmi.  Si  è  inteso,  che 
hieri  otto  giorni,  stando  la  Gran  Duchessa  nella  sala  del  Pa- 
lazzo de  Piti  (1)  sotto  M  Baldachino  in  mezzo  il  fratello  et  la 
figliuola,  (2)  fu  dalli  quarantotto  reconosciuta  et  salutata  per 
Gran  Duchessa,  che  poi  ritiratasi  in  camara  andorono  infiniti 
a  iMSciarle  la  mano,  et  udita  e'  hebbe  la  messa  nella  Anoncia* 
la  (3),  accompagnata  dalla  guardia,  et  da  numero  grande  de 
cocchi,  se  ne  andò  a  Palazzo  a  desinar  con  Sua  Altezza,  la 
quale  fece  poi,  che  anco  le  figliole  (4)  la  riconoscessero  per 
tale,  et  le  basciassero  la  mano,  et  scrivono,  che  si  sarian  fatte 
diverse  altre  solennità  con  molta  pompa.  Qui  si  dice  anco,  che 


(1)  Grande  palazzo  che  prese  questo  nome  da  quello  di  letica  Pitti  che 
lo  fece  edificare  nel  ti40,  e  che  dopo  la  estinzione  della  Repubblica  Fiorenti- 
Da  fa  venduto  da  Bonaecorso  Pitti  nel  t549  a  Cosimo  I. 

(2)  Vittorio  Cappello  il  primo,  Pellegrina  la  seconda,  di  cui  si  parlerà 
nel  Voi.  II. 

(o)  Ricchìtsima  chiesa,  tutta  incrostata  di  marmi,  e  di  stucchi  messi  a 
oro,  con  convento  di  Serviti. 

(4)  Cioè  Eleonora,  e  Maria  sposate  appresso,  la  prima  a  Tincenio  duca 
di  Mantova,  la  seconda  a  re  Enrico  IV,  di  Francia,  che  il  Granduca  France- 
sco aveva  avuto  dal  primo  di  lui  matrimonio  con  Giovanna  di  Austria.  Le 
dreoatanziate  notizie  del  matrimonio  di  Maria  si  legf;eranno  nel  Yolump  II, 
Libro  I. 
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Sua  Altezza  liabbia  comprato  il  Marchesato  della  Tripalda 
per  80"  ducati  nel  Regino  dì  Napoli,  et  assignatolo  al  signor 
don  Antonio  suo  figliuolo,  et  della  Gran  Duchessa  (1). 

lutf  ho  ^"'  ^'  ^  ragionato  assai  della  satisfattione,  anzi  contento 

1579.  infinito,  c^  ha  mostrato  il  Gran  Duca  di  Toscana  delle  honora- 
te  dimostrationi  d' allegrezza  fatte  dalla  Serenità  Vostra  per 
il  matrimonio  suo,  et  sopra  M  tutto  che  gli  sia  stata  estrema* 
mente  cara  la  dichiaralione  della  Gran  Duchessa  in  figliuola 
della  Repubblica  (2).  Sono  anche  state  vedute  le  copie  delle 
lettere  scritte  da  Vostra  Serenità  alle  loro  Altezze,  et  cosi  il 
privilegio  della  adottatione  tutte  in  carta  pecora  di  bellissimo 
carattere  con  molte  lettere  d' oro,  et  miniatura  intorno.  Si  sa 
anco,  che  sono  state  portate  di  ordine  del  Gran  Duca  perchè 
sieno  vedute,  il  quale  hebbe  a  dire,  secondo  che  si  è  inteso  de 
buona  banda  :  —  non  si  potrà  più  oppormi  e'  habbia  preso 
per  moglie  una  donna  privata,  et  che  con  questo  matrimonio 
non  habbia  acquistato  l' amicitia,  o  il  parentado  di  alcun  prin- 
cipe. —  L' illustrissimo  cardinale  de  Medici^  per  un  gentil- 
huomo  espresso,  ha  mandato  a  rallegrarsi  con  la  Gran  Du- 
chessa dell'  honore  ricevuto  dalla  Serenità  Vostra,  et  del  ma- 
trimonio suo,  cosi  ha  parimenti  fatto  il  signor  don  Pietro  suo 
fratello  (3),  il  quale  è  tuttavia  qui,  uè  si  dice  e'  habbia  da  par- 
tire per  adesso,  ma  che  si  fermerà,  fin  che  di  Spagna  venga 
altro  ordine  di  quello,  e'  bavera  da  fare. 

«inugiio  ^^  ^^"  ritrovato  con  V  illustrissimo  cardinal  de  Bledici 

i579.      p^p  fgp  3^^Q  p  officio  comessomi  da  Vostra  Serenità  per  le  sue 

de'cinque  ricevute  con  questo  spazzo  ;  cosi  dissi  :  e'  havcndo 


(1)  Il  quale,  si  pretende,  essere  stato  da  lei  supposto,  come  vedremo  ap- 
presso. 

(2)  Vedi  Nota  E. 

(3)  1/  uccisore  della  propria  moglie  Eleonora  di  Toledo.  Non  eessande 
Pietro  di  svergognare  la  condotta  del  fratello  Granduca,  quantunque  egli 
Ktesso  foKse  di  costumi  dlssolutissimi^  il  Granduca  lo  facea  viaggiare  a  diver- 
se corti. 
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la  SereDÌlè  Vostra  vcdiilo  con  quanta  humauilà  havca  il  Gran 
Dnca  fratello  di  Sua  Signoria  illustrissima  essaltato  una  no- 
stra gentildonna,  et  liora  carissima  figliuola  di  quella  Repub* 
Mica,  n'-havea  sentilo  infinita  consolatione,  e  tale,  che  se  pri- 
ma amava  et  stimava  sua  Altezza,  et  per  la  grandezza  sua, 
et  per  le  prestantissime  qualità,  che  sono  in  lei,  bora  per  que- 
sta congiontione,  riputandola  non  senza  misterio  del  Signor 
Dio,  quello  che  non  desiderasse,  o  non  facesse  per  lei  non  de- 
siderarebbe  o  farebbe  manco  per  se  medesima.  £t  perchè 
questa  sincerità  d' animo,  et  ottima  volontà  si  estendeva  anco 
conseguentemente  a  Sua  Signoria  illustrissima,  havea  voluto, 
che  io  in  nome  di  lei  gliene  facessi  larga  testimonianza,  con 
aSrmarle  insieme,  che  ben  potria  mancarle  occasione,  ma  non 
già  mai  desiderio  di  bonorarla,  et  di  farle  servitio.  Rispose  il 
Cardinale,  ringratiando  Vostra  Serenità  con  parole  affettuose, 
e'  bavea  desiderato  sempre  di  veder  quanto  più  fosse  possibile 
congionta  la  casa  sua  con  queir  Illustrissimo  Dominio,  et  ere* 
deva  fermamente,  che  questa  risolution  di  Sua  Altezza  con 
fhonorate  dimostrationi  fatte  dalla  Serenità  Vostra  V  habbia 
indotta  a  quel  segno,  che  a  punto  desiderava.  Poi  soggionse 
io  son  huomo  aperto,  et  dirò  lit)eramento,  che  quello,  che  for- 
se non  mi  piaceva  bora,  con  haver  la  vostra  Repubblica  de- 
chiaratn  per  figliuola  quella  signora  con  segni  lanlo  amore- 
voli verso  il  Gran  Duca  mio  fratello,  convien  piacermi,  con 
sperarne  di  esso  felicissima  riuscita  a  comodo  et  riputalione 
comune:  et  ho,  disse,  scritto  al  Gran  Duca,  che  ho  causa  di 
ha\  ertene  grandissimo  obligo.  Io  dissi,  che  Sua  Altezza,  et 
cosi  parimente  lei  scopririano  ogn'hora  più  alla  giornata  la 
buona  volontà  della  Serenità  Vostra  verso  tutta  l' illustrissima 
sua  casa;  et  in  questo  sopragionse  V  illustrissimo  signor  don 
Pietro,  col  quale  parlai  in  conformità^  et  da  lui  ne  fu  medesi- 
mamente Vostra  Serenità  grandemente  ringratiata. 

Uno  de  questi  giorni,  ragionando  Sua  Santità  con  per-     li  is 
sona  d' importanza,  venne  a  deplorare  i  travagli  della  Francia     11579.^ 
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el  della  Fioiidr^,  et  disse  che  Italia  gode  già  molti  anni  molta 
tranquillità,  et  sperava,  che  dovesse  continuare  anco  con  as- 
sai maggior  fermezza  per  la  stretta  unione  che  si  vede  dover 
essere  del  Gran  Duca  con  la  Serenità  Vostra,  et  perchè  le  fu 
detto,  che  i  novellisti  scrìvevano,  che  ella  non  havea  mostro 
satisfatione  della  resolution  fatta  del  Gran  Duca,  rispose  :  so- 
no gran  bestie  a  scriver  simili  cose  ;  et  ha  concesso  alla  Gran 
Duchessa  tutte  le  gratie,  che  le  ha  richiesto,  come  d' entrar 
nelli  Monasteri  dì  monache,  dormir,  occorrendo,  entro  i  loro 
conventi,  et  simili  cose,  con  essersi  anco  lasciato  intender  dì 
voler  eh'  olla  habbia  tutt'  i  privilegi!,  che  godeva  la  Gran  Du- 
chessa passata. 

X.  É  fornita  la  capella,  che  Sua  Santità  con  tanta  spesa 
et  diligentia  ha  voluto  che  sì  faccia  nella  chiesa  nova  di  san 
Pietro,  et  alli  XI  del  mese  che  viene,  giorno  di  san  Barnaba 
Apostolo,  vi  si  trasporterà  con  solennità  grande  il  corpo  di 
s.  Gregorio  Anazianzeno,  che  levato  dalla  chiesa  d' alcune  mo- 
nache, dove  è  al  presente  (1),  da  tutta  la  Chieresia,  sarà  da 
Sua  Santità  incontrato  alle  scale  di  san  Pietro,  et  ivi  poi  da 
Vescovi  preso,  et  portato  entro  d'essa  capella,  nella  quale  sa- 
rà incontanente  per  sua  Beatitudine  fatto  V  oflicio  del  Vespro, 
et  così  parimenti  celebrata  la  Messa  la  mattina  seguente.  Det- 
ta capella  si  chiamerà  Gregoriana,  sì  per  rispetto  del  Santo, 
come  per  il  nome  di  Sua  Beatitudine,  et  costa  di  conto  fatto 
poco  manco  d' ottanta  mille  ducati,  ma  riesce  molto  vaga  per 
la  bellezza  delle  pietre,  et  quantità  degli  ornamenti,  che  vi  so* 
no  de  tutte  le  sorti  (2). 


(i)  Da  quella  cioè  delle  monache  di  Campo  Marzo,  ove  quattrocento  anni 
prima  era  stato  portato  da  alcune  vergini  greche  fuggite  da  f iOvante.  Papa 
Gregorio  XIII  lasciava  poi  alle  dette  monache  un  braccio  del  corpo  del  San- 
to, col  donativo  di  tremila  ducati  d*  oro  di  camera. 

(2)  Questa  cappella  descritta  già  da  Lorenzo  Frizolio,  e  da  Ascanio  Va- 
lentin I,  fu  architettata  da  Giacomo  della  Porta,  secondo  V  idea  di  Michelan- 
grto. 
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Sì  è  fella  hoggi  la  Irasialionc  del  corpo  di  san  Gregorio     H  x> 

giugno 

AoaziaDxeoo,  et  perchè  la  processione  fosse  più  solenne,  ha  ishu. 
volalo  Sua  Sanlìlè,  che  non  solo  tutta  la  Ghieresia,  et  lutti  li 
oSciali  sotto  pena  quelli  di  scomunica,  et  questi  de  tanti  scu- 
di v'  iolravengano,  ma  ancora  tutti  li  Vescovi  circonvicini  ;  le 
strade  da  per  tutto  erano  tapezzate,  et  coperte  con  tende,  et 
il  corpo  è  stato  portalo  fino  alle  scale  di  san  Pietro  dalli  ca« 
Bonìci  di  san  Pietro,  dove  incontrato  da  Sua  Santità,  che  s' in- 
ginocchiò, et  basciò  poi,  et  abbracciò  la  cassa,  fu  da'  Vescovi 
preso,  et  riposto  in  una  cassetta  di  piombo  accomodata  nel 
proprio  altare  della  cappella,  che  è  dedicata  a  Nostra  Donna, 
et  a  san  Gregorio  Anazianzeno.  Hoggi  Sua  Santità  ha  fatto 
r  oficio  al  Vespro,  et  domalina  celebrarà  parimente  la  Messa 
con  liaver  concessa  iodulgcnlia  plenaria  a  tutti  quelli,  che  si 
«on  ritrovati  a  questa  cerimonia,  et  vi  si  ritroveranno  anco  di- 
mani. Io  dissi  hieri  a  Sua  Santità,  che  un'  opera  così  bella, 
come  si  vede  esser  riuscita  essa  capella,  la  metteva  in  obligo 
di  coprir  anco  la  Chiesa,  perchè  sarebbe  cosa  troppo  difforme 
uscir  d' un  luogo  tanto  ornato,  e  sobito  ritrovarsi  al  disco- 
perto (1).  Rispose  Sua  Santità,  mostrandone  gran  deside- 
rio, eh'  ei  haverebbe  atteso  anco  con  maggior  diligenza  per 
il  passato,  ma  le  spese  di  Avignone  V  havcano  ritenuta,  né 
disse  questo  senza  causa,  perchè  bora,  olire  15*"  scudi  rimes- 
si questi  di,  ci  mandano  300  fanti  per  i  sospetti,  eh'  intendo- 
no esser  in  quelle  parti  di  nova  guerra. 

XI.  Li  fuori  usciti  di  queste  parti  di  qua,  con  li  quali  si     iiu  8 
dice  che  Alfonso  Piccolomini  (i)  tiene  amicitia  et  depcndenlia,    issi.- 
hanno  appresso  Cornetto  distrutto  un  molino  del  signor  La-  iJ^o.- 
tino  Orsino  di  valore  di  cinque  in  sei  millia  scudi,  eh'  egli  al- 
tre volte  con  gran  contesa  de  suoi  vicini  haveva  fabricalo.  Et 
il  medesimo  Piccolomini  ha  scritto  una  h^ltera  a  un  gentil- 


(1)  Sfavasi  riedificando  la  Basilica  Vaticana. 
(3)  Vedi  p.  33  del  Prolegomenn. 
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hiiomo  Anconitano  dell!  Trionfi,  padre  di  un  cameriero  di  Sua 
Santilà  con  la  quale  li  ricerca,  che  li  debba  mandar  olto  mil- 
Ha  scudi,  se  non  che  farà,  et  dirà  coulra  le  cose  sue  quanlo 
potrà.  Non  si  dice  che  pretensione  sia  la  sua,  ma  essendo  chi 
egli  è,  la  lettera  è  stata  mostrata  al  Papa^  che  ne  ha  ricevuto 
grandissimo  dispiacere,  vedendo  come  il  suo  Stato  sia  dalli 
fuori  usciti  travagliato  senza  che  vi  si  possa  riparare. 
^iIiIho  Continuano  li  fuori  usciti  colla  guidf  del  Piccolomini  a 

1581.  farsi  ben  spesso  sentire  in  questi  confini  della  chiesa  et  di  To* 
scana,  et  ultimamente  si  messero  per  forza  ad  habitare  per 
alcuni  giorni  in  un  palazzo  del  signor  Michele  Bonello  già  ni* 
potè  de  Pio  quinto,  et  fratello  del  cardinale  Alessandrino  per 
far  scorta  al  mieder  di  alcune  possessioni  confiscate  del  detto 
Piccolomini,  con  il  quale  sono  cento  e  ottanta  huomini  bravi, 
che  si  fanno  strada  ove  lor  piace^  et  si  provedono  delli  vive- 
ri, ove  ne  trovano.  Et  egli,  havendosi  lasciato  crescere  li  ca- 
pelli con  una  cicra  horribile,  mette  gran  spavento  a  tutti  li 
suoi  nemici,  et  se  ne  va  errando  quando  in  una^  quando  iu 
un'  altra  parte  con  grande  roormoratione  di  tutti.  11  Pontefice 
sta  assai  di  questo  accidente  travagliato^  et  ha  mandalo  fuori 
alcuni  capitani  privati,  ma  non  pare  che  la  provisione  sia  sti- 
mata tanto  che  basti, 
uii  ?2  Et  hogeridi  il  dello  Piccolomini  è  alle  Allumiere  luoco 

i  luglio  °° 

i5»i.  Irenla  miglia  lontano  di  qua,  ove  ci  è  la  minerà  degli  allumi 
della  Chiesa,  nel  quale  per  la  qualità  delle  robe,  che  ivi  si 
ritrovano,  si  giudica  che  potrà  facilmente  venir  in  qualche  mi- 
gliaro  di  scudi.  Non  s' intende^  che  liabbia  fin  bora  dato  fasti- 
dio alla  roba  particolare  di  persone  con  chi  non  habbia  da  fa- 
re, anzi  che  habbia  pagato  la  sua  mercede,  et  le  vetture  delli 
cavalli  a  tutti.  Il  che  dà  giusta  causa  di  temere  che  possa  es- 
sere con  qualche  fine  da  qualche  mal  contento  di  qualità  aiu- 
tato. Et  non  è  quasi  persona,  che  non  dica  che  se  in  questo 
tempo  avvenisse  una  sede  vacante,  si  sentiiiano  molli  romori 
civili  di  non  mediocre  momento  per  la  moltiplicità   delli  par- 
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licolari  Signorelti,  el  feudatarii  che  con  il  grandissimo  rigore 
de  ima  bolla  de  Sua  Santità,  con  la  quale  provedendo  non 
solo  al  futuro,  ma  al  passato,  sono  stali  privati  delti  loro  ca- 
stelli per  leggerissime  cause,  come  di  non  aver  pagalo  un  an- 
no il  censo  dentro  di  molti  anni  passali,  et  per  altre  cose  si- 
mili. Et  questo  numero  delti  novamente  offesi,  et  di  quelli  a 
chi  tuttavia  sì  minaccia,  et  delti  altri,  che  temono  di  esser  mi- 
Btceiati,  è  tale  che  in  qualche  rivolutione  di  cose  potria  esser 
cagione  di  non  mediocri  affari.  Vorrebbe  Sua  Santità  che  il 
Gran  Duca  dì  Toscana^  nel  cui  stato  il  dello  Piccolomini,  come 
quello  che  vi  possedè  molti  beni,  si  dice  ricapitare,  si  risol- 
vesse di  farlo  perseguitare,  et  di  darglielo  nelle  mani,  overo 
di  bandirlo,  dicendo,  che  se  ella  havesse  un  suo  ribelle,  glielo 
darebbe.  Ma  fin  bora  il  Gran  Duca  per  non  violar  la  libertà 
del  suo  slato,  o  per  altri  rispelli,  non  ha  voluto  passar  più 
ioanzi  che  a  dire  che  egli  non  gli  darà  salvo  condotto,  ma  che 
ODO  vuol  venire  alli  termini,  che  dalla  Santità  Sua  li  sono  fatti 
mettere  inanti,  iscusandosi  ancliora  con  dire,  che  se  il  dello 
Piccolomini  si  Iratliene  in  Pitigliano  (I)  dentro  del  slato  suo, 
ove  ha  certa  parenlella,  egli  non  glielo  può  ragionevolmente 
obslare,  perchè  quello  è  feudo  Imperiale,  nel  quale  non  ci  può 
metter  la  mano.  TuttaNia  è  Inula  ci  tale  rinstanlia  del  Papa, 
essendo  fin  arrivalo  a  dire,  che  egli  anchora  ricapiterà  nel  sta- 
lo della  chiesa  i  suoi  banditi  et  ribelli,  che  potrebbe  essere, 
che  sua  Altezza  devenisse  ad  alcuna  pro\isione  maggiore  di 
quello  che  hablùa  fatto  fin  hora.  Sono  fuori  per  il  Papa  cento 
e  cinquanta  cavalli  in  diverse  porti,  che  sono  poco  stimati,  et 
certo  numero  di  battaglie  che  non  vogliono  fare  da  vero 
quello^  che  è  lor  comandalo.  Onde  si  crede,  che  sarà  final- 
mente constretto  ad  assoldar  un  migliaro  di  fanti  pagati  per 
questa  cagione,  el  alcuni  li  dicono,  ette  farebbe  bene  a  valersi 


(I)  CìtU  della  Val  di  Fiora,  compaitimento  di  (ìrohaeto.  nel  t^randura- 
!«'  («i  Toscana. 
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del  signor  Mario  Sforza^  che  è  sialo  liccnliato  dal  Gran  Duca 
'    di  Toscana. 
Aiu  19  Marti  de  uotte.  li  fuori  usciti  in  numero  de  più  de  duceu- 

di  agosto 

1681.  lo  parte  a  piedi  et  parte  a  cavallo,  egregiamente  armali  et 
vestiti  s' accostarono  tanto  alla  Città  che  furono  in  mezzo  tra 
Ponte  molle  (1)  et  Prima  porta,  che  vuol  dire  tre  in  quattro 
miglia  sotto  alle  mura,  il  che  causò'  uelli  ministri  del  strepilo 
et  del  rumor  assai  dubitandosi  di  qualche  loro  concerto.  Da 
poi  s' allontanarono  quindeci  in  vinti  miglia,  mostrandosi  ad 
alcuni  luochi,  ove  pensorno  di  non  esser  mal  veduti  per  occa- 
sione de  dispiaceri  ricevuti  dal  Papa  in  materia  de  confiscatio- 
ni  de  castelli  fatte  per  cause  esistimate  troppo  rigorose.  Ga- 
minano  in  regola,  et  con  termini  da  guerra  con  molta  caulio- 
ne  et  con  buon  indricio,  et  il  Piccolomìni  lor  capo  quantun- 
que giovane  si  fa  conoscere  non  solo  arditissimo,  ma  inten- 
dente assai  di  quanto  bisogna  nel  guidar  una  trama  di  questa 
sorte.  Vieu  detto  da  persone,  che  sanno  assai,  che  la  sua  in- 
leutione  era  di  passar  un  giorno  armato  all'  improviso  per 
mezzo  a  Roma  da  porta  a  porta,  assicurandosi,  che  in  uu  su- 
bito nessuno  havesse  havuto  ardire  di  moversi,  onde,  stando 
cadauno  sopra  di  se,  egli  havesse  havuto  modo  di  mostrar  il 
disprezzo,  che  viene  de  chi  governa.  Si  dice  per  cosa  certa, 
che  ha  minacciato  alla  vita  propria  del  signor  Giacomo  (3), 
che  non  ha  a  far  seco  altro,  che  V  essere  chi  egli  è;  et  alcuni 
vogliono  anchora,  che  habbia  minacciato  alla  vita  propria  del 
Pontefice,  il  che  se  ben  pare  gran  cosa,  ha  nondimeno  dato 
causa  a  molti  di  crederlo  la  provisione  estraordinaria  che  s' è 
fatta  cosi  il  di  come  la  notte  al  palazzo  di  san  Pietro.  Per  ciò 

che  la  notte  li  cavalli  leggieri  a  vicenda  V  hanno  intorniato, 

• 

(i)  Ponte  circ«  due  miglia  lungi  dalla  Paria  delpopoloy  ed  è  moDumeii- 
to  import  ani  ÌBsinio,  non  solo  per  antiche  memorie,  ma  ancora  per  eongiugne- 
rp  colla  più  nobile  porta  di  Roma  una  delle  principali  strade  nazionali  dello 
Stato  pontificio. 

(:2)  II  Buoncompagno. 
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el  il  giorno  appresso  la  guardia  ordinaria  de  Lanzi,  sono 
stati  Tatti  stare  alcuni  delti  leggieri  a'  piedi  nelle  stanze  pa- 
pali. Credono  alcuni,  cbe  'I  loro  disegno  sia  stato  questi  di 
passati  di  far  metter  mano,  ovvero  almeno  di  spaventar  quaU 
cbe  ministro,  per  ciò  che  si  ragiooa,  die  in  bora  notturna 
qoattordeci  in  quindeci  beo  armati  furono  alla  casa  del  Vi- 
ngerenle  de!  Thesorìero,  et  li  parlorono,  et  si  partirono  ;  et 
benché  non  si  lasci  divulgare  quello  cbe  sia  stato,  persone 
grandi  aliniano  questo  esser  stato  un  atto  di  minaccia.  Il  Pa- 
pi ha  mandato  fuori  diversi  soldati.  Sono  col  Piccolomìni 
diversi  gentilhomeni  da  varie  parti,  li  quali  danno  poco  trava- 
glio ove  che  alloggiano,  percthò  ben  spesso  pagano,  et  non 
lasciano  usar  ad  alcuno  atti  dishonesti,  il  che  fa  credere,  cbe 
hibbino  qualche  fine,  et  che  sieno  da  qualche  parte  aiutati  et 
fomentali. 

Oltre  quanto  ho  scritto  in  proposito  de'  fuori  usciti,  aiims 
Don  voglio  tacere  d'una  noNa  che  si  è  sparsa,  ma  non  già  illT/ 
con  fondamento  tale,  eh'  io  la  possa  affermare,  la  quale  è,  che 
il  signor  Lamberto  Malatesta,  il  qual  fu  ancor  esso  tocco  dalla 
Camera  in  un  Castello,  si  sia  messo  fuori  in  Romagna  con 
buona  compagnia  per  far  di  quelle,  che  fa  il  Piccolomini  in 
queste  parti. 

XIL  Non  voglio  restar  di  dar  notizia  alla  Serenità  Vostra,     ahi  99 

^  'di  luglio 

che  Dominica  in  san  Pietro  uno  Inglese  heretico,  mentre  che  issi. 
on  sacerdote,  havendo  consecrata  la  Santissima  Ostia,  stava 
per  elevarla,  lo  assalì  per  strappargliela  dalle-  mani  ;  et  non 
bavendolo  potuto  fare,  prese  il  calice.,  che  anchora  non  era 
eooseerato,  et  lo  sperse  con  vilipendio  per  terra.  Costui  fu 
subito  con  pugni  et  calci  dal  populo  assistente  ben  battuto, 
et  finalmente  condotto  anchora  alle  carcere  dell'  Inquisilione^ 
ove  ha  confessato  d' essere  venuto  con  una  compagnia  d'alcu- 
ni altri  in  Italia  per  far  alcun  atto  simile,  desideroso  per  la  sua 
pessima  setta  di  morire.  Questa  scita  pare,  cbe  sia  di  persone, 
che  non  tengono  nessuna  religione,  et  che  riprendono  tutti 
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con  grande  bestialità  ;  è  stato  condannato  alla  morte,  che  se 
li  darà  uno  di  questi  giorni.  Il  giorno,  la  Chiesa,  la  Città,  et 
Tatto  sccleslissimo  hnnno  dato  che  ragionare  assai;  onde 
m' è  parso  debito  mio,  che  anche  la  Serenità  Vostra  con  que- 
sta mia  lettera  lo  intenda. 
Aiii  5  Queir  heretico  inglese,  che  fece  quella   scclerilà,*  che 

ibìV,     scrissi,  nella  Chiesa  di  san  Pietro  è  stato  abbrugiato  rivo 
con  baverseli  dati  molti  colpi  di  fuoco  nel  corpo  con  torce  ac- 
cese, mentre  che  lo  conducevano  al  patibulo,  nel  quale  è  sta* 
lo  con  tanta  fermezza  che  ha  dato  che  ragionare  assai. 
Aiii9di  XIII.  Ha  fatto  Sua  Santità  condurre  questa  settimana  nel 

decembrc 

ibsi.  monasterio  di  santa  Cecilia  dal  suo  barisello  molto  ben  accom- 
pagnata quella  gentildonna  dell!  Coramboni  (sic)^  che  subito 
dopo  la  morte  del  marito  già  nepote  del  cardinal  Mont'  al- 
to (ì)  che  fu  incognitamente  amazzato,  s' era  messa  a  vivere 
sotto  nome  di  moglie  con  il  signor  Paolo  Giordano  Orsino, 
havendo  prima  fatto  un  mandato  penale  al  detto  signore  che 
la  mandasse  fuori  di  casa  sua.  La  qual  esecutione  è  stata  fat- 
ta nella  casa  propria  della  detta  Madona,  et  non  in  quella  del 
signor  Paolo,  ma  con  tanto  concorso  di  strepito  et  di  gente 
che  ha  dato  che  discorrere  assai  per  la  qualità  della  persona 
eh'  è  tocca.  Esso  signor  Paolo  se  ne  è  andato  a  Bracciano  ca- 
stello del  stato  suo,  pieno  per  quanto  si  comprende  di  pen- 
sieri et  d' affli  ttione. 
AHI  u  XIV.  E  capitata  qui  già  alcune  settimane  una  donna 

HfS!  ^  vecchia,  nativa  di  certo  picciol  luoco  del  Regno  di  Napoli  per 
occasione  come  si  dice  di  parlare  con  Sua  Santità  sopra  alcuni 
futuri  accidenti,  che  con  spirito  di  profetia  si  divulga  che  essa 

(1)  Francesco  Peretti,  nipote  del  cardinale  di  Nontalto,  indi  Sisto  Pa- 
pa y,  ueeiso  da  Paolo  Giordano  Orsino,  uccisore  di  donna  Isabella  de'  Medici 
sua  moglie.  Volendo  V  Orsino  sposare  la  donna  di  cui  aveva  ucciso  il  marito, 
(ed  era  Vittoria  Acorambona)  Papa  Gregorio,  dietro  interpoeiiione  del  cardi- 
nale de'  Medici,  U  quale  non  poteva  comportare  che  un  suo  cognato  con  tale 
matrimonio  lo  splendore  della  sua  famiglia  annebbiasse,  ne  faceva  divieto 
air  Oraini. 


433 

preveda.  Questa  è  leDiiln  per  donnn  di  graiidissiiua  sanliinonia, 
di  asprissima  vita,  ci  di  costumi  per  quello  che  tocca  alli  riti 
delia  religione  senza  alcuna  opposizione.  Vien  detto  eh'  ella 
habbia  comunicato  con  la  Santità  Sua,  che  stanno  imminenti 
alla  Italia  gravissimi  travagli  di  guerra,  et  di  altro;  et  se  be- 
ne lulto  polria  essere  una  menzogna,  nondimeno  perctiè  in 
effetto  la  donna  ci  è,  et  dà  causa  di  molliplici  ragionamenti, 
colli  quali  non  mi  par  che  mi  si  convenga  V  entrare,  m' è  par- 
so bene,  che  la  Serenità  Vostra  ne  sappia  questo  poco  in  luo- 
co  di  varie  dissemiuationi,  che  d' altra  parte  saranno  forse  se- 
condo il  solilo  fatte. 

XV.  Il  Calendario  per  la  regolationc  dell'  anno  è  stato  ahi  9 
mandato  in  Spagna  et  Pranza  (i)  et  sento  anco  dire  a  Venetia  ifUT 
per  esaere  comunicato  con  li  Principi  prima  che  con  alcun  al- 
tro. Ho  fatto  più  volte  diligentia  per  vedere  la  bolla,  ma  ci 
era  commessione  di  non  la  dar  ad  alcuno  prima  che  non  sia 
comooiGata  alle  proprie  persone  dclli  signori  dalli  ministri  del 
Papa.  Ma  la  somma  va  in  questo,  che  arrivali  che  saremo  a' 4 
di  ottobre  vorrebbe  Sua  Santità  che  il  giorno  seguente  delli  5 
si  dicesse  alli  15  del  detto  mese  a  fine  che  la  Pascha  per  l' a* 
venire  possa  cadere  in  tempo  più  hiemale,  come  porta  il  dove- 
re, et  che  con  il  Calendario  stampalo  cadauno  vada  regolando 
li  suoi  offici!,  et  le  feste  correnti  sopra  il  suo  proprio  officio, 
come  meglio  potrà  (2). 

Capitorono  qui  dui  gentil  huomini  Greci,  giovani  mot-     aiiì  is 
lo  eroditi,  et  di  perspicace  intelletto,  ambidue  vassalli  della      issi 

M   T.) 

(I)  È  inutile  ricordare  che  papa  Gregorio  \II!,  diapose  la  correzioue 
del  Calendario,  che  a  suo  onore  fu  cliiamato  Gregoriano^  ne  («ornando  V  w- 
aervanza,  ed  ordinò  pure  la  correzione  del  Martirologio  romano. 

(S)  Veggasi  i\ota  6'.  auU*  acccttazione  del  nuovo  Calendario  a  Venezia. 
?keir  anno  poi  1587,  colle  «lampe  di  Giovanni  Antonio  Rampazeto  uaci  alla 
loee  a  Venezia  il  libro  di  Gin.  Mcolò  Doglioni  che  ha  per  titolo  :  —  L'anno 
4ove  ti  ha  perfetto  et  pieno  raguaglio  di  quanto  può  ciascun  desiderare  si 
d^iniomo  alle  cose  del  mondo  celeste  et  elementare^  come  d'intorno  a  quel- 
li di  tempi  et  del  Calendario  ec.  Secondo  la  nuova  riforma  Gregoriana.  — 


Serenità  Vostra,  uno  Eparco  di  Corrù,  figliuolo  del  quondam 
Domino  Antonio  (1),  ciie  fu  un  gran  letterato,  et  l'altro  Bonafè 
dal  Zante  persona  nelle  lettere  greco  molto  erudita,  et  che  ha 
versato  lungamente  in  Costantinopoli  col  Patriarca  de  Gre- 
ci (2).  Questi  sono  stati  chiamati  da  Sua  Santità  per  servirsi 
deir  opera  loro  in  Costantinopoli  apresso  il  Patriarca  De  Gre- 
ci per  disponerlo  ad  accettare,  et  a  Tar  accettare  dalla  chiesa 
sua  la  correttione  dell'  anno  prevedendosi  che  quando  ciò  non 
segua,  siccome  io  ho  altre  volte  toccalo,  possa  seguire  mag- 
giore separatione  ancora  del  solito  de  una  chiesa  dall'  altra, 
che  finalmente  sono  pur  ambedue  Christiane,  et  abbracciano 
molto.  A  questo  efietto  adunque  sono  state  loro  date  amplis- 
sime informationi  per  dimostrar  al  Patriarca,  che  la  corettio- 
ne  è  buona  et  naturale  acciochè  si  conduca  ad  accettarla.  Et 
per  disponerlo  con  qualche  buon  trattamento  si  è  finalmente 
condotta  Sua  Santità,  quel  che  non  si  voleva  far  prima,  ben- 
ché fosse  ricordato,  a  scriver  sopra  di  ciò  suo  breve  al  Pa- 
triarca medesimo,  nel  quale  però  Sua  Santità  si  rimette  a  quan- 
to li  diranno  li  due  gentiihuomini  sopra  detti.  Ma  perchè  nel 
dar  indricio  alla  lettera  vi  era  gran  difficoltà  per  causa  delle 
pretension  del  Patriarca  de  Greci,  nelle  quali  non  occorre  che 
io  entri,  finalmente  s' è  rissoluto  per  non  dir  cosa  che  offenda 
né  questa,  né  quella  parte  di  far  la  soprascritta  che  dica  — 
f»enerabi/t  fratri  Patriarchae  Consiantinopolilano  —  et  non 
altro,  giudicandosi  che  questo  titolo  dalla  bocca  del  Papa  sia 
per  essergli  di  sodisfattione.  Et  oltre  di  questo  per  indol- 
cirlo, et  mostrar  di  lenir  conto  di  lui,  come  credo  che  sia 
stato  bene  inteso,  Sua  Santità  col  mezzo  delli  predetti  li  man- 


(i)  Michele  Epareo,  il  quale  esereitava  con  molta  fama  g;iurìs|inideiiia 
a  Tenexia. 

(2)  Giovamiì  Bonafeo,  amico  del  dottiaaimo  Teodosio  Zigoniala  Proto- 
notarlo  della  chiesa  dì  Costantinopoli.  Airamicizia  e  alla  erudizione  del  chia- 
rissimo signor  Giovanni  Veludo,  vice-bihliotecario  della  Marciana,  devo  le 
presenti  notizie  intorno  ali*  Eparco  e  al  Bonafeo. 
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di  a  donare  un  bel  Crocifisso  d^  oro,  et  una  pace  gioiellata, 
ebe  è  stimata  bellissima  (I).  Et  alli  sopra  detti  due  gentilhuo- 
miui  è  stato  provveduto,  per  quanto  essi  mi  son  venuti  a  di- 
ler,  per  le  spese  del  loro  viaggio  assai  comodamente.  Uno  di 
essi  che  è  l' E  parco  di  Corfù,  che  dimostra  di  havcr  bella  at« 
titndioe  di  negotiare  mi  ha  dimandato  se  fosse  bene,  che  il 
ekro  de  Corfù  et  del  Zaote  pregasse  et  exhortasse  il  sopra 
detto  Patriarca  ad  accettare  per  il  comodo  loro  la  corretione 
topra  detta,  aeciochè  non  si  veda  tanta  disunione  dai  Latini; 
ma  io  gli  ho  risposto,  che  ho  sempre  vednto,  che  di|)endendo 
il  Patriarca  dalla  elettione  Torchesca  più  che  da  altro,  non  pa- 
reva che  fosse  molto  a  proposito  la  sua  intelligentia  con  li 
deri  di  quelle  isole  ;  ma  che  queste  sono  cose  da  dimandare 
alla  Serenità  Vostra,  et  non  a  me  suo  ministro,  che  non  le 
intendo,  overo  pioltosto  da  non  interessarne  nessuno,  ma 
farle  incamminare  per  la  via,  che  sono  andate  (in  bora  senza 
passare  più  oltre.  Benché  quello  di  che  si  tratla  sia  cosa  del 
corso  della  natura,  et  non  de  dogmi  de  religione,  né  d^allro  (2). 

XVL  L' ambasciatore  di  Moscovia  s' appresenlò  al  Papa     ^in  n 
Dominica  dopo  disnare,  accompagnato  dalli  proprii  suoi,  da      i^ss. 
quelli  che  per  nome  del  Papa  assisteno,  et  scrvcno  nella  sua 
casa,  dal  Padre  Possevino,  et  da  alcuni  altri  (3).  Fu  ricevuto 

(i)  Tavoletta  sacra  d' argento,  d*  oro  o  di  altro  metallo,  ordinariamente 
eoli*  immagine  del  Salvatore,  che  ai  porge  a  baciare  nella  meatui  dopo  V  i- 
pms  Dei. 

(8)  >'ella  Nota  H  v*  ha  lettera  in  proposito  del  patriarca  dì  Costantino- 
poli. 

(o)  Il  czar  Ivano  IV.  battuto  dai  Polacchi  e  dagli  Svedesi,  collegati  contro 
di  laij  e  minacciato  nella  sua  capitale  dai  Tartari  della  Crimea,  ricorse  alla 
mediazione  di  Papa  Gregorio  XI li.  Antonio  Possevino  (  gesuita,  non  meno 
celebre  per  la  sua  abilità  nelle  negoziazioni  che  pe'  suoi  lavori  letterari!,  na- 
to a  Mantova  nel  1534,  morto  a  Ferrara  nel  1611  )  veniva  incaricato  pertan- 
to di  rappacificare  insieme  lo  czar  ed  il  re  di  Polonia,  e  fu  così  fortunato  di 
rìmnovere  tutte  le  di£5coltà  che  vi  si  opponevano,  e  di  ritornare  a  Roma  col- 
r  ambasciatore  che  il  detto  czar  inviava  al  papa  a£Bn  di  ringraziarlo  del  aer- 
alo che  ne  aveva  ricevuto.  Ricondusse  poscia  V  ambasciatore  fino  in  Polo- 
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da  Sua  Sanlilà  odia  sala  del  palazzo  di  san  Marco,  che  :^i 
chiama  del  Slappamondo,  et  liebbe  audienlia  publica  cou  quaN 
che  concorso  di  gente^  et  con  non  poca  confusione:  furono 
chiamati  ad  assistere  a  Sua  Santità  per  questo  ricevimento 
sedeci  cardinali  in  habito  purpureo  non  già  colle  cappe,  come 
si  va  in  Concistorio  publico,  ma  colli  manteleli  soliti  quando 
vanno  nelle  loro  privale  audienlie  inanti  al  Papa,  et  questi  e- 
rano  quasi  tolti  quelli  che  sono  al  presente  in  Roma,  per  ciò 
che  li  due  frati  di  san  Francesco  e  di  san  Dominico,  perchè 
non  portano  V  habilo  rosso,  non  furono  in  questa  occasione 
convocati.  NelP  ingresso  V  Ambasciator  si  cavò  il  cappello,  et 
fece  segno  di  rivcrenlia,  ma  non  si  ginocchio,  et  tuttavia  per 
persuasione  del  Possevioo  pose  un  ginocchio  in  lerra,  et  come 
lu  inanti  Sua  Santità  le  basciò  anco  il  piede,  et  esposta  breve?* 
mente  la  commissione,  che  fu  notoria  a  tutti,  subito  si  levò,  et 
si  pose  il  cappello  in  lesta,  come  parimenle  fecero  tutti  li  suoi, 
et  per  ben  che  il  Possovin^,  et  li  servilori  del  Papa  lo  ammo- 
nissero  a  levarselo  di  capo,  egli  se  ben  lo  cavò,  se  lo  ripose 
anche  tre,  quatlro  volle  con  qualche  segno  d' insolila  allerez* 
za,  non  essendo  ciò  di  costume  nelle  persone,  che  si  presentono 
inanli  al  Papa,  et  perchè  il  segrelario  suo  nel  dar  la  lettera  non 
lo  servi  cosi  presto,  come  forse  voleva  gli  diede  alla  presentia 
del  Papa  un  pugno  nella  schena.  Parve,  che  restasse  nini  cou- 
lento  della  confusione  che  nell'  audienlia  ci  fu,  et  dell'  esser 
fallo  aspellare  in  un'  antisala  prima  che  fusse  admesso.  Il  Pa- 
pa lì  rispose  alcune  poche  parole,  che  non  furono  inlese,  et 
con  questo  egli  fu  ritornalo  a  casa,  dove  è  spesalo,  el  servito 
da  servitù  di  Sua  Sanlilà,  et  per  honore  da  alcuni  Svizzeri  cu- 
slodilo  della  sua  propria  guardia  :  il  Possevino  lo  va  conducen- 
do per  Roma,  et  non  si  sa,  se  sia  per  dimorar  qua  molli  gior- 

nta.  Av\-crtìireTno  poi,  che  spedito  il  Possevino  da*  suoi  superiori  alla  foiie 
del  duca  di  Savoia,  ed  autorizzato  a  tenero  segreti  i  vinci>li  che  lo  stri|;ne\'a- 
no  alla  socìetJi  di  Gesù,  fu  ivi  conosciuto  sotto  il  nome  di  eommentlnlore  di 
Fositano. 
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DÌ,  uè  che  lermiai  saranno  usati  nel  lioeutiarlo.  Obedieiitia  al 
Poulefioe  non  si  può  dir,  che  ci  sia  slata,  tua  egli  è  stalo  ho- 
Dorato,  el  pare  anche  al  Papa,  che  con  honorarlo  habbia  egli 
ricevalo  honor  insolito.  Il  Padre  Possevino  ha  portato  a  Sua 
Santità  per  noine  del  re  di  Polonia  in  dono  un  horologio  da 
tarok  d' oro,  et  una  gran  tazza  di  cristallo  di  montagna  aU 
r  incontro  del  stocco  benedetto,  che  per  sua  mano  li  fu  man- 
dato dalla  Santità  Sua.  Il  Uoscovito  poi  presentò  alcuni  ze- 
bdiin'. 

II  Hoscovito  è  sialo  vestito  di  ordine  de  Sua  Santilà  con  aiiì  ì9  di 
tutti  li  suoi  honoratissinianìenle  d^  oro,  di  seta  et  di  scartati  *^u8i.  ^ 
di  mano  in  mano  secondo  la  condì  tione  delle  persone.  Vien 
detto  che  sarà  appresenlato  di  alcune  cose  d' oro  di  devotione 
per  il  suo  Pi'incipe,  et  di  alcune  catheue  per  lui  stesso.  Il  che 
alla  partita  si  starà  a  vedere.  Si  dice  anco  che  li  passaporti, 
che  egli  ha  portatola  Sua  Santilà  per  quelli  che  vorranno  ne- 
gociare  uelli  suoi  Stati  servono  a*  tutta  T  Italia,  o  òia  perchè 
quel  Signore  habbia  penstito  cosi  di  far  bene,  overo  che  per 
poca  cognilione  habbia  credulo  che  V  Italia  sia  per  la  mag- 
gior parte,  o,  come  alcuni  dicono,  tutta  de  Sua  Santità. 

Donainica  V  Ambasciator  di  Moscovia  fu  condotto  alla  ahi  is  di 
Santità  Sua  per  licentiarsi«  nel  qual  alto  par  pure  che  per  le  secondo  u 
essortalioni  del  Possevino  habbia  usalo  un  poco  di  miglior  ^atiooT* 
creanza  del  solito.  La  licentia  è  stala  con  buone  parole  di  com-  d!i«  inten' 
pUmeoto,  et  con  presente  de  due  beile  vesti  per  la  sua  per*  guuT'ao^ 
sona  bottonate  d'  oro,  el  di  una  per  uno  alla  famiglia,  et  di  f^^g'^l^^i^ 
una  sola  cathena  d'oro  di  valor,  per  quanto  mi  vien  dello,  di  ^^'''">/! 

\  dalli    allrl 

cinquecento  ducati.  Ma  ritornato  clic  i  ambasciator  lu  a  casa  principi. 
s' intende,  che  sopra  delle  vesti  ci  furono  molti  romori  mo- 
strandosi di  volerle  consegnare  al  Possevino,  benché  poi  con 
desterità  tutto  si  acquietasse.  Et  il  Tesoricro  ha  detto,  che  ol- 
tre quanto  è  sopra  dello  T  Ambasciatore  ha  dimandalo  il  via- 
tico per  il  suo  ritorno,  et  clic  per  ciò  ha  bisognato  somniiiii- 
slrargli  parecchi  scudi.   Ksso  insidino  col  Padre  Possevino  sii- 
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no  parlili  questa  luallina  per  il  suo  ritorno,  et  Taranno  la  via 
di  Toscana,  et  poi  per  la  più  corta  andaraono  in  Polonia,  do- 
ve il  Possevino  si  Teruierà,  et  T  Ambasciatore  poi  da  quella 
provincia  ritornerà  da  sé  stesso  al  suo  proprio  Principe.  In 
Polonia  il  Possevino  fonderà  alcuni  coilegii  della  sua  compa- 
gnia, et  negocierà  V  assettamento  se  però  potrà  tra  V  Impera- 
tore, et  quel  re  sopra  le  difficoltà  che  dalla  Serenità  Vostra 
sono  state  intese,  et  poi,  per  quanto  si  dice,  ritonierà  a  Roma. 
Sono  stale  tirate  alle  finestre  del  detto  Ambasciatore  una  dì 
queste  notti  molte  sassate  da  persone  incognite  con  suo  grave 
risentimento,  il  che  non  bavera  fatto  molto  buona  impressione 
nella  persona  sua,  né  delli  suoi,  che  per  ciò  mostrarono  di 
voler  uscir  alla  vendetta,  ma  non  lo  poterò  fare  perché  erano 
tenuti  serrati  la  notte  sotto  a  chiavi. 
Ain  93  Oltre  quanto  scrissi  alla  Serenità  Vostra  la  settimana  pas- 

I68S.  ^^  sala  intorno  Y  espediltione  dell'  Ambascialor  di  Moscovia,  sti- 
mo che  non  le  debba  esser  discaro  d' intenderne  appresso  al- 
cuni altri  particolari.  Il  presente  delle  vesti  per  causa  delli 
bottoni  d' oro  é  costalo  intorno  a  mille  cinquecento  ducati 
verso  li  doimillia,  et  la  cathena,  si  come  scrissi,  fu  di  cinque- 
cento. Ma  perché  V  Ambasciatore  non  haveva  per  il  ritorno 
denari,  disse  col  Possevino,  che  voleva  vender  le  vesti,  ma 
non  essendo  da  lui  permesso^  T  Ambasciatore  gliele  volse  rì- 
consignare,  et  in  fine  il  romore  si  acquietò  essendo  slati  dati 
al  medesimo  Possevino  tre  mi  Illa  scudi  d' oro  per  le  spese  del 
viaggio  del  suo  ritorno,  che  deveranno  esser  fatte  tutte  per 
sua  mano.  Esso  Ambasciatore  ha  mostrato  di  non  haver  rice- 
\uto  molta  satisfattione  di  questo  trattamento,  et  pare,  che  si 
sia  doluto,  che  il  Papa  non  lo  habbia  invitato  a  mangiar  seco, 
ancora  che  il  Possevino  per  tre  volte  sia  stato  admesso  al  prò» 
prio  tavolino  dal  suo  Principe,  appresso  s' è  doluto,  che  co- 
stumando il  suo  Principe  di  levarsi  la  berretta  quando  dal 
Possevino  li  era  nominato  il  Papa,  Sua  Santità  non  habbia 
fatto  pur  un  minimo  segno  col  capo,  né  colla  cicra  quando 
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esso  Ambascialor  nomiiiAva  il  suo  Principe.  Ma  sopra  latlo 
pare  che  si  sia  doluto  d' esser  sialo  lanuto  con  guardia  lale, 
che  npu  babbia  potuto  né  tratiare  colle  persone,  uè  uscir  di 
casa  il  di  et  la  notte  secondo  il  suo  proprio  gusto.  11  cbe  fu 
ordinato  per  consiglio  de  chi  Io  guidava  acciochè  dal  veder, 
et  udir  cose  diflerenli  dalla  espettalione  di  questa  città  esso 
Ambasciator  non  ritornasse  con  differente  concetto  di  quello 
che  per  sventura  si  vorrebbe  nelli  proprii  paesi.  Et  per  quo- 
sto  rispetto  vien  detto^  che  arrivali  che  siano  in  Polonia  il 
Possevino  espedirà  una  persona  sua  per  Moscovia,  che  anlici- 
perà  l' Ambasciatore  acciochè  le  puoco  buone  sodisfallioni, 
che  uno  ha  havuto  dall'altro,  non  habbiano  taiUa  impressione 
quanta  forse  haveriano  quando  fussero  rircrite  dall'  Ainba- 
sriator  solanciente.  Del  trattamento  ricevuto  dalla  Serenità 
Vostra  la  voce,  che  va  attorno  è,  che  esso  Ambasciatore  sia 
restato  sodisfai lissinio,  benché  non  fusse  principalmente  de* 
slinato  per  lei  (1). 

XVII.  Dominica  passala  nella  chiesa  de  Trali  di  san  Do-  aih  so 
mioico  chiamala  della  Minerva  si  fece  una  publicalione,  ovvero  issi.*^ 
come  diressemo  noi  nelli  governi  di  terra  ferma  della  Serenila 
Vostra  un  arrengo,  di  diccisette  inquisiti  del  Tribiniale  deirin- 
quisitiooe.  Nel  qual  allo  furono  presenti  molli  cardinali  con 
grandissimo  numero  di  persone,  et  tulli  li  dieci  selle  inquisiti 
medesimi  per  udire  il  sumario  delli  loro  processi,  et  le  senten- 
lie  centra  di  essi  prononciale.  Tre  furono  condcnnati  alla  mor- 
te per  manifeste  heresie,  ci  per  essere  nelli  medesimi  errori 
relapsi.  Dì  altri,  parte  come  faluccieri  el  slrigoni  che  abusa- 
vano li  sacramenti  nelle  loro  scelerilà,  furono  senlenliati  alla 
pubiica  frusta  per  banchi  (2)  el  altre,  el  parie  si  condanarono 
a  perpetua  pregione  el  altre  pene  come  aili  giudici  parve.  Nel 
numero  delli  condeunali  alla  morie  di  vivo  fuoco  si  ritrovava 

(1)  Suir  accoglimento  fatto  a  Venezia  a  questo  ambasciatore^  vefcgasi 
ISoU  /. 

(2)  Una  delle  più  frequentate  vie  di  Roma. 
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lo  verso  il  Papa,  che  si  contiene.  Li  altri  genliihuomiuì  pur 
tuUi  a  cavallo  faceano  Tistcsso  accendendosi  più  Timo  che  Tal- 
tro  come  interviene,  et  nel  far  questo  tenevano  il  barigello, 
eh'  era  a  piedi^  quasi  d' ogni  banda  intorniato,  benché  tutta 
la  sua  gente  armala,  come  di  sopra,  li  fusse  molto  vicina.  In 
queste  parole  il  signor  Raimondo  parendoli  d'essere  ingiu- 
riato dì  parole  che  si  dicessero,  delle  quali  non  si  può  cosi 
haver  notilia,  sfodrò  la  sua  spada  spiligendosi  sopra  il  bari- 
gello,  come  si  dice,  il  quale  havendo  prima  procurato  di  de- 
stramente cavarsi  fuora  delti  cavalli  s' era  accosliito  alti  suoi, 
et  havendo  dalle  mani  di  uno  presa  una  picca  colpi  nel  petto, 
ma  di  non  molla  ferita  però,  il  signor  Raimondo  preditto,  et 
nel  medesimo  tempo  havendo  tutti  li  altri  gentilhnomini  et 
servitori  sfodrate  le  spade,  et  parendo  che  fussero  per  sopra 
venire  altre  arme,  si  dice,  che  il  barigello,  che  con  altra  ma- 
niera ben  poteva  haver  d' avantaggio  la  sua,  gridò  alli  suoi 
dicendo,  che  sbarassero.  Li  suoi  sbarorooo  molte  archibusate, 
una  delle  quali  colse  in  una  coscia  il  signor  Raimondo  rom- 
pendoli r  osso,  delia  qnale  hieri  morì  ;  un'altra  toccò  sul  pet- 
to ad  un  unico  figliuolo  della  casa  de  Rustici,  molto  nobile  et 
ricca  in  questa  città,  per  la  quale  essendo  in  questo  conflitto 
caduto  da  cavallo,  rimanendo  con  un  piede  nella  stafia  fu  dal 
cavallo,  che  per  le  archibusale  s' era  messo  in  fuga,  strasci- 
nato per  un  pezzo  della  via,  siche  per  una  causa  et  per  V  al- 
tra subito  mori.  Et  questo  era  tenuto  per  una  cosi  ardita  spa- 
da di  cavalliere  come  fosse  in  Roma.  Un'altra  archibusata  toc* 
co  nella  testa  di  Siila  Savello,  giovane  naturale  di  quella  no- 
bilissima casa,  del  quale  per  la  speranza  che  dava  di  molta 
riuscita^  benché  fusse  naturale,  si  teneva  buon  conto.  Due  al- 
tre amazzorono  subito  due  stallieri,  et  una  piccata  feri  mala- 
mente il  cavallo  del  signor  Piero  Gaetano  primogenito  di  quel- 
la nobilissima  et  ricca  casa,  nepote  del  cardinal  Sermonetta, 
al  quale  diverse  archibusale  passorono  tanto  vicine,  che  quat- 
tro dita  piti  finivano  anco  lui.  Il  barigello  finito  questo  si  riti- 
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fò  in  ordiuanza  verso  la  casa  del  goveriialore  senza  raeltersi 
io  confusione  alcuna,  anzi  astutamente  fermandosi  alcune  vol- 
le per  strada  per  non  ricever  quando  si  fusse  posto  In  gran 
passo  la  carica  delle  genti,  che  corsero  al  romore,  ma  non 
sapevano  ben  quello  che  si  fusse,  dicendo  a  tutti  che  andas- 
sero per  li  falli  suoi,  perchè  non  era  nulla.  Arrivato  che  fu  in 
casa  del  governatore  vi  si  fortificò  sbarrando  le  strade,  et 
prendendo  nna  chiesa  vicina,  et  cosi  si  detenne  per  quanto  si 
comprende  fin  verso  la  sera,  et  poi  tacitamente  se  ne  fuggi, 
et  ristesso  fecero  li  sbiri  chi- qua  chi  là,  come  meglio  pote- 
rooo  nascondendosi.  In  questo  mentre  il  successo  si  divulgò 
da  per  tutto,  il  signor  Lodovico  Orsino  si  ridusse  a  casa,  mol- 
la nobìllA  di  Roma  vi  concorse,  ne  fu  data  nolitia  al  signor 
Paolo  Giordano  Orsino  in  campo  di  Fiore,  dove  concorse  in 
casa  sua  et  su  la  piazza  molta  gente.  Il  signor  Giacomo  (i) 
ne  hebbe  nolitia,  et  procurò  col  mezzo  dei  signor  Paolo  Sfor- 
la  di  far  contener  li  animi  accesi,  che  si  lasciavano  intender 
di  voler  tumultuariamente  andarsi  a  vendicar  contra  il  Govcr- 
nator  della  città,  et  in  somma  le  adunanze  si  cominciarono  a 
fare  assai  grandi.  Alla  casa  del  signor  Giacomo  andorono  pri- 
ma che  fnssc  notte  circa  qualtroccnto  cavalli,  per  la  maggior 
parte  nobili  della  città,  per  dimandar  rimedio  et  vendetta,  on- 
de egli  sopra  la  parola  sua  li  assicurò  che  il  barigello,  et  altri 
erano  pregioni  del  Governatore  perchè  cosi  esso  Governatore 
li  haveva  fatto  dire  credendo,  che  in  poter  suo  fusse  di  farlo 
a  suo  piacere  per  la  constantia  che  vide  nelle  parole  sue  di 
oon  haver  fatto  male,  et  di  non  voler  partire.  Et  cosi  per  un 
pezzo  li  pericoli  s'intrattennero.  Come  si  venne  alla  notte  in- 
tendendosi che  il  barigello  et  li  sbiri  erano  fuggiti,  li  concorsi 
al  signor  Paolo  Giordano  et  al  signor  Lodovico  si  fecero  di 
nuovo  maggiori,  et  fu  consultato  di  far  delti  strepiti  assaissi- 
mi.  Dell!  quali  temendo  il  signor  Giacomo  assai,  et  temendo 

(t)Buuncoinpagiìi. 


144 

il  Papa,  per  acquietare  si  deveoue  alla  publìcalione,  come  la 
Serenità  Vostra  vedere  dal  primo  qui  alligato  bando  (1),  che 
sotto  pena  de  coofiKatiooe  de  beni  et  della  vita  cadauno  ma- 
uirestasse  dove  il  barigello  et  li  sliiri  fussero,  et  che  in  dette 
|)ene  concorressero  quelli  che  quovìsmodo  lor  prestassero  a- 
luto.  Et  poco  da  poi  si  pubiicò  che  il  Governatore  era  slato 
privato  deir  officio  suo,  et  che  in  suo  luoco  era  slato  posto 
Blonsignor  san  Giorgio  referendario  de  Sua  Santità.  Einel  me- 
desimo tempo  si  fecero  introdur  nella  Città  alcune  compagnie 
delle  battaglie  vicine,  che  noi  chiamiamo  cernede  (2),  et  alla 
casa  di  Sua  Santità,  oltre  la  guardia  ordinaria,  furono  fatti 
;issistere  lutti  li  cavalli  leggieri  per  aboudante  cautela  in  mon- 
te Cavallo  (3),  dove  ella  si  trova.  Il  Governatore  vecchio  s'an* 
dò  a  salvar  in  palazzo  di  san  Pietro  nelle  stantie  di  san  Sisto, 
dalle  quali  per  il  corrìtore^  come  la  Serenità  Vostra  sa,  si  può 
sicuramente  ridursi  in  Castello  (4).  Et  le  porle  del  palazzo  si 
chiusero  tutte  da  un  porticello  in  poi,  dove  sta  un  corpo  di 
guardia  con  le  artigliarle  in  concio.  II  bando  della  nianifesta- 
tioue  delii  sbiri  fu  interpretato  che  potessero  essere  amazz"- 
li,  onde  abbracciando  le  case  offese  gran  parte  della  Città,  et 
essendo  essi  per  l' ordinario  odiali,  molli  servitori  et  adherenti 
i:he  si  posero  in  busca  loro  ne  sborirono  (5j  in  diverse  bore 
sino  al  numero  de  oUo,  alcuni  dellì  quali  non  solo  non  havea* 

(1)  Manca. 

(S>  O  cernide.  Krxnn  milìzie  di  contado,  eh*  ebbero  origine  Iranno  1501, 
e  il  cui  officio  era  quello  di  difendere  il  proprio  territorio  nel  caso  di  gwm 
guerreggiata. 

(o)  0  OuirinMe.  nobilissimo  e  Mintufieo  palazzo  pontificio,  una  delle  «- 
d inarie  residenze  de*  Papi. 

(4)  Sant*  Angelo,  forte  della  città  di  Konia,  chiamato  anticamente  Mm- 
Mileo  di  Adriano,  o  Mole  Adriana,  Moles  Hadnam\  ed  anche  caatello  4k  Giv- 
Kceuzio,  Turrit  Creicentii  in  cui,  nelle  fazioni  diverte  che  agitarono 
l'api,  cardinali,  princìpi,  jruerrieri  ed  altri  grandi  perurnaggi  furono  ii 
gionatì.  pprdnndnvì  8pef«<>  miaeramt>nte  la  vita. 

(H)\iM'p  veneziana  (h*>  equivaU»  alla  italiana  -  levare,  ogrovoit  *« 
Ufi/e      .  '''nw  cacciarla  diille  iiiaiThic. 
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no  colpa,  ma  Don  erano  siati  nel  successo,  et  faltiii  prigioni  in 
taoco  di  essere  condotti  alla  giustitia  furono  tumultuariameDle 
UDiBazuti  con  mille  ferite  et  sassate  dai  servitori  delli  offesi,  da 
patti  et  da  carozie  clie  passorono  sopra  i  corpi  loro.  Per  la 
qoal  eoaa  tatti  li  officiaK  di  qualunque  genere  furono  cohsU- 
tati  ìu  gran  pericolo,  et  si  camminava  aliar  via  di  gravi  disor- 
dfaii.  Et  il  Governatore  nuovo  convenne  come  meglio  potè  ri- 
aediar  con  il  secondo  bando  che  pur  Vostra  Serenità  vedere 
fii  alligato  (I)  quando  cosi  le  piaccia.  Ma  perchè  s' intende- 
vi, die  le  cose  camminavano  alla  via  di  maggior  pericolo  sa- 
(enioai  che  nella  città  sono  una  gran  banda  de  fuor  usciti, 
dda  dalle  terre  vicine  delli  oflesi  concorrevano  gente,  deiH 
ko  k  quali  haveriano  potuto  causor  qualche  tumulto,  li  (ìon- 
«rvatori  del  populo  Romano  chiamarono  li  Caporioni,  fece- 
ro «udar  un  per  casa  la  notte  in  Campidoglio,  essi  cavalcaro- 
■0  per  la  Città  ben  accompagnati,  et  furon  fatti  tener  lumi 
adKjluochi  più  principali  delle  case  della  città  per  tener  in 
beno  li  motivi  chp  havessero  potuto  seguire.  Ma  in  Banchi 
specialmente  li  meixanti  sì  assicurorono  et  di  lumi  et  di  gen- 
te, dubitandosi,  che  come  suol  intervenire  iielli  tnmulli  potes- 
sero seguire  delle  cose  assai,  et  de  saccbeggianienti,  et  di 
aorte  del  tutto  lontane  dnlP  occasione  del  scandalo.  Et  non  è 
dubbio,  che  se  una  delle  tre  notti  passate  si  fnsse  sentilo  o 
romore  di  gente,  ovvero  due  tocchi  di  campana  in  (Inmpido- 
glio  la  città  si  saria  posta  tutta  in  arme,  et  con  il  rincresci- 
inento  che  ci  è  d'  un  Pontificato  lungo,  con  la  carestia  et  qual- 
che altra  cosa  di  poco  rispetto,  potevano  inaspeltalamenlc  se- 
Ufoire  delli  tramagli  assai.  Essi  Conservatori  in  questa  ocoasio- 
■e  hanno  pubblicato  per  parte  loro,  che  liavendo  Sua  Sanlilà. 
deputato  per  nuovo  barigello  un  altro,  debba  ciascun  ri- 
spettarlo come  si  conviene  per  mantenimento  della  giustitia  et 
della  quiete  della  Città  sì  come  Vostra  Serenità  potrà  vedere 


(\'}  Manca. 
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dal  terzo  breve  qui  alligato  bando  {i  ).  Il  quale  ha  dato  a 
molti  che  ragionare  assai,  parendo  novità  insolita  che  li  Con- 
servatori dicano,  che  Sua  Santità  habbia  bisogno  che  essi  in 
questo  accidente  la  facciano  rispettare.  Hora  il  tumulto  si  è 
acquietato  essendosi  interposti  diversi  signori  et  cardinali,  co- 
me Farnese,  Medici,  signor  Paolo  Sforza  et  altri,  et  essendo* 
si  anco  conosciuto  da  chi  mostrava  animo  di  far  romori,  che 
in  fine  s*  entrava  in  pericoli,  et  scandali  non  pochi  senza  pro- 
fitto. II  signor  Lodovico  fratello  del  morto  signor  Raimondo 
ha  usato  in  questo  accidente,  dopo  il  primo  impeto,  gran  pru- 
dentia  dicendo  a  molta  nobiltà,  che  a  lui  concorse,  come  quel-  t 
lo  che  è  molto  amato  et  ogni  di  acquista  maggior  credito,  'ij 
che  non  era  conveniente,  che  per  causa  sua  tanta  nobiltà  si 
ponesse  in  travaglio.  Hanno  questi  signori  della  casa  et  mol^ 
ti  altri  ancora,  fatte  molte  espeditioni  per  ritrovar  il  barigel- 
lo  et  li  sbiri,  et  la  sorte  ha  portato,  che  hieri  egli  in  habito  di 
contadino  nascosto  in  una  valle,  dove  fingeva  di  far  canuzzi, 
è  stato  fatto  prigione  vicino  alla  terra  di  ^ffiano,  eh'  è  d' un 
barone  de  casa  Orsina,  et  a  quest'  hora  dev'  essere  condotto 
alla  città.  Et  altri  nove  sbiri  della  sua  compagnia  sono  stati 
ritenuti  nella  terra  di  Monte  Rotondo,  nella  giuriditìone  della 
quale  comparlicipa  il  signor  Lodovico  sopra  detto  con  altri 
della  caso.  Si  crede  che  questi  miserabili  astutamente  fossero 
capitali  in  essa  estimando  che  non  dovesse  alcun  mai  credere, 
che  dovessero  salvarsi  in  quella,  ma  di  essere  più  tosto  ricer- 
cati in  ogni  altro  luoco.  Li  Conservatori  del  Popolo  Romano 
per  far  cosa  graia  alle  case  de  morti  sono  stati  a  ricercar  Sua 
Santità  che  lasci  far  ad  essi  la  sententia  et  giustitia  del  bari- 
gcUo;  ma  non  hanno  finora  liavuta  risposta  né  dì  permetter- 
lo, nò  di  non  permetterlo.  Il  signor  Raimondo  ha  fatto  testa- 
mento del  suo  che  era  intorno  tre  millia  ducali  di  entrata,  del 
quale  ha  lasciato  la  maggior  parte  alli  figliuoli  del  signor  Lo- 
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dovico  per  cautionc  come  sì  sliina  delta  roba  in  evento  di 
qoalcbe  accidcnlc  che  potesse  occorrere  della  sua  persona. 
Questo  giovane  nacque  in  Brescia  mentre  il  padre  scr\iva  Vo- 
stra Serenità,  et  riteneva,  come  fa  il  signor  Lodovico,  la  me- 
moria deir  antica  et  continuala  devolìone  loro  verso  la  Sere- 
nila Vostra,  parendo  loro  di  essere  con  ragione  amati  figliuo- 
li et  servitori  della  Repubblica. 

Li  strepiti  che  seguirono  V  altra  settimana  nella  citt«i  si      auì  7 

•  (Il  maggio 

sono  acquietati,  ma  se  havessero  bavnto  ogni  leggier  fòmenlo  isss. 
hiveriano  dato  in  notabilissime  novità.  Il  tbesoriere  benché 
ma  havesse  parte  io  quello  che  e  seguito,  essendo  persona 
per  altro  odiata,  s*  andò  a  salvare  in  casa  di  Savello,  et  diver- 
si albi  andavano  pensando,  alli  fatti  suoi.  Fu  precipitalo  giù 
cfana  finestra  un  povero  shiro  tra  li  altri,  che  non  era  par 
stato  neir  accidente  elio  occorse,  et  dui  altri,  che  parimente 
non  ci  furoDOj  non  poterò  impetrar  da  chi  tumultuariamente 
glioccisedi  poler  ricever  la  raccomandatione  delP  anima  da 
OD  sacerdote,  che  a  caso  era  vicino.  II  barigello  Tu  di  notte 
introdotto  in  Roma,  et  in  pregione  fa  le  sue  difese,  le  quali 
si  ragionano  variamente,  ma  pure  in  fine  si  stima,  che  sarà 
fatto  morire.  Insieme  con  lui  si  trovano  pregioni  XX  sbiri, 
li  quali  s'escusano  con  l'obedientia  del  barigello,  et  in  somma 
qaest'  accidente  per  un  pezzo  sarà  di  non  poco  impedimento 
alle  essecutioni  future  della  giuslitia. 

Dominica  passata  air  un  bora  di  notte  il  signor  Vincen-  ^^^^{JJ^^J^ 
zo  Vitelli  Luogotenente  dell' illustrissimo   signor  Giacomo,    i.^ss.  — 
mentre  ritornava  da  cena  da  Sua  Eccellentia  fu  assaltato,  vi-  toboni,  ac 
cino  a  casa  sua  da  sette  armati  de  doppi  archihusi,  stili  et  (U-rram^ 
cortelli,  li  quali  dopo  haverli  date  due  archibusate  nelle  co-  *^  "l!.^^' 
scie,  et  feriti  gravemente  tre  de  sei  servitori  che  lo  accompa- 
gnavano, li  diedero  due  stilettate  et  alcune  ferite  sopra  la  te- 
sta colle  casse  delli  archibusi,  tanto  che  lo  lasciarono  tramor- 
tito, et  li  haverìano  anco  levata  la  testa,  se  due  servitori  del 

(a)  L*ainl)Mcìatore  Leonardo  Dona  lasciò  la  lei^azione  per  infemiità. 
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suddetto  signor  co  '1  far  un  poco  di  fronte  non  glielo  haves- 
sero  impedito  ;  questi,  fatto  il  delitto,  senza  esser  seguitati  da 
alcuno,  si  salvarono  et  erano,  per  quanto  poi  si  è  scoperto, 
spalleggiati  da  più  di  30  altri  compartiti  in  diversi  luochi.  Il 
signor  Vincenzo  morse  due  giorni  dopo,  et  s' è  fÌEitta  diligen- 
tissima  inquisitioue  del  principale,  cbe  possa  haver  mandati 
costoro  ad  ammazzarlo,  et  fin  qui  costantissimamente  si  tie- 
ne, che  sia  stato  il  signor  Lodovico  Orsino,  il  qual  habbia  vo- 
luto risentirsi  de  diversi  disgusti,  ricevuti  dal  signor  Vincenzo, 
ma  in  partieolar,  clie  siano  stati  impiccati  alcuni  palafrenieri 
suoi,  et  del  signor  Paulo  Giordan  Orsini,  che  ammazzarono  alt 
cuni  sbiri  nelli  strepiti  della  morte  dal  signor  Raimondo  suo 
fratello  contra  la  parola  datagli  dal  signor  Vincenzo  per  nome 
del  signor  Giacomo^  et  suo,  che  non  sariano  in  alcun  conto 
molestali.  Sua  Santità  si  è  doluta  assai  di  questo  accidente  per 
le  circostanze  sue  tenuto  da  tutta  la  Corte  notabilissimo  ;  ha 
mandato  a  sfornir  la  casa  del  signor  Lodovico,  il  qual  s' è  r^ 
tirato  a  Pitigliano  da  Monte  Rotondo  suo  castello,  dove  prima 
sMnterteneva  ;  ha  fatto  carcerar  cinque  o  sei  suoi  servitori, 
che  si  ritrovavano  in  Roma,  et  parimente  due  frati  delP  ordine 
di  san  Salvator  in  Lauro,  che  sono  quelli  di  san  Zorzi  in  Al- 
ga (i),  et  un  suo  vignaruol,  perchè  pare  che  in  certa  loro  vi- 
gna posta  qui  a  Monte  Cavallo  si  siano  fermati  tre,  o  quattro 
giorni  li  malfattori  ;  altra  provisione  fin  bora  non  si  è  veduta, 
de  quello  che  succederà  ne  aviserò  la  Serenità  Vostra. 
^'  ^^  I^a  causa  del  signor  Lodovico  Orsino  imputato  della  mor- 

i5S8.     te  del  sudetto  Vitelli  è  stata  commessa  da  Sua  Santità  al  60-^ 

(1)  Alla  chiosa  di  san  Salvatore  fu  aggiunta  la  denominazione  di  Lauro 
per  essere  ivi  stato  il  celebrai issìmo  portico  di  Europa,  in  mezzo  al  quale 
vuoisi  che  vi  fosse  un  boschetto  dì  allori.  Latino  cardinale  Orsini  fece  edifi- 
cai^ verso  r  anno  4440  la  detta  chiesa,  e  ptirchò  fosse  poi  custodita  vi  etila» 
mava,  verso  il  1450,  da  Venezia  i  Canonici  di  sun.Giorgio  in  Alga  i  quali  e- 
rano  «tati  colà  instituiti  da  Antonio  Gorraro.  San  Giorgio  in  Alica^  in  Alga 
e  in  Alega  è  isoletta  posta  tra  Venezia  e  Lizzafusina,  e  fu  così  appellata  per  la 
molta  alga  ivi  solita  ad  arrestarsi.  Ora  è  tramutata  in  una  piccola  bastila. 
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rematore  che  la  veda  per  via  ordinaria  di  giustilia;  Sua  San- 
tità non  ha  volato  procedere  con  via  straordinaria,  come  la 
Corte  pensava,  forsl  perchè  ha  giudicato,  che  'I  caso  non  sia 
de  qnelle  conseguenze  che  da  altri  è  tenuto,  o  tòrsi  anco  per 
dabio,  che  M  signor  Lodovico  non  facesse  delle  risolutioni  del 
flgnor  Alfonso  Piccolomini,  et  anco  un  giorno  travagliasse  il 
tigiKir  Giacomo. 

XIX.  Di  Fiorenza  s'intende,  che  il  Granduca  (i)  ai  Con-  ^^^ 
figlio  di  200  che  rappresenta  tutto  il  popolo  hahbia  pubbli-  issa. 
cito  il  figliuolo  (2)  natole  dalla  Gran  Duchessa  presente  (3)  priuu.  — 
\nt  prìncipe  dì  Gapestrano,  et  che  per  fargli  questo  donativo 
r  hi  BMncipato  eon  quel  consiglio  et  nella  mancipatione  no- 
■ìnDo  per  suo  figliuolo  legittimo.  Il  cardinale  (4)  era  in  viag- 
gia, eh'  andava  a  Fiorenza  quando  successe  questo  accidènte, 
et  gli  ha  bisognato  accomodarsi.  Ogn'uno  lo  chiama  Principe, 
et  mi  è  anco  stato  detto,  ma  non  1*  ho  per  s'cura  parte,  che 
li  danno  titolo  d'Altezza.  Al  principio  di  questa  settimana  ven- 
ne anco  nova  eh*  era  arrivato  a  Fiorenza  il  cornerò  della  cor- 
te deir  Imperatore  con  Thabilitationc  di  dello  figliuolo  a  tutte 
le  cose.  Di  questo,  parlando  io  con  V  Ambasciator  del  <U'm 
Duca  questn  settimana,  mi  ha  detto  che  crede  ogni  cosa,  et 
che  quello,  che  non  è  seguilo,  posso  lenir  por  certo  che  se* 
goirà. 

Delle  cose  di  Fiorenza,  in  proposilo  del  principe  di  Ca-     a*  u 
pestrano,  figliuolo  del  Gran  Duca,  mi  occorre  dir  alla  Sereni-     issi. 
tà  Vostra,  ch^  essendo  stato  fatto  intender  da  qualche  cardi- 
aale  principale  al  cardinal  de  Medici,  forse  per  farlo  uscir  Aio- 
li) Francesco  Maria  de*  Medici. 

(S)  Duo  Antonio,  già  sopra  citato,  portato,  dicono,  dentro  un  liuto  in 
cnnen  della  Bianca  Cappello,  che  flngeva  i  dolori  di  parto,  la  notte  dei  'siQ 
afosto  dell'  anno  1576;  e  questo  cose  si  facevano  mentre  ancor  vivea  Giovan- 
■a  di  \ustria  moglie  del  Granduca. 

(3)  Cioè  daUa  Bianca  Cappello. 

(4)  Ferdinando  de' Medici  fralello,  come  già  dissi,  del  Granduca  Pran- 
w»ro  Marò. 
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ri,  che  non  ai  vedeva  come  Sua  Signoria  illustrìssima  potesse 
con  honor  suo  patire  un  tanto  aggravio,  pregiudicando  il 
Gran  Duca  al  diritto,  eh'  ha  sopra  quel  Ducato  cosi  lui,  come 
don  Pietro  suo  fratello,  consigliandolo,  più  presto  che  patirlo, 
di  ricercar  il  re  di  Spagna  a  tener  un  buon  presidio  di  Spa- 
gnoli in  Portohercule  (i)  per  tutli  li  casi  che  potessero  occor> 
rer;  ma  il  cardinale  rispose,  che  lui  non  poteva  se  non  restar 
grandemente  sodisfatto  del  Gran  Duca,  il  quale  haveva  detto 
che  voleva,  che  il  suo  dritto,  et  quello  di  don  Pietro  fussero 
sempre  salvi,  et  eh'  haveva  havuto  ogni  sodisfatione  ;  non  n^ 
gando  però,  né  affermando,  eh'  il  Gran  Duca  non  havesse  no- 
minato per  figliuolo  legiltimo  il  Principe  di  Capestrano.  Et  di 
più  disse,  eh'  haveva  havuto  commissione  da  lui  di  fare  alcu- 
na compreda  nel  Regno  di  Napoli  de  alcuni  feudi,  et  eh*  ha-  * 
veva  liavuto  licentia  dal  re  di  poterne  comprar  quanti  et 
quali  li  piacesse,  senza  il  particolar  assenso  regio,  che  si  ri- 
cerca ordinariamente,  investendone  chi  più  li  piacerà  ;  et  di  - 
poi  la  morte  del  primo  investito  potesse  anco  andare  in  tulli 
li  discendenti  legìttimi  de  casa  de  Medici,  cioè  don  Pietro,  Car- 
dinale et  altri.  Li  quali  Stati  nel  regno  serviranno  al  Gran  Du- 
ca, tanto  per  far  grande  il  figliuolo  per  quella  via,  quanto  per 
dar  qualche  ricompensa  et  sodisfatione  a  don  Pietro,  quando 
avesse  animo  di  dar  il  ducato  al  figliuolo, 
u  Si  XX.  Il  Pontefice,  nella  fine  delti  negotii,  volendomi  licen- 

1684.  ziar  mi  dimandò  hìeri  che  cosa  era  seguito  del  Padre  predicator 
di  san  Francesco  (2)  ;  air  hora  feci  legger  a  Sua  Santità  la 
medesima  lettera  delle  Eccellentìe  Vostre  illustrissime  (3),  pa- 
rendomi cosi  bene  espresso  et  giustificato  il  fatto,  che  non 
si  poteva  meglio  esprimere.  Sua  Santità,  scortando  la  testa 

(i)  Porto  Brcole,  città  del  Granducato  di  Toscana,  dodici  leghe  al  N.  B. 
di  Civitavecchia. 

(2)  Detto  della  Vigna,  chiesa  di  Minori  Osservanti  in  Yenezia. 

(5)  È  quella  che  trovasi  qui  appresso.  Avverto  che  questo  dispaccio  è 
diretto  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci  in  risposta  appunto  alla  lor  lettera. 


disse,  non  bisogna  impacciarsi  nei  huomini  di  chiesa.  Il  Nun- 
lio  ne  scrisse,  ch^  era  presente,  et  che  non  ha  fallalo  che  me- 
ritasse castigo  ;  et  pur  se  lo  meritava  bisogn  ava  chiamar  il 
Patriarca,  che  ha  autorità  sopra  i  predicatori,  et  lasciar  far  a 
hi,  et  poi  quando  lui  non  havesse  fatto  ...  ci  qui  si  fermò 
senza  finir  il  concetto.  Risposi  io,  Beatissimo  Padre,  il  caso  è 
gravissimo,  et  tanto  più  grave  in  Repubblica  quanto  che  li 
giudici  el  il  principe  sono  una  cosa  medesima  ;  di  modo  che 
le  non  sopporteria  un  Principe  assoluto,  che  li  suoi  giudici 
et  ministri  fussero  vilipesi,  molto  manco  lo  deve  sopportar 
li  Serenìssima  Signoria.  Dell'  honor  ogn'  uno  è  obligato  a 
tener  conto,  ma  molto  più  li  principi,  perchè  perdono  ìnsie- 
■e  con  la  riputatione  anco  V  obedientia.  Voi  venite  per  que- 
lla strada,  disse  il  Papa,  a  mettermi  in  poco  credito  con  il 
■ondo ;  ma  che  hanno  dello  li  padri  di  san  France- 
sco di  dover  fare?  Io  non  so  altro.  Beatissimo  Padri*,  che 
qoello  che  mi  viene  scritto,  et  a  me  pare,  che  babbi  no  proce- 
duto quei  signori  così  destramente  che  Vostra  Santità  non  ha 
causa  di  dolersi,  perchè  ne'  casi  gravissimi,  dove  s'  ofl'cnde  la 
dignità  pubblica,  tuli'  i  prìncipi  possono  ci  sogliono  proce- 
der contro  cadauno  ;  queste  doi  mani  del  Principe  ecclesicìsti- 
co  et  secolare  devono  aiutarsi  et  favorirsi  l' una  V  oltra  et 
non  pugnar  insieme.  All'  bora,  rispose  il  Papa  alteralo  :  noi 
havemo  passato  la  cosa  del  Patriarca  (t)  Griniani,  et  voi  an- 
date continuando.  Non  è  cosi.  Beatissimo  Padre,  risposi  io, 
anzi  non  è  Principe  che  sia  stato,  et  voglia  esser  più  obse- 
quenle  della  Chiesa  di  quello  che  noi  siamo  ;  Vostra  Santità 
consideri  a  quanto  in  ogni  tempo  hanno  fatto  li  nostri  mag- 
giori in  casi  gravissimi  per  servitio  di  sonta  Chiesa,  et  creila 
che  non  siamo  per  (are  manco  noi.  Io  so  questo,  rispose  il 
Papa,  che  si  trovano  molli  bre\i,  con  li  quali  sete  stali  admo- 
nili  da  molli  pontifici  per  \olervi  intromcltcr  in  cose,  che 
riflettono  alla  Chiesa.  Et  così  in  colera  faceva  atto  di  deside- 
rio IH  Aquileia. 
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rar  di  fluire;  dì  modo  che  io  uou  volsi  dirle  allro,  se  uou  che 
Sua  Santità  se  considererà  bene  et  quietamente,  troverà  es- 
ser verissimo  quanto  le  havevo  detto  della  buona  mente  della 
Serenità  Vostra.  Dubito  graudemente  che  Monsignor  Nuntìo 
babbi  empito,  come  si  suol  dire,  il  fuso  molto  bene  ;  el  certo, 
ebe  rappresentando  materia  di  questa  qualità,  poteva  Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  proceder  più  dolcemente,  conoscen- 
do la  natura  del  Papa. 


1584  IG  DI  Mmizo  in  Consiglio  de'  X. 
Jll^  Jtnbasciaior  a  Roma. 

Frate  Teoduro  bolognese,  predicando  In  san  Francesco  della  Vi- 
gna in  questa  Città,  lune  di  prossimamente  passato  che  fo  alli  -19  del 
presente  prorupc  inconsideratamente  in  queste  parole  :  che  si  avvici- 
nava la  Pasqua,  (^he  soriano  portali  in  questa  Città  molti  capretl,  oa- 
iombi,  et  starne  per  presentar  alli  giudici  a  fine  di  haver  favor  da 
loro,  et  che  quando  questo  non  basta,  si  fanno  delle  cenine,  ove  inter- 
vengono done  et  giovanetti  che  menano  li  giudici  per  il  naso,  et  fanno 
S4)lto8criver  le  suppliche  et  far  le  sententie  a  modo  loro;  et  che  quan- 
do questo  non  b^isti,  si  mette  man  ali*  oro,  et  con  li  100,  200  et  300 
scudi  si  otti(*ne  quanto  si  desidera  (I).  Queste  parole  iniprudentissi- 
me,  per  non  dir  peggio,  pervenute  a  notitia  dell!  capi  del  Consiglio 
nostro  di  \,  quali  formato  processo,  trovandole  verissime,  hanno  de- 
liberato col  loro  Consiglio  di  chiamar  a  so  li  superiori  del  monastero 
di  san  Francesco,  et  farli  intendere,  che  non  lasciassero  predicar  il 
detto  frate,  né  qui,  nò  in  altro  luogo  del  Stato  nostro,  el  che  lo  licen- 
tiassero  dì  c|ueMla  città.  Et  perchò   il  Reverendissimo  IVoncio  di  Sua 


'J)  (irebbe  poi  eou  tale  e  8Ì  (grande  progressione,  com*è  ben  noto,  qoe- 
8ta  corruttela,  da  far  sì  che  i  patrizi i  8ti;88i  pubblicamente  dicet^ftero,  poco 
tempo  innanzi  all.ì  Gno  dolli  Repub1)iica,  parole  ben  più  acerbe  di  quelle  nel 
secolo  \VI  pronunziate  dal  frate  in  san  Francesco. 


ti 
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Aà  fo  poi  nel  CoHegio  nostro,  et  cspoM  qiinnfo  vedrete  dalla  in- 

Qam4ì  il  Gritti,  nella  seguente  ottava,  a  ragitme  chiamata  infame  dal 
■MMO  (  Sentii  di  Gasparo  Gozzi y  Vul.  I.  -  Firenze.  Le  Monnier 
I),  BOB  li  vergognava  di  dire: 

Sono  un  povero  ladro  ariatocratieo 
Errante  per  la  veneta  palade, 
Che  per  aver  un  miaero  panatilo 
Il  eervello  mi  stempro  in  sull'  incude. 
in  pie  mi  alombo,  e  nel  aeder  mi  gnatico, 
Ballottando  la  fame  e  la  virtude. 
Prego,  m' arrabbio,  mi  compiango,  adulo 
Ed  ho  me  ateaao  e  la  mia  patria  in  .  .  . 

iigek«  Maria,  di  Francesco,  I^abia  che  aveva  invece  la  povera  sua  patria 
■■t,  e  a  celebre  nello  scrivere  poesie  nel  veneziano  dialetto  che  esistono 
■SKritte  n  (Mo9chini  della  Letteratura  Veneziana  del  secolo  XYiilj 
»//,  p*  454,  Piota  )  diceva: 

No  parlo  da  chietin,  né  da  ribelo, 
Parlo  da  citadin  appassiona 
Per  veder  che  da  qualche  tempo  in  qua 
I^a  povera  mia  patria  va  in  sfraselo. 

Mi  no  dirò  de  questo  né  de  quelo. 
Ma  ve  prego  d*  usarme  carila 
Se  qualche  volta  andasse  troppo  in  là. 
Perchè  anca  el  gran  dolor  tol  el  cervelo. 

Per  liberarme  da  la  sogezion 

Ho  pensa  de  parlar  nel  mio  diatelo 
Per  dar  cussi  più  forza  a  V  espression. 

Che  no  gfae  voi  né  Ci*usca,  né  Fìoreto 
A  un  citadin  che  in  dir  la  so  opinion 
Altro  no  ga  che  Dio  e  san  Marco  in  peto. 


Cita  che  dal  to  nascer  ti  xe  stada 
Asilo  e  sede  de  U  Religion. 
E  per  questo  da  tute  le  nazion 
Ti  geri  beuedia  e  rispetada  ; 

Ti  che  da  Dio  ti  geri  destinada 
Tera  promessa  e  vano  d*  eleziun^ 
£  sin  a  la  final  consumazion 
Ti  geri  in  la  so  monte  preservada  ; 

SO 


elusa  copia  (1),  havemo  voluto  col  sopra  detto  Consiglio  darvi  infor- 
matione  di  questo  successo,  acciochè  se  ve  ne  fosse  parlalo  da  Sua 
Santità,  overo  da  alcun  altro  personaggio,  possiate  farle  conoscere  la 
causa  giustissima,  che  ha  havuto  il  sopra  detto  Consiglio  di  far  quanto 
che  ha  fatto,  non  essendo  possibile  tollerare  parole  tanto  scandalose 
concernenti  Y  honor  della  Repubblica  nostra.  Et  veramente,  che  è 
giovato  al  sopra  detto  frate  V  esser  Bolognese,  a  fer  proceder  con  M 
cosi  benignamente  come  si  è  fatto. 


V 16  XXI.  Violi  dietto  che  già  pochi  giorni  qncl  famoso  fuo^ 

^im!^  uscito,  iiomiiialo  il  prete  Guercino^  scrivesse  una  polizza  a 
Monsignor  Odescalco,  domandandogli  300  ducali,  minacciali- 
dolo,  se  non  li  mandava,  di  fare  gran  danno  alli  suoi  casali 
el  al  suo  bestiame.  Questo  prelato  andò  dal  Papa,  et  gli  mostrò 
la  polizza,  el  Sua  Santità  ordinò  che  il  portatore  fosse  reten* 
lo,  et  posto  in  galera.  Il  prete  tornò  a  scrivergli  un^  altra  po- 
lizza, per  In  quale  dimandò  che  gli  restituisse  il  suo  huomo, 
allrimenli  minacciandolo  di  farlo  ammazzare  con  cento  pugna- 
late, che  non  saprebbe  da  chi,  et  ahbrugiarli  tutti  li  suoi  ca- 
sali, et  ammazzarli  tutti  li  suoi  bestiami.  Ritornò  il  prelato  dal 
Papa  afllittissimo  pregando  Sua  Saniìlà  a  restituirli  il  pregio^ 
ne,  poiché  non  vedeva  altro  rimedio  a'  suoi  danni.  Sua  Santi- 
tà intenerita,  et  mossa  dal  pericolo  del  prelato  gli  restituì 
r  huomo,  con  il  qua!  mezzo  si  è  poi  fatto  tanto  amico  del 
Guercino,  eh'  è  folto  suo  procuratore  per  impetrare  la  libera- 
Dove  xelo  el  valor  dei  Magistrati  ? 

Dove  quel  verginal  candido  zio?  (a). 

L' ouor  de  le  matrone  e  dei  primati  '( 

Dove  el  costume  sì  iuocenle  e  pio? 
Kl  distinto  valor  dei  to  antenati? 
Dove  xela  la  fede,  e  dove  Dio? 

(1)  Manca. 

(a)  Giglio;  eh  in  dialetto  veocxlano. 
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Uooe  sua  dal  Pontefice,  la  quale  era  già  ordinala,  assolven* 
dolo  Soa  Santità  da  AA  omìcidii  commessi.  Et  mentre -si  Tace- 
va l'espeditione,  è  venula  nova,  che  il  ribaldo  ha  ammazzato 
quattro  suoi  inimici  in  un  castello.  Questi  tristi  se  ne  vanno 
di  questa  maniera  burlando  della  giustitia,  ci  se  bene  polriano 
essere  rimessi  dalla  gran  l)enignilà  di  Sua  Santità,  pare  non 
di  manco,  che  non  se  ne  curino.  Niuna  cosa  più  di  questa  dà 
travaglio  al  Papa,  perchè  vede  il  disordine  et  la  indignila 
grande  et  non  sa  rimediarle. 

XXII.  Rieri  sera  arivorono  qui  tre  giovani  giapponesi  a'  ^^ 
aepoti  di  re  di  quel  paese,  li  quali  in  nome  di  doi  di  quei  re,  i^85. 
fkwà  altro  gran  signore  sono  venuti  in  com|)agnia  d'alcuni 
FSidri  del  Gesù  a  basciar  li  piedi,  et  a  rendere  obediculia  a 
Soa  Santità,  la  quale  per  ciò  questa  mattina  ha  voluto  fare 
coodstoro  publico,  et  ascollarli  nella  sala  di  re  per  mag- 
giormente honorarli.  Il  sig.  Giacomo  (i)  liieri  sera  li  andò  in- 
contro, et  li  accompagnò  dalli  Padri  Gcsuili,  dove  sono  allog- 
giali, et  questa  mattina  essendo  andati  alla  vigna  di  Papa  Giu- 
lio, per  fare  l'entrata  solenne,  sono  slati  levali  di  là  dalla  (à- 
iniglia  del  Papa,  da  quelle  de  cardinnli  et  da  molti  prelati  et 
sono  stati  accompagnali  a  palazzo,  li  Papa  quando  li  vide 
entrare,  non  puotc  contener  le  lagrime  et  convenne  asciugar- 
si gli  occhi  più  d' una  volta.  Furono  lutti  tre  a  basciar  li  pie- 
di a  Sua  Santità,  et  ogn'  uno  di  essi  dopo  liavcr  parlalo  in  suo 
linguaggio  molte  parole,  le  appresenlò  una  Icltera  di  creden- 
za, scritta  in  lettere  d' oro,  et  in  cosa  che  più  assonìiglia  a 
scorza  d*  arbore,  che  d' altro,  piegala  per  longo  in  pieghe  mi- 
nate, et  torta  nei  capi;  contengono  le  lettere  un  ossequio  et 
una  riverenza  grandissima  verso  il  Papa,  et  ogn'  uno  di  essi 
si  scosa  se  lui  medesimo  non  viene  ad  adorare  et  a  basciare 
li  piedi  di  Sua  Santità.  Il  Padre  Gonzaics  della  compagnia  del 
Gesù,  fece  V  oratione  la  quale  durò  una  buona  bora,  et  fu  a- 
&coltata  attentissimamente.  Sono  questi  giovani  di  età  di  18, 

(l)  Buoneompagni. 


io  30  anni»  di  statura  mediocre,  et  di  colore  olivastro,  L'illn-  || 

strissiino  eardioal  San  Sisto  boggi  ii  ha  banchettati,  et  dopo  j 

il  desinare  sono  stali  dal  Papa  nelle  sue  camere.  Le  sopra  ,j^ 
scritte  et  sottoscrilioni  delle  lelterc  di  questi  re  io  le  Dime 

do  alla  Serenila  Vostra  qui  occluse  (1).  Partirono  dal  loro  paft-  , 

se  dell'  82  di  quadragesima,  banno  condotto  seco  pocbiasiflM  j 

persone,  et  Ire  padri  Gesuili.  Sono  passati  per  el  Stalo  iM  y 

Gran  Duca  di  Thoscana,  il  quale  li  ba  fallo  bonore  et  careni  , 

grandi.  Vestono  un  habilo  alla  marineresca  con  bragheap  , 

largbe  fino  alli  piedi,  senza  dulimano  o  altro  habito  longo  di  , 

sopra,  cinti  con  una  meza  scimitara  al  lato  destro,  un  inariat  ^ 
lo  colla  ponte  di  ferro  et  un  cappello  in  testa  alla  spagnola 
con  penne,  et  le  camiscie  con  ninfe.  Hanno  tutti  brutta 
et  brutto  colore  di  carne,  come  bo  detto  di  sopra  (2). 


Soprascritione    ì 
Sottoscritiooe     l 


Prima 
Per  Fadorando,  et  che  sta  in  luogo  del  re  dri 
Cieli,  grande  et  santissimo  Papa. 

Di  quello,  che  sta  sotto  I  suoi  santi  piedi 

Francesco  Re  di  Bungo. 

Seconda 
J         Sia  presentata  a  quel  grande,  et  santo  signore 
^  \  che  io  adoro,  il  quale  sta  in  luogo  di  Dio. 

(         E  di  colui  che  sta  sotto  i  suoi  santi  piedi 
Soltoscritione     J  Don  Protasio  ile  e// ^m.o. 

Terza 

e        Con  1a  mani  alzate  adorando  offerisco  al  santif- 
Soprascritione    J  ^.^^  ^.^^^^  p^p^  ^^^^  ^.^^^  .,  j^^^^  j.  j^.^ 

(         Io  Don  BoRTHOLÀMEO  chc  sto  sotto  i  suoi  santi 

Sottoscrittone     \    .  .. 

(  piedi. 

(i)  Sodo  quelle  ohe  leggonsi  qui  sopra. 

(2)  Questa  cireostanKiatt  e  ripetuta  descrisione  dell'  aria  di  volto  dei 
detti  Giapponesi,  ben  diversa  da  quella  degli  Europei,  diatruggerebbe  quan- 


457 

Mi  disse  la  Santità  Sua,  che  questi  signori  anderiano  a  a*  s 
veder  tatla  Italia  innanii  il  loro  partire,  el  particolarnieute  Ve-  1686. 
netia,  et  eh*  era  ben  honorarli  et  farli  carezze  essendo  piante 
■avelie  (i).  Vivono  tuttavia  nella  casa  de  padri  Gesuiti  con 
pnAÌMima  servitù  ;  li  padri  li  fanno  le  spese  con  denari  però 
éà  Pontefice.  In  luoco  di  vino  beveoo  acqua  calda,  talmente 
cfe  con  molto  pochi  denari  se  li  fa  le  spese.  Li  ha  mandato 
I  fkpa  panni  di  seta  da  vestirsi,  et  mille  scodi  d' oro  da  spen- 
iutj  m  quello  che  più  lor  piace.  Si  sono  vestiti  con  veste  lun- 
ghe Romane  con  passamani  d' oro  all'  intorno,  che  pareno  bo- 
ra tanti  dottori  Bolognesi;  vanno  visitando  li  cardinali  col 
iÉtevprete,  el  viene  detlo  che  sono  giovani  di  buon  inge- 
p§  et  virtuosi,  lo  non  li  ho  ancora  visitati,  ma  li  visiterò  un 
giomo  della  settimana  ventura. 

XXIII.  Il  Papa  hoggi  alle  XXI  bora  è  passato  di  questa      a'  x 
a  miglior  vita,  soffocato  da  un  catarro  il  quale  li  diede  trava-     JVss.  * 
giio  dominica  di  notte,  et  con  tutto  ciò  volse  intervenire  al 
coocisloro  lunedi,  di  modo  che  la  notte  si  senti  maggiormente 
iggravato,  et  se  bene  poi  migliorò,  et  che  questa  notte  pas- 
ala  non  sia  stato  tanto  male,  niente  di  meno  hoggl  dopo  di- 
sure  soprapreso  maggiormente  da  esso  catarro  si  è  suifocato; 
de  il  Signor  Dio  babbi  l' anima  sua  in  pace.  L' Ambasciator 
di  Spagna  hor  bora  va  a  palazzo  ad  offerire  le  forze  del  suo 
re  per  sicurtà  del  Collegio  et  per  la  libera  elettione  del  novo 
Pontefice.  Mi  ha  mandato  a  dire  se  io  ancora  voglio  andare  a 
far  il  medesimo  in  sua  compagnia;  V  ho  riogratiato,  et  rispo- 
itoli,  che  anderò  poi,  essendo  bora  occupato  in  scrivere. 

Hercore  espedìi  il  corriere  alla  Serenità  Vostra  con  la  a*  is 
Dova  della  morte  del  Pontefice,  il  quale  si  può  dire  che  sia  isss. 
morto  air  improviso,  perchè  un'  bora  innanzi  la  sua  morte  li 

laii  chiarÌMÌino  Galliceiolli,  valendosi  dei  MM.  SS.  Svajer,  dice  a  p.  258, 
T.  II,  delle  sue  Memorie  Venete  antiche^  profane  ed  ecclesiastiche,  cioè, 
che  i  Giapponesi  a  erano  credati  Gesuiti.  » 

(1)  Veggaai  Nota  L  suU'  accoglimento  fatto  loro  a  Venezia. 
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Medici  noD  stimavaDO  per  mortale  la  sua  infermitJL  Neir  aprir« 
Io  è  alalo  ritrovalo  clie  liaveva  il  fegato  el  i  polmoni  guasti, 
del  che  dava  indizio  la  difficoltà  che  bavea  nel  parlare,  el  V  a* 
amo,  che  era  continua  el  propria  sua  infermila  •  • . .  L' illu- 
strissimo Farnese,  qual  visitai  bieri,  mi  pregò  a  nome  suo  e 
di  tutto  r  illustrissimo  Collegio  a  supplicar  la  Serenila  Vostra, 
che  per  quiete  del  Stato  ecclesiastico  si  conlenti  di  non  lasciar 
venire  in  questo  tempo  il  signor  Lodovico  Orsino  {ì)  in  que- 
ste parli,  trovando  mezo  di  occuparlo  in  qualche  luoco,  pre- 
vedendo, che  dalla  sua  venula  ne  possa  seguire  qualche  gna 
scandolo.  Perchè  questi  signori  Vitelli  vorriano  uscire  in  caiih 
pagna,  et  le  fationi  s' ingrosseriano  grandemente  da  tutte  le 
parli  con  qualche  grave  pericolo,  el  obligheria  anco  il  sacro 
Collegio  a  fare  gran  spesa,  el  mi  ha  pregalo  anco  a  spedire 
hoggi  il  com'ero,  che  dovere!  spedir  domani,  el  mandare  in 
diligentia  si  come  faccio  per  dare  salisfatione  a  questi  illu* 
strissimi  signori.  Fin  hora  sono  seguiti  alcuni  homicidii  privali 
nella  città,  ma  però  non  sono  lauti  a  gran  gionta,  come  so- 
gliono essere  in  tempo  delle  altre  sedi  vacanti.  Si  crede  che  la 
improvvisa  morie  del  Papa  sia  causa,  che  iu  questo  priocipio 
non  si  sentano  troppo  disordini,  ma  se  il  conclave  audarà  alla 
longa  si  dubita  bene,  che  possano  seguire  de  molli  mali,  però 

(1)  Imputato,  come  vedemmo,  deU'  omicidio  di  Vincenzo  Vitelli,  era 
passato  poscia  qual  condottiere,  allo  stipendio  della  Repubblica  di  Venezia. 
T)e1  resto,  parrebbe,  che  essa  Repubblica  non  scrupoleggiasse  tanto  nel  sal- 
dare questa  illustre  canaglia  per  indi,  senza  guardare  parimente  nel  aollik», 
e  senza  rimorso,  disfarsene.  Se  stiamo  al  signor  di  Stendhall,  Marco  Seiamt, 
famoso  bandito  romano,  »  lorsqu*  il  vit  ses  affaires  dans  un  état  désespéré,  U 
»  traita  avec  la  République  de  Venise  et  passa  à  son  8er>'ice  avec  ses  soldats  .. 
»  Sur  les  réclamations  du  gouvernement  roma  in,  Venise,  qui  a  vai!  «Igne 
19  un  traité  avec  Sciarra,  le  flt  assassiner,  et  envoya  ses  bravet  aoldils  défeodre 
x>  r  Uè  de  Candie  contre  les  Turcs.  Mais  ia  tagesse  vénitienne  savait  bian 
i>  qu*  une  peste  meurtrière  régnait  à  Candie,  et  en  quelques  jours  lea  cinq 
»  cents  soldats  que  Sciarra  avait  amenés  au  service  de  la  république  furent 
»  réduits  a  soixante  sepl.  »  (  Stendhall  —  Chroniquet  Itaìiennei  —  L'ifr- 
bette  de  Castro  —  ). 
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ofB*  uno  va  provedendo  le  case  di  buone  gnardie,  et  io  anche 
canveairò  fare  il  medesimo  per  sicurtà,  et  ripulatamcnle  di 
questo  palazzo  della  SerenitA  Vostra  dandomi  non  poco  Ira- 
raglio  il  ritrovarsi  nelle  cantine  gran  quantità  di  vino  del  Pon- 
tefice passato,  il  quale  non  vorrei  che  venisse  in  humore  di 
qoalctmo  di  mettere  a  sacco. 

XXIV.  Dominica  si  serrò  il  conclave  nel  quale  dopo  es-    a'xxit 
ler  stalo  acortiniato  diversi  di  questi  illustrissimi  signori  car*     isss. 
dinall,  cioè  Gesis,  Sirletto,  Savello  et  Farnese,  questa  mattina 
libito  detta  la  messa  del  Spirito  Santo  Mont'Allo  (1)  fu  eletto 
Vwtefice  et  si  ha  posto  nome  Sisto  quinto.  Prego  Dio.  che 

qpata  eletione  sia  a  servigio  della  sua  santa  fede  et  della 
Clriitianità  tutta.  Io  me  ne  vado  adesso  adesso  a  palazzo  a  far 
qvSr  officio  con  la  Santità  Sua  eh'  è  conveniente. 

XXV.  Credo,  che  la  Serenità  Vostra  bavera  caro  d' in-  ahi  xxti 

•prile 

tendere  li  modi  che  sono  stati  tenuti  in  conclave  per  V  eletio-  i685. 
oe  del  presente  Pontefice  che  gli  ho  io  inteso  da  ottima  parte. 
Dominica,  di  poi  cantata  la  messa  del  Spirito  Santo,  andorono 
li  cardinali  processionai  mente  in  conclave  di  dove,  se  bene  po- 
tevano entrare  et  uscire  sino  alle  quatlr'  bore  di  notte,  al  qual 
tempo  fu  serrato  il  conclave,  ci  si  come  anco  si  costumava  di 
bre  nelli  altri  conclavi  per  maggior  loro  comodità,  niente  di 
meno  non  fu  alcuna  delle  loro  Signorie  illustrissime  che  voles- 
jM  uscire,  dubitando,  che  l' unione  delli  nepoti  di  Gregorio 
eoo  Altemps  (2)  fatta  venerdì  sera  ....  con  quella  de  Medici  et 
di  Alessandrino  potesse  partorire  air  improviso  qualche  disor- 
dine. Fu  fatto  quel  giorno  le  cose  necessarie  et  ordinarie  pre- 
cedenti alla  eletione  del  Pontefice,  et  poi  si  cominciò  un  scru-* 
tioio,  nel  quale,  e  in  tutti  gli  altri  seguenti  tutti  li  cardinali 
scossero  pochi  voti.  Questi  cardinali  di  sopra  collegati  col 
Bezzo  principalmente  de  Medici,  trattorono  prima  di  creare 

(1)  Prima  Felice  i^eretli. 

(2)  Marco  Sìtieo  cardinale  Altemps  dei  conti  di  lIukenombH,  nato  il  15«>>. 
norto  U  1505. 
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Pooleiee  il  cardioale  de  Cesis  (1^  fi  diedero  earieo  a'  Hedid 
di  Unni  Ette  eoo  li  sooi  adberaiU,  ma  dod  poolero  fare  co- 
te aleooa.  Teotorono  poi  di  far  Siiietto  (2),  oè  a  questo  man-  , 
co  volle  asfeotjre  Este,  dicendo  che  se  bene  era  buomo  da 
heoe,  era  però  di  cosi  debole  aoimo,  che  sarebbe  stato  cappel- 
lano di  Spagna,  et  che  si  ha%'erebbe  lasciato  iroTcmar  da  Co- 
mo (3),  che  non  può  esser  sentito  da  Francia.  Kon  essendo 
riosciti  questi  doi  soggetti  le  proposero  unitamente  Hont'  Alto 
et  Albano  (4).  Vedendo  Este,  che  non  liaveva  nora  della  Tea»- 
ta  delli  cardinali  francesi,  et  dubitando  anco,  con  lì  moti  di 
Francia,  che  non  venissero,  parendogli  anco,  che  non  fosse  a 
proposito  di  farsi  inimici  tanti  cardinali  con  tante  esclusioni, 
si  contentò  di  assentire  indiferentemenle  in  uno  de  doi  sog- 
getti, quale  più  a  loro  piacesse,  con  condizione  però  che  an- 
dassero prima  a  risolversi  col  cardinale  Madruccio  (5),  capo 
della  fatiooe  spagnuola,  il  quale  entrò  in  conclave  la  sera 
precedente  all'  eletiooe  ;  col  quale  havendo  negociato  Hedid, 
lo  trovò  io  principio  molto  renitente,  desiderando  lui  di  fare 
Sirletto  ;  ma  haveodolo  assicurato  che  non  occorreva  pensar- 
vi, non  Io  volendo  sentire  in  modo  alcuno  né  Este,  né  Farne- 
se, li  quali  soli  potevano  benissimo  escluderlo,  et  che  lui  an- 
cora non  poteva  andare  in  persona  alcuna  senza  la  concordia 

(1)  Pierdonato,  runumo^  nato  nel  1521,  morto  nel  1586. 

(2)  Guglielmo,  nato  poveramente  in  Guardavalle  presso  Stilo  in  Cala- 
bria, uomo  di  grande  innocenza  di  vita,  di  grande  virtù  e  dottrina,  distinto 
avendosi  spscialmente  nella  I iniqua  ebraica,  greca  e  latina.  Colmo  di  meriti 
moriva  in  Roma  nel  1585  di  anni  M*ttantauno. 

(3)  Tolomeo  Galli,  nato  di  onesta  lamiglia  di  Como,  fu  creato  cardinale 
nel  i505,  e  per  ciò  detto  il  cardinale  di  Como.  Morì  nel  1607  decano  del  st- 
ero Collegio. 

(4)  Giangirolamo,  nato  a  Bergamo  nel  1504,  morto  a  Roma  nel  1591. 
L' Albani  era  vedovo  ed  avea  figli,  laonde  il  timore  cbie  ad  essi  abbandonaHt 
il  governo  impedì  al  conclave  di  eleggerlo  Papa,  («osi  il  Moroni  nel  8uo  Di- 
zionario di  Erufiizione  Slon'co-Ecrlesio slira . 

(^  liOdovìco,  di  Trento.  Compi  la  carriera  del  viver  uio  in  Roma  ai  ^, 
0  SO  aprile  1600  in  età  assai  avanzata. 
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di  Esle,  al  quale  voleva  portare  ogni  rispetto;  vedendo  una 
Isola  risolutione  si  volse  Madniccio  in  Mont'  Alto,  non  volen- 
dola intendere  di  Albano.  Ilavuta  questa  risolutione  ritornò  da 
Este,  con  il  quale  si  cominciò  a  fare  il  scrutinio  de  voli,  et  si 
trovò  che  manCcivano  quattro,  li  quali  bisognava  cavar  dalla 
Uione  de  Gregoriani  (I),  alcuni  de  quali  stavano  pure  anco- 
ra uniti  con  Farnese,  et  dato  buon  ordine  tra  loro,  sperando 
de  gnadagiiarli,  si  risolsero  di  ridursi  il  giorno  dietro  a  \\ 
bore  nell('i  sala  dei  re,  et  di  poi,  andarsene  nella  cappella  a  fa- 
re T  adora  tiene.  Farnese  fatto  la  mattina  seguente  consapevo- 
le del  fatto,  lo  comunicò  a  Este.  dicendoli  tutti  li  particolari 
fiMindandogli  se  sapeva  quello  che  havevaoo  delii)erato  di  fa- 
re; el  se  haveria  concorso  ancor  lui  all'  elctione  ;  vedendosi 
Elle  scoperto  da  chi  non  voleva,  gli  disse  che  lui  non  concor* 
reria  se  non  in  caso  che  vi  concorresse  Allcmps,  nel  qual  caso 
▼oleva  ancor  lui  concorrere*,  non  gli  bastando  Tanimo  d' impe- 
dire, mostrando  di  credere  che  tulli  li  Gregoriani  con  li  suoi 
adherenli  fosserif  uniti  con  esso  Alten)ps,  et  havendo  fatto  ogni 
sforzo  Farnese  di  dissuaderlo,  ma  indarno^  si  partirono;  di- 
cendo pur  Farnese,  che  con  tutto  ciò  credeva  che  Monf  Alto 
non  riusceria,  sperando  ancora  che  Medici   non  \i   doves.se 
concorrere  per'glMnteressi  del  signor  l^aolo  Giordano  Ursino  ; 
\eJendo  questo  Este,  entrato  in  cappella  Paulina  (2)  con  li  al- 
tri cardinali  per  udire  la  messa,  et  per  legger  le  bolle  alli  car- 
dinali Madruccio  et  Vercelli  entrali  da  novo,  si  accostò  a  Gua- 
sta\ìlinni  et  Sforza,  li  (piali  ossortò  a  concorrer  ancor  loro 
alla  eletione  del  Pontefice  perchè  la  iarebbi^ro  anco  senza  lo- 
ro, et  che  non  volessero  \ incere  se,  el  il  signor  Giiicomo  (fi), 
et  in  fine  seppe  cosi  ben  dire,  che  li  persuase  a  concorrere. 
Air  hora  Este  chiamato  il  segretario  del  (Collegio,  mandò  a  di- 
re ad  Alessandrino,  che  facesse  chiamar  fuori  di  cappella  San 

ti)  liiuè  dalle  crratun*  del  dcfunlo  pdiitHfiirf  tvrojrnrid  Mll. 
(2)  («appella  nel  Vaticauu  fntta  ÌDnalzait)  da  l'nolo  papa  MI. 

(o)  Buoucuinpagni. 
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questo  solo  degli  archibusi  sono  stali  puniti.  Quando  Sua 
Snlili  era  cardinale  io  nelle  visite  sue  molte  volle  gli  ho 
leDtilo  dire  tanto  male  della  pusilauimilà  del  Papa  nel  governo 
ed  Slato  Ecclesiastico  che  non  si  potria  dire  peggio,  et  questo 
■edesimo  concetto  diceva  anco  con  altri,  di  modo  che  ogu' 
aM  Ta  credendo,  che  se  bene  di  una  parie  si  mostra  dolce, 
cliniore\ole  con  tutti,  vorrà  però  che  gli  sia  portato  il  debito 
riqielto,  et  che  ogn'  uno  facci  compitamente  il  debito  suo,  et 
tale  è  il  concetto  generale,  che  si  ha  fin  bora  di  questo  Pon- 
teke. 

A  Bologna  è  stato  messo  prigione  il  conte  Giovanni  de 
Fepoli,  geotìlhuomo  vecchio.,  e  capo  della  famiglia  ;  si  dice 
ck  la  causa  sia  stata  per  non  haver  voluto  consegnare  in 
ano  della  giustitia  un  fuoruscito  che  si  era  salvato  in  un  suo 
ostello,  il  quale  dice  essere  feudo  imperiale  (1),  e  mentre 
n  andato  a  dare  la  descolpa  sua  personalmente  al  legato  (2), 
Tenoe  nova,  che  il  Bargello,  eh'  era  andato  al  detto  suo  ca* 
rieHo,  et  havea  preso  il  bandito,  era  stato  fugato  da  alcuni 
Wosciti  dipendenti  pure  da  detlì  Pepoli,  che  glie  Phavevano 
Uto  dalie  mani,  di  modo  ch'el  legato  ordinò  che  fosse  posto 
inpone,  per  la  qual  ationc  è  stato  laudato  grandemente 
MPapa,  ma  chi  conosce  e  considera  bene  li  stravaganti  cer- 
velli de  Bolognesi,  non  landa  molto  questa  risolutione.  Fu  po- 
sto pregione  già  alcune  settimane  un  guardaroba  del  signor 
Paolo  Giordano  Orsino,  Duca  di  Bracciano,  per  certo  suo  de- 
litto particolare,  et  con  questa  occasione  è  stato  anco  essa- 
fflinato  sopra  la  morte  del  nepote  del  Pontefice  che  fu  marito 
deir  Acorambuona  (3),  bora  moglie  del  detto  Duca,  del  co- 
stituto del  quale  pare^  che  ne  sia  grandemente  caricato  detto 


(1)  Il  conte  Giovanni  alteramente  rÌ8pondeva  :  rlie  nel  suo  feudo  era  koIo 
»g|«tto  a  Dio,  né  riconosceva  Papa  o  altro  principe  temporale. 

(2)  Il  cardinale  Salviatì. 

(3)  Vefigasi  $  \ill. 
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Signore.  Et  il  Papa  sta  hora  in  gran  pensiero  di  quello  che 
debba  fare,  perchè  da  una  parte  considera  haverle  perdonalo 
quando  era  cardinale,  dall^  altra  lo  move  la  giusti tia,  et  qual- 
che ofTìcio  anco  della  sorella,  che  spesso  piange  la  morte  del 
detto  suo  figliuolo  (  1). 
^'^7  Mercordì  T  illustrissimo  Rusticucci  mandò  a  dimanda* 

IffOttO 

7585.  re  il  mio  segretario,  et  li  disse  di  ordine  del  Papa,  che  io 
dovessi  scrivere  a  Yenetia,  che  Sua  Santità  desiderava,  che  si 
commettesse  alii  capitani  e  sopraconììti  delle  galee  di  Vostra 
Serenità  che  nel  toccar  le  marine  della  Chiesa  si  guardasse* 
ro  di  sbarcare  fuorusciti  di  questo  Stato,  et  che  la  Santità 
sua  lo  desiderava  grandemente,  siccome  poi  venerdì  mi  di- 
rebbe più  particolarmente  air  ordinaria  audienza.  Hieri  sua 
Santità  mi  confermò  il  medesimo  dicendomi  che  questo  li  pre- 
meva molto,  et  che  se  bene  li  sopracomiti  fossero  sicuri,  che 
li  fuorusciti  non  facessero  alcun  male,  non  però  volere,  che 
né  anco  in  questo  caso  fossero  sbarcati,  parendole  che  vi  vadi 
della  sua  riputitione  solamente  colPesser  che  mettano  piedi 
in  terra  ;  et  mi  soggionse  che  le  era  stato  dato  l' occasione  di 
fare  questo  officio  dal  signor  Lodovico  Orsino,  il  quale  V  ha- 
veva  fatto  ricercare,  et  importunare  molte  volte  per  haver  li- 
cenza di  poter  venir  a  levar  sua  moglie  nel  Stato  Ecclesiasti- 
co, et  condurla  a  Gorfù,  il  che  gli  ha  sempre  negato,  conten* 


(I)  Narra  \ovae8  {Storia  dei  Pontefici,  T.  9,  p.  130)  che  per  questo 
motivo,  cioè  di  procedere  anche  contro  rei  di  antichi  delitti,  satiricamente 
si  vide  la  statua  di  san  Pietro  (posta  coli'  altra  di  san  Paolo  sulla  piazza  di 
Ponte  sant*  Angelo)  col  mantello  e  gli  stivali  in  atto  di  porsi  in  viaggio  ;  e 
che  domandata  dalla  statua  di  san  Paolo  della  ragione  dì  sua  partenza,  ri- 
spondesse :  collega  mio,  fuggo  da  Roma  perchè  dubito  che  Sisto  Quinto  il 
quale  va  rivedendo  i  processi  antichi,  non  voglia  vendicar  V  orecchio  che 
troncai  a  Malco  or  sono  1580  anni.  Dice  poi  il  Moroni  (nel  T.  LWII  del  suo 
Dizionario  di  Erudizione  Storico-Ecclesiastica^  p.  99)  che  saputa  dal  papa 
la  satira,  crollando  il  capo,  esclamasse  :  «  Queste  pasquinate,  queste  pasqui- 
pate  ....  tremino  !  » 
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tandosi  che  vada  nel  Sitilo  d^  Orbiuo  ;  poi  mi  disse,  deside- 
ramo  ancor  che  scriviate  alla  Signoria  che  si  come  dell!  ban» 
diti  innanzi  il  nostro  Pontificalo  non  dicemo  cosa  alcuna,  es- 
sendo però  certi  che  non  si  lasciaranno  andar  e  venire  nel 
nostro  Stalo  a  Tar  del  male,  cosi  dcsideramo  che  a  quelli  che 
saranno  banditi  al  nostro  tempo,  non  se  le  Uia  ricapito  da  quei 
Signori,  et  non  si  assicurano  sul  suo  Slato^  perchè  noi  glieli 
dioNinderenio,  et  credemo  che  vorranno  compiacerci  come 
fanno  gii  altri  princìpi,  et  come  ('aremo  noi  con  loro  sempre 
che  lo  ricercheranno.  Risposi,  che  darei  av\iso  alla  Serenità 
Yostra  di  quanto  la  Santità  Vostra  ricercava^  et  che  la  potevo 
asùcurare,   che  quella  Serenissima   RepuhMica  era  prontissi- 
ma io  tutte  le  occasioni  a  darle  ogni  possibil  satisfatione  : 
el  in  questo   proposito  de  banditi  havca  potuto  vedere  nel 
principio  del  suo  Pontificato  che  havea  fatto  ogni  opera  per 
darle  nelle  mani  quel  bandito,  eh'  era  stato  ricercato  da  lei  ; 
poi  ricercai  dMntendcrc  a  che  sorte  de  banditi  dcsidera\a 
Sua  Santità  che  non  fosse  dato  ricapito,  et  rispose  che  in- 
tendeva di  tutti  li  banditi,  questi  che  sturbano  la  quiete   del 
pttse,  et  che  vanno  robando,  assassinando,  et  inquietando  le 
pnti,  non  parlando  de  casi,  falli  semplicemente  et  puramente^ 
elpoi   mi  disse,  che  di  gratta  la  Signoria   proceda  con  noi 
sthiettiiaiente  et  nettamente  perchè  per  lei  metteremo  la  ro- 
ba, il  sangue  et  la   >ita  propria:  parlò  con   vehementia,  et 
mostrò  desiderio  grande  di  esser  compiacciula.  L^  ìilusirissi- 
mo  cardinale  Rusticucci  mi  disse,  che  con  ninna  cosa  si  pote- 
va satisfare  il  Papa  più,  che  con  questa  ;  che  le  pareva  che 
Vostra  Serenità  potesse  devenir  facilmente  a  questa  risolutione 
poiché  insieme  insieme  farà  il  servilio  delle  cose  sue,  perchè 
questi  tristi  avvezzi  di  far  continuamente  del  male,  quando  so- 
do in  Yenctia,  e  nelle  altre  città  sue  convengono  fare  il  me- 
liesimo,  et  da  questo  in  gran  parie  viene,  che  a  Yenelia  et 
nel  suo  Stalo  ancora  si  fa  de  gran  mali,  pfTchè  si   lascia  pra- 
ticar liberamente  questa  sorte  di  gente.  Preme  al  Pontefice  in 
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questa  cosa  di  nettare  il  Stato  Ecclesiastico  iiifiiìilanìente.  Ha 
fatto  proressionc  et  la  fa  tuttavia  di  operare  più  con  il  buono 
ordine,  che  non  ha  fatto  qualche  altro  Pontefice  con  V  armi, 
et  perchè  le  pare  che  le  cose  le  succedano  bene  in  questo 
principio  se  ne  gloria  grandemente.  Et  però  li  principi  suoi 
vicini,  che  aiutano  e  favoriscono  questa  sua  intentìone,  sono 
laudati  e  stimati  grandemente  da  lei  ;  il  medesimo  fa  con  H 
Ministri  suoi,  laudando  quelli  che  li  mandano  spesso  teste  de 
banditi,  et  dolendosi  di  quelli  che  non  lo  fanno,  sì  come  ba 
ultimamente  fallo  col  cardinale  Farnese,  che  però  iia  conve- 
nuto mandar  qui  il  suo  segretario  per  {scusarsi,  et  di  poi  Sua 
Signoria  illustrissima  ha  cominciato  lei  ancora  a  mandare  del- 
le teste  de  banditi. 
A  7  XXYII.  Luni  venne  nova  qui  che  el  conte  Giovanni  (je  Pe- 

\m,  poli  di  ordine  del  Papa  era  slato  fatto  strangolare  in  pregione 
dall'  illustrissimo  legalo  di  Bologna,  havendogli  dato  tre  soie 
hore  di  tempo  per  confessarsi,  et  per  disponer  delle  cose  sue.  Il 
Papa  è  devenulo  a  questa  risolutione  perchè  il  Conte  Giovanni 
è  slato  sempre  costantissimo  in  dire,  che  Sua  Santità  non  ha- 
vea  autorità  di  comandarli  per  conto  di  quel  suo  castello  che 
tiene  per  feudo  Imperiale,  et  mentre  era  in  pregione  ha  scritto 
in  una  lettera 'eh' è  stata  intercetta,  che  presto  sperava  di  usci- 
re dalle  mani  di  questi  preti  tiranni,  et  chi  dice  anco,  che  la 
lellera  diceva  di  questo  frate  tiranno.  Li  beni  sono  stati  con- 
fiscali tulli,  che  sono  per  T  importanza  di  più  de  iGT  ducati 
d'entrata,  el  gran  quantità  di  denari  contanti,  et  si  crede  anco, 
che  sarà  spianalo  quel  suo  castello,  pretendendo  la  Chiesa  che 
non  sia  feudo  Imperiale  come  lui  diceva.  Questo  gentiihuomo 
ha  vivulo  sempre  quietissimamente,  si  mostrava  lontano  dalli 
romori  ;  dispensava  ogn'  anno  di  elemosina  più  di  sei  mila 
scudi,  el  era  amato  grandemente  da  tutto  il  popolo  di  Bolo- 
gna. Ha  tre  figli,  ma  però  bastardi,  li  quali  dimandano  gratia 
di  quella  parte  di  facoltà,  che  loro  è  slata  lasciata  per  testa- 
mento ;  la  casa  Pepola  dimanda  il  resto  per  ragione  di  fidei- 
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eoiuuiesso.  Non  si  sé,  iu  quello  che  si  risolverA  il  papa.  Ha* 
vetano  f  ìliaslrìssimo  signor  cardinale  d' Este,  et  il  signor 
Duca  di  Ferrara  suo  fìratelio  falli  molli  et  eflBcaci  officii  a  fa- 
vore di  questo  gentiihuomo  grandemente  amato  da  loro,  et 
havevano  havoto  anco  intenlioiie  che  non  sarebbe  stato  fatto 
morire,  di  modo  che  hanno  havuto  gran  dispiacere  di  questa 
risolatiooe  di  Sua  Santità,  et  il  Cardinale  particolarmente  re- 
sta aconsolatissirao^.  Questi  Signori  sudditi  della  Chiesa,  per 
quanto  si  ragiona,  mossi  da  questo  esempio  si  allontaneranno 
quanto  più  potranno,  vedendo  questa  severità  del  Pontefice, 
et  il  poco  rispet^  che  viene  loro  portato,  ma  all'  incontro  si 
crede  bene,  che  questa  severità  sia  per  giovare  grandemente 
alla  publica  quiete,  perchè  og^'nno  starà  avvertilo  di  stare  in 
eenello,  et  di  vivere  eoa  modestia  et  con  rispetto  verso  il 
suo  Principe. 

L' illustrissimo  cardinal  Cnnano  (1)  legato  in  Romagna  a*  2» 
questi  giorni  ha  scorso  una  grande  borasca,  et  è  io  un  mal  '^Vs^s! 
concetto  appresso  il  Ponlefice.  Li  scrisse  Sua  Santità  che  pro- 
corasse  di  havcr  nelle  mani  in  qualunque  modo  il  conte  Guido 
Calcagnino  geuliihuomo  principale,  et  cavalKirizzo  del  signor 
Duca  di  Ferrara,  et  che  havuLolo  lo  facesse  decapitare,  essen- 
do inforninfa,  che  a  Fusignano,  castello  di  delta  conte,  sta- 
tano gran  numero  de  banditi  della  Cliicso,  infestando  i  confini, 
pretendendo  di  poterlo  castigare,  come  conlrafTattore  de'suoi 
iModi,  non  solamente  perchè  \ienc  ad  essere  suddito  della 
Chiesa  mediatamente,  essendo  del  signor  Duca  di  Ferrara,  ma 
ancora  per  li  beni  che  possiede  immediitlamenle  sotto  la  Cliìe- 
M.  Mandò  il  cardinale  a  dimandarlo,  ma  essendo  in  strada 
hebbe  avviso  et  ordine  dal  Duca  di  Ferrara  di  ritornarsene. 
Crede  il  Papa  che  per  opera  del  cardinale  facesse  il  Duca  que- 
sto officio,  non  sapendo  di  aver  comunicato  questo  ordine  ad 


\\)  Giulio,  nato  a  Feri  «ili  nel  \ì'y2'ì,  eh'  Mh*  a  ^dcr  sempre  In  prole- 
rioBp  dei  prìncipi  della  cmm  di  HKte.  Morì  nel  \fìQ:i. 
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alcQiìo.  Mostra  anco  reslar  poco  salisfallo  delli  aHri  legali  ec* 
cello  che  di  Salviali,  che  è  in  Bologna,  laudandolo  spesso 
grandemente  per  luinislro  giusto,  et  essecutivo  condilioni  che 
piaceno  grandemente  al  Papa^ 

A'  16  XWIII.Mi  disse  il  Pontefice  che  questi  giorni  era  occorso 

'  1580.  a  Monte  Alcino  (1),  che  doi  frati  usciti  la  notte  dal  loro  mona- 
stero  andando  per  la  città  fu  loro  data  la  caccia  dal  popolo,  che 
credeva  che  fossero  fuorusciti,  dal  quale  furono  presi  nel  me- 
desimo loro  monastero  dove  fuggendo  procuraiouo  di  salvarsi, 
et  furono  cpnsignali  in  mano  della  giustitia.  Il  che  inteso  dal 
Gran  Duca,  ordinò  che  fossero  rimessi  in  mang  del  loro  Provin» 
ciale,  che  li  castigasse,  et  basendo  Sua  Altezza  fatto  intende* 
re  tutto  questo  sdecesso  a  Sua  Santità  lei  ha  di  novo  ordinato, 
che  siano  rimessi  in  mano  della  giustizia  secolare,  perchè  uni- 
tamente col  Provinciale  li  essamini,  et  li  castighi  sapendo 
mollo  bene,  che  la  leggerezza  de  castighi,  che  sono  soliti  di 
dare  gli  Ecclesiastici  a  quelli  che  commettono  gli  errori,  sono 
stati,  et  sono  causa,  che  i  principi  secolari  sono  necessitali  a 
mettervi  loro  le  mani  ;  che  se  facessero  il  debito  loro  li  princi- 
pi non  se  ne  impaccieriano.  Laudai  la  prudenza  et  la  giustitia 
della  Santità  Sua. 

A'  30  XXIX.  Ho  inteso  per  buona  strada,  che  il  Pontefice  è  sialo 

io\embre 

i:tS5  (a),  informalo  da  diversi,  che  molli  delli  monasterii  di  monache  dì 
Yenelia  et  della  Diocese  di  Torcello  sono  in  un  mal  stato,  et 
ridotti  alcuni  di  loro  a  pnblici  postribuli  ;  che  ha  detto  di  vo- 
lerli provedere,  et  ha  scritto  a  Yenelia  al  Nontio,  et  forse  ad 
altri  per  intendere  ogni  particolare.  Mi  è  parso  mio  debito  av- 
visarlo alle  Eccellenlie  Vostre  essendo  certo,  che  olire  li  ri- 
spcUi  ordinarli  dell'  honor  della  città,  et  del  scrvitio  del  Si- 
gnor Dio,  vedendo  anco  questo  pensiero  che  mette  Sua  Santità 
in  volere  intendere  per  provedere  a  gli  inconvenieuli  le  move- 

(1)  Città  uel  graii(lucaU)  di  Toscaua,  pi'u\iiieia  di  Siuiia. 
(a)  Questa  lettera  ò  diretta  ai  (Tapi  del  Cuuiiiglio  dei  \. 
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rà  ad  aggion^er  diligenza  a  diligenza  perche  i  desordcni  siano 
eorretti,  et  estirpali  con  V  esecnlionc  severa  e  diligente  delle 
sne  santissime  leggi. 

XXX.  Convengo  ben  dire  alla  Serenità  Vostra,  che  li  car-      a*  7 
dinaii  protellori  delle  religioni  fanno  gagliardi  uflìcii  col  Ponte-  '  itHb,  ' 
fice  a  loro  favore,  et  Sua  Santità  mi  ha  detto,  die  uliimamaute 

r  illustrissimo  Farnese  protettore  di  quelli  di  santa  Giusliua 
da  Padova  (1)  lì  ha  parlato,  al  quale  ha  risposto,  ridendo  : 
Monsignore,  questi  frali  vi  debbono  haver  dato  qualche  buon 
presente  ;  intendemo  che  comprorno  un  presente  di  valore 
i\  XIV  ducati  che  già  alcuni  anni  la  Signoria  di  Yenetia  vo- 
leva fare  a  Don  Giovanni  (L^),  et  che  V  hanno  dato  a  voi,  et 
poi  mi  soggionse  :  in  effetto  li  Pontefici  non  la  intesero  a  rac- 
comandare le  Religioni  a'  cardinali  tanto  ricchi,  perchè  li  po- 
veri si  contentano  d' una  tazza  d' argento,  o  di  doi  pezze  di 
zambelloto,  ma  li  ricchi  vogliono  presentì  grossissinii. 

XXXI.  L' avviso  di  Costantinopoli  della  rotta  liavula  da     a'  ss 
Turchi  in  Persia,  si  pubblicò  qui  giobbìa  mattina,  che  appena      i585. 
era  arrivato  il  cornerò,  et  innanzi  che  fosse  tradotta  la  lettera 
scrittami  in  zifra  dalla  Serenità  Vostra  in  questo  proposito, 

mi  contenne  andare  io  cappella:  il  Papa  nell'entrare  in  Conci- 
storo mi  dimandò,  se  la  nova  era  vera,  et  io  m'iscusai  dicendo 
di  non  havere  ancora  ietto  la  lettera;  il  medesimo  officio  fecero 
Bieco  molti  cardinali  et  altri  signori  desiderosissimi  d'intender 
qualche  cosa.  Gionto  a  casa  mi  par\e  bene  mandare  il  Segre- 
tario a  Palazzo  a  comunicare  a  Sua  Santit«1  quanto  mi  scrive 
la  Serenità  Vostra,  il  che  le  apportò  molto  piacere,  si  come 
tuttavia  sente  tutta  questa  corte.  AlPaudientia  di  hieri  mi  disse 
che  le  dispiaceva  in  questa  occasione  di  non  bavero  ongìe  (3)  a 
bastanza,  dolendosi  grandemente  del  mal  governo  di  Papa  Gre- 
gorio,  il  quale  poteva  in  tempo  del  suo  Ponlificnlu  nicdeie  in 

(1)  Hi^np'iiiilini,  dtflla  ilriìKiegazioiu-  Ui  >iunU>paKòiiK>. 
(L';  Wì  A  latria. 
(3)  Ln^ie. 
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caslello  (1)  una  gran  somma  di  denaro,  et  prese  in  mano  una 
polizza  cbe ha vea  sopra  il  suo  tavolino,ei  me  la  lesse, nella  qua- 
le erano  scritte  diverse  partite  di  unn  gran  somma  di  denari 
che  a  tempo  di  esso  Papa  Gregorio  si  havevano  potuto  met- 
ter da  parte.  Biasimò  il  consiglio  di  Pio  Quinto,  il  quale  es- 
'  sendo  senza  denari  era  tanto  vehemenle  in  voler  fare  la  gner* 
ra  a*  Turchi,  sospirando,  e  replicando  più  volte  che  le  fossero 
state  cortate  le  ongie,  et  che  non  potesse  attendere  a  cosi 
bella  occasione.  Laudai  il  prudente  pensiero  della  Santità  Sua 
di  non  si  movere  in  simil  cose  senza  grandissimi  fondamenti, 
non  si  potendo  far  guerra,  et  guerra  grande,  se  non  con  gran 
quantità  di  denaro,  et  dissi  di  più,  che  polevimo  ringratiare 
Nostro  Signor  Dio  di  un  tanto  favore,  che  havea  fatto  a  tutta 
la  Cristianità,  perchè  con  questa  rotta  si  venivano  per  molti 
anni  ad  assicurare  le  cose  nostre,  dovendosi  credere,  che  la 
guerra  sia  per  continuare  più  che  mai  in  quelle  parti,  massi* 
ninmentc  quando  i  Turchi  non  siano  provocati  dalle  parti 
di  qua. 
A'  18  XXXII.  Si  deono  racordare  Vostre  Signorie  llluslrissime 

Ì5?5"(a^!  molto  bene  del  monstruoso  caso,  che  successe  in  tempo  dei 
€Iarissimo  mio  precessore  qui  a  Roma  nella  persona  del  quon- 
dam signor  Francesco  Peretto  nepote  di  Sua  Santità  assassi- 
nato e  trucidato  senza  ninna  sua  colpa  da  chi  voleva  più  co- 
modamente godere  la  signora  Acorambona  sua  moglie  (2). 
Di  questo  homicidio  fu  incolpato  per  mandante  il  quondam 
signor  Paolo  Giordano  Orsino,  che  prese  poi  per  moglie  la 
detta  Acorambona.  La  madre  di  detto  infelice  signor  France- 
sco sorella  del  Pontefice  (3)  non  così  presto  fu  assonlo  Sua 

(1)  Castel  sant'Angelo,  di  cui,  siecome  il  luogo  più  sicuro  di  Roma,  li 
servirono  i  Pontefici  per  custodirvi  le  cose  più  preziose,  il  danaro,  i  triregni 
e  gli  archi  vii. 

(2)  Veggansi  %%  XIII  e  XXVI. 

(3)  Donna  Camilla,  moglie  di  Giovanni  Battista  Mignurri  di  Montallo. 

(«)  Anche  questa  lettera  è  diretta  a*  Capi  del  Consiglio  dei  \. 
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Santità  al  Pontificalo  che  cominciò  a  dimandarle  giustizia  di 
qjoeato  caao,  non  come  a  zio,  ma  come  a  prìncipe  al  quale 
loeeava  vendicare  T  ingiurie  di  cadauno,  et  con  ogni  sorte  di 
oficio,  et  con  lagrime  ha  più  volte  grandemente  commosso  il 
Papa,  il  quale  ha  ordinato  al  Governatore  che  facci  giustitia. 
In  questo  caso  si  è  processo  per  il  passato  con  qualche  ri* 
spetto  per  la  persona  del  quondam  signor  Paolo  Giordano  ; 
au  dipoi  la  morte  sua  è  stato  scritto  a  tutti  li  principi  man- 
dandole nota  di  quelli  che  sono  incolpati  di  un  tanto  assassi- 
aameoto,  acciochè  capitando  ne  i  Stati  loro- siano  presi;  et 
da  ogni  parte,  per  quanto  mi  è  stato  riferto,  hanno  havuto 
ipenoza  et  promessa  certa  di  haverli.  Dominica  passata  es- 
feodo  andato  io  a  cappella,  il  signor  Governatore,  che  neiro* 
lare  il  Papa  dalle  sue  stanze,  e  nelF  accompagnarlo,  li  havea 
parlato,  accostatosi  a  me^  mi  dimandò  come  stava  il  bando 
che  quella  Serenissima  Repubblica  havea  dato  dal  suo  Stalo 
alti  banditi  del  Stato  Ecclesiastico,  et  havendoli  io  raccontato 
E  particolari,  mi  soggionse,  non  si  potrebbono  bavere  io  ma- 
no qaei  scelerati  che  ammazzorno  cosi  crudelmente  il  nepote 
del  Papa,  se  bene  non  sono  compresi  da  questo  bando  ?  Ri- 
sposi io,  che  non  sapevo  che  cosa  poterle  sicuramente  rispon- 
dere, perchè  da  una  parte  la  libertà  della  nostra  città  suole 
essere  grande,  et  potria  anco  essere,  che  questi  gioiti  (i)  sotto 
qualche  pretesto  havesscro  havuto  qualche  saho  condotto;  ot 
dall'  altra  sapevo  certo,  che  Tautorilà  di  Sua  Santità  era  {^ran- 
de appresso  la  Serenissima  Signorìa,  et  grandissimo  il  desi- 
derio suo  di  farle  servitio.  Dipoi  cappella  fu  longamentc  con 
il  Papa,  et  verso  sera  venuto  a  ritrovarmi  a  casa,  mi  pregò 
con  grande  instanza  a  scrivere  alla  Serenità  Vostra  che  si 
contenti  di  far  ritenere  li  sottoscrìtti  incolpati  di  detta  morte. 


i  eoi  figli,  lasciato  il  cognome  paterno,  aaauiìsero  poi  quello  della  madre  e 
ieOo  Ilo,  e  quindi  ai  chiamarono  Perettf . 
(1)  Ghiotti,  cioè  gente  di  mal  affare. 
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non  come  compresi  nel  bando  'suo,  ma  per  nova  gratia  spc^ 
ciale,  assicarandomì  che  si  farà  favore  grandissimo  al  Papa 
et  alla  sorella.  Io  le  dimandai  se  veniva  di  ordine  di  Sua  San- 
tità ;  mi  rispose  che  bene  io  poteva  credere  che  senza  con« 
sentimento  della  Santità  Sua  non  haverebbe  fatto  questa  ìstan* 
za,  la  quale  in  questo  caso  sempre  che  le  viene  parlato  non 
fa  altro  che  lagrimare.  e  gittar  sospiri,  lassando  fare  alla 
giaalizia  senza  voler  dare  alcun  ordine  particolare;  che  ha« 
^eva  anco  dato  conto  alla  sorella  di  Sua  Santità  che  veniva 
a'  ritrovarmi  a  questo  fine,  et  che  lei  lo  haveva  laudato^  et 
affermò,  che  la  Serenità  Vostra  può  stare  più  che  sicura  di 
fare  signalatissima  gratia  al  Pontefice  et  alla  sorella,  con  tutto 
che  la  dimanda  sia  fatta  da  lui  ;  et  mi  ha  nominato  quattro, 
ciò  è  Marcello  Acorambuono  fratello  della  delta  Acorambuo- 
na^  Paolo  Barca  de  Bracciano,  Marchiò  d' Augubio  fu  foriero 
d^I  signor  Paolo  Giordano,  et  Lelio  da  Yicovaro,  et  dipoi  mi 
ha  mandato  la  inclusa  polizza  con  alcuni  contrascgni  per  co- 
noscerli (1).  Mi  disse  anco  che  potria  essere,  che  alcuni  di 
questi  fossero  di  già  stati  posti  pregioni  per  un  homicidio  che 
viene  scritto  essere  stato  commesso  da  loro  in  Padova  ulti- 
mamente.  Il  signor  governatore  mi  ha  eshortalo  et  pregato 
ad  ispedire  un  corriero  estraordinario  ;  V  ho  fatto  volentieri 
per  dare  tanto  maggior  sodisfatione  alla  Santità  Sua,  et  ere* 
do  che  la  Serenità  Vostra  resterà  sodisfatta  (2). 


Illustrùsimo  et  EccelenLmo  nUjnor  mio. 

Il  Palilo  Barcha  è  homo  di  giusta  statura,  barba  neffra,  di  mal 
colore,  occhi  castagni,  taciturno,  tiene  un  segno  in  fronte,  et  la  fronte 
è  grande,  di  età  di  33  anni  in  circha^  et  è  da  Bracciano. 

(1)  È  quella  ehe  trovasi  qui  appresso. 

(2)  Da  successivo  dispaccio  15  febbraio  1585  (M.  V.)  risulta  poi  che  la 
Repubbliet  f^e  sottenere  Marcello  Aeorambono  per  eaaere  «  consegaato  a 
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Marchionne  d*  Aguhbio  di  statura  pkcliolo.  mngro,  barba  di  co- 
lor castagno,  occhi  più  presto  al  bianco,  di  natura  alegro  et  di  assai 
parole,  et  il  suo  parlare  è  de  Agubio.  Fu  forricro  del  signor  Paulo 
Giordano. 

Il  Lelio  è  da  Vicoan»,  (*  st«ito  presso  ul  signor  Lodovicho  Ursi- 
DO,  ma  non  ho  altra  nolitia. 

I!  Marcello  è  conosciuto,  el  jrran  pincere  si  tara  di  haverli  in 
mano.  LI  bacio  le  inani  di  Casa  il  di  IG  di  Xmbre  1585. 

Di  Mostra  Kcccllentla 

AffrUiiosissimo  servitorr 

IL  Go\i:r:natore  pi  Roma. 


(n.  v.> 


XXXIII.  Per  la  morie  del  sìs.  Lodovico  Orsino  (1)  è  stata  ^'  * 
prodemente  laudata  la  giustitia  della  Serenile^  Vostra  da  tutta  ,|/*^^v 
questa  città,  et  il  Papa  nicdesinìo  V  ha  coinikicndala  graodc- 
oente  et  mi  ha  detto  che  lei  farà  bene  a  gunrdarsi  di  con- 
durre al  suo  servitio  persone  di  questa  qualità,  delle  quali  non 
ri  può  aspettare  se  non  grandi  incouvcnieiili  ii  quali  sariano 
tanto  maggiori  se  seguissero  nelle  sue  fortezze  di  Levante, 
dove  suole  servirsi  di  questa  sorte  di  huomini.  Che  non  mao- 

•  rhi,  et  dove  piacerà  alla  Santità  Sua  »  e  che  8i  trattava  di  ordinare  al  vm 
Kovo  di  Padova  la  formazione  del  proceKKO  contro  u  una  donna  ritenta  in 
•Padova  per  ntriga  la  quale  ha  8«.Tvito  uiolti  anni  la  Hi^nora  ivorambona 
•et  si  tiene  che  per  »ua  ni.ino  via  stato  affatturato  il  siti;i.or  Paolo  Giordano 
•essendo  costei  imputala  anco  di  altn*  Ntri^arie.  i> 

(1)  Morto  Paolo  Giordano  Orahii,  divenuto  }^ià  marito  di  Vittoria  \co- 
nmbona,  e  stando  ella  in  Padova,  liodovìcn  Orsini  ajcnalo  del  detto  Paolo 
Giordano,  cliK  dopo  r  uccision*^  di  VinciMiEo  Vitelli  (V.  %  Wllh  trovavasi 
nndutto,  come  vedemmo,  agli  «tipendii  di  Vent*zia^  io8o  dalla  rabbia  pi^r  il 
MrHa^f^io  del  conaauguineo  con  Vittoria,  o  sdefrunto  perchè  inutilmente 
ivct  tentato  di  sedurla,  recatoiii  a  Padova  con  vuoi  sgherri  armati,  privava  di 
nti  \}h  notte  del  25  dicembre)  con  un  colpo  di  stile  cacciatole  nel  petto  la 
keUiititoa  e  infelicissima  dimna.  Preso  V  Oi-sino  dalla  Hepubblic.i  fu  strot- 
tttA  in  carcere,  come  più  dififusamente  si  può  vedere  nella  IXota  A\  AncJie 
il  cbiarìMinio  E.  Cico^^na  nel  Volume  11^  p.  ^i  e  ^4  delle  sue  Inscrizioni 
^€:icziauù  muìlo  i:irc08laa<:iataiiienlo  ragiona  su  quef>to  lagrimaliile  fatto. 
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cano  degli  huomiui  da  bene  per  il  mondo,  el  ebe  i- tristi  sono 
causa,  che  non  si  banno  poi  gli  buomini  da  bene  al  suo  ser* 
vitio  ;  et  finalmente  mi  disse  questo  concetto  :  Non  dubiti  la 
Signoria  cbe  li  manchino  buomini  in  suo  aiuto,  quando  starà 
bene  con  Dio,  e  non  tenirà  conto  di  questi  ribaldi,  et  Dio  è 
solito  a  mandare  anco  le  legioni  de  gli  angeli  in  favore  dei 
principi  buoni,  et  un  solo  angelo  è  più  forte  che  non  sono 
tutti  gli  buomini  insieme.  Io  risposi  che  Vostra  Serenità  con» 
veniva  haver  rispetto  a  molte  cose,  et  che  della  natura  de  gli 
buomini  non  si  può  bavere  tutta  quella  certa  informa tione 
che  bisogneria.  I  meriti  del  padre  et  dell'  avo  havevano  fatto 
condurre  il  signor  Lodovico  al  suo  servii  io,  et  la  speranza 
anco  cbe  lui  si  riducesse  a  miglior  vita  partendo  dal  Stato 
ecclesiastico.  Ma  Sua  Santità  mi  tornò  a  dire  le  medesime 
cose  molto  più  efficacemente^  et  entrò  a  biasimare  la  pusila* 
nimità  di  Papa  Gre;2[orio,  il  quale  per  non  haver  dato  il  debito 
castigo  a  lui,  et  ad  altri  ha  dato  causa  ad  infiniti  inconvenienti. 
Li  3  XXXiy.  Mercordi  fu  levala  la  Guglia^  overo  Obelisco,  ch^è 

1586.  dietro  la  Chiesa  di  sanPieIro,  con  diverse  machine,  cinque  palmi 
^Griui!-  alta  da  terra,  per  portarla  da  quel  luogo  nel  mezzo  della  piaz- 
za di  san  Pietro,  et  di  ciò  il  Papa  ne  ha  sentita  grandissima 
allegrezza  essendo  stimata  V  impresa  grande,  et  cosa  che  si 
teneva  a'  nostri  giorni  quasi  impossibile;  fu  essa  Guglia  ripo- 
sta in  quel  luogo  fino  al  tempo  di  Tiberio  Imperatore. 
Li  X  La  Guglia,  ovvero  Obelisco^  che  fu  levata  la  settimana 

'  ìlllf  ^  passata  è  stata  inlieraniente  messa  sopra  le  machine  per  con- 
durla in  mezzo  la  piazza,  et  non  v'  è  più  pericolo  che  la  cosa 
non  rieschi.  Ma  havendo  oltra  di  ciò  Sua  Santità  fatto  dar 
principio  ad  una  altra  opera  segnalata,  eh'  è  di  condur  per 
via  di  acquedotti  l' acqua  (bora  chiamata  Felice)  in  Roma,  lu- 
nedi anderà  la  Santità  Sua  in  persona  al  luogo  dove  nasco 
r  acqua  insieuìc  con  alcuni  pochi  cardinali  per  veder  et  in- 
formarsi se  la  cosa  sia  riuscibile,  essendo  che  la  spesa  per  dò 
fare  dicono  che  passera  200'"  scudi. 
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Dominica  dopo  disnar  volemio  Sua  Sanliià  ricoooscer  isse 
le  faliche  del  mastro,  che  ha  condollo  la  guglia  in  Piazza  di 
san  Pielro,  lo  ha  dechiarito  per  il  merito  del  suo  valore  cit- 
tadino et  nobile  Romano,  ordinando,  che  di  ciò  li  fussc  (atto 
nn  privilegio  amplissimo.  Li  ha  poi  donato  una  catena  d'oro 
di  60  ducali  et  fattolo  cavalier,  ha  commesso  che  li  siano  dati 
dieci  cavalierati  Lauretani  che  renderanno  Ira  lutti  400  ducati 
di  entrata.  Ha  oltre  di  ciò  dato  ordine,  che  li  siano  assegnali 
doi  mille  scudi  di  pensione  de  beni  ecclesiastici,  i  quali  sebcn 
è  maritato  potrà  goder  in  virili  del  privilegio  de'  cavallieri 
LmrelaDi  che  possono  haver  SUO  ducali  di  pensione  sopra  be- 
ai £  Chiesa  {yer  cadauno  cavallieralo  sebcn  sono  maritali. 
Pktnio  molto  grande  et  pieno  di  molla  liboraiila  (I). 

Il  Papa  hi  lunedi  a  Zasrarula  (2)  luogo  deir illustrissimo  »  >- 
ardinal  Colonna  per  \eder  quello  che  si  possa  prometler  iósc. 
della  coudolla  delP  acqua,  el  ha  trovato  la  cosa  riuscil)ilìssi> 
M,  il  che  servirà  a  molta  commodilà  della  ciltà,  el  a  hellez- 
la  delle  Vigne  di  Monte  Cavallo,  et  de  allri  luoghi  dove  di- 
segnano di  condurla.  Rìlornò  la  SnnliUì  Sua  mercordì  mallina 
io  Roma,  et  a  Zagarola  fu  spesala  dal  cardinal  Colonna^  ma 
con  r  aiuto  del  cardinal  de  Medici,  che  di  ordine  del  Gnin 
Duca  le  summiuistrò  quello  che  ha  bisognato. 

biella  Vigna  del  Papa  lunedì  fu  finalmente  coudolla  V  a-  ìssù 
equa  di  Zagarola  con  molta  consohitione  et  allegrezza  della 
Santità  Sua  che  di  questo  l'atto  ne  stava  con  gran  desiderio, 
et  ansietà,  dubitando  che  la  spesa  per  questa  causa  fatta  de 
SOO*"  ducali  el  più  ha\esse  potuto  riuscire  infruttuosa.  .No- 
stro Signore  ne  sia  laudato,  perchè  certo  il  mal  successo  di 
questa  impresa  era  suiliciente  a  dar  mollo  tra\  aglio  alla  San- 
tità Sua,  siccome  il  felice  successo  Tha  consolata  assai  ;  si  spera 
che  con  il  rasselar  i   vasi  che  conducono  delta  acqua  i  cpiali 

(1)  Intoniu  A  quello  in;;(•{:IlOM^^ilìln  nperazionc  \(f;;pi^i  nrll,i  Nula  U  il 
trirefMUmziato  laccoiilo. 

<S)  Catilello  ik*i  rifilimun.  uri  Tuf^nilo.  nw  nasoc  l'arqiin  di  mi  r  rcnuo 

2^ 
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iu  molli  iuogLi  spandono,  ci  (aimo  perder  delF  acqua,  possa 
riuscir  che  se  nehabbia  inaggtor  copia,  seben  sarà  auco  di 
maggior  spesa.  Darà  il  buou  riuscimcnlo  di  quesla  impresa 
principio^  o  per  dir  meglio  contimiazionc  ad  altre  cose  gran- 
di, fra  le  quali  la  prima,  dicono,  che  sarà  il  far  la  cupola  alla 
cappella  di  sau  Pietro,  che  già  lauti  auui  sta  scoperta,  oon  ha* 
vendo  i  passali  Pontefici  per  la  difficultà,  et  per  la  spesa  ar-. 
dito  mettersi  alla  (àbrica  sudetla  (1). 
1586  XXXV.  L' inquisilion  fatta  coutra  il  già  cardinal  Gouta- 

*  agosto!'  rello  (2)  Datario  è  passala  molto  a\anli,  hiiveudosi  ritrovalo 
molte  cose  falle  con  poca  conscieutia,  et  eoa  poca  dignità  di 
questa  Santa  Sede,  onde  è  cascato  in  Consulla,  se  iu  esse,  es- 
sendovi interposta  V  autorità  Pontificia  di  Papa  Gregorio,  si 
possa  dire,  che  sia  corsa  simonia,  et  utrum  Pontifex  cum  tii 
solulus  legibus^fiossit  esse  sUnoniacus  (3).  L'heredìlà  veraineo- 
le  del  Datario  che  può  importar  100'"  ducati  et  fu  lasciata  da 
lui  al  Grescenlio  genliliruomo  Romano,  è  stata  applicata  alla 
camera  Apostolica,  se  ben  si  spera,  che  si  possa  trattar  di  al- 
cuna composilione  ;  siccome  si  traila  di  componer  una  confi- 
scatione  della  facultà  del  Caflarelli  gentiihuomo  Romano  il 
qual  absente  è  sialo  bandito,  e  confiscatoli  tulli  i  suoi  beni, 
perchè  una  notte  burlando  con  alcuni  allri  giovani  riempi  doi 
bolli  di  pietre  presso  a  casa  sua^  et  quelle  fece  precipitare  giù 
delle  scale  di  Ara  coeli  (4),  sopra  le  quali  scale  trovandosi 
per  caso  adormenlali  alcuni  contadini  restarono  doi  di  essi 
morti,  et  uno  stroppiato.  La  facoltà  s' intende,  che  vaglia  più 
di  iOO"  ducati,  el  la  composilione  \orriauo  li  parenti  del 
bandito  che  fusso  25"  ducati,  ma  la  camera  ne  vorria  SC". 

(1)  >ola  P. 

(2)  Matteo,  nato  nel  1519  a  Morannes,  morto  a  Roma  uel  1585. 

(o)  ìi  pure  U  )Iuroui  nel  suo  Dizionario  di  Erudiuone  storiq(Miccle' 
Kiustica  (V(»l.  Wll,  p.  .Sii),  dice,  die  «  Gregorio  Xill  si  protestò  di  averlo 
•>  eletto  (il  (ìonlarcUo)  a  datario,  perchè  lo  conosceva  di  siruordinurìa  in- 
*»  feyrilà  dì  uiiu  .  .  .  .  " 

(i)  Santa  il  aria  d'  Iraceli.  chieda  tkti  Minori  o««er\anti. 
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,  .       .  Il*        •   •         •  •     f        ottobre 

pene  contro  quei,  che  ni»IIi  avisi  scrivono  «'oso  prcgitiai-      i.sgR. 
rial!  air  honore  eli  Principi,  o  sin  per  via  di  maledicenlia,  o 
barlandosene  di  loro,  al  cpial  bando  ha  dato  occasioni*  il  pro- 
cesso del  Pio  Mantoano,  perchè  in  esso  si  conteni\ano  ci  ma» 
ledicentie  contro  il  Papa,  Principi  ci  cardinali,  et  molte  poli- 
ture dette  come  di  burla  contro  detli  personaggi,  che  per  Ro- 
ma si  riferiscono  assai  parlicoiarincntc.  In  Monte  Giordano 
nel  Palazzo  dell'illustrissimo  cardinal  di  Este  andorno  i  sbiri, 
et  ritennero  alcuni,  che  in  una   camera   giuocavano  a  carle^ 
altri  dicono  di  consentimento  dell'  illuslrissimo  cardinal,  ma 
MD  dimeno  si  dice,  che  Stia  Signoria  illustrissima  desidera 
M  gagliardo  per  partirsi  di  Roma.  E  slato  anco  ritenuto 
perla  inquisitionc  per  iinpulatione  dì  haver  fatta  una  figura 
di  geomantia  (1)  un  Trale  dell'ordine  di  sani'  Agostino  Theo- 
logo  di  esso  cardinal. 

XXXVI.  1/  illustrissimo  cai-dina!  Caraflfa  (2)  di  ordine  drl      lì  9 
Papa  mi   ha  mandato  a  casa  il   testamento   vecchio  tradotto     Tòs?. 

(l)Arte  che  pretend«vano  di  possedere  $^li  antichi  neir  indovinare  il 
fallirò. 

(2)  Anlonio,  patrizio  napoletano,  nato  ìwì  fo''>8^  perito  nelle  lingue  greca 
e  latina,  fu  bibliotecario  della  \'atieaua^  e  delli  (j(mgregazifine  per  la  corre- 
wne  della  Bibbia,  del  breviario  e  del  messale  romano.  Eiiieudata  da  parec- 
chi errori  l'edizione*  dell»  Bibbia  di  cui  è  cenno,  opera  detta  dal  Baronio  di- 
nna,  e  divinamente  inspira  io  ^  pubblicoUa  con  note,  coi  concili  ecumenici 
pwi  e  latini  col  titolo  :  Biblici  ftncrn  imlgntne  edifionis  StJ'fi  V.  Pont. 
Mar.jusiu  recognitay  et  edita ^  et  frihuJt  to/nix  distincta ,  comunemente 
H  conosciuta  per  la  Sistina.  Il  Nobili.  T  Vgellio,  Lelio  Laudi  da  Scasa,  teo- 
bfo  dell'  anzidetto  cardinale  («arafia,  il  Morino  e  \ngelo  Rocca  furono  quelli 
4e  in  tal  lavoro  occuparonsi  principalmente  ;  e  SìhIo  V  volle  egli  stesso  ri- 
vederlo ed  esaminarlo  minutamente.  Ma  ancorché  dottissimi  fossero  gli  uo- 
Qìdì  In  ciò  adoperati,  e  ancori-hè  ninna  diligenza  e  ninna  fatica  da  essi  si 
«Dettene,  nondimeno,  cominciata  appena  questa  edizione  a  correre  per  le 
nani  de'  dotti,  vi  si  ravvisarono  parecclii  errori^  e  parve  eh'  ella  non  corri- 
ifondesse  alla  espettazione  conceputane.  Per  ciò  il  pontefìce  cercò  studiosa- 
mente di  sopprimerne  tutte  le  copie  ;  dal  che  p  \enuta  la  rarità  della  edizio- 
ne, r  altìpsinio  prezzo  cui  suol  ess»  porsi,  e  In  frode  di  coloro  che  mutando 
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dalla  lingua  hebrea  nella  greca  dalli  scitanla  ìiilerpreli  301 
anno  avanti  V  avvenimento  di  Christo  di  ordine  di  Tolomeo 
Filadelfo  Re  di  Egitto,  et  bora  fatto  stampar  dal  Papa,  el  mi 
l)a  fatto  intender  che  ha  havuto  ordine  dal  Papa  di  mandar- 
melo acciochè  a  nome  di  Sua  Santità  lo  mandi  a  Vostra  Se- 
renità, che  lo  faccia  reponer  nella  libraria  publica  di  Yenetia 
dalla  qual  libraria  in  parte  conosce  la  buona  riuscita  di  que- 
sta impresa,  havendo  havuto  da  lei  la  comodità  dell'  essem- 
plare  che  fu  del  cardinal  Bessarione  (1).  Io  ho  rese  di  questo 
favore  le  debite  gratie  alia  Santità  Sua,  et  in  resposta  lei  oii 
ha  detto  che  a  soli  cinque  Principi  ne  ha  mandato.  Franca, 
Spagna,  la  Serenità  Vostra  et  Fiorenza,  non  mi  nominando 
il  quinto,  acciochè  nelle  librerie  di  questi  Principi  resti  que- 
sto segno  della  buona  volontà  sua,  et  della  diligentia,  che  ha 
usalo  per  far  conoscer  la  verità  et  la  purità  della  nostra  fede 
con  il  testimonio  non  solamente  di  hebrei  el  di  christiani,  ma 
di  Re  Egilii,  nei  quali  non  può  cader  suspetto  di  alcuna  pas- 
sione per  la  quale  si  fossero  condotti  a  procurarsi  quella  tra- 
dutione,  et  lasciar  memoria  cosi  illustre  al  mondo  della  ve- 
rità et  della  somma  autorità  di  quel  sacrosanto  libro^  dila- 
tandosi longamente  in  questo  proposito. 
Li  9!  XXXVII.  In  questa  bora  che  sono  le  20  è  gionto  corriero 

\bS7^    ^"'  ambasciatore  del  Gran  Duca  con  la  nova  che  Sua  Altezza 


il  frontespicio  spacciano  per  edizione  di  Sisto  la  posteriore,  nuovamente  esa- 
minata, di  Clemente  ottavo. 

(Tiraboscbi.  Storia  della  Letteratura  Italiana.  T.  VII,  parte  prima, 
pag.  371.) 

(1)  Lo  Strada  ebbe  a  cbiamarlo  uomo  per  lettere  e  per  santità  memo- 
randOj  Pio  II,  uomo  di  gran  nome  e  degno  d' immortai  memoria^  il  Ga- 
rimberti,  personaggio  moltq  esemplare,  il  cardinale  Papiense,  lume  del  sa- 
cro collegio.  Egli  era  nato  a  Trebisonda,  e  dopo  essere  stato  monaco  di  san 
Basilio  fu  scelto  ad  accompagnare  V  imperatore  Giovanni  VII  Paleologo  al 
concilio  generale.  Affezìonaiosì  grandemente  alla  repubblica  di  Venezia  le 
donava  nel  1468  la  doviziosa  sua  libreria,  tesoro  inestimabile  specialmente 
per  la  copia  e  rarità  dei  Godici  greci  manoscritti. 
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boedi  a  cinque  horc  ai  Poggio  passò  ad  alira  vila,  ei  crho  la 
Gran  Duchessa  stava  male,  con  ordine  a  dello  aoibascialore 
che  per  ooine  del  già  cardinal^  el  liora  Gran  Duca  coinmuni- 
chi  questo  successo  al  cardinal  MonfAllo  (i)  et  all'ambascia- 
tore di  Spagna,  con  aggiongerli,  che  le  cose  passano  bene  ; 
Bi  il  corriere  porta  di  già  a  bocca  che  la  Gran  Duchessa  era 
noria.  Di  questo  tutto  ho  \olnlo  dar  avviso  a  Vostra  Sere- 
nità per  corriero  a  posta,  al  quale  giongendo  venerdì  sera 
avanti  il  levar  deli*  Eccellentissimo  Collegio  piacerà  a  Vostra 
Sfreni tà  far  dar  scudi  dieci. 

Scrissi  a  Vostra  Serenità  per  corriero  estraordinario  l'a-  li  xxiv 
viio  che  si  hebbe  della  morte  del  Gran  Duca  seguita  lunedi  iòs?. 
aUeduqne  bore,  et  insieme  la  nova,  che  il  corriero  portò  a 
koeca  che  fosse  morta  anco  la  Gran  Duchessa,  il  che  poche 
bore  dapoi  fu  confirmato  con  un  altro  corriere  che  sopragion- 
le  (S).  Ha  havuto,  come  forse  Vostra  Serenila  da  altra  parte 
bavera  inteso,  il  Gran  Duca  una  febre  subintrante,  la  quale 
neir  undecimo  gli  levò  la  virtù  et  la  vita  insieme  :  chi  dice, 
che  la  febre  causasse  da  Conghi  mangiali,  chi  dall'haver  usato 
il  bezoar  per  rimedio  in  troppo  quantità,  chi  da  altro,  come 
avviene  che  non  si  dà  mai  la  causa  alla  morte:  ma  avanti  che 
Sua  Altezza  morisse  chiamò  il  c«irdinale,  el  gli  raccomandò 
il  figliuolo  et  la  moglie  (3),  et  i  sudditi,  et  gli  consegnò  le 

(!)  AlesHandro  Perolti  Damasceni  nipote  di  papa  Sihlu  V,  che  ehercilava 
iomnia  autorità,  e  che  dallo  zio  era  Klato  deputalo  8opra  tutti  *^\ì  afTari  dei 
prÌDcipi.  Fu  fedele  mantenitorc  della  panda,  cortese  nelle  domestiche  cou- 
leratzioni,  assai  stimato  da'  pontefici  e  da*  princìpi  italiani^  e  grandi-meutc 
mato  da  tutta  Roma.  Caduto  gravemente  infermo,  pt^  abuso  di  gelali,  gli 
lUiù  ebrei  fecero  un  solenne  digiuno,  distribuirono  elemosine,  e  dalle  loro 
vergini  fecero  fare  lamenti  e  preghiere  a  Dio  i»erchè  gli  prolungasse  la  vita  : 
h  fiule  però  il  Montallo  ebbe  a  lasciare  a*  2  giugno  IGisio  d*  anni  «m. 

(2)  Sugli  estremi  momenti  della  Granduchessa  >cggasi  la  lettera  del- 
I*  4bbio«o,  diretta  a  Bartolomeo  Cappello  padre  della  Granduchessa  medesi- 
ma, che  riporlo  nella  INota  0» 

(3)  Parrebbe  quindi  che  la  Bianca  fos^e  stata  aUor  sana,  e  ben  lontana 
4i  morire  ;  avvegnacliè  se  il  Granduca  avesse  saputo  die  trovata  si  fosse  pur 
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chiavi  di  depositi  di  denari,  delle  gioie,  el  li  contrnsegni  del- 
le forlescze  :  morto  Sua  Altezza^  il  Gran  Dnc;i  novo  andò  il 
martedì  mattina  per  tempo  dal  Poggio  a  Fiorenza,  dove  fece 
Fenlrata^  et  fu  accettato,  et  riconosciuto  dalla  città  et  da 
lutto  lo  Sialo  per  Principe,  et  s' intitolò  Ferdinando  cardiuni 
de  Medici,  et  Gran  Duca  di  Toscana  ;  et  così  bora  è  al  pos- 
sesso  quieto  et  pacifico  delli  Slati  suoi.  £  il  Gran  Duca  pre- 
sente di  età  di  39  anni,  di  eomplessione  humida,  et  grasso, 
onde  si  dubita  che  non  vivrà  longamente.  Ha  grande  ingegno, 
et  bavendo  passato  tutta  la  sua  vita  in  corte,  ha  acquistato 
molla  cognizione  et  esperienza  delle  cose  di  Stato,  et  ne  ra- 
giona saldamente  ;  ha  oltre  di  ciò  cognitione  di  molte  et 
molte  cose,  cotne  bavevauo  gli  Gran  Duca  suoi  precessori, 
et  suo  fratello.  In  Roma  ha  vissuto  con  molto  splendore,  el 
le  entrate  sue  non  erano  bastanti  alla  liberalità  et  magnificenza 
con  la  quale  viveva,  perchè  oltre  la  famiglia,  che  manteneva 
molto  numerosa,  et  nobile,  in  fabricbe  et  nel  palazzo  alla 
Trinità  de  Monte  (i)  ha  speso  grandissima  suma  di  denari,  et 
ha  ridotto  quel  luogo  in  stato  lale^  eh'  è  il  più  bello  et  il  più 
ornato  palazzo  che  sia  in  Roma. 
LixxiY  Sua  Santità  entrò  nel  caso  della  morte  del  Gran  Duca  et 

oUobre 

1587.      Gran  Duchessa  di  Toscana,  mostrando  di  questo  successo 
molto  dispiacere,  et  con  la  solita  confidentia  che  usa  meco  per 


essa  moribonda  (e  un  principe  non  avrebbe  dovuto  ignorarlo)  sarebbe  stata 
inutile  la  raccomandazione.  Avuto  a  ciò  riflesso  e  nìolto  più,  com*è  cenno  nel 
seguente  dispaccio,  a'  gravi  timori  manifestati  dalla  Granducliessa,  e  alla 
brama,  forse,  cbe  aveva  di  riparare  a  Roma  affin  di  esser  fuori  di  pericolo, 
ove  al  marito  occorso  fosse  alcun  sinistro,  facilmente  il  saggio  lettore  potrà 
istituire  un  giudizio  sulla  vera  causa  della  morte  (contemporanea  e  preno- 
cbè  improvvisa)  almeno  della  medesima  Granduchessa. 

(4)  Sul  monte  Pincio.  Ne'  primordi!  del  corrente  secolo  fu  poi  il  palazzo 
destinato  a  sede  del  '  Accademia  di  Francia,  già  istituita  da  Luigi  \IV,  e 
fonnata  da  ventiquattro  francesi  pensionati  per  apprendervi  la  pittura,  la 
feultara,  l' arehitettura^  l' ineisione  ed  anche  la  musica. 
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rispelio  di  Vostra  Serenità  mi  disse,  che  amava  molto  Y  uno 
etfaltro  di  loro»  che  la  Gran  Duchessa  le  haveva  fatto  sa- 
pere che  temeva  molto  di  sé  medesima,  quando  fiisse  successa 
alcQoa  cosa  del  marito,  et  che  Sua  Santità  le  haveva  pro- 
nesso  di  tuor  in  ogni  caso  la  sua  protetione,  et  se  fussc  bi« 
fognato,  il  che  non  credeva  eh'  havesse  ad  esser,  V  haveria 
falla  venir  qui  a  Roma,  dove  saria  stala  sicura.  Dipoi  discorse 
inlorao  la  successione  del  cardinale  mostrando,  che  a  lui  saria 
sialo  più  caroj  che  il  cardinale  havesse  lasciato  lo  Stato  a  don 
Pietro,  et  star  lui  cardinal  in  Roma,  perchè  ninna  cosa  gli 
ttria  mancata  ;  che  non  poteva  esser  se  non  di  molto  scandolo 
il  wmdo,  et  massime  ad  hereticì  V  udir,  che  dopo  che  uno 
fnsfe  sialo  24  anni  cardinale  se  maritasse,  perchè  sebeuc  il 
evdinale  lo  poteva  fare,  non  essendo  in  sacris,  nondimeno 
brolla  cosa  sarìa  parso,  che  un  cardinale  habbia  goduto  24 
anoi  li  beni  di  chiesa  senza  mettersi  in  sacris,  oltre  che  tutti 
oon  credevano,  che  egli  non  Tosse  in  sacris,  et  stimavano  che 
sia  stato  dispensato  :  el  che  herelici  anderanno  divisando,  o  il 
celibato  di  Preti  è  di  ragione  divina,  o  humana  ;  se  di  ragion 
divina,  come  può  il  Papa  dispensario  ?  un   Vicario  non  può 
disfar  quello  che  fa  un  vescovo,  il  Papa  è  Vicario  di  Christo, 
come  può  esso  rìvocar,o  dispensar  quello  che  ha  (atto  Christo? 
se  è  dì  ragion  humana,  perchè  se  dispensa  uno,  et  non  un  al- 
tro ?  che  questa  cosa  generarla  scandolo,  del  (|ual  scandolo 
disse  Gbrislo,  che  meglio  saria  attaccarsi  al  collo  una  mola 
asiuaria,  et  esser  gettalo  nel  mare  che  scandalizar  alcuno. 
Che  in  tempo  di  Papa  Gregorio  il  Regno  di  Portogallo  diman- 
dò la  dispensa  del  cardinal  dopo  che  fu  latto  Re,  che  il  Pa- 
pa cooimessc  a  lui,  che  alf  bora  era  cardinal   Monf  Alto, 
che  dovesse  studiar  questo  |)onlo,  che  seben  have\a  la  cosa 
|icr  già  studiata,  nondimeno  studiò  el  respose,  che  il  Papa 
uon  poteva  dispensar  al  nialrinìonio  una  persona  sacra,  che 
per  questa  causa  Papa  Gregorio  andò  in  colera,  et  contra  il 
suo  consiglio  fece  la  dispensa,  cosa  che  non  poteva  lare,  ma 
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die  il  Re  morì  avanti  che  la  dispensa  arrivasse  in  Porlo- 
gallo(0. 
AHI  17  XXXVIII.  Nella  cosa  della  Priora  di  santa  Lucia  (2)  non 

^t\m.  *"  9pi*ii  cosi  presto  la  bocca^  che  saliò  Sua  Santità  in  grandis» 
Uiioer-^  ^'^^  escandescentia  dolendosi,  che  si  volesse  con  auloriti 
de' Principi  laici  impedir  Tessecution  delie  eonstitutiou  delle 
Religioni,  et  gli  ordini  de  Pontefici  in  regulàtione  de'  mona* 
sterii^nèera  possibile,  che  mi  lasciasse  continuar  a  parlare,  eoo* 
ducendomi  a  tale,  che  fui  astretto  supplicarla  a  permellenni, 
ch'io  potessi  esporre  li  commandamenti  di  Vostra  Serenità, e( 
esplicar  le  ragioni  gagliarde  che  li  faceva  sperar  di  oilcncr 
questa  giusta  mercede  dalla  Santità  Sua,  all'  autorità  della 
quale  ricorrendo  per  ottener  V  honesto  suo  desiderio,  non  fik 
ceva  alcun  pregiudizio,  anzi  mostrava  di  slinlarla  et  riverirla^ 
ci  lei  si  acquetò^  et  mi  diede  commodità  di  servire  al  com- 
mandamento  della  Serenità  Vostra,  come  feci  abondantemen- 
te,  non  pretermettendo  alcuna  ragione  commandatami  da  lei, 
et  che  mi  fosse  sovvenuta,  ma  tutto  fu  indarno,  perchè  noo 
finii  cosi  presto,  che  mi  rispose  :  non  volemo  farlo^  né  vale 
il  dirci,  che  gli  altri  Pontefici  habbino  fatlo  male,  perchè  non 
lo  vogliamo  far  noi,  et  se  tutto  il  mondo  obbedisce  perchè 
vuol  esser  Vcnetia  diflerenle  da  tutti  gli  altri  ?  Gredela  forse 
in  altro  Dio  ?  Ma  io  dissi,  perchè  haveva  Venetia  diversi  ri- 
spetti dagli  allri  lutti,  considerandoli  V  importantia  nella  no- 
stra Repubblica  delli  monaslcrii,  ne'  quali  tanti  nostri  Nobili 
ci  Cittadini  sono  inleressati  per  figliuole,  sorelle  et  nepoti, 
che  pur  conviene  manlenerli  sempre  uniti  in  amore,  senza 
strepiti  et  senza  confusioni^  che  grandissime  potriano  seguire 

(1)  Avverto,  che  inutilinente  ne*  dispacci  di  Firenze  si  cercberebliero 
notizie  Bull'  avvenimento  della  morte  del  Granduca  e  della  Granduchessa, 
che  in  quel  tempo  mancava  alla  corte  di  Toscann  V  ambasciatone  dì  Venezia. 

("2)  Cioè  del  monastero  di  santa  Lucia  di  Venezia,  eh*  era  di  Vgiìstinia- 
ne,  e  la  cui  area  forma  ora  parte  della  Stazione  della  Strada  ferrala.  Ija  qui- 
stione  di  cui  è  cenno  sì  riferisce  alla  elezione  di  detta  priora.  •  badessa. 
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dair  alteralioiic  dell'antique  consuetudini  nelli  monasterii,  re- 
pelendo  la  ragione  già  delta.  Che  li  Pontefici  passati  per  que- 
lli, et  tanti  altri  rispetti  mai  havevano  lasciato  poner  mano  in 
eni  da  altri  che  dal  nostro  Reverendissimo  Patriarca^  et  iu 
pirlicoiare  ¥  iatesso  Papa  Gregorio^  conditor  della  bolla  nella 
visita  fatta  anche  dal  Cardinal  di  Verona  confideutissimo  alla 
kpabblica^  come  gli  havevo  detto,  non  gli  haveva  lasciato 
poner  mano;  il  Papa  alteratamente  mi  rispose^  che  non  gli  di- 
ttisi altro. 

XXXIX.  Siamo  stati  tutti  questa  settimana  in  gran  timore  ahi  t6 
èrih  vita  di  Sua  Santità  perchè  havendosi  alterala  assai  la  'fs^^^ 
Daoinica  con  li  signori  ambasdatori  di  Spagna  la  notle  ri- 
paii  malamente,  et  il  lunedi  hebbe  la  febre  ;  ma  con  tutto  ciò 
i  aartedi  mattina  ridusse  avanti  di  sé  la  Gougregatione  di 
Francia^  nella  quale  si  dolse  mollo  concitatamente  delti  Spa- 
gnoli, et  alle  i  8  bore  li  venne  poi  un  fastidioso  accidente  nel 
principio  deir  accessione,  per  il  quale  Airno  mandati  a  chia- 
■ar  in  gran  pressa  li  medici^  et  il  signor  cardinale  Nonl'Alto; 
et  passato  li  restò  gran  freddo,  che  li  durò  più  di  quattr'hore^ 
et  poi  li  venne  il  caldo^  che  Io  travagliò  assai  fino  alle  doi 
bore  di  notte,  quando  li  tornò  un  altro  accidente^  per  il  quale 
chiamato  il  cardinal  Datario^  più  vicino^  che  restò  là  fino  alle 
quattro,  tutti  stavano  in  timore  della  sua  vita  ;  ma  rihavutosi 
anco  da  questo  prese  un  poco  di  sonno,  et  presto  si  svegliò, 
passando  poi  con  molta  inquietudine  il  resto  della  notte.  Con 
tutto  ciò  la  matina^  contra  il  voler  dei  medici,  li  quali  stali  in 
camera  la  notte  la  dissuadevano^  afferniandoli  che  sebene  la  fe- 
bre era  rimessa  assai,  lei  non  restava  però  in  tutto  sincera, 
volse  la  Santità  Sua  levar  dal  letlo^  disnar  in  piedi,  mangiar 
roelon,  bever  non  poco  (1)  et  star  dapoi  col  cardinal  Datario 
secondo  il  suo  solito  per  buon  tratto,  segnando  suppliche^,  et 

it)  K  .\ova«8.  lo  Ktorifo  tiri  l*api,  giUndo  Bercaslel  (S/nna  dvl  rrUtia- 
Hetimoj  di«e  :  u  nuingia\a,  «  b«\e\a  AKiai  p.ìreamente.  » 

34 


186 

dapoi  spogliato  si  pose  nel  ieUo,  et  riposò  quietissimaiueute 
più  che  doi  bore,  dopo  le  quali  levatosi  admesse  il  Govcrua- 
tore,  et  il  cardinal  di  Camerino  (1),  col  quale  s'interteone  buon 
pezzo,  et  la  sera  fu  trovala  quasi  libera  da  febre,  con  stupore 
et  meraviglia  di  tutti.  Dormì  la  notte  riposatamente  fino  alle 
quatlr'  bore,  ma  dapoi  bebbe  il  sonno  assai  interrotto^  et  pas* 
so  con  qualche  travaglio  fino  al  gionio  che  s' adormentò,  et 
per  doi  bore  non  si  mosse  mai,  dopo  le  Quali,  svegliatosi, 
disse  sentirsi  bene,  et  volse  levare^  udire  la  messa,  andar  in 
Congregation  deirinquisitione^  et  dapoi  dar  audientia  alli  ctf^ 
dinali  di  essa^  stando  fermo  n  queste  fatiche  più  di  quattr'bort 
continue  (2).  Dopo,  al  pranzo,  mangiò  molto  poco,  et  senza 
gusto^  ma  pieno  di  stanchezza  et  di  sete  non  restò  di  servar 
il  suo  costuma  di  bere  freddo,  et  star  dopo  il  pranzo  subito 
più  d'un' bora  col  Datario,  signando  et  ragionando  d'altro; 
in  fine  confessò  sentirsi  assai  fiacco^  et  si  pose  sul  letto,  ma 
non  statovi  mollo  sì  levò,  et  alle  1 7  bore,  un'  bora  prima  del 
terzo  giorno  precedente  li  venne,  nel  principio  delPacces* 
sione,  uno  delli  soliti  fastidii,  et  da  poi  il  freddo,  che  li  durò 
un'  bora  solamente,  ma  il  caldo  andò  crescendo  fino  alle  doi 
di  notte,  et  alle  tre  prese  sonno,  et  dormi,  senza  destarsi,  fi- 
no alle  sei  bore,  et  da  poi  anco  riposò  dei  buoni  pezzi,  siche 
beri  mattina  fu  trovato  in  molta  remissione,  non  però  netto  a 
fatto,  et  sebene  la  Santità  Sua  negò  l' audientia  a  tutti  li  am- 
l  asciatori,  volse  non  di  meno  in  ogni  modo  levar  di  Ietto,  et 
mangiar  in  piedi,  et  da  poi  tornò  in  letto,  et  bebbe  tutto  il 
giorno  la  febre.  Questa  notte  poi  ha  havuto  mollo  travaglio, 
et  la  mattina,  con  lutto  che  bavcsse  ancora  della  febre,    ha 
voluto  le\ar.  et  mangiar  in  piedi,  facendo  de  suoi  soliti  dis- 
vi) Giuvanni  l'Lvanjcelisla  Pallotta,  nato  iu  (jalderola^  diocesi  dì  Cauì^ 
Ano,  L>  [WT  ciò  detto  il  cardinal  di  ('aiiieriDo.  Morì  in  Roma  nel  16:20  d*  an- 
ni 7'2,  e  fu  {^l'Ande  favorito  di  Sisto  V. 

{^^2)  Kia  solito  rispondere,  comeiVespasiano,  che  il  princiiH>  dee  tnorìre 
in  piedi  :  Oportet  impera  forem  nUnitem  mori. 
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ordini  (1),  et  hoggi  alle  IG  hore  li  (*  sopra' vcnuln  la  solila 
accessione,  con  molto  travaglio  di  Sun  Sanlilà,  et  maggior  ti- 
more delti  suoi;  et  li  medici  dicono  la  febre  essere  continua, 
ma  con  accessione  maggiore  di  terzo  in  terzo,  et  anco  che 
non  sia  accompagnata  da  mali  accidenti  temono  assai,  più  pi^r 
il  mal  governo  della  Santità  Sua  che  per  il  male  stesso.  Piac- 
ria  a  Dio  in  tempi  di  tante  calamità  prjcservarci  si  savio  et 
boon  Poùlefice,  intento  in  particolare,  rome  si  vede,  alla  quie- 
te et  al  beneficio  del  povero  regno  di  Francia  (2). 

Il  Papa  è  passato  a  miglior  vita  alle  23  hore  ;  hcri  li  die- 
dero una  medicina,  la  quale,  sebene  restituì  poco  dopo  prc-  «^w- 
a,  fi  operò  non  di  meno  cinque  volte,  et  pareva  che  si  fosse 
alqunto  sollevato.  Mangiò  a  cena  una  panata  et  un  beccafi- 
ea,  et  bebbe  tre  volte  vino,  travagliò  poi  tutta  la  notte,  et  la 
fflatioa  air  alba  prese  doi  ovi  freschi,  per  ha\er  la  virtù  molto 
iacea,  el  hoggi  alle  16,  nel  principio  della  nova  accessione,  li 
venne  un  accidente  cosi  fatto,  che  per  un'  bora  fn  tenuto  mor- 
to, dal  quale  rivenne  alquanto^  et  fu  restorato  col  vino,  ma 
andò  a  poco  a  poco  mancando^  sì  che  alle  25  bore,  come  ho 
predetto,  spirò,  lasciando  li  suoi  lutti  sconsolali,  el  gii  altrj 
buoni  in  gran  timore,  che  tale  arcidentc  non  sia  occorso  in 
tempo  poco  opportuno  per  il  misero  stalo  delle  cose  del  mon- 
do, el  io  sento  grandissimo  dispiacere  per  il  scrvitio  della 
Serenità  Vostra,  perche,  sebene  la  Santità  Sua  have\a  quella 
severità  de  natura,  si  pole\a  non  di  meno  per  la  buona  sua 
volontà  verso  la  Serenissima  Repubblica  sperar  con  il  tempo 
et  con  la  destrezza  ogni  buon  essilo  dell!  ncgolii  suoi. 

XL.  Dopo  la   morte  del   Ponlelìce  si  sono  >  eduli  pochi  Aiti  primo 

........  .  ,  ,      seUcmbpe 

S4;gni  di  mestizia,  anzi  che  la  maltina  seguente  andò  gran  niul-      i.si>o. 

(!)  Già  b'  inlende,  dietiflìoi. 

(S)  Agitato  dallt;  fnzìuni  (>  dalla  eru8Ìa  ;  o  fu  alluri,  che  un  calvinista  pub- 
blicò il  libro:  Auuiso  jiiareviifc  ùnto  alia  bella  I/olia  da  vn  ginuanr 
no6?7p /*/-rttif?/;fc,  nel  qualo,  con  Danto.  Poli.ircn.  i;  Boccaccio  vomitò  bi»- 
ftrmmii!  contro  il  Papa,  volendo  itrovan^  ch'cfi^li  era  il  voro  AnticrÌ8to.  Sue- 
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tìtiidine  di  gentil huomini,  el  populo  Romano  al  Campidoglio 
per  levar  la  slataa  di  Sua  Santità  et  maltrattarla  (1),  ma  il 
GoDlestabile  Colonna  andato  con  molti  signori,  et  altri,  et  il 
signor  Mario  Sforza  mandato  dal  Collegio  de  cardinali,  con 
molta  fatica  acquietarono  il  tumulto,  prometendo  di  far  un  ta- 
volato avanti  di  essa  fino  altro  ordine,  con  che  si  partirno,  el 
riduttìsi  insieme  presero  parte,  che  per  V  avvenire  non  si  po- 
tesse eriger  statue  a  Pontefici  in  tempo  della  lor  vita,  ma  ben 
sì  dopo  la  morte,  se  V  havcssero  meritato. 
Aiii  XIX  XLI.  Il  Picolomini  (2)  s' è  unito  in  la  Marca  con  Baltistela 

ottobre  ^   ' 

1690.  capo  de'fuori  usciti, et  insieme  camminavano  verso  Monte  Roton- 
do, con  timore  nel  Gran  Duca,  che  volessero  passar  nelle  niare* 
me  di  Siena,  per  il  che  ha  scritto  al  Collegio  de'  cardinali  (o) 
perchè  commandino  che  sia  impedito,  li  quali  subito  hanno  dato 
ordine  al  signor  Paulo  Ghislerio  di  andar  a  quella  volta  con 
lì  suoi  300  archibugieri  a  cavallo,  el  al  Governator  della  Mar- 
ca d' aiutarlo. 
^oitob^I"  ''  Corriero  della  settimana  presente,  che  gionsc  giovedì 

i5f)o.      fu  svaligiato  Dominica  di  sera  di  qua  da  Primaro  (4)  da  qual- 


ressivamente  il  BellarniiDo  rispose  al  calvinista  con  V  Appendix  ad  librns 
deSum.  Pont,  quae  continet  responswnem  ad  libnim  quendam  Ànony- 
muniy  cui  titulus  est:  Avviso  ec. 

(1)  B  tutto  ciò  niente  per  altro  che  perchè  Sisto  Y,  fiaccate  aveva  le  te- 
ite  de*  baroni  Romani,  che  continuavano  nel  centro  d'Italia  le  parti,  lo  dis- 
sensioni e  la  rabbia  del  medio  evo,  ed  avea  purgato  lo  Stato  dai  banditi  ed 
assassini  che  l' infestavano,  e  perchè  i  Romani  accorti  si  erano,  fmalmente, 
che  avuto  aveano  a  fare  con  un  uomo,  la  cui  volontà  era  più  forte  della  loro 
ferocia  ( Botta,  Stona  d'Italia  Libro  XIV  ). 

(2)  Successo  il  dì  15  settembre  a  Sisto  quinto  nel  sei^gio  pontifichile, 
sotto  nome  di  Urbano  VII,  il  cardinale  Giambattista  Castagna  genovese,  e 
sopravvissuto  avendo  alla  sua  esaltazione  soli  tredici  giorni,  si  può  dir  quin- 
di, che  gli  accidenti  accennati  nei  dispacci  seguenti  siano  propriamente  oc- 
corsi subito  dopo  la  morte  del  fortissimo  Sisto,  e  che  i  banditi  più  che  più  si 
ridestassero  ncir  interregno. 

(5)  Cioè  al  Conclave  adunato  dopo  la  morte  di  Urbano. 
(4)  In  quel  dì  Ferrara. 
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tro  fuoriusciti,  et  li  Turno  lolti  da  scudi  37  in  circa  de  particu» 
lari;  et  da  poi  diede  io  quel  Zavarise  con  altri  20  fuori  usciti, 
che  non  li  fecero  alcun  despiacere^  ma  che  conoscendolo  di 
Venetia  lì  usoriio  parole  cortesissime,  et  lo  lasciamo  conti- 
nuar il  suo  viaggio. 

Et  noi  (siamo)  incertissimi  del  quando  potremo  haver  il     aiiì  ì7 
Pontefice,  et  questi  populi  travagliatissiml  per  il  mancamento  "^hsoo/^ 
del  grano,  et  per  il  Picolomiui  che  con  li  fuoriusciti  fino  su 
le  porte  di  Roma  si  fa  sentire,  havendo  abbruciato  una  Teza  (i) 
et  quasi  tutta  THosteria  de  Prima  porta^  prendendo,  et  facen- 
do lagiie  alli  viandanti,  che  li  capitano  nelle  mani. 

Et  bora  il  Picolomini  unito  ultimamente  con  Marco  di  h\\\  u 
Sciara,  eh'  è  venuto  con  300  altri  banditi,  siche  sono  forse  600  1590. 
in  tutto,  si  ritrova  al  Casal  degli  Ogliati,  otto  miglia  solamen- 
te lontano  di  qua,  et  il  signor  Virginio  Orsino,  fu  figliuolo  del 
signor  Latino,  che  fin  ora  haveva  cacciato  esso  Picolomini 
valorosamente,  s' è  ritirato  a  Bracciano,  et  hn  mandato  molti 
soldati  per  assicurar  la  Mentana  di  sua  iurisditione,  et  coloro 
fanno  nelle  robe,  et  nelle  persone  de  tutti  indifferentemente 
notabilissimi  danni  ;  ma  quello  ch'è  peggio,  che  di  più  d'esse- 
re slati  ritrovati  di\ersi  muli  carichi  de  pasticci,  et  altre  cose 
da  vivere  et  da  vestire  che  andavano  di  qua  ad  essi  fuoriusci- 
ti, il  Governatore  di  Roma  ha  havuto  in  mano  una  carrozza 
mandata  al  Picolomini  con  danari,  archibusi  et  polvere  da  uu 
ambasciatore  residente  in  questa  corte,  per  il  che  si  conosce, 
che  sono  costoro  altamente  favoriti  (I!),  et  per  ciò  si  teme,  che 
non  sarà  si  facile  il  scacciarli,  come  si  credeva  prima,  ma  con 
tutto  ciò  s' intende,  che  dal  Gran  Duca  sono  fatte  molte  pro- 
visioni, et  di  qua,  oltre  li  200  cavalli,  sono  stati  dati  diversi 
altri  ordini,  et  si  fa  quanto  si  può  in  tempo  di  sede  vacante: 
che  crealo  il  nuovo  Pontefice  si  spera,  che  non  haveranno  al- 
meno tanti  favori.  In  Romagna  anco  li  fuor*  usciti  fanno  no- 
tabilissimi danni,  ma  ultimamenlc  s*  e  inteso,  che  una  parte 

(I)  Vmìh,  tHtloia. 
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de  loro  ha  combattuto  coiilra  T  altra,  o(  cìu\  morii  alcuni  po- 
chi, ma  feriti  molli,  s' erano  ritirali. 
Aiii  primo  H  signor  Paulo  Gbislerio  venne  dentro  con  la  sua  com- 

decembre  .  .    ,   , 

1590.  pagnia,  portando  quattro  teste  de  seguaci  del  Picolomini,  am- 
mazzati in  una  scaramuccia  seguita  con  le  sue  gpcili  a  A1oni<' 
Roso,  et  s^è  doluto  ch'el  signor  Virginio  Orsino  della  Mcntan.M, 
che  sì  porta  molto  valorosamente  conlra  di  essi,  habbia  seco 
un  capo  de  banditi,  con  molti  de  suoi,  considerando  il  danno 
che  doverà  succedere  dal  favorir  gente  di  questa  natura,  sia 
di  qual  fatione  si  voglia,  et  diitfandando  per  ciò,  che  non  fa- 
cendosi la  debita  provisione  li  sia  levato  il  carico;  per  il  che 
il  Collegio  de  cardinali  ha  scritto  ad  esso  signor  Virginio,  che 
licentii  colui  con  lutti  li  suoi,  et  havendo  inteso  dair  arcive- 
scovo di  Avignone  Governatore  della  Marca,  che  Pietro  Conte, 
bandito  ancor  egli,  veniva  con  forsi  400  huomini  banditi,  et 
altri  pure  contra  esso  Picolomiui  hanno  scritto^  che  ciò  non 
li  sia  permesso,  ma  mandando  il  Gran  Duca  di  Thoscana  GOO 
fanti,  et  cento  lancie  che  si  lascino  entrare  nel  Stalo  Ecclesia- 
stico, havendo  mandato  hoggi  monsignor  Tolosauo  verso  Vi- 
terbo, per  farli  li  alloggiamenti,  et  il  signor  Paulo  Gbislerio  è 
ritornato  in  campagna,  et  si  tiene  nniversalmenle  che  anco 
Piero  Conte  si  unirà  con  le  genti  del  Gran  Duca;  ma,  con  tut- 
to ciò  il  Piccolomini  con  li  suoi  va  vagando  qua  d'intorno,  et 
andato  ad  un  casale  della  signora  donna  Camilla  (1)  le  ha  man- 
dato a  dire,  che  non  le  farà  alcun  danno,  ma  che  li  mandi  cer- 
ta quantità  de  danari,  et  ha  detto  pubblicamente che  se 

li  signori  cardinali  faranno  Papa  Mondovi  (:2),  Colonna  (3),  o 
Cremona  (4),  usciranno  senz'altro  del  paese,  ma  che  se  faran- 
no altn\  vorranno  aspettar  se  saranno  rimessi,  et  se  riuscisse 

(1 )  Ooine  {(ià  ho  acnennito^  sorella  del  pontefice  Sisto  quinto. 

(2)  Vincenzo  Laureo,  o  tiauri,  ealabrese.  dotto  e  pio  uomo,  già  \esr(i\i) 
di  Mondovi,  e  nunzio  a  Maria  Stuarda  regina  di  Scozia. 

(•1)  Marcantonio,  romano. 

{\)  \wiì\iì  Sfondrali  già  v<>fN*ovo  di  Cremona 
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Santa  Severina  (1),  o  Paleotfo  (2).  senza  aspettar  altro^  faran- 
no il  peggio  elle  potranno  inai,  per  non  potersi  confidar  pun- 
to (lì  loro;  a  tale  è  gionta  V  arrogantia  de  queste  genti. 

Li  fuorusciti  continuano  a  far  peggio  che  mai,  et  Pietro  aiii  4 
Conte  d'Ascoli,  non  già  il  Colonnello  della  Serenità  Vostra,  non  ^590/^ 
essendo  adiuesso  dal  Governatore  della  Marca,  s' è  unito  col 
Picolomini,  et  tutti  sono  favoriti  da  molli  di  questi  signori, 
et  in  particolare  dalli  Colonnesi.  che  fanno  temer  di  altri  di- 
segni, et  di  maggior  protetione  ;  ma  con  tutto  ciò  non  si  re- 
sta da  provedervi,  et  colle  genti  del  Gran  Duca  già  entrate  nel 
Stato  Ecclesiastico,  per  servitio  delle  quali  sono  stati  mandati 
alcuni  mezi  cannoni,  et  alcuni  altri  pezzi  piccoli  con  le  munì* 
tioni  necessarie,  et  con  V  altre  genti  pagale,  et  buoni  ordini 
dati  di  levar  le  barche  delli  fiumi,  perchè  non  possino  passare, 
et  altri,  si  spera  condurli  presto  in  inevitabile  difficoltà,  et  estre- 
mo pericolo,  il  che  faccia  Dio  che  segua  (3). 

(1)  Giulio  AntoDio  Santorio,  di  (^Saseria,  aroivescuvo  di  santa  Sevoriiia 
nel  regno  di  .\apoli. 

(2)  Gabriele,  bolopicse. 

(3)  Terminando  quet»to  primo  Libro  non  sarà,  forse,  inopportuna  la  se- 
l^ucnte  Hentenzt'i  : 

ce  Siiite,  Cristiani,  a  muovervi  più  {^ravi, 
»  iN'oii  HÌate  come;  |M*nna  ad  o(^ni  vento. 
»  K  non  crediate  cbe  oi^ni  aequa  vi  lavi. 

»  Aveti>*l  vecchio  v'\  nuovo  Testamento. 
»  E'\  pastor  della  Chieda  cbe  vi  guida: 
••  Oui^slo  vi  bi'isli  a  \(?tilro  Nat v amento. 

>>  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grila. 
»  l. omini  biate.  e  non  pecore  matte. 
»  Si  cbeM  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

(  IKinte.  Paradiso  Canto  V.  '). 
li  non  H  dunque  capriccio,  0  piuttos%o  delirio,  di  alcuni  noKiri  eontenipo- 
lanei  il  voler  fr.ie  di  Dante  un  eresiarca?  i*uò  V  uomo  esser  Ghibellino  0 
Guelfo  a  ru(»  grado^  può  soggiacere  alT  impeto  di  furiose  passioni,  non  ri- 
hpiirmiarla  ad  amiri,  ad  inimici,  non  ad  altezza,  né  a  basf^ezza  di  grado, 
1*  in\  ogni  modo,  senza  abbandonar  mai  V  àncora  della  fede,  conservarsi  sem- 
pre cattolico. 


n{  0  T  E 
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A  a  pag.  39. 

«  Rosa  ff  oro.  Donativo  sagro  e  benedetto  solennemente  dai 
Sommi  Pontefici,  dignitoso  e  rispettabile  pegli  alti  misteri  che  np- 
presenta,  e  pei  grandi  oggetti  che  simboleggia;  donativo,  che  i  Papi 
fanno  per  singolare  contrassegno  di  particolare  divozione  a  Chiese  Cat- 
tedrali e  santuari  insigni;  di  stima  e  di  paterno  affetto  ai  cattolici  so- 
vrani e  sovrane,  a  principi  e  principesse,  a  prodi  capitani,  e  perso- 
naggi benemeriti  della  S.  Sede,  ed  a  repubbliche  cospicue,  e  città 
ilhistri  egualmente  cattoliche.  \ei  primi  tempi  era  ccmsueto  de*  Papi 
di  portarla  nella  (^.hicsa  di  S.  Croce   in  Gerusalemme  e  di  .donarla 

ai  soli  Prefetti  di  Roma 

Questo  distinto  insigne  e  decoroso  donativo  si  fa  dai  Papi  ai  nomi- 
nati in  Roma  stessa,  colle  proprie  mani,  o  per  gli  ablegati  Apostolici, 
ovvero  si  spedisce  agli  assenti  pei  legati  a  laletXy  pei  nunzi,  o  per  gli 
ablegati  apostolici  con  ceremoniale  e  formalit.'^,  tra  le  quali  vi  è  quel- 
la, che  talvolta  i  Pa])i  deputaiìo  Commissari  insigniti  del  grado  epi- 
scopale per  r  atto  della  consegna  a  chi  è  destinata  la  rosa  d'  oro  be- 
nedetta, nel  qual  giorno  di  solenne  inaugurazione  sogliono  concedere 
indulgenza  plenaria;  inoltre  stabiliscono  i  Papi  le  feste  nelle  quali  si 
deve  esporre  in  seguito.  In  Roma  i  Papi  donarono  due  rose  d'oro  be- 
nedette allarcibasilica  Lateranense  ;  due  al  Santuario  di  Sanata  San- 
e  forum,  altri  dicono  tutte  e  4  al  santuario,  ma  sotto  la  custodia  de'Ca- 
nonici  di  detta  basilica;  quattro,  o  cinque  alla  patriarcale  basilica  Va- 
ticana; due  alla  particolare  basilica  Liberiana;  ed  una  alle  chiese  del- 
l' arcironfraternila  del  Gonfalone,  di  Santa  .Maria  sopra  Minerva,  di 
S.  Antonio  de'  Portoghesi;  ma  sventuratamente  di  esse  rose  d'oro  per 
le  vicende  (le*  tempi,  ninna  \i  rimase.  Uuanto  al  pregio  del  nobile  e 
decoroso  le^.ilo.  ilisse  Calisto  III,  nella  lettera,  con  cui  accompagnò 
quella,  che  donò  a  Carlo  VII.  re  di  Francia:  ISoìi  mìnieris ar stima n- 
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da  est  quantitas  ;  sed  aìtiorii  sigmficationis  quaiitus  intevpretanda . 
come  riporta  Y  annalista  Rinaldi  all'  anno  i457  IV.  59.   Gli  mandò 
questo  dono  :  En  igitur  accipe  pignusj  et  mouumentum  nostri  amo- 
ns  j  B^ìu^enéo  :  Rosam  hanc  hetissima  corda  mscipej  nec  et 
auri  fulgor  sed  conlemplatio  Divinae  significa tionìs  teneat.  E  dopo 
aver  esposti  i  belli  misteri  del  rito  di  sua  benedizione,  conchiuse  :  U^ 
tinam  Divinus  odori  petietret  in  tuos  sensus,  carissime  Fili.  Delle 
diverse  forme  delle  Rose  d'  oro  tratterò  in  seguito,  parlando  delle  do- 
nate.  Varj  sono  stati  i  disegni  di  queste  Rose   imitanti  le  naturali, 
delle  quali  farò  parola  in  fine,   per  quelle  che  si  dispensarono  nelle 
Chiese  in  varie  feste.  Anticamente  la  Rosa  d*oro  si  formava  d*un  solo 
e  semplice  fiore,  tingendosi  1*  oro  di  rosso  per  imitare  il  color  natura- 
le di  essa  ;  si  cessò  dal  colorirla,  quando  s' introdusse  V  uso  di  collo- 
care un  rubino  in  mezzo  alla  Rosa  per  renderla  più  preziosa,  senza 
alterarne  le  qualità,  ma  in  seguito  fu  dimesso  questo  costume,  come 
di  abbellirla  con  altre  gemme,  che  più  volte  si  usarono;  poi,  e  proba- 
bilmente dopo  Sisto  IV, .  si  compose  d' un  ramo  spinoso  di  più  roso 
cx>n  frondi,  vago  e  fiorito,  come  ora  lo  vediamo,  ed  in  cima  una  più 
grande,  e  tutte  di  oro  puro.  !Vel  mezzo  della  principale  vi  è  una  pìc- 
cola coppa  con  suo  coperchio,  o  lamina  forata,  dove  il  Papa  nella  be- 
nedizione pone  il  balsamo  e  il  muschio,  rito  introdotto  per  imitare  la 
fragranza  soave  della  rosa,  e  pei  misteriosi  suoi  significati.  Egualmen- 
te il  disegno  e  forme  diverse  furono  e  sono,  i  piedi,  o  basi,  o  vasi  sui 
quali  sorge  Y  elegante  ramo  di  rose  d' oro.  Tali  piedi,  o  basi,  o  piede- 
stalli si  fecero  triangolari,  o  quadrati,  o  ottagoni,  con  difl'erenti  orna- 
ti, decorazioni  e  bassorilievi,  su  cui  posano  i  vasi  di  gentili  forme  dai 
quali  nasce  il  ramo  di  rose.  Lo  stemma  pontificio  del  Papa,  che  fece 
fare  la  Rosa,  e  la  benedi,  olire  un'  iscrizione,  si  suole  porre  nel  piede- 
stallo. Questo  e  il  vaso,  prima  erano  come  le  rose  intieramente  d'oro  ; 
poi  si  fecero  d*argento  dorato.  Dal  novero,  che  riporterò  delle  Rose 
donate  dai  Papi,  rilevandolo  principalmente  da  Cartari  e  da  Baldas- 
sari  (il  i.""  pubblicò  T  opera  nel  1681,  il  2.o  nel   1709  )  e  dalle  stu- 
diose e  pazienti  mie  ricerche,  si  conoscerà,  che  sebbene  ogni  anno 
nella  quarta  Domenica  di  Quaresuna  il  Papa  con  solenne  rito  bene- 
dice la  Rosa  d*  oro  nella  Camera  de*  paramenti,  non  sempre  cì«  fa 
con  una  nuova  rosa,  passando  non  poche  volle  alcuni  anni.  ne*quali 
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esercita  il  Papa,  e  rinnova  lu  rituale  benedizione  nella  rosa  già  da 
luì,  o  dal  predecessore  benedetta.  Circa  il  valore  di  questo  nobilis- 
suno  donativo,  fu  diverso  secondo  la  munificenza  de*  Papi,  e  le  cir- 
C4)stanze  economiche  de'  tempi.  Riferisce  il  Gesuita  Baldassarì  a 
pag.  190  che  verso  il  1650  per  la  Rosa  d*oro  s*  impiegarono  500  scn» 
di  d'oro  (da  paoli  10  4/3  a  scudo).  Dicesi,  che  Alessandro  VII  ne  fe- 
ce formare  una  del  valore  di  i200  scudi^  ed  un'altra  di  800  scudL 
La  Rosa  d*  oro,  che  Clemente  I\  mandò  in  Francia  alla  Regina  e  al 
Delfino  fu  valutata  scudi  1600  ed  il  peso  dell*  oro  era  di  libbre  8,  e 
vi  fu  incastrato  un  prezioso  zaffiro  :  il  lavoro  era  si  fino,  che  Y  artefice 
ebbe  300  scudi  di  mercede.  Si  narra,  che  Innocenzo  XI,  fece  esegui- 
re una  bellissima  Rosa  d*  oro,  il  qual  metallo  pesava  8  libbre  e  6  on- 
de, e  vi  erano  zaffiri  ;  si  adoperò  gran  maestria  in  lavorarla,  onde  in 
tutto  ascese  al  valore  di  scudi  1 400.  A*  nostri  giorni  per  la  Rosa  d*  <>- 
ro  s'impiegano  scudi  2000,  ed  anche  più;  mirabile  è  poi  l'artifizio, 
col  quale  si  fonnano  le  rose,  e  le  frondi  dai  nostri  valenti  orefici.  La 
Rosa  d'oro  si  conserva  nella  sagrestia  pontificia  in  conveniente  astuccio. 

■  I 

Orighe  della  Rosa  d'  oro. 

ìNel  t.  19,  p.  117  degli  annali  delle  scienze  religiose  si  legge  un 
sunto  della  dissertazione  del  rnn.  d.  Francesco  Annivitti,  in  cui  si  pro- 
pose ricercare,  quando,  da  chi,  ed  in  quale  occasione  dalla  Chiesa  ro- 
mana s  incominciasse  a  benedire  la  Rosa  d' oro.  Riprodusse  un  brano 
genuino  del  mss.  che  si  conserva  nel  Monastero  di  8.  Croce  in  Geru- 
salemme di  Roma,  del  sermone  inedito  di  Onorio  UI,  del  4216  e  re- 
citato da  lui  in  quella  basilica,  nella  ricorrenza  della  stazione,  che  ivi 
si  celebra  nella  domenica  IV  di  quaresima,  giorno  in  cui  si  benedice 
la  Rosa  d'oro  ;  dal  qual  sermone,  tra  le  altre  cose,  secondo  il  disseren- 
te,  chiaro  deducesi,  chi  fosse  V  institutore  del  rito  di  cui  si  parla,  ed  ec- 
cone  il  tenore  :  Hodierna  die  Romanus  Pontifex  conmevit  rogam 
aurea  ni  in  manu  portare.  In  qua  primo  considerare  debemvs  tem" 
pusj  loc.um.  et  personam,  TempUKj,  quia  in  media  quadragesima  : 
iocum,  quia  in  S,  Hierusalem  ;  jKrsonam,  quia  est  summus  Ponti" 
fexy  succvssor  Petri,  et  Hcaritis  Jesu  Christi^  qui  est  Rex  Regum^ 
et  Domimis  Dominantium  qui  significatur  per  Rosam.  Temput  con' 
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ùderandum.  e$i^  quia  laìU  soleiì\HÌl(U  oniinaid  full  a  b.  Gi-eyoriif 
in  daminica  quadi^agesima,  prò  eo  quod  humanmn  cotyus  ttuppoti- 
ium  est  humanis  infinnilalibus.  Adunque  dice  il  disserente.  per  te* 
stimoniania  di  Onorio  111,  questo  rito  fu  introdotto  da  un  Papa  di  no-^ 
me  Gregorio,  né  può  dubitarsi  di  siffatta  testimonianza^  perchè  deri- 
vata da  scrittore  accuratissimo,  il  quale  sotto  il  nome  di  Cencio  Ca- 
merario raccolse  ogni  memoria,  che  poteva  riguardare  la  S.   Sede. 
Esaminando  in  seguito  qual  fosse  il  Papa  Gregorio  nominato  da  Ono- 
rio III,  ed  a  cui  dà  il  titolo  di  Beato,  il  disserente  avverte,  che  8  era- 
no i  Papi  di  questo  nome  fioriti  avanti  Onorio  III,  che  di  loro  non  pon- 
no  essere  stati  né  il  VII,  né  V  Vili,  come  posteriori  a  S.  Leone  IX 4 
né  il  III,  né  il  Y,  né  il  VI,  non  potendosi  attribuire  ad  essi  il  titolo 
di  beato,  poiché  non  sono  nel  catalogo  dei  Santi  (  sul  III  non  ci  posso 
intieramente  convenire,  perché  col  titolo  di  santo  viene  celebrato  da 
IN^ovaes^  e  da  altri  gravi  storici  )  né  finalmente  il  II  ed  il  IV,  dappoi- 
ché, sebbene  eglino  sieno  scritti  nel  novero  de*  Santi,  non  pertanto  é 
noto,  che  per  distinzione  si  appellavano  0  col  loro  numero  progressi^ 
vo,  ovvero  cx)l  titolo  di  giuniori.  Per  il  che  è  manifesto,  conclude  il 
disserente,  che  debba  intendersi  Gregorio  I  (  eletto  nel  590  ),  chia- 
mato col  nome  di  beato  anche  dagli  antichi  scrittori,  e  dai  padri,  co- 
me si  legge,  in  fra  gli  altri,  presso  S.  Pier  Damiano,  il  Micrologo., 
S.  Tommaso,   Valfrido   Strabone  e  Bellarmino.  Leggo   inoltre  nel 
padre  Besozei  abbate  di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  e  poi  cardinale  ti- 
tolare della  medesima,  che  avendo  nel  1750  pubblicato  la  storia  della 
Basilica  a  p.  162  dottamente  parla  della  funzione,  e  delle  notizie  sulla 
Bosa  d*oro,  e  dichiara  esservi  gran  controversia  tra  gli  scrittori  circ^ 
r  origine  della  Bosa  d*  oro,  e  sua  funzione,  sebbene  si  mostri  istruito 
deir  affermato  da  Onorio  III,  e  ricordi  l'opinione  di  Cartari,  che  la 
funzione  dovea  essere  in  uso  a  la  fine  del  V,  0  per  lo  meno,  al  prin- 
cipio del  IX  secolo,  giudica,  che  non  si   può  ritenere,   che  al  prin- 
cipio del  IX  secolo  e  molto  meno  alla  fine  del  V,  tal  funzione  fosse 
in  pratica.  Aggiunge,  che  il   p.  Inconfcr,  <'itato  da  Cartari  negli  un- 
nali  F>clesiastici  d*  Ungheria  all'  anno  706  pensa,  che  il  costume  di 
benedire,  e  mandar  la  Bosa  d'oro  a  qiialche  Principe  (Cattolico  bene- 
merito di  S.  Chiesa  possa  essere  sotlentrato  iilla  cerenionia.  che  pri- 
ma si  praticava  dai  Papi  di  mandar  le  Chiavi  della  confessione  di  San 
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Pietro  introdotta  al  tempo  di  Gregorio  II.  o  di  Gregorio  Ili,  e  prati- 
cata ancóra  da  S.  Leone  III,  donde  seguirebbe,  che  ne!  IX  secolo 
possa  essere  stata  introdotta  l'usanza  di  mandar  la  Rosa  d'oro;  ma 
4-ome  semplice  congettura,  egli  dice,  non  giovare  a  stabilire  T  epoca 
della  funzione.  Indi  il  p.  Besozzi  riporta  altre  testimonianze,  per  le 
quali  vi  possa  essere  (|ualche  analogia,  tra  rami  delle  Palme  benedet- 
te, che  si  mandavano  a'  Principi  nel  IX  secolo,  e  la  Rosa  d' oro  ;  ma 
pure  queste  chiama  congetture.  Riporta  poi  V  opinione  di  lA>nigo,  dot- 
to maestro  di  ceremonie,  che  riconoscendo  antichissima  la  ceremonia 
della  Rosa  d' oro,  reputa  difficile  trovarne  l' origine  prima  di  8.  Leo- 
ne IX,  e  (the  non  era  in  uso  a  tempo  di  Carlo  Magno  morto  neir8i4. 
Convenendo  gli  eruditi,  come  d.  Gio.  Diclich  nel  Dizionario  sagro-li- 
lurgico,  che  per  trattare  adequatamente  questo  argomento  della  Rosa 
d'oro  deve  preferirsi  la  lettera  di  Benedetto  XIV,  Quarta  vertentit, 
del  24  marzo  1751  suo  Bull,  t.  3,  p.  340,  e  nella  quale  loda  la  Sto- 
ria del  ricordato  p.  Besozzi,  me  ne  gioverò  anch*  io,  laonde  riporterò 
altre  sentenze  sulF  origine  della  Rosa  d*  oro,  non  potendosi  con  sicu- 
rezza $t«^bilirne  il  principio  anche  per  testimonianza  di  Baldassari, 
che  però  confutò  il  Calvinista  .Mornay  nel  suo  Mistero  d'iniqui' 
tu,  in  cui  pretese,  che  l'rhano  V  fosse  autore  del  rito  contro  fatti 
ìncontrastubili,  che  vado  a  rammentare,  per  cui  la  sua  asserzione  fu 
<>ziandio  impugnata  tanto  dall'  Eterodosso  Ospiniano  nella  sua  Opera 
delie  Feste,  che  da  Gretsero  e  valorosamente  nel  Trattato  De 
Beiiedictione,  t.  ì)  cap.  40.  t.  7  cap.  60  di  sue  opere.  Sono  con- 
cordi i  molti  scrittori  sulla  Rosa  d'oro  in  narrare,  che  S.  Leone  IX, 
del  1040  de' Conti  di  Dapshurgo  della  sovrana  casa  di  Lorena,  e  già 
monaco  benedettino  secondo  alcuni,  per  avere  i  di  lui  nobili  proge- 
nitori (  ma  nel  testo  del  privilegio  presso  Cenni  leggo,  che  ne  furono 
fondatori  i  genìtiiri  (Jgone  e  Heilwilgdis,  ed  i  Fratelli  Girardo  e  ti- 
gone defunti  )  fondato  in  Alsazia  nella  Diocesi  di  Tulle  il  monastero 
di  S.  (ìroce.  e  passato  a  hii  il  diritto  sopra  lo  stesso  monastero^  volle 
dargli  la  esenzione,  sottoponendolo  immediatamente  alla  8.  Sede.  Per 
memoria  di  questa  libertà  gì'  impose  il  tributo  e  peso  di  mandare  al 
Papa  ogni  anno,  8  giorni  prima  della  quarta  domenica  di  quaresima^  o 
una  Rosa  d' oro,  o  due  romane  oncie  d*  oro  ;  prò  satule  animae  meae^ 
meorumque  parentum  ibidem  in  Chrìito  tuo  Domino  vostro  dor^ 
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mientium:  il  qual  pagamento  sì  Irova  eseguito  anche  ne*  successivi 
tempi,  ed  anco  descritto  dal  citato  Cencio  Camerario  nel  Libro  dei 
Censi  della  Chiesa  Romana,  il  cui  originale  è  nelF  Archivio  Vaticano, 
e  Muratori  lo  pubblicò  nel  t.  3,  dissert.  69  delle  Antichità  (t Italia,  Il 
Lonlgo  per  le  sue  opere  pur  lodato  da  Benedetto  XIV,  e  maestro  di 
ceremonie  sotto  Paolo  V,  narra,  che  S.  Leone  IX,  verso  il  1050  fab- 
bricò (  il  suo  diploma  dice  quanto  ho  esposto  )  un  nobile  Monastero  di 
Monache  in  Bamberga  allora  dominio  della  S.  Sede  nella  Provincia  di 
Franconia,  ed  avendo  ricevuto  il  Monastero  e  le  monache  sub  specia- 
li protectioue  S.  Petri  con  esimerle  del  tutto  dalla  giurisdizione  del- 
1*  ordinario,  volle,  che  in  ricognizione  di  questo  privilegio  ed  esenzio- 
ne, pagassero  ogni  anno  la  Rosa  d*oro,  che  adopera  il  Papa  nella 
quarta  domenica  di  quaresima.  Dal  che  si  raccoglie,  osserva  Besozzi, 
che  se  Leone  IX,  alla  metà  del  secolo  XI,  obbligò.  T  Abbadessa  e  le 
Monache  di  Bamberga  a  mandare  la  Rosa  d' oro,  questa  costumanza  al 
più  tardi  debba  essere  stata  introdotta  o  alla  fine  d^l  secolo  X,  o  al 
principio  dell'  XI.  Il  Padre  Calmet  Storia  Ecclesiastica  e  Civile  di 
Loreìuty  t.  ^,  lib.  i9,  p.  1040,  dopo  aver  riferito  la  fondazione  del 
Monastero  di  S.  Croce  per  opera  degli  antenati  di  8.  Leone  IX,  e  del 
tributo  da  questo  impostogli,  cosi  scrive.  Tale  è  F  origine  della  Hosa 
d*  oro,  che  il  Papa  benedice  ancor  oggi  la  quarta  domenica  di  quare- 
sima, chiamata  Laetare^  e  che  manda  a  qualche  Principe  per  contras- 
segno di  stima  ed  affetto.  Ma  Benedetto  XIV,  nel  riconoscere  il  me- 
rito letterario  del  p.  Calmet,  non  ammette  che  8.  Leom*  I\  sia  Fau- 
tore del  rito  della  Rosa  d*  oro,  anzi  doversi  supporre,  che  il  rito  fossr 
stato  qualche  tempo  prima  istituito.  Imperocché  rileva  dal  testo  del 
Privilegio  di  S.  Leone  IX,  e  riportato  dal  p.  Calmet,  che  le  parole,  aut 
foctamj  siaU  fieri  solete  quanto  air  imposto  tributo  della  Rosa,  e  le 
àììT%,  consuete  portari  in  quarta  Dominicayéìmoslrano.vhe.  il  rito  erii 
precedentemente  introdotto,  e  che  8.  Leone  IX,  solo  addossò  la  spesa 
della  Rosa  d*  oro  al  suo  Monastero,  la  quale  dovea  essere  in  Roma  8 
giorni  prima  della  domenica  Laetare,  non  provando  quindi,  che  fu 
istitutore  del  rito.  Il  dotto  Benedetto  XIV,  esaminò  le  contrarie  sen- 
tenze di  alcuni  liturgici,  che  si  adunavano  in  accademia  avanti  di  lui, 
partigiani  delle  asserzioni  del  p.  Calmet,  spiegando  il  senso  del  privi- 
legio ;  che  S.  Leone  IX,   impose  air  AUradessa  il  peso  di  mandare  o 
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-una  rosa  d' oru  bella  e  fatta,  u  due  onde  d*  oro,  volendola  esso  por- 
tare in  mano  la  quarta  domenica  dì  quaresima,  e  volendo  ancora,  che 
cosi  si  facesse  da*  suoi  successori  ;  il  che  dimostra,  essere  stato  1'  au- 
tore di  questo  rito.  Benedetto  XIV,  dichiarò  ingegnosa  tale  interpre- 
tazione, ma  non  V  ammise,  massime  per  la  parola  consutle^  che  non 
può  significare  il  tempo  futuro,  ma  solo  quello  passato  ;  quindi  con- 
chiude :  Ciò  dà  a  conoscere,  aver  S.  Leone  IX  voluto  dire  e  detto, 
che  essendo  stati  soliti  i  suoi  predecessori  di  portare  in  mano  la  Rosa 
d*  oro  la  quarta  domenica  di  quaresùna,  voleva  esso  portare  quella, 
che  dovea  trasmettersi  dal  suo  Monastero,  e  che  lo  stesso  si  facesse 
da' suoi  successori.  Il  critico  Gaetano  Cenni,  nel  t.  1.  delle  Disserta' 
510/11  stampate  nel  1778,  nella  nona  trattò:  quaiulonanu  quo  autlio- 
re,  quave  occasioue  romana  in  ceri,  usurpari  cueptrii  Bentdivtio 
Rosae  attrae  :  quibuxque  eam  Benedictio  ritiìms  et  otim  peracta 
sii  et  hodit  peragatur.  Ouindi  non  convenne  nel  senthnento  di  Be- 
nedetto \IV,  ina  seguì  quello  del  p.  Cahnet,  che  fece  istitutore  del 
rito  della  Rosa  d' oro  8.  Letme  IX,  per  le  spiegazioni  date  alle  parole  : 
Rosam  factum  xicut  fieri  solete  cioè  una  rosa  bella  e  fatta  ;  ed  alle 
altre,  conmvte  portari,  con  promettere  «  !\ohig,  et  miccensoritms 
tiostris.  Ritenendo  perciò,  che  ivi  non  si  parli  di  consuetudine  intro- 
dotta nella  Chiesa  Romana  da  alcuno  de*  Papi  predecessori,  ma  di 
Consuetudine,  che  cominciò  in  S.  Leone  I\  stesso,  e  continuò  sempre 
ne'  successori,  come  sejruì. 

Bk>edizio>k  k  rito  dklla  Rosa  d  oko. 

Avendo  dichiarato  c(»n  Benedetto  \IV,  che  l'autore  del  rito  del- 
la Rosa  d' oro  è  molto  antico,  essere  stato  introdotto  molti  secoli  ad- 
dietro, farne  menzione  S.  Leone  l\.  (ome  d'un  rito  prima  del  suo 
pontificato  introdotto,  però  non  aversi  certa  notizia  del  tempo  precìso 
della  introiiuzione,  questo  sentimento  fu  pure  abbracciato  dal  celebre 
liturgico  Catalano  nel  pubblicare  T  opera  delle  sagre  ceremonie  della 
chiesa  romana,  attribuita  al  Patrizi,  e  pubblicata  dal  Marcello,  ed  espo- 
sto nel  lib.  l."  til.  7  cap.  »^.  de  Benedictione  Rosae  §  1.**  i\.  'i.  e 
seg..  (li  poi  però  fu  pubblicata  la  dissertazione  di  Cenni,  che  de\e  te- 
nersi a  calcolo.  11  Pagi  nel  Breviario  Rom.  Pont,  nella  vita  dì  IJvba- 
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no  U,  del  1088  avea  inclinato  a  far  autore  del  rito  quel  Papa  fondane 
dosi  per  quella  rosa  portata  da  lui  in  Angerse  regalata  al  Conte  Fui- 
rone;  ed  il  Martene  nel  trattato  de  Dioims  officih  non  porta  monu- 
mento più  antico  per  la  Rosa  d' oro,  che  quello  d*  Urbano  11.  Ma  Pagi 
essendo  poi  venuto  in  cognizione  del  fatto  di  S.  Leone  1\,  nel  tratta- 
to di  Raynaudo,  deRoxa  mediana  a  Ponti/ice  cotuecrata,  con  ingenui- 
tà mutò  parere,  dichiarando  :  Si  ergo  haec  admittatur  narratio, 
hic  rilut  multo  antiquior  esi  quam  ct'edideram  ;  9ed  tamen  non  muì" 
io  ante  S,  Leonem  IX  inductus.  La  domenica  in  cui  si  benedice  la 
Rosa  d' oro  dal  Papa  è  la  quarta  di  quaresima,  chiamata  per  alle- 
grezza Laetare,  qual  messaggera  eziandio  di  primavera,  e  Mediana 
per  essere  prossimamente  successiva  alla  metà  del  periodo  quaresi- 
male, 0  perchè  precede  la  settimana  di  tal  nome,  come  dice  Macri; 
viene  detta  anche  domenica  Panunti  e  Rosanan.  Si  dice  Laetare 
per  r  introito  della  Messa  :  Laetare  Jenisalemy  parole  consolanti 
allusive  air  allegrezza  del  Popolo  d*  Israele  liberato  dalla  schiavitù 
di  Babilonia,  e  tornato  nella  sua  cara  patria  Gerusalemme,  le  quali 
bene  si  adattano  ad  esprimere  Y  allegrezza  di  S.  Chiesa,  e  dei  fede- 
li, che  più  non  gemono,  come  ne'  primi  tempi  gemevano,  sotto  le 
persecuzioni  degli  Ebrei  e  de'  gentili,  figurando  ancora  V  ingresso  dei 
Fedeli  nella  patria  del  Cielo,  facendo  la  terrena  eco,  all'allegrezza  della 
celeste  Gerusalemme  ;  il  vangelo  pupe  è  di  allegrezza  perchè  riferisce 
la  miracolosa  moltiplicazione  de'  pani  e  de'  pesci.  Anticamente  la  metà 
della  carriera  quaresimale,  e  la  domenica  Laetare  era  tempo  di  onesta 
ricreazione  pei  digiunanti  fedeli,  affinchè  prendessero  animo  e  lena  a 
compiere  il  resto  del  rigoroso  digiuno.  Gli  abiti  rosacei  (  come  sono 
quelli  de'Cardinali,  e  di  rosso,  se  cade  nella  festa  della  SS.  Annunziata) 
e  le  Dalmatiche,  e  le  Tonicelle,sono  altri  segni  d'allegrezza.  INel  n.  !24 
della  Biblioteca  de'Padrì,il  14.^  sermone  attribuito  a  Pietro  Blesense, 
assegna  varie  cause  a  tanta  letizia,  in  una  Domenica  di  quaresima  pros- 
sima a  quella  di  Passione  Innocenzo  IH,  nel  sermone  sopra  la  Rosa  d'o- 
ro dice,  aver  voluto  la  Chiesa  eccitare  in  questa  quarta  domenica  i 
fedeli  ad  una  spirituale  allegrezza  per  sollevarli  da  quanto  aveano  sof- 
ferto nelle  penitenze  e  ne'  digiuni  quaresimali  :  ?ie  ergo  pdelis  popU' 
hu  propter  asperitatein  quadragesimalis  abstinentiae  snb  continuo 
labore  deficeretj  in  hoc  Mediana  dominica  quoddam  recreationit 
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ifolalhnn  intet'ponitury  ut  anx'uttas  temperala^  hviuM  mffet-ulur.  Ho- 
dienmm  enim  officium  lotttni  est  plenum  iaetUiae,  totuw  exìtUatione 
refertum,  totum  gaudio  cumulatuni.  Questa  r{))i;ione  viene  anche  ani- 
piamenle  illustrala  da  Durando,  Ratioiiale  Div.  Offìr.,  lib.  6  cap.  57, 
da  Casali  De  veteribiis  chrUt,  ritihus,  cap.  Hi,  da  Rocca  Opera  t.  i. 
cap.  II.  Àurea  Rom^  quae  regihu»,  ac  magna tibus  a  mmmo  PoU" 
tifice  henedicta  in  dono  mittuntur^  quid  sibi  relint?  da  Quarti,  De 
BenedictionihuM  in  partiaiìari,  feci,  2.  Continuando  la  spirituale 
allegrezza  di  questo  giorno,  fu  savio  e  divoto  pensiero  dei  Romani 
Pontefici  r  introdurre  il  rito  della  Rosa  d'oro,  che  si  unge  col  hal- 
samo  sopra  cui  si  pone  anche  il  muschio  per  T  odore.  Allegrezza, 
che  esprime  il  Papa  nel  benedire  la  Rosa.  Egualmente  sono  espri- 
menti divota  unzione  i  versetti,  che  parimenti  recita  il  Papa:  Flos 
Ì9te  Christum  Regem  exprimity  ac  desigfiat*  qui  de  se  ipso  /o- 
.  quilur,  dicens:  ego  flos  campii  et  liìium  convallium.  Il  fiore  signi- 
fica allegoricamente  il  ìXostro  Redentore,  il  Fiore  del  campo,  Ver- 
bo incarnato,  che  quasi  trapiantato  dal  Cielo  in  terra,  formò  intomo 
a  se  un  altro  Kden  o  Paradiso  terrestre,  più  delizioso  che  il  primo. 
Àunim  namque  Regem  non  immerito  dicitur  denotare,  cum  ad  hoc 
designandum  a  3Iagis  figuraliter  oblatum  fuerit  Salvatori^  ut  per 
hoc  Rex  Rtgum,  et  Dominus  Dominanlium  monstt*aretur.  Ad- 
ditando,  V  oro,  che  Gesù  Cristo  fu  Re  de*  Re  e  Padrone  de'  Domi- 
nanti, supremo  Padrone  di  tulle  le  cose,  il  che  anche  si  vide  nelF  o- 
blazione  che  gli  fecero  i  Magi.  Inoltre  il  fulgore  e  la  preziosità  di 
tal  metallo,  onde  la  Rosa  è  composta,  adombrano  ancora  la  luce  inacces- 
sibile in  cui  abita,  secondo  la  frase  apostolica,  la  sua  divina  natura.  Si- 
gnifica l'odore,  la  gloria  della  di  lui  resurrezione,  che  fu,  ed  è  la  spi- 
rituale allegrezza  di  lutto  il  mondo,  come  scrisse  Alessandro  III,  nel 
mandar  la  Rosa  d'oro  a  Luigi  VII,  re  di  Francia:  Odor  autem  Ati- 
JHS  floris  Rcstuireclionis  ejus  gìoriam  praefigurot  etc.  Sane  anfrO" 
ctns,  et  climata  omnium  sceierttm  foeditate  concreta  tantus  odor 
Dominicae  Remrrectionis  asjìersit^  ut  nulla  pars  orhis  alieìiam  se 
ab  odore  isto  sentiate  veì  expertem,  sed  omnes  se  gaudeant,  o(fot*e 
hoc  suavisximo  spirituales  nequitias  in  coelestibus  jam  xncisse.  Ciò 
era  stato  anche  detto  prima  da  Eugenio  III,  nella  lettera  colla  quale 
sircompagnò  il  regalo  della  Rosa  d'acro  ad  Alfonso  VII,  Re  di  Casti- 


204 

%tÌ9:  Rosmn  aHitam^  qitam  mi  /tigna  Pamonin,  ei  rejfurreettonìjt  Jexu 
Ckrisii  Domini  noHn\  Dominica^  qna  cantatur,  Laetafe  Jernm^ 
Umy  singulis  annis  Romanus  Pontifex  portare  conmevit^  serenità^ 
ti  tuae  per  ven.  fratrtni  nosintm  P.  Scgoviemem  episcopum  providi' 
mus  transtnittendam.  Già  indicai^  che  anticamente  per  esprimere  an- 
che col  colore  la  Passione  dì  Cristo  in  questo  rito  della  Rosa  d'  oro, 
tale  metallo  si  tingeva  con  colore  rosso,  come  chiaramente  si  deduce 
dalla  citata  lettera  di  Alessandro  III,  nel  H63  (onde  errò  Cancellieri 
nella  Descrizione  delle  Cappelle^  pag.  250  nel  dire,  che  nel  iSSO  si 
introdusse  F  uso  di  tingere  di  rosso  Foro  della  rosa,  anche  per  quanto 
afferma  Cenni,  che  sotto  Innocenzo  II,  già  eransi  aggiunte  le  qualità 
esteme  del  fiore,  tingendosi  V  oro  di  rosso,  e  aspergendosi  di  muschio, 
spiegandosene  il  mistero  con  sermone).  Rohor  autetn^  quo  aurnm  co- 
ìoratìim  est,  et  snffnsum^-  Passionem  significai  Redemptons,  de  quo 
uiiqne  scriptum  est  :  Quis  est  iste  qui  oenit  de  Edom  tinctìs  vestibus 
de  Bosra  ?  Et  iternm.  quare  nihmm  est  indumentum  tuum ,  et  ve^ 
stimenta  tua  sicut  calca ntium  in  torculari?  Quanto  alle  spine  della 
rosa,  siccome  in  questa  fu  figurato  Cristo,  egli  gioì,  e  pose  tutte  le  de- 
lixie  nelle  spine  dei  patimenti,  e  in  quelle  di  cui  fu  coronato.  Le  spine 
sono  inoltre  spiegate  per  simbolo  del  digiuno,  al  quale  succedono  le 
feste  della  risurrezione,  vera  nostra  felicità  per  la  compiuta  redenzione, 
poiché  nella  rosa  si  crede  adombrata  la  felicità  eterna. 

La  sagra  funzione  della  benedizione  della  Rosa  d*oro  venne  esat- 
tamente descrìtta  dal  Patrizi,  e  pubblicata  dal  Marcello  nel  citato  /?/- 
tuum  Ecclesiasticorumx  ma  Paolo  Hi,  rimosse  questo  uso,  onde  non 
si  può  dire  più  consagrazione  (  come  si  disse  delle  rose  segnate  col 
Crisma  )  coli'  orazione  con  cui  si  benedice  la  Rosa  d*  oro,  ed  ove  pure 
è  detto,  che  si  unfre  la  niedesìma  col  balsamo,  Cencio  Camerario  nel- 
r Ordine  Romano  MI,  .\.  17  dice,  che  fu  aggiunto  nel  secolo  XII  che 
sopra  vi  si  pone  il  muschio  triturato  (il  quale  si  adopera  anche  nei 
suoi  riti  dalla  Chiesa  greca,  essendo  il  muschio  una  di  quelle  specie, 
le  quali  compongono  il  sagro  unguento,  o  Crisma;  negli  antichi  riti  dei 
possessi  de'  Papi,  vi  entrava  il  muschio  )  ed  il  tutto  si  asperge  col- 
r  acqua  benedetta,  e  s' incensa.  Si  fa  uso  del  muschio,  del  balsamo  e 
deir  incenso,  co'  quali  viene  significata^  il  buon  odore  di  Oisto.  che  i 
fedeli  debbono  rendere  colle  loro  opere  edificanti.  Si  ungeva  col  cri- 
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sma,  per  signilicare  la  carità,  virtù  fra  tutte  le  altre  la  più  nobile.  Si 
asperge  e  benedire  con  V  acqua  santa,  essendo  questo  un  elementov 
col  quale  sono  stati  da  Dio  operati  molti  prodigi,  si  nell*  antica,  che 
nella  nuova  Legge.  Altri  misteri  della  Rosa  d' oro  benedetta,  li  riporta 
Sarnelli  Lettere  eccles.  t.  6,  lett.  2S.  Della  Rosa  doro. 

Molti  erroneamente  crederono  contemporanea  V  istituzione  del 
rito  della  Rosa  d'oro,  e  la  sua  benedizione,  della  quale  niuna  men- 
zione fanno  gli  Ordini  Romani  pubblicati  da  Mabillon  nel  JUuieo 
Italico.  lUartene  De  Jntiqttitate  eccl.  discipl.  fa  autore  della  benedi- 
zione Innocenzo  IV,  del  1243,  fondatosi  nella  sua  vita,  in  cui  si  legge: 
Primus  Rosam  aitream  nolemni  caerenwnia,  ac  riti  hencdixitj  eam^ 
que  canoniciit  S.  Justi  hospitibus  mis  Ltigduni  dono  dedit.  Ma  Pagi 
nel  già  nominato  Breviario  nella  vita  d*  Innocenzo  IV^  IN.  ^8  grave- 
mente dubita  della  fede  dell'autore,  non  ritrovandosi  fatta  di  essa  bene- 
dizione memoria  noll'Orf/i/ie  Romano^  di  Pietro  Amelio  sagrista  d'Ur^ 
bano  V,  nel  i36:2.  Si  può  vedere  Francese'- Antonio  Mondelli:  Se  In^ 
noeenzo  II  sia  aitato  il  primo,  che  abbia  istituita,  e  benedetta  la 
Rosa  doro,  e  qiial  sia  dello  stocco  doro  t origine?  nelle  sue Dissert 
ecclesiastiche  parte  2  pag.  56.  ÌNel  principio  del  secolo  XV.  fu  intro- 
dotto il  rito  della  Benedizione,  al  dire  di  Benedetto  XIV  :  Cancellieri 
invece,  con  Cenni  afferma,  che  è  posteriore  a  INicolò  V.  morto  nel* 
4455.  e  che  la  prima  volta  in  cui  fu  nominata  la  benedizione  è  nel 
ceremoniale  o  Rittmm  suddetto.  Osserva  pertanto  Cenni,  che  siccome 
il  vero  autore  dì  esso  Patrizi  era  stato  maestro  di  ceremonìe  20  anni 
quando  nel  4485  si  ritirò  a  Siena  a  compilarlo,  e  dicendo  che  scrive- 
va quanto  nei  suo  ufficio  avea  veduto,  chiamando  consuetudine  la  be- 
nedizione della  Rosa  d*oro;  così  gli  fece  crederne  autori  o  Calisto  III, 
o  Pio  fi.  o  Paolo  II,  concludendo,  che  il  rito  della  benedizione  nacque 
dopo  la  metà  del  secolo  XV,  quindi  prima  di  tale  epoca  le  Rose 
d*  oro  non  erano  state  benedette.  Aggiugne,  che  T  eruditissimo  Lonigo 
dichiarò,  che  anticamente  la  Rosa  d*  oro  non  si  benediceva,  ma  si  sti- 
ma cosa  buona  di  farlo,  perchè  cx>si  viene  ricevuta  con  maggiore  rive- 
renza da  quelli  a  cui  si  manda,  o  si  dona.  Giulio  II,  nella  lettera  a 
Guglielmo  Arcivescovo  di  Cantorbery,  a  cui  mandò  la  Rosa  d*  oro  da 
presentarsi  ad  Enrico  Vili,  Re  d*  Inghilterra,  scrisse,  Mittimus  nane 
ad  entn  Rosam  auream  S.  chritmate  (allora  adottato  per  quanto  ho 
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riferito)  delihutam^  et  odorìfero  mtuco  aspersami  noiiritque  mani- 
bus,  de  more  Romuiìorum  Pontificum^  benedictanu  Presso  Cartari 
trovasi  un  l>reve  di  Leone  X,  che  accompagna  la  trasmissione  della 
Rosa  d' oro  al  Duca  di  Sassonia,  in  cui  nuovamente  si  parla  della  Be- 
nedizione :  Sacratimmam  auream  Rosatn  IT  dominica  S.  quadra- 
geithnae  a  Pfobis  Ciirìsmale  sancio  delibtilam,  odoriferoque  musco 
àspersam,  cum  betiediclione  Apostolica^  ut  vetus  est  consuetudo, 
qliisque  sacris  adhihitis  caerittwms  cotisecratam.  Laonde  tali  Papi 
Cecjero  chiara  menzione  della  benedizione,  come  tuttora  si  eseguisce, 
parlandone,  come  d*  una  consuetudine  antica,  e  però  non  sembra  im- 
probabile il  dire,  che  la  benedizione  fu  introdotta  nell' accennato  tem- 
po, e  avanti  dì  Giulio  II,  del  1503  e  del  successore  Leone  X,  che 
8*  indussero  a  farla  per  rendere  sempre  più  augusta  e  divota  la  sa- 
gra funzione  ;  tutto  venendo  santificato  col  salutare  segno  della  Croce, 
colla  preghiera  e  colla  benedizione.  Il  Catalano  è  di  parere,  che  il 
balsamo  e  il  muschio  furono  coevi  ali*  istituzione  della  Rosa  d*  oro, 
ma  essere  più  recente  la  benedizione,  che  di  essa  si  fa  colle  preci, 
coir  aspersione  dell*  ac^ua  santa  e  coli*  incenso,  riferendo  tutta  la  be- 
nedizione al  tempo  su  indicato.  I\e*  diversi  luoglìi  citati  del  mio  Dizio- 
nario descrissi  la  antica  funzione,  come  V  attuale,  non  di  meno  per 
J*  importanza  dell*  argomento  aggiugnerò  qualche  altra  erudizione,  e 
incominciando  dai  riti  antichi  dirò  col  p.  Besozzi  :I\elPa/ narr/iio  La- 
teranense^  apparato  il  Papa,  e  ornato  colla  mitra  preziosa,  in  Camera 
dal  Camerario,  o  Camerlengo,  gli  veniva  presentata  la  Rosa  d  oro,  ge- 
nuflesso e  baciandogli  la  mano,  e  dal  sagrista  il  musco,  e  il  balsamo; 
quindi  uno  dei  cubiculari  teneva  la  Rosa,  fin  che  il  Papa  vi  avesse  in- 
fuso r  uno  e  r  altro,  e  di  poi  la  ripigliava,  e  tenendola  colla  mano 
manca  per  poter  colla  destra  benedire  il  popolo,  a  cavallo  sì  recava 
nella  Chiesa  di  S.  C^roce  in  Gerusalemme  (  qual  figura  della  celeste 
Gerusalenune,  disse  Innocenzo  ili  ),  e  vi  cantava  Messa.  Air  introito, 
al  Confiteor,  ali*  incensazione,  il  Papa  dava  la  Rosa  d*  oro  al  Cardinal 
Diacono,  indi  la  lipigliava,  e  la  riteneva  finché  non  avesse  compiuto  il 
sermone  (  sul  pulpito,  dicono  Piazza  nel  Menoìofjio^  e  Severano  n4*lle 
Memorie  )  o  discorso  sui  pregi  misteriosi  e  morali  del  c(»lore  e  odore 
della  ros^i  ;  di  poi  passava  a  dire  qualche  cosa  sul  vangelo  corrente 
(circa  il  sermone,  questo  ricordaroiio  Benedetto  canonico  neir ordine 
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romano  XI,  scritto  prima  del  4  143  e  quello  del  Cardinal  Giacomo 
Gaetani,  nipote  di  Bonifacio  VIU,  e  del  nominato  Pietro  Amelio,  Il 
quale  avverte,  eh*  era  divenuto  arbitrario  e  andò  poi  affatto  in  disumi. 
Pio  II,  nel  4458  eloquentissimo  sermoneggiò  sopra  la  rosa,  secondo 
1*  antico  costume  ;  ma  il  libro  Ritumn  non  fa  parola  del  sermone).  Se 
il  Papa  semplicemente  assisteva  alla  Messa,  non  predicava,  ma  tenelra 
sempre  la  rosa,  fuorché  quando  era  genuflesso  in  mezzo  air  altare, 
quando  si  faceva  V  elevazione,  e  mentre  si  diceva  Laetaius  sum,  IXel 
ritornare  al  Palazzo  Lateranense,  il  Papa  cavalcando  teneva  la  rosa  in 
mano,  e  nel  discendere  la  donava  al  Prefetto  di  Roma.  Quando  poi  il 
Papa  non  interveniva,  il  chierico  più  giovine  la  portava  sull*  altare,  e 
finita  la  messa^  la  riportava  al  Papa.  Pensa  il  p.  Besozzi,  che  la  fun^ 
zione  regolarmente  si  fece  in  detta  sua  Chiesa,  quando  i  Papi  risiede- 
vano in  Roma  ;  ma  dopo  eh*  essi  andarono  in  Avignone,  istituite  ivi 
le  Cappelle  Pontificie  ossia  la  celebrazione  di  moltissime  sagre  fim- 
zioni  nella  cappella  del  Palazzo  Apostolico,  essendosi  interrotta  la 
costumanza  di  recarsi  alle  chiese  di  Roma  e  alle  stazioni,  nel  ritorna- 
re  in  Roma  continuarono  1*  uso  introdotto  in  Avignone,  e  conseguen- 
temente lasciarono  di  portarsi  in  S.  Croce  in  Genisalemme  per  la  fun- 
zione della  Rosa  d' oro  (  tranne  Sisto  V,  che  ne  avea  ristabilito  \  uso  ) 
che  si  fece  nella  Cappella  Palatina,  e  la  benedizione  nella  Camera  dei 
paramenti,  come  in  Avignone.  Nella  Cappella  Pontificia  anticamente, 
oltre  il  paliotto  e  i  paramenti  rosacei,  in  questo  giorno  di  tal  colore 
erano  le  coltri  del  trono,  i  baldacchini,  e  i  pendoni,  ovvero  di  colore 
rosino,  non  che  la  sedia,  il  faldistorio  e  i  cuscini.  Inoltre  rimarcai 
altrove,  e  meglio  dirò  poi,  che  tal  volta  incontrandosi  la  quarta  do- 
menica di  ({unresima  colla  festa  della  SS.  Annunziata,  i  Papi  nel  re- 
carsi a  celebrarla  nella  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  nella  sagre- 
stia, e  camera  dei  paramenti  benedirono  la  Rosa  d' oro,  e  poi  la  por- 
tarono in  Chiesa,  e  fecero  collocare  sull'Altare  maggiore.  Anzi  noterò 
ancora,  che  Nicolò  V,  essendosi  coronato  a  19  marzo  i447  in  cui  ri- 
correva la  IV  Domenica  di  Quaresima,*  dopo  la  funzione  da  S.  Pietro 
si  portò  con  sontuosa  pompa  pel  solenne  possesso,  a  cavallo,  e  tenendo 
la  rosa  d' oro  in  mano,  alla  Basilica  Lateranense,  preceduto  dalla  88. 
Eucaristia  :  Rosam  aureum  in  manti  habet  Ponliptx  sinistra^  dente- 
rà popido  se  benedicere  innmi.  Parlando  Benedetto  XIV,  nell'eneo- 
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miata  sua  lettera  della  benedizione,  come  viene  prescritta  dal  libro  Ri- 
tttumy  narra,  che  dopo  la  benedÌEÌone  nelF  andare  che  fa  il  Papa  dal- 
b  camera  de' paramenti  alla  (Cappella  (1*  anticamera  de*  paramenti,  al- 
meno nelle  principali  funzioni,  era  quella  dove  ora  assumono  i  Papi 
gli  abiti  sagri,  quando  recansi  a  pontificare  nella  Basilica  Vaticana,  e 
meglio  descrissi  a  Palazzo  Vaticano;  perciò  per  andare  nella  Cappella 
Sistina,  e  in  Sedia  Gestatoria,  doveano  trapassare  le  sale  ducale,  e  re- 
gia, ove  era  il  popolo  )  porta  nella  mano  sinistra  la  rosa,  benedicendo 
il  popolo  colla  destra,  ed  avverte  del  divario  avvenuto  in  lui.  Dic«  per- 
tanto, di  essere  andato  dalla  Camera  alla  Cappella  per  assistere  alia  gran 
Messa  (  cantata  da  un  Cardinale  prete)  e  di  aver  fatto  collocare  la  rosa 
sopra  Faltare,  ma  nell'andare  alla  Cappella  non  Tavoa  portata  nella  ma- 
no sinistra,  benedicendo  con  la  destra,  avendola  fatta  portare  innanzi  a 
lui  (jìtxta  solitutn)  da  un  Chierico  di  Camera;  imperocché,  aggiugnc, 
essendosi  da  qualche  tempo  in  qua  introdotto  l'uso  di  collocare  la  Rosa 
d'oro  benedetta  sopra  un  nobile,  e  grande  piedestallo,  non  v'  è  uomo, 
per  robusto  che  sia,  che  la  possa  portare  nella  mano  sinistra,  e  bene- 
dire colla  destra,  richiedendosi  l' aiuto  d' ambedue  le  mani  per  poterla 
portare.  Tuttavolla  tre  contrarj  esempi  riprodussi  nel  più  volte  citato 
Voi.  Vili,  pag.  !276  ove  descrissi  quella  funzione  e  cappella.  11  i,^  lo 
die  il  suo  immediato  successore  Clemente  \1I1,  nel  1759  nella  festa 
della  SS.  Annunziata,  in  cui  ricorrendo  la  quarta  Domenica  di  Qua- 
resima, nella  sagrestia  di  S.  l^Iaria  sopra  Minerva  benedi  la  Rosa  d' o- 
ro,  quindi  V  ultimo  chierico  di  camera  in  cotta,  e  rocchetto,  innanzi 
la  Croce  papale  portò  la  Rosa  d'oro  sino  all'altare  del  SS.  Sagramen- 
to  esposto  nella  prima  Cappella  della  Chiesa  dopo  usciti  dalla  sagre- 
stia. 11  Papa  dopo  aver  adorato  il  Venerabile  asceso  sulla  s<'dia  gesta- 
toria, prese  in  mano  la  Rosa  d'oro  dal  Cardinal  1.°  diacono,  cui  V  a- 
vea  data  il  chierico  di  camera,  e  si  condusse  all'aliar  nia^i^giore.  oyo 
fu  collocata,  e  restò  per  tutto  il  tempo  della  messa  ;  indi  la  Rosa  fu 
data  al  chierico  di  camera,  che  la  consegnò  al  Cardinal  1.^'  Diacono, 
dal  quale  il  Papa  la  riprese,  e  portò  nel  ritornare  alla  sagrestia.  Tanto 
ricavai  nel  IN.  6510  del  Diario  di  Roma  di  detto  anno.  >oterò,  che 
quando  il  Papa  porta  la  Rosa  d' oro,  il  chierico  di  camera  destinato 
alla  medesima,  precede  la  Croce  pontificia,  come  a\esse  portato  la  rosa 
benedetta.  Nel  1770  essendosi  incontrata  la  delta  festa  nella  niedesi- 
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ma  domenica,  Clemente  XIV,  come  il  predei*essore.  in  solennissiina 
cavalcata  andò  nella  stessa  chiesa,  e  benedetta  la  Rosa  d' oro,  la  por- 
tò in  mano  tanto  neir  andata,  che  nel  ritomo  del  principale  altare,  e- 
gualmente  in  sedia  gestatoria,  come  si  può  riscontrare  nel  N.  8448 
del  Diario  di  Roma  i770.  Il  Papa  Leone  XII,  per  essersi  nel  4897 
rinnorato  il  caso  che  detta  festa  cadesse  nella  domenica  Laetare^  he- 
nedl  la  Rosa  d' oro  nella  sagrestia  della  Minerva,  ed  in  sedia  gesta- 
toria pareva,  che  colla  mano  sinistra  reggesse  la  Rosa  d*  oro,  e  colla 
destra  andava  benedicendo  il  popolo,  deponendola,  arrivato  che  fa  al<- 
Faltar  maggiore,  sul  quale  la  collocò  il  Vescovo  sagrista  (in  sua  man- 
canza supplisce  un  maestro  di  cerimonie,  i  quali  dopo  la  messa  la  ri- 
consegnano al  chierico  di  camera  )  restandovi  per  tutto  il  tempo  del 
S.  Sagrifizio.  Terminato,  che  fu,  il  Papa  riprese  la  Rosa  d*  oro  colla 
mano  sinistra,  continuò  coli*  altra  a  benedire  il  popolo,  finché  la  de- 
pose giunto  innanzi  la  porta  della  sagrestia.  In  questa  circostann,  e 
forse  altrettanto  si  sarà  fatto  nelle  altre  volte,  si  levò  dal  vaso  il  ramo 
della  Rosa  d*  oro  ed  il  foro  del  gambo  s' infilò  nel  perno  stabilito  sul 
bracciuolo  sinistro  della  sedia  gestatoria,  laonde  tenendovi  Leone  XII 
la  mano,  sembrava  che  la  reggesse.  Tanto  vidi  co'  miei  occhi,  essendo 
alla  funzione  col  Cardinal  Cappellari.  Divenuto  questi  (vrcgorio  XVI, 
a* 25  marzo  4838  praticò  il  simile  nella  Cappella  delLi  SS.  Annuniia- 
ta  in  detta  Chiesa,  in  cui  per  essere  domenica  Laetat'e,  benedi  la  Ro- 
sa d' oro,  ed  io  faceva  parte  della  funzione.  Inoltre  nella  memorata  mia 
descrizione  di  questa  funzione  osservai  che  Clemente  XII,  per  impo- 
tenza benedi  privatamente  la  Rosa  d' oro  nelle  vue  stanze,  in  tutti  gli 
anni  del  suo  pontificato,  in  cui  9  volte  occorse  la  quarta  domenlcii  di 
quaresima.  Dissi  pure,  che  per  infermità  Pio  VI,  la  benedi  nella  Cap- 
pella segreta,  e  quando  andò  a  Vienna,  non  potendo  aver  luogo  la  be- 
nedizione della  Rosa  d' oro,  tuttavia  fu  esposta  1*  antica  nella  Cappella, 
che  celebrò  il  sacro  collegio.  Del  resto,  il  Papa  fa  ora  la  funzione  del- 
la benedizione  nella  Camera  dei  paramenti  d^  Palazzo  Apostolieo,  o 
nella  sagrestia  della  Minerva,  se  ric4)rre  la  suddetta  festa,  nella  messa 
della  quale,  in  vigore  del  Decreto  di  Renedetto  XIV,  si  canta  quella 
della  Madonna,  colla  commemorazione  e  il  vangelo  in  fine  della  do- 
menie;)  Laetare;  il  prefazio  è  pure  della  Madonna.  Vestito  il  Papa  dei 
sagri  paramenti,  un  Vescovo  assistente  al  soglio  gli  presenta,  e  sor- 
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ri^gge  il  libro  culla  forinola  della  benedizione,  mentre  altro  sostiene  U 
candela  accesa.  In  cappa  4  votanti  di  segnatura  sono  destinati  all'  in- 
censiere e  navicella,  al  secchietto  d' acqua  santa,  al  tondino  col  vaso 
del  balsamo,  e  a  quello  col  vaso  del  muschio,  ambedue  coi  cucchiarìni. 
Allora  il  chierico  di  camera  in  ginocchio  sostenne  la  Rosa  d' oro,  che 
era  stata  collocata  tra  due  candellieri  con  candele  accese  sopra  una 
mensa.  Dopo  che  il  Papa  ha  recitata  la  detta  formola,  il  Cardinal  if 
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prete,  o  chi  he  fa  le  veci  gli  presenta  V  incenso,  che  il  Papa  benedi- 
ce (  mons.  Dini  opina,  che  debba  benedirsi  dopo  il  muschio  )  indi  gli 
somministra  il  cucchiarino  cum  osculo^  mentre  il  votante  genuflesso 
tiene  il  balsamo  ;  quindi  viene  V  altro  col  muschio,  ed  il  Cardinal  ri- 
pete il  fatto  pel  balsamo.  Dopo  che  il  Papa  ha  messo  nella  rosa  prin- 
cipale il  balsamo  e  il  muschio,  la  benedice  coli'  acqua  santa,  riceven- 
do r  aspersorio  dal  Cardinale,  e  tenendo  il  secchietto,  il  votante  ;  po- 
scia quello  dell*  incensiere  lo  presenta  al  Cardinale,  che  consegnatolo 
al  fepa^  questi  incensa  la  rosa,  triplici  ductu.  Tutta  la  funzione  segue 
'avanti  la  Croce  pontificia  sostenuta  da  un  uditore  di  rota.  In  Cappella 
il  chierico  di  Camera  siede  alla  sinistra  dell*  uditore  di  rota,  ministro 
della  mitra.  Dice  il  Baldassari  nel  c^p.  2,  essere  proprio  solamente 
del  Romano  Pontelice  il  benedire  la  Rosa  d*  oro,  come  gli  Agnus  Dei; 
che  non  si  sono  mai  ingeriti  i  Vescovi  in  questa  benedizione  ;  che 
s*  eglino  volessero  praticarla,  si  potrebbe  loro  vietare  dal  Papa  ;  che 
questi  ad  essi  non  X  ha  proibito,  perchè  niun  prelato  ardi  adopera rvi- 
si  ;  dimostra  in  fine  che  né  possono,  né  debbono  consacrare  (  dovea 
dire  ungere,  pel  balsamo,  che  vi  pone,  e  benedice),  la  Rosa  d*  oro. 
Ciò  non  pertanto  trovo  in  Bovio:  La  pietà  trionfante  ìiella  fomiazione 
di  S.  Lorenzo  in  Dannoso^  pag.  204,  che  Urbano  Vili,  spedi  a  Parigi 
nel  1625  per  suo  legato  a  latere  il  nipote  Cardinal  Francesco  Barbe- 
rini, dove  benedi  la  Rosa  d' oro,  e  la  presentò  a  nome  dello  zio  alla 
Regina  d'Inghilterra  Enrichetta,  che  poi  comunicò  col  Re  di  Francia 
Luigi  XIII,  suo  fratello,  nel  dì  dell'Assunta,  tornando  in  Roma  nel 
1625  stesso;  ma  Cartari  a  png.  142  riporta  diverse  testimonianze  an- 
che del  contemporaneo  Ricci,  dalle  quali  è  chiaro,  che  Urbano  Vili, 
nella  domenica  Laetare  dellanno  santo  1625,  benedi  in  Roma  In  Ro- 
sa d'oro,  e  dal  cardinale  la  fece  presentare  alla  regina  con  un  breve  A- 
postoliro,  in  cui  chiamò  la  rosa  :  Sacrum  munu*  poniificiae  charitatit,  » 
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Dimostrota  così  dal  diligente  Moroni  /'  Ungine  delia  Rota  fo- 
ro^ la  Benedizione  ed  il  RitOy  passa  Indi  al  Doitafim  (di  quella)  fat- 
ti dai  Papi.  Troppo  lungo  V  enumerarli  qui  tutti,  ci  limiteremo  quindi 
a  quello  solo  con  cui  Gregorio  XVI,  pontefice  di  gloriosa  memoria,  o- 
norar  volle,  nell'  anno  i838,  Venezia. 

»  Le  perdite  delle  Rose  d'oro  fatte  dalla  nobilissima  CittA  di  Ve- 
necia  furono  compensate  dal  Bellunese  Gregorio  XVI,  Cappellari,  nel 
Ì8S8.  Considerando  questi  Y  illustre  Venezia,  qual  sec4>nda  sua  patria, 
per  avervi  in  tenera  età  professata  la  vocazione  monastica  nel  celebre 
monastero  Camaldolese  di  8.  Michele  di  Murano,  di  cui  per  le  sue  Aire 
virtù  e  profonda  dottrina  divenne  abbate  di  governo,  quindi  fatto  lungo 
e  piacevole  soggiorno,  oltre  di  aver  decorato  colla  S.  Porpora  il  Patriar- 
ca Jacopo  Monico,  co'  brevi  Mittimus  ad  Patriarchuiem  S.  Marci 
(  diretto  al  Patriarca  )  Patemae  Charitatis  { indirizzato  all'  ablegato 
apostolico)  de' 5  ottobre  1833,  donò  la  rosa  da  lui  benedetta  nella 
Dometiica  Laetare  alla  patriarcale  e  metropolitana  Basilica  di  san 
Marco  col  Breve  Patemae  Charitatis  affectui  (  XI  octubris  dice  la 
minuta  originale  del  medesimo  )  diretto  alle  dignità,  canonici  e  Capi- 
tolo della  medesima,  del  seguente  tenore:  «  81  giusta  è  la  cagione,  per 
cui  da  gran  tempo  rivolgevamo  nell'  animo  di  testimoniare  con  alcun 
durevole  monumento  la  nostra  benevolenza  verso  la  Città  di  Venezia 
per  tanti  e  si  grandi  titoli  insigne,  e  in  cui  fin  dai  primi  anni  tenem- 
mo il  corso  della  nostra  religiosa  e  letteraria  vita,  che  non  ci  per> 
mette  di  ricordarcene  più  oltre  senza  mettere  la  nostra  deliberazione 
in  efletto.  Conoscendo  noi  dunque,  che  lo  splendore  del  principal  Tem- 
pio ridonda  anche  in  decoro  della  città,  mandiamo  a  cotesta  basilica 
patriarcale  la  Rosa  d' oro,  che  nella  IV  domenica  di  quaresima  abbia- 
mo secondo  il  rito  dedicata  ;  e  a  questo  intendimento  l' abbiamo  spe- 
dita al  diletto  figlio  monsignor  Pietro  Antonio  Pianton  nostro  protono- 
tario,  e  colle  nostre  apostoliche  lettere  ablegato,  perchè  da  esso  la  ri- 
ceviate. Voi  già  sapete,  che  la  santità  del  mistero,  cui  essa  ricorda,  è 
significata  dal  solenne  rito,  con  cui  nella  sua  dedicazione  V  abbiamo 
unta  col  crisma  (  deve  dire  unguento,  o  balsamo  :  nella  citata  minuta  * 
non  si  parla  di  crisma,  ma  di  solemni  benedictionis  Rosae  ejusmodi 
caeremonia  a  Deo  supplices  postulavimvn^  tuttavolta  ancorché  Del- 
l' originale  vi  sia  la  pamla  chrittma  derivante  dal  greco,  essa  in  questo 
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('4IS0  viene  usala  per  unctiu,  unzione,  tanto  nel  Porcellini  spiegandosi 
pel  vocabolo  ChrUmay  come  nel  Du-Mortier,  Etymologiae  sacrae 
graeco^atinae^  ove  si  definisce  Christna,  unguentum,  mictio)  e  be- 
nedetta colFacqua  per  rammentare  il  buon  odore  di  Cristo,  cui  devono 
tutti  spirare,  e  massimamente  coloro,  i  quali,  addetti  alla  cura  delle 
cose  divine,  uopo  è  che  splendano  innanzi  agli  altri  per  azioni  e  co- 
stumi composti  a  pietà  ed  a  giustizia,  acciocché  cosi  si  risvegli  nel 
popolo  un  maggiore  e  più  intenso  studio  di  religione.  Ciò  chiara- 
mente dimostra  anche  il  giorno  stabilito  alia  sua  dedicazione  ;  il  quale, 
appressandosi  le  pasquali  allegrezze,  ci  avvisa  di  dover  affrettare  la 
spirituale  nostra  risurrezione,  per  rallegrarci  con  esso  d' aver  felice- 
mente  ripulsata  la  schiavitù  del  pi>ccato.  E  questo  il  fiore  del  campo 
secando  il  linguaggio  profetico,  e  il  fior  delle  rose  ne'  giorni  di  prima- 
vera, cui  quest*  aurea  Rosa  rappresenta.  Ma  dì  qua  volge  T  animo  al 
soavissimo  pensiero  di  quella  Rosa  eziandio,  che  da  Gerico  mandò  da 
principio  fino  al  Cielo  il  suo  odore,  cioè  la  SS.  Vergine  e  Madre  di  Dio 
i^larla,  la  quale  è  protettrice  e  sostegno,  e  salutare  Madre  di  codesta 
città.  Questa  rosa  adunque,  insigne  per  tanti  misteri,  e  di  cui  i  Ponte- 
fici presentar  sogliono,  come  di  un  singoiar  dono  o  i  Principi  più  be- 
nemeriti di  quest*  apostolica  sede,  o  le  chiese  e  le  città,  che  sono  loro 
più  care,  e  che  anche  codesta  città  di  Venezia  ha  veduto  impartita  ai 
suoi  Dogi  Sebastiano  Ziani,  Agostino  Rarbarigo,  Sebastiano  Venìer. 
Marino  G rimani  (  forse  il  Papa  gli  piacque  nominarlo  inveire  della  Do- 
garessa sua  moglie,  e  forse  ommise  ricordare  il  Doge  Loredano  per- 
chè effettivamente  come  impedito  non  potè  ricevere  quella  di  Clemen- 
te Xill,  come  notai  di  sopra  ),  questa  rosa  appunto  noi  concediamo 
con  paterno  affetto  a  codesta  sagra  patriarcale  e  cattedrale  basilica, 
non  solamente  come  un  testimonio  della  nostra  benevolenza,  ma  ezian- 
dio come  un  pegno  dell*  aiuto  celeste,  per  cui  abbiamo  a  rallegrarci, 
che  codesto  popolo,  siccome  gli  pregammo  da  Dio  nel  benedir  que- 
sta Rosa,  sia  dalla  sua  bontà  distinto,  e  dalla  sua  misericordia  pro- 
tetto. Ed  acciocché  queste  cose  abbiano  più  felice  compimento  e  più 
*pieno,  seguendo  gli  esempi  de'  nostri  Predecessori,  schiudiamo  a  que- 
sto fine  i  sagri  tesori  delle  indulgenze,  e  concediamo  in  \igore  della 
pienezza  dell*  Apostolica  podestà,  plenaria  indulgenza  a  lutti  quelli,  che 
convenevolmente  muniti  coi  sagramenti  della  penitenza  e  dell*  Euca- 
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ristia,  0  avranno  assistito  alla  Messa  soleni^e  (^he  si  celebrerà  dopo  a- 
ver  esposto  pubblicamente  per  la  prima  volta  nell'  aitar  maggiore  la 
Rosa,  0  almeno  saranno  andati  in  quel  giorno  a  pregare  in  essa  chie- 
sa, e  versando  calde  preci  avranno  implorato  il  benignissìmo  aiuto  di 
Dio  per  la  prosperità  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Ed  acciocché  i  detti 
misteri  siano  richiamati  agli  occhi  più  volte  in  ciascun  anno,  sarà 
vostra  cura  che  nella  domenica  IV  di  Quaresima  e  nelle  Fette 
di  Pasqua  di  Risurrezione,  dell' Assunzione  della  B.  Y.  Maria,  e  final- 
mente di  S.  Marco  evangelista,  al  cui  nome  è  dedicato  codesto  tem- 
pio,  sia  essa  collocata  nell*  aitar  principale.  Ci  promettiamo  poi  con 
ogni  fiducia  da  Voi,  o  figli  diletti,  e  dal  popolo  intero,  che  vogliate 
renderci  di  buon  cuore  il  contraccambio,  che  solo  desideriamo  per  la 
nostra  benevolenza  verso  di  voi,  cioè,  che  secondo  i  desiderìi  e  la 
preghiera  di  noi  e  del  piissimo  Imperatore  e  Re,  fiorendo  d' ogni  gè* 
nere  di  virtù,  rappresenti«ite  al  vero  la  Rosa  piantata  sopra  i  mseelli 
deir  acque,  che  in  mezzo  ai  fiori  più  scelti  è  la  più  bella  a  vedere,  e 
la  più  gioconda  per  In  soavità  dell*  olezzo.  Le  quali  cose,  mentre  vi 
preghiamo  instantemente  da  Dio  Ottimo  Massimo,  con  tutto  affetto  im- 
prtiamo  a  voi  diietti  figli,  e  air  intero  popolo  veneziano,  V  apostolica 
l)enedizione.  »  li  rinomato  benemerito  e  vaiente  tipografo  veneto  Giu- 
seppe Antoneiii,  siccome  caldo  d' amor  patrio  e  di  divozione  verso  il 
Papa  Gregorio  XVI,  per  sì  lieta  circostanza,  con  lodevole  intendimen- 
to e  benefico  scopo,  pubblicò  nelF  istesso  anno  co*  suoi  bei  tipi  e  de- 
corosamente, la  traduzione  tanto  del  breve  di  Gregorio  \  VI,  che  l' e- 
rudita  lettera  di  Benedetto  XIV,  sulla  Rosa  d' oro,  in  uno  al  disegno 
e  incisione  della  bellissima  Rosa,  e  suo  ornato,  vaso,  e  basamento  che 
la  sorregge,  di  quella  dal  primo  data  a  Venezia  con  questo  titolo:  Lei" 
tera  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XI F^,  al  capitolo  e  canonici  della 
metropolitana  di  Bologna,  pubblicata  nella  faustissima  circostaìna, 
in  cui  la  Santità  di  Gregorio  -17  /  felicemente  fognante,  decora  la 
patriarcale  e  metropolitana  di  f  enezia  della  Rosa  d'oro.  ìie  quali 
traduzioni  in  italiano  dedicò  TAntonelli  ainilustrissimo  e  Reverendis- 
simo patriarcale  e  metropolitano  Capitolo  di  Venezia,  in  cui  dice  che 
in  ciò  fu  consigliato  dall'  abiegato  apostolico  monsignor  Pietro  Pianton 
Abbate  mitrato  dì  S.  Maria  della  Misericordia,  prelato  domestico,  e 
protonotario  apostolico^  rimarcando  poi  che  la  Rosa  d*oro  di  Grego- 
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rio  XVI,  sorpassa  tutte  quelle,  che  già  possedette  Venezia,  sia  per  rie  - 
cheiza,-  che  per  leggiadria  di  lavoro.  Ciò  confermò  V  aureo  epigramma 
latino  dell'  eccellente  e  benemerito  liturgico  rev.  DicJich,  che  da  lui 
poi  voltato  nel  nostro  idioma,  dice  cx)si:  «  Dalla  rapida  potenza  dell'igneo 
demento,  e  dal  guerriero  furore  delle  passate  stagioni,  rapirci  vedem- 
mo quanti  esistevano  di  bionda  rosa  sagri  doni,  Gregorio  nuUameno 
ai  danni  ripara  dello  spogliato  tesoro,  giacché  questa  sola  per  tutte  im- 
porta le  altre  Rose.  »  Imperocché  il  fogliosp  ramo  del  rosaio  (sono  i2 
oltre  la  grande  nelle  forme  non  minori  delle  naturali  )  sorge  da  un  va- 
so, che  posa  sopra  un  piedestallo  di  forma  quadra  ;  in  questo  sono  4 
leoni  alati  alludenti  a  quello  di  S.  Marco,  aventi  in  mezzo  V  arma  del 
Papa  quelli,  che  sono  di  fronte,  e  sulla  fascia  del  sottoposto  zoi*colo, 
precisamente  sotto  allo  stemma,  si  legge  questa  iscrizione  :  Ro»am 
auream  Mysterii  Ituignem  —  Basilicae  Pairiarcalit  S,  Marci  — 
Gregorius  XFl,  Pont.  Max.  D.D.  —  Àn.  Domim  MDCCCXXXIU. 
Varli  emblemi  di  arredi  ecclesiastici  decorano  le  4  faccie  del  piede- 
staUo,  essendo  T  ornato  vaso  abbellito  di  decorazioni,  fogliami,  rabe- 
schi, e  da  una  targa  col  cappello,  e  tre  stelle,  insegna  de*nobili  Cappella- 
ri  di  Belluno,  sovrastato  donde  nasce  il  ramo  delle  rose,  da  due  co- 
lombe intiere,  siccome  parte  dello  stemma  camaldolese,  il  quale  é  in- 
quartato nel  Pontificio.  L' angelico  Patriarca  Cardinal  Monico,  che  \  <«- 
nezia  giustamente  ancor  deplora,  ai  27  febbraio  i834  con  quella  ma- 
schia e  fluida  eloquenza,  che  eragli  si  naturale,  pubblicò  colle  stampe 
un  editto,  o  lettera  pastorale,  che  leggo  diretta  al  clero  e  popolo  di 
Venezia,  nella  quale  celebrando  le  glorie  di  Gregorio  XVI,  e  le  sue 
munificenze,  per  quella  di  paterna  dilezione  verso  Venezia,  e  la  pa- 
triarcale metropolitana  Basilica  di  S.  Marco  nel  dono  della  Rosa  d*  oro 
benedetta,  questa  lodò  sia  per  X  importanza  del  dono,  sia  pel  magiste- 
ro deir  arte,  e  chiamò  Regina  de'  fiori.  Quindi  toccò  qualche  cosa  del- 
l'antica  sua  origine,  della  pontifìcia  consuetudine  di  donarla,  e  con 
unzione,  de'suoi  alti  misteri,  come  della  simbolica  Rosa  della  Vergine 
Inmiacolata  Maria  (Regina  sine  labe  originali  concepia )  e  quale 
felice  presagio  dell*  eterna  e  beata  delizia.  Manifestò  poi,  che  Grefio- 
rio  XVI,  vieppiù  impreziosi  il  materiale  collo  spirituale  dono  dell*  ìd- 
dulgenza  plenaria,  da  lucrarsi  nel  giorno  di  sua  solenne  inaugurazio- 
ne, pel  quale  stabili  T  anniversario  della  consagrazione  (  non  si  può 
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dire,  per  quanto  provai  di  sopra  )  della  rosa,  cioè  a*  9  marzo  4894 
Domenica  Lattare^  colla  mnggior  pompa  possibile,  invitando  tutti  a 
lucrarla,  e  ad  impiegare  tutto  il  memorabile  giorno  in  religiosa  esul- 
tanza di  pietà  e  carità  fraterna,  e  non  con  dimostrazioni  di  allegreua 
profana,  come  espressamente  gli  avea  inculcato  il  Papa  nel  breve  a  lui 
diretto  nell*  istesso  giorno,  che  fece  il  donativo.  Il  Cav.  Mutinelli  :  — 
Annali  delle  Provincie  ^enete^  pag.  439  e  seguenti,  non  solo  pubbli- 
cò li  tre  menzionati  brevi,  ma  con  belle  parole  riferisce  di  aver  mon- 
signor Pianton  ablegato,  trasportato  processionalmente  e  con  molta 
pompa  la  sagra  Rosa  dalla  Chiesa  di  8.  Moisè  alla  basilica  di  8.  Marco 
per  consegnarla  al  Capitolo,  seguendo  i  4  Chierici,  che  la  portavano, 
e  che  per  Venezia  fu  giorno  solenne  di  gaudio  e  di  gratitudine  verso 
il  magnifico  donatore.  »  (Moroni  Dizionario  di  Erudisione  StorieO' 
Ecclesiastica^  Voi.  59  ). 


m  piH(.  41. 


Al  pubblicarsi  dei  primo  Manifesto  di  quest*  opera  (  intrapi 
niente  per  altro  che  per  porre  in  luce  sempre  più  le  cose  d*  Italia  no- 
stra, e  r  inestimabile  prezzo  dì  questo  Archivio  generale,  bella  e  invi- 
diabile proprietà  di  Sua  Maestà  Imperiale,  Reale,  Apostolica  )  mi  fa 
detto:  e  le  basterà  Tanimo  di  dire  colle  stampe,  che  per  lo  sfratto  dei" 
le  cortigiane  e  per  la  partenza  de*  loro  drudi^  temesi  che  Roma  ri" 
mango  disabitata  ?  e  le  basterà  Y  animo  di  pubblicare  a  questi  gior- 
ni, che  r  inondazione  del  Tevere  sia  stata  rintuzzata  colla  tmmer* 
.ffone  nel  fiume  di  un  Agnus  Dei? 

A  tranquillare  quegli  animi,  studiosamente  sul  primo  fatto  pau- 
rosi, venne  già  la  Civiltà  Cattolica  (i\.  446  Terza  Serie  l'ohi" 
me  secondo).  A  rimuovere  poi  i  dubbii  insorti,  o  che  potessero  insor- 
gere, sulla  santa  efficacia  degli  Agnus  Dei,  varrà  la  IVota  presente.  Se 
ancor  questa  si  mostra  di  soverchio  lunga,  e  se  ad  alcuni  forse  sarà 
per  riuscire  anche  insulsa  e  noiosa,  la  colpa  è  degli  scettici,  non  mia. 

«  Agnus  Dei  di  cera  benedetti  Varie  sono  le  opinioni  intomo 
alla  origine  degli  Agnelli  falti  di  cera,  benedetti,  con  alcune  cerimonie 
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dal  Sommo  Pontefice  nei  sabhato  santo,  e  da  lui  ncil*  ottava  di  Pa- 
squa distribuiti  in  dono.  Alcuni  la  fanno  rimontare  al  secolo  iV,  sotto 
Costantino  il  grande,  cioè  sotto  i  Pontefici  S.  Melchiade  e  S.  Silve- 
stro; altri  con  più  probabilità,  al  secolo  Y,  in  cui  dicesi,  che  il  Som- 
mo Pontefice  Zosimo,  greco  di  Cesarea,  eletto  ai  i9  agosto  del  417, 
concedendo  alle  Parroc^chie  la  facoltà  di  usare  il  Cero  Pasquale  (  ciò 
che  era  permesso  prima  soltanto  alle  maggiori  Basiliche  )  abbia  pur 
dato  origine  a  quegli  Agnus  Deiy  o  agnelli  benedetti  di  varie  forme, 
cioè  quadri,  a  stella,  rotondi,  ovali,  ed  anche  in  forma  d' agnelli,  col- 
r  impressione  dell*  immagine  del  precursore  Giovanni  Battista,  coir  a- 
gnello,  e  la  bandiera,  in  uno  alle  parole  Agnus  Dei^  qui  toUis  peccata 
mundi  Ma  il  vero  si  è,  dice  il  Pagi,  che  T  uso  di  benedirli,  e  distri- 
buirli monta  alle  primizie  della  Chiesa  nascente,  e  solca  farsi  nel  sab- 
hato santo,  perocché  in  quel  dì  spezzandosi  il  cero  pasquale  dell'an- 
no innanzi,  simbolo  del  risorto  Redentore,  Divino  Agnello,  se  ne  dis- 
pensavano alcune  particelle  al  popolo  per  fame  profumazioni  nelle  lo- 
ro case  e  campagne,  affine  di  scacciarne  i  Demoni,  e  preservarle  dal- 
le tempeste.  A  Roma  1*  arcidiacono  benediceva  certa  quantità  di  cera 
umettata  d*  olio,  e  vi  scolpiva  Y  impronta  della  figura  d'  un  agnello 
per  distribuirla  al  popolo.  U  Sirmondo  (  1. 1,  pag.  1043  )  ed  il  Baro- 
nio  (  agli  anni  58  e  602  )  avvisano,  che  la  benedizione  degli  Agnus 
Dei  faeevasi  a  Roma  nel  sabato  santo,  e  poi  si  distribuivano  alla  Mes- 
sa nella  Domenica  in  Àlhis  dopo  la  Comunione.  Durò  sino  al  1\  se- 
colo tale  funzione,  che  in  progresso  di  tempo  variò,  siccome  diivino. 
C4)munque  il  Berti  voglia,  che  invéce  di  aver  avuta  la  fine,  abbiaru» 
gli  agnelli  avuta  Forigine  in  quel  secolo.  Yeggasi  il  Suarez  sopra  (|ue- 
sto  argomento,  e  il  Bonardo  :  Discorso  intorno  X  origine  degli  Agnus 
Dei,  Roma  1586,  1501,  1624;  Baldassari  Degli  Agnus  Dei  Pontifì- 
cii, Venezia  1714-16;  Paolo  Fatica  Reggiano:  Origine  ed  antichild 
degli  Agtms  Dei:  Reggio  1664. 

Intorno  r  uso  antico  degli  Agnus  Dei  scrissero  pel  secolo  1\, 
Amalario  Fortunato  (de  EccL  Offic.  Uh,  /,  cap.  \f  III  ),  appresso 
Itorpio  file  Cattol.  ErvL  dio,  oflic);  i\Iartene  (  de  antig,  Evchsiar 
ritibus  tomo  IH  );  pel  secolo  \,  il  citalo  Itorpio  pag.  52;  pel  sim-oIo 
\II,  Benedetto  Canonico  di  S.  Pietro  nelF  Ordine  Romano  \1.  aj)- 
presso  Mabillon  (  lUusei  iiaL  Tomo  II  )  e  Pietro  Mallio  pure  Canoni- 
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co  di  8.  Pietro  iie/f  Ordine  Ramano  XII,  dietro  il  citato  MabiUon 
pag.  468-982  :  pel  secolo  XIII,  Durando  (  Rational.  Divin.  Offe 
Hb.  riy  cap.  79),  pel  secolo  XIY,  il  Cardinal  Gaetani  neìF  ordine  Ro- 
mano XIY,  appresso  Mabillon  al  luogo  ritato  pag.  375;  e  Amelio  (cfe 
Coerem.  S,  R.  E.  )  appresso  il  predetto  Mabillon,  pag.  408,  508  ;  pd 
secolo  XV,  il  Codice  f^'aiicanOy  numero  4735  appresso  il  P.  6alti« 
co  (Àcia  selecta  coeremonialia  pag.  i57);  pel  secalo  XVI,  Paris 
de  Grassis  nelt  Ordine  Romano^  appresso  Martene  (De  antiq.  EeékM. 
riL  Tomo  III  )  e  Agostino  Patrizi  nel  libro  Sacrar.  Coerem.  lib.  II, 
Cap.  VI  ). 

Oltre  gli  accennati  autori  scrissero  di  questo  argomento  Agosti 
no  Cardinal  Valerio  (De  Benedictione  Àgnortim  Dei)^  opuscolo^  che 
con  note  eruditissime  fu  da  Monsignor  Stefano  Borgia  pubblicato  con 
questo  titolo:  Àugustini  Cardinalit  Faìerii  Opusctdum  de  benedi" 
elione  Àgnonim  Dei. .  .lUustralum  RomaCy  4775,  Typ.  de  Propa- 
ganda  fide.  Onofrio  Panvinio;  Giuseppe  Maria  Suarec  (De  Baptism. 
Patch,  et  origine  ac  ritu  consecrandi  ÀgnoM  Dei,  liber  ex  Omtphri 
Panvinii  f'eronensis  commentariis  cum  corollario.  7.  M.  Suareni^ 
et  Àugìistini  Valerii  de  Betiedictione  Àgnorwn  Dei^  Romae^  4660); 
Stefano  IXicoiini  (Delle  virtù  degli  Àgnu$  Dei);  Giovanni  Molano  (0- 
ratio  de  Àgnis  Dei);  AndresTFusio  (Poema  de  Agno  Dei)  ;  Bonardo 
(  Discorso  intonio  fantichitày  origine  e  modo  di  fare^  benedire,  bat' 
tezzare  e  distribuire  i  sacri  Agnus  Dei;  Roma  4586,  e  Roma,  Ac- 
colti 1501  );  Teofllo  Raynaud  (Agnus  cereus  Pontificis  benedictione 
consecratus  )  nel  tom.  XII  delle  sue  opere  e  Antonio  Baldassari  (  / 
Pontificii  Agnus  Dei  dilucidati^  Roma,  4704  ).  I\e  hanno  trattato 
ancora,  ma  di  passaggio,  Gio.  Battista  Casali  (  De  veteribus  sacris 
Christianorum  ritibus;  Romae,  4647  )  ;  Cesare  Rusponi  (De  Basi" 
lica^  et  patriarchio  Lateranetisi  :  Romae,  4667);  Jacobo  Gretsero 
(  De  Benedictionibus);  Francesco  Pagi  (  Breviarium  R.R.  P.P.  Tom. 
I,  in  vita  S.  Zosimi:  Lucae,  4720);  e  T  immortale  Pontefice  Bene- 
detto XIV  (  De  servorum  Dei  beatificatione,  et  canon.  Sanct.  to- 
mo IV,  pag.  4,  cap.  V,  Pars  II,  Cap.  XXI).  Per  riguardo  alF  orìgine 
degli  Agnus  Dei  veggasì  Journal  des  Savans  t.  XXXI .  et  Les  Me^ 
moires  de  Trevoux  an.  4722.  Per  rispetto  alle  loro  virtù  V.  Art.  e- 

mdit.  Lipsiae  Suppiem.- 1.  IV. 
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La  cura  d*  inìprimore  le  iniiiic^gini  degli  Aijnus  Dei  apparteneva 
un  tempo  al  sagrista  pontificio  ;  ma  Clemente  Vili,  Aldobrandini,  fio- 
r^^ntino,  diede  questa  privativa  al  monaci  Cisterciensi  della  congrega- 
sione  Fulliense  in  Roma,  residente  nella  Chiesa  di  Santa  Pudenzia- 
na,  privativa  confermata  loro  dalF  immediato  successore  Leone  XI, 
Medici,  eletto  nel  i605,  e  poi  da  Paolo  V,  Borghesi  Romano^  ai  28 
marco  i608  coli*  autorità  della  sua  costituzione  XCYII,  che  si  riporta 
nel  tomo  Y,  parte  III,  del  Bollarlo  Romano. 

In  questi  Agnus  Dei  non  si  vide  per  molto  tempo  impressa  altra 
immagine  fuorché  l'agnello  colla  croce;  ma  negli  ultimi  secoli  si  co- 
minciò a  stampare  in  essi  X  effìgie  della  Beata  Vergine,  degli  Apostoli 
(  egli  altri  Santi,  o  beati  a  cui  ciaschedun  Pontefice  avea  particolàr  di- 
vozione, come  attesta  Benedetto  XIY  (De  iervorum  Dei  beatificai,  etc. 
parte  XI,  capo  XXI  ),  il  quale  fece  imprimervi  la  immagine  della 
B.  Imilda  sua  parente.  Clemente  XI,  oltre  a*  Santi  della  Chiesa  lati- 
na, vi  fece  effigiare  i  santi  più  insigni  della  greca,  ciò  che  pur  fece  il 
Pontefice  Pio  YI,  il  quale  per  dimostrare  il  suo  amore  verso  gli  o- 
rientali,  oltre  lo  Stemma  Pontificio,  vi  aggiunse  le  inscrizioni  in  carat- 
tere greco,  coir  anno  del  Pontificato  in  cui  li  avea  benedetti. 

Quanto  al  mistico  significato  degli  Agnus  Dei^  Y  erudito  niun.si- 
gnor  Stefano  Borgia,  poi  Cardinale,  in  un  suo  commentario  ci  dà 
alcune  spiegazioni,  che  noi  riportiamo. 

Questi  Agnus  Dei,  dice  il  Borgia,  sono  di  cera  vergine,  e  si  vo- 
gliono di  tal  materia  per  dimostrare  V  umana  natura  di  Cristo,  assun- 
ta nel  purissimo  ventre  di  iMaria  Yergine  Santissima,  senza  alcuna 
macchia  di  colpa.  Hanno  la  figura  impressa  d*  un  agnello,  come  sim- 
bolo di  queir  Agnello  inunacolato,  che  per  la  salute  del  genere  umano 
si  sacrificò  sulla  croce,  e  s*  immergono  nelF  acqua  benedetta,  essendo 
questo  un  elemento,  del  quale  servissi  Dio,  nelFantica  e  nuova  logge, 
per  operare  molti  prodigi  Vi  si  mescola  il  balsamo  per  significare  il 
buon  odore  di  Cristo,  di  cui  i  redenti  debbono  spargere  se  stessi.  Il 
crisma,  che  vi  s' infonde,  adombra  la  carità.  Tutto  questo  è  pur  defi- 
nito nella  formula  della  benedizione  degli  Agnus  Dei  impressa  per  or- 
dine di  Benedetto  XIV  nel  1752. 

La  benedizione  degli  Agims  Dei  si  fa  da  ciascun  Papa  nel  pri- 
nfio  anno  del  suo  Pontificato,  e  specialmente  nel  mercordi,  giovedì  e 


venerdì  della  settimana  di  Pasqua,  ripetendone  poi  la  ceremonia  ad 
ogni  settennio.  La  medesima  ha  luogo  altresì  in  ogni  Giubileo  dell' an« 
no  santo.  In  tale  occasione  si  distribuiscono  gli  Agnus  Dei  al  'pelle- 
grini, che  concorrono  a  Roma. 

Asceso  al  soglio  PontiOcio  nel  1834  Gregorio  XYI,  fece  nell'  an- 
no appresso  nel  monistero  del  Cistercìensi,  come  nel  i823  avea  pra- 
ticato Leone  XH,  una  privata  benedizione  degli  Agnus  Deij  coir  assi- 
stenza di  quei  monaci,  che  ne  sono  I  fabbricatori,  e  della  sua  Camera 
segreta.  Ma  passato  il  settennio,  Gregorio  XVI,  volle  celebrarne  la 
funzione  solennemente  colle  solite  ceremonie  e  riti. 

Quanto  è  al  rito  della  ridetta  benedizione,  siccome  è  quel  mede- 
simo, che  usavasi  anticamente,  né  dopo  il  secolo  XVI  fu  soggetto  a 
notabili  Tariazioni,  così  per  averne  im'  idea  basti  riferire  le  ceremonie 
praticate  nella  benedizione  fatta  dal  regnante  Sommo  Pontefice. 

]>el  giorno  a  ciò  destinato  la  Santità  Sua  si  portò  nella  Sala  Cle- 
mentina nella  sua  Residenza  del  Vaticano,  ove  si  tiene  il  Concistoro 
pubblico,  e  vestita  con  sottana,  fascia,  rocchetto,  stola  e  mozzetta, 
fece  orazione  avanti  1'  altare  in  essa  eretto  ;  e  deposta  la  stola  e  la< 
mozzetta,  ricevette  V  acqua  dalle  mani  del  maggiordomo,  e  1*  asciugami^ 
ni  dal  Maestro  di  Camera.  Indi  preso  l' amltto,  il  camice,  il  cingolo, 
la  stola  bianca,  e  la  mitra  ascese  al  Trono,  ed  assistito  dai  Cardinali 
Diaconi  Rivarola  e  de  Simone  si  levò  la  mitra.  Detto  il  DominuM 
vobiscum^  recitò  T  Oremus  Pater  OmnipotenSy  benedi  V  acqua,  e  In- 
fuse in  forma  di  Croce  il  balsamo  ed  il  Crisma.  Poscia  discesa  dal 
soglio  prese  di  quesl*  acqua  benedetta,  e  con  cucchiaio  d*  argento  la 
divise  in  alcune  conche  preparate  per  I  quattro  Cardinali,  che  4o^ 
veano  fare  nel  medesimo  tempo  egual  funzione.  Risalì  il  Papa  in  Tro- 
no, e  rivolto  verso  gli  Agnus  Dei  disse  :  Dominus  vobiscum  ;  Ore' 
muSy  Deus  omnium  —  Domine  Jesu  Chrìste  —  0  alme  Spiritus, 
ed  incensò  gli  Agnus  Deiy  prendendo  indi  la  mitra,  lo  zinale  e  la  ba- 
varola.  1  Camerieri  segreti  portarono  nella  conca,  posta  avanti  il  Papà, 
gli  Agnus  Deiy  che  coir  aiuto  de' due  Cardinali  diaconi  vennero  Infusi 
neir  acqua  benedetta,  e  di  poi  di  mano  in  mano  estratti  con  cucchiai 
d^argcnto,  e  portati  dagli  stessi  camerieri  segreti,  e  di  onore,  in  tavole 
appositamente  preparate,  e  coperte  di  candide  tovaglie,  affinchè  si  a- 
sciugassero.  Mentre  il  Sommo  Pontefice  col  Cardinali  diaconi  poneva 
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nella  conca  gli  Agnus  Dei,  dagli  altri  quattro  Cardinali,  cioè  Pacca 
Decano  del  Sacro  Collegio,  Galeffi  sotto  Decano,  vescovi  suburbicari, 
Fetch.  primo  Prete  e  Fransoni  del  medesimo  ordine  presbiterale,  ve- 
niva eseguito  altrettanto  in  altre  due  conche.  Frattanto  i  cantori  Pa- 
latini cantarono  1*  inno,  Ad  regias  Agni  dapeSy  ed  Exaudiat  no» 
amnipotentj  et  mUericors  DomhmSy  al  termine.  Compiuta  la  funzione, 
i!  Pontefice  disse  il  Daminus  vobiscunty  VOremuSy  e  comparti  TApo- 
stolica  benedizione.  Portatosi  all'Altare  si  spogliò  dei  paramenti;  indi 
dopo  breve  orazione  si  ritirò  nelle  sue  camere.  Il  sagro  Collegio,  buon 
numero  di  prelati  e  distinti  forestieri  assisterono  alla  veneranda  fun- 
zione. 

Alla  mattina  del  sabato  in  albis  nella  Cappella  Sistina,  e  dopo 
il  canto  dell*  Agnus  Dei,  e  dopo  la  comunione  della  Messa  cantata  dal 
Cardinal  Patrizi,  i  Cardinali  assunsero  i  paramenti  sagri  di  color  bian- 
co del  rispettivo  ordine,  il  che  pure  fecero  gli  Arcivescovi,  i  vescovi, 
gli  abbati  mitrati,  ed  i  penitenzieri  vaticani  ;  indi  Monsignor  Silvestri 
uditore  di  rota,  parato  di  tonicella,  come  suddiacono  Apostolico,  pre- 
ceduto dalla  Pontificia  Croce,  e  dai  ceroferarii,  si  portò  alla  Cappella 
Paolina  a  prendere  gli  Agnus  Dei  benedetti,  e  ritornato  alla  Sistina 
cantò  per  tre  volte  :  Pater  Sanctey  isti  sunt  Agni  novelli,  qui  an^ 
mmeiaverunt  vobis  Àlleluja  ;  modo  venerunt  ad  fontes  ;  repleli  sunt 
eharitate  Àlleluja,  Dopo  la  suddetta  formola  si  recò  al  trono  soste- 
nendo il  bacile.  11  Sommo  Pontefice  incominciò  a  distribuire  gli  A^ 
gnus  Dei  benedetti,  ed  uniti  in  pacchetti,  coperti  di  bambagia  bianca, 
e  legati  con  fettuccia  pavonazza.  Dopo  aver  rice\aito  dai  Cardinali  il 
bacio  della  mano,  del  ginocchio  e  degli  stessi  Agnus  Dei,  ne  pose 
loro  nella  mitra.  I  Patriarchi,  gli  Arcivescovi  e  vescovi  baciarono 
il  ginocchio,  e  gli  Agnus  Dei,  posti  egualmente  nella  mitra,  in  cui 
pur  r  ebbero  gli  abbati  mitrati,  dopo  il  bacio  di  quelli,  e  del  pie- 
de: indi  i  penitenzieri  di  S.  Pietro,  con  pianete  bianche,  facendo 
altrettanto,  li  riceverono  nelle  berrette.  Finalmente  tutti  quelli,  che 
hanno  luogo  in  Cappella,  ed  i  nobili  forestieri,  con  quella  gradua- 
zione che  si  pratica  nel  ricevere  le  candele,  le  ceneri  (A)  e  le  palmo. 


(i)  lì  compilatore  di  questa  Storia^  già  discepolo  di  papa  Gregorio  XVI^  e 
da  lai  guardato  ifmpre  con  particolare  ami  paterna  l»enerolcnza ,   a^ea  l'onore 
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baciando  il  piede  al  Papa,  e  gli  Agnus  Dei  li  rìrevettero  anrh*e88i  dal 
Pontefice. 

Special  cura  usarono  sempre  i  Papi  riguardo  gli  Agnus  Dei.  Ab- 
biamo, che  INicolò  Y,  Pontefice  neir  anno  4447  con  bolla  dei  7  di- 
cembre i452  impose  pene  gravissime  contro  Giovanni  Urioche,  e 
Dionisio  de  Molinis,  che  fingevano  bolle  d' indulgerne,  e  le  immagini 
degli  Agnus  Dei.  Paolo  II,  in  virtù  della  Bolla,  ImmoderatOy  de'  9 1 
marzo  i470  impose  gravi  pene  a  coloro,  che  formassero,  e  vendesse 
ro  Agnus  Dei  di  cera  benedetti.  Gregorio  XIII,  con  sua  Costituito- 
ne dei  24  maggio  1572  e  con  altra  dei  25  maggio,  Omni,  presso  il 
tODL  lY  del  Bollano,  come  riporta  il  Baldassari  :  Poniif.  Agnus  Dei 
diluciil  ;  proibì  sotto  pena  di  scomunica,  che  niuno  ardisse  di  dipin- 
gere, miniare,  coprir  d' oro,  e  di  qual  si  voglia  altro  colore,  o  di  ven- 
dere gli  Agnus  Dei  benedetti.  Tale  pena  fu  confermata  da  Clemente 
XI,  neU7i6. 

Gli  Agnus  Dei  in  qualche  circostanza  vengono  regalati  dai  Pon- 
tefici ai  principi  stessi.  Abbiamo  tra  gli  altri  il  fatto  di  Papa  Urbano  Y, 
che  inviando  a  Giovanni  Paleologo,  imperatore  d' Oriente,  ambaafte- 
tori,  onde  ridurlo  all'  unione  colla  Chiesa  Cattolica,  gli  mandò  in  dono 
tre  Agnus  Dei,  unendovi  i  seguenti  versi,  composti  da  Andrea  Fnri, 
esprimenti  le  virtù  degli  Agnus  Dei. 

BalsamuSy  et  munda  cera  cum  Chrismaiis  unda 
Conficiuni  Agnunij  quod  munus  do  libi  magnum, 
Fonte  velut  natum  per  mystica  sanciificatum 
Fulgura  desursum  depellitj  et  omne  maUgnum 
Peccatum  frangiti  ceu  Christi  sanguis  et  angit 
Proegtians  servatur,  simul  et  partus  liberatur 
Munera  fert  digm'Sy  virtutem  desindt  ignis. 
Portatus  muìule  de  fluctibus  erifit  undae. 


di  ricevert  appunto  le  ceneri,  ì\  primo  giorno  di  quaresima  dell'anno  1835,  dalle 
«ani  di  qael  tanto  e  dotto  Ponteìee. 
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Le  stesse  ammirabili  virtù  furtmo  gi.^  espn*sse  in  questi  altri 


versi  : 


PeìlUur  hoc  tigno  tentatio  doetnomf  atri 

Et  pietas  animo  snrgit,  ahitque  tepor. 
Hoc  aconito  fugata  subitaeque  pericula  mortis 

Hoc  et  ab  insidiis  vindice^  tutus  etis. 
Fulmina  ne  feriant,  ne  saeva  tonitrua  iaedanly 

Pie  mala  tempestas  obruaty  istud  habe. 
Undarum  discrimen  idem  propulsata  et  iynis 

Vllaque  ne  noceat  vis  inimica  valet. 
Hoc  faciletn  partum  tribuente,  puerpera  factum 

lucolumem^  mundo  proferetj  atque  Deo, 
UndCf  rogaSj  unitam  magna  potentia  signo  ? 

Ex  Agni  mentis,  haud  aliunde  fluit. 

Anche  il  Pontefice  Sisto  Y,  Peretti,  nel  1586  inviò  alcuni  y^- 
gnus  Dei  a  Pasquale  Cicogna  doge  di  Venezia,  accompagnandoli  C4)n 
un  Breve,  dove  fa  testimonianza  di  tutte  le  loro  indicate  virtù.  Le 
prove  di  queste  si  potranno  raccorre  dal  Libro  intitolato:  Miracoli 
operati  dalF  Onnipotenza  divina  per  mezzo  degli  Agnus  Dei  Pajnt- 
iiy  benedetti  dalla  S.  M,  rf  Innocenzo  17,  raccolti  dal  dottore  Gi- 
rolamo Bertondel  li ,  Foligno  1691  come  ancora  dalla  vita  di  S.  Pio  \, 
scritta  da  Giannantonio  Gabuzi  libro  VI,  cap.  1.  K  qui  da  notare  che 
sebbene  nelle  diverse  vite  del  venerando  Urbano  V,  raccolte  dal  Mu- 
ratori ^  »ycr/)>fonf  fiwrnim //a/iraniiM,  Tom.  Ili,  parte  II),  non  si 
faccia  menzione  del  dóno  degli  Agnus  Dei  da  quel  Papa  mandati  al- 
l' Imperator  deli'  Oriente,  che  abiurato  lo  scisma  riunì  la  chiesa  greca 
alla  latina,  ne  fanno  tuttavia  memoria  il  libro,  Coeremonialc  Roma- 
nae  Ecclesiae,  lib.  I,  pag.  65,  ed  il  Codice  faticano  IN.  4735;  a|)- 
presso  il  mentovato  P.  Gattico  Ada  Cocremonialia  selccta,  pag.  i58 
pubblicato  in  Roma  noi  ITìi^.  »  (Monmi,  Dizionario  di  Enidizione 
Storiciì'Ecch'sìaslira.  Tom.  I.  ). 


Sì» 
IVoia  C  •  pag.  81. 

Bulla  S.  D,  yV.  D.  Pii  divina  pt^ovidentia  Papai  /'..  lecta 
in  die  coenae  Domini.  Anno  MDLW. 

«  In  nomine  Sanctae,  et  individuae  Trinitatìs,  Patris,  et  Filli, 
et  Spiritus  Sancii.  Amen. 

»  INoverint  Universi  hoc  praesens  publicum  transomptum  inspe- 
cturi,  quod  nos  Alexander  Riarius  protonotarius  Apostolicus  Curiae 
Causarum,  Camerae  Apostolicae  Auditor,  Romanaeque  Curiae  Judex 
ordinarius,  sententiarumque  et  Censurarum  in  eadem  Ro.  Co.  et  extra 
eam  latanim  ac  quanimcumque  literarum  Apostoiicarum  universalls 
executor  ab  eodem  S.  I).  I\.  Papa  deputatus,  vidimos,  et  diligenter 
inspeximus  literas  Apostolicas  S.  D.  N.  Pii  divina  Providentia  Papié 
\y  hodie,  qui  fuit  die  Jovis  Sancii,  et  Coenae  Domini,  et  solemnlter 
more  solito  lectas,  et  publicatas,  ejusque  vera  Bulla  plonbea  cum  cor- 
dula  rubei  croceique  colorum  more  Ro.  Cu.  pendente,  buUatas,  et 
omni  suspicione  carentes  subsequentis  tenoris. 

Pius  Episcopus  servus  Senwnnn  Dei^  ad  fnturam  fei  memoriam. 

»  ConsuevcTunl  Romani  Ponliflces  praedecessores  nostri,  ad  re- 
tinendum  piirilatem  Religionis  Chrislianae,  et  ipsìus  unitatem,  quae 
in  conjunctione  mcmbrorum  ad  unum  caput,  Chrislum  videlicet, 
ejusque  Vicarium  prinripaliter  consistit,  et  sanctam  fidelium  societa- 
tf*m  ab  offensione  ser\'andam,  arma  juslitiae  per  ministerium  Aposto- 
latus  in  praesenli  celebrilale  exercere. 

»  l\os  igitur  vetusium,  et  solemnem  hunc  morem  sequentes  ex- 
communicanius,  et  anathematizamus  ex  parie  Dei  Omnipotentis  Patris, 
et  Filiì,  el  Spiritus  Sancii,  auctorilate  quoque  bealorum  Aposlolorum 
Petri,  et  Pauli,  ac  nostra  quoscumque  IJsilas,  Viclevitas,  Lutheranos, 
Zuinglianos,  Ugonollos,  Anabaptistas,  Trinilarios,  ac  omnes,  et  sin- 
gulos  alios  Ilncreticos.  ncc  non  Schismaticos,  quocumque  nomine  nua- 
cupi'niur,  (*t  cujuscumque  seclae  existant,  ac  omnes  corumdeni  Haere- 
ticorum  fautores,  receplatores,  et  illis  credenles,  ac  eorum  libro  sine 
aurtoritale  nostra,  el  sedis  Apostolicae  srienter  quomodolibet  legenles, 
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aut  in  duuiibus  sub  tenenles»  imprimentes,  aut  quomodolibei  defeo- 
dentes  ei  qua  vis  causa  publire  vel  occulte,  quovìs  ìngenio  vel  colore. 
et  geoeraliter  quoslibet  defensores  eorumdein  :  Ac  eos,  qui  ìd  anima- 
rum  suarum  perìculum  se  a  nostra  et  Rom.  Pont  prò  tempore  exi- 
slentis  obedientìa,  pertinaciter  s  ubtrahere,  seu  quomodolibet  recedere 
praesomnnL 

»  Item  excommunicamus,  et  anathematizamus,  et  interdicimus 
omnet  et  singulas  personas  cujuscumque  status,  gradus  seu  conditionis 
fuerìnt;  universitatesque,  CoUegia,  et  Capitula,  quocumque  nomine 
mmcupentur,  ab  ordinationibus,  sententiis,  seu  mandatis  nostris,  ac 
Rom.  Pont  prò  tempore  existentiu  m,  ad  universale  futunim  Conci- 
liam  appellantes,  vel  ad  id  consili um,  aiuilium,  vel  favorem  dantes. 

»  Item  excom  municamus,  et  anathematizamus  omnes  Piratas. 
Cunarìos,  Latrunculos  marìtimos,  et  illos  praecipue  qui  Mare  no- 
•tmm  a  Monte  argentario  usque  ad  Terracinam  discurrere,  et  navi- 
gntes  in  ilio  depraedari,  mutilare,  interficere,  ac  rebus  et  bonis  suis 
spoliare  praesumpserunt  hactenus,  et  praesumunt,  et  omnes  recepta- 
tores  eorumdem,  et  eis  auxilium  scienter  dantes,  vel  favorem.  Ac  omnes 
et  aingulos,  qui  Chris tianorum  quorumcumque,  non  tamen  Pirati  eam 
exercentium,  navibus  tempestate  in  transversum  (ut  dici  solet)  jarta- 
tis,  aut  etiam  submersis,  et  naufragatis,  sive  in  ipsis  navibus,  sive  in 
mare,  sive  in  litore  inventis,  ex  ipsis  navibus  dilapsa  cujuscumque  ge- 
neris bona,  tam  in  nostris,  Tyrreni,  et  Adriatici,  quam  in  quibuscuni- 
que  aliis  cujuscumque  maria  regionibus,  et  litoribus  rapuerint,  seu 
quoctunque  modo  acceperint,  aut  ab  aliis  rapta  seu  accepta.  quacumque 
ex  causa  receperint,  nec  ab  hujusmodi  reatu,  et  tanta  immanitate  pro- 
pter  quodcumque  privilegium,  consuetudinem,  aut  longìssimi,  etiam 
immemorabilb  temporis  possessionem,  seu  alium  quemcumque  pre- 
textnm  excusari  possint. 

*  Item  excommuni  Camus,  et  anathematizamus  omnes,  qui  In  ter- 
na suis  nova  pedagia,  seu  gabellas  imponunt,  \el  prohihita  exigunt. 

»  Item  exconununicamus,  et  anathematizamus  omnes  falsarìos 
Rullarum,  seu  literarum  Apostolicaru  ni,  et  suppUcationeni  gratiam, 
^1  justìtìam  concementìuin  per  Roma  num  Pont,  voi  S.  R.  K.  Vìre- 
cancellarium,  seu  gerentes  vices  eorum  de  mandato  ejnsdem.  Rom. 
Pont,  signatarum,  aut  sub  nomine  ejusdem  Rom.  Pont,  seu  \ice-<*an- 
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cellari!,  aut  gerenlìum  vices  praedictorum  sìgnantes  supplicationes 
easdem,  extendentes  Capitulum,  ad  falsarioruni  cum  omnibus  poenis 
in  eo  contentis,  Ac  falsificantes  seu  mutantes  supplicationes  per  nos, 
seu  de  mandato  nostro  signatas,  et  datatas  ^ne  nostra,  aut  Datari! 
nostri  licentia. 

»  Item  excoinmunicaraus,  et  anathematizamus  omnes  illos,  qui 
Kquos,  Arma,  Ferrum,  filum  ferri,  Stamnum,  Chalybem,  omniaqu« 
alia  metailorum  genera,  atque  bellica  instrumenta,  lignaminaj  canabem, 
funes,  tam  ex  ipso  canabe,  quam  ex  quacunque  alia  materia,  et  ipsam 
materiam  aiiaque  prohibita  deferunt  Saracenis,  Turcis,  et  aliis  Christi 
nominis  inimicb,  quibus  Christianos  impugnanti  IN'ec  non  illos,  qui 
per  se,  vei  aiium,  seu  alios  de  rebus  Christianae  Reipublicae  statum 
coocernentibus,  in  Christianorum  perniciem,  et  damniun  ipsos  Turcas, 
et  Christianae  Keligionis  ìnimicos  certiores  faciunt,  illisque  eonsilium 
quomodoiibet  prae^tant.  >'on  obst  quibuscumque  privilegiis,  et  conces- 
AÌonibus  quibuscumque  Prìncipibus,  et  Dominis,  seu  privatis  personis 
per  nos,  et  sedein  praedictam  hactenus  forsan  concessis,  quae  illls 
nolumus  in  aliquo  suffragar!. 

»  Item  excommunicamus  et  anathematizamus  omnes  impedien- 
ies,  seu  invadentes  victualia,  seu  alia  ad  usum  Romanae  Curiae  ne- 
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cessarla  adducentes,  vel  qui  ne  ad  Romanam  Curiam  adducanlur,  vel 
deferantur,  impediunt,  seu  perturbant,  vel  qui  talia  faciunt,  vel  defen- 
d'int  cuiuscumque  fuerunt  ordinis,  praeminentiae ,  conditionis,  et 
status,  etiam  si  Pontificali,  vel  Regali,  Reginali,  aut  alia  quavis  Eccl^ 
tiiastica  vel  mundana  praefulgeant  dignitate. 

»  Item  excommunicamus,  et  anathematizamus  omnes  illos,  qui 
ad  sedem  Apostolìcam  venientes  et  recedentes  ab  eadem,  nec  non,  om- 
nes illos,  qui  jurisdiclionem  ordinariam  vel  delegatam  non  habentes  in 
eadem  Curia  morantes  temeritate  propria  rapiunt,  spoliant,  et  deti- 
nent,  aut  ex  proposito  deliberare,  verberare,  mutilare,  vel  interficere 
praesumunt,  vel  qui  talia  (ieri  faciunt,  seu  mandant. 

1»  item  excommunicamus,  et  anathematizamus  omnes  temere  mu- 
tliantes,  verberantes,  vulneranles,  interfìcientes,  capientes,  incarceran- 
tes,  et  detinenles  S.  R.  E.  Cardìnales,  extendentes  C.  Foelicis  cum 
omnibus  poenis  in  eo  contentis,  ac  Patriarchas,  Archiepiscopos,  et  ÌL- 
piscopos,  Sedisque  Apostolicae  INuiicios,  vel  Legatos,  aut  praefatos 
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IVtincios  et  I.egatos  e  suis  (t*rrì.«(,  seu  duhiiniis  ejirientes,  eaque  nian- 
dantes,  seu  consilium,  vel  auxilium  prnestantes. 

»  Item  excommunii-amus,  et  anathemalìzamus  onines  illus,  qui 
per  se,  vA  alium,  seu  ilios  quascuniquc  personas  Kcclesiasticas,  vel 
secularcs  ad  dictam  ('urinin  super  eorum  causis,  et  negotiis  recurren- 
tes,  illaque  in  eadem  Curia  prosequentes,  aut  ])rocurantes  nrgotiorum- 
que  gestores^  advocatos,  proruratores  ipsoruni, seu  etiam  Audilores,veI 
Judices  super  dictis  eausls,  vel  negotiis  deputatos  occasione  causarum, 
vel  pegotìorum  omni  nì(<d()  verhcrant,  mutilant.  vel  orcidunt.  s(>u  bonis 
spoHant.  Ac  illos  qui  aliquns  liferas  Apostolicas,  etinm  in  forni n  Rrevis, 
tam  gratiam,  quam  juslitiam  concenientes.  et  etiam  Citationes,  Monito- 
ria, et  executoriales,  quae  a  sede  Apostolica  emanamnt,  et  prò  tempore 
emanabunt  sine  eorum  beneplacito,  et  examine,  execiuìoni  demandar! 
inhibent.  Ac  IXotarios  executores,  vel  sub  executores  Ijiterarum  monì- 
toriarum,  et  Gitationum,  ac  executorialìum  omni  modo  capiunt,  incar- 
cerante et  detinent,  vel  capi,  incarcerar!,  et  detineri  faciunt  :  nec  non 
qui,  ne  literis  et  mandatis  sedis  Apost.  et  Legatorum,   ac  ]>unciorum 
et  Judicum,  ac  delegatorum  ejusdem  siniiliter  gratiam  vel  justitiam 
concernentibus,  caeterisque  super  illis,  et  rebus  judicatis,  decretis, 
processibus,  et  executorialibus.  non  nisi  liabito  eorum  prius  benepla- 
cito, et  consen.  u,  per  eorum  Hteras  ex(»culoriiib»s,  vel  alias  nuncupatas. 
et  foisan  certo  |jractio  soluto  parcrtur.  j\e\e  Tiibellioncs,  el  INoljirii 
super  bujusn  odi  literuriiin,  el  proci  ssuuui  executioric  instruiiienta  \el 
atta  conlicere,  aut  confec  ta  parli,  cujus  interest,  tradere  debeanl.  Oui- 
\e  eliam  sub  quibusvis  |K)enis,  quibuscumque  pcrscmis  in  genere,  m  I 
in  specie,  ne  prò  quibusvis  eorum  ncgoliìs  proscquendis,   seu  grati is, 
vel  literis  impetrandìs  ad  Romannm  Curiam  accedant,  aut  recursum 
habeant,  seu  gratias  ipsas  vel  Hteras  a  dieta  sede  impetrent;   seu  inj- 
petratis  utantur  dircele,  vel  irdirtM  te  prohibcre.  statucre,  seu  manda- 
re, vel  eas  apud  se  aut  aliam  quamcumqiie  personam,   et  Aotarium, 
vel  Tabeilioncm  retinere  praesumnnt. 

Quive  ex  eorum  oflìeio,  vel  ad  instnntiam  quorumcunìque  per- 
sonas Kcdesiastieas,  Capitula,  Convcnlus,  et  Collegia  Kccli^iarinn 
quarumcunque  corani  se  ad  eorum  tribunal,  audienliam,  Cancella- 
riam,  C'onsilium,  vel  Parlamentum,  praeter  juris  communis  disposìtio- 
nem  trahunt,  vel  trahi  faciunt,  vel  procurant  dircele,  vel  indirecie, 
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quoTÌs  quaesilo  colore  ;  nei*  non  qui  statuta,  ordinutiones,  eonstitutio- 
nes.  Pragmaticas,  seu  quaevis  alia  decreta  in  genere  vel  in  specie  ei 
quavis  causa,  et  quovis  quaesito  colore,  etiam  sub  praetextu  literaruD 
Apostolicarum  in  usu  non  rec^ptarum,  seu  revocatarum,  vel  cuiuavis 
consuetudinis,  aut  privilegii,  vel  alias  quomodolibet  hactenus  fece- 
runt,  ordinarunt,  et  publicanint,  ac  faciunt,  ordinabunt,  et  pubblica* 
bunt  in  futurum,  per  quas,  et  quae  libertas  ecclesiastica  tollitur,  seu 
in  aliquo  laeditur,  vel  deprimìtur,  aut  alias  quovismodo  restringitur, 
seu  nostris,  et  dictae  sedis.juribus  quomodolibet  tacite,  vel  expresse 
praegiudicatur. 

»  Quive  jurisdictiones,  seu  fructus,  reddltus,  et  proventus  ad 
ecclesiasticas  personas  ratione  Ecclesiarum,  Monasteriorum,  et  alio- 
rum  beneGciorum  ecclesiasticorum  per  eos  obtentoruni  pertinentes 
usurpante  vel  surripiunt,  seu  quavis  occasione  vel  causa  sine  Rom. 
Pont,  expressa  lirentia,  sequestrante  aut  collectas,  decimas,  taleas, 
praestantia,  et  alia  onera  clerlcis,  praelatis,  et  aliis  perspnis  eccle- 
slasticis,  ac  eorum.  et  Ecclesiarum,  Monasteriorum,  et  aliorum  bene-  ' 
ficiorum  ecclesiasticorum  bonis,  ìllorumque  fructibus,  redditibus,  et 
proventibus  hujusmodi,  absque  simili  Rom.  Pont,  speciali  et  expressa 
lictentìa  ìmponunt,  et  diversis  etiam  exquisitis  modis  exigunt,  aut  a 
sponte  etiam  danlibus,  et  concedentibus  recipiunt,  nec  non  qui  per 
se,  vel  aliuni,  seu  alios  dircele,  vel  indirecte  praedicta  facere,  exequi, 
vel  procurare,  aut  in  eisdem  auxilium,  consiliimi,  vel  favorem  aut 
votum,  seu  suffragi um  palam,  vel  occulte  praestare  non  verentur,  cu- 
juscumque  sint  praeminentiae,  dignitatis,  ordinis,  conditionis,  aut  sta- 
tus, etiam  si  imperiali  aut  Regali  praefulgeant  dig'nitate,  seu  Princi- 
pes,  Duees,  Comites,  Barones,  Respublicae,  et  alii  potentatus  qui- 
cumque  etiam  Regnis,  Provinciis,  Civitatibus,  et  terris  quoque  modo 
praesidentes  fuerìnt,aut  quavis  etiam  Pontificali  dignitate  praefulgeant  > 
Innovamusque  decreta  super  bis  tam  per  sacros  canones,  et  concilia 
gencralia,  quam  etiam  in  Lateranense  Concilio  novissime  celebruto 
edita,  eliam  cum  interdicto  ecclesiastico,  et  aliis  censuris,  et  poenis 
in  eo  contentis. 

»  Item  excommunicamus,  et  anathematìzamus  omnes,  et  quoa 
cumque  iMagistratus,  Senatores,  Praesidentes,  Auditòres,  et  omnea 
alios  quoscumque  Judices,  quocumque  nomine  vocentur,  ac  Cancd- 
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Jarios,  Vice-cane ellarios,  ^utarìos,  acrìbas,  ac  quoscumque  execulores, 
et  aobexecutores,  omnesque  alios  quoque  modo  se  intromittentes  in 
eaosis  capitnlihu»,  seu  crìminalibus  contra  porsonas  ecclesiasticas.  illas 
empiendo,  processando,  seu  sententias  contra  illas  proferendo  vel  exe- 
quendo,  etiam  praetextu  quorumcumque  privìlegiorom  a  sede  Aposto- 
lica concessonim  quibuscumque  Regibus,  Ducibus,  Principibus,  Re- 
baspublicis,  Monarchis,  Civitatibus^  et  aliis  quibuscumque  potentati- 
bus  quocumque  nomine  censeantur,  concessis,  non  obstantibus,  quae 
nolumus  illis  in  aliquo  suffragarì  ;  revocantes  ex  nunc,  quatenus  opus 
8it,  praedicta  privilegia  per  quoscumque  Rom.  Pont,  praedecessores  no- 
atros,  et  Sedem  Apostolicam  sub  quibuscumque  tenoribus,  et  formis, 
aut  quovis  praetextu,  vel  causa  concessa,  illaque  irrita,  et  nuUay**  ac 
nullius  roboris,  vel  momenti  fore,  et  esse  decei-nentes. 

»  Item  excomniunicamus,  et  anathematizamus  omnes  et  singulos 
Cancellarios,  Vice-cancellarios,  et  Consiliarios,  ordinarios,  et  ex- 
traordinarios,  quorumcumque  Regum,  et  Principum,  ac  praesidentes 
Cancellariarum,  et  consiliorum,  et  parlamentorum,  nec  non  procura- 
tores  generales  eorumdem,  vel  alionim  Principum  saecularium  etiam 
ai  Imperiali,  vel  Regali,  Ducali  vel  alia  quacumque  praefulgeant  digni- 
tate,  quocumque  nomine  nuncupentur;  aliosque  ludices  tam  ordinarios 
quam  dclegatos  :  nec  non  Arckiepiscopos,  Episcopos,  Abbntes,  Com- 
mendatarios,  Vicarios,  et  officiales,  qui  per  se,  vel  alium,  seu  alios 
quarumcunque  exemptionum,  vel  aliarum  gratiarum,  et  lilerarum  A- 
postolicarum  praetextu  beneficiales,  et  decimarum,  ac  alias  spirituales 
et  spiritualibus  annexas  causas  ab  Auditoribus.  et  Comissariis  nostris 
aliisque  judicibus  ecclesiast'cis  (  ut  eorum  verbis  utamur  )  avocant, 
Ac  executiones  monitoriorum,  citationum,  inhibitionuni,  sequestro- 
rum,  executorialium,  et  aliarum  literarum  Apostolicarum  tam  gratiam, 
quam  justitiam  concernentium  a  nobis,  nec  non  Camerario,  et  praesi- 
dentibus  Camerae  Apostolicae  ac  Auditoribus,  et  commissariis,  aliisque 
judicibus  Apostolicis  in  eisdcm  causis  prò  tempore  emanatarum,  illa- 
rumque  cursum,  audientiamque,  ac  personas,  capitula,  conventus,  col- 
legla  causas  ipsas  exequi  volcntes  auctoritate  laicali  impediunt,  et  se 
de  ifiarum  cognitione  tamquam  judices  intromittere,  ac  partes  actrices, 
quae  illas  conunitti  fecerunt,  et  faciunt  ad  revocandum,  et  revocari  fa- 
ciendom  citationes,  vel  inhibitiones  aut  alias  liter^s  in  eis  dccretas  et 
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ad  faciendum  eos,  rontra  quos  tale^  ìnhibitiones  emanarunt,  a  rensu- 
rìs,  et  poenis  in  illis  contentis  absolvi,  ordinanU  et  compellunt,  vel 
alias  executionem  literanim  AiM^stolicarum,  vel  executorialium  etìam 
sub  praetextu  violentiae  prohibendae,  vel  quod  ad  nos  infomiandoa, 
ut  ipsi  aiunt,  supplicaverint,  aot  supplicari  feoerint,  nisi  ìpsi  suppli- 
cationes  hujusmodi  roram  nobis,  et  sede  Apostolica  legitime  prose- 
quantur,  quomodolibet  impediunt  vel  suum  ad  id  favorem,  consiliuin, 
aut  assensum  praestant. 

»  Item  excominunicamus,  et  anathematizamus  omnes  mutilantes, 
▼ulnerantes,  et  interficientes,  seu  capientes,  et  detinentes,  seu  deprae- 
dantes  Ronilpetas,  et  Peregrinos  ad  Urbem  causa  devotionis,  seu  pe- 
regrìnationis  accedentes,  et  in  ea  morantes,  vel  recedentes  ab  ipsa,  et 
illls  dantes  auxilium,  consilium,  vel  favorcm. 

»  Item  excommunicamus,  et  anathematizamus  omnes  illos,  qui 
per  se,  vel  alium,  seu  alios,  directe,  vel  indirecte,  sub  quocunque  ti- 
tulo,  vel  colore,  de  facto  m^cupant,  detinent,  vel  hostiliter  destruunt, 
vel  invadunt,  aut  occupare,  detinere,  vel  destruere,  aut  invadere  hosti- 
liter praesumunt  in  totum,  vel  in  partem  Almam  l'rbeni,  Rrgnum 
Siciliae,  Insulas  Sardiniae,  et  Corsicae,  Terras  citra  Phanim,  Patri- 
monìum  B.  Petri  in  Tuscia,  Ducatum  Spoletannm,  Comitatum  Ve- 
naysinnni,  Sabinonscm,  Marchiae  Anconitanae,  Massae,  Trebariac, 
Romandiolae,  Campaniae,  et  Maritimas  provincias  illarumque  terras, 
ac  loca,  acHerras  specialis  commissionis  Amulphorum,  (Jvitatesque 
nostras  Bononiam,  Cesenam,  Ariminum,  Beneventum,  Perusium,  A- 
vinionem,  Civitatem  Castelli,  Tudertum,  et  alias  Civitates,  terras,  et 
loca,  vel  jura  ad  ipsam  Rom.  Ecc.  spectantia,  et  pertinentia,  dictaeque 
Rom.  Eccl.  mediate,  vel  immediate  subieeta,  ac  supremam  jurisdi- 
ctionem  in  illis  nobis,  et  eidem  Rom.  Eccl.  competentem  de  facto 
usurpare,  per  turbare,  retinere,  et  vexare  variis  modis  praesumunt. 
IVec  non  adhaerentes,  fautores,  et  defensores  eorum,  seu  illis  auxi- 
lium, consilium,  vel  favorem  quomolibet  praestantes  :  Nec  non  omnes, 
et  singulos  vasorum  aureorum,  et  argenteorum,  vestunentorum,  su- 
pellectilìum  cujuscumque  generis,  libronun,  et  scripturarum,  et  alio- 
rum  honorum  ex  Palatio  Apostolico  sedia  Apostolicae  vacationis,  et 
alio  quocunque  tempore  ablatorum  ablatores,  et  illorum  detentores, 
ac  quoscunque  alios,  ad  quorum  manai  bona  ipsa  quocumque  titulo, 
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H  ex  qufìvb  rauso  scienler  pervenerint,  et  in  quoniiii  ii:anii5  ati  praf 
sens  exìstunt. 

»  Declarantes  nihiloniinus,  ar*  prolestantes  (  prout  tenore  prae« 
aentlum  declaramus,  ac  expresse  protestannir  )  absolulionem  hodìe, 
vel  alias,  etiam  soicnniter  per  nos  faciendam  praefatos  omnes,  et  sin- 
gulos  excomunicatos,  et  qualificatosi  caeterosque  sub  praoseniibus 
comprehensos,  nisi  prius  a  praemissis,  cum  vero  proposito  ulterius  si- 
milia  non  ommittendi  destiterint  ;  ac  etiam  eos,  qui  conlra  liberta  lem 
ut  praemittitur,  statuta  fuerint,  nisi  prius  statuta,  ordinationes,  con- 
stitutiones,  pragmatieas,  et  decreta  liujusmodi  publice  revoca  verini, 
et  ex  Archivi,  seu  Capitularibus  locis,  aut  libris  in  quibus  annutata 
reperiuntur,  deieri,  et  cassari,  ac  nos  de  n*vocatione  hujusmodi  cer- 
tiores  fecerìnt  non  compreliendere,  noe  eis  aliter  suffragaturaui  fore, 
ac  in  praemissis  omnibus,  et  slngulis  ac  aliis  quibuscumque  juribus 
Sedia  Apostolicae,  ac  S.  R.  E.  undecunque,  et  qu(»cunque  quacsitis, 
vel  quaerendis  per  quoscumque  actus  contràrios,  vei  quonio(!olibet 
praejudicantes  tacìtos,  vel  expressos  a  nobis,  vel  Sede  A]H)st(»lìr'n  quo- 
modolibet  factos  aut  faciendos,  aut  quemcunque  temporis  cursum, 
aeu  patientiam,  vel  tolerantiam  nostram  nullatenus  praejudirari  delio- 
re,  aut  quomodolibet  posse. 

»  INon  obstantibus  quibuscumque  privilegiis,  indulgentiis,  et  li- 
terls  Apostolicis  R;eneralibus,  vel  specialibus,  eis  vel  eorum  aliiui  vel 
aliquibus  cujuscumque  ordinis.  status,  vel  cxmditioniSi,  dignitatis.  vel 
praeminentiae  fuerint,  etiam  si,  ut  praemittitur,  Pontifìcalì.  lm|)iTÌali, 
Regali,  Reginali,  seu  qiuivìs  alia  ecclesiastica,  et  mundana  )»rnefui)reant 
dlgnitate,  vei  eorum  Regnìs,  Provinciis,  Civitalibus,  seu  locis.  a  prue- 
dieta  Sede  sub  quavis  forma  vel  tenore,  aut  ex  quavis  causa  eti;im 
sub  praetextu,  quod  per  viam  contractus,  aut  remunerai ionìs,  et  cimi 
quibuscumque  clausulis  eliam  derogatoria  rum  derogatoriis  conccssis, 
etiam  quod  excommuniciirì,  vel  anathematizari  non  |K>ssint  per  litcras 
Apostolicas,  non  facientes  plenam,  et  expressam  ac  de  verini  ad  vcr- 
bum  de  indulto  hujusmodi,  ac  ordinibus  loiis,  nominibus  propriis.  co- 
gnominibus,  et  dignitatibus,  eorum  mentionem;  ìNec  non  consuetu(ii- 
nibus  etiam  immemorabilibus  ac  praescriptionibus  qiiantumcunqiie 
longissimis,  et  aliis  quibuslibet  observantiis  scriptis,  v(>l  non  scriptis. 
caeterisque  contrariis  quibuscumque,  per  quae  contra  nosiros  pniccàt- 
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sus  hujiismodì,  ac  sententias  quo  minus  includatur  in  eia,  se  juvare 
valeant,  vel  tueri,  et  quae  qooad  hoc,  eorum  omnium,  et  singuloniiii 
tenores,  ac  si  de  verbo  ad  verfoum  nìhii  penitus  ommisso  insererentur 
praesentibus  prò  expressis  habentes,  penitus  tollimus,  et  omnino  re* 
vocamus,  et  a  quibus  quidem  sententiis  nuUus  per  alium  quam  per 
Rom.  Pont,  nisi  in  mortis  articulo  constitutus  absolvi  possit,  nec  etiam 
tunc,  nisi  de  stando  S.  R.  K.  mandato,  vel  satisfaciendo,  sufficienti 
cjiutione  prestila,  etiam  praetextu  Confessionalium,  seu  quarumvis  fa- 
cuhatum  verbo,  literis,  aut  quavis  alia  scriptura,  etiam  in  qua  sola 
signatura  sufficeret  concessum,  et  quaevis  derogatoriarum  derogatoriae 
fortiores,  et  efficiiciores,  et  insolitae  clausulae  apparerent,  quibusvia 
personis  cujuscumque  praeminentiae  dignftatis,  condltionis,  vel  statua^ 
etiam  si  Pontificali,  Regali,  Reginali,  vel  quavis  alia  praefulgeant  dl- 
gnitate,  religiosis,  et  sacciilaribus  utriusque  sexus,  Capitulis,  Collegiia, 
Conventibus,  Ordinibus,  etiam  Mendicimtium,  et  Militiartim  Hospita- 
talibus,  Confratris,  et  unìversitatibus,  ac  aliis  quibuslibet  congregatio- 
nibus,  ac  piìs  loeis  concessanim  a  nobis,  vel  a  praedicta  sede,  seu  a 
cujiisvis  Concilii  generalis  Canonibus,  vel  decretis,  et  quas  concedi 
contingeret  quomodolibet  in  futurum.  "^ 

«  Illosautenuqiii  contra  tenorem  praesentimn  talibus,  vel  eorum, 
alicui,  sru  aliquibus  absolutionis  benelìcium  impendere  de  facto  prae- 
sumpbcrint,  cxcominiinicationis,  et  anathematizatiunis  sententia  inno- 
daiiius,  eisqiie  praedicationìs,  Icctionis,  administrationis  sacramento* 
rum,  et  audiendi  confcssionis  officia  interdicimus  ;  eis  denunciantes, 
et  declarantes  aperte,  nos  gravina  contra  eos  spirilualiter,  et  tempo- 
raliter  (  ))roiit  expcdire  cognoverimus  )  processuros.  Et  nihilominus, 
quid(i*iid  egerint  absolvendo,  vel  alias,  nullius  sit  roborìs,  vel  mo- 
menti. 

»  Prarcipimus  autem,  et  mandamus  in  virtute  sanctae  obedien- 
tiae  ac  sub  poena  indignationis  omnipotentis  Dei,  ac  Beatomm  Apo- 
stolorum  Petri,  et  Pauli,  et  nostrae  universis,  et  singulis  Patriarchis, 
Ar('hiepis(*opÌ9,  et  Kpiscopis,  caeterisque  locorum  ordinarìis  >  nec  non 
quibusvis  aliis  curam  animarum  exercentibus,  et  aliis  presbyteris  sae- 
cularìbus,  seu  ({uorumvis  ordinum  Regularibus  ad  audiendam  confes- 
sìonem  quavis  auctoritate  expositis,  sìve  deputatis,  ne  de  hujusmodi 
reservatione  praetendere  valeant  ignorantiam?  ut  transimipf  um  hanun 
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literarum  Aposlulicarum  pene»  se  habere.  easque  It^gc^re  diligenter,  et 
attente  studeant. 

»  [Jt  autem  omni  modo  nostri  processus  ad  coniuneoi  uniniuuì 
notitiam  deducnntur,  Chartas,  svu  meinbranas  processus  continentes 
fosdem  in  Valvis  Basilicarum  Principis  Apostolorum,  et  S.  Joannìs 
Lateran.  de  Urbe  afiìgi,  seu  apprendi  faciemus,  quae  processus  ipsos, 
quasi  sonoro  praeconio,  et  patulo  indicio  publirabunt  ut  ii  quus  pro- 
cessus hujusmodi  contingunt,  quod  ad  ipsos  non  pervenerint„  aut  quod 
ipsos  ìgnoraverint  nuliam  possint  excusationeni  praetendere,  seu  igno- 
rantiam  allegare,  cuni  non  sit  verisimile,  quod  ipsum  remaneat  inco- 
gnitum,  quod  tam  patenter  omnibus  publicatur.  Volenles  insuper,  ut- 
mentis  nostrae  esse  declarantes,  processus  praefatos,  ai*  omnia  et  lin- 
gula praesentibus  contenta,  quousque  alius  processus  iiujusmodi  per 
DOS,  aut  Rum.  Pont,  prò  tempore  existentem  factus,  ac  publicatus  lue- 
rit,  valida  omnino  ac  efficacia  esse  suosque  plenario^,  ac  Utbitos  cfle- 
ctufl  sortiri  debere. 

»  Yerum  ut  praesentes  literae,  ac  omnia  et  singula  in  eis  con- 
tenta eo  Oant  notiora,  quo  in  plerisque  Civitatibus,  et  locis  fuerini 
publiciita,  venerabMibufl  fratribus  nostris  Patriarchis,  Primalibus, 
Archiepiscopis,  Episcopis,  et  locorum  Ordinariis  ubilìbet  constiiutis 
per  haec  scripta  eommittimus,  et  in  virtute  sanctae  obedieiìtiae  di- 
stricte  praecipiendo  mandamus,  quatenus  per  se  vel  alium  seu  alios 
praesentes  literas  (  postquam  eas  receperint,  seu  earum  habuerini  no- 
titiam )  saltem  semel  in  anno  aut  pluries,  prout  expedire  viderint,  in 
Ecclesiis  suis,  dum  major  in  eis  populi  multitudo  ad  divina  convene- 
rit,  solenniter  publicent,  et  ad  Cbristi  lidelium  menteì»  dei.ucant,  nun- 
tient,  et  declarent. 

»  Dec4;rnentes  earumdem  praesentiuin  transumptis  vi  iiiìpressis 
manu  INot.  publici  subscriptis,  et  sigillo  alicujus  ludicis  ordinarli 
Rom.  Curiae  munitis,  eamdem  prorsus  iidem  in  judicio,  et  extra  ubi- 
libet  adliibendam  Core,  quae  ìpsis  praesentibus  adlùberetur,  i>i  l'orent 
exhibitae,  vel  ostensae. 

»  INulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginani  nostrae  ex- 
conmiunicationis,  anatbematizazionis,  ex  tensioni»,  ^evo(atio^ì^,  inno- 
dationis,  interdicti,  innovationis,  proteslationìs,  declaralìoiii:>,  eoni- 
missionis,  praecepti,  mandati,  voluntatis,  et  decreti  iniiir.gur,   \el  ei 
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ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesuinpserit, 
indignationem  Omnipotentis  Dei,  ac  Beatonim  Petri,  et  Paul!  Apo- 
stolonim  ejus  se  noverit  incursuruni. 

»  Dat.  Romae  apud  Sanctum  Petruni,  Anno  Incarnationia  Do- 
minicae  Millesimo  Ouingentesimo  sexagesimo  nono,  X,  CaL  Aprilis. 
PontiOcatus  nostri  anno  (Juinto.  » 

Caesar  Glorierius. 

H,  Cumyn. 
Registrata  apud  Caesarem  Secretarium. 

«  Anno  a  IVativitate  Domini  Millesimo,  qoingentesimo  septoage- 
snno,  indictione  Xin,  die  vero  Jovis  23  Mensis  Martii  Pontificatus 
sanctiss.  in  Xpo  patris,  et  D.  N.  D.  Pii  divina  providentia  Papae  Quin- 
ti anno  ejus  quinto,  praesentes  suprascriptae  literae  Apostolicae  aflQxae, 
lectae,  publicatae  fuerunt  in  valvis  Basilicarum  Principia  Apostolorum, 
ac  S.  Joannis  Lateranens.  de  urbe  per  nos  Bartholomeum  Sotto-casa, 
et  Christianum  de  Monte,  praefati  sanctiss.  D.  N.  P.P.  Cursores.  » 

A?rro?rius  Clerici  Magister  Cursorum, 

«  Quibus  quidem  literis  diligenter  inspectis,  iilas  ad  requisitio- 
nem,  et  instantìam  Magnifici  D.  Herculis  Severoii  Sanctiss.  D.  N.  Pa- 
pae et  Camerae  Apostolicae  Procuratoris  Fiscalis  per  D.  Fabritium 
Gallettuin  INotariuni  Publicum  infrascriptum  transumi,  et  exemplari, 
ac  in  hanc  puhlicani  transumpti  formam  redigi  mandavimus.  Decer- 
nentes,  et  volentes,  ut  huic  praesenti  transumpto,  juxta  earumdem  li- 
terarum,  et  decreti  in  eis  appositi  formam,  continentiam,  et  tenorem 
de  cetero  piena,  et  indubia  fides  adhibeatur  ubique  locorum,  ac  si 
ipsae  literae  originales  exhibitae,  vel  ostensae  forent.  Quibus  omnibus, 
et  singulis  auctoritatem  nostram  ordinariam,  ac  decretum  interposui- 
mus,  et  interponimus  per  praesentes.  In  quorum  fidem  praesentes  li- 
teras,  atque  praesens  publicum  transumpti  instrumentum  exinde  fieri, 
et  per  impressores  Camerale»  imprimi,  ac  per  eumdem  Dominum 
Fabritium  Gallettum  I\otarium  nostrum,  et  Curiae  nostrae  coram 
nobis  scribam  infrascriptum  subscribi,  et  publicari  mandavimus,  no- 
strique  soliti  sigilli  impressione  munirì  jussimus,  et  fecimus. 
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»  Datum  Romae  in  acdibus  nostrae  solitac  residentiae  sub  anno 
a  Nativitate  Domini  4570  indictione  XIII,  die  vero  23  Mensis  Martìi, 
PontiGcatus  sanctiss.  in  Christo  patria,  et  D.  N.  D.  Pii  divina  Provi- 
dentia  Papae  Quinti,  anno  quinto,  praesentibus  ibidem  D.  Jacobo  Ge- 
rardo, et  Pompeo  Valerio  dictae  Curiae  nostrae  notariis,  et  coram 
nobis  Scribis  testibus  ad  praemissa  omnia,  et  singula  vocatis,  et  ro- 
gatis.  9 

Romae.  Apud  haeredea  Antgivii  Bladii  Impreasores  Camera- 
ies  (i). 


IVoia  D  •  pai^.  flOft. 

«  Marc'Antonio  alla  porta  di  S.  Sebastiano  fu  ricevuto  dal  Sena- 
tore, conservatori,  capo-rioni,  ed  altri  Ufficiali  del  popolo  Romano.  La 
porta  fu  adornata  con  analoghe  pitture,  simboli,  iscrizioni,  e  stemmi 
del  Papa,  del  popolo  romano,  e  del  Colonnese.  Incedendo  la  pompa 
per  la  via  Appia,  pel  Settizonio,  passò  sotto  gli  archi  di  Costantino,  di 
Tito  e  di  Si^ttimio  Severo,  tutti  decorati  con  allusive  iscrizioni;  nel  foro 
romano  l'attendeva  la  compagnia  delle  milizie  della  città.  Salì  il  corteg- 
gio sul  Campidoglio  le  cui  finestre  erano  ornate  con  iscrizioni,  ed  inse- 
gne tolte  ai  nemici,  tra  il  suono  di  musicali  istrumenti,  lo  sparo  dei  mo- 
schetti^ e  le  voci  giubilanti  deVomani.  Dal  Campidoglio  prosegui  la  pom- 
pa per  le  vie  dei  Cesarini,  della  Valle,  di  Pasquino,  e  per  Monte  Gior- 
dano arrivò  sul  ponte  S.  Angelo.  Quivi  il  trionfatore  fu  salutato  dagli 
istromenti  ed  artiglierie  del  Castello,  e  per  Borgo  traversò  la  Piazza 
di  S.  Pietro,  e  s' introdusse  nel  Palazzo  Vaticano.  Nel  cortile  Marc'An- 
tonio scese  da  cavallo,  e  portossi  alla  Chiesa  ricevuto  dal  patriarca  di 
Gerusalemme  vicario  e  vescovo  di  Pola,  vestito  in  pontificale,  accom- 
pagnato dai  Canonici  e  clero.  Condotto  il  Colonna  alF  altare  del  SS. 
Sacramento  ivi  fu  cantato  il  Te  Deumj  visitò  gli  altri  altari,  e  posto 
in  mezzo  da  due  Camerieri  del  Papa,  a  questi  venne  introdotto  in 
compagnia  degli  Ufficiali  Romani.  Pio  V  lo  ricevette  con  grandi  di- 
mostrazioni di  onore,  e  gli  diede  lunga,  e  grata  udienza  a  solo.  Dipoi 
il  giorno  di  S.  Lucia  nella  Chiesa  di  S.  Maria  d' Araceli  solennemente 

(1)  Questa  Bolla  trovati  aoita  al  dispaccio  S  aprile  1570. 
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si  celebrò  la  messa  delio  Spìrito  Santo:  Marc' Antonio  Mureto  pronun- 
ciò una  bellissima  orazione  in  lode  del  trionfatore,  ed  ebbero  luogo 
altre  festevoli,  e  pie  dimostrazioni  descritte  da  Sebastiano  Torello,  e 
riportate  dal  Cancellieri  nella  Storia  de' possessi  a  pag.  i  18.  Quanto 
alla  descrizione  della  pompa  trionfale,  eccone  il  compendialo  racconto. 
La  soldatesca  della  città,  che  1*  accompagnò  venne  divisa  in  tre  squa- 
droni. Eranvi  dodici  vestiti  alla  turchesca,  ed  alcimi  turchi  schiavi  legali 
in  numero  di  duecento,  tra*  quali  alcuni  pascià,  il  Viceré  di  IVegroponle, 
e  forse  un  nipote  di  Selim  II;  procedevano  quindi  a  cavallo  alcune  file 
dì  gentiluomini,  seguiti  dai  maestri  di  strada,  dai  sindaci,  dagli  scriba 
senaiuSy  dai  segretarii,  dai  marescialli,  dal  popolo  romano,  dai  capo- 
rioni, dal  priore  de'  medesimi,  dal  gonfaloniere  in  mezzo  ai  cancellieri, 
e  portante  lo  stendardo  del  popolo  romano.  Indi  cavalcavano  il  Com- 
mendatore gerosolimitano  Romagasso  con  lo  stendardo  del  Papa,  il 
Capitano  delle  Guardie  pontiGcie,  due  INipoti  di  Pio  Y,  il  generale 
della  fanteria,  e  Marc'  Antonio  Colonna  a  cavallo  sopra  una  chinea  del 
Papa,  con  sella  di  tela  d' oro,  guarnita  d' oro,  e  seta  rossa  con  frangie 
simili  da  piedi;  portava  stivaletti  bianchi  incerati  con  calze  di  seta 
d' oro,  e  sotto  tela  di  argento,  e  seta  morella,  giubbone  di  tela  d'  oro 
con  cappotto  di  seta  nera  con  trine  d*  oro  foderato  di  pelli  zibelline, 
con  cappello  di  velluto  nero  guarnito  di  frangia  d'oro  con  perle  di  mol- 
to valore,  e  salutava  tutti  umilmente,  sempre  col  cappello  in  mano. 
Erangli  intorno  dodici  staffieri  con  calze  d'  oro  di  velluto  cremisino 
trinciato,  con  ginocchiali  (ì)  di  raso  picchialo,  con  calzette  cremisine,  e 
scarpe  bianche,  boricco  (3)  di  velluto  nero  con  liste  del  medesimo  trin- 
ciate, e  giubbone  di  raso  cremisino  picchiato,  cappe  di  panno  nero, 
con  liste  di  velluto  quattro  dita  larghe,  e  berretta  di  velluto  nero  con 
piume  bianche,  e  rosse.  Dietro  ad  esso  venivano  il  Senatore  cai  con- 
servatori, ed  i  Cavalleggieri  del  Papa.  »  (Moroni,  Dizioìiario  di  Eru' 
dizione  Slorico-Eccìesiaslicoy  Volume  N.  35  ). 


(1)  Arme  difensiva  del  ginocchio. 
())  Meglio  buricco,  torta  di  vettt. 
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4579.  Die  ATI,  Junii, 

Essendo  piaciuto  ali*  Illustrissimo,  et  Eccellentissiino  sig.  Ormi 
Ducn  di  Toscana  di  ele^er  per  sua  moglie  la  Signora  Bianca  Cappello 
Gentildonna  di  Casa  INobilissima  di  questa  Città,  ornata  di  quelle  pre- 
clarissimc,  e  singolarissime  qualità^  che  dignissima  la  fanno  di  ogni 
gran  fortuna,  e  dovendosi  fame  segno  conveniente  al  grandissimo  con- 
tento, che  ha  la  Repubblica  nostra  ricevuto  di  questo  successo,  et 
corrispondente  alla  stima,  che  ha  dimostrato  il  Gran  Duca  tener  di 
Noi  in  questa  sua  importante,  et  prudentissima  risolutione  ; 

1/  anderà  Parte,  che  la  sopra  detta  lllultrissima,  et  Eccellentis- 
sima Signora  Bianca  Cappello  Gran  Duchessa  di  Toscana  sia  per  auto- 
rità di  questo  Senato  creata  vera,  et  particolar  Figliuola  della  Repul>- 
blica  nostra. 
496. 

—  9. 

—  44. 

(da  e.  30 1.®  del  Registro  Deìiherazioni  del  Senato,  Sez.  I.  Secreta). 
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Havendo  la  Santità  del  Pontefice  fatto  stampare  il  nuovo  Calen- 
dario, et  contentando  la  Serenissima  Signoria,  che  egli  sia  eseguito 
della  maniera,  colla  quale  è  stato  regolato,  Monsig.  Roverondiss.  Pa- 
triarca di  Venetia  lo  fa  di  ordine  di  essa  Serenissima  Signoria  pub- 
blicare, acciocché  gli  sia  in  tempo  debito  data  eseculione,  come  è  det- 
to di  sopra. 

Leda  Cotiegio  die  XI  septembris  4582. 

Andai  io  Camillo  di  Mazzi  di  ordine  dell*  Eccellentissimo  Colle- 
gio dal  Reverendissimo  Patriarca  di  Venezia,  et  gli  dissi,  che  dovesse 
far  publicar  il  sopra  detto  ordine  per  tutte  le  Parocchie  della  Città, 
et  gliene  lassai  copia. 

(da  e.  233  iP  del  Registro  Deìiherazioni  dei  Collegio.  Sez.  I.) 


237 
IVoia  H  a  pag«  t3&« 

Al  Sere!Sissimo  Pjuiuoipe  della  Inclita  Città  di  Venetia, 

PIOLO  DILETTO,  E  SPIRITUALE  DELLANoSTRA  HuhILTÀ. 

Gieremia  per  la  Misericordia  di  Dio,  Arcivescovo  della  Città  di 
Costantinopoli,  Nova  Roma^  et  universal  Patriarcha. 

Serenissimo  Principe  della  Illustrissima  et  inclita  Città  di  Ve- 
netìa  D.  D.  INicolao  da  Ponte  figliolo  diletto  et  spiritual  della  Nostra 
Humiltà  la  gratia,  la  pace,  la  misericordia,  et  ogni  sommo  et  salutìte- 
ro  bene  preghiamo  dalla  Divina  Prowidentìa  alla  Serenità  Vostra.  Il 
CUnrissimo  presente  Bailo  il  signor  Gio.  Francesco  Moresini  è  coni* 
parso  a  Noi  personalmente,  et  ci  ha  pregato  a  nome  di  Vostra  Sere- 
nità, et  di  tutta  quella  Illustrissima  Repubblica,  acciò  fusse  fatta  da 
Noi  alcuna  provvisione  per  causa  della  nova  corretione  dell*  anno,  per- 
chè le  Chiese  della  Venezia,  et  nova  Roma  insiememente  potessero 
far  le  festività  per  cagione  della  pace  tra  gli  universali  Christiani,  ha 
inteso  da  Noi,  che  questo  è  impossibile,  che  si  possi  fare,  havendoli 
particolarmente  esposto  le  cause,  che  impediscono,  et  come  divoto  a 
Christo,  che  noi  tenemo  la  Serenità  Vostra,  et  ainator  della  Nation 
Greca,  et  amator  di  tutto  il  suo  Stato,  et  che  porti  afietione  alli  Gre- 
ci più  che  qual  si  voglia  altro  Principe,  habbiamo  rissolto  di  mandar 
anco  le  presenti  nostre  a  Vostra  Serenità  per  cagione  di  detta  Pace, 
non  essendo  noi  privi  di  ragione,  che  non  conosciamo,  quanti  scandali 
potrebbono  seguire  per  queste  novità,  onde  habbiamo  deliberato  far 
una  provisione,  et  mandarla  con  lettere  nostre  nella  Grecia,  et  spe- 
cialmente neir  Isola  di  Candia  et  altre  Isole  soggette  a  Vostra  Sere- 
nità, per  la  qual  commetteremo  a  tutti  li  nostri  suggetti,  che  siccome 
per  i  tempi  passati  quello  che  Sua  Beatitudine  della  vecchia  Roma 
per  cagione  di  Pace  ha  scritto,  et  ordinato  a'  suoi  suggetti,  che  hab- 
bino  ad  osservar  le  loro  consuetudini,  cosi  che  questi  della  nostra  O- 
riental  Chiesa  habbino  ad  osservar  li  suoi  propri  et  antiqui,  e  che  lì 
Latini  non  habbino  a  disturbar  li  Greci,  né  li  Greci  li  Latini,  ma  cia- 
acuno  vivi  nel  suo  rito  in  santa  pace,  et  carità  unitamente  V  istesso 
Christo  esaltando  et  glorificando,  cosi  che  la  nostra  Orientai  Chiesa 
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tenghi  le  cose  consegnatele  da'  nostri  Padri,  et  la  Occidental  facci  il 
voler  suo,  non  si  potendo  far  altrimenti,  perchè  siamo  tenuti  a  osser- 
var le  usanze  della  vecchia  Chiesa,  et  le  cose  osservate  da'  Nostri  San- 
ti Padri,  et  fin'  hora  custodite  circa  il  santissimo,  et  venerando  giorno 
della  Pasqua,  come  fu  ordinato  dal  Divin  Clemente  nella  sua  ordina- 
tione,  et  dal  Concilio  Niceno  egregiamente  fu  terminato,  et  perpetua- 
mente stabilito,  perchè  vi  sono  huomini  esperti  nelF  astronomia,  et 
Padri  Santi  anche  in  questa  Sacrosanta  Chiesa,  che  hanno  scritto  in 
questo  proposito.  La  istessa  copia  della  qual  terminatione  stimiamo,  che 
il  Nostro  Commissario  il  Reverendissimo  Arcivescovo  di  Filadelfia  (i), 
che  è  in  quelle  parti,  tenghi  appresso  di  lui,  et  se  piacesse  a  Vostra 
Serenità  facendosela  dar  la  potrà  leggere,  che  vedere  cosa  bella,  et  che 
non  ha  bisogno  d'altra  corretione.  Adonque  per  queste  cagioni,  et  si- 
mili altre  ragionevoli  intomo  il  Santo  giorno  della  Pasqua  non  occor- 
re far  altro,  et  senza  che  ja  inquietiamo  altramente  fa  bisogno  osser- 
varla, et  abbiamo  perpetuo  obligo  fino  alla  gloriosa  venuta  di  Christo 
di  osservare,  né  potemo  noi  esser  trasgressori  dell!  Canoni,  e  molti 
dalla  buona  via  si  sono  discostati,  volendo  udir,  o  attender  a  parole 
d'altri,  et  noi  non  habbiamo  voluto  mal  usar  la  nostra  autorità,  ma 
quella  osservar,  come  ce  la  diede  il  Nostro  Signor  pertinente  alla  Chie- 
sa sua,  la  quale  tiene  molti  sermoni  di  Santi  Padri,  Attostationi,  Ca- 
noni et  altre  cose  in  conseguenza  da  esser  lette  per  tutto  V  anno,  et 
se  alcuno  quest'aurea  catena  abscindesse,  apporterebbe  a  tutti  danno, 
senza  utile  alcuno,  perciò  che  tutto  il  coro  de'  Santi  Padri  è  di  questa 
opinione  non  già  con  Theoremati  di  Matematici,  ma  con  dottrine  di 
Cristo  di  non  far  Pasqua  insieme  cogli  Ebrei,  et  se  alcuna  volta  que- 
sta cosa  succedesse  haveriano  li  novi  horologii  alcuna  consideratione  ; 
ma  fin'  hora  presente  per  la  Iddio  gratia  la  vecchia  e  nova  Roma  V  uno, 
e  r  istesso  Cristo  una  sol  volta  1'  anno  ha  solennizzato,  essendo  che 
una  sol  volta  ha  patito.  Per  qual  causa  dunque  è  nata  tanta  confusio- 
ne, e  tanto  scandalo,  per  tutto  l'universo  per  dieci  giorni,  imperocché 
se  dicessero,  che  fusse  secondo  il  gran  Tholomeo  un  giorno  solo  fra 
trecento  anni,  summando  dalla  prima  congiunzione,  troverebbero  quat- 
tro giorni,  dove  sono  adunque  li  altri  sei  giorni  ?  Habbino  la  sua  auto- 
rità i  Sacri  Canoni  di  Santi  Padri,  e  le  leggi  delli  Cristianissimi  Re- 
(f )  Gabrlelo  Severo,  di  aalTaib. 
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gi,  e  non  di  quelli,  che  fanno  profession  d*  astronomia,  autori  di  que- 
sti consigli,  havendo  loro  attacco  debole  contro  li  Divini  Padri,  gli 
ordini  de'quali  6n  quest'ora  sono  stati  osservati  senza  error  niuno.  Et 
se  r  anno,  et  il  moto  di  luminari  circa  al  giorno  di  Pasqua  fa  alcuna 
inegualità,  alla  pietà  Christiana  non  ne  fa  niuna,  né  offende  alcuno  ; 
intanto  che  non  fa  bisogno  a  modo  alcuno  rimover  la  regola  di  Santi 
Padri,  né  far  cose  nove,  massime  in  cause  di  tumulto,  né  introdur  pu- 
gna tra  le  Chiese  di  Chrìsto,  poiché  co  '1  Spirito  Santo,  et  per  verità 
era  necessario  considerar  le  cose,  essendo  che  molte  sono  quelle,  che 
appartengono  alF  utile  delle  anime,  et  non  li  ridiculosi  giochi  de*  Ca- 
lendaij,  che  non  appartengono  a  niuna  cosa  ;  e  tanto  sia  detto  con  bre- 
vissime parole  circa  ciò.  Conceda  il  Signor  Dio  pace,  e  stato  di  pace 
a  tutti  li  Fedeli  Cristiani,  et  a  Vostra  Sublimità,  sanità,  et  allonghi  gli 
anni  suoi,  de  i  suoi  Conseglieri,  de  i  aderenti  alla  Serenità  Vostra,  et 
dependenti  da  lei  gratia,  et  infinita  misericordia,  et  la  benedittione  del- 
r  humìltà  nostra. 

Il  Illese  di  febbraro  4582  M.  V. 
(Versione  dal  greco,  la  quale,  unitamente  airoriginale,  trovasi 
negli  aiti  del  Collegio,  Sez,  HI,  Secreta). 
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MDLXXXII  adi  XXV,  agosto. 

Essendo  gionto  a  primo  del  mese  presente  a  S.  Zorzi  d' Alega  il 
Signor  Giacomo  Malvnnino  Ambasciator  destinato  dal  Gran  Duca  di 
Moscovia  al  Sommo  Pontifìce,  et  mandato  qui  con  proprie  sue  lettere 
per  il  negotio  in  esse  contenuto,  et  con  lui  anche  il  Reverendo  Padre 
Don  Antonio  Possovino  mandato  già  da  Sua  Santità  al  suddetto  Gran 
Duca,  furono  mandati  il  giorno  seguente  trenta  IVobeli  sotto  Pregadi, 
et  il  Clarissimo  M.r  Lorenzo  di  Prioli  Cavalier,  vestiti  di  seda,  secon- 
do il  solito  a  levar  li  sopra  detti  signori  de  lì,  et  ad  accompagnarli  al- 
l' alloggiamento  preparatogli  al  Monasterio  di  S.  Giù.  e  Paolo.  Alli  iij 
fu  data  audienza  secreta  al  suddetto  Reverendo  Possovino,  il  qual  fu 
fatto  sedere  di  sopra  delli  Clarissimi  signori  Savj  di  Terra  ferma,  et 
alli  iiij  fu  data  audienza  pubblica  ali*  Ambasciator,  il  qual  fu  levato  dal 


240 

suo  alloggiamento,  et  ricompagnatovi  anco  dalli  medesimi  signori,  che 
lo  andarono  a  levar  a  S.  Zorzi  d*  Alega,  fu  fatto  sedere  appresso  Sua 
Serenità  al  luoco  solito  degli  Ambasciatori,  et  trattato  da  lei  come  suol 
trattare  tutti  gli  altri,  la  qual  fu  presentata  da  lui  d'  un  mazzo  di  ze- 
bellini,  che  furono  poi  venduti  all'  incanto  dalli  uflìciali  alle  rason  vec- 
chie (i)  fuor  fhe  doi,  che  di  ordine  dell'Eccellentissimo  Collegio  furono 
mandati  a  donare  alla  Nepote  di  Sud  Serenità  Moglie  del  Clarissimo 
Mj  IVicolò  da  Ponte  Procurator.  11  terzo  giorno  venne  il  sudetto  Am- 
basciator  a  licentiarsi,  nell'Eccellentissimo  Collegio  accompagnato  da 
doi  delli  Signori  Savj  alli  Ordini,  dalli  quali  fu  anco  riaccompagnato 
alla  sua  stanza,  et  insieme  colle  lettere  di  risposta  al  suo  Gran  Duca. 
Fu  presentato  lui,  il  suo  segretario  et  1*  interprete  suo  di  alcune  ca- 
tene d'  oro  et  dinari,  cjome  nella  parte  dell'  Eccellentissimo  Senato  di 
44  del  mese  presente.  Heri  poi  esso  Ambasciatore,  et  Rev.  Posso  vino 
partirono  de  qui  per  Padova,  dove  è  stato  scritto,  et  cosi  a  Rovigo, 
che  debbano  quelli  Rettori  farli  spesare  con  tutti  li  suoi  accomodan- 
doli d' alloggiamento,  et  facendoli  dare  dua  bone,  et  honorevoli  Ca- 
rozze,  che  li  conducano  senza  alcuna  spesa  per  tutto  il  Stato.  Mentre 
sono  stati  qui  sono  stati  spesati  del  publico  dall'  uflGcio  delle  rason 
vecchie,  et  fatoli  vedere  le  sale  dell'  Armi  dell'  Illustrissimo  Consiglio 
di  X,  le  gioie  del  Santuario,  et  l' Arsenale,  dove  li  fu  dato  un  Inulìs- 
simo  Convito.  Et  all'Ambasciator  suddetto  è  stato  anco  fatto  vedere  il 
gran  Consiglio  ridotto,  dove  è  stato  fatto  sedere  sopra  il  banco  delli 
Cavallieri,  et  in  tal  giorno  Sua  Serenità  si  vestì  con  manto  dì  seda. 

( Cerimoniali^  Voi.  4.®  pag.  95  t.«/ 
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M.  D.  LXXXr,  À,  in,  Luglio, 

Essendosi  inteso  dalle  lettere  del  Clarissimo  Ambasciatore  in 
Roma  di  YIII,  giugno  passato,  che  li  signori  Don  Mancio  Ito  nepote 
del  Re  di  Fiunga  Ambasciator  del  Re  Francesco  di  Rungo,  Don  Mi- 
chiel  Cingiva  IVepote  di  Don  Protasio  Re  di  Arima  cugino  di  Don 

(!)  Magistrato  che,  fra  le  molte  altre  di  lai  attribaxioni,  suppliva  anche  alle 
spese  richiesta  dal  doni  fatti  a'  principi  che  fossero  giunti  a  Veneiia  ec. 


24i 

Bortolamìo  Principe  di  Vomura,  et  loro  Ambasciatore^  Don  Giuliano 
Nataora  et  Don  Martino  Fara  Baroni  nel  Regno  di  Figlen  tutti  del- 
r  Isola  del  Giappon  ultimamente  scoperta  in  Oriente,  et  che  declina 
verso  il  Settentrione,  nella  qual  nuovamente  si  è  introdotta  dalli  Re- 
verendi Padri  della  Compagnia  del  Giesù  la  Religione  Cattolica  gionti 
li  mesi  passati  in  Roma  con  la  compagnia  d*  alquanti  delti  suddetti  Pa- 
dri a  render  ubbidientia,  et  a  baciar  il  piede  al  Sommo  Pontefice  in 
nome  delli  loro  Re,  et  delli  Cristiani  della  detta  Isola  s' erano  posti 
in  camino  per  venire  in  questa  Città  nel  loro  ritomo  nei  suoi  paesi, 
fu  scrìtto  con  l'Eccellentissimo  Senato  alli  i2  del  detto  Mese  al  Po- 
destà di  Chioza,  che  stando  advertito  del  giorno,  che  havessero  a 
giongere  in  quella  Città,  dovesse  incontrarli  con  segni  d*  honore  el 
d' allegrezza,  dando  buoni  ordini,  perchè  li  fossero  preparati  alloggia- 
menti comodi  per  loro,  e  per  la  famiglia,  che  fosse  seco,  spesandoli 
del  pubblico,  per  il  tempo,  che  si  fossero  trattenuti  in  quella  Città,  el 
di  più  fu  preso,  che  fossero  incontrati  fino  a  S.  Spirito  (i)  da  30  Nobili 
del  Corpo  de'Pregadi,  e  che  fosse  commesso  alli  Ofiiciali  alle  Rason 
vecchie,  che  dovessero  far  fornire  nel  Monasterìo  delli  suddetti  Padrì 
del  Giesù,  quelle  stanze  nelle  quali  havessero  ad  alloggiare,  poiché 
havevano  fatto  intendere  non  volere  altro  alloggiamento,  che  quello, 
et  spesarli,  secondo  che  fosse  parso  all'  Eccellentissimo  Collegio.  Alli 
26  giunsero  a  S.  Spirito  li  sopra  detti  signori  Giapponesi  accompa- 
gnati da  molti  Bregantini,  che  il  suddetto  Podestà  haveva  fatto  pre- 
parare per  honorare  la  loro  entrata  in  questa  Città,  li  quali  in  esecu- 
tion  della  suddetta  parte  dell'  Eccellentissimo  Senato  dì  i2  furono  le- 
vati da  li  dal  Clarissimo  Signor  Gieronimo  Lippomano  Cavalier,  et 
da  30  INobili  dell' Eccellentissimo  Senato,  tutti  vestiti  di  seda,  con  li 
piati  (2)  Ducali,  et  condotti  all'alloggiamento  preparatoli,  come  di  sopra. 
Alli  28  vennero  nell'Eccellentissimo  Collegio  levati  dal  loro  alloggia- 
mento dalli  suddetti  signori  Cavalier  Lippomano,  et  trenta  INobili  del 
Pregadi  con  li  piati  Ducali,  li  quali  li  riaccompagnarono  anco  a  casa 
secondo  il  consueto.  Entrati  nell'  Eccellentissimo  Collegio  andorono 
con  molta  riverenza  a  baciar  la  mano  a  Sua  Serenità,  la  qual  li  ricevè 
con  gratiosissinia  maniera  e  li  fece  sedere  due  alla  sua  mano  destra, 

(!)  IsoleUa  di  poco  discosta  da  Venezia,  verso  la  spiaggia  di  Halamocco. 
(S)  l^bissime  barfche^  di  carena  piatta,  ad  uso  del  doge  e  deUa  Signoria. 

3! 
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et  due  alla  sinistra,  et  li  due  Padri  Gesuiti,  che  vennero  per  loro  in- 
terpreti, furono  fatti  sedere  sopra  ddli  Clarissimi  Signori  Savi  di  Ter- 
ra Ferma.  Dopo  haver  essi  fatto  dar  conto  al  Serenissimo  Principe 
per  li  predetti  Padri  Gesuiti  loro  interpreti  della  causa  della  loro  ve- 
nuta in  questa  parte,  et  fattolo  ringratiare  delli  molti  favori  ricevuti, 
presentorono  Sua  Serenità  di  un  habito  di  tabi  bianco  in  forma  di 
braghesse  longhe  congionte  insieme,  con  un  habito  in  forma  di  mezzo 
comesso  (i),  dipinto  a  varj  colori  di  uccelli,  fiori  et  fogliami.  Un  mezzo 
casachino  di  brocadello  di  seda  turchina  et  giala,  tessuto  a  figure,  et 
fogliami  ;  una  sopra  veste  di  tafiettà  a  mezze  maniche  foderata  di  or- 
misin  rosso  tessuta  et  parte  dipinta  a  diversi  colori.  Una  scimitera 
con  le  vere,  et  puntai  d' oro,  et  col  fodro  rimesso  di  radice  di  perle 
con  un  cortello  col  manico  d'  oro,  et  suo  piron  tutto  d'  oro  con  la 
Bua  cordella  di  seda  tessuta  a  diversi  colori,  et  suo  fioco  involto  in  un 
velo  d' argento,  et  d*  argento,  et  di  seda.  Un  pugnaletto  in  forma  di 
cortello  col  suo  fodro  negro  simile  all'ebano  miniato  d*oro,  et  col 
suo  cortellino  col  manico  d*  argento  con  due  vere  d' oro  nel  manico, 
in  una  coperta  d' ormisin  latado,  facendo  fare  escusatione,  se  '1  pre- 
sente non  era  di  quella  qualità,  che  si  conviene  a  Sua  Serenità,  per- 
ciò che  venendo  da  paese  tanto  lontano  non  havevano  havuto  comodi- 
tà di  portar  seco  di  quelle  cose,  che  sariano  bisognate  per  eflctto  si- 
mile di  presentar  Principi,  et  però  che  li  davano  quello,  che  li  era  re- 
stato in  segno  dell'  afietione,  et  rìverentia,  che  portavano  a  questa  Se- 
renissima Repubblica,  et  si  partirono  per  tornare  al  loro  alloggiamen- 
to, et  le  sopra  dette  robbe  in  esecution  di  parte  dell'  Eccellentissimo 
Senato  di  28  sono  state  consignate  alli  Eccellentissimi  Signori  Capi 
dell*  Illustrissimo  Consegio  di  X,  perchè  le  faccino  poner  nelle  Sale 
di  esso  Consiglio  per  memoria  delli  suddetti  signori  Giapponesi.  1/  i- 
stesso  giorno  di  28  li  furono  fatte  veder  le  reliquie,  et  gioie,  che  sono 
nel  Santuario  di  S.  Marco,  et  le  Sale  dell*  Arme  dell'  Illustrissimo 
Consegio  di  X.  A  29  giorno  di  S.  Pietro  fu  fatta  la  processione  a  tor- 
no la  piazza,  che  si  doveva  fare  alli  25,  giorno  dell*  apparition  di  san 
Marco,  difierita  fino  a  questo  dì,  perchè  anco  li  suddetti  signori  la  po- 
tessero vedere.  Ella  fu  solenissima  quanto  altra  mai  più  sii  stata  fatta 

(i)  Gimicluolty  piccolo  Untilo, 
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non  solamente  per  esser  comparse  ie  sei  scole  grandi  (1)  con  molto  nu- 
mero de  solari  cosi  de  reliquie,  come  d'argenti,  et  altre  rappresentatio- 
ni,  che  facevano  una  mirabile  vista,  havendo  fatto  il  simile  alcune  re- 
ligioni de  frati,  ma  anco  per  il  grandissimo  concorso  del  popolo,  che 
fu  di  numero  infinito  cosi  in  Chiesa  di  S.  Marco,  come  nella  Corte 
del  Palaizo,  nella  Piazza  et  alle  finestre  delle  case  (3).  Furono  essi 
signori  a  vederla  in  Casa  del  Clarissimo  signor  Francesco  di  Prioli 
Procurator,  dove  andorono  dopo  aver  udita  la  Messa  grande  in  Chiesa 
di  S.  Marco,  la  qual  fu  anco  essa  solennissima,  et  stetero  ad  udirla  nel 
Pergolo  (3)  in  Coro  dalla  parte  del  Serenissimo  Principe,  et  il  tutto 
successo  con  loro  grandissima  satisfatione  et  meraviglia.  A  ultimo  ven- 
nero a  vedere  il  Gran  Consiglio  ridotto,  accompagnati  dal  Clarissimo 
Caviiier  Lippomano,  et  da  alquanti  Padri  del  Giesù,  et  furono  fatti 
sedere  sopra  il  banco  delli  Cavalieri,  havendo  voluto  venire  privata- 
mente. A' tre  del  Mese  presente,  andorono  a  vedere  TAlrsenale.  A  quat- 
tro vennero  per  le  scale  di  dentro  nell'  Eccellentissimo  Collegio  a  li- 
centiarsi,  accompagnati  solamente  da  alquanti  delli  sopra  detti  Padri, 
dove  dopo  havcr  fatto  ringratiare  di  novo  Sua  Serenità  del  cortese  ac- 
cetto fattoli,  lasciarono  una  Carta  scritta  con  caratteri  della  loro  lin- 
gua, dicendo,  che  in  essa  si  contenevano  li  nomi  di  essi  Giapponesi 
scritti  di  loro  propria  mano  insieme  con  la  tradutione  in  Italiano  per 
memoria  di  questa  loro  venuta  in  Yenetia,  la  qual  tradutione  sarà  qui 
sotto  registrata  ;  furono  incontrati  fino  alla  porta  della  scala  da  due 
Clarissimi  Signori  Savi  di  Terra  Ferma,  et  fino  li  anco  riaccompagna- 
ti. A  6  partirono  per  Padova,  alli  quali  Rettori,  et  a  quelli  di  Vicen- 
za, et  di  Verona  fu  scritto,  coir  Eccellentissimo  Senato  a  4  del  Mese 
presente,  che  dovendo  li  sudetti  Signori  Giapponesi  passare  per  quel- 
la Città  nel  loro  andar  a  Mantova,  dovessero  farli  incontrare,  et  spe- 


{i)  Coti  dette  per  sopravanzare  in  ricchezza  di  molto  le  altre  confraternite. 

(S)  La  magnificenza,  ma  molto  più  la  tingolaritA,  anzi  per  dir  meglio  le  biz- 
zarrie, di  detta  processione  tali  sono  da  essere  certamente  con  più  dettaglio  ri- 
cordate ;  credo  per  ciò  interessante  riportarne  ai  fine  della  Nota  la  esatta  descri- 
zione che  trovasi  nella:  Venetia  eUtà  nobilissima  et  singolare  dtgeritta  in  XIIl 
libri  da  M,  Francesco  Sansovino  ec,  con  aggiunta  di  tutte  le  cose  notabili 
della  stessa  città  fatte  et  occorse  daW  anno  ib%0,  fino  al  presente  1663  da  D. 
Giustiniano  Martinioni  ec. 

(3)  Voce  antica  veneziana,  pergamo. 
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sare.  Al  loro  partire  furono  presentati  per  deliberation  dell*Eocellen- 
tissimo  Senato  di  28  giugno  di  pani  di  seda,  et  oro  per  l' ammontar 
di  mille  Ducati.  Questi  Signori  Giapponesi  tutti  quattro  sono  giovani, 
che  il  maggiore  non  passa  20  anni,  hanno  le  faccie  poco  differenti  l'una 
dair  altra,  siccome  s' intende,  che  sono  quasi  tutti  di  quel  paese  ;  di 
carne  alquanto  bruna;  sono  benissimo  creati,  et  ornati  di  nobilissimi 
costumi,  molto  modesti,  et  riverenti,  et  in  tutto  il  tempo,  che  sono 
stati  in  questa  Città,  non  si  è  veduto  alcuna  leggieresza,  né  operation 
giovenile,  sono  devotissimi,  et  portano  grandissimo  rispetto  a'  Religio- 
si; il  giorno  della  Yisitatione  di  nostra  Donna  si  communicorono  tutti 
quattro  nella  Chiesa  delli  sopra  detti  Reverendi  Padri  del  Giesù,  il 
che  fecero  con  tanta  devotione,  che  il  popolo,  che  si  trovava  nella 
Chiesa  frequentissimo,  restò  con  molta  ediflcatione  et  consolatione, 
riconoscendo  in  questi  il  fervore,  et  la  sincerità  della  primitiva  Chiesa. 

Tradutione  Italiana  della  Carta  lasciata  dalli  signori 

Giapponesi. 

Con  r  agiuto,  et  favor  del  signor  del  Cielo,  che  ha  creato  tutte 
le  cose,  et  dì  Giesù  Christo  suo  unico  Ggliolo,  et  Redentor.  Noi  Ito 
Don  Mancio  Nepote  del  Re  di  Fiunga,  Ambasciator  del  Re  Francesco 
di  Bungo,  Cingiva  Don  Michiele,  nepote  di  Don  Protasio  Re  di  Ari- 
ma, et  Cugino  di  Don  Bortolameo  Principe  di  Yomura,  et  loro  Am- 
basciatore, Nataura  Don  Giuliano,  et  Fara  Don  Martino,  Baroni  nel 
Regno  di  Figlen  siamo  venuti  dalli  Regni  del  Giappone  a  Roma,  con- 
sumando il  spacio  di  tre  anni  per  venir  in  nome  dei  detti  Re,  et  dei 
Christian!  di  quel  Paese  a  basciar  li  piedi  al  Sommo  Pontefice,  et  ren- 
derli la  debita  obbedientia.  Finita  la  nostra  ambascieria,  et  ritornando 
ai  nostri  Regni,  non  habbiamo  voluto  lasciare  di  vedere  la  meravi- 
gliosa, et  invita  Città  di  Venetia,  la  qual  havendo  superata  la  nostra 
.  espettatione,  et  in  essa  ricevuti  honori,  et  segni  di  benevolentia,  che 
dalla  Serenissima  Repubblica  Yenetiana  si  potevano  sperare,  ne  è 
parso  cosa  ragionevole  lasciarle  questa  scrittura  per  memoria  nel  tem- 
po da  venire,  in  fede  che  mai  ci  scordaremo  dell'  amor  che  ne  ha  mo- 
strato, et  delle  cose  rare,  che  qui  habbiamo  viste  ;  et  se  Sua  Di\ina 
Maestà  resterà  servita,  che  rivediamo  il  Giappone,  faremo,  che  Yene- 
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tia,  la  qual  non  ostante  la  gran  dlatantia,  essendo  assai  nominata,  sarà 
molto  più  divulgata  nei  paesi  nostri  da  noi  come  conviene. 
Alli  2  della  Sesta  Luna  nell'anno  della  nostra  Redentione  MDLXXXV. 

(Cerimoniali,  T.  4.»  pag.  404-106/ 

Poi,  anche  da  Goa,  i  Giapponesi  rinnovarono  a  Venezia  i  sensi 
della  riconoscenza  loro,  come  dalla  lettera  seguente. 

ex  tergo  :  Al  Serenissimo  Sen  or  el  duce  de  Venetia  Mi  Senor 

!.•  Via. 

D.  Ito  don  Mancio.  (Recepta  47  Nov.  4588). 

Serenissimo  Senor  (4). 

Las  honrras,  ymercedes,  que  V.  Serenidad  con  essa  Serenissi- 
ma republica  nos  hizo  fueron  tantas  ytan  grandes  que  assi  comò  las 
poblicamos  por  todas  las  partes  ado  imos  assi  nos  obligan  a  bivir  sleni- 
pre  con  intenso  de  seo  de  servir  a  V.  S,^^  y  aessa  Serenissima  re- 
publica, yentestigo  desto  parecio  amis  companeros  que  en  nombre  del- 
los  y  mio  escreviesse  a  V.  Serenidad  està  carta,  dandole  cuenta  de  co- 
mò por  su  divina  gracia,  fue  Nostro  Senor  servido,  al  cabo  de  treze 
mezes  y  medio  que  partimos  de  Lixbona  traernos  a  està  Ciudad  real 
di  Goa,  que  es  cabefa  de  los  estados  de  la  India,  ado  Uegamos  alos 
29  de  Mayo  de  lano  87  despues  de  passare  muchos  trabajos  y  peligros, 
los  quales  fueron  causa,  que  no  pudiessemos  passar  en  el  mismo  ano 
a  la  India,  mas  fuimos  forcados  ainvemar  en  la  Isla  de  Mocambique, 
siendo  n  ro  Senor  servido  para  su  gloria  y  bien  nuestro  q*no  solo  es- 
perimenta semos  las  honrrab  y  regalos  grandes  que  nos  hizieron  por 
Italia  y  por  Espana,,  mas  fambien  passasemos  por  los  peligros  ytra- 
bajos,  que  los  p.  e*  de  la  Comp.*  n  ros  quias  y  maestros  envenir  de 
Europa  a  Japon  solo  para  buscar  la  salvation  de  n  ras  almas,  para  que 
comò  fides  testigos  podiessemos  dar  alos  if  ros  verdadera  cuenta  de  to- 
do  :  y  (es  seamos  en  lo  addante  mas  agradecidos.  Hizonos  aqui  el  Vir- 
rey  mucha  fiesta,  y  tanto  mayor  fue  en  està  Ciudad  el  contentamiento 
con  n  ra  venida  quan  grande  era  el  temor  que  en  ella  avia  por  no  se 
saber  lo  que  nos  fuesse  acontecido;  Agora  estamos  e3perando  el  fpo 
para  bolver  a  Japon  y  para  nuestra  major  consolacion  buelve  para  alla 

(i)  Per  aon  alterare,  come  al  solito,  il  testo  ti  coatervarono  tutt'i  solecismi 
e  le  abbreviature  che  ti  rinvengono.  Ciò  a  rbparmlo  di  ceniore. 
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juntam.^  por  Visitador  d  mismo  P.«  con  quien  de  Japon  venimos 
hasta  alla  India  para  passar  a  Roma  y  pororden  q  hallo  de  su  General, 
senos  quedo  en  la  India  por  Prov.,  y  lleva  consigo  oiros  diez*  ysiete 
de  la  Couip.*  y  consu  ida^  y  con  el  '  testigo  q.'  dareinos  alla  de  la 
Magestad,  y  Sanctitad  di  la  Iglesia  Romana,  yde  la  grandeza,  y  chari- 
dad  de  los  Reyes,  y  Principes  Xpianos,  que  de  baxo  de  su  obià*  viven 
confiamos  en  ]V"ro  se  nor  quese  harà  mui  grande  movimiento  en  Ja- 
pon, dedo  hallamos  aqui  cartas  enque  nos  escriven  que  en  todas  las 
partes  se  hazen  mui  grande  conversion,  y  que  en  solo  el  R.Qo  de 
Bungo  de  TRei  mi  se  nor  se  baptisaron  el  a*no  passado  mas  dequinze 
mil  personas,  y  estavan  para  se  baptizar  mas  deotros  binta  mil,  que 
se  ivan  cathequisando  a  grande  priessa,  y  ahi  yientoda  parte  bivere- 
mos  siempre  con  desco  de  servir  a  V.  Serenidad  yaessa  Serenissima 
republica  portujo  felix  estado  y  acrecentamiento  rogaremos  siempre 
a  ìVro  8e*nor.  De  Goa  a.  IO.  de  Deziembro  de  1587  An*os. 

Resa  las  manos  De  V.  Serenidad. 

Suservidor. 

If  0  do*  Mangio  (1  ). 

Descrizione  della  processione. 

«  Si  partirono  questi  Prencipi  dai  Regni  lontanissimi  del  Giappo- 
ne, e  pervenuti  in  capo  di  tre  anni  a  Roma  per  render  ubbidienza  al 
Papa  in  nome  del  loro  Re,  e  de'  Cristiani  di  que*  paesi,  come  fecero, 
si  compiacquero  ìnnanti  il  ritomo  loro  ai  propri  Regni,  di  veder  anco 
Venetia  ;  dove  ricevuti  con  grandissimo  honore,  e  con  segno  di  molta 
benevolenza  dalla  Repubblica,  dopo  le  stupende,  e  notabil  cose,  che 
essi  viddero  nella  Città,  fu  di  ordine  del  Senato  fatta  fare  la  più  so- 
lenne Processione,  che  si  facesse  già  mai  nella  Città,  la  quale  per  es- 
sere cosa  memoranda,  ho  voluto  qui  nel  fine  del  presente  libro  aggiu- 
gnerla  nel  modo  a  punto,  che  mi  è  stata  data  da  colui,  che  col  proprio 
oc4!hio  havendo  visto  il  tutto,  la  descrisse  in  forma  di  lettera  di  rag- 
guaglio, mandata  fuori  ad  un  suo  amicx>.  Questi  è  Gio.  IVicolò  Doglio- 
ni  notaio  di  Venetia,  molto  ben  conosciuto  da  ogn*  uno  per  il  suo 
molto  valore  mostrato  nelle  compositioni  di  tante  sue  opere,  che  si 
veggono  in  luce  nelle  mani  dei  più  intendenti  scrittori  dì  questi  nostri 

(i)  Collegio,  Sei.  Ili.  Seer9ta, 
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tempi;  però  havendomi  egli  fatto  grazia  della  copia  d'  ana  tal  lettera, 
r  ho  voluta  qui  sotto  far  stampare  ad  intelligenza  d*  ogn*  uno.  Ella  dun- 
que cosi  comincia. 

Poiché  la  V.  S.  non  ha  potuto  esser  presente  alla  Processione, 
rhe  cosi  solennemente  s' è  fatta  il  giorno  di  S.  Pietro  29  giugno  di 
quest'anno  4585  per  la  venuta  dei  signori  Giapponesi,  mi  ha  parso 
con  questa  mia  di  darle  di  essa  qualche  ragguaglio,  acciocché  quello, 
che  presentìalmente  non  ha  potuto  vedere,  lo  vegga  almeno  per  mez- 
zo di  questa  con  il  suo  intelletto  ;  al  quale  lascierò  di  considerare  quel 
più,  che  io  non  descrivo,  essendo  la  cosa  invero,  et  per  Tapparato,  et 
per  le  ricchezze,  et  per  il  numero  degli  astanti,  ma  più  per  le  bellis- 
sime inventioni,  impossibile  da  esser  puntualmente  né  in  scrittura,  né 
a  bocca  rammemorata. 

Le  dico  adunque,  che  essendosi  da  questo  Dlustrìssimo  Senato 
per  la  venuta  di  questi  signori  ordinato,  che  la  Processione  solita  far- 
si il  giorno  deir  apparitione  di  S.  Marco,  che  fu  il  Lunedì,  fosse  trans- 
portata al  Sabbato,  festa  di  S.  Pietro  (  per  causa  di  che  havevano  an- 
co fatto  lasciar  le  tende,  o  panni,  che  per  la  procession  del  giorno  del 
Corpo  di  Christo  erano  state  poste  sopra  pertiche  eminenti  d*  intomo 
la  Piazza,  et  altrove,  dove  e  solito  di  passare  )  fu  il  detto  giorno  la 
mattina  avanti  V  apparir  del  sole,  così  riempiuto  d*  ogni  intomo  la 
Piazza,  e  Corte  di  Palazzo,  e  le  fenestre,  e  tetti  delle  case,  che  era  un 
stupore  a  vederlo,  che  fu  estimato  veramente,  che  quel  popolo  eccedes- 
se la  summa  di  80  mila  persone  ;  cosa  che  diede  da  stupire  a  cadauno. 

La  Chiesa  di  S.  Marco  era  parimente  da  ogni  canto  ripiena  di 
gente  in  modo,  che  non  si  poteva  mover  il  passo,  e  vi  si  era  fatto  un 
palco  novo  per  li  cantori,  ed  aggiunto  un  organo  portatile  ;  acciocché 
insieme  con  li  due  notabili  di  Chiesa,  e  gli  altri  strumenti  musicali 
facesse  più  celebre  1*  armonia,  dove  intervennero  i  primi  Cantori,  et 
Sonatori,  che  si  ritrovino  in  queste  parti. 

Venne  1*  Illustrissima  Signoria,  senza  però  il  Serenissimo  Pren- 
cipe,  che  dalla  vecchiezza  impedito,  se  ne  stava  riposatamente  nel  suo 
Palazzo  :  vennervi  anco  i  signori  Giapponesi;  et  così  si  diede  principio 
alla  Messa,  cantata  in  quattro  chori  con  quella  solennità,  che  si  ricer- 
ca, et  che  ben  può  V.  S.  iniaginare.  Finita  si  partirono  i  signori  Giap- 
ponesi, et  per  meglio  godere  T  apparato,  la  moltitudine  delle  genti,  et 
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k  cose,  che  dovevano  vedersi  neUa  Processione,  si  ritirarono  in  Casa 
del  Clarissiiiio  Pronirator  Prinli  nel  meizo  della  Piana,  dove  alle 
fenesCre,  benissimo  e  pomposamente  addobbate,  potevano  vedere  (co- 
me fecero  )  il  tatto  minutamente.. 

Hor  volendosi  dar  princìpio  alla  Processione,  e  non  essendo  le 
ad  Scuole  maggiori  anco  gimite,  parse  a  chi  soprastava  di  far  passare 
li  Reverendi  Padri  di  tutte  le  Religioni,  seguiti  poi  da'  Sacerdoti,  la- 
sciando in  ultimo  le  dette  scole,  che  sogliono  esser  le  prime.  Laonde 
ritrovandosi  ivi  primieramente  li  Padri  di  San  Sebastiano  (i)  essi 
primi  si  fecero  vedere  processionalmente  dagli  astanti  con  suoi  dop- 
pierì,  stendardo,  et  paramenti  bellissimi,  et  con  molte  reliquie,  che 
portavano  in  vasi  di  vetro,  d*oro,  et  d'argento  nelle  mani,  et  erano 
essi  al  numero  di  quaranta. 

Seguirono  i  Crodcchierì  al  Numero  di  50,  la  maggior  parte  an- 
cor essi  apparati  pomposamente;  si  videro  poi  67  Padri  dei  Servi,  in- 
di 30  Carmelitani,  et  poi  69  di  S.  Stefano  (2)  tutti,  e  la  maggior  par- 
te apparati  come  di  sopra,  et  con  reliquie  di  Santi  in  mano. 

Vennero  subito  lì  Padri  di  S.  Giovanni  e  Paolo  (3),  i  quali  uni- 
tisi con  la  scola  del  Santissimo  Rosario,  havevano  primieramente,  do- 
po i  lor  doppieri  dorati,  et  il  Stendardo  (  che  noi  chiamiamo  pennel" 
lo)  un  palco  fatto  dì  un  tavolato  (  da  noi  detto  soler)  portato  da  huo- 
mini  robustissimi,  sopra  il  quale  si  vedeva  la  Gloriosa  ^'ergine  di  es- 
so Rosario,  indi  un  altro  di  argentane  bellissime,  e  dopo  uno  con  un 
San  Domenico,  rappresentato  da  un  fanciullo  perfettissimamente  con 
il  fuoco,  et  altri  miracoli  di  esso  benedetto  Santo.  Seguivane  un  altro 
carico  di  Santissime  Reliquie,  indi  uno  con  Santa  Caterina  di  Siena, 
uno  poi  con  diversi  Santi  dì  essa  Religione,  et  un  altro  di  reliquie,  et 
argentane.  Sì  vide  uno  sopra  S.  Tommaso,  et  sopra  altri  diversi,  che 
rappresentavano  li  Santi,  che  del  lor  habito  hanno  meritato  la  gloria 
di  vita  etema.  Dietro  si  videro  cinquanta  Frati  del  medesimo  ordine 
con  paramenti,  et  relìquie  parte,  et  parte  con  candele  accese  nelle 
mani,  che  facevano  un  bel  vedere. 

Avvertendo  V.  S.  che  tra  cadauno  de*  sopradetti  Palchi  \i  erano 

(I)  G«rolÌBÌDi. 
(3)  AgotUniani. 
^3)  DoaeaicaM. 
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iiuattro  grossissimi  torchj  aocesi,  che  facevano  perciò  bellissima,  et 
devotissiina  mostra.  Vennero  poscia  i  Fnti  Minori  (1)  in  grandissimo 
numero  con  apparamenti,  argentane,  et  reliquie  santissime,  et  tra  le 
altre,  sopra  un  palco  vi  furono  S.  Francesco  nel  mezo,  e  da*  quattro 
canti  S.  Bonaventura,  S.  Antonio  da  Padova,  S.  Bernardino,  et  santa 
Chiara,  benissimo  rappresentati  da  giovani  vestiti  dell'habito  conde- 
cente; un  altro  poi  vi  era  carico  di  Calici,  et  altre  cose  di  Sacrestia, 
il  tatto  di  finissimo  argento,  al  quale  segni  un  altro  con  fanciulli,  che 
cantando  facevano  musica  soavissima,  et  gratiosa. 

Tra  loro  havevano  i  Reverendi  Padri  Cappuccini  al  numero  di 
61  che  per  la  santità  della  lor  visa,  et  per  il  camminar  cosi  divota- 
mente  apportarono  a  i  circostanti  zelo  di  grandissima  religione. 

Si  videro  poi  i  Padri  di  S.  Maria  di  Gratta  al  numero  di  22  (3) 
ìmB  i40  Zoccolanti  di  S.  Francesco,  ^A  Gesuati  (d),  90  Monaci 
Bianchì  di  SanU  Helena  (4),  32  di  S.  Michele  (5),  47  di  S.  Giorgio 
Maggiore  (0),  37  della  Carità  (7)  e  38  deUa  Madonna  deirHorto  (8), 
tutti,  0  la  maggior  parte  ornati  pure  con  piviali,  et  paramenti  d*  oro, 
et  di  seta,  di  grandissimo,  et  infinito  valore,  et  con  reliquie  santissime 
in  mano;  havendo  cadaun  ordine  la  sua  bellissima  insegna  rappresen- 
tante la  effigie  del  Santo  protettore  del  lor  monastero,  et  di  qua,  et 
di  là  quattro  cirj  d' argento  bellissimi  con  sopra  candele  accese,  che 
accrescevano  la  divotione. 

Vi  comparvero  dietro  a  questi  le  nove  Congregation  de'sacerdoti, 
cioè  di  Santa  Maria  Mater  Domini,  Santa  M^ria  Formosa,  San  Polo, 
San  Cantìano,  San  Silvestro,  San  Luca,  San  Salvatore,  Santo  Erma- 
cora,  et  Sant'  Angelo,  le  quali  per  essere  ad  un  certo  modo  simili,  non 
dirò  altro,  se  non  che  erano  al  numero  di  dugento  e  quattro  in  tutto, 
vestiti,  et  apparati  nobilmente  di  seta,  et  d' oro,  con  reliquie  ciascun 


(1)  Riformati. 

(i)  MÌDori  Conventuali  che  avevano  la  cliieta  detta   allora   di   santa  Maria  di 
Gratta  o  Gratiota,  e  adesso  ganta  Maria  glorioia  dei  (rari. 

(3)  Frati  dell'Ordine  del  beato  Giovanni  Colombino. 

(4)  Monaci  Olivetani. 

(5)  Monaci  Camaldolesi. 

(6)  Benedettini  di  Monte  Cassino. 

(7)  Canonici  Regolari. 

(8)  Citterclensi. 
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nelle  mani,  et  al  principio  di  qualunque  Congrcgatione  si  portava  il 
suo  Stendardo  con  quattro  doppieri  d'argento;  seguendoli  poi  il  Ve- 
nerando Capitolo  de'  Preti,  et  Canonici  di  Castello,  accompagnato  dal 
Seminario  della  Città,  et  essendo  tutti  benissimo  apparati,  et  con 
sante  reliquie  in  mano  da  far  stupir  chiunque  le  miravano. 

Qui  è  d'  avvertire,  che  non  tutt'  i  sacerdoti,  che  sono,  et  oflG- 
tiano  in  Yenetia,  vi  si  trovarono  in  questa  Processione,  ma  solamente 
gli  ascritti  nelle  nove  Congregationi  predette,  perciò  che  sono  gli  altri 
In  tanto  numero,  che  a  pena  quel  giorno  intiero  (  passando  essi  )  si 
havreblie  potuto  finire,  da  che  si  può  vedere,  quanto  si  honori  qui  tra 
noi  il  culto  divino,  et  la  Santa  Chiesa,  havendo  tanti  Ministri,  che  gli 
assistono  continuamente,  et  con  ogni  sorte  di  officio,  et  divotione.  Pas- 
sate le  Chieresie  nel  modo,  che  si  è  detto,  si  diede  principio  al  passar 
delle  sei  Scole  grandi,  essendo  la  prima  a  comparire  quella  di  S.  Mar- 
co, la  quale  dopo  gran  numero  di  doppieri  grandissimi  dorati,  con  li 
torchj  accesi  in  cima,  et  dopo  il  Stendardo,  o  Pennello  bellissimo  con 
r  basta  di  puro  argento,  et  cosi  li  doppieri,  che  ad  esso  avanti,  et  da 
dietro  andavano,  cominciò  a  far  vedere  le  bellissime  rappresentationi 
sopra  a'  palchi  con  arte  maravigliosa  lavorati.  Dove  primieramente  ne 
passarono  quattro  di  sante  reliquie,  tolti  nel  mezo  da  gran  numero  di 
grossìssimi  torchj  accesi,  il  qual  modo  di  torchj  è  stato  osservalo  da 
tutte  le  Scole^  benché  con  diverso  o  maggiore,  o  minor  numero,  et 
cosi  anco  tra  ogni  palco  di  reliquie  si  viddero  i  suoi  baldacchini  por- 
tati da  sei  fratelli  di  scola  con  le  sue  baste  d'  argento,  et  essi  essendo 
di  soprarizzi  d' oro,  e  di  seta  di  grandissimo  valore. 

Comparve  poi  sopra  un  Palco  una  giovane  vestita  nobile,  et  ric- 
chissimamente  con  gioie,  perle,  et  pietre  pretiose  grossissime,  et  di 
gran  numero,  rappresentante  Venetìa,  avanti  la  quale  si  vedevano  sei 
vestiti  da  scola,  quasi  che  fossero  le  istesse  sei  scole  maggiori  ;  le  qua- 
li pareva,  che  gli  domandassero  humilmente  ciò  che  havevano  da  fare, 
et  pareva  che  da  essa  con  un  moto  in  lettere  grandi,  che  si  vedeva  gli 
fosse  risposto  : 

Servate  praecepla. 

Et  era  questo  palco,  et  così  i  seguenti,  interzati  da  quattro  pira- 
midi di  argenterie  portate  ai  piedi  da  Fratelli  di  scola.  Vennero  dopo 
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altri  sei  palchi  rappresentanti  cadauna  dì  esse  S<'.ole,  dove  sì  vedeva  il 
Santo,  o  protettor  di  cadauno,  in  forma  humana,  et  davanti  ginocchiati 
i  Fratelli  di  Scola,  et  furono  questi,  la  Caritè,  la  Misericordia,  San 
Giovanni,  San  Marco,  San  Rocco,  e  San  Theodoro:  seguì  a  questo 
un  altro  con  la  conversion  di  Santo  Aniano  fatta  per  San  Marco,  il 
quale  si  come  in  questo  sì  vedeva  sedere,  et  a  guisa  di  calzolaio  cucire 
una  scarpa,  cosi  nel  seguente  si  vedeva  prender  il  iNittesimo  di  mano 
di  San  Marco.  Dietro  sì  rappresentò  la  morte  di  esso  Santo  Evangelista. 

Indi  una  barca  remata  da  un  povero  pescatore  con  tre  persone 
in  quella;  per  dichiaration  di  che  mi  bisogna  passar  un  poco  più  avan- 
ti, e  narrar  quello,  che  forse  da  molti,  et  spetialmente  forastieri  non 
si  è  sin  hora  saputo.  É  dunque  da  sapere  che  nel  i242  essendosi  nei 
suol  principi],  quando  questa  maravigliosa  città  cominciava  ad  accre- 
scere, et  augumentar  in  potentia,  et  nella  Fede  di  Christo  nostro  Si- 
gnore, scopertosi  una  horribìle,  et  spaventosa  procella  di  venti,  tem- 
peste, et  pioggie,  et  con  tante  acque,  che  incominciando  il  mare  ad 
accrescere,  non  si  credeva  altro  che  la  fine  del  mondo,  per  il  che  ad 
altro  non  sì  ricorse,  che  alle  orationi  j  par,  che  un  povero  vecchio  pe- 
scatore trovandosi  nella  sua  barchetta  sotto  il  ponte  presso  la  pescarla 
di  San  Marco  (i)  ritirato,  et  per  la  fortuna  scontento,  et  dì  mala  voglia, 
vedesse  a  se  venire  un  giovane,  il  quale  lo  pregò,  che  lo  gettasse  sino 
a  S.  Giorgio  Maggiore  :  non  voleva  il  buon  vecchio  ciò  fare,  temendo 
abbissarsi  per  il  tempo  cattivo,  ma  tanto  fu  persuaso  dal  giovane,  che 
finalmente  condiscese  al  suo  volere,  et  cosi  giunto  a  S.  Giorgio  vide 
un'  altro  che  addimandava  essere  imbarcato  ancor  lui,  et  es^r  guida- 
to con  quello,  che  vi  era  da  prima  sino  al  Lito. 

Rifiutò  il  pescatore  V  offerta,  dicendo,  che  era  impossibile  di  po- 
ter ciò  fare  ;  ma  tali  furono  le  esortationì  degli  due,  che  (  se  ben  con 
gran  tema,  et  paura  di  morte)  gli  spinse  con  la  barchetta  alla  riva  del 
Lito  ;  quivi  trovarono  un'  altro  giovane,  il  quale  con  lì  due  montato 
nella  barca,  dissero  al  pescatore,  che  senza  dubitar  punto,  passasse  nel 
mar  fuori  dellì  due  Castelli,  et  tanto  dissero,  et  fecero,  che  si  dispose 
(tutto  che  dovesse  morire)  di  soddisfarli,  et  cosi  spìnse  la  barchetta  a 
quella  volta,  di  dove  uscito,  et  rimirandosi  avanti,  vide  una  nave  carica 

(1)  Era  sai  coti  detio  molo,  e  come  com  tcoocU  e  diteoiiTeocTole  aUa  magni- 
flcensa  della  piazza  fa  trasportata  altrove  dorante  M  Ee|M  llalieo. 
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di  Demoojy  da'  quali  (  per  quanto  ai  poteva  comprendere,  et  dall'  effet- 
to si  coinpreae  poi  )  era  causata  quella  horrendissima  procella;  et  vide 
ancoy  che  li  tre,  che  esso  hayeva  nella  barca,  facevano  con  le  mani  la 
croce  verso  di  quelli,  et  gli  comandavano  in  virtù  di  Dio,  che  si  par^ 
tìssero,  e  lasciassero  0  mare  quieto. 

Si  vidde  in  quel  punto  il  povero  vecchio  in  gran  pericolo,  perchè 
volendo  i  Demonj  far  resistenza,  et  perciò  adoperando  tutte  le  lor  for- 
te, facevano  per  le  onde  balzar  la  barchetta,  che  pareva  hor  che  vo- 
lesse salir  al  Cielo,  et  hor  che  se  ne  scendesse  nell'abisso;  ma  vinti 
finalmente  dal  poter  de'tre  compagni,  sparirono,  et  restò  il  mare  quie- 
tissimo con  gran  stupor  del  pescatore,  il  quale  voltata  poscia  la  bar- 
chetta, gettò  cadauno  dei  tre,  che  haveva  in  essa,  dove  lo  haveva  le- 
vato, et  desiderando  essere  dall'  ultimo  soddisfatto,  della  sua  fatica, 
gli  fu  da  quello  porto  un  anello,  et  dettogli,  che  con  quello  se  n'  an- 
dasse dal  Serenissimo  Prencipe,  et  narrassegli  il  caso,  mostrandogli, 
et  lasciandogli  esso  anello,  perchè  sarebbe  pienamente  contentato. 

Obbedì  y  vecchio,  et  trovata  Sua  Serenità  con  altri  Illustrissimi 
Senatori,  gli  espose  il  tutto,  et  per  segno  gli  porse  Fanello  (i).  Da  che 
conobbe  il  Prencipe,  et  così  conobbero  quei  Illustrissimi  Padri,  che 
quello,  che  prima  montò  nella  barchetta,  et  che  ultimo  diede  1*  anello, 
era  veramente  il  Gloriosissimo  Evangelista  San  Marco,  il  secondo  San 
Giorgio,  ed  il  terzo  San  Nicolò  protettori,  et  difensori  di  questa  Città, 
che  havevano  miracolosamente  liberato  questa  Città  da  così  eminente 
pericolo,  et  però  accettato  V  anello,  et  beneficiato  il  pescatore,  che  fu 
per  sempre  ricco,  si  diedero  a  ringratiare  Iddio,  et  essi  benedetti  Santi. 

Per  questo  adunque  si  vide  (  come  ho  detto  )  portare  la  bar- 
chetta f;ol  pescatore,  et  con  i  tre  Santi  in  quella,  alla  quale  dietro  se- 
guiva la  nave  co'  diavoli,  che  apportavano  per  li  loro  strani  atti  gran- 
dissimo spavento  a'  riguardanti,  si  vidde  poi  il  Serenissimo  Prencipe, 
et  Illustrissima  Signoria,  che  a' piedi  havevano  il  pescatore,  che  li 
porgeva  1'  anello,  et  dietro  poi  un  palco  con  sonatori,  che  facevano 
una  dolcissima  armonia,  et  dopo  una  colonna,  dalla  quale  usciva  un 
brazzo  con  la  mano  di  S.  Marco  con  il  Doge,  et  Senatori,  che  pro- 
strati in  terra  V  adoravano,  et  questo  è,  che  non  si  sapendo  già  da 

(1)  Paria  Bordoae  piaie  questa  leggeada,  e  il  tao  fuioto  qnadro  ti  conserva 
nella  regia  Aceademia  di  belle  arti. 
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alcoDO,  dove  8i  riposasse  esso  Santissimo  Corpo,  tutto  che  si  havesse 
per  fermo,  che  fusse  nella  bellissima  Chiesa  al  suo  Santissimo  no- 
me dedicata,  et  stando  perciò  il  Prencipe,  la  Signoria,  et  cadauno 
altro  in  oratione,  si  vidde  miracolosamente  fuori  di  una  colonna,  la 
quale  è  dietro  Y  aitar  di  S.  Giacopo,  dove  sta  bora  di  continuo  una 
lampada  accesa,  apparire  il  santissimo  braccio,  volendo  dimostrare, 
che  egli  in  quel  luogo  si  riposava  ;  et  cosi  per  questa  cagione  fu  fotto  da 
detta  Scola  questo  palco,  rappresantante  questa  Santissima  Apparitione. 

Seguirono  a  questo  quattro  palchi  grandissimi  carichi  di  vasi. 
Inatti,  et  altre  argentarle  di  gran  prezzo  portati  da  otto  persone  Y  uno, 
£he  dimostravano  alla  fatica,  et  sudore,  che  fossero  di  grandissi^io,  et 
eccessivo  peso.  Vennero  poscia  i  fratelli  di  essa  Scola  al  numero  di 
500  con  le  lor  candele  accese  in  mano,  che  diedero  fine  al  passar  di 
essa  Scola.  Segui  dopo  questa  la  Scola  della  Misericordia,  la  quale 
dopo  infiniti  doppieri  dorati  parte,  et  parte  di  argenti  massici,  la 
sua  divota  insegna,  et  due  palchi  di  Sante  Reliquie  con  dodici  torehj 
grandissbni,  interzati  per  cadauno,  fece  vedere  otto  palchi  carichi  di 
argentarle  pretiosissime,  et  di  valor  inestimabile,  et  dietro  loro  le  rap- 
presentationi,  et  la  prima  che  comparse  fu  una  giovane  sentala  sopra 
un'  eminente  sedia  con  altre  d*  intorno,  et  fanciulli  a  piedi,  che  ci  di- 
notavano Venetia  circondata  dalle  virtù,  pubblicata  da  quei  fanciulli, 
che  in  sua  lode  cantando,  facevano  una  soavissima  armonia.  Era  questa 
Venetia  ricchissimamente  vestita,  et  adomata  di  ori,  perie  grossìssime, 
et  pietre  d' infinito  prezzo,  et  haveva  sopra  di  se  un  baldacchino,  al 
quale  molte  catene  d'oro  facevano  piccoli,  ma  bellissimi,  festoni,  tra- 
mezzati tutti  da  diversi  fili  di  perle  grossissirae,  che  pendenti  a  guisa 
di  fiocchi  si  vedevano  in  grandissimo  numero,  et  di  tal  prezzo,  che  da 
periti  fu  estimato  questo  palco  solamente,  ecceder  per  ricchezza  oltre 
il  valor  di  500  mila  Ducati.  Gli  seguiva  dietro  sopra  un'  altro  una 
giovane  vestita  ornatissimamente,  circondata  da  sette  altre,  con  cJie 
rappresentavano  Y  Isola  et  Regno  di  Candia,  con  altre  Isole  sottopo- 
ste a  questo  Illustrissimo  Dominio. 

Sopra  un  altro  venivano  pur  diverse  altre,  postevi  per  la  Lom- 
bardia, Marca  Trivigiana,  Friuli,  Histria  et  altre  Provincie  di  terra- 
ferma pur  suddite  di  questi  Signori.  Si  vide  poi  una  bella  giovane 
tanto  garbata,  et  pomposamente  vestita,  che  diede  da  stupire  a  ca- 
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danno;  era  questa  Rgnrata  per  la  Samaritana,  che  con  un  vaso  d^  ar- 
gento stava  prendendo  in  esso  i'  acqua,  che  da  una  fonte  scendente  da 
un  altissimo  monte  ivi  soavemente  scaturiva,  et  presso  haveva  Nostro 
Signor  Giesù  Cristo,  che  pareva  che  le  dicesse: 

Mulier,  da  mihi  bibere» 

Era  talmente  questa  beila  opra  accomodata,  che  ad  ogni  suo  pia- 
cer faceva  ella  gettare  da  quella  fonte  le  acque  alla  traversa,  bagnando 
eon  queste  gli  astanti  eon  grandissimo  riso  et  maraviglia. 

Comparvero  poi  8.  Pietro  et  8.  Paolo,  che  nel  mezzo  havcvano 
una  Città,  sopra  la  qual  tenivano  le  mani,  con  motto,  che  diceva  : 

Fiet  unum  Oìnle,  et  wms  Postar. 

Con  che  si  finirono  le  rappresentationi,  et  seguirono  40  fanciulli 
vestiti  da  angeli  a  piedi,  et  dietro  i  fratelli  in  grandissimo  numero,  et 
con  bellissimo  ordine.  Cominciò,  finita  questa,  a  vedersi  la  Scola  della 
Carità,  la  quale  dopo  40  doppieri  dorati,  et  altri  di  purissimo  argento 
con  gran  numero  di  Angeli  a  piedi  pomposamente  vestiti,  si  faceva 
portare  dieci  palchi  di  Sante  Reliquie  cadauno,  co  'I  suo  baldac(!hino 
bellissimo,  et  con  molti  torchj  accesi.  Et  è  da  sapere  che  questa  Scola 
è  molto  più  abondante  di  qual  si  voglia  altra  di  Sante  Reliquie,  et  è 
devotissima  talmente,  che  anco  essi  Signori  Giapponesi  si  han  voluto 
perciò  far  descriver  tra  il  numero  degli  altri  Fratelli  di  essa,  con  gran- 
dissimo contento  loro.  Vennero  poscia  le  rappresentationi,  et  nel  pri- 
mo palco  si  vidde  una  giovafie  con  fanciulli  a  canto,  rappresentante  la 
Carità,  dietro  veniva  la  decoUation  di  S.  Giovanni  Batista,  con  la  per- 
fida Ilerodiade,  che  pareva  giubilare,  havendo  pure  ottenuto  co  1  me- 
zo  della  figliuola  V  intento  suo  abominevole. 

Era  un  giovane  nudo  steso,  con  il  capo  nascosto,  et  il  collo  ac- 
conciato, et  insanguinato  in  modo,  che  veramente  pareva  un  busto 
decollato,  la  testa  poi  si  scorgeva  ivi  presso,  la  quale  era  d*  un  altro 
giovane  (  che  nascosto  il  resto  )  quella  porgeva  per  un  bucce  ;  et  era 
sanguinata,  et  acconcia,  che  ben  pareva  esser  vero  quello,  che  finta- 
mente si  rappresentava,  si  come  anco  fur  tenute  per  vere  le  rappre- 
sentazioni de' palchi  susseguenti;  perciochè  nel  prossimo  si  vedeva 
Santo  Erasmo,  che  alla  presenza  del  Tiranno  era  stato  aperto,  et  dal 
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corpo  gli  8i  cavavano  le  budella,  le  quali  erano  raccolte  con  un  naspo 
da  due  carnefici  a  ciò  deputati. 

Nel  seguente  veniva  S.  Esaia,  che  pur  presente  il  Tiranno  era  da 
due  satelliti  segato  nel  mezzo.  Seguirono  a  questo  i  tre  fanciulli  ignudi 
posti  in  una  gran  caldara  con  fuoco  acceso  di  sotto,  che  ben  pareva, 
che  si  dovessero  abbruggiare,  et  io  per  me,  a  moti  che  viddi  farli, 
credo  che  sentissero  molto  più  calore  di  quello  che  si  haverebbero  vo- 
luto. Si  vidde  poi  S.  Giustina  trafitta  co  '1  pugnale.  Segui  un  palco 
di  argenti  grandissimo,  et  dopo  un  altro,  ma  che  haveva  con  li  ar- 
genti formata  una  bellissima  nave  con  uno,  che  vi  remava  dentro;  fini 
poi  con  un  altro  par  d'  argenti,  con  36  Sacerdoti  con  paramenti  bel- 
lissimi et  Sante  Reliquie  in  mano,  seguiti  da'  fratelli  di  Scola  al  nu- 
mero di  400,  tutti  con  candele  accese.  Comparve  subito  dopo  questa, 
la  Scola  di  S.  Giovanni,  che  dopo  34  doppieri  dorati,  et  il  suo  ric- 
chissimo pennello  con  mazza,  et  cerii  davanti,  e  da  dietro  di  finissimo 
argento  massiccio,  fece  vedere  un  palco  di  finissime  argentarle,  e  dopo 
questo  un  altro  con  sopra  il  Tempo  con  motto,  che  diceva  : 

Consilio  et  opera. 

Seguivano  molti  fratelli  di  Scola  a  piedi  carichi  di  argenti,  che 
accomodatamente  portavano  sopra  le  spalle  ;  venne  dopo  S.  Giovanni 
sopra  un  palco,  che  scriveva  TApocalisse,  et  dietro  i  quattro  Evange- 
listi benissimo  rappresentati  con  giovani  vestiti  nella  guisa  loro,  et  il 
primo  era  San  Mattheo  con  V  angelo  ai  piedi,  il  libro  nella  mano  stan- 
ca, e  la  penna  nella  man  dritta,  che  pareva,  che  scrivesse,  et  haveva 
un  motto,  che  diceva  in  lettere  grandi: 

In  omnern  terratn. 

Il  secondo  era  S.  Marco  co  '1  leone  a  i  piedi,  il  libro  et  penna 
in  mano,  et  con  motto  : 

Exivit  sonus  eorum. 
Il  terzo  fu  S.  Luca  col  bove,  libro,  penna  et  motto,  che  diceva  : 

Et  in  fines  orbi»  terrae, 
là  ultimo  fu  S.  Giovanni  con  l'aquila,  libro,  penna,  et  motto: 

Vei'bqi^  eorum. 


856 

Et  erano  detti  palchi  lienissimo  addoblMiti  et  con  perle,  et  gioie 
d*  infinito  prezzo.  Si  vide  poi  V  Abbondanza  sopra  un  palco  d' argento 
eoo  due  altre  pomposamente  vestita,  et  breve  che  diceva  : 

Deo  et  Pairiae. 

Sopra  mi'altra,  era  accomodata  una  ruota  d'  argentane  d*  infinito 
prezzo,  che  artificiosamente  girava  intorno,  nella  guisa  che  fan  le  pie- 
tre de'  molini,  et  haveva  da  quattro  canti  le  quattro  stagioni  dell'  anno. 
La  Primavera  ghirlandata  di  fiori,  et  rose  con  canestri  di  essi  ripie- 
nL  L'  Estate  coronato  de  spiche  con  cesti  di  grano,  et  cose  a  lui  per- 
tinenti. L'Autunno  circondato  le  tempie  di  viti  con  canestri  di  uve,  et 
altri  frutti  II  Temo  poi  tutto  rivolto  nelle  pelli  sino  al  capo,  et  se  ne 
stava  freddolente,  scaldandosi  ad  un  fuoco,  che  ivi  d' appresso  si  ri- 
trovava. Si  videro  poi  quattro  palchi  d'  argentarle  grandissimi,  indi 
una  nave  pur  fabbricata  d'  argenti  con  una  ruota,  che  velocissima  si 
girava  :  et  un  altro  poscia  medesimamente  d'  argentarle,  ma  nella 
sommità  haveva  la  Fama  con  la  tromba,  riccamente  vestita,  et  adorna- 
ta. Seguirono  tre  palchi  di  reliquie  tramezzati  con  torchi  accesi  in  gran 
numero,  et  dopo,  la  Croce  per  molti  miracoli  famosa,  con  20  torchi 
grosissimi,  et  dietro  poi  fratelli  in  grandissimo  numero. 

Incominciò  dopo  questa,  a  comparire  la  ricchissima  Scola  di  San 
Rocco,  et  prima  si  viddero  40  bellissimi  doppieri  altri  dorati  et  altri 
di  argento  fino,  con  il  lor  Crocifisso  maraviglioso,  circondato  da  gran 
copia  d'  argentarle,  et  dopo  esso,  vennero  otto  vestiti  da  demonj  con 
tridenti  in  mano,  saltellando,  et  facendo  diversi  atti,  con  che  diedero  a 
che  dire  a'  riguardanti.  Seguirono  le  rappresentationi  diverse,  et  in 
gran  numero,  che  fecero  stupir  ciascheduno,  dove  si  viddero  prima 
Adam  et  Eva  co  '1  serpe  avviticchiato  intorno  s^  V  albero,  che  era  un 
fanciullo,  che  dal  mezzo  in  giù  haveva  forma  di  serpe,  et  si  vedeva,  che 
Eva  havendo  preso  il  pomo,  et  quello  tenendo  in  mano,  essortava  A* 
dam  a  gustarne.  Abraam,  dopo  questo,  si  vidde  sopra  un  palco,  che  vo- 
leva sacrificar  il  figliuolo,  ma  era  impedito  dall*  angelo,  che  ivi  appar- 
so gli  teniva  la  man  della  spada.  Seguiva  Helia  dormiente  et  V  angelo 
che  lo  svegliava  per  darli  il  pane  cinericcio,  e  che  ì;ì  gisse  nel  jMonte  di 
Dio,  Oreb;  poscia  Moisè,  al  quale  era  da  Dio  sopra  il  monte  dato  Ir 
tavole  della  Legge.  « 
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Venivano  dopo  -16  Angeli  a  piedi,  et  Moisè  in  un  palco,  che  da- 
va la  legge  al  popolo.  Si  vedeva  poi,  che  lamentandosi  per  la  sete  gli 
Hebrei  nel  deserto,  Moisè  percosse  con  la  verga  una  pietra,  dalla  qua» 
le  scaturì  acqua  perfettissima;  et  qui  era  bel  vedere,  che  ogni  volta, 
che  percoteva  la  pietra  ne  usciva  V  acqua  in  gran  copia,  che  bagnava  i 
circostanti.  Seguiva  David  vestito  regalmente,  con  arpa  in  mano,  colla 
quale  soavissimamente  suonava.  Si  videro  poi  ai  piedi  molti  Mori  carichi 
d'  argentane,  che  rappresentavano  i  doni  portati  dalla  Regina  Saba  a 
Salomone,  la  quale  seguiva  sopra  un  palco  avanti  di  esso  Re,  et  che 
insieme  con  due  altre  gli  ofleriva  diversi  vasi  pieni  di  perle,  et  cose 
preciose,  dove  erano  perle  per  grossezza  assai  maggiori  di  nocciuole, 
et  erano  seguite  da  diversi  con  zerle  piene  di. piatti  d*  argento,  come 
che  seguissero  nel  portar  esso  presente.  Apparve  poi  con  bellissima 
rappresentatione  la  Vergine  Maria  ginocchioni  sopra  uno  slcabello,  et 
Angelo  che  gli  annunciava  la  incamatione  del  Verbo  divino,  con  lo  Spi- 
rito Santo  nell'aria^  in  forma  di  candidissima  colomba.  Dopo  questo  i 
Pastori  sopra  un  palco,  che  nella  loro  capanna  |)er  allegrezza  suonava- 
no, et  un  Angelo  gli  soprastava  cantando  : 

Gloria  in  exceUis  Deo,  et  in  terra  pax  hominibus  bonae 
voluntatis. 

Fu  poi  portato  il  Presepe  con  Maria,  il  fanciullo,  et  Giosef  ;  et 
con  i  tre  Magi,  che  gli  offerirono  i  lor  thesori  di  oro,  incenso  et  mir- 
ra, et  dietro  a  questo.  San  Giovanni,  che  batteggiava.  Si  vide  poi  la 
Torre  di  Babol,  che  essendo  rovinata,  pareva  che  INembrot  sotto  quelle 
rovine,  con  la  spada  ignuda  in  mano  volesse  anco  minacciare  al  Ciclo, 
et  sopra  vi  si  vedeva  T Angelo  percutiente,  con  la  spada  minacciarli 
cruda,  et  acerba  morte.  Veniva  dietro  TAvaritìa,  con  scrigni  d*  oro, 
che  sì  portava  in  spalla,  e  dopo  due  giovani  con  grandissime  stelle  nelle 
mani,  e  motto  che  diceva  : 

Sapiens  dominabiiur  astris. 

Segui  dopo  questa,  la  Speranza  vestita  di  verde,  poi  tre  Virtù,  le 
quali  havevano  un  giovane  ginocchiato  a  piedi  con  breve  in  mano,  che 
diceva  : 

Soia  virtìu  farit  accendere  hominem. 

33 
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Indi  la  Vanità  con  specchi,  et  bilancie  grandissime.  I>opo  che  si 
▼idde  il  Giudizio  Universale,  dove  era  nostro  Signore  in  loco  eminen- 
te, et  che  come  dalla  parte  diritta  haveva  fiori,  et  rose,  così  dalla  sini- 
stra haveva  una  pungentissima  spada  ;  con  quelli  promettendo  agli  e- 
letti  ogni  contento,  et  felicità,  et  con  questa  a*  dannati  ogni  pena,  et 
angoscia  ;  al  basso  si  vedevano  i  morti  uscir  dalle  sepolture,  e  si  sen- 
tiva (  senza  veder  però  )  strepito  grandissimo  di  trombe,  et  tamburi, 
che  pose  ne'  circostanti  grandissimo  terrore.  Seguiva  un  Regale  (1) 
suonato  perfettamente  da  un  fanciullo  :  indi  S.  Rocco,  co  '1  cane  ap- 
presso con  bellissima  maniera  rappresentato.  Erano  tutti  questi  pal- 
chi tramezati  con  altri  grandissimi  carichi  d' argento,  et  con  piramidi 
eh*  erano  al  iV.  i60  portate  da  fratelli  di  detta  scola.  Si  portarono  poi 
tre  palchi  di  Reliquie,  coi  suoi  baldacchini,  seguiti  da  un  grosso  nu- 
mero di  Angeli,  et  più  di  800  fratelli  di  Scola.  Venne  ultimamente 
quella  di  S.  Theodoro,  la  quale,  (  cosa  che  non  fu  nelle  altre  )  haveva 
attaccati  a'  doppieri  tre  piatti  d' argento  per  cadauno,  et  erano  in  gran 
numero  seguiti  da  un  palc^  di  argenterie,  che  artificiosamente  da  quat- 
tro parti  gettava  acqua  con  gran  meraviglia  d' ogn'  uno,  et  tanto  più 
crebbe  la  meraviglia,  quanto  che  a  piedi  lo  seguiva  uno  con  una  fonte 
d*argento  in  mano,  che  andava  spargendo  sopra  aViguardanti  acqua  ro- 
sata odorifera.  Venne  poi  un  palco  con  il  Giudizio  di  Salomone  fatto 
del  fanciullo,  et  poi  si  vidde  in  un  altro  la  Regina  Saba  davanti  a  Sa- 
lomone, seguito  da  \^  altri  grandissimi  carichi  d'  argentarle,  et  di  co- 
se di  oro  pretiosissime,  con  motto  a  cadauno,  che  diceva  : 

Munera  Reginae  Sabae  Salomonem, 

Si  vidde  poi  un  monte  minerale  con  verghe  d*  oro,  et  d' argento 
in  grandissima  copia,  seguito  da  un  palco,  nella  cima  del  quale  emi- 
nente sì  vedeva  la  Fede  con  la  Croce  in  mano,  et  più  abbasso  i  Santi 
Misteri  di  quella.  Portarono  poi  la  Madonna  in  pittura,  et  forma  pic- 
ciola  col  Bambino  in  braccio  in  una  nebbia  di  bianchissima  bambare, 
et  si  vedeva  la  Sibilla,  che  col  dito  la  dimostrava  ad  Ottaviano,  pre- 
dicendogli che  doveva  nascer  altro  maggior  prencipe,  e  signore  di  lui. 

(1)  Regale  «  Sorta  di  stromento  simUe  aU'  organo,  ma  minore.  •  {Vocabolario 
degli  Accadeìnici  della  Crusca), 


259 

Si  vidde  poi  8.  Silvestro  in  un  palco,  che  dava  il  Santo  Battesimo  a 
Costantino  Imperatore,  et  nei  sej^iente  Costantino,  che  dispensava  a 
poveri  gran  quantità  di  danari,  con  breve  che  diceva  : 

Qui  dat  eleetnosinam  pauperibus  beatuit  en't. 

Et  erano  tutti  questi  palchi  intramezati  da  piramidi  d*  argento 
portati  da  fratelli  di  Scola,  et  seguiti  da  gran  numero  di  Angeli,  dietro 
a  quali  si  vidde  portare  eminentissima  la  celeste  Gloria  con  Giesù 
Christo,  la  Beata  Vergine,  et  i  Santi  Apostoli  ;  et  dopo  questo  le  pe- 
ne, et  crucciati,  che  si  danno  a'  miseri  neir  inferno;  che  si  come  ha- 
veva  quello  riempiuto  le  menti  de'  riguardanti  d'infinito  contento,  così 
ali*  horrendo  spettacolo  di  questo  si  riempirono  di  timore,  et  paura, 
che  fece  un  bellissimo  moto,  per  la  quantità  delle  timide  feminelie, 
che  gli  stavano  a  riguardare.  Venne  ultimamente  il  palco  dorato,  con 
sopra  S.  Theodoro  fatto  tutto  d*  argento,  seguito  da  fratelli  di  Scola  di 
numero  inestimabile. 

Doveva  dopo  questa  passare  la  Scola  di  S.  Giovanni  de'  Vetriarj 
di  Murano,  et  di  già  ne  havevano  ottenuta  la  licenza,  tra  per  il  tempo 
breve,  non  havendo  potuto  proveder  alle  cose,  che  volevano,  si  resta- 
rono di  venire,  perchè  in  loco  d'  argenti  intendevano  di  portar  sopra 
i  palchi  le  più  meravigliose  cose  di  vetro,  che  si  possono  vedere  in 
parte  alcuna  del  mondo,  et  tra  le  altre  vi  hanno  un  Castello  cosi  ma- 
ravigliosamente fabbricato,  che  in  esso  si  scorge  tutto  quello,  che  si 
può  in  uno  castello  ben  munito  vedere  et  desiderare  :  et  così  anco  un 
organo,  con  che  si  suona,  il  tutto  fatto  di  vetro,  senza  altra  materia 
di  sorte  alcuna,  con  tanta  manifattura,  che  si  giudica,  perciò,  che  T  ar- 
te superi  di  gran  lunga  in  alcune  cose  la  natura.  Ma  per  non  esser  po- 
tuti venire,  come  si  è  detto,  in  luoco  di  quelli  diede  principio  a  ve- 
dersi il  Clero  di  S.  Marco,  et  avanti  quelli  del  Seminario,  che  segui- 
vano la  ricchissima  Croce  d*  argento,  che  tra  quattro  doppieri  dell*  i- 
stesso  finissimo  metallo  era  portata  davanti:  indi  i  Preti  del  Choro, 
poi  li  sotto  Canonici  con  il  portatile  dorato,  che  di  sopra  l'aveva  mol- 
te Reliquie,  et  tra  le  altre  1'  Evangelo  scritto  di  propria  mano  da  san 
Marco,  et  uno  de*  suoi  diti,  et  insieme  anco  Tanello,  che  fu,  come  ho 
detto  di  sopra,  presentato  dal  pescatore.  Seguivano  i  Canonici  con 
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Monsignor  Reverendisfliino  Primicerio  (i),  et  dopo  lui  la  Illustrissima 
Signoria  al  Numero  di  160  Senatori  con  Monsignor  Illustrissimo  Le- 
gato Apostolico,  ed  altri  Ambasciatori  de*  Principi,  con  che  si  pose  fi- 
ne alla  Processione  in  tempo,  che  suonarono  le  i8  hore. 

Questo  è  stato  signor  mio  V  ordine,  et  apparato  con  che  si  è  ru- 
minato in  detta  processione,  descrittovi  al  meglio,  che  io  ho  potuto; 
ma  veramente  dico  a  Y.  S.  che  non  ho  raccontato  la  millesima  parte 
di  quanto  bisognarebbe  per  esprimer  il  tutto  minutamente,  tanto  era 
la  copia  delle  persone,  gli  adornamenti  degli  apparati,  le  argentarle, 
le  perle,  le  gioie,  et  gli  ori,  che  senza  dubbio  valevano  i  milioni,  non 
che  le  migliaia  di  ducati 


nroia  M  a  pas*  164. 

Io  fra  Felice  da  Montalto  Reggente  di  fra  menori  hebbi  dal 
padre  Procurator  il  R.do  Pizzamano  32  bolle  in  carta  pecorina,  parte 
papali  e  parte  ducali,  con  un  transunto  scritto  a  mani,  tutte  pertinenti 
al  ufficio  della  8.  Inquisition  et  in  fede  del  vero  ghe  ho  fatto  il  pre- 
sente scritto  di  mia  propria  mano.  In  camera  del  padre  procurator 
addi  26  di  gennaio 

•1.  5.57 
Ita  est  idem  Felix  q.  supra 

{Corporazioni  religiose  soppresse  —  Archivio  di  *.«  Maria 
Graziosa  (ora  Gforiosa)  dei  FrariJ. 
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4585  a  24  Decembre.  In  Pregadi. 
Legatis  soli, 

Alli  Rettori  di  Padoa,  et  ali*  Avvogador  Rragadin  esi- 
stente in  quella  Città. 

\j  atrocissimo  caso  da  Voi  Rettori  rappresentato  con  duplicate 
lettere  alli  Capi  del  Consegio  nostro  de  X  a  22  et  23  del  presente  circa 

(1)  Prelato  che  presedeva  alla  ducale  basilica  di  san  Marco^  immune  da  qualsi- 
vogUa  ioggeiione  vescovile  e  patriarcale.  (  Yeggaai  mio  Lìmmìco  Veneto  ). 
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la  morte  deUa  signora  Vittoria  Acorambona,  et  del  fratdio  ci  è  riuscito 
molestissimo  non  pur  per  l' interesse  della  Giustizia,  ma  molto  più 
per  quello  che  vi  si  concerne  grandissimo  della  dignità,  et  sicurtà  del- 
la Repubblica  nostra,  quanto  fosse  tollerato,  che  si  presumesse  tentar 
nello  stato  nostro  cosi  nefande  operationi.  Onde  siccome  si  rendemo 
eerti,  che  et  da  voi  stessi,  et  maggiormente  dopo  ricevuto  1*  ordine 
che  questa  mattina  vi  habbiamo  espedito  con  Corriero  espresso,  ha- 
yerete  usata  ogni  accurata  diligenza  per  tener  ben  guardate  le  Porte, 
et  tutt'  i  luoghi,  onde  Lodovico  Orsino  si  grandemente  indiciato  dello 
eccesso  sopra  detto,  et  cadauno  de*  suoi  se  ne  potesse  andar,  cosi  per 
la  grandissima  stima,  che  facemo  di  questo  importantissimo  successo 
vi  habbiamo  voluto  far  immediate  le  presenti  col  Senato,  conunetten- 
dovi,  che  dobbiate  procurar  con  ogni  industria,  e  diligenza  di  haver 
nelle  mani  esso  Lodovico,  con  tutti,  o  quel  maggior  numero^de*  suoi, 
che  vi  sarà  possibile  o  vivi,  o  morti  in  quel  modo,  che  sia  più  breve, 
et  più  espediente,  usando  etiam  la  forza,  et  TArtellaria,  se  farà  biso- 
gno. Et  perchè  possiate  più  sicuramente  ciò  eseguire,  vi  valercte  ol- 
tre il  Colonnello  Cavalli,  al  quale  habbiamo  commesso  che  venga  im- 
mediate air  obbedientia  vostra  (  ma  per  ciò  non  lo  aspetterete  )  di  tut- 
te quelle  genti,  che  a  voi  parerà  cosi  di  bombardieri  et  altri  della 
Città  di  Padoa,  come  di  soldati  delle  Cernide  di  quel  territorio.  Et 
se  bene  restamo  persuasi,  che  per  la  summa  diligentìa,  che  sarà  posta 
da  voi  in  questo  fatto  ne  doverà  sortir  queir  effetto  aponto,  che  è  de- 
siderato da  noi,  si  che  il  predetto  Orsino,  et  suoi  vengano  sicuramen- 
te 0  vivi,  0  morti  nelle  mani,  vi  volemo  non  di  meno  aggiunger  col- 
r  istesso  Senato,  che  habbiate  anticipatamente  a  mandar  ordine  d' ogni 
intorno  della  Città,  che  i  sopra  detti  fuggendo  siano  perseguitati,  et 
presi,  ovvero  maltrattati  et  ammazzati.  Farete  parimente  dillgentia  di 
haver  nelle  mani  tutte  le  scritture,  che  si  potranno  haver  della  casa 
del  sopra  detto  Orsino,  et  quelle  custodir  con  ogni  diligentia  fino  ad 
altro  ordine  nostro.  In  somma  nostra  intentìone  è  che,  per  ogni  via 
possibile  succeda  l'effetto  sopra  detto,  il  quale  ci  è  sopra  modo  a  cuo- 
re per  ogni  rispetto,  dandovi  noi  perciò  anco  libertà  di  poter  spen- 
der ogni  sorte  denaro,  et  far  tutte  quelle  altre  provvisioni,  che  potreb- 
be far  il  medesimo  nostro  Senato. 

Volemo  sperare,  che  colla  prudenza,  et  destrezza  vostra  corris- 
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penderete  ai  grandissimo  desiderio  nostro.  Et  di  quanto  occorrerà  di 
ponto  in  ponto  ci  tenirete  svisati  con  ogni  diligentia. 

Et  da  mò  sia  preso,  ciie  sia  commesso  alii  Rettori  nostri  di  Vi- 
censa,  ciie  debbano  immediate  far  intendere  al  sup.t»  Colonnello  no- 
stro Cavalli,  che  per  nostre  importantissime  occorrenze  se  ne  debba 
immediate  et  con  diligentia  andar  all'  obbedientia  delli  Rettori  nostri 
di  Padova.  Et  debbano  oltra  di  ciò  li  predetti  Rettori  far  star  ben  av- 
vertiti tutti  del  loro  Territorio,  che  scoprendo  adunatione  di  genti,  et 
di  cavalli,  li  habbino  a  far  perseguitar  et  prender,  et  non  potendo  ha- 
verli  prigioni,  maltrattarli  et  ammazzarli  Et  simile  avvertimento  sia 
dato  ancora  al  Podestà  et  Capitanio  di  Treviso,  di  Rovigo,  di  Feltre 
et  di  Bassan. 

149  —  0  ^  25. 
24  Decembre  lecta  Collegio.  ^ 

{ Deliberazioni  secrete  del  Senato.  Sez.  I.). 

1585,  26  Dicembre,  in  Pregadi. 
Legati»  soli. 

Alli  Rettori  di  Padova,  et  AlF  Avogador 
di  Comun  esistente  in  quella  Città. 

Per  risposta  delle  lettere  vostre  di  hieri,  et  hoggi,  colle  quali  ri 
havete  avvisato  tutto  il  successo  intomo  Lodovico  Orsino,  et  li  suoi, 
mandandoci  le  scritture  necessarie,  laudemo  col  Senato,  la  prudenza, 
et  diligenza  che  havete  usato  in  esecutione  così  importante,  restando 
anco  molto  soddisfatti  della  prontezza  del  Magnifico  Collateral,  Gene- 
ral e  Cavalier  Soardo  Duttor  nostro  di  gente  d'  arme,  e  della  fede  di 
quelli  nostri  fidelissimì,  il  che  li  farete  sapere  in  nome  nostro.  Et  per 
darvi  Y  ordine  necessario  in  caso  di  tanta  importantia,  nel  quale  sono 
concorsi  tanti  accidenti  di  momento  per  la  evidentia  del  fatto,  vi  dire- 
mo coir  istesso  Senato,  che  ricevute  le  presenti.  Voi  due  Rettori,  do- 
po r  haver  dato  ad  esso  Lodovico  Orsino  intomo  a  tre  bore  di  tempo 
di  confessarsi,  et  ordinare  le  cose  sue,  dobbiate  farlo  strangolar  nella 
prigione  dove  hora  si  trova,  facendo  anco  impiccar   publicamente 
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quelli  delll  suoi,  che  per  il  Processo  già  formato  conosceste  colpevoli 
di  questo  supplizio,  et  ciò  quanto  prima  vi  sarà  possibile;  attendendo 
quanto  agli  altri  alla  continuazione  del  Processo  summariamente,  ca- 
stigando coir  ultimo  supplicio  quelli,  che  lo  meritassero  ;  Et  in  quelli, 
quali  vi  paresse  haver  minor  colpa,  ovvero  non  esser  colpevoli,  non 
devenirete  ad  assolutione,  né  ad  alcuna  estraordinaria  sententia,  ma  ci 
invierete  la  sommaria  informazione  de  qui  colli  nomi  loro  per  aspettar 
ordine  da  ]\oi.  Avvertendovi  ad  inquirir  con  ogni  diligenza  contro  quel 
Filelfo,  il  quale  ]\oi  sapemo  che  era  agente,  et  molto  intimo  di  Lo- 
dovico Orsino,  et  conscio  di  tutti  li  suoi  pensieri,  et  ordini  ;  usando 
anco  ogni  studio  per  venir  in  luce  della  verità  di  quanto  si  contiene 
nella  lettera  senza  nome  scritta  a  Voi  Podestà. 

l\on  volendo  restar  di  dirvi,  che  in  occasione,  che  esso  Lodovi- 
co, oltra  il  testamento,  che  facesse,  lasciasse  anco  qualche  lettera,  o 
scrittura.  Voi  debbiate  usar  diligenza  di  haverla  nelle  mani,  prima  che 
possa  uscire,  mandandola  alla  Signoria  IVostra,  et  aspettando  ordine 
dì  quello,  che  ci  parerà  di  commettervi  ;  non  permettendo  parimente, 
che  nel  testamento  sia  scritta  cosa  alcuna  pertinente  alli  casi  successi, 
ma  solo  la  ordinatione  delle  cose  sue  particolari.  Il  corpo  di  esso  Lo- 
dovico farete  mettere  in  una  Chiesa,  acciò  sia  veduto,  facendogli  poi 
dar  sepoltura,  come  a  Voi  parerà  conveniente.  Delle  presenti  nostre 
non  lascierete  Voi  Rettori  haver  copia  ad  alcuno,  ma  le  scriverete  se- 
grete, rimandandole  poi  de  qui  col  ritorno  di  Voi  Avogador  di  Co- 
mun  insieme  col  Processo,  et  sententie,  che  Voi  Rettori  faceste  con- 
tro li  altri  colpevoli  come  è  sopra  detto  dandoci  avviso  in  diligenza  del 
ricever  di  queste,  et  poi  anco  della  esecutione. 
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L.  Collegio  existenti  in  Senatu. 
(  Deliberazioni  secrete  del  Senato.  Sez.  L). 
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1685  alK  98  di  Decembre  in  Pregadi. 
Alii  Rettori  di  Padoa. 

La  moglie  dei  q.^  signor  Lodovico  Orsino  ci  lia  fatti  ricercar  a 
darvi  ordine,  che  le  robbe  che  erano  del  marito  sieno  consignate,  agli 
Agenti  suoi,  et  così  anco  il  corpo  di  esso  signor  Lodovico,  se  si  risol- 
verà di  farlo  condurre  in  questa  Città.  Però  parendoci  conveniente 
darvi  in  ciò  soddisfatione,  vi  commettemo  col  Senato,  che  ad  ogni  ri- 
chiesta delli  legittimi  Agenti  della  detta  Signora  dobbiate  far,  che  loro 
siano  consignate  esse  robbe,  et  il  corpo  ancora,  se  lo  vorranno  levar 
da  quella  Città,  facendo  però  prima  fare  inventario  delle  robbe,  et  del 
tutto  nota  particolare. 


184 
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L.  Collegio  exìstenti  in  Senatu. 
(  Deliberasioni  scerete  del  Senato.  Sez.  L  ). 
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Obelisco  Faticano,  «  Il  più  grande  di  quelli,  che  sono  in  Roma 
dopo  il  Lateranense,  si  erge  nel  centro  della  magnifica  piazza  della 
Rasilica  o  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  É  il  solo,  che  siasi  con- 
servato di  un  sol  pezzo,  poiché  fino  al  suo  trasporto  ebbe  la  ventu- 
ra dì  rimaner  sen\pre  in  piedi  sulla  spina  del  Circo  di  Caio  Caligo- 
la detto  pur  di  Nerone.  Il  Guattani,  Roma  antica  t.  II,  pag.  73  dice 
che  r  obelisco  si  ruppe  in  Egitto  in  due  pezzi,  e  che  manca  il  più 
grosso  lungo  100  cubiti,  citando  Plinio;  anche  il  IXovaes  afi'erma, 
che  si  dimezzò,  ed  ambedue  fanno  autore  dell*  obelisco,  IN'uncoreo  fi- 
glio di  Sesostri.  Fu  trasportato  in  Roma  da  Caligola,  e  consacrato  ad 
Augusto  e  Tiberio,  come  si  rileva  dall'  iscrizione  nella  parte  inferiore 
di  esso.  INon  è  di  lavoro  egizio,  ma  imitazione  Romana  di  quello  del 
figlio  di  Sesostri  Nuncoreo,  come  con  altri  dice  Kibby,  ed  è  privo  di 
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geroglifici.  La  nave  che  lo  portò  fu  di  tale  grandezza,  che  per  zavorra 
vi  andarono  420,000  moggia  di  lenticcliia,  cioè  due  millioni  880  mll- 
ie  libbre;  era  tale  la  lunghezza,  che  essendo  stata  da  Claudio  affondata 
per  servire  di  fondamento  al  molo  del  suo  porto  d*  Ostia,  sostenne 
una  gran  parte  del  Iato  sinistro,  dove  furono  innalzate  come  tre  torri, 
ed  vna  a  somiglianza  del  Faro  Alessandrino;  1*  albero  maestro  di  abe* 
te,  era  di  tal  grossezza,  che  appena  quattro  uomini  potevano  abbrac- 
ciarlo. Questa  è  una  prova,  che  i  romani  si  servivano  di  navi,  per 

trasportare  tali  moli,  e  non  di  zattere 

Nicolò  V,  divisava  di  porre  questo  obelisco  sugli  omeri  di  quattro 
statue  colossali  rappresentanti  gli  evangelisti,  e  di  collocare  sul  ver^ 
tice  una  statua  di  bronzo  del  Salvatore  colla  Croce  in  mano.  Di 
poi  Paolo  II,  trattò  coli'  architetto  Aristotile  di  farlo  trasportare  nella 
piazza  Vaticana  ;  Paolo  III,  ebbe  l' istessa  idea«  e  ne  consultò  Buo- 
narroti, che  non  volle  accettarne  ¥  assunto,  per  1'  eccessiva  spesa  a 
ciò  necessaria,  e  pel  pericolo  di  romperlo.  Indi  nel  pontificato  di  Gr^ 
gorìo  XIII,  e  nel  1583  Camillo  Agrippa  milanese  fece  un  modello,  e 
stampò  in  Roma  un  trattato  sul  trasporto  dell*  obelisco  senza  piegarlo 
a  terra,  poiché  trovavasi  nella  parte  inferiore  in  parte  sepolto  ;  ma  la 
difficoltà  dell'  impresa  spaventò,  riferendo  il  ìNovacs,  che  i  Romani 
per  questo  obelisco  inìpiegarono  20,000  uomini  con  macchine  di 
sommo  dispendio.  Fino  ali*  epoca  del  traslocamento,  sull*  obelisco  nel- 
la caspide  eravi  un  globo  di  bronzo  dorato,  e  siccome  nell'  iscrizione 
della  parte  inferiore  si  legge  il  titolo  di  Cesare  dato  ad  Augusto,  ed  a 
Tiberio,  non  che  quello  di  Divo  Caesari  Divi  Julii^  il  volgo  credette,  ' 
riie  la  palla  di  bronzo  contenesse  le  ceneri  di  Giulio  Cesare  ;  ma  il  glo- 
bo fu  trovato  massiccio,  e  colpito  da  palle  d*  archibugio  nel  4527  quan- 
do fu  presa  Roma,  allorché  fu  spogliato  dei  Leoni  di  Bronzo.  Era  ri- 
serbata  la  gloria  della  sua  remozione  e  innalzamento  nel  luogo  ove  si 
ammira,  al  genio  intraprendente  di  Sisto  V,  che  quando  era  frate  nel 
portarsi  a  S.  Pietro  sempre  lo  visitava,  dicendo,  che  se  diventava  Pa- 
pa, subito  r  avrebbe  trasportato  in  mezzo  della  piazza  Vaticana.  Spar- 
sa la  fama  di  questa  risoluzione,  comparirono  in  Roma  circa  cinque- 
cento architetti  e  altre  persone  con  progetti,  e  modelli  alia  presenza 
di  Sisto  V,  quindi  ognuno  facendo  le  sue  osservazioni,  fra  quali  Bar- 
tolomeo Ammanati  mandato  dal  granduca  di  Toscana.  Interrogato  dal 
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Papa,  quanto  tempo  pensasse  impiegarvi,  rispose,  che  per  ideare,  e 
disporre  le  macchine,  e  i  ferramenti  non  ci  voleva  meno  d'  un  anno. 
Un  anno  !  replicò  Sisto  V,  un  anno  !  andate,  andate,  che  non  fate  per 
noi  ;  cosi  narra  il  Novaes,  ma  diversamente  il  Cancellieri  nella  Descri- 
sione  della  basilica,  in  cui  eruditamente  parla  dell'  obelisco,  e  del  suo 
meccanico  trasporto.  Dopo  aver  Sisto  Y,  consultato  gli  architetti,  e  i 
matematici  del  suo  tempo,  ed  aver  esaminato  i  modelli,  e  progetti,  ab- 
bracciò quello  di  Domenico  Fontana  di  Como;  al  quale  eziandìo  com- 
mise la  direzione  del  lavoro.  Si  calcolò  il  peso  dell'  obelisco,  compresa 
r  imbracatura  per  calarlo  ed  alzarlo,  ad  un  millione,  e  mezzo  di  lib- 
bre. L'  operazione  cominciò  a  30  aprile  1586,  e  nel  rimoverlo  si  vi- 
de, che  poggiava  sopra  quattro  dadi  di  bronzo,  due  impernati,  che 
pesavano  800  libbre  ciascuno,  due  sciolti  del  peso  di  600.  Vi  opera- 
rono 44  argani,  75  cavalli,  e  circ^  900  operai,  che  nella  mattina  di 
buon'  ora  avcano  ricevuto  la  SS.  Eucaristia  nella  Basilica  Vaticana  : 
r  architetto  situato  in  posto  eminente  con  una  tromba  die  1  segni  pel 
movimento  degli  argani,  mentre  con  quello  dei  timballi  regolava  le 
posate,  0  della  campana,  come  dicono  altri.  Con  .dodici  sole  mosse  si 
alzò  l'obeliscx)  con  giubilo  del  foltissimo  popolo  spettatore,  e  degli  ope- 
ra], che  pigliando  di  peso  il  Fontana  in  alto  lo  portarono  in  giro  fra  il 
suono  dei  tamburi,  e  delle  campane  di  Roma,  e  lo  sparo  delle  arti- 
glierie di  Castel  S.  Angelo.  Dopo  sci  giorni  di  riposo,  1'  obelisco  che 
era  stato  sbarbicato  da  terra  e  sollevato  diritto,  fu  piegato  verso  a 
terra;  a'  7  maggio  venne  posto  suUo  strascino,  e  dovè  percorrere  una 
distanza  di  863  piedi  e  mezzo,  e  questo  spazio  percorse  ai  i3  giugno. 
]\eir  estate  fu  collocato  il  piedestallo,  e  furono  fatti  tutt'  i  preparativi 
nccessarj,  ed  ai  10  di  settembre  per  mezzo  di  140  cavalli,  e  800 
uomini  venne  in  presenza  del  Papa,  della  Corte,  e  di  popolo  immenso 
venuto  pure  di  fuori,  innalzato,  dove  oggi  trovasi;  compreso  il  piedi- 
stallo, e  gli  altri  ornamenti  moderni,  questo  monumento  ha  135  piedi 
di  altezza,  ed  il  solo  monolito  antico,  85.  Per  questa  grandiosa  opera- 
zione, i  lavoranti  fecero  prima  come  nell*  altra  la  santa  Comunione,  e 
ad  ore  17  comuiciò  al  segno  di  tromba  del  Fontana,  ed  ebbe  compi- 
mento con  52  mosse  degli  argani,  a  ciascuno  de'  quali  erano  quattro 
cavalli,  e  venti  uomini,  piombando  egregiamente  V  obelisco  sui  quat- 
tri» leoni  di  i)ronzo  dorato,  parte  dello  stemma  di  Sisto  V. 


267 

i\el  Voi.  I,  (KJg.  494  e  XXXV,  peg.  489  del  Dizionario  narram- 
mo come  Bresca  per  aver  gridato  opportunamente  acqua  alfe  corde, 
che  8*  incendiavano*  per  V  attrito  (  il  Cancellieri  disse,  che  le  corde  fu- 
rono sostituite  ai  cerchi  di  ferro,  che  nella  prima  operazione  restaro- 
no o  storti,  0  spezzati  )  non  curando  la  pena  di  morte  decretata  a  chi 
rompeva  il  silenzio  necessario,  e  voluto  dall'  architetto,  in  vece  di  ca- 
stigo n'  ebbe  in  premio  da  Sisto  V,  la  privativa,  estesa  ai  discendenti, 
di  provvedere  le  Palme,  al  Palazzo  Apostolico,  il  titolo  di  Capita- 
no onorario  al  Capo  della  famiglia,  ed  il  diritto  d'  innalzar  bandie- 
ra pontificia  al  bordo  dei  suo  bastimento.  Il  Bresca,  come  Capitano 
di  un  bastimento  genovese  non  ignorava,  che  le  gomene  poste  verti- 
calmente si  restringono  quando  vengono  bagnate,  e  naturalmente  al- 
zano il  peso,  che  è  loro  raccomandato,  con  che  impedi  la  rottura  del- 
l' obelisco,  e  lo  schiacciamento  degli  operai.  Sembrò  a  qualcuno,  che 
il  suggerimento  di  bagnar  le  corde  fosse  dato  non  perchè  le  funi  per 
r  attrito  negli  sforzi  si  accendessero,  ma  perchè  non  essendo  stato  ben 
calcolalo  l  allungamento  loro  cagionato  dal  peso,  ed  il  canape  bagnato 
restringendosi,  ed  accorciandosi,  questo  raccorciamento  veniva  a  com- 
pensare r  allungamento,  e  le  corde  cosi  ridotte  alla  conveniente  lun- 
ghezza portarono  a  felice  compimento  la  grand*  opera.  Il  Fontana  tre- 
pidando pel  successo,  per  le  minacce  di  Sisto  Y,  e  per  la  forca  pian- 
tata sulla  piazza  per  chi  avesse  sturbato  T  operazione,  teneva  pronti 
i  cavalli  a  porta  Angelica  per  fuggire;  ma  per  la  felice  riuscita  ebbe 
dal  Papa  5000  scudi  d*  oro,  una  pensione  di  2000  scudi  trasferibile  ai 
suoi  eredi,  dieci  cavalierati  lauretani  vacabili,  tutto  il  materiale  ser- 
vito nelle  operazioni,  che  si  valutò  più  di  20  mille  scudi  ;  lo  creò  cava- 
liere dello  speron  d*  oro  e  nobile  romano,  ed  in  suo  onore  coniaronsi 
due  medaglie.  Secondo  i  conti  riprodotti  dal  Fea  Misceli  L  II,  pag,  5 
il  trasporto,  e  V  innalzamento  di  quest*  obelisco  costò  al  tesoro  ponti- 
ficio 37,000  scudi,  oltre  i 0,81 2  libbre  di  metallo  per  gli  utensili,  e 
ornamenti,  opere  di  Orazio  Censore,  e  Domenico  Ferrari,  tranne  i 
leoni  di  Prospero  Bresciano.  Alcuni  col  Bonanni,  De  Tempio  rati- 
cano,  hanno  creduto,  che  Sisto  Y,  avesse  collocato  nella  Croce  una 
particella  del  Santo  Legno  ai  26  settembre  i586  perchè  concesse 
r  indulgenza  perpetua  di  dieci  anni,  ed  altrettante  quarantene  a  chiun- 
que, passando  avanti  \'  obelisco),  la  venerasse,  recitandovi  un  Pater, 
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ed  Ave;  ma  in  occasione  di  restaurare  la  Croce,  si  trovò,  che  non  vi 
era  la  reliquia.  Certo  è,  che  ai  12  aprile  1740  vi  fu  posta  e  presa  da 
un  reliquiario  ueua  basilica  di  8.  Pietro,  già  di  quella  di  8.  Croce  in 
Gerusalemme.  Vedasi  Domenico  Fontana,  Della  trasportatione  deU 
VObelisco  faticano,  Roma  1590,  e  ìNapoli,  1G04.  »  (Moroni,  Di' 
zioièario^  di  Erudizione  Storica,  Tomo  48,  p.  192  ). 


Jìfoia  P  m  pa§^.  178. 

«  Nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII, gli  abitanti 

della  regione  di  Transtevere,  ed  altri  erano  costretti  di  bere  V  acipa 
dei  fiume  Tevere,  che  i  benedettini  di  8.  Calisto,  ed  i  carmelitani 
scalzi  di  8.  Maria  della  Scala,  dimoranti  nella  8tei»a  regione,  per  non 
diredi  altri,  depuravano  entro  apposite  cisterne;  in  tempi  anterio- 
ri giravano  per  Roma  i  venditori  di  ac4]ua,  anzi  vuoisi  che  per  man^ 
canza  di  fonti  ciò  durasse  sino  a  Sisto  Y;  e  il  famoso  tribuno  Co- 
la di  Rienzo  era  figlio  d' una  donna,  che  vendeva  T  acqua  per  Roma. 
Fu  pertanto  nel  i581  proposto  a  quel  magnanimo  Pontefice  di  resti- 
tuire ai  Colli  di  Roma,  ridotti  in  gran  parte  disabitati,  e  a  vigne,  le 
acque  che  anticamente  godevano,  progettandosi  di  far  deposito  presso 
le  Terme  Diocleziane  di  quelle  acque,  che  copiosamente  scorrevano  a 
rivoli  nelle  alture  dì  Pantano  de*  Griffi  dappresso  al  Castello  della 
Colonna,  uacndovi  le  acque  già  servite  alF  acquedotto  deir  Imperato- 
re Alessandro  Severo  per  le  sue  terme.  Mentre  il  Papa  voleva  man- 
dare ad  esecuzione  il  piano  rolla  cooperazione  dei  conservatori  di  Ro- 
ma, che  ne  volevano  acquistar  porzione  per  condurla  al  Campidoglio, 
mori  nel  i&85.  Gli  successe  Sisto  \,  d'  animo  grande,  e  nato  fatto 
per  strepitose  imprese,  il  quale  approvò  il  progetto,  con  alcune  modi- 
ficazioniy  e  ai  accinse  a  farlo  eseguire  per  vantaggio  della  Città,  ed  an- 
che per  servirsi  di  tali  acque  nelle  sei  fonti  della  Villa  vicino  alle  ter- 
me DioclcziaBe  da  lui  fabbricata,  ed  ora  del  Principe  Massimo,  il  qua- 
le nel  1836  pubblicandone  le  Notizie  Storiche,  in  argomento  ci  die 
analoghe  ed  eruditissime  nozioni.  Quindi  a  4  maggio  4586  dopo  aver 
Sisto  V,  visitalo  le  sorgenti,  a*  io  dello  stesso  mese  1*  acqua  si  vide 
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fere  inagni6ea  mostra  di  se  sulla  Piaiia  di  Termini  presso  le  teraK 
memorate:  ne  furono  architetti  Matteo  Bartohnl  e  Giovanni  Fon- 
lana^  che  compi  V  operazione,  nella  quale  s*  impiegarono  da  due  mila 
a  tre  mila  lavoranti  per  le  livellaiioni,  ed  acquedotti  L*  universa!  tri" 
pudio  de'  romani  per  aver  guadagnato  700  oncie  d'  acqua,  e  la  meda- 
glia fatta  perciò  coniare  dal  Papa  colla  sua  efifigie,  e  Y  epigrafe;  wida 
semper  felus^  resero  più  celebre  questa  magniGca  provvidenza.  I^e  me* 
daglie  furono  dispensate  da  Sisto  V^  ai  principali  signori  della  Città, 
a*  suoi  famigliari,  ed  a  quelli  che  avevano  avuto  parte  neir  opera.  Dal 
suo  nome  battesimale,  il  Pontefice  chiamò  felice  tale  acqua,  ma  noo 
essendo  stato  eretto  nel  condotto  alcun  purgatorio,  come  osavano  gli 
antichi,  restò  il  diffetto  della  sua  poca  pureua,  il  quale  si  aunientò 
dopo  r  unione  ad  essa  delle  due  rifolte  de'  mulini  di  Pantano,  una  del- 
le quali,  cioè  la  nuova,  spettante  al  Prìncipe  Borghese  fu  tolta  nel  18S8 
sotto  Leone  XIL  »  (iMuroni,  Dò.  di  Erudiz,  Stortea,  tom.  35,  p.  Mi. 


JVoia  Q  a  pa§^.  181. 

Illus.™'  et  Eccel.*w>  sig.  Pnf  n  mio  Colendiss.* 

Haverà  V.  E.  Illu8.">«  inteso  la  grave  nostra  iattura  della  perdi- 
ta, che  r  altro  giorno  facemmo  delli  Serenissimi  Gran  lluca,  et  Gran 
Duchessa  (  che  sieno  in  gloria  )  seguita  di  lui  la  sera  delli  XVIin,  a 
Cfuattro  bore,  e  mezza  di  notte,  di  lei  la  mattina  susseguente  intomo 
alle  XVI,  havendo  eglino  fatto  il  lor  passaggio  ehrìstianissimanienle, 
et  con  tutti  gli  ordini  di  Santa  Chiesa,  gli  ultimi  de'  quali  è  convenu- 
to a  me  di  dare  a  loro  A.  A.  con  la  raccomandazione  dell' anima  per 
compimento  della  mia  devotissima  ed  obbligatissima  servitù.  Tuttavia 
perchè  detta  Serenissima  mia  signora  mi  comandò  di  scriverne  a  Vo- 
stra Ecc.  lllus^ina,  con  farle  fede  in  suo  nome,  che  per  nessuna  altra 
cosa  li  pesava  più  V  uscire  di  questa  vita,  che  per  il  dolore,  che  cono- 
sceva doverne  sopravenire  a  Lei,  et  che  si  affliggeva  in  estremo  di  non 
haver  potuto  darle  gli  ultimi  baci,  et  pigliar  da  Lei  hr  sua  desideratis- 
sima  beneditione,  sapendo  certo,  che  anco  V.  E.  lilus.***  si  sarebbe 
di  ciò  grandemente  rammaricata,  però  non  ho  potuto  mancare  di  farle 
questi  pochi  versi  |>er  significarle  con  inlniCo  mio  cordoglio  quanto  di 
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sopnu  É  ben  vero,  che  io  non  posso  intieramente  soddisfare  al  ooman- 
daoaento  di  detta  Alteiza,  la  quale  mi  soggiunse,  con  tenerezza,  et  ab- 
bondanza di  lacrime,  et  furono  V  ultime  parole,  che  disse,  che  io  mi 
affaticassi,  come  quello,  che  mi  haveva  conosciuto  sempre  suo  vero 
servitor,  di  consolare  V.  E.  Ulus.^»*,  rEccel.^^  signor  Vittorio,  et  il 
Clarissimo  signor  Girolamo,  quali  tutti  si  ripresentava  afflittissimi, 
perchè  mi  trovo  di  maniera  stordito  da  questo  inaspettato  doppio,  et 
durissimo  colpo,  che  non  solo  io  non  sono  atto  a  obbedire  detta  Altez- 
za in  questa  parte,  ma  ne  anco  a  fame  la  scusa,  che  io  dovrei.  Anzi 
che  EcceìJ^  signor  mio  vinto  io  dalla  mia  amaritudine,  et  dalla  ri- 
presentatione  che  mi  faccio  di  quella  di  V.  E.  Illus.i>>«  non  posso  con- 
tenermi di  non  piangere  dirottamente  con  lei  questo  infelicissimo  caso, 
fuggendo  ogni  cosa,  che  apportar  mi  possa  alcuna  benché  minima  con- 
aolatione,  et  ringratiando  Dio,  che  non  mi  babbi  data  fortezza  d*  ani- 
DM),  et  prudenza  bastante  per  non  affliggermi,  percBè  troppo  duro  mi 
sarebbe  non  sentire  mille  morti,  ali*  bora,  (  come  io  sento  )  per  la 
perdita  di  si  care,  et  si  pregiate  cose.  Dio  doni  pazienza  a  Y.  E.  IUus.Bia 
per  patire  tanto  concentrante  ferita,  et  a  me  conceda  gratia  di  poterne 
longamente  lacrimare  U  duolo,  come  sono  per  farlo  di  continuo.  Dei 
particolari  dell'  infermità  di  loro  A.  A.  non  scrivo  perchè  sono  stati 
ordinarj,  et  tengo  per  fermo,  che  da  Mes.  Francesco  Molina  saranno 
mmutamente  avvisati,  et  perchè  non  ho  capo  da  far  scrivere  altre  let- 
tere alli  signori  Vittorio,  et  Girolamo  (  come  son  tenuto  )  supplico 
V.  E.  lllus.'"*  che  la  presente  mestissima  mia  si  degni  far  comune  con 
lor  Signorie,  come  è  comune  questo  nostro  giustissimo  dolore,  et 
Dio  li  consoli,  conservi  et  prosperi,  come  desiderano,  eh'  io  a  V.  E. 
et  a  lor  Signorìe  Illus.'^^  bacio  humilmente  le  mani,  raccomandandomi 
nella  loro  desideratissima  gratia. 

Di  Fiorenza  li  xxiiij  di  ottobre  -1587. 

Di  V.  E.  IllU8.«M 

Divoto,  et  perpetuo  servitor. 
U  Vescovo  Abbìoso. 
Air  Illus."M>  et  Eccelentiss.''  S.r  S.r  Pf  on  mio  Colend.» 

Il  Sig.  BiATOLOMEO  CAPPELLI. 

In  Venetia. 
(  Colio  Set.  III.  Secreta  ). 


271 

Coi  sopraccitati  lagrìmevoli  accenti  sulle  gelide  labbra  trapas- 
sava pertanto  quella  sciagurata,  and  tvergognata  ftmmina^  non 
senza  anvedimento  condannata  prima^  poi  per  ashisia  politica 
tsaìtata^  come,  con  ischiettezza,  ebl>e  a  dire  il  conte  Agostino  8a- 
gredo,  illustre  suo  concittadino  (  Venttia  e  le  ine  Lagune  —  Volu- 
me 1,  Parte  I.  —  Storia  Civile  e  Politica^  pag.  307  ).  U  quale,  an- 
corché sviscerato,  e  giustamente,  per  Venezia,  ed  assai  caldo  favoreg- 
giatore di  coloro  tutti  che  la  vanno  blandendo,  gentiluomo  però  di 
alti  spiriti,  e  di  sua  balla  (  per  non  avere  appartenuto  a  quella  minu- 
ta nobiltà  che  per  consiglio  di  Sarpi  uopo  era  tener  bassa,  imper- 
ciocché, simile  alla  vipera,  non  valeva  nel  freddo,  cioè  nella  povertà 
e  bassezza,  e  che  «  dimandava  dallo  Stato  soccorsi  . . .  onde  fu  ne- 
»  cessano  mantenere  moltissime  magistrature  non  più  necessarie  pel 
»  governo,  ma  necessarie  per  sovvenire  ai  bisogni  dei  nobili  poveri)  » 
(  pag.  ii3  ),  ben  lontano  di  lasciarsi  abbacinare  o  sedurre,  ma  ser- 
bandosi sempre  calmo,  e  osservando  quella  sincerità  e  quella  dignito- 
«a  franchezza  tanto  pregevoli  in  uno  storico,  chiude  (  Capit.  XXI  — . 
Fita  domestica^  Donne,  Feste)  colle  seguenti  tremende  parole  il 
dotto  e  bellissimo  suo  lavoro  :  «  La  storia  ....  deve  tener  conto  di 
»  tutto,  perché  da  piccole  circostanze  esce  talvolta  quel  vero,  che  in- 
»  damo  si  cercherebbe  altrove.  Quando  in  un  popolo  regna  Y  ozio,  il 
»  cicisbeo  fa  suo  prò  del  giuoco  e  di  spassi  inutili,  non  si  rispetta  il 
»  decoro  muliebre,  si  ostenta  V  errore  anche  da  chi  forse  noi  com- 
»  mette,  alla  casa  degli  avi  si  antepone  oscuro  aU>ergo  per  godere  li- 
»  berta  di  piaceri  ;  V  educazione  prima  de'  bimbi  si  conflda  al  servi- 
9  dorame  mercenario  e  ignorante,  che  radica  nelle  menti  tenerelle  vi- 
»  zi  e  superstizioni;  i  Agli,  quasi  tristo  mobile  della  casa,  si  cacciano 
»  in  una  stanza  a  tetto  ;  poi,  se  maschi,  si  lasciano  crescere  e  svol- 
»  gere  V  intelletto  in  un  collegio  sino  al  di  che  saranno  trabalzati 
9  ignoranti  del  mondo  ne'  suoi  vortici,  più  presto  imbriacandosi 
9  dei  piaceri  che  godendone,  se  femmine,  si  mettono  a  conflne  in 
9  un  convento,  e  non  ne  escono  se  non  quando  devono  sposare 
9  Y  uomo  sconosciuto  che  si  presenta  loro,  piaccia  o  non  piaccia  ;  ov- 
9  vero  se  il  numero  sia  soverchiante  ne'  calcoli  economici  delle  doti, 
»  0  se  natura  non  le  privilegiò  di  i>ellezzay  le  si  costringono  a  giurare 
9  eternamente  odio  alle  voci  della  natura,  ben  diverso  dalla  vocazione 
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»  vera,  onde  disordini  nei  luoghi  saoti^  e  leggi  che  eercano  di  toglier- 
»  li  :  ne'tempi  nei  quali  sventuraUmente  tali  miserie  fossero,  non  è  da 
»  sperare  fòrti  petti,  abnegazione  verso  di  sé,  dei  beni,  dei  comodi 

•  Ed  allorché  suoni  V  ultima  ora  di  uno  Stato,  npn  si  oppone  valida 

•  resìstensa  (  pag.  212  e  seg.  ).  Scoccata  quest'ora,  ridotti  (  i  nobili 
»  veneziani  )  all'  estremità,  senza  forze,  tranne  poche  soldatesche  fe« 
»  delissime  di  Dalmazia  ....  nel  giorno  12  maggio  1707  richiamarono 
»  tutto  il  comune  all'  antica  sovranità.  Vi  furono  subugli;  if  popolo 

•  fu  più  generoso  che  i  suoi  signoriy  fu  quetato  per  forza e 

•  fini  la  repubblica  »  (  pag.  409  ). 

Possano  gli  scrittori  seguir  sempre  le  onorate  orme  del  conte 
Sagredo,  ed  avremo  storie  vere  e  non  fanfaluche. 


LIBRO  II 


MILANO 


SI 


FILIPPO  II  RE  DI 


SPMiniA 


— oOO^f^à^^^OOc»- 


S  O  «IM  A  B  I  O. 

I.  Ladri  aaerileghi;  preti  tmfiatori;  monache  aeapettrate;  un  matrimo- 
nio ifortonato;  bassezze  e  ribalderie  di  petrizii.  —  II.  Si  ragiona  an- 
sora  intorno  a'  due  ultimi  argomenti;  un  paroeo  per  disperazione  s' im- 
picca.—  III.  Nembo  di  scomuniche. — IV.  Altra  scomunica.  — Y.  Si  at- 
tenta alla  vita  del  cardinale  Carlo  Borromeo  arcivescovo*  —  TI.  Ricerche 
per  iscuoprire  T assassino.  —  VII.  Concilio  provinciale;  si  vorrebbero 
i  Luoghi  Pii  soggetti  alla  potestà  ecclesiastica. — Vili.  I  preti  sono  man- 
dati a  farsi  radere  la  barba;  alcuni  sono  imprigionati  per  essere  stati 
sorpresi  in  un  lupanare  ;  i  canonici  di  Monza  rifiutano  di  conformarsi 
al  rito  ambrogìano;  collisioni  continue  per  tutto  ciò  tra  l'autorità  ec- 
clesiastica e  la  secolare.  —  IX.  La  proibizione  delle  giostre,  dei  tornei 
ec.  nella  prima  domenica  di  quadragesima  acci  esce  questa  collisione.  — 
X.  Andata  a  Roma  del  cardinale  arcivescovo  per  questo  motivo.  —  XI. 
Suo  ritorno  e  devoto  contesane  dei  Milanesi  verso  la  di  lui  persona  e  gli 
ordini  da  lui  pubblicati.  —  XII.  Processione  di  corpi  santi.  — XIII.  Il 
cardinale  arcivescovo  nei  Grigioni  per  procurare  la  conversione  degli 
eretici.  —  XIV.  Morte  di  quel  santo  Prelato.  —  XV.  Dicerie  varie  sul- 
Tesìstenza  di  un  contagio.  —  XVI.  La  peste  in  Milano  è  pur  troppo  una 
realtà;  liberalità  del  cardinale  Carlo  Borromeo  arcivescovo;  mancanza  di 
provvedimenti  per  mancanza  di  danari.  —  XVII.  Gli  C/ntorf;  preghiere 
pubbliche;  adolescenti  veneziani  allontanati  da  Milano.  —  XVIII.  La  pe- 
ate cresce;  con  una  grida  si  ordina  a' gentiluomini  di  non  abbando- 
nare la  città  ;  grande  inopia ,  specialmente  per  la  sospensione  de'  traffici 
e  del  lavoro  de*  panni  di  seta  e  d' oro;  la  curia  tace,  e  i  gentiluomini  ed 
altre  persone,  ad  onta  del  divieto,  lasciano  la  città.  —  XIX.  Il  Lazze- 
retto ;  antidoto  singolarissimo.  —  XX.  Solenni  processioni  ed  altre  pra- 
tiche divote.  —  XXI  Provvidenze  varie;  carità  esimia  del  cardinale  Car- 
lo Borromeo;  medici  e  chirurghi  di  Francia.  —  XXII.  La  peste  rimette 
di  fierezza;  processione  e  voto  fatto  a  san  Sebastiano;  il  cardinale  Borro-  . 
meo  maravigliosamente  sermoneggia  in  duomo,  e  Giovanni  Battista  Bor- 


276 


romeo,  eogino  di  luì,  immaiwi  la  propria  moglie  Giulia  Sanseverina  ; 
altra  solenne  prooeaaione.  —  XXIII.  Abbaglio  sulla  cessazione  della  peste 
la  quale,  con  pi^  o  meno  forza  contìnua.  —  XXIV.  Milano  è,  finalmente, 
dichiarata  affatto  libera  dalla  pestilenza. 


xxTi  I.  Questo  illustrissimo  cardinal  Boromeo  (1)  procura  che 

■.o!lxÌx  sia  usala  grandissima  diligentia  per  venir  in  luce  chi  possano 
1m  Gè*-*"  essere  stali  alcuni,  che  hanno  rubalo  la  vigilia  dell'  Ascensione 
rtfdo.  —  p^j.  ig  somma  di  mille  scudi  di  croci,  calici  e  paramenti  di 
una  chiesa  de  Humiliali  (2)  di  santa  Maria  di  Brera  in  questa 
città,  et  S.  S.  Reverendissima  tanlo  più  desidera  di  venir  in  co- 
gnitione  quanto  che  ha  avuto  qualche  indillo,  che  gli  Humilia- 
li islessi,  che  si  trovano  assai  mal  coslenli,  habbiano  commes- 
so il  lalrocinio,  et  alli  giorni  passati  anco  fu  rubalo  in  un'  al- 


(1)  Ora  san  Carlo,  nato  nel  castello  di  Arena  a'  2  di  ottobre  1538  da 
'  Giberto  Borromeo  e  Margherita  de'  Medici. 

(2)  Ita  dieti  in  Italia ,  maxime  in  Lombardia ^  viri  quidam  ac  mu- 
Kerei  reguìariter^  et  in  congregatone  vivenfes^  eo  quod  in  pauperiate  et 
asperitate  habitus  {quem  album  fuisse  aiunt)  et  gestus  exierioris  compO' 
sitione^  et  morum  gravitate,  et  in  omnibus  verbis  et  operibus  suis  ma- 
gnum  ostenderent  Humilitatis  exemplum.  Ita  Jacobus  a  Vitnaco  in  Hist. 
Occident.  cap,  28  qui  plura  de  eorum  Institutis  re  feri.  (Du  Gange,  Glossa^ 
rium  mediae  et  infimae  latinitatis).  ce  Puri  furono^  siccome  suole,  i  prin- 
eipii  (degli  Umiliati  di  Milano);  crebbe  la  fama,  crebbero  gli  addctli,  molti 
conventi  si  fondarono:  dui'ò  T  incorrutlibilità  qualche  tempo;  ma  appoco  ap- 
poco la  disciplina  fiaccandosi,  e  gli  animi  ammollendosi,  si  voltarono  in 
peggio,  e  talmente  si  corruppero  i  costumi  di  quest'uomini,  ed  io  tale  preci- 
pizio andarono,  che  ne  i  vizii  loro  più  tollerare,  né  i  rimedii  più  trovare  si 
potevano.  Aveva  ciascuna  famiglia  o  convento  d' Umiliati,  il  suo  Preposto  ; 
dapprima  queste  cariche  si  davano  per  elezione  e  a  tempo,  poi  i  Preposti  pri- 
mamente per  astuzia  e  per  arte,  finalmente  per  violenza  le  rendettero  perpe- 
tue. i\è  qui  si  ristette  il  male,  imperciocché  trovarono  il  modo  di  tramanda- 
re, a  quella  guisa  che  per  autorità  pontificia  si  trasmettono  i  benefizii,  V  au- 
torità, l'onore  e  l'ufficio  e  cosi  tutte  le  possessioni  del  convento  per  succes- 
sione ereditaria  ai  clienti  ed  ai  congiunti.  —  I  figli  dei  Preposti,  nati  per 
peccato,  per  lo  più  succedevano  in  luogo  dei  loro  padri  a  queste  prelature. 
Bratta  era  la aucceuione,  brutta  l'eredità,  ma  più  brutto  ancora  1*  uso  ebt 
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Ira  chiesa  por  di  delti  Huroiliati  il  tabernacolo,  ov'  era  il  san- 
tissimo Sagramento  il  quale  fu  posto  et  lasciato  su  T  altare  da 
chi  ebbe  hardimenlo  di  commetter  cosi  horribil  scelleratezza. 
E  occorso  anco  un  altro  accidente  già  quattro  notte,  che  ha 
grandemente  alterato  1'  animo  di  esso  illustrissimo  Boromeo, 
però  eh*  è  stata  rotta  una  prigione  dell'  Arcivescovato^  ov*  era- 
no forse  SS  persone,  e  tra'quali  da  iO  tra'frali  et  preti,  et  se  ne 
sono  tutti  fuggiti,  che  la  maggior  parte  erano  per  impulalione 
di  heresia.  Ma  uno  prete  vi  era  anco  per  haver  in  pochi  mesi, 
eh' è  slato  di  questi  inquisitori  della  Provincia,  guadagnato  pia 
di  iS**  scudi,  o  piuttosto  mal  acquistati,  con  haver  per  denari 
procarato  V  assolutone  di  molti,  che  meritavano  asprissimo 
eastigo,  et  falli  condannar  altri,  che  non  lo  meritavano  :  et 
adesso  ch'erano  sul  farli  confessar  dove  che  egli  haveva  ascosi 
li  denari  ha  avuto  commodilà  di  fuggire  dalle  mani  della  giusti- 


giomalmente  facevano  di  ai  ampie  ricchezze  recate  alla  religione  da  qualaiyo- 
glia  ricchissimo  uomo  (ed  erano  stati  molti)  che  v'  entrasse  ;  eonciossiafosse- 
eosaohè  ognuno  che  v'  entrasse,  portavale  e  donavate  quinto  aveva  ;  da  che 
era  nato,  che  i  conventi  di  costoro  quasi  pareggiassero  le  case  dei  principi. 
Ma  ogni  cosa  in  ogni  luogo  voltossi  in  libidine  ed  arbitrio  di  un  solo,  che  non 
aborriva  dal  convertire  quei  sussidii  del  culto  divino  in  istromentì  di  laidezze 
e  di  delitti.  Il  minore  scandalo  poi,  che  questi  Preposti  dessero,  erano  cani  da 
eaccia,  cavalli  magnili 3amente  bardati,  moltitudine  di  servitori,  vesti  prezio- 
se, ed  intorno  alle  persone  sozzo  spettacolo  di  profano  culto.  Femmine  man- 
tenevano con  spese  profusissime,  e  beata  quella,  che  era  Taroata  del  Preposto  ! 
ehe  le  più  illustri  donne  V  invidiavano  per  vedere  intomo  air  impudica  e  le 
•plendìde  carrozze,  e  il  corteo  dell*  acconce  damigelle,  e  la  copia  dei  servitori 
attillati:  un  fasto  sacrilego  insultava  all'onestà  ed  alla  pudicizia.  Da  questa 
femminile  sporcizia,  e  quasi  infernale  facella  altri  mali  nascevano;  fazioni  e 
nimicizie  coi  principali  della  città,  mandati  di  sangue,  turbe  di  sgherri  in- 
torno al  Preposto,  ed  altri  occulti  ministri  di  sccleraggini  :  in  ciò  si  consu- 
mavano le  ricchezze  sacre »  Cosi  narra  il  Rotta  {Storia  d*  Italia^  Li- 
bro XJI)  servendosi  delle  parole,  trasportate  dal  latino  in  italiano,  di  uno 
storico  religioso,  ed  a  religione  addetto,  ehe  viveva  ai  tempi  del  cardinale 
Carlo  Borromeo.  Ma  il  santo  pontefice  Pio  V  sdegnato  alla  sfrenatezza  dei 
costomi,  volle  abolire  V  ordine  degli  Umiliati  :  quella  detestabile  accolta 
fli.Iibidinosi  frati  annientò. 
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tia.  Tutte  queste  cose  travagliano  con  ragione  grandemente  il 
pensiero  del  cardinale  il  quale  quanto  più  procura  di  riformar 
et  castigar,  massime  li  preti  delinquenti,  tanto  maggior  acci- 
denti accadono,  che  Io  disturbano.  Et  ne  accade  anco  uno  as« 
sai  stravagante  pochi  mesi  sono  di  alcune  monache,  le  quali 
attrovandosi  in  un  monasterio  campestre  vicino  a  Fagnano  i2 
miglia  fuori  della  città,  et  solite  a  vivere  in  libertà  grande 
S.  S.  Reverendissima  si  lasciò  intendere  di  voler  levarle  T  en- 
trata e'  havevano,  et  applicarla  ad  un  altro  monasterio  qui  nel- 
la città,  et  ridurle  ancor  esse,  perchè  vivessero  con  più  religio- 
ne et  obedientia.  Ma  esse  non  volsero  aspettare  l' eseculione 
della  deliberatione  di  S.  S.  Reverendissima  perchè  una  notte, 
tutte,  eh'  erano  forse  i2,  si  levarono  dal  monasterio,  et  colla 
guida  di  un  loro  prete  aodorono  da  80  miglia  di  qua  fra  Lute- 
rani in  una  terra  detta  Locamo  nel  paese  de' Svizzeri  a  vivere 
nella  solita  loro,  et  ancor  maggior,  libertà  (1). 

Il  sig.  Marcantonio  Colonna  maridò  alli  mesi  passati  una 
sua  figliuola  in  questo  stato  nel  marchese  di  Garavazo,  che 
è  di  casa  Sforza,  ricco  di  entrata  di  ^2"*  scudi,  et  giovane  di 
24  anni,  il  quale  bevendo  dal  dì  che  prese  detta  giovane  fin  a 


(1)  Eccessi  di  tanta  gravità  provano  abbastanza  quanto  fosse  necessaria, 
affin  di  poriGoare  la  Chiesa,  l'emenda  della  disciplina  e  dei  costumi  del  clero, 
stabilita  dal  Concilio  di  Trento.  Or  se  il  più  caldo  promotore,  ed  anima  anzi 
di  detto  Concilio  fu  san  Carlo  Borromeo,  non  è  a  maravigliare  se  del  pari  egli 
sia  stato  il  più  solerte  attuatore  delle  ordinate  riforme,  e  per  ciò  de'fatti  die 
andiamo  esponendo;  riforme  tanto  più  importanti  in  una  delle  diocesi  più  vaste 
del  mondo  che  abbracciava  600,000  abitanti,  con  2000  chiese,  e  con  un  clero 
ignorante,  scostumato,  mercadante  e  bravaccio.  (Cantù,  nelF  opera  b  JUila" 
no  e  il  tuo  territorio  s  Schizzo  storico).  Non  sarà  poi  disutile  sapere,  che 
impedita  dal  Concilio  anche  la  moltiplicità  dei  benefizii,  il  Borromeo,  ebe 
secondo  V  antico  abuso,  ne  accumulava  parecchi,  con  una  entrata  di  almeno 
novantamìla  zecchini,  a  tutti  subitamente  rinunziò.  Questa  sola  generosa 
azione,  e  questo  disinteresse  ben  raro  basterebbero  a  formare  Telogio  di  lui, 
e  a  recar  vergogna  al  Botta,  il  quale  nella  sua  Storia  d'Italia  (Libro  XII) 
racconta  essersi  veduto  alcuna  volta  il  Cardinale  mescolato  in  avare  estorsio- 
WÀy  ed  aversi  dato  a  vita  rimessa  e  santa^  perchè  solo  infastidito  della  eortit. 
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questi  scorni  usatele  senza  alcaoa  causa  grandissime  discorte- 
sie, e  tenuta  si  può  dir  in  asprissima  servitù  senza  liaverla  pur 
una  volta  in  tutto  questo  tempo  lasciata  uscir  dalle  sue  stanze, 
colla  quale  viene  detto  anco  che  non  ha  mai  potuto  carnal- 
mente  usare,  di  tutto  ch'essendo  stato  dato  conto  à  Roma  al 
sommo  Pontefice  (1)  Sua  Santità  ha  mandato  ordine  à  detto 
Reverendissimo  cardinale  che  faccia  levare  di  casa  del  marito 
la  detta  giovane,  et  metterla  in  qualche  monasterio  ;  et  così  di 
commissione  del  signor  Duca  (2),  che  ne  fu  richiesto  dal  cardi- 
nale, questi  giorni  andorono  doi  senatori,  et  il  Capitan  di  giusti- 
tia  a  Garavazo,  et  gii  hanno  levata  al  marchese  la  sposa;  et  con- 
dotta nella  città  è  stata  posta  nel  monasterio  delle  monache  di 
san  Paolo  (3),  et  se  le  fa  haver  molta  custodia,  et  si  tratterà  di 
separar  questo  matrimonio  per  le  cause  sopraddette,  onde  mol- 
ti di  questi  principali  gentilhomeni  di  Milano  biasimano  questa 
tal  essecutione,  et  dicono  che  per  esser  figliuola  del  signor 
Marcantonio  Colonna  le  vengono  fatti  tutti  questi  favori,  et  che 
il  marchese  è  suo  buon  marito,  et  che  non  è  vera  alcuna  delle 
opositioni,  che  gli  viene  fatta.  Et  à  me  è  parso  bene  di  signi- 
ficar alla  Serenità  Vostra  tulli  li  sopraddetti  accidenti  occorsi, 
et  questo  caso  specialmente  con  quanto  vien  ragionato  da  que- 
sti gentilhomeni  Milanesi;  come  anco  non  debbo  tacerle,  che  per 
certo  altro  molto  stravagante  accidente  occorso  si  scoprono 
poi  tra  essi  nobili  slessi  de'  mali  humori,  et  de  grandissimi  odii, 
et  inimicitie,  le  quali  potranno  un  giorno  partorire  qualche 
grandissimo  inconveniente,  però  che  già  cinque  notte  sono  sta- 
te vergognosamente  imbrattate  le  porte,  et  attaccate  delle  cor- 
na a  sei  delle  principali  case  di  Milano,  come  de'  Boromei,  Vi- 
sconti, Triulzi,  et  altri,  il  che  ha  causalo  tanto  rumore,  trava- 
glio et  parlamenti  cosi  diversi  per  la  città,  che  feceno  sco- 


(1)  Pio  papa  y. 

(fi)  Il  duca  di  Alborquerque,  governatore  di  Milano. 

(3)  Erano  agoetiniane,  e  ai  dioevano  le  Angeliche» 
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prire  ogni  giorno  naove  vergogne  di  dette  famiglie,  per  «1 
qua!  fatto  T  Illustrissimo  signor  Duca  (i)  ha  fatto  ridur  il  se* 
nato  più  di  una  volta  è  bore  straordinarie,  et  fin  qui  sono  sta* 
ti  fatti  pregioni  diversi  huomini  et  donne,  e  tra  V  altre  tutta 
la  servitù  della  Marchesa  di  Cassan,  ch'è  di  casa  Boromea,  che 
fu  nuora  del  signor  Giovanni  Battista  Castaldo,  onde  non  man* 
cano  questi  signori  di  usar  ogni  diligentia  per  intender  come 
sia  passata  questa  cosa:  ma  si  dubita  che  intenderanno  forse 
più  di  quello,  che  vorrebbero  sapere, 
xn  II.  Il  Marchese  di  Caravazo  al  quale  è  stata  levata  la  moglie 

MjfjuXLx,  figliuola  del  signor  Marcantonio  Colonna  per  la  causa  cbe  io 
scrissi  ultimamente  alla  Serenità  Vostra,  per  ordine  del  sommo 
Pontefice,  ha  spedilo  a  Sua  Santità  un  gentìlhuomo  con  lettere 
favorevoli  di  questi  Illustrissimi  cardinale  e  governatore  facen- 
do sapere  a  Sua  Beatitudine  che  non  Tè  stata  riferita  la  verità, 
et  pregandola  a  voler  contentare  che  la  moglie  sua  torni  a 
star  con  lui:  ma  vien  detto,  cbe  la  marchesa  ha  bavuto  a  dire 
che  più  tosto  che  ritornarvi  vorrà  darsi  la  morte  da  se  stessa, 
cosi  si  trova  ella  mal  satisfalla  del  marito  in  dieci  mesi  soli 
eh'  è  stata  seco. 

Questo  senato  continua  pure  a  formar  rigorosi  processi 
per  causa  delle  dishoneslà  fatte  ad  alcune  porte  delle  prime  fa* 
miglie  di  Milano,  si  come  scrissi  alla  Serenità  Vostra,  et  sono 
stale  fatte  pregioni  per  ciò  ancora  altre  persone,  ma  in  som* 
ma  s'intende,  che  per  parlicolar  odio  tra  alcune  principali  gen- 
tildonne di  dette  famiglie  s' habbino  l' una  all'  altra  fatte  far 
queste  vergogne,  et  vien  detto  che  la  marchesa  de  Cassan,  ch'è 
di  casa  Boromea.  et  cugina  del  cardinale,  sia  stata  la  prima  a 
far  usar  questi  traili,  si  che  potrebbe  esser,  che  finalmente  la 
cosa  non  andasse  più  innanzi,  perchè  dove  prima  si  sapeva  di 
sei  case  che  sono  stale  infamate,  bora  si  dice  di  alcune  altre 
ancora  ;  sì  che  ognuno  prende  materia  da  questo  di  ragionar 
quel  che  li  piace  con  non  picciola  infamia  di  questa  nobiltà. 

(1)  Di  Alburquerque  sopraccitato. 
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Onesto  Illustrissimo  cardinale  che  senti  dispiacer  grande 
del  frate  Inquisitor  fuggito,  che  haveva  accumulali  tanti  danari 
col  far  il  suo  officio  indebitamente,  sente  al  presente  novo  tra- 
vaglio per  convenir  proceder  contra  un  altro  frate  Inquisitor 
qui  io  Milano,  eh'  è  incorso  nel  medesimo  ladronczzo.  Otto 
giorni  sono  che  un  parocchian  della  chiesa  di  san  Michel  di 
questa  città,  vecchio  di  forse  settanta  anni,  chiamato  dairillu- 
strissimo  cardinale  vi  andò,  et  essendo  stalo  per  gran  pezzo  con 
Sua  Signoria  illustrissima  fino  alla  sera,  partito  che  fu  da  lui 
esso  Reverendo  se  u'  andò  a  casa  sua,  et  la  mattina  è  stato  tro- 
vato che  s'era  appiccalo  da  se  stesso  nella  sua  camera.  Vien 
detto,  ch'egli  si  sia  posto  in  tal  disperatione  perchè  il  cardina- 
le voleva  fargli  render  conto  di  certi  danari,  et  levargli  un  cer- 
to benefizio  che  Sua  Signoria  reverendissima  diceva,  ch'egli 
non  poteva  lenire^  et  altri  dicono  anco  altre  cause  che  l' han- 
no mosso  a  tnnla  disperalione.  Ma  io  non  voglio  col  raccontai 
più  a  lungo  questa  disgralia  attediar  aUrimenti  la  Serenità 
Vostra. 

III.  Inlendcrà  In  Serenila  Vosira  come  da  un  picciolo  ac-   Aip^» 
cidente  sono  nasciuli  in  questi  pochi  giorni  gran  rumori  con  »e  lembr 

M.D.LXC 

non  picciolo  travaglio  ci  beandolo  in  questa  città.  Però  rive- 
renlcmcnte  le  dico  che  dopo  ch'io  le  ho  scritto  le  ultime  mie,  è 
occorso  clic  un  chierico  dello  chiesia  di  santa  Maria  della  Scala 
iuspalronato  del  re  ha>eijdo  dola  una  sassata  ad  uno  che 
voleva  baller  un  suo  fratello  et  essendone  folta  querela  alFIllu- 
strissimo  cardinale,  fece  che  il  Galesio  suo  Vicario  dei  Crimina- 
li mandasse  alcuni  officiali  per  pigliarlo,  et  esso  si  ritirò  sul 
campanile  et  con  sassi  si  difése,  il  che  saputosi  dal  senato  fu 
mandalo  per  veder  di  ritener  i  detli  officiali  per  castigarli  se- 
veramente i  quali  si  sono  absentati.  Per  tanto  il  dello  Vicario 
scomunicò  il  dello  prete,  il  che  inleso  dalli  canonici  fecero  che 
un  prete  de  Pavia,  eh'  e  Dottore,  ci  surrogato  in  luogo  del  ve- 
scovo di  Vigevano^  il  quale  ha  autorità  di  visitar  la  delta  chie- 
sia, scomunicasse  il  suddetto  Vicario,  et  il  Galesio  procuralor 
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fiscale  dell'Arcivescovato,  che  s'ba  impedito  ancor  lui,  el  afGsse- 
ro  le  cedule  centra  essi  alle  porte  della  sua  cbiesia,  la  qual  copia 
sarà  qui  occlusa.  Questo  tal  procedere  d' essi  canonici  della 
Scala  i  quali  hanno  ogni  aiuto,  et  fomento  dal  signor  Duca,  et 
dal  senato  per  causa  di  mautenir  la  giurisdilione  di  Sua  Maestà 
Cattolica  attento  che  dell' anno  4532  il  signor  Francesco  Slor* 
za  duca  di  Qlilano  ottenne  un  indulto  dalla  Santità  di  Papa  Cle- 
mente (i)  il  qual  gli  concesse  in  iuspatronato  la  detta  cbiesia 
della  Scala,  che  fu  già  fondata  et  dotata  dal  duca  Barnabò  Vi- 
sconti, et  che  disponesse  come  di  iuspatronato  delli  canonica- 
li vacanti  d'essa  chiesia,  alla  qual  aggiunse  grossa  entrata, 
come  fa  anco  al  presente  Sua  Maestà,  con  conditione  che  fosse- 
ro li  detti  canonici  et  chiesia  segregati  dalla  giurisdition  archi- 
episcopale, et  potesse  haver  un  subexecutor  Apostolico,  il  qual 
havesse  autorità  di  visitar,  et  di  scomunicar  chi  volesse  inge- 
rirsi nelle  cose  di  essa  chiesia,  siccome  è  al  presente  il  sopra 
detto  prete  in  luogo  del  vescovo  di  Vigevano,  si  che  torno  a 
dire  a  Vostra  Serenità  che  1'  haver  i  detli  canonici  della  Scala 
fatto  scomunicar  il  Vicario,  et  Fiscal  del  cardinale  ha  mosso  Sua 
Signorìa  illustrissima  la  qual  si  è  anco  grandemente  alterata 
della  grida  (nt(a  di  ordine  di  Sua  Eccellenza,  la  qual  io  mandai 
ultimamente  alla  Serenità  Vostra,  ha  mosso  dico,  Sua  Signoria 
Reverendissima  a  voler  andar  beri  per  veder  di  visitar  la 
detta  chiesia  della  Scala,  non  ostante  che  il  signor  Duca,  et 
il  senato  gli  mandassero  a  dire  amorevolmente  per  doi  sena- 
tori uno  dopo  l'altro  che  non  lo  dovesse  fare;  et  ultimamente 
facessero  protestare  a  Sua  Signorìa  Reverendissima  per  il  Fi- 
scal Serpente  che  s' ella  alterava  cosa  alcuna  in  questo  nego- 
ciò  che  incorreva  in  crimen  laesae  maieslalis  in  primo  capile^ 
le  qual  tutte  cose  non  sono  state  bastanti  a  moverla  ponto,  an- 


(l)  VII,  eliidmalr)  prinir,  Giulio  d»»*  i*»?»'-!!»'!.  ri:;K*jtilo  .ii  Giulirao  {xieci' 
50  a'^'j  apiiii,' t'éTS  (i;tUi  lazionn  de* Pazzi)  u  ùi  Auloniii  del  (Cittadino  o 
dei  G orini. 
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li  esso  Reverendissimo  cardinole  mandò  un  suo  di  casa  detto 
monsignor  Moneta  a  far  intender  alli  detti  canonici,  che  quella 
mattina,  che  fu  heri.  voleva  andar  a  visitar  la  loro  chiesia,  et 
essi  ch'erano  avvertili  di  questo,  et  rissoluli  di  non  lasciarglielo 
fare  per  commissione  *dalali  dnl  senato^ et  perciò  havevano  adu- 
nati huomini  per  difendersi,  si  posero  sopra  una  picciola  piazza  ' 
di  detta  chicsia  cinta  di  mura,  et  che  si  serra  con  due  porte  et 
risposero  al  detto  Moneta^  che  non  volevano  essere  visitati  da 
Sua  Signoria  Illustrissima  non  riconoscendo  loro  alcun  superio- 
re fuori  che  Sua  Santità  et  sua  Maestà,  et  che  chi  ricercava  que- 
sto era  nimico  del  Papa,  et  ribelle  del  re  Callolico.  Di  che  ha- 
\endo  esso  Moneta  (atta  relalione  a  Sua  Signoria  llluslrissima, 
ella  montò  subito  a  cavallo  accompagnata  dal  vescovo  di  Mar- 
toraua  (I),  et  da  quattro  o  cinque  de*suoi,  et  giunta  alla  detta 
chiesia,  ove  era  già  concorsa  un'  iniinilà  dì  popolo,  et  volen- 
do cominciar  ad  entrar  quello  che  portava  la  croce  innanzi  il 
cardinale  fu  ribattuto  dalli  canonici,  il  che  visto  da  Sua  Signo* 
ria  Illustrìssima  pigliò  cs^na  la  croce  in  mano,  et  entrò  dentro 
io  detta  picciola  piazza  eh' è  dinanzi  lo  chiesia  per  voler  anco 
entrar  in  esso;  et  in  queslo  furono  alcuni  che  misero  mani  al- 
le armi  contro  il  cardinale  il  quale  da  oltri  sì  laici  come  preti 
fu  spinto  fuori  delle  porle  di  essa  piazzella  con  molta  indigni- 
tà et  scandolo.  Sua  Signoria  Reverendissima  rimontata  a  ca- 
vallo tutta  pallida,  et  alterata  venne  in  quell'  istante  alla  chie- 
sia maggiore,  nella  quale  falle  le  solile  cerimonie  scomunicò 


(1)  Nel  1560  Pio  IV  fece  vescovo  di  Martorano  (città  del  regno  delle 
due  Sicilie  Della  proviucia  della  Calabria  ulteriore  secoudi,  distretto  di  Ca- 
tanzaro) Tolomeo  Galli,  che  nel  1562  trasferia  Sipouto,  e  nel  loG5  creò 
cardinale,  sostituendovi  degnamente  Girolamo  Federici  milanese.  ìN'el  4569 
gli  iQccesse  Fra  Gregorio  Croce  spagnuolo,  dotto  Domenicano,  d' incolpabile 
vita,  che  per  voler  correggere  i  cattivi  ecclesiastici,  mori  forse  di  veleno  nel 
4577.  (Moroni,  Dizionario  di  erudizione  Storico^^cclesiastica),  Parrebbe 
quindi^  che  il  vescovo  di  Martorano  (e  non  Martorana)  accennato  dal  Gerardo 

Io  tpagnnolo  Pn  Gregorio  Croc«. 
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li  detti  canouicj,  et  fece  affigger  la  cedula  sopra  le  porte,  della 
contioentia  che  Vostra  SercDità  vedere  dalPocclusa  copia.  Il  clie 
havendo  inteso  li  canonici  della  Scala  hanno  fatto  che  simil* 
mente  il  suo  subexecutore,  che  in  virtù  delle  bolle  Apostoliche 
dicono  che  ha  autorità  di  poterlo  fare,  ha  ali'  incontro  manda- 
to fuori  un  interdetto  contro  il  cardinale  per  haver  voluto  in- 
gerirsi nelle  cose  sue,  siccome  vederà  similmente  per  T  occlu- 
sa copia  la  Serenità  Vostra. 

Par  mò  che  non  ostante  tutte  queste  scomuniche  seguite 
da  una  parte  et  T  altra  si  celebrano  con  gran  scandolo  della 
città  nella  chiesia  dellii  Scala  gli  officii  ordinarii,  et  il  Vicario 
del  cardinale  scomunicato  ancor  lui  da  quei  della  Scala,  con 
ordine  di  Sua  Signoria  Reverendissima  celebra  ogni  giorno  la 
messa  ;  et  dicono  li  suoi  la  scomunica  fatta  ad  esso  Vicario  es- 
ser nulla  per  la  invalidità  del  contratto  et  indulto  concesso  à 
delti  della  Scala,  al  quale  manca  T assenso  dell'arcivescovo  di 
Milano,  et  similmente  non  può  esser  valida  T  interdizione  fatta 
a  Sua  Signoria  Illustrissima.  Et  li  canonici  della  Scala  dicono 
che  la  scomunica  del  cardinale  ha  poca  forza,  perchè  pretendo- 
no che  non  habbia  autorità  di  farla,  et  perchè  non  siano  prece- 
dute le  debite  monilioni,  et  citationi.  L'Illustrissimo  signor 
Duca  ha  mò  oggi  fatto  ridur  il  senato,  et  il  Consiglio  di  stato, 
et  intendo  che  sono  in  opinione  di  voler  descriver  i  beni  del 
cardinale  et  di  tutti  li  suoi  ministri  che  si  sono  ingeriti  in  tal 
negotio  per  esser  incorsi  nella  pena  di  confiscation  de'suoi  beni 
si  come  si  contien  nella  grida  pubblicata  conlra  chi  ardirà  pre- 
giudicar alla  real  giuridilione,  la  qual  par  che  sia  stata  fatta 
perchè  prevedessero  tal  accidente.  Et  hanno  anco  deliberato  di 
spedir  a  Roma  per  scusarsi    con  Sua  Beatitudine  dicendole 
e'  havevano  fatto  intender  al  cardinale  che  non  dovesse  andare 
cosi  impetuosamente  alla  chiesia  della  Scala,  et  quel  che  si  è 
fatto  qui  da  Sua  Eccellenza  e  dal  senato  in  questo  negotio  è 
stato  tutto  per  conservation  della  giuridition  del  re  suo  signo- 
re et  che  vogliono  credere  che  Sua  Santità  noa  bavera  a  male 
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alcuna  cosa,  et  vorrà  che  li  privilegi!  concessi  dalli  suoi  santi 
predecessori  alli  Duchi  di  Milano  per  V  essendone  di  essa  chie« 
sia  sieno  osservali.  AlF  incontro  il  cardinale  ha  espedito  ancor 
lufi  con  le  sue  ragioni  et  col  rappresentar  a  Sua  Beatitudine 
tatti  gli  accidenti  occorsi  con  suo  vituperio,  et  ignominia  on- 
de si  dubita  dalla  maggior  parte,  che  il  Pontefice  non  faccia 
qualche  gran  risentimento  contra  questi  ministri  rcgii,  et  quei 
della  Scala  ;  si  che  se  ne  stanno  con  molto  timore,  che  piac- 
cia a  Dio  di  poner^i  la  sua  mano,  essendo  cosa  massima- 
mente a  questi  tempi  di  molto  pericolo  et  scandalo  siccome  col- 
la sua  infinita  prudentia  molto  ben  comprende  il  tutto  la  Se- 
renità Vostra.  Alla  quale  ho  giudicato  bene  di  espedir  a  posta 
queste  mie  lettere  per  l' importantia  di  tali  cose  occorse. 


Scomunica  pubblicata  pel  Reverendo  Capitolo  e  Canonici  della  ScO" 
la  contra  il  Fiscale  et  il  l'ic.ario  Criminale  dell'  Arcivescovato 
di  Milano, 

• 

Ilio  auctoritate  Apostolica  denunciantur  excommunicati  Domini 
Nicolaus  Galerius  Vicarius  criininalium  Ciiriae  Archìepiscopalis  Me- 
diolani,  et  Sìlvius  Galassius  Procurator  fiscalis  eiusdcm  Curiae;  eo 
quia  non  paruerunt  mandatis  R.^^  Dn  ì  presbiteri  Petri  Barbestae  sub- 
eiecutoris  Apostolici  eisdem  emanatìs,  et  fecerunt  contra  formam 
literarum  Apostolicarum  concessanim  HI.™**  Principibus  Medìolani 
prò  exemptione  suac  patronalis  eccl.'^  sanctae  Mariae  della  Scala.  Et 
hoc  instante  sindico  domìnorum  dignitatum  Canonicorum,  et  Capituli 
ecclesiae  predictae. 


Scomunica  dell  III.^^  cardinale  contra  quelli  della  Scala. 

Ecclesiae  beatae  Mariae  della  Scala  Mediolani  nec  non  omnes  et 
sìngulae  cappellae  et  oratoria  qaaecumque  in  ea  existntit  anctoritatc 
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ordinaria  denimciaiitur  speciali  el  alrìctiisimo  suppositi  interdicto,  ac 
Praepositus  Archipresbiter  Àrchidiaconos  Canonici,  et  Capituluin.Nee* 
non  et  singoli  de  dicto  Capitulo,  ac  Clerici,  Cappellani,  Custodes»  et 
coeteri  omnes  eiusdem  ecdesiae  ministri  eadem  auctoritate  hic  denun- 
dantur  interdicti,  excommunicati,  et  declarati,  ob  id  quod  visitationì  per 
II]  mam  gt  Rev.«»»"»D.  Carolum  Cardinalem  Borromeum  Archiepiscopum 
Mediolan.  in  possessione  eamdcm  ecclesiam  della  Scala,  et  ipsos  omnes 
▼isitandi,  etiam  ultra  iuris  communls  dispositionem  existentem  facien- 
da,  ac  eidem  Ill.mo  D.  CarJ^  et  Archiepiscopo  qui  ad  eOectum  huiusmo- 
di  ad  eamdem  ecclesiam  se  contulit  de  facto,  et  armis  restiterunt,  et 
se  opposuerunt,  ac  eandem  visitationem  impedierunt.  Jnsuper  omnes, 
et  singuli,  qui  eisdem  praeposito,  archipresbitero,  et  Archidiacono,  ac 
Canonicis,  Capitulo,  et  aliìs  pcrsonis  pM*  in  praemissis,  vel  aliquo  prae- 
missorum  directe  vel  indirecte  auxilium,  consilium,  vel  favorem,  quo- 
modolibet  praestiterunt,  cuioscunque  status,  gradìis,  ordinis,  vel  condi- 
tionis  aut  dignitatis  seu  praeminentiae,  tam  ecclesiasticae  quam  mun- 
danae  fuerint,  hic  simil.  eadem  auctoritate,  et  omni  meliore  modo  de- 
mmeiantur  excommunicati. 


Interdetto  pubblicato  per  quei  della  Scala  cantra  i  Illustrissimo 

Cardinale. 

Hic  auctoritate  Ap.ca  denunciatur  R.^d»*  D.  Archiep's  iMediolani 
interdictus  a  divìnis,  et  incurrisse  in  alias  poenas  contentas  in  Ifis 
Apostolicis,  et  processu  executoriali  super  inde  fulminato.  IN'ec  non 
mandatis  R.^^  D.  Jo.  Petri  Barbestae  Apostolici  sub  exequutoris  con- 
tra  eum  emanatis  propter  manifestam  eius  inobedientiam  contra  p.^^* 
eius  Ifas  Ap.<^«»  concessas  111."»**  Principìbus  Mediolani  prò  exem- 
ptione  suae  patronalis  ecclesiae  sanctae  Mariae  della  Scala. 


i'  XT  di  IV.  Haverà  ioleso  la  Serenità  Vostra  particolarmente  dalle 

aLxix.  ultime  mie  ciò  che  occorse  a  questo  III."^  cardinale  per  voler 

andar  a  visitar  la  chieaia  di  santa  Maria  dalia  Scala  ]  et  riutct 
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la  cosa  ancora  con  maggior  standolo  Jel  popolo,  et  ignomi- 
Dia  di  S.S.  III."*  di  quel  che  scrissi,  per  quanto  si  è  inteso  da 
poi,  perchè  fu  fino  battuto  esso  K.^^  cardinale  et  così  il  suo 
Vicario,  et  altri  suoi  ministri  mollo  mal  trattali  nel  esser  spin- 
ti violcntcmenle  fuori  della  porta  della  chiesia.  La  onde  S.  S. 
R."**  fece  affìgger  doi  giorni  da  poi  alle  porte  della  chiesia 
maggiore  un'altra  escomunica,  come  vederà  la  Serenità  Vo- 
stra per  la  qui  ochisa  copia  colli  nomi  particolari  di  quei  che 
gli  fecero  violentia.  La  qual  intesa  dalli  canònici  della  Scala* 
et  presentendo  loro  che  il  cardinale  voleva  per  via  d' inquisi- 
tione  proceder  conlra  di  essi,  et  dimandar  il  brazzo  secolare 
per  castigarh',  perchè  dopo  la  prima  escomunica  conlra  di  lo- 
ro oon  reslorono  di  celebrare  li  divini  offìcii  nella  sua  chie- 
sia; essi  in  cerio  modo  se  impaurirono,  et  immediate  serorono 
la  chiesia,  l' Iconomo  della  quale  perchè  è  stalo  capo,  et  più 
audace  degli  altri  in  ovviar  al  cardinale  la  \isita,  se  n'è  fug- 
gito per  quanto  si  dice,  el  cosi  si  sono  absentali  alcuni  cano- 
nici di  que'  descritti  nclP  escomunicatione  nella  quale  perchè 
è  dichiaralo  esser  incorsi  anco  i  Caulori,  et  consultori  di  detti 
canonici  reslorono  alcuni  di  questi  signori  di  consigliar  più 
innanzi,  che  si  dovessero  confiscar  i  beni  del  cardinale  :  anzi 
dubitando  perciò  rill.""*'  signor  Duca  et  il  senato  di  esser  com- 
presi per  quelle  parole  dì  fautori  fecero  intender  al  cardinale 
che  et  Sua  Eccellenza  et  esso  senato  ha  sentilo  con  dispiacere 
che  vi  siano  stale  persone  tanto  temerarie  che  habbino  posto 
mano  alle  armi  conlra  S.  S.  R."'*  et  che  hanno  dato  ordini 
che  si  formi  processo  contra  quei  tali  che  hanno  commesso  tal 
eccesso  (  nel  che  però  in  effetto  non  si  procede  altrimenti  )  ma 
che  intenlion  sua  era  che  con  modestia,  et  col  far  conoscere 
le  sue  ragioni  essi  canonici  havessero  ovviato  alla  visita  che 
voleva  far  S.  S.  Reverendissima,  colla  quale  havendo  fatto  que- 
sto officio  il  confessor  del  signor  Duca  pare  che  si  sia  ritirato 
esso  cardinale  di  proseguir  più  oltre;  il  che  si  dice  esser  più 
tosto  per  causa  di  aspettar  risposta  da  Roma,  la  qual  non  è 
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ancora  comparsa,  et  che  havendo  S.  S.  RevereDdissiiiia  aialo 
et  ordine  da  Sua  Santità  sia  per  non  haver  poi  alcun  rispetto; 
tanto  più  che  grandemente  preme  al  cardinale  la  grida  che  fe- 
ce pubblicare  qui  ultimamente  il  signor  Dùca,  la  qual  mandai 
alla  Serenità  vostra  in  materia  di  quei  che  s*  ingeriranno  a 
pregiodicio  della  giuriditione  Regia;  però  che  per  questa  cau- 
sa  non  può  più  S.  S.  Reverendissima  essercitar  la  sua  autorità 
come  ha  fatto  fin  hora,  perchè  per  paura  della  pena  non  vi 
sono  più  né  avvocati,  né  procuratori,  né  notari  che  vogliano 
comparer  in  Arcivescovato  per  ingerirsi  né  in  cause  miste,  né 
in  altre,  come  facevano  prima  ;  pure  il  cardinale  sta  con  spe- 
ranza che  il  Pontefice  debba  farli  ricuperar  la  sua  prima  ripu- 
talione,  benché  questi  ministri  Regi!  stimino  che  sua  Beatitu- 
dine a  questi  tempi  anderà  più  riservata  di  quel  che  pensa  il 
cardinale  et  non  può  tardar  bora  a  comparire  la  risposta  di 
questo  negocio  assai  fastidioso. 


///.»*>»  CarJi*  Borr.^i  excommuno  ultima  aduerms  eos  qui  prohibue- 
runt  vÌ9Ìtat,*^^  E,  B,  lìlariae  della  Scala  cum  nominibus  eorum, 

Hic  omnes  et  singulì  infrascripti  dcnunciantur  cxcommunicali,  el 
declarati  incidìsse  in  sententias  rensuras  ei  pocnas  per  sarros  Canones 
centra  ofiendentes.  S.  R.  E.  oardinales  et  proprius  episcopos  et  praeci- 
pue  per  recolendae  memoriae  Bonifatii  pp.  Vili,  sanctioneni  quae  inci- 
pit, Felicis  de  poenis,  nec  non  per  alias  sacrosanctas  summor.  Ponli- 
Ocum  constitutiones  latns  et  inflictas  prò  eo  quod'in  personam  Ill.">^ 
et  R.n»*»  ETni  Car.*"  Borrhomei  Archiepiscopi  Medìol.  dum  se  ad  Ecc.*" 
beatae  Mariae  della  Scala  prò  illa  illiusque  dignitalibus  canonicis  et 
capitalo  visitandis  contulisset  ac  in  ipsius  111.™^  ]).  Car.*^>  familiares 
eliam  Clericos  insimul  cum  quampluribus  hominibus  facinorosis,  et 
sacrilegis  armatis,  quibus  ad  id  stipati  erant  ensibus  per  illos  etiam 
evaginatis  hostilì  more  publice  ac  notorie  insultum  et  impetum  fece- 
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runt,  manusque  vioientas  et  sacrilegas  in  ìpsum  ULbiud  D.  a  coemiterio 
dìctae  ecclesiae  eundem  eiieiendo,  et  in  eius  familiares  iiiiecerunt 
Joannes  Petrus  de  Rhande  Archipresbiter  dictae  Eccl. 

Marcus  Antonius  Atanella  Oeconomus  \  Omnes 

Joannes  Angelus  Loinatìus  r  Canonici 

Frane'  Bernardìnus  Bossius  ì  dictae 

Joannes  Ambr."  de  Casate  j  Ecclesiae. 

Quidam  presbiter  Joannes  Petrus  Barbesta  Papiensis 
Petrus  Maria  Cribellus. 

Item  omnes  et  singuli  ipsorum  complices,  sequaces,  fautores, 
CoDSoltores  ac  in  praemissis  quomodolibet  culpabiles  inter  quos  Maxì- 
nuaoos  Bossìus. 

Costantius  Tassonus  est  not.* 

INon  anioveantur  sub  poena  exconununicatìonis. 

V.  Ritrovandosi  già  tre  sere  l' IH.™»  cardiuale  Borromeo    ^*  ^|^'* 
iogenocctiiato  nel  suo  oratorio  alle  solite  orationi  audò  uno,  il  settembn 
quale  un  bora  non  si  sa  chi  sia,  et  gli  sparò  un  archibusata, 
per  la  quale  non  ha  Sua  Signoria  Reverendissima  ricevuto  of- 
fesa alcuna  per  grafia  del  Signor  Dio.  Onde  immediate  il  si- 
gnor Duca  andò  neir  Arcivescovato,  et  intesa  la  cosa  fece  la 
Dolte  istessa  publicar  V  occluso  proclama,  che  mando  alla  Se- 
renità Vostra;  et  per  tre  giorni  si  sono  tenute  serrate  le  porte 
della  città  senza  lasciar  uscir  i)ersona  di  qual  condition  si  sia 
con  assai  incommodo  dì  molti  viandanti,  et  altri,  e  tutto  ciò 
per  Tar  usar  molte  diligentie  per  le  hosterie  et  altri  luoghi 
ove  alloggiano  foraslicri,  per  venir  in  qualche  cognitioue  di 
tal  grave  eccesso  ;  et  sono  stati  prcgionati  alcuni  preti  di  san- 
ta Maria  della  Scala,  et  molte  altre  persone  per  ogni  minimo 
sospetto  che  si  è  havulo  che  restino  mal  satisfatte  dal  cardi* 

»7 
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naie,  et  si  va  processando  diligentemente.  Il  quale  con  pensie- 
ro di  operar  sempre  bene  ha  offeso  però  molti  si  laici,  come 
ecclesiastici,  si  che  si  giudica  che  difficilmente  si  potrà  venir 
in  luce  di  questo  delitto.  Ma  siccome  questo  accidente  ha  por- 
tato dispiacere  al  populo,  et  in  esso  confirmato  la  opinion  che 
ha  che  il  cardinale  sia  un  santissimo  homo,  et  che  il  Signor 
Dio  non  habbia  voluto  permettere  che  sia  stato  colto  dall'  ar- 
chibusala,  parendo  a  tutti  che  sia  un  miracolo,  cosi  si  conosce 
in  altre  sorte  di  persone,  et  in  assai,  che  gli  dispiace  che  non 
sia  seguito  l' effetto,  et  con  parole  palesi  dimostrano  un  cat- 
tivo animo  verso  detto  Reverendissimo  Arcivescovo.  Il  quale 
poi  in  effetto  vive  cosi  innocentemente  et  esemplarmente  che 
per  quanti  nemici  ch'egli  s' habbia  fiatti  col  suo  proceder.  Tor- 
se troppo  severo,  non  possono  però  opponergli  in  alcun  conio, 
et  quando  S.  S.  Reverendissima  con  più  rispetto  di  stato  fosse 
proceduto  nelle  ationi  sue,  et  non  inimicarsi  questi  ministri 
regii  sarebbe  da  tutti  rispettato,  et  riverito  più  che  ciascuno 
altro  Arcivescovo  che  sia  già  mai  stato  di  questa  città.  Hoggi 
si  sono  fatte  solenni  processioni  per  render  gratic  a  Dio  del- 
la gratia  fatta  da  sua  Divina  Maestà  ad  esso  cardinale  et  di 
ordine  deirill."^^' signor  Ducasi  sono  tenute  chiuse  tutte  le 
botteghe  della  città  fin  al  vespero^  eh'  è  durata  essa  proces- 
sione. 


//  Duca  di  Àlburquerque^  Marchese  di  Cuellar,  Conte  di  Ledes- 
ina  etc.  Capitano  generale  per  Sua  Maestà  in  Italia  etc.  et  suo 
Governatore  nel  stato  di  Milano  etc, 

Havendo  sua  Eccellentia  inteso  con  grandissimo  suo  dispiacere 
r  enorme  et  scellerato  eccesso  seguito  nella  persona  di  Monsignor  Il- 
lustrissimo Cardinale  Borromeo  Archiepiscopo  di  Milano,  ncll*  esserli 
stato  sparata  una  archibugiata  mentre  stava  nel  solito  suo  Oratorio 
inginocchiato  posto  nel  proprio  Arcivescovato  alle  solite  et  publiche 
Orationi  orando,  (*on  molti  quadreti  et  balle,  con  quali  nella  schena  fu 
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colto  et  toccato,  con  haverlì  penetrato  in  più  luoghi  le  veste,  ma  per 
gratia  et  miracolo  di  nostro  Signor  Iddio,  con  nissuno  male;  Ha  deli- 
berato sua  Eccellentia  d' usare  ogni  via  et  diligenza  per  venire  in  v^ 
ra  cognitìone  di  tanta  sceleraggine,  et  delli  meliorì,  et  complici  d'essa. 

Per  tanto  per  parte  di  sua  Eccellentia  si  fa  grida,  bando  et  co- 
mandamento, che  qualunque  persone  di  qual  grado  e  cx)nditione  voglia 
si  sia,  et  di  qual  si  voglia  dignità,  grado,  et  preheminenza,  che  sia  in- 
formata, 0  sappi  cosa  alcuna  di  questo  si  enorme  eccesso,  delinquenti, 
partecipi  et  consapevoli,  voglia  subito  subito,  et  al  più  nel  termine  de 
doi  giorni  prossimi,  notificarli  sotto  pena  della  vita  et  confiscatione  de 
suoi  beni,  contra  quali  irremisibilmente  si  procederà. 

Et  de  più  acciò  che  la  verità  più  facilmente  venghi  a  notitia  di 
sua  Eccellentia  concede  impunità  a  chi  notificarà,  et  metterà  in  chia- 
ro i  delinquenti,  et  pratici,  o  alcuno  di  loro  ancora  eh'  egli  sia  di  de- 
linquenti pur  che  non  sia  il  principale  autore  di  detto  delitto,  et  oltre 
concede  a  qualunque  notificarà  i  detti  delinquenti  ut  supra,  et  metterà 
in  chiaro  come  di  sopra,  gratia  di  puoter  liberare  dui  Banditi  per  qua- 
lunque delitto,  salvo  però  se  fosse  bandito  per  crimine  laesae  Maie^ 
statis  Divinae  vei  HumanaCy  ancora  d'homicidio  d'animo  deliberato, 
havendo  poro  la  legittima  remissione,  et  non  havendola  di  presente, 
gli  concedi*  termine  de  mesi  tre  a  presentarla.  Et  in  caso  che  detto 
notificante  fosse  bandito  come  di  sopra,  sia  compreso  nel  numero  del- 
li doi  banditi,  et  di  più  si  li  promettono  scuti  doi  mille,  quali  subito 
venuto  in  luce  per  opera  loro  il  delitto  li  saranno  pagati  per  il  The- 
sorero  Generale  di  Stato.  Et  di  più  conseguirà  ancora  la  mittà  di  beni 
d'  essi  delinquenti.  Et  perchè  ognuno  sappi  dove  babbi  a  fare  le  noti- 
ficationi  sopra  dette,  se  li  fa  intendere,  che  si  havranno  di  fare  à  Sua 
Eccellentia,  o  al  signor  Senatore  Palatio,  o  al  signor  capitan  di  Giu- 
stitìa. 

Comanda  ancora  sua  Eccellentia  a  ogn'  uno  si  hoste,  come 
chi  tenga  camere  locande,  o  di  qual  si  voglia  altro  grado,  o  conditione 
debbi  subitamente  sotto  pena  della  forca  haver  notificato  tutti  quelli 
che  il  giorno  di  Mercore  26  del  presente  mese  sino  ad  un'  bora  di 
notte  bavera  alloggiato  in  case,  o  hostarie  loro,  et  che  si  saranno  per 
detto  tempo,  et  sino  a  tal'  bora  partiti  delle  dette  loro  case,  o  hoste- 
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rie,  et  che  si  faci  questa  notìficatìone  ali*  offitìo  del  detto  signor  Capi- 
tano di  Giustitia,  bore  sei  di  notte.  Dat.  in  Milano  il  dì  XXVI  di  ot- 
tobre 1569. 

Signata  el  Duqiie  de  Alburquerque. 

Andr.  Ponce 

de  Leon. 

Valgraixa. 


A*  tu  di  VJ.  E  stata  usala  cosi  gran  diligenlia  per  ordine  delllU.^B^* 

■jillxix.  signor  Duca,  et  delP  Eccellentissimo  Senato  per  venir  in  qual- 
che cognitione  di  chi  habbia  sparata,  o  fatto  sparare  T  archi- 
busata  al  Reverendissimo  cardinale  Borromeo,  che  non  è  resta- 
to persona  alcuna^  la  quale  si  sia  saputo  haver  havuto  per 
qualunque  causa  pur  una  minima  mala  sattisratione  di  sua  Si- 
gnoria Reverendissima  che  non  sia  stata  diligentemente  ìnqui- 
rita  sopra  questo  fatto  ;  et  il  Podestà  dì  Milano  et  Capitano  di 
giustitia  più  notte  sono  andati  in  persona  alla  sprovista  alle 
case  de  molti,  et  molti  ne  hanno  fatto  carcerare  per  ogni  pie- 
ciolo  sospetto  havuto,  et  massime  parenti,  et  persone  dipen- 
denti dalli  prevosti  de  frati  Humiliati,  et  dalli  canonici  della 
Scala,  i  quali  specialmente  si  tengono  molto  offesi  dal  Reve- 
rendissimo cardinale  predetto  oltre  l'haver  ritenuti  anco  alcu- 
ni di  loro.  Ma  sebben  fin  qui  non  si  è  venuto  in  alcuna  notilia 
con  tutta  questa  diligentia,  non  si  resta  però  d' investigare 
tuttavia  coir  istessa  diligentia.  Et  essendo  per  certi  inditi!  che 
dicono  bavere  conlra  un  Iseppo  da  Gardona  Bressano,  che  è 
stato  bandito  ultimamente  in  Bressa  per  Luterano,  entrati  in 
sospetto  che  egli  sia  stato  quello  che  habbia  tirata  V  archibu- 
sata,  et  che  sia  fuggilo  ad  ascondersi  nel  territorio  Bressano, 
venne  V  altr'  bieri  a  ritrovarmi  a  casa  il  Capitano  di  giustitia 
el  mi  disse  che  il  Senato  gli  haveva  ordinato  che  venisse  a  ri- 
cercarmi che  io  volessi  accompagnare  con  una  mia,  una  lettera 
ch'esso  Senato  scrive  al  Clarissimo  Podestà  di  Bressa,  perchè 
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S.  S.  Glarissima  si  conlenti  di  far  veder  dei  soddetto  Iseppo. 
Onde  mi  è  parso  bene  satisfare  alla  richiesta  dì  esso  Senato  col 
haver  scritto  a  detto  Clarissimo  signor  Podestà  una  semplice 
lettera  mia  (1). 

VII.  Fu  cominciato  il  Concilio  Provinciale  in  questa  cit-  ^^^^^^ 
là,  a'  X  del  presente,  nel  qnal  giorno  fu  cantata  la  messa  dello  _^;j^ 
Spirilo  sauto  con  solenne  processione;  et  vi  sono  venuti  molti  no  ^ 
vescovi,  tra  quali  vi  sono  anco  li  reverendissimi  vescovi  di  Bres- 
sa  et  di  Bergamo.  Si  continua  tuttavia  esso  Concilio,  che  dure* 
rà  ancora  per  tutta  quest'  altra  settimana.  Questi  giorni  l'Illu- 
strìssimo  cardinale  Borromeo  fece  intendere  a  tutti  quelli,  che 
sono  deputati  sopra  luoghi  pii,  cosi  alF  Hospital  grande,  e' ha 
un'entrata  grandissima,  ove  hanno  la  cura  principali  gentil 
huomini  della  città^  come  ad  altri  luoghi,  che  dovessero  far 
portar  i  libri  a  sua  Signoria  Illustrissima,  ch'ella  volo  a  ve- 
der la  loro  amminislratione.  Risposero  eh'  essendo  l' Hospital 
grande,  et  gli  altri  ancora  da  questo  dipendenti  sottoposti  im* 
mediate  al  Re,  non  havevano  da  render  conto  a  Sua  Signoria 
Illustrissima,  la  quale  fece  lor  intimare  che  dovessero  portarli 
in  termine  d'  alcuni  pochi  giorni,  sotto  pena  d'escommunica* 
tione,  pretendendo  d'  haver  autorità  di  potervi  por  mano.  On- 
d' essi  diputati,  dopo  haveme  di  ciò  fatto  motto  in  Senato,  si 
risolsero  far  portar  i  libri  al  cardinale  come  fecero;  ma  però 
con  haver  prima  protestato  che  li  presentavano  sensM  pregiu- 
dicio  di  sua  Maestà  Cattolica  che  n'  era  superiore;  et  fu  subito 
espedito  a  Roma  il  dottor  Terzago  per  darne  conto  al  ponte- 
fice (2),  et  per  far  sopraseder  qui,  fin  che  da  Sua  Santità,  do- 
po che  sarà  pienamente  informata  di  tutte  le  ragioni,  sarà  ter- 
minata alcuna  cosa  in  tal  proposito. 

(i)  Da  quanto  dice  il  cbiarissimo  Cantìi  nella  Fua  Sfnn'a  Universaìe 
{Epoca  Xy  =  //  Cinquerpnfn  =s  Concilio  di  Trento  )  sembra  ctie  il  feritore 
sia  stato  effettivamente  un  l'miliato.  dal  Botta  chiamato  Girolamo  Donato. 
Boprannomaio  Farina. 

(2)Grej|:orio\III. 
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A>  S6  Fu  finito  hieri  il  Concilio  Provinciale,  che  fu  fatto  in  que- 

maf  ^  ^^^  ^'^^j  ov^  intervennero  prima  dodeci  vescovi  della  provin- 
cia: ma  di  poi  restarono  solamente  undeci,  per  la  morte  di 
quello  di  Vigevano  :  solevan  esser  fin  al  numero  di  XVII,  ma 
gli  altri  non  vi  son  venuti  per  lor  impedimenti.  Si  sono  trat- 
tate in  esso  Concilio  diverse  cose  appartenenti  alla  riforma 
del  clero,  et  altri  ordini  ;  et  si  manderanno  i  decreti,  secondo 
il  solito,  a  Roma,  per  esser  confirmati  dal  pontefice,  i  quali 
'  saranno  poi  et  stampati,  et  pnblicati.  Fu  ragionato  ancora  di 
moderar  le  cose  de'  cambii  che  qui  si  fanno,  sopra  la  qual 
materia  s^  era  diverse  volte  ridotta  una  Congregatione  a  ciò 
diputata;  ma  da  poi  per  una  bolla  di  Pio  V,  di  santa  memo- 
ria, che  s' è  ritrovata  in  tal  proposito,  che  fu  fatta  per  la  città 
di  Bologna,  la  qual  bolla  pare  che  sia  da  alcuni  più  larga- 
mente interpretata  (i),  è  stata  rimessa  questa  trattatione  a  Ro- 
ma. Per  r  occasione  del  voler  l' Illustrissimo  cardinal  Borro- 
meo veder  li  conti,  et  anco  visitar  i  luoghi  pii  di  Milano,  co- 
me scrissi  alla  Serenità  Vostra  con  lettere  mie  de'  { 6,  è  na- 
sciuta  una  mala  satisfatione  negli  animi  de'  principali,  et  ben- 
ché fosse  stato  per  ciò  espedito  il  dottor  Tcrzago  alla  Santità 
Sua,  non  sono  però  restati  qui  quelli  del  Consiglio  secreto,  et 
anco  i  gentiihuomini  dipulati  ad  essi  luoghi  pii  de  trattar 
co  '1  cardinale  per  rimoverlo  da  questo  pensiero.  Ma  sua  Si- 
gnoria Illustrissima  dice  fondarsi,  prima  sopra  il  decreto  del 
Concilio  di  Trento,  nella  Sessione  vigesima  seconda,  al  capo 
ottavo^  ove  vien  detto  che  siano  i  vescovi  esecutori  di  tutte 
le  pie  dispositioni,  et  e'  habbiano  autorità  di  visitai'  gli  hospi- 
tali,  collegii,  confraternità  et  altri  luoghi  pii;  et  da  poi  an- 
cora fondarsi  sopra  gli  ordini  di  Monsignor  Reverendissimo  il 
vescovo  Ragazzoni,  Visitator  Apostolico,  V  esecutione  de' qua- 
li,  nel  partir  suo,  è  stata  lasciata  a  sua  Signoria  Illustrissima. 
Non  di  meno  da  questi  Signori  viene  risposto,  che  nel  Conci- 
ci) Bolla  //}  euM  de*  !28  gennaio  1571. 
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Ko  di  Trento  vengono  eccettuati  i  luoghi  che  sono  immediate 
sotto  la  protetione  dei  principi,  che  non  possono  esser  visitati 
senza  lor  licenza,  come  è  l' Hospital  grande,  che  fu  fondalo 
dal  Duca  Francesco  (1)  et  altri  luoghi  pii  da  questo  dipen- 
denti; et  che  se  ben  al  sudctto  visilator  Apostolico  fu  permes- 
so il  visitarli,  ciò  fu  però  fatto,  precedente  la  protesta,  che  fos- 
se tal  visita  senza  pregiudicio  del  Re,  che  n'era  superiore.  Sta 
tuttavia  fermo  il  Cardinale  nell'  opinione  sua,  et  questa  cosa  si 
tira  a  dietro  molte  difficoltà  di  momento  assai,  intorno  alla 
quale  qui  s'  è  inteso  che  la  Santità  Sua  habbia  scritto  in  Spa- 
gna per  trattarne  con  sua  Cattolica  Maestà,  et  che  si  sia  per 
aspettar  la  risposta.  S' intende  che  il  cardinale  sopra  detto 
habbia  a  partir  in  breve,  per  continuar  la  visitatìon  sua,  et 
par  eh'  egli  habbia  deliberato  di  visitar  anco  Bressa,  in  ogni 
modo  verso  il  settembre. 

Vili.  Questo  Illustrissimo  Cardinale  ha  ordinata,  et  mao«  a>  so  di 
data  fuori  in  stampa  un'  esortatione  a  tutto  il  clero  secolare  ^^ìSt^ 
di  questa  città  che  debba  farsi  abrader  la  barba;  et  ha  voluto 
anco  sua  Signoria  Illustrissima  esser  la  prima  a  dar  esempio 
agli  altri,  a'  quali  ha  dato  termine  di  far  il  medesimo  fin  al- 
l'Epifania;  fra  questo  mezzo  è  andato  intorno  un  libro  stam- 
pato già  molt'  anni  in  Roma,  in  difesa  del  poter  i  preti  portar 
le  barbe,  intitolato:  prò  Saceì'dotum  barbU. 

E  successo  questi  giorni  controversia  et  disparere  Ira  L'uiumo 
l' Illustrissimo  cardinale  Borromeo,  et  il  Senato  in  materia  di  ^  if 77!"^ 
giurisditione;  et  la  cagione  è  stata,  perchè  essendosi  ritrova- 
ti alcuni  sacerdoti  in  casa  di  dui  meretrici,  furono  da  esso 
cardinale  fatti  imprigionar  non  solamente  i  preti,  ma  le  donne 
ancora,  alle  quali  donne  fece  anco  sua  Signoria  Illustrissima 
dar  castigo  co  '1  frusto  intorno   all'  Arcivescovato.  Parve  al 

(1)  Francesco  Alessandro  Sforza  duca  di  Milano.  L'ospedale  veniva  in- 
stituito  r  anno  1456,  e  ciò  non  solamente  per  opera  del  detto  duca  ma  ezian- 
dio per  la  muniGcenza  della  moglie  di  lui  Bianca  Maria  Visconti,  e  per  le  ge- 
nerose e  spontanee  offerte  del  popolo  milanese. 
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Senato  molto  strano  che  si  fossero  et  carcerate  et  punite  le 
donne  nell'Arcivescovato,  dicendo  appartener  la  cogoitione 
et  il  castigo  d*esse  al  foro  laicale^  et  essersi  in  ciò  occupata 
la  giurisdition  Regia.  Onde  subito  furono  mandati  fiscali  al 
Cardinale  i  quali  fecero  protesti  in  scrittura  in  tal  proposilo; 
et  in  un  medesimo  tempo  fu  mandata  fuori  captura  contro  li 
sbirri  d'esso  Arcivescovato.  Sua  Signoria  Illustrissima  fece 
consigliar  il  caso,  et  fece  far  risposta  alli  protesti,  con  affer- 
mar d' baver  potuto  farlo.  Ond'  è  stato  scritto  et  spedito  in 
Spagna,  per  dame  conto  al  Re  ;  et  essendo  partilo  de  qui  in 
posta  per  quella  corte  Don  Saochio  d' Avila,  cb'  era  castellan 
in  Anversa,  forse  cb'  egli  bavera  bavuto  anco  il  carico  di  par- 
larne a  Sua  Maestà  Cattolica^ 
A*  17  Essendo  andato  questi  giorni  T  Illustrissimo  cardinale 

1^7?.°^  Borromeo  alla  visita  di  Monza  per  ridur  quel  clero  a  far  gli 
uffizii  air  Ambrosiana  (4),  et  a  sua  ubidienza,  con  un  motu 
proprio  del  pontefice,  lì  canonici  di  quel  luogo  si  sono  ga- 
gliardamente opposti,  dicendo  esser  già  lungo  tempo  sotto 

(1)  Nei  principii  della  Chiesa  diverti  riti  religiosi  furono  abbracciati  dalle 
genti  convertite  aUa  fede.  Per  tacere  delle  Chiese  orientali^  quelle  delia  Gallia, 
della  Spagna  e  deirAfrica  professavano  sacre  liturgie  che,  sebbene  convenis- 
sero nei  principali  capi  fra  loro,  pure  nella  specialità  assai  discordavano  ;  il 
pontefice  san  Gregorio  Magno  scriveva  però,  che  le  diverse  costumanze  nella 
Chiesa  ossei'vate  non  offendono  in  verun  modo  la  di  lei  unità,  quando  la  fede 
sìa  la  medesima.  Or^  dal  primo  suo  sorgere,  anche  la  Chiesa  di  Milano  ebbe 
forme  religiose  sue  proprie  nella  ufliciatura,  nel  canto  corale,  nelF  Avvento, 
che  abbraccia  sei  settimane,  come  il  rito  mozarabìco,  nella  quaresima,  nel 
digiano,  nel  divino  sacrificio  ec.,  ec.  Ma,  tutto  ciò  detto,  sant'Ambrogio  non 
fu  altrimenti  V  institutore  del  rito  milanese,  bensì  (come  si  accenna  neU 'ope- 
ra :  Milano  e  il  suo  Territorio)  tal  gli  diede  decoro  ed  incremento  che^  quasi 
creai 0  da  lui,  fu  dal  suo  nome  appellato.  Chi  poi  desidorasse  su  questo  rito 
maggiori  e  più  circostanziate  notizie,  potrà  vedere  il  Visconti  De  Missae  ri- 
tibus  (Lib.  II,  cap.  4)  e  il  Martene  De  antiquis  Ecclesiae  ritibus  (T.  L  lib.  I, 
oap.  I).  Né  fia  inutile  osservare,  come  eziandìo  la  ducale  basilica  di  san  Marco 
di  Venezia  ebbe  sin  all'anno  1807.  in  cui  divenne  cattedrale,  un  rito  proprio 
detto  PatriarehinOj  di  cui  già  ebbi  a  far  cenno  nel  Costume  venezinno 
Cap.  II.  p.  •'>9. 
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V  Illoslrissimo  Reverendiasiino  P«tri«rc«  d' Aquileit,  et  voler 
coalinaar  li  loro  uffici!  alla  Romana  ;  ebe  tonvi  aoco  in  esso 
Domo  alquante  cappelle  che  tono  di  iuspatronato  del  Sere- 
niasimo  Re  Cattolico  onde  quella  Comunità  ha  subito  espedili 
oorrieri  a  Roma  et  ia  Spagna  per  questa  occortrensa. 

IX.  Non  sono  cessate  mai  diverse  cause  di  dispareri  fra  ^.^'  ^ 

^  di  BarM 

questi  Illustrìssimi  cardinale  et  Govemator  come  so  d' aver  <&7». 
dato  conto  più  volte  alla  Serenità  Vostra»  secondo  l' oecorreo* 
ia«  Ultimamente  desiderava  sua  Signorìa  Illustrìssima  che  non 
si  fiicesse  in  questa  città  alcuna  sorte  di  feste  pubbliche,  né 
d' altre  simili  dimostrationi  per  il  carnevale,  adducendo  la  ca« 
lamità  de'  tempi  presenti,  i  movimenti  delle  guerre  di  Fiandra, 
la  pestilenza  passata,  la  morte  di  tanti  principi,  et  tanto  con- 
giunti al  Serenissimo  Re  Cattolico,  et  ne  fece  ogni  istanza, 
ma  non  ha  potuto  ottenere.  Onde  si  risolse  poi  esso  Cardinale 
di  mandar  fuori  lettere  pastorali  ammonitorie  molto  efficaci, 
per  esortatione  et  per  riprensione  ancora.  Era  cosa  solita  per 
laoghissimo  tempo  di  farsi  qui  il  carnevale  per  tutta  la  setti- 
mana passata,  et  comprendeva  principalmente  anco  la  dome- 
nica. Ma  già  due  anni  sua  Signoria  Illustrissima  dimostrando 
che  quella  domenica  era  in- Capite  O^oàragesimae,  etpnnct- 
ptum  Quadragesimae ,  et  che  santo  Ambrosio  non  Y  beveva 
altrimenti  compresa  in  carnevale,  il  primo  anno  essortò  a  le- 
var Tabuso,  il  secondo  lo  comandò  sotto  pena  d' escommuoi- 
ca.  Quest'  anno  voleva  la  gioventù  Milanese  far  giostre  et  tor- 
nei nella  domenica,  et  le  veniva  permesso  dal  signor  Gover- 
natore. Ma  il  Cardinale  ha  mandato  subito  fuori  un  Editto,  per 
lo  quale  prohibisce  le  giostre  et  spettacoli,  non  solamente  in 
quella  Domenica,  che  qui  si  chiamava  giorno  di  carnevale,  ma 
ancora  nell'altre  domeniche  et  feste  dell'anno  tutto,  sotto 
pena  d' escoramunicatione  latae  sen(enf ioe,  da  incorrersi  ipso 
facto^  tanto  da  quelli,  che  attualmente  giostrassero^  quanto 
da  quelli  che  ne  fossero  in  qual  si  voglia  modo  autori  et  spet- 
tatori, et  comprende  ogni  uno  di  qualsivoglia  preminenia,  di- 
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gnità^  prerogativa,  stato,  grado  quanto  si  voglia  illustre,  or* 
dine,  sesso  et  conditione,  come  la  Serenità  Vostra  vederà  dal- 
l' occluso  Editto,  che  le  mando  stampato,  il  quale  ha  gran- 
demente commossi  gli  animi  non  solamente  della  gioventù 
Milanese  ma  ancora  di  quelli  che  sono  al  governo  di  questa 
città,  et  dello  slato;  dicendosi  che  per  ordine  di  Sua  Cattolica 
Maestà  s' ha  da  esercitare  la  gioventù  nobile  nelle  cose  caval- 
leresche, et  eh'  altrimenti  potrebbe  occuparsi  in  cose  meno 
convenevoli,  et  vien  addotto  un  uso,  et  iustituto  antico,  et  es- 
sempii  diversi,  et  si  sentono  in  effetto  molte  mormorationi. 
Onde  non  m' è  parso  dover  restar  d' avisaroe  la  Serenità  Vo- 
stra et  insieme  mandarle  l' editto  istesso.  Oltre  a  ciò  V  Illu- 
strissimo cardinale  ha  fatto  intendere  a  lult'  i  monasterii  dei 
frati,  che  non  ricevino  se  non  la  musica  semplice  del  signor 
Governatore  nelle  chiese  a' divini  ufficii  ove  si  ritrova  Sua 
Eccellentia,  et  che  non  admettino  né  cornetti,  né  altri  simili 
instrumenti;  et  che  facciano  star  fuori  del  choro  tutti  i  laici; 
et  che  li  musici  sieno  chierici,  et  non  essendo  portino  almeno 
le  cotte  in  choro  mentre  cadtauo  ;  il  che  ha  partorito  pur  uo- 
vo disparer  ancora,  et  poco  buona  intelligenza. 


EDITTO. 

Per  la  prohibitio^ie  di  giostre,  et  spettacoli  nelle 

domeniche,  et  feste. 

Carolus  S.  R,  E.  Cardinalis  iii.  S.  Prajcedis,  Deij  et  Àposlolicae 
sedis  gratta  /irchiepiscopus  S.  Blediolanensis  Ecclesiae, 

Habbiamo  più  volte  ammonito  tutti,  et  con  lettere,  et  con  editti 
et  con  ragionamenti  nostri  in  Chiesa,  et  con  altri  oflìcii  di  paterna  cu- 
ra, con  quanto  studio  di  devotìone,  et  pietà  Christiana  si  dovessero 
celebrare  quei  sacri  giorni  della  Domenica  di  Settuagesìnia,  Sessngi^ 
sima,  et  Quinquagesima,  i  quali  la  santa  madre  Chiesa  ammae- 
strata dallo  Spirito  santo,  celebra  con  riti,  cerimonie,  et  voci  piene 
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di  penitenza.  Ultimamente  poi  continuando  noi  V  oratione,  che  per 
istanza  del  Serenissimo  Re  cattolico  havevamo  instituita,  et  per  li 
travagli  della  Fiandra,  et  per  i  bisogni  di  tutta  la  Chiesa  santa,  hab- 
biamo  ordinato  nella  presente  settimana  processioni  publiche,  e  T  o- 
ratione  solenne  delle  quaranta  hore,  et  prediche  continue  nella  Chiesa 
nostra  Metropolitana.  Con  tutto  ciò  havemo  visto  con  le  lagrhne  a  gli 
occhi  et  con  intimo  dolor  nostro,  quanto  poco  conto  habbiano  fatto 
alcuni,  sì  di  questi  officii,  come  della  gratitudine  dovuta  a  Dio  per  la 
liberatione  dalla  peste,  V  anno  passato  fatta  a  questa  città,  si  anco  del- 
la afflitione,  in  che  siamo,  per  la  perdita  del  Serenissimo  Principe  di 
Spagna  (i)  et  altri  attinenti  a  sua  Maestà  cattolica.  Anzi  quel  che  non 
aspettavamo  già  mai,  habbiamo  veduto,  contra  V  instituto  di  quel  sa- 
cro tempo,  et  contra  alla  disposìtione  anco  de  i  sacri  Canoni,  consti- 
talloni  de  i  sommi  Pontefici,  decreti  Provinciali,  fatti  in  essecutione 
del  sacro  Concilio  di  Trento,  et  editti  nostri,  violate  et  profanate  con 
giostre,  spettacoli,  tornei,  balli,  maschere,  et  dissolutioni',  che  ne  se- 
guono, quelle  santissime  Domeniche  di  Settuagesima,  Sessagesima, 
et  Quinquagesima;  et,  quel  che  aggrava  più,  a  tempo  a  punto,  che 
celebravamo  nella  nostra  Chiesa  Metropolitana  i  divini  officii,  et  che 
portavamo  in  processione  il  santissimo  Sacramento,  o  che  V  havevamo 
esposto  scoperto  sopra  Y  aitar  maggiore  per  V  oratione  solenne  publi- 
ca,  et  quando  predicavamo  la  parola  di  Dio,  et  il  popolo  tutto,  che  era 
nella  Chiesa,  con  preghi  ad  alta  voce  dimandava  a  Dio  misericordia, 
strepitavaiìo  quasi  su  le  porte  della  Chiesa,  et  intorno,  tamburi,  trom- 
be, carrozze  di  concorso,  gridi,  et  tumulti  di  tornei,  correrie,  giostre, 
mascherate,  et  altri  simili  spettacoli  profani,  con  publico  et  scandolo- 
sissimo  disturbo,  et  impedimento  di  quei  divini  officii,  et  sante  oratio- 
ni,  et  con  irreverenza  del  Santissimo  Sacramento.  Oltra  che  disturbi, 


(i)  Don  Giovanni  di  Austria  fratello  naturale  di  Filippo  secondo  re  di  Spagna, 
morto  il  sette  ottobre  Ì57S  di  febbre  maligna  in  età  di  trentaun  anno,  avverten- 
do, che  i  nemici  di  Filippo  non  lasciarono  di  accasarlo  di  aver  fatto  avvelena- 
re don  Giovanni  per  invidia  de' suoi  talenti,  e  per  timore  che  non  Isposasse  F^ 
lisabetta  regina  d' Inghilterra.  Don  Giovanni  fu  guerriero  che  accoppiava  la  pru- 
denza al  valore  ;  era  dolce,  generoso,  amato  da'  soldati  e  dal  popolo  del  quale  al- 
leviò i  pesi  per  quanto  gli  fu  possibile.  Ofelia  Nota  A  si  troveranno  maggiori  par- 
ticolarità intorno  a  questo  principe. 
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ti  impcdifneiiti  fMl  fatti,  erano  anco  spMae  volte  nella  piatta  iateaaa 
della  Chiesa,  et  su  le  strade  per  dove  passavano  le  processioni,  et  per 
dove  anoo  noi  andavamo  alla  Chiesa,  di  maniera,  che  alle  volte  fum- 
mo in  on  certo  modo  impediti.  Hors  intendiamo  più  oltre,  che  non 
ostante*  i  ricordi  nostri  intomo  al  celebrare,  come  si  deve,  la  Quadra- 
gasima  santamente,  con  frequentar  le  stationi,  indulgerne,  le  prediche, 
le  sacre  letioni,  i  divini  oAcii,  et  V  opere  di  penitenia,  si  feceno  nuo- 
vi apparecchi,  per  profanare  anoo  con  simili  giuochi,  spettacoli,  gio- 
stre, et  sviamenti,  le  Domeniche,  et  sacro  tempo  della  Quadragesima, 
et  massime  questa  prima  Domenica,  che  è  domani,  giorno  cosi  insi- 
gne, et  che  per  antichissimo  instltuto  di  questa  Chiesa  è  celebrato  con 
oflkii  solenni,  et  pontificali,  et  è  privilegiato  anco  dalla  sanU  sedia  A- 
postolica,  con  la  concessione  di  plenaria  Indulgensa,  et  con  invito  di 
tutto  il  popolo  alla  santa  Communione  per  questa  causa,  come  per 
tanti  anni  a  dietro  è  in  osservania.  Onde  volendo  noi,  per  debito  del- 
l'oflicio  nostro,  rimediar  a  cosi  publico  scandalo,  et  provvedere  alla 
deUta  osservanza  de  santi  giorni  delle  feste  in  essecutione  de  i  sacri 
Canoni,  et  Constitutioni  di  sommi  Pontefici,  et  massime  di  Pio  quin- 
to, di  santa  memoria,  et  del  sacro  Concilio  di  Trento,  et  decreti  Pro- 
vinciali, comandiamo  per  virtù  di  questo  Editto,  che  non  sia  alcuno  di 
qual  si  voglia  preminenza,  dignità,  prerogativa,  stato,  grado,  quanto 
si  voglia  illustre,  ordine,  sesso,  et  conditione,  che  ardisca,  né  presu- 
ma nella  detta  Domenica  prima,  che  è  domani  a  gli  otto  del  presente, 
et  neir  altre  Domeniche,  et  feste  di  Quaresima,  far  giostre,  tornei,  o 
altri  spettacoli  profani  di  qual  si  voglia  sorte,  né  anco  nelF  altre  Do- 
meniche, et  feste  dell'  anno,  nel  tempo  che  si  celebrano  i  divini  officii 
nella  Chiesa  nostra  Metropolitana,  sotto  pena  di  scomunica  iaiae 
Mtntentiaty  da  incorrersi  ip»o  facto^  tanto  da  quelli  che  attualmente 
giostrassero,  facessero  tornei,  o  altri  spettacoli  sudetti,  quanto ,  da 
quelli,  che  ne  fossero  in  qual  si  voglia  modo  autori.  Dalla  quale  scom- 
munica  riserviamo  a  noi  soli  V  assolutione,  et  sotto  pena  dell*  inter- 
detto deir  ingresso  della  Chiesa,  da  incorrersi  ipso  facto  da  quelli  che 
scientemente  cooperaranno  in  qualche  modo,  o  vi  staranno  presenti, 
et  saranno  spettatori,  cosi  huomini,  come  donne.  Restando  nel  resto 
fermi  tutti  gli  altri  Decreti,  Editti,  et  pene  altre  volte  per  ordine  no- 


sol 

atro  publicate  intorno  bìV  osservanza  della  santa  Quaresìmi,  et  aacri 
giorni  delle  Domeniche  et  feste. 

In  cniua  rei  fidem  hoc  edictum  nostnim  manu  nostra  ugnatimi, 
Bostrtq.  Yice-cancellarii  aubscrìtione,  aigiUo<|.  nostro  Archiepiscopali 
S.  S.  Ambrosii  monitum.  Basilicae  nostrae  Metropolitanae,  aediumq. 
Archiepiscopalium  valvis  publice  proponi,  atqne  afBgi  mandavimus. 
Datum  Mediolani,  in  aedibus  Archiepiscopalibns,  die  septimo  Mar- 
yi  1570. 


Antelai.- 


X.  L' Illustrissimo  cardinal  Borromeo  se  ne  va  a  Manto-     a*  fi 
va,  et  se  dice  che  da  quella  città  se  n'  anderà  per  certo  a  Ro^     W9. 
ma;  et  che  sìa  chiamato  dal  Pontefice  (1)  co  1  parere  de'  car- 
dinali della  congregalione  sopra  le  cose  di  giurisditioue  in 
questo  Stalo,  acciò  che  con  la  presenza  di  lui  si  possano  risol- 
ver molle  difficoltà,  et  finalmente  diffinir  questa  materia,  per 

Y  instanza  che  venne  fatta  dalli  Ministri  di  sua  Cattolica  Maestà. 

XI.  L'Illustrissimo  cardinal  Borromeo  fece  beri  l'entrata  in     a'  ^ 

■        t^  ■       fcbbrtro 

questa  città  con  tanto  concorso  de  popolo,  che  erano  tutte  le  <579. 
strade  piene  di  gente.  Hoggi  sono  stato  a  visitar  sua  Signoria  BoDifaeio 
Illustrissima,  et  ho  fatto  quel!'  offitio  che  me  si  conveniva, 
come  segretario  della  Serenità  Vostra,  in  questo  luogo.  Mi  cor- 
rispose con  molta  humanità,  et  mi  aggionse,  the  con  molta 
sua  consolalione  ha  veduto  quella  città,  et  la  Serenità  Vostra 
con  tutti  quei  Illustrissimi  Signori,  et  che  restava  obbligato  a 
tante  cortesie  et  honòri,  che  le  erano  stati  fatti  da  lei  ;  onde 
che,  se  prima  era  devoto  di  quella  Serenissima  Repubblica, 
da  mò  (2)  vorrà  esserle  di  più  obligatissimo  servitore  (3).  Mi 
disse,  che  a'  23  partirebbe  per  Bressa  per  visitar  quella  dio- 
cesi; nel  che  spenderebbe  doi  settimane.  Fece  già  il  Car- 

(i)  Il  sopracitato  Gregorio  XJII. 

(2)  Da  ora,  in  questo  momento,  vedi  mio  Lessico  Veneto  «Ha  voea 
Da  mò. 

(3)  Veggasi  IS'oia  B  lull'  arrivo  del  eardinala  a  Venezia. 
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dinale  publicar  V  Editto  co  1  quale  proibisce  sotto  pena  di 
escoinuuica,  che  non  si  facci  mascherate,  giostre,  né  tor- 
nei nelle  domeniche  et  feste;  et  particolarmente  la  domenica 
prima  di  Quadragesima,  sì  come  era  in  uso  farsi  in  questa 
seguendo  il  stile  Ambrosiano.  Il  Fiscale  et  la  comunità  inter- 
pose r  appellatione  in  Roma,  con  che  si  son  vedute  fin'  bora 
mascare  da  tutti  i  giorni.  Et  hoggi  sua  Eccellentia  ha  fatto  in- 
vitar diversi  cavallieri  Milanesi  a  giostra  in  corte  per  domani 
domenica  prima,  et  giorno  primo  di  Quadragesima,  secondo 
la  riforma  delP  Illustrissimo  Borromeo;  ma  essi  hanno  rispo- 
so, che  non  ci  vogliono  essere.  Et  perchè  sua  Eccellentia  vor- 
rebbe pure  conservarsi  in  possesso,  per  non  indebolir  le  sue 
ragioni,  sino  che  'I  Papa  si  rissolve,  ha  però  fatto  anco  co- 
mandare alli  beccari,  che  taglino  carne  domattina  ;  et  essi  si 
hanno  iscusati,  che  non  sapendo  la  mente  di  sua  Eccellentia 
non  havevano  fatto  alcuna  provisionc  ((). 

L' Illustrissimo  cardinal  Borromeo  predicò  heri^nel  Do- 
mo, disse  la  messa,  et  poi  comunicò  di  sua  mano  molla  gente 
8ÌIÌ0  passato  mezzo  il  giorno,  conforme  l' introdutione  di  sua 
Signoria  Illustrissima  in  simil  giornata,  che  è  la  Domenica  in 
capile  quadragesimae.  Et  Sua  Eccellentia  dall'altra  parte, 
ha  fatto  giostrar  in  Corte  ;  nel  che  non  havendo  voluto  inlrar 
alcuno  dei  gentil' huomini  di  questa  città,  ha  fatto  correr  i  ca- 
valli leggieri,  mascherati  da  Zane,  cosa  che  ha  apportato  gran- 
dissimo dispiacerà  Monsignor  Illustrissimo  cardinale;  il  quale 
fece  immediate  publicar  la  escomunica,  eh'  io  mando  con  que- 
ste alla  Serenità  vostra  (3);  nella  quale  viene  nel  essere  inclu- 
so ancora  Sua  Eccellentia,  come  quello,  che  lo  ha  conimanda- 
to,  et  che  è  stato  a  vedere.  Et  perchè  questa  è  in  essccutionc 
dell'  Editto  già  fallo  publicar  da  sua  Signoria  liluslrissima,  di 
esso  ancora  gliene  invio  copia.  Sua  Eccellentia,  et  il  Signor 
Gran  Cancellier  sono  iti  questa  mattina  alla  chiesa,  e  preten- 

(1)  È  questo  vurameiite  maschio  ed  esemplare  c(»ntn^nt). 
('2)  Oufìlla  già  riferita  del  giorno  7  marzo  1579. 
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dono  di  non  essere  escomuoicali  per  virtù  d' un  breve  del 
Pontefice,  il  quale  dice,  che  'i  cardinale  non  possa  escomuni- 
car  niun  Ministro  Regio,  senza  participalione  della  Santità 
Sua,  et  anco  per  Y  appellatione  interposta  già  quando  si  pub- 
blicò r  Editto. 

XII.  Heri  sera  gionse  in  questa  città  V  Illustrissimo  car-  ^  ^'^^ 
dinal  Paleotto  (I),  incontrato  con  molto  honore,  concorso  di  ^^^ 
gente  dall'  Illustrissimo  Borromeo,  venuto  per  ritrovarsi  alla 
processione  de  sei  corpi  santi  che  sì  farà  domani,  con  inter- 
vento de  1 5  vescovi,  et  con  tutta  quella  maggior  solennità  et 
concorso  che  si  possa  immaginare.  Il  giro  circonderà  quasi 
tutta  la  città,  cingendo  le  strade  et  piazze  più  principali;  et 
perservitìo  delli  portoni  (sic)  (2)  et  altre  cose  fatte  per  adorna- 
mento delle  strade  l' Illustrissimo  Borromeo  ha  assegnato 
quattro  mila  scudi,  et  spesa  Monsignor  Illustrissimo  Paleotto, 
i  Vescovi  et  Prelati  della  dìoccse,  et  convitati. 

XIII.  Monsignor  Illustrissimo  cardinal  Borromeo  tornò 
r  altra  sera  da  Parma,  dove  ha  velato  et  con  T  autorità  del  ìàii. 
Papa,  fatto  professa  nel  monasterio  di  san  Paulo  di  delta  città 
quella  principessa,  già  moglie  del  principe  di  Mantoa,  la  qua- 
le ha  dimostralo  in  questa  atione  gran  fortezza  et  devotio- 
ue  (3).  Il  cardinale  doveva  andare  fra  doi  giorni  nei  Grisoni 

(t)  Gabriele,  patrìzio  di  Bolo^a^  e  vescovo  dì  quella  città.  Il  Borro- 
meo, avendolo  io  alta  stima,  lo  consultava  negli  affari  dì  sua  coscienza  e  del- 
la sua  diocesi;  del  resto  il  Paleotto  fu  a  Bologna  ciò  che  fu  il  Boriomeo  a 
Milano,  avendo  riformato  il  costume  del  clero,  ed  introdotta  V  osservanza 
del  Concilio  tridentino.  (Moroni:  Diz,  di  erudiz.  Sforiao^Ecrlesinsh'ra). 

(2)  F*orse  le  varie  porte  minori  dette  pusfeHe,  cioè  quella  delle  Azze  al 
ponte  Vctere,  di  Borgonovo,  la  Nuova,  quella  di  Monforte,  la  Tosa,  di  Santo 
Stefano,  del  Bottonuto,  di  Santa  Eufemia,  di  San  Lorenzo,  di  Sant'  Ambro- 
gio^  del  Guercio  dWlgiso  a  Brera,  e  quella,  Gnalmente,  della  Fabbrica  alla 
Vetra,  molte  delle  quali  (come  si  legge  neir  opera  :  Milano  e  il  suo  Territo- 
rio ^  Voi.  II,  p.  509  e  seg.  Milano,  \^\\)  a  con  ponti  levatoi  e  saracinesche... 
sussistettero  anche  dopo  la  mura  nuova,  altre  Gno  ad  oggi,  ai  ponti  che  ac- 
cavalciano la  fossa  interna.  » 

(3)  Margherita  Farnese  figlia  di  Alessandro  duca  di  Parma  dalla  quale 
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eo  1  padre  Pauigarola  (4),  et  altri  teologhi  per  dispulare  eoa 
'    quei  beretici  che  lo  desiderano;  ma  la  venuta  d' un  nipote  del 
Re  di  Polonia,  che  sua  Signoria  Illustrìssinia  ha  voluto  allog- 
giare in  Arnvescovato,  havrè  alongalo  la  delta  andata. 
k*  80  L' Illustrissimo  cardinal  Borromeo  che  andò  in  Grisoni, 

IMS.  come  scrissi  alla  Serenità  Vostra,  per  recuperar  quei  heretici, 
ha  principialo  a  fare  buon  frutto,  havendo  redotto  alla  san- 
ta Religione  calholica  alcuni  de  quei  principali,  et  spetialmente 
dui  gran  predicatori;  scrivono  che  sua  Signoria  Illustrissitaia 
ISi  in  ciò  fatiche  intolerabili,  et  procura  di  movere  anco  con 
r  esempio,  slando  in  continue  horalioni,  et  digiunando  ogni 
gionio  pane  et  acqua. 

Monsignor  Illuslrissimo  cardinal  Borromeo  ha  recupera- 
Indili     to  in  Grisoni  più  de  42*  heretici,  che  sono  stali  comunicati 
iM8.     con  le  sue  mani  ;  et  ha  ottenuto  da  piantare  doi  collegi!  de  Ge- 
suiti, provisli  de  luogo  et  de  sostentamento  dalli  medesimi 
principali  di  quelle  parti.  Sua  Signoria  Illustrisssima  s' era  po- 
sto in  viaggio  per  ritornarsene  in  questa  città  per  rispetto  del- 
la solennità  di  san  Ambroso,  nella  quale  vi  si  ritrovò  sempre; 
ma  essendo  stalo  richiamato  da  alcuni  principali,  se  ne  è  an- 
dato; et  i  Padri  Jesuili  et  Pauigarola  che  andorooo  con  Sua 
Signoria  Illustrissima  sono  venuti  de  longo  in  questa  cìUà;  né 
dei  cardinale  s'è  havuto  poi  altra  nova;  il  che  a  molli  non 
piace. 
A'  4  XIV.  Ritornato  Monsignor  Illustrissimo  il  cardinale  Roi^ 

'°im/^  romeo  dalla  visita  di  Vercelli  e  d' alcuni  altri  luoghi  della  sua 
diocesi  fu  assalito  da  una  febre  terzana  con  la  quale  volle  pu- 
re Sua  Signoria  Illustrissima  fare  V  horalioue  delle  quaranta 

Tincenio  I  Gonzaga,  quarto  duca  di  Mantova,  dimandò  divorzio  nel  1580  per 
difetto  corporale  della  principessa.  (  L'Arte  di  verificare  le  date  ee.  — 
Prima  versione  italiana  —  Tot.  17,  Parte  II,  pag.  309). 

(1)  Francesco  Panigarola,  patrizio  milanese,  nacque  nel  1548.  Fattoti 
francescano,  fu  predicatore  assai  famoso,  e  mori  vescovo  di  Asti  il  31  maf- 
flo  1594. 
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bore  (I)  (Del  che  era  solilo  stare  per  tulio  il  detto  spazio 
senza  cibarsi,  uè  dormire,  et  sempre  orando  )  con  che  la  febre 
si  fece  maggiore.  Gionse  poi  venerdì  in  questa  città;  l'hieri 
alle  22  hore  nel  parossismo,  gli  venne  un  accidente  qual  lo 
privò  della  loquela;  onde  ha  vendo  Sua  Signoria  illustrissima 
dimandato  con  cenni  la  santa  Comunione,  la  ricevè  con  inditi! 
di  perretln  coutrilione,  hcbbe  Foglio  santo  et  alle  tre  hore 
della  notte  passò  da  questa  vila  alla  gloria  eterna  con  tanto 
dispiacere  di  questa  città,  che  non  è  alcuno,  di  qual  si  voglia 
conditione,  che  non  pianga  la  perdita  che  per  questa  morte 
ha  fatto  tutta  la  chiesa  di  Dio  (2). 

Il  corpo  di  Monsignor  illustrissimo  il  cardinal  Borromeo  a*  7 
di  gloriosa  memoria  fu  ....  (3)  capella  delf  Arcivescovado  issi. 
dove  con  concorso  ....  vi  è  stalo  sin  hoggi,  che  dalli  vesco- 
vi et ...  .  ordini  de  Religiosi  è  stato  levato  dal  detto  loco  .  . 
da  questo  Eccellentissimo  signor  Duca,  dal  Consiglio  segreto, 
dal  popolo  e  da  tulli  i  Magistrati  et  oflicii  Regii  con  seguito 
infinito  ....  et  con  stridi  et  lacrime  di  tutto  questo  popolo 
è  slato  porlalo  nei  Duomo  dove  si  sono  falle  l'essequie,  cele- 
brale dair  Illustrissimo  et Cardinal  di  Crerooni   (4),  è 

restalo  il  detto  corpo  nel  mezzo  della  chiesa,  nel  qual  loco  ci 
starà  per  Ire  giorni  ancorn,  ne'  quali  si  faranno  gli  oificii  et 
poi  sarà  posto  vicino  alli  scalini  dell'aitar  grande  ....  came- 
rino fallo  sotto  terra  conforme  alf  ordine  di  Sua  Signoria  11- 

(i)  Iiistituita  da  Pio  papa  V,  p«>i'  la  (lisliuzione  de*  Turchi,  e  cousiste 
nella  esposizione  pubblica  e  S(<lonne  di  Gesù  sacramentato.  (  Coroni.  Di- 
zionario  di  Erudizione  Sion'co-Ecclesiasfica  ). 

(^)  \eir  anno  1610  a*  dì  primo  novenìbre  il  caidiuale  Carlo  Borromeo 
fu  giuslaminite  e  solennemente  canonizzato  dal  pouteGce  Paolo  V. 

(3)  Mutnia  e  logora  la  carta  del  dispaccio  dobbiam  deplorare  queste  non 
p.che  lacune  ;  ma  alla  iuKolita  imperfezione  supplirà  abbondantemente  la 
nota  C. 

(V)  \icolò  Siondrati,  cardinale  prete  del  titolo  di  santa  Cecilia,  pk  sin 
dal  1560,  in  età  di  venticinque  anni,  promosso  da  Pio  IV  al  vescovato  di 
Oremonij  el  a*  o  dicembre  151K)  fatto  pontefice,  prendendo  il  nome  di  Gre- 
gorio \IV. 

30 


306 

iuttristiiua  al  quale  bau  trovalo  io  dosso  il  selitio  et  la  schena 
coperta  di  segai  di  battiture.  Aperto  il  testameuto  che  'i  fece 
nel  tempo  delPultima  peste,  s' è  trovato,  cbe  ba  lassato  tutto 
il  suo  air  hospedal  grande  di  questa  città. 
k'  9  XV.  GoDtiDuano  li  sospetti  di  peste  ia  diversi  luoghi  di 

1676.  ^  questo  stalo,  et  massimameate  verso  il  Lago  maggior  ad  A- 
*  IO       rona,  Olezo  et  Parular,  onde  s' usa  in  questa  città  estraordi- 
divui.—  Q^|.|^  diligenza.  Si  sodo  fatte  prima,  tre  glorai,  processioni 
generali  per  la  peste  ;  dopoi  si  sono  espediti  medici  et  com- 
missarii  in  varie  parti;  et  alle  porte  di  Milano  si  tien  diligen- 
te custodia,  giorno  et  notte,  con  quattro  genlilbuomiui  per 
porla  ;  et  si  sono  fatte  racconciar  le  muraglie  d' intomo  alia 
città  ;  et  è  stato  proibito  a  quelle  terre  et  villaggi,  cbe  veni- 
vano qui  processionalmente  a  pigliar  il  santissimo  Giubileo  (4), 
che  non  habbiano  a  venir,  se  non  quattro,  o  sei  per  volta  con 
le  lor  bollette  di  sanità  ;  et  altre  provisioni,  delle  quali  ho  da- 
to parlicolar  conto  alli  Clarissimi  Signori  Rettori  di  Berga- 
mo, Bressa  et  Crema,  et  alli  Clarissimi  Signori  sopra  Pro- 
veditori et  Frovedilori  alla  Sanità  (2). 
A>  18  Per  la  probibitione,  cbe  fu  fatta  alle  terre  et  villaggi 

^iSre!'^  circonvicini  di  non  venir,  come  prima  facevano,  processional- 
mente qui,  per  pigliar  il  santissimo  Giubileo,  ma  solamente 
sei  over  otto  per  volta  con  le  lor  bollette  di  sanità,  per  rispet- 
to de'  sospetti  che  sono  di  peste  in  diverse  parti  di  questo 
stalo,  pare  che  V  Illustrissimo  cardinal  Borromeo  non  sia  re- 
stalo satisfatto,  et  ha  fatto  ogni  gagliardo  ufficio,  affine  che  le 
processioni  non  fossero  per  tal  cagione  impedite.  Ma  non  ba 


(1)  Quello  proclamato  da  Gregorio  |Nipa  XJII,  nel  1575. 

(2)  Creati  nell'  anno  1485,  avvertendo,  ohe  le  leggi  emanate  da{loro  fu- 
rono sempre  dalle  altre  nazioni  tenute  in  reputazione  grandissima,  venerate 
«  prese  ad  esempio.  Prova  ne  sia  la  Nota  D, 

Se  in  questo  nuovo  racoonto  si  riseou trasse  un  madornale  anacronismo, 
avvegnaché  la  pest«  accadde  vivente  ancora  san  Carlo,  mi  permetto  di  ricor- 
dare quanto  già  accennai  a  pagina  6  della  Prefazione. 
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potuto  altrimenti  ottenere,  per  il  pericolo  di  contazione,  che 
apporteria  l'entrar  et  alloggiar  tanta  gente  insieme  in  questa 
città,  tanto  più  che  in  Genova  ancora  s'è  scoperta  la  peste, 
che  cosi  m'  ha  affermalo  il  Presidente^  del  Magistrato  alla  Sa- 
nità, il  quale  m' ha  fatto  veder  lettere  fresche,  per  le  quali 
vico  scritto  ad  esso  Magistrato,  che  in  Genova  era  stata  por- 
tata la  peste  con  una  balla  di  roba  venuta  da  Messina,  et  che 
già  n'erano  morti  quattro  in  una  casa.  In  questo  stato  par  che 
le  cose  del  male  vadano  migliorando,  non  essendosi  udito  di 
più  di  quanto  scrissi  con  le  precedenti.  S'è  rinovato  anco  Tordi- 
oe  vecchio,  che  non  s' habbiano  a  seminar  risi  per  sei  miglia 
intorno  a  Milano  per  rispetto  della  mal  aria,  che  vien  a  farsi  ; 
et  perchè  vi  sono  vicini  alcuni  t)eni  ecclesiastici,  che  sono  so- 
lamente risare,  V  Illustrissimo  cardinale  non  intende  che  sia- 
no compresi,  et  n'  era  questi  giorni  nasciuto  qualche  dispare- 
re; ma  però  si  spera  e'  abbia  ad  accomodarsi  ogni  cosa. 

Questi  giorni  passati  si  sparse  voce  per  tutta  questa  eit-  a*  ss 
tà  che  fossero  calate  genti  Francesi  in  buon  numero  nel  Mar-  157!^/ 
chesato  di  Saluzzo,  per  venire  a'  danni  di  questo  stato;  il  che 
non  scrissi  io  a  Vostra  Serenità,  perchè  volendo  penetrar  nel 
vero,  non  ritrovai  alcun  fondamento,  anzi  riusci  poi  vana 
quella  voce,  essendo  ritornati  diversi  da  quella  parte,  ove  fu- 
rono espediti,  ì  quali  riferirono  non  v'  esser  cosa  alcuna,  ma 
ben  starsi  con  buona  custodia  in  ogni  luogo  del  Piemonte. 
Questo  sospetto  andò  però  sempre  qui  continuando,  in  modo 
che  notte  et  giorno  si  fece  diligentissima  custodia  alla  mura- 
glia ;  si  chiusero  del  tutto  alcune  porte,  et  si  diede  ordine  di 
spacciar  le  fosse,  et  di  racconciar  ove  facesse  bisogno,  dicen- 
dosi farsi  per  occasion  principalmente  de'  sospetti  della  pe- 
ste. Questa  notte  poi  è  occorso,  eh'  essendo  andato  uno  a  Ma- 
riguano  a  dire  alla  signora  Marchesa,  che  v'  era  molla  caval- 
leria et  fanleria  d'Ugonotti  poco  lontana,  essa  signora  assa- 
lita dal  timore,  entrata  in  caroccia,  se  ne  venne  con  molte  al- 
tre caroccie,  et  con  quasi  tutta  la  terra  di  Marignano,  a  mezza 
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notle,  a  Milano;  el  subito,  sì  com*ella  medesima  m'ha  fallo 
sapei*e,  se  n'andò  a  rilrovar  queslo  Illustrissimo  signor  Go- 
vernatore et  racconlalogli  il  caso,  Sua  Eccellenlia  s' incaminò 
con  gente  assai  verso  Porla  Romana  ;  et  furono  falli  avisar 
tuli'  i  genliihuomini  di  Milano  che  andassero  alla  muraglia, 
di  modo  che  qunsi  Inlla  la  città  slava  pronta  alla  custodia,  et 
in  queir  bora  medesima  furono  espedili  alquanti  cavalli  in 
gran  diligentia  per  haver  nova  più  certa  della  massa  di  gen- 
ie, che  s'intendeva  rilro\arsi  in  Giara  d'Adda.  Fu  riportalo  da 
quelli  ch'andarono,  el  che  penetrarono  nel  fatto,  che  v'erano 
in  effetto  alquanti  cavalli,  ma  eh'  era  gente  uscita  fuor  di  Man- 
lova,  che  patendo  dalla  fame  per  il  sospetto,  bavea  voluto  an- 
darsi buscando  il  viver,  et  che  se  a'  andava  in  diversi  villaggi 
danneggiando,  et  pigliando  animali  et  altro,  che  potevano  ri- 
trovar per  vivere.  Così  è  stato  confermalo  da  tulli  questa  mat- 
tina; del  che  non  ho  voluto  tardar  a  darne  quanto  prima  avi- 
so  alla  Serenità  Vostra  affine  eh'  ella  intendendo  d' altra  parte 
per  aventura  qualche  movimento,  potesse  sapere  la  cagione 
con  fondamento;  el  n'ho  dato  parimente  conto  per  ogni  ri- 
spetto alti  clarissimi  Signori  Rettori  di  Bergamo,  Bressa  et 
Crema. 
A*  S9  II  moto  che  segui  T  altr'  hieri  di  notte  qui  in  Milano^  per 

IS76.  *  i'  sospetto  che  s' hebbe  che  si  ritrovasse  una  massa  di  gente 
francese  in  questo  stalo,  fu  da  me  particolarmente  scritto  alla 
Serenità  Vostra  alla  quale  diedi  conto  del  successo;  et  come 
s'era  inteso  che  molti  Mantovani  in  buon  numero  fuggiti  per 
la  peste  et  per  la  fame  andavano  cercando  il  viver,  perchè  le 
terre  dello  stalo  non  volevano  accettarli,  né  meno  d-ir  lor  da 
mangiare,  ond'  essi  danneggiavano  diversi  luoghi  et  usavano 
la  forza;  per  lo  qual  sospetto  scrissi  a  Vostra  Serenità  che 
questa  città  s'era  posla  in  arme,  come  parimente  fecero  la 
Giarra  d'  Adda  et  il  Lodesano.  Dopoi  fu  mandata  un'  altra 
banda  di  cavalli  per  haver  qualche  maggior  certezza;  el  s'à 
inleso  (che  così  a  punto  riferisce  il  capitano  d'essi  cavalli, 
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ritoniato  questa  mattina)  eh* erano  in  efletto  Mantovani;  ma 
che  insieme  con  loro  si  ritrovavano  molti  banditi  cosi  del  Man- 
tovano, come  del  Milimese,  con  i  quali  s' erano  uniti  ancora 
alquanti  cingonì,  et  che  questi  tutti  andavano  nelle  terre  et 
\illaggi  dello  stalo,  facendosi  dar  il  vi\er  per  forza,  con  pi- 
gliar animali,  et  con  abbi  usciar  qualche  cassina,  et  far  diversi 
danni,  onde  le  terre  tutte  havcvano  dato  all'  armi,  else  n'era- 
no  uccisi  alcuni  nel  passar  dell' Oio.  Qui  s'è  dato  buon  ordine 
di  far  uscir  tutta  la  cavalleria  per  proveder  alli  disordini  che 
sono  fatti  da  questa  gente;  per  lo  qual  efletto  si  pongono  in-  * 

sieme  gli  huomini  d'  arme,  et  frattanto  si  continua  alla  dili- 
gente custodia  dì  questa  citt^,  nel  modo  ch'io  scrissi  con  altre 
mie  alla  Serenila  Vostra. 

Le  cose  del  sospetto  di  contagione  in  questo  stato  vanno  ^'  '^ 
migliorando  assai;  et  non  s'è  udita  altra  innovatione,  dalla  4&76. 
terra  dì  Parular  in  poi,  che  sta  per  ancora  chiusa  et  seque- 
strala come  scrissi.  Si  continua  però  la  custodia  diligentissima 
a  questa  città,  o>e  non  vien  lasciato  entrar  alcuno,  che  venga 
da  luoghi  sospetti;  per  lo  qual  rispetto  non  ha  potuto  meno 
entrar  il  signor  Ottavio  Gonzaga,  ch'era  venuto  ultimamente 
a  Milano,  et  con\ien  trattenersi  in  Marignano.  Quanto  alle  let- 
tere, s'è  (lato  buon  ordine,  et  non  saranno  più  trattenute,  se 
non  per  il  tempo  del  profumarle. 

Le  cose  del  sospetto  di  contngione  in  questo  slato  sono      i'  << 

di  cIqci 

inigliornle  assai;  et  non  s'è  udita  altrimenti  altra  inno>allo-  I57fl 
ne,  et  par  che  siano  niigliorate  anco  nella  città  di  Mantova;  ' 
ma  ben  nel  Mantovano,  et  particolarmente  in  Luzzera,  Gazo- 
lo,  Cavriana,  Ceresara,  s'intende  esser  grandemente  peggiora- 
te, per  quanto  mi  disse  hieri  il  presidente  del  Magistrato  so- 
pra la  Sanità;  onde  s'usa  qui  estraordinaria  diligenlia,  et  so- 
no trattenuti  li  corrieri  che  vengono  da  Venetia,  et  non  pos- 
sono ha\er  le  lettere,  se  non  molti  giorni  dopo  il  giugner  lo- 
ro a  Martinengo,  ove  vengono  profumate;  essendosi  qui  di 
novo  sparsa  la  voce,  per  avvisi  venuti  a'  mercanti  et  ad  altri, 
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cbe  vi  sia  in  Venetia  al  presente  sospetto  assai  (I);  onde  sta- 
vano questi  Signori  sopra  la  sanità  per  levarle  il  commercio. 
Ma  io  non  son  mancato  di  far  diversi  iiflBcii  per  far  soprasede- 
re, com'  ho  fatto  anco  per  l' adietro,  dicendo  cti'  erano  mal 
informati,  che  non  v'  era  per  gratia  del  signor  Dio  cosa  di 
momento,  et  che  quel  poco  sospetto  passato  veniva  hora  dalle 
voci  sparse  falsamente  ingrandito  (S).  In  questo  proposito  di 
peste  ragionando  io  hoggi  co'  il  Reverendo  Padre  fra  Bartolo- 
meo Pogliaga,  procurator  dell'  ordine  di  san  Domenico,  mi 
disse  haver  an  bellissimo  secreto  di  sanarla,  che  fu  lasciato, 
già  molti  anni  da  un  Eccellentissimo  medico  et  filosofo,  nella 
morte  sua,  ad  uno  de'  Padri  del  suo  Monasterio,  et  che  con 
esso  secreto  si  sanarono  infinite  persone  fin  dal  4624  quando 
In  questa  città  fu  horribile  contagiooe.  Io  lo  pregai  a  voler- 
niene  far  parte,  et  cosi  egli  cortesemente  mi  diede  la  copia  del 
modo  del  medicamento,  il  quale,  volendo  io  creder  che  sia 
buono,  m' è  parso,  io  questi  tempi  de'  sospetti,  esser  a  propo-^ 
sito  mandar  subito  alla  Serenità  Vostra  et  sarà  qui  occluso  (3)  ; 
et  ella  lo  ponerà  in  quella  consideratione.  eh'  alla  molta  pru- 
denza sua  parerà. 

Essendo  hoggi  venuto  a  visitatone  mia  il  signor  Senator 

Ai  5      Monte  eh*  è  presidente  del  Magistrato  sopra  la  sanità,  co  '1 

'is^s!^  quale  tengo  molla  famigliarità,  entrali  in  ragionamento  delle 


(1)  Ormai  la  peate  non  potea  dirai  più  dubbia  in  Venezia;  avendo  ella 
avuto  principio  il  venticinque  giugno  i575,  recatavi  da  un  Trentino  che  pre- 
se alloggio  in  casa  di  eerto  Vincenzo  dei  Franceschi  nella  contrada  di  san 
Maniale,  non  ebbe  termine  cbe  nel  corso  delK  anno  1877,  nel  quale  pure 
morirono  da  quattromila  persone.  Reputasi  poi  che  tutti  gli  estinti  siano  sta- 
ti cinquanta  mila  settecento  ventuno.  (  Veggansì  i  mìei  Annali  urbani). 

(2)  In  verità  è  questo  un  grande  saggio  di  squisita  diplomatica  doppiez- 
za.  Ma  il  di  Mazi,  che  ben  conosoeva  in  quali  angustie  si  trovava  Venezia,  non 
lasciava  intanto  d' inviarvi  huomini  Milanesi  e  alquanti  banditi  per  homi- 
cidiipuri  affinchè  avessero  ivi  a  servire  come  pizzica  morti  H  per  nettar 
la  ritta.  (  Dispacci  I ."  5  e  12  agosto  1H76  ). 

(3)  Manca  la  polizza  del  secreto. 
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cose  della  peste,  mi  disse,  eh'  egli  era  riloroato  bieri  da  Ma- 
rigoano,  ov'  era  stato  alquanti  giorni,  per  proveder  alla  con- 
tagione  di  quel  luogo,  et  mi  raccontò  il  successo,  dicendo  che 
venne  in  Marìgnano  già  alquanti  giorni  una  caroccia  da  Man- 
tova, et  essendo  alloggiala  ad  un'  liosteria,  vi  morirono  tutti 
da  peste,  et  di  poi  per  una  camisa,  che  fu  lasciala  in  un'  altra 
hostaria  nella  medesima  terra,  tutti  parimente  vi  lasciarono  la 
vita;  et  soggiunse  che  possono  esser  morte  fin  hora  intorno 
a  40  persone;  et  che  due  borghi  sono  sani  et  due  altri  infetti, 
et  particolarmente  il  borgo  del  camin  di  Milano.  Onde  si  sono 
fatte  far  50  cabanne  di  tavole  coperte  di  paglia  fuori  della  ter* 
ra,  ove  si  conducono  tutti  gì'  infetti  et  sospetti,  et  vi  s'è  po- 
sta buona  guardia  intorno,  per  non  lasciar  uscir  alcuno,  et 
s' è  serrata  tutta  quella  strada.  In  questa  città  poi  esso  signor 
Presidente  m' ha  sincerauìcnte  narrato  quello  che  si  ritrova, 
perchè  si  ragionava  che  vi  fosse  del  male  contagioso,  et  che 
andasse  facendo  tuttavia  progresso.  Però  Sua  Signoria  mi  dis- 
se, eh'  ad  una  donna,  che  venne  ultimamente  da  Marignauo 
ammalata  fu  in  effetto  scoperta  la  peste,  per  la  quale  si  conven- 
ne serrar  molte  case,  cioè  quella  del  medico,  del  barbier,  et 
altre  di  persone,  che  vi  praticarono  ;  ch'essa  donna  fu  subito 
mandata  al  Lazaretto  (4),  ove  fini  i  giorni  suoi;  et  dapoi  non 
s'è  udita  più  cosa  «Icuna,  né  meno  dopo  molti  giorni  è  morto 
alcuno  da  tal  male,  ancora  che  le  case  restino  tuttavia  seque- 
strate. Mi  disse  poi  che  in  Parular  le  cose  passavano  bene,  et 
similmente  in  Voghera;  ma  che  in  un  luogo  vicino  a  questa 
città,  un  miglio  et  mezo,  chiamato  la  cassina  de'Comini,  erano 
morti  alquanti  di  contagione.  et  dapoi  non  era  seguito  altro  ; 
et  soggiunse  che  bisognava  haver  diligentissima  custodia,  per- 
chè v'  era  gente,  eh'  andava  seminando  la  peste  per  Italia,  nel 
qual  proposito  raccontò  un  caso  ultimamente  avenuto  in  que- 


(l)  Kdifieito,  dal  1188  al  1.^06.  fuori  della  città  a  viniatra  della  porta 
d«tta  Orientale,  sopra  fondi  lasciati  da  Galeotto  Bevilacqua  airOspital  Grande. 
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ila  cillà,  che  Yennero  due  di  Sicilia  con  alcune  robe ,  et  vo- 
leudo  entrare,  dou  fu  lor  permesso,  ond*  essi  vedute-  alcune 
lavandare  fuori  della  porta  della  citta,  si  vestirono  da  donne 
con  panni  lavati  in  capo,  fingendo  d'esser  stale  a  lavarli;  et 
furono  scoperti,  et  saranno  fatti  morir,  et  le  donne  che  presta- 
rono lor  i  panni  per  tal  effetto  furono  mandale  al  Lazaretto  a 
servir  quelli,  eh'  al  presente  si  ritrovano. 
li  XVI.  La  peste  va  facendo  progresso  anco  in  questa  cit- 

tà; et  in  un  borgo  vi  morirono  hieri  quattro  persone,  et  sono 
stali  m  mdali  molti  al  Lazaretto,  alcuni  de'  quali  s' intende  es- 
$cr  morti  dal  male  contagioso;  et  altre  case  nove  sono  state 
serrate.  L' Illustrissimo  cardinal  Borromeo  ha  ofl'crti  mille 
scudi  al  mese,  per  ser\itio  di  quelli,  che  sono  mandali  al  La- 
zaretto, et  visita  spesso  quel  luogo,  et  altri  sos|)etli,  hnvendo- 
vi  posti  due  padri  de'  Giesuiti  al  governo. 

HavenJo  io  inleso  qui  che  già  XV  anni,  in  circa,  vennero 
alcuni  in  questa  città  per  altaccarvi  la  [)esle,  et  che  furono 
scoperti,  et  che  posti  al  tormento  confessarono  il  delitto,  et 
che  insieme  ancora  confessarono  d'  hnver  una  riretta,  con  la 
quale  essi  medesimi  si  preservavano  dal  pigliar  essa  pes!e,  ho 
procuralo  d'  aver  la  copia  di  delta  ricelta,  la  quale  è  siala  ca- 
vata dal  processo  proprio  di  q^iel  tempo,  quando  quelli  che 
vennero  per  tal  elTello  furono  falli  morire,  el  ho  voluto  man- 
darla, sì  come  faccio,  qui  occlusa  alla  Serenila  V^oslra,  giudi- 
cando esser  a  proposilo  che  in  questi  tempi  di  sospetlo  di  con- 
tagiono,  ella  sappia  ogni  cosa,  por  far  poi  quanto  alla  molla 
prudenza  sua  parerà  (i).  E  slato  a  rilrovarmi  un  frate  dell'or- 
dine di  san  Uicronimo  del  Castellaccio,  il  quale  s'è  profTcrlo  di 
venir,  o  mandar  a  Venetia,  per  provcd(»r  al  mal  contagioso, 
et  risanarlo  con  ecceilenli  rimedii.  Egli  vorrebbe  saper  qual 
premio  dovcrà  haver  dalla  Serenila  Vostra,  et  pertanto  faceva 
domande  stravaganti;  io  V  ho  essortalo  a  rimetler^i  alla  Ihmìì- 
gnità  di  Vostra  Serenità,  perchè  quando  li  suoi  rimedii  fusse- 
(\  )  Manca  anclie  questa  ricetta. 
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ro  approbali,  et  conosciuti  buoni,  non  gli  sana  mauealo  di 
coDvenieote  ricoguitiooe.  Egli  m' ha  data  l' occlusa  uota  degli 
antidoti,  che  vorrà  fare,  et  non  ho  voluto  restar  di  mandarla 
alla  Serenità  Vostra. 


Un  monaco  de  l'ordine  de  santo  Heronimo  (1) dal  Castelazo (3) 
in  Milano  se  offerisse  andare  over  mandare  cpnie  più  a  quela  Illustris- 
sima Signoria  piacerà  per  provedere  al  male  de  peste  ed  usare  gli  rì- 
inedli  sottoscritti  e  queli  serano. 

Due  sorti  di  aque  Teriachali  di  mirabile  virtù  in  preservare  li 
nobelill  da  detta  peste. 

Tre  sorti  de  antidoti  de  compositione  diversa  per  conservare  ut 
tupra. 

Un  altro  Confeto  per  V  istesso  efletto  mirabilissimo. 

Un  eletuario  per  le  persone  mezane  1  !  di  minor  spesa. 

Per  gli  tochi  da  peste  farà  un  Composito  del  quale  mez'  onci 
farà  r  morbo  sanabile  ma  vendendosi  !  !  sarà  persa  la  speranza  nel  in- 
fermo. 

Tre  sorti  de  baie  odorifere  per  tener  in  mano  a  virtù  conserva- 
tiva. 

E  darà  al  popolo  molti  avertimenti  e  modo  de  conservarsi  et  non 
prender  male  alcuno. 

Il  qual  vera  ad  o^ni  rigiesta  co*  suoi  compagni. 

Il  monacho  sopra  deto  desidera  saper  che  premio  gli  vorà  dar 
la  Serenissima  Signorìa  et  apresso  dimanda  la  spesa  del  viagio  co'  suoi 
compagni  con  aver  danari  per  provedere  ...  de  quello  potese  far  be- 
sogno  per  detta  impresa  e  darano  bonissima  securtà;  offerendosi  non 
voler  salario  sino  veduto  V  opera  seguita. 


(t)  iDstituito,  col  nome  di  Girolamini,  dai  discepoli  del  beato  Tommatuecid  da 
^iena  del  terxo  ordine  di  san  Francesco,  nel  decinioqiiarto  secolo  nelle  Spagne. 

(3)  Convento  lontano  un  miglio  circa  da  Milano,  e  fatto  edificare  da  Giovanni 
Galeazzo  dac«  di  Milano  per  essi  Girolamhti  i  quali,  venuti  da  Spagna,  comincia- 
rono ad  abitarlo  sino  dal  1401. 
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La  peste  va  serpendo  pian  piano,  et  facendo  qualche  pro- 
gresso in  questa  città,  et  ogni  giorno  moreno  persone  al  La- 
zaretto;  et  anco  in  un  borgo,  et  sono  serrate  alquante  case 
nove.  Non  si  manca  però  di  diligenza  et  di  provisione  conve- 
niente. 

Le  cose  della  peste  in  questa  città  van  facendo  più  tosto 
progresso  eh'  altrimenti,  et  hieri  fu  serralo^  et  sequestrato 
tutto  un  borgo,  che'si  chiama  degli  Hortolani  fuori  di  Porta 
Comasina;  et  perchè  gli  habitanti  fecero  prima  resistenza  per 
non  lasciarsi  serrar,  v'andò  il  signor  Goveruator  in  persona 
per  (ale  effetto,  con  far  lor  poner  pena  la  forca.  Moreno  fin  X 
et  XII  al  giorno  tra  quel  borgo  et  Lazarelto,  ove  si  ritrovano 
fin  cento  persone,  et  poca  provisione,  onde  li  poveri  paliscono 
grandemente. S*è  pur  questi  giorni  proveduto  dalla  città  di  tre- 
mille  scudi,  et  si  fa  andar  cercando  per  le  parochie,  et  cadauno 
vien  tassato  a  dar  quaich'  aiuto  per  ogni  mese.  Ma  non  è  ba- 
stante  questo  suffragio,  et  la  città  vorrebbe  che  si  spendesse 
delli  danari  della  camera,  a'  quali  fin  bora  non  è  stala  posta 
mano  per  tale  occasione.  Si  sono  aggiunti  due  al  Magistrato 
della  Sanità,  che  sono  il  signor  Pier  Antonio  da  Louà,  et  il 
senalor  Castiglioni,  i  quali  uniti  co  'I  presidente  d' esso  PJagi- 
strato,  con  molla  autorità,  habbiano  a  proveder.  Ma  il  man- 
camento de'  danari  impedisse  assai  ;  et  si  teme  grandemente 
che  questo  male  faccia  maggior  progresso,  eh'  apporteria  e- 
stremo  pericolo,  per  la  gran  moltitudine  de'  poveri,  et  per  la 
frequenza  delle  case  picciole  habitate  da  molte  persone.  In 
Marignauo  le  cose  sono  migliorate  in  modo,  che  si  spera  do- 
ver tosto  liberarsi.  Ma  ben  in  Monza,  terra  dieci  miglia  sola- 
mente lontana  da  questa  città,  la  peste  è  in  augumento,  con 
morte  di  gente  assai.  In  Mantova  ancora  continuava  il  male 
tuttavia,  et  in  molti  altri  luoghi  circonvicini,  e' hanno  bisogno 
tutti  dell'  aiuto  del  Signor  Dio  benedetto,  autor  di  ogni  gra- 
tia  ;  et  qui  si  fanno  frequenti  orationi;  et  io  non  manco  di  far 
il  medesimo,  con  far  anco  ufficio  con  molli  Religiosi  di  questa 
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cillà  che  preghino  sua  divina  Maestà  perchè  sia  liberala  Vene- 

tia,  et  1^  altre  città  tiitle  dalla  presente  contagione.  « 

Pareva  che  le  cose  della  peste  andassero  migliorando  in  a*  ìa 
questa  città,  perchè  nel  borgo  degli  Horlolnni,  ove  ella  ebbe  i^tg. 
principio,  non  s'  udiva  più  morte  d'  alcuno,  stando  tuttavia 
quel  borgo  sequestrato;  non  di  meno,  non  so  in  qual  modo  è 
andata  essa  peste  serpendo,  che  in  sei  parochie  fin  bora  in  di- 
verse case  s' è  scoperta,  ove  sono  morie  molte  persone  et  S(^ 
rate  case  assai.  Ben  è  vero  che  in  questi,  che  sono  morti  ulti- 
mamente, hanno  detto  i  medici  non  esser  stala  scoperta  peste 
manifesta;  ma  che  in  alcuni  erano  stati  veduti  certi  segni  ros- 
si, et  anco  morelli,  i  quali  se  non  fosse  il  tempo  che  corre, 
non  haveriano  giudicati  di  sospetto;  ma  ch'ai  presente  vo- 
gliono haver  ogni  male  per  sospetto;  et  che  sono  morti  alcu- 
ni solamente  da  febri  acute  et  da  petecchie. 

XVII.  Furono  ultimamente  ritenuti  in  Mortara  due  Spa-  a*  97 
gnoli,  che  furono  trovati  circoncisi^  et  condotti  a  Milano  tut-  isfe. 
tavia  si  va  processando  contra  di  loro;  hanno  confessato  di 
esser  stati  in  Costantinopoli  et  essersi  fatti  Turchi,  et  che  do- 
po! erano  stati  a  Roma,  a  Venetia,  a  Bressa,  a  Bergamo,  et  in 
diversi  altri  luoghi  d*  Italia.  Mentre  questi  due  stanno  prigio- 
ni, caminando  quattro  altri  spagnoli  per  Milano,  vestiti  nobil- 
mente, et  ben  armati  di  sotto,  pare  che  questa  mattina  siano 
stati  veduti  andar  toccando,  et  maneggiando  alcuni  cadenazzi 
delle  porte  delle  case;  onde  il  popolo  entrato  in  sospetto  che 
volessero  attaccarvi,  o  che  già  forse  havesscro  attaccata  la  pe- 
ste per  questa  via,  come  fu  scoperto  eh'  altri  facevano  il  me- 
desimo, già  XV  anni,  che  poi  furono  presi,  et  fatti  morire,  si 
pose  con  molto  concorso,  con  tanto  furore  a  pigliar  costoro,  a 
batterli,  et  a  lapidarli,  che  fu  cosa  grande.  Hora  stanno  incar- 
cerali; s'attende  tuttavia  ad  cssaminarli,  et  s' intenderà  con 
maggior  fondamento  se  sarà  vero  quello,  di  che  sono  imputa- 
ti; et  ne  darò  poi  con  prime  mie  diligente  avviso  alla  Sereni- 
tà Vostra  alla  quale  non  ho  voluto  mancar  di  far  sapere  fra- 
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tanto  questo  saccesso,  acciò  eli'  ella,  con  la  somma  prudenza 
sua,  ne  possa  far  quel  giudicio,  che  le  parerà.  Uno  di  questi 
spagnoli  vien  detto  esser  Alfier  del  capitano  Salioas,  il  qual 
capitano  è  stimato  persona  di  buon  nome  (i).  Mando  alla  Se- 
renità Vostra  qui  allegalo  l'ordine  delle  orationi,  che  si  devono 
far  in  questa  eitlà  per  li  sospetti,  et  pericoli  di  peste,  mandato 
fuori  novamente  dall'  Illustrissimo  cardinal  Borromeo. 


Carolus  Cardinalis  tit.  sanctae  Praxedis,  Arghiepiscopus. 
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Aviti  communi  a  tutto  il  Clero  Secolare  et  Regolare  della  Città 
di  Milano  per  T  Orationi  da  farti  per  i  sospetti,  et  pericoli  di 
peste. 

n  Capitolo  della  Chiesa  Metropolitana  visiti  oapitularmente  ogni 
hmedì  matina  la  Chiesa  maggiore  di  santo  Ambrogio  (9),  cantando  ivi  le 
solite  Letame  di  quella  Chiesa,  con  V  aggiunta  d*  alcuna  delle  orationi 
acconiodate  per  questo  bisogno,  di  che  si  dirà  a  basso. 

Medesimamente  il  Clero  secolare  di  ciascuna  Porta,  diviso  in  due 
parti,  nel  giorno  assignato  separatamente  a  ciascuna  parte  di  esso  Cle- 
ro, per  la  matina  visiti  la  Chiesa  Metropolitana,  et  in  essa  il  sacro 
Chiodo,  et  i  Corpi  santi,  che  sono  nel  Scoriolo. 

Il  medesimo  faccia  ciascun  Convento,  o  Monasterio  di  huomini 
regolari  nel  giorno,  et  conforme  al  compartito  fatto  d*  ordine  nostro  ; 
servando  però  ciascuno  il  suo  solito  rito  d'  officio  Romano,  o  Ambro- 
giano. 

Il  medesimo  faccia  anco  una  volta  il  mese  ciascun  curato  con  il 
suo  Clero,  et  popolo;  eccetto  quelli,  che  per  la  picciolezza  della  Pa- 

(i)  Sugli  unti  e  sugli  untori  si  troveranno  più  circostanziate  ed  impor- 
tanti notizie  nel  libro  III.''  (Savoia)  del  II."*  volume. 

(2)  Famosa  basilioa  fabbricata  dallo  stesso  sant'  Ambrogio  e  da  lui  dedi- 
eata  nel  387  ai  martiri  Gervaso  e  Protaso,  le  cui  ossa  trasferi  sotto  l'altare 
allato  dei  quale  preparò  a  sé  stesso  il  sepolcro.  Il  gallo  posto  sopra  uno  dei 
due  campanili  è  avviso  di  vigilanza  ai  prelati. 
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rocchia,  et  suo  popolo,  baveranno  da  noi  liceiua  di  non  fare  questi 
processione  particolare,  ma  solo  in  scontro  d*  essa,  condurre  il  suo 
popolo  alcuna  volta  compartitamente  alle  Processioni  del  Clero  della 
Porta. 

In  tutte  queste  processioni  si  vada,  et  tomi  alla  sua  Chiesa,  can- 
tando, 0  recitando  Salmi  et  Antifone  di  penitenza,  et  altre  devotioni, 
secondo  Y  ordine  da  noi  dato.  Et  se  instruisca,  et  induca  il  popolo, 
che  facci  il  medesimo,  almeno  in  recitare  li  Sette  Salmi,  o  le  Letanie, 
et  altre  preci^  nelle  quali  ha  più  pratica,  che  sono  nelF  Officiolo  della 
Madonna,  o  in  dire  divotamente  la  Corona,  o  altre  devotioni. 

Nella  Chiesa  Metropolitana,  et  Collegiate  secolari,  et  regolari, 
nel  giorni  di  festa,  prima  che  vi  cominci  la  solita  processione,  et  Le- 
tanie  ordinate  per  le  Lettere  della  santa  memoria  di  Pio  Quinto,  el 
del  santissimo  Papa  Gregorio,  sia  avisato  il  Popolo  da  alcun  Ministro 
Ecclesiastico  d' ordine  del  Prefetto  di  far  oratione,  fra  V  altre  cause, 
specialmente  per  la  liberatione  delle  Cittadi,  et  luoghi  infesti  di  peste, 
et  specialmente  per  la  liberatione,  et  conservatione  di  questa  Città,  et 
sua  diocese,  da  questo  male. 

Sìanle  anco  racordati  spesse  volte  i  bisogni  public!,  per  i  quali 
sono  state  ordinate  dette  Letanie,  et  in  questo  tempo  specialmente,  se 
li  raccomandino  i  bisogni  della  Fiandra  (1),  et  i  travagli,  che  la  Fran- 
cia patisce  dalli  Heretici  (2). 

L' istesso  Ministro  avvisi,  dove  sia  bisogno,  et  facci,  che  tutto  il 
popolo,  che  si  trova  presente  in  quel  tempo,  seguiti  essa  processione, 
et  assista  in  genocchio,  mentre  si  cantano  le  Letanie.  Et  ad  effetto, 
che  non  si  devii  il  Popolo  ali*  bora  ad  altra  cosa,  non  lasci  uscir  fuori 
Sacerdoti  a  celebrar  Messa  in  quella  Chiesa,  nel  tempo  d'  essa  proces- 
sione, et  Letanie,  né  prima,  se  non  di  tanto  tempo,  che  possa  esser  fi- 
nita la  Messa,  prima  che  cominci  essa  Processione. 

In  tutte  le  Messe  basse,  et  cantate,  eccetto  quelle  de  morti,  et 
dejle  Solennità  grandi,  si  dicano  le  due  collette  del  Messale,  sotto  il 


(1)  Agitata  aUora  dalla  lega  formatati,  sotto  la  diraaione  del  principe  di  0- 
range,  e  dei  conti  di  Horn  e  di  EgmoDt,  per  opporsi  con  ogni  mexio  ai  sistena 
di  oppressione  ivi  osservato  dagli  Spagnnoli. 

(1)  Cioè  dalla  incessante  guerra  tra  \  Cattolici  e  gli  Ugonotti. 
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titolo  Pro  mortaiiiate  homiìutm^  et  Pro  civium  salute^  o  vero  es^ 
sendo  qualche  impedimento  d*  altre  eommemorationi,  almeno  una 
d'esse. 

Nel  fine  anco  delle  Lctanìe  sudette,  fra  T  altre  orationi,  si  aggion- 
ghino  due  orationi  delle  sodette. 
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Avùi  varii  particolari  ai  Curati  per  la  medesima  causa. 

In  ogni  Parodila,  dove  non  si  sogliano  dire  collegintamente  le 
Letanie  in  choro  le  reciti  il  Parodio  in  genocchio  innanzi  V  altare, 
quando  è  per  cominciar  la  Messa  bassa  Parocchiale,  et  quando  alcuna 
volta  egli  sia  impedito  di  celebrare,  non  lasci,  potendo,  almeno  di  re- 
dtare  le  Letanie  in  hor^  di  maggior  frequenza  di  popolo. 

Ogni  Parocho  nella  Messa  sua  nei  giorni  di  festa,  et  negli  altri 
giorni,  quando  sarà  per  cominciar  le  Letanie,  avisi  il  popolo  di  prega- 
re per  i  presenti  bisogni,  nominati  di  sopra. 

Riscaldi  Toratione  ordinaria  delli^sera,  et  in  ogni  modo,  almeno 
nei  giorni  di  festa  in  tutte  le  Parocchie  la  faccia  fare,  communemente 
nella  Chiesa,  ma  che  sia  finita  al  suono  dell'  Ave  Maria,  o  in  circa. 

Rimetta  V  oratione  sine  intertnissione,  che  tocca  a  ciascuna  Pa- 
rocchia  una  volta  la  settimana,  facendovi  convenire  effettunlmcnte  tut- 
to il  popolo,  et  spetìalmente  i  capi  di  casa,  et  a  questo  efletto  procuri, 
che  stiano  chiuse  le  boteghe  della  sua  Parocchia,  per  queir  bora  in 
che  si  farà  oratione  in  essa  Parocchia,  et  per  un  quarto,  o  mezz'  bora 
prima,  et  dopo  ;  nel  quale  possano  gli  buoniini  raccogliersi  air  oratio- 
ne, et  tornare  poi  alle  sue  faccende  et  dove  siano  botegari,  che  bab- 
biano  1'  habitationi  in  altra  Parocchia,  si  concede,  che  possano  questi 
convenire  all'  orationi  della  Parocchia,  dove  si  trova  la  lor  botegba, 
se  così  gli  tornerà  più  commodo. 

A  questa  oratione,  quando  il  Curato  della  Città  sarà  avvisato, 
che  siamo  per  venir  noi,  faccia  invito  particolare  del  suo  popolo  per 
parte  nostra,  mandando  a  quest'  efietto  dì  casa  in  casa,  et  procurando 
spetialmente  che  non  manchi  di  convenirvi  alcun  padre,  o  madre  di 
famiglia,  perchè  possiamo  con  quella  occasione,  et  univorsalnicnte,  et 
Poi  anche  particolarmente,  con  alcuni  principali  della  Parocchia,  far 
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queUi  offici!  che  sono  bisogno  per  levare  gli  abusi  più  frequenti  di 
quella  Parocchia. 

A  questa  oratione  gine  mtermissione^  sempre,  et  a  quella  delle 
40  bore,  neir  bora  cbe  saprà  dovervi  essere  nìaggior  frequenza  di  pò* 
polo,  o  dica  esso  Curato  alcune  parole  in  eccitamento  dell'  oratione, 
0  avvisi  per  questo  effetto  alcune  bore  innanzi  alcun  Padre,  o  sacer- 
dote di  quelli,  cbe  sono  deputati  per  ciò  da  noi.  Sempre  nelF  oratione 
Mine  intermissioìiey  et  in  quella  ordinaria  della  sera,  quando  si  farà  In 
Cbìesa,  et  spesse  volte  nelF  oratione  delle  quaranta  bore  ordinaria,  sia 
avvisato  il  popolo,  pregar  particolarmente  per  i  presenti  bisogni,  no» 
minati  di  sopra. 

Ciascun  Curato  riformi,  et  emendi  in  se  stesso,  et  nella  casa 
sua  tutte  quelle  cose  dove  possa  essere  disbonor  di  Dio,  offesa  del 
suo  prossimo  o  altro  preiudizio  della  sua  anima  :  et  con  Y  essempio 
suo  non  meno,  cbe  colle  parole  insegni,  et  muova  il  popolo  a  prepa- 
rarsi in  occasione  del  presente  pericolo,  et  stare  appareccbiato  per  tut- 
to quello,  cbe  piacerà  a  Dio  di  far  seco. 

Tutto  questo  ricordi,  et  procuri,  cbe  facciano  tutti  gli  Ecclesia- 
stici soggeti  alla  sua  cura. 

Alla  medema  riforma,  emendatìone,  et  preparatione  essorti  con 
ogni  efficacia  il  suo  popolo,  et  a  questo  effetto  induca  a  ben  confessar- 
si quanto  prima,  etiam  con  confessioni  generali,  dove  ne  possa  esser 
bisogno,  et  con  tal  diligenza,  quale  farebbono,  o  vorebbono  baver  fat- 
ta, sì  veramente  si  trovassero  nel  punto  della  sua  morte. 

Fra  le  quali  diligenze,  sia  una  principalissima  di  strigarsi  cife- 
scuno  con  la  guida,  et  aiuto  de  Sacerdote  bene  intelligente,  et  timora- 
to di  Dio,  da  ogni  laccio,  groppo,  o  scropolo  di  conscienza,  nel  quale 
si  trovi,  non  solo  co  *1  levarsi  da  i  peccati,  et  dall*  occasioni,  ma  anco 
con  sodisfare  realmente  a  tutti  i  suoi  obligbi,  specialmente  de  restitu- 
tione,  o  sodisfattione,  cbe  babbia,  come  di  contratti,  o  guadagni  illeci- 
ti, danni  dati  di  legati  pii,  et  altre  cose.  Et  cbi  è  capo  di  famiglia, 
specialmente  curi  di  levare  dalle  sue  case  effettualmente  le  pompe, 
spese  superflue,  le  crapule,  li  giuocbi,  et  le  parole  disboneste,  et  molto 
più  le  bestemie,  et  tutte  le  altre  dissolutioni,  et  offese  di  Dio,  et  abu- 
si prcgiudiciali  air  anime. 


S30 

Ricordi  anco,  che  ciascuno  a  chi  s*  aspetta,  farcia  Ài  suo  testar 
mento,  et  altre  simili,  et  opportune  dispositioni  delle  cose  sue  ;  noe 
aspettando,  che  quando  cosi  sia  la  volontà  di  Dio,  gli  sopravenga  al- 
r  improviso  il  flagello,  con  che  comincia  a  castigare  1  peccati  nostri, 
onde  si  trovi  in  quelle  angustie,  nelle  quali  è  troppo  difBcile,  per  non 
dire  impossibile,  far  bene  queste  cose  per  1*  importuna,  violenta,  et 
repentina  forca  di  questo  horribile  male,  et  per  1'  abbandono  misera- 
bile, nel  quale  per  il  più  in  questi  calamitosi  casi,  si  truova  1*  huomo 
non  solo  derelitto  da*suoi  medesimi,  non  che  dagli  altri,  et  destituito 
quasi  da  tutti  i  commodi,  et  bisogni  deOa  vita  sua  corporale;  ma,  che 
pia  importa,  poco  meno,  che  privo  de  Sacramenti,  et  de  Sacerdoti, 
che  possano  con  la  diligenza,  che  bisogna,  ascoltare  le  loro  confessioni, 
discutere  i  dubii,  et  scropoli  delle  loro  conscienze,  ministrarli  gli  altri 
Sacramenti,  et  dargli  altri  aiuti,  et  consolationi  spirituali  opportune; 
onde  se  ne  muora  come  disperato,  et  come  bestia,  con  manifesta  per- 
dita, et  mina  etema  dell'  anima  sua,  et  testimonio  certo  di  poca  consi- 
deratione,  et  prudenza,  anche  secondo  il  mondo,  et  conseguente  di- 
sordine, in  che  lasci  i  figliuoli,  le  famiglie,  et  gli  altri  attinenti  e  le 
cose  sue. 

■ 

Con  questi  primi  apparecchi,  procuri  poi  H  Curato,  che  si  vada- 
no conservando  in  buona  dispositione,  con  estraordinaria  frequenza  di 
Confessioni,  et  communioni,  di  orationi,  digiuni,  procurando  quanto 
può  ciascuno  a  pigliarsi  in  devotione,  di  digiunare  ogni  settimana,  al- 
meno un  giorno,  cioè  il  Venerdì  in  memoria  della  Passione  di  N.  S. 
Giesù  Christo,  o  il  Sabato  in  honore  della  Madonna. 

Essorti  poi  quelli,  che  possono,  a  larghe  elemosine,  massime  per 
li  urgenti  bisogni,  che  già  per  ordine  nostro  se  gli  sono  raccomandati, 
et  che  alla  giornata  si  scopriranno,  tuttavia  maggiori,  in  cosi  fatte  oc- 
casioni; con  i  quali  mezzi  o  si  placare  Dio  dall'  ira  sua,  et  cesserà 
r  horribil  flagello,  con  che  egli  ha  cominciato  a  percuoterci,  o  almeno 
si  riceverà  da  noi  con  quella  prontezza,  consolatione,  dispositione,  et 
frutto  di  vera  penitenza,  eh*  è  di  bisogno  per  la  salute  dell'  anime 
nostre.  DalF Arcivescovado  il  di  95  d'agosto  4576. 

Presby.  Jo.  Baptista  Oldoni. 
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Delli  quatro  Spagooli,  che  furono  rilenutì,  per  il  ^ospeU  a'  so 
to,  che  8^  ebbe,  che  volessero  aUaccar  la  peate  ìq  Milano,  uoo  tsfe.  ^ 
mori  per  ferita,  e'  hebbe  nella  lesta  dal  popolo,  nel  primo  ru- 
more, gli  altri  tre  stanno  prigioni,  et  si  va  tuttavia  procea^ 
sando  contra  di  loro.  Non  s' è  per  ancora  udito  altro  dell'  im* 
putatione  sopra  detta,  della  quale  si  come  prima  si  mormora- 
va  grandemente,  cosi  al  presente  più  non  si  ragiona,  né  me- 
no d' altra  cosa  ad  essi  Spagnoli  imprigionati  appartenente  ; 
per  ciò  in  questa  mattina  è  stato  fatto  publico  proclama,  in  pe- 
na della  forca,  et  di  confiscatione  di  beni  contra  chi  parlerà  di 
cosa  tale.  Per  il  progresso,  che  chiaramente  si  conosceva  far 
la  peste  in  questa  città,  si  sono  mandati  a  Bergomo  tutti  i  fi- 
gliuoli nobili  Veuitiani,  eh'  erano  nel  collegio  dell'  illustrissi- 
mo cardinale  Borromeo  (1),  finché  si  veda  a  qual  parte  le  cose 
piegheranno,  acciò  che  restino  essi  figliuoli  et  da  tal  morbo 
preservali,  et  in  sanità  conservali,  per  consolalioue  de'  claris- 
simi  padri  loro,  et  per  il  buon  servitio^  e'  haverauuo  a  prestar 
a  quella  Sei^nissima  Repubblica. 

XVllI.  Qui  le  cose  della  peste  passano  secondo  il  solito.  ^'  '5** 
et  più  tosto  con  augumento,  eh'  altrimenti.  S'  attende  alle  prò-  ^^76. 
visioni  con  diligenza  estraordinaria  perché  vengono  serrate 
tutte  le  case,  ove  sono  o  morti,  o  amalali  per  qualsivoglia  in- 
fermità. Al  Lazarelto  sono  condotte  persone,  et  vanno  moren^ 
do  notte  et  giorno,  et  due  sacerdoti  Svizzeri,  che  furono  di» 
potati  dal  cardinale  per  admiiiislrar  il  sacramento  della  con- 
fessione in  quel  luogp,  i  quali  v'  erano  andati  volonlieri,  di- 
cendo non  temere  questo  male,  benché  contagioso,  sono  morti 
r  un  poco  dopo  r  altro.  S' andavano  partendo  da  Milano  molti 
gentilhuomini  con  le  famiglie  loro;  ond' è  stato  ultimamente 
fallo  proclama,  per  prohibir  tale  partita,  nella  forma,  che  la 

(t)  Meglio  seiuìiiario,a}>erto  da  nan  Carlo  nel  i564pre88o  il  ponte  dì  porta 
Renza,  direltu  prima  dai  Gesuiti,  poi  dagli  Oblati.  I  convittori  vestivano  di 
pavonazzu,  doveano  sempre  parlar  latino,  e  un  per  settimana  far  la  predica  in 
presenza  delf  arcivescovo. 

41 
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Sereoità  Vostra  vederà  da  questo,  che  mando  occluso;  la  qual 
prohibitione  s' è  Tatta  priDCipalmente  per  due  cagioni,  V  una 
perchè  siano  pronti  alla  custodia  della  città,  et  alle  guardie 
ordinarie  alle  porte  in  ogni  caso,  F  altra  perchè  con  V  elemo- 
sine possano  supplir  alla  necessità  de'  poveri,  ancora  che  alla 
povertà  par  pur  che  si  sia  proveduto  in  due  modi  ;  V  uno  con 
haver  impegnato  il  dacio  del  vino,  eh'  è  della  Communità,  il 
quale  fu  prima  posto,  et  applicato  alla  fortificatione  di  Milano, 
et  dopoi  a  quella  del  Castello,  l'altro  con  haver  ottenuta  una 
decima  dal  Pontefice  sopra  i  beni  ecclesiastici,  contentandosi 
Sua  Santità  che  la  parte  appartenente  a  Lei  sia  impiegata  nel 
beneficio  de'  poveri  per  questa  cosi  importante  occorrenza, 
pur  che  '1  Re  ancora  faccia  il  medesimo  della  parte  sua;  per- 
ch'è  solito  quando  Sua  Beatitudine  pone  decime  in  questo  Sta- 
to sopra  beni  di  Chiesa  per  servirsene,  che  la  metà  d' esse  si 
scuode  per  Lei,  et  l' altra  metà  per  conto  di  Sua  Maestà  Cat- 
tolica, et  una  decima  vien  detto  ch'importerà  intorno  a  150*" 
scudi.  Per  diversi  uflicii,  eh'  io  son  andato  facendo  con  questi 
Signori  sopra  la  Sanità  non  s'è  fatta  fin  bora  altra  innovatione 
del  bandir,  come  si  diceva  lo  stalo  della  Serenità  Vostra  per 
il  sospetto  della  pestilenza,  per  occasion  della  quale  con  tanto 
progresso  in  ogni  parte,  et  con  tema  di  maggiore  a  tempo 
novo,  si  fanno  in  questa  città  continue  orationi,  con  frequentar 
i  santissimi  sacramenti,  et  con  andar  alle  sette  Chiese,  come 
fa  spesso  il  cardinale,  seguitato  da  gran  concorso  di  gente; 
et  io  fo  r  istesso,  pregando  il  Signor  Dio  che  per  sua  infinita 
misericordia  si  degni  liberar  la  città  di  Venetia  con  tulle  le  al- 
tre insieme  dalla  presente  afllitione. 


AI.  D.  LXXP'I,  adi  ultimo  d  agosto. 

Essendo  stato  riferto  a  V  Illustrissimo,  et  Eccellentissimo  Signor, 
il  Signor  Marchese  d*Ayamonte,  Governator  del  Stato  di  Milano,  et 
suo  Capitan  Generale  per  sua  Maestà  in  Italia  ec.  ec.  che  alcuni  gentil* 


323 

huomini  di  questa  Città,  ancor  che  sieno  soliti  uscir  ogn'anno  alle  ville, 
bora  pare  che  anticipando  il  tempo  si  diano  maggior  frezza  (tic)  in 
absentarsi,  il  che  dalla  maggior  parte  del  popolo,  sinistramente  inter- 
pretandosi, è  attribuito  a  sospitione  di  peste,  et  per  conseguente  vie- 
ne a  causar  nel  medesimo  popolo  senza  proposito  non  poca  paura,  et 
mala  satisfatione  in  generale.  Et  sapendo  Sua  Eccellenza  di  certo,  co- 
me informato  di  tutto  quello  che  fin  qui  è  successo,  che  per  gratia  di 
Dio,  et  mediante  le  buone  diligenze  usate  non  vi  è  alcuno  ragionevo- 
le sospetto  dì  tal  contagione  (1);  per  rimediare  a  questo  inconvenien- 
te, et  acciò  che  in  ogni  caso  i  gentil*  huomini  si  trovino  pronti  in 
tutto  quello  che  sarà  bisogno  Y  opera  loro,  per  beneficio  della  Città, 
et  per  servitio  dì  Sua  Maestà,  gli  è  parso  conveniente  far  pubblicar  la 
presente  grida. 

Per  la  quale  Sua  Eccellenza  ordina  et  comanda  a  tutt*  i  gen- 
til' huomini,  di  qual  si  voglia  stato,  preminenza  et  grado  che  hanno 
casa  propria,  o  affitto  in  Milano,  che  sotto  pena  di  scudi  mille  d*  oro, 
et  maggiore,  o  minore  ali*  arbitrio  di  Sua  Eccellenza,  da  esser  appli- 
cata a  questa  Regia  et  Due.  Camera  non  ardiscano  partirsi  senza  li- 
cenza di  Sua  Eccellenza  o  di  chi  sarà  da  lei  deputato  per  questo  effetto. 

Et  sotto  la  medesima  pena  comanda  a  gli  absenti  che  ritornino 
in  termine  di  sei  giorni  dopo  la  pubblicatione  di  questa. 

Dechiarando  però  che  in  essa  s*  intendano  solamente  compresi  i 
capi  di  casa,  et  che  ad  essi  sia  lecito  tenere,  et  mandar  fuori  della  Cit- 
tà le  loro  donne  et  figliuoli  e  quella  parte  della  famiglia  che  le  parerà. 

Et  a  coloro  che  haveranno  giusta  causa  d*  absentarsi.  Sua  Ec- 
cellenza, ovvero  la  persona  che  sarà  da  lei  nominata,  come  di  sopra, 
concederà  grata  licenza. 

Et  per  essecutione  di  tutto  questo  sarà  cura  degli  Antiani  di  tut- 
te le  Parocchie,  d*  informarsi  quali  saranno  i  disobedienti,  ed  di  refe- 
rirlo, passati  i  detti  sei  giorni,  sotto  pena  di  scudi  25,  o  di  tratti  tre 
di  corda,  da  esserli  dati  irremissibilmente. 
El  Marques  de  Ayamonte. 

Montenegro.  Calmona. 

(i)  Svergognata  falsità,  disgraziatamente  ed  esuberantemente  tale  di- 
mostrata da'  fatti. 
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Aiii  XI  Hora  convengo  dire  cho  'I  mal  contagioso  va  Tacendo  ogni 

settembre  giomo  progresso  Dtolto  maggiore  ;  perciò  eh'  al  Lazaretto  si 
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ritrovano  fin  hora  trecento  persone,  delle  quali  cento  sono  fe- 
rite, et  ne  moreno  diece,  o  dodeci  al  giorno,  olirà  quelle,  che 
vaò  mancando  in  diverse  parti  della  città,  et  si  van  conducen- 
do con  carri  la  notte  da  molte  parocchie,  et  particolarmente 
dal  boi'go  di  Porta  Comasna,  eh'  è  grandemente  infetto,  de- 
modo che  se  'I  Sig.  Dio  non  vi  pone  la  sua  santa  mano,  si  ve- 
de chiaramente  che  le  cose  vanno  di  giorno  in  giorno  peggio- 
rando, con  tema  et  pericolo  grandissimo  non  solamente  per 
tutto  f  autunno,  ma  molto  più  a  tempo  novo.  É  stato  levato 
il  commercio  a  Milano  da  ogni  parte,  onde  si  va  facendo  pe- 
nuria assai  di  molte  vitluarie,  che  non  possono  esser  condotte 
dalle  terre  circonvicine.  Et  li  mercanti  de'  panni  di  seta,  et 
d'oro,  non  havendo  spazzo  le  lor  robe,  non  danno  più  da 
lavorar  come  solevano,  con  i  quali  lavori  viveva  un  numero 
incredibile  di  persone,  le  quali  ridotte  ad  estrema  necessità, 
non  sanno  al  presente  come  viver.  Onde  s' è  atteso  tra  le  pro* 
visioni  principali,  a  sollevar  la  povertà,  et  oltre  l' essersi  im- 
pegnato il  dacio  del  vino,  et  V  haversi  ottenuta  la  Decima  so- 
pra i  beni  ecclesiastici  dal  Pontefice,  ha  questa  Communità 
pigliati  ancora  ad  imprestido  da  mercanti  X"  scudi,  et  ha  im- 
pegnata certa  parte,  che  si  chiama  del  Ducalo  di  Milano  per 
questo  cosi  importante  bisogno.  Tutte  le  provisioni  che  fin 
hora  si  sono  fatte  di  danari  per  sovenir  a'  poveri  sono  di  que- 
sta Communità,  non  essendo  stato  toccato  danaro  alcuno  del- 
la Camera  Regia.  Sono  slati  diputali  sei  gentiihuomcni  per 
cadauna  porta,  i  quali  hanno  il  carico  di  vedere  il  bisogno 
delle  case,  et  intender  de  gli  amaiali.  Li  medici  sono  obbligati 
di  veder  tulli  gli  infermi,  et  vi  vanno  prontamente,  et  ov'  è 
sospetto,  stanno  lontani,  et  si  fanno  mandar  al  Lazaretto  ; 
quelli  e'  hanno  altre  infermità  vengono  curati  con  diligenza. 
S' è  ragionato  che  si  sia  per  dar  ordine  che  tutti  habbiano  a 
star  nelle  lor  case  per  XX  giorni,  per  veder  come  proceda  la 
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pestilenza.  Ma  non  s*  è  però  per  ancora  deliberato,  ritrovan- 
dosi neir  essecutione  molte  difficoltà.  Altre  provisioni  et  ordi- 
ni si  van  facendo  tuttavia:  ma  principalmente  si  continuano 
V  orationi  mattina,  et  sera  ;  et  sopra  le  strade  pubbliche  sono 
fatti  alcuni  altari,  ove  concorre  gran  numero  di  gente,  can- 
tando salmi  et  Litanie,  et  dimandando  ad  alta  voce  Misericor- 
dia al  Signor  Dio  benedetto. 

Continua  pur  il  n)al  contagioso  in  questa  città  a  far  quel  v  xti 
progresso,  e'  ho  scritto  con  le  precedenti,  et  in  maggior  angu-  seuembre 
mento  par  cbe  sia  in  borgo  di  porta  Comasna,  et  in  porta  Ro- 
mana eh'  in  altra  parte.  Dal  Senato  sono  state  levale  le  cause, 
et  sospesi  i  giudìcii  per  due  mesi  prossimi,  come  vederà  la 
Serenità  Vostra  dal  decreto,  eh'  io  Le  mando  occluso.  Questo 
signor  Governatore  s' è  transferito  a  Gambalò,  luogo  verso 
Vigeven,  per  condurvi  la  signora  marchesa  sua  moglie  con  i 
figli  acciò  che  stiano  dal  pericolo  allontanati.  S' aspetta  però 
in  breve  di  ritorno  V  Eccellentia  sua,  la  quale  non  si  sa  per 
ancora  che  risolutione  habbia  a  pigliare,  o  del  fermarsi  qui, 
o  del  partire  per  altro  luogo  più  sano.  S' è  ragionato  che  sua 
Eccelentia  col  Senato  si  ritireria  in  Pavia,  ma  non  s*  è  fatta 
altra  deliberatione.  Tra  tanto  va  partendo  da  Milano  un  gran 
numero  di  persone,  et  i  gentiihuomini  si  ritirano  quasi  tutti 
con  le  lor  famiglie  nelle  ville,  non  ostante  la  prohibitione,  la 
quale  vien  detto  che  per  tale  rispetto  sarà  con  più  gagliarde 
pene  rinovata. 


HI.  D.  LXXn^  die  Mercurii  XII  septembris. 

Cum  pestifera,  et  contagiosa  lues  quae  altero  ab  bine  anno  aliquot 
Italiae  urbes  vastavit,  in  agrum  Mediolanensem  tandem  invaserit, 
mox  eiiam  in  Urbem  ipsam  irrepserìt  ;  operae  prelìum  visum  est  8e- 
natui  Eiccellentissimo,  ad  tatti  dili^entiam,  ([uam  vigilantissimi  Sanl- 
tatis  Praefectì  ad  illam  avert€n4em  «dinbuenint,  In  diesque  et  in  horae 
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no  poi  alle  visite  di  fuori  via,  intorno  ai  fosso  del  luogo,  per 
ordine  pubblico;  et  non  vien  mancato  così  alti  feriti,  come  a 
quelli  che  sono  sospetti,  del  viver,  et  d'  ogn'  altra  cosa  neces- 
saria; per  lo  qual  effetto  si  vanno  raccogliendo  per  tutte  le 
parocchie  molt' elemosine,  oltra  la  provisione  di  danari  fatta 
da  questa  Communità  in  diversi  modi,  com'ho  scritto,  et  per- 
ciò s'è  fatta  la  descrition  delP anime.  Vi  sono  ancora  quattro 
Padri  Cappuccini,  che  vanno  confessando  gfinfermì,  et  due  ai- 
tri  sacerdoti,  i  quali  tutti  s' hanno  fatto  certo  cauterio  a  bas- 
so nella  borsa,  come  sogliono  far  li  Grisoni,  per  la  quale  pur- 
gandosi il  corpo,  vien  affermato  da'  medici,  esser  sicuro,  et 
ancora  che  pigliassero  la  peste,  dicono  che  per  rispetto  di  ta- 
le purgatione,  che  si  fa  da  quella  parte  si  risaneriano,  si  come 
per  tale  cagione  s' è  ultimamente  risanato  uno  de'  sacerdoti 
sopraddetti.  Per  la  città  ho  vedute  molte  case  serrate,  et  se- 
questrate, et  ogni  giorno  sono  portate  con  diversi  carrettoni 
persone  et  robe  al  Lazaretto.  Si  tratta  del  far  star  tutti  riti- 
rati nelle  loro  case  per  XX  giorni,  et  che  non  vada  fuori  se 
non  uno  per  casa,  et  perciò  si  va  ragionando  sopra  il  modo 
del  proveder  alla  povertà  che  rende  più  difficile  questa  delibe- 
ratione.  S' è  ordinato  ancora  che  non  habbiano  a  restar  aper- 
te se  non  quattro  porte  di  Milano,  et  che  ne  siano  posti  cento 
soldati  per  porta,  per  custodia  di  tutta  la  citta,  et  delle  case, 
et  robe,  et  s'  è  ragionato  d'  accrescer  huomini  al  capitano 
di  Campagna,  per  la  custodia  delle  ville,  et  per  sicurezza  dei 
gentiihuomini,  e'  hanno  mandate  le  lor  famiglie  et  robe.  La 
piazza  de'  Mercanti  non  si  fa  se  non  un  giorno  solo  alla  setti- 
mana, et  si  sono  fatte  mille  et  ducento  gabanne  fin  bora  fuori 
delle  porte  della  città  per  mandarvi  gì'  infetti,  et  sospetti,  di- 
cendosi che  se  n'  abbiano  a  far  fin  tremille,  per  allargar  i  po- 
veri più  che  sia  possibile.  Sono  stali  licentiati  più  di  quattro- 
cento servitori  da  diversi  patroni,  che  per  simil  importante 
occorrenza  hanno  voluto  liberarsi,  conoscendosi  chiaramente 
esser  quelli,  da'quali  si  può  temer  maggiormente  che  sia  por- 
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iato  nelle  case  il  mal  contagioso,  come  per  esperienza  s' è  qui 
veduto  hor  mai  in  alcune,  per  loro  sola  colpa. 
A'  SK  di  Ragionando  io  col  Reverendo  Padre  Guardiano  di  Cappuo- 

*^i676/  Cini,  egli  mi  disse  che  Gn  al  numero  di  sette  padri  del  suo  mo- 
nasterio  si  ritrovavano  del  continuo  al  Lazaretto,  i  quali  per 
ordine  deir  illustrissimo  cardinal  Borromeo  conressavano  tutti 
quelli  eh'  erano  in  quel  luogo,  divisi  in  tre  parli  ;  cioè  la  pri- 
ma di  quelli  eh'  erano  feriti  et  inretti,  la  seconda  di  quelli  che 
erano  sospetti,  per  essere  stali  nelle  medesime  case,  la  terza 
di  quelli  che  facevano  la  quarantena  per  haver  in  qualche  al- 
tro modo  praticato  ;  et  soggiunse,  eh'  essi  Padri,  per  ricordo 
d'  un  sacerdote  Grisoue,  eh'  ivi  si  ritrova va,^haveano  (atto  un 
rimedio,  eh'  è  stalo  poi  approbato  qui  da  un  Eccellentissimo 
chirurgo,  et  anatomico,  co  M  quale  rimedio  tutti  s' erano  con- 
servati vivi,  ancora  che  confessassero  i  proprii  infetti.  Il  rime- 
dio è  quello,  del  quale  ho  ultimamente  scritto  a  Vostra  Sere- 
nità. Ma  havendo  io  poi  voluto  informarmi  più  particolarmen- 
te dal  proprio  chirurgo,  il  quale  afferma  esser  sicurissima 
per  curare  la  peste,  et  esser  anco  esperimentato  dalli  Cappuc- 
cini, et  altri,  in  modo  che  non  v'  è  morto  alcuno  di  quelli,  che 
1'  hanno  usato,  dicendo  che  l' illustrissimo  cardinale  voleva 
anch'  egli  farlo,  m'è  parso  doverne  mandar,  come  faccio  con 
le  presenti,  una  particolar  informatione  alla  Serenità  Vostra, 
affine  eh'  ella,  se  cosi  le  parerà,  possa  far  fare  quaich'  espe- 
rienza del  rimedio  sopraddetto,  il  quale  però  vien  detto  esser 
curativo  solamente  per  risanar  l' infètto,  ma  non  preservativo 
per  assicurar  di  non  poter  pigliar  il  male  contagioso;  il  qual 
male  però  in  questa  città  va  hora  peggiorando  in  modo,  che 
non  si  può  se  non  grandemente  temere,  per  ciò  che  si  vedono 
morir  fin  cinquanta  persone  al  giorno,  et  nel  Lazarctto  vi  so- 
no intorno  a  mille,  et  va  crescendo  il  numero,  oltra  quelli, 
che  sono  stati  condotti  alle  gabanne,  che  per  tal  effetto  furo- 
no fatte.  S'  è  pubblicato  l' altr'  hieri  un  proclama  che  tulle  le 
donne  di  Milano  di  qual  si  voglia  grado,  condition,  et  età,  et 
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lutti  i  putti  d' eia  di  XV  anni  a  basso  babbiano  a  star  ritirali 
nelle  loro  case,  senza  uscir  fuori  delle  porte,  per  giorni  olio 
contìnui,  et  comincieranno  domani;  con  alcuni  ordini  in  que- 
sto proposito,  come  vederà  la  Serenità  Vostra  più  particolar- 
mente dal  medesimo  proclama»  che  le  mando  occluso  (i). 


Rimedio  eonira  la  pesie  per  curarla,  ma  tum  per  preservarla  j  ncor^ 
dato  da  un  sacerdote  Grisone,  che  confessa  gl'infetti  ìiel  La^ 
zaretto  di  MUattOj  et  approbato  dall'eccellente  M.  da  Carca^ 
no^  Chirurgo,  et  Anatomico  (2). 

Far  due  lacci  nella  borsa,  tra  la  radice  della  verga  et  i  testicoli, 
lasciando  illeso,  overo  intatto  il  filetto  di  detta  verga.  Questi  lacci  si 
fanno  con  far  due  busi  con  una  picciola  tenaglia,  la  quale  babbia  pur 
due  busi,  per  li  quali  sì  pone  un  ferro  affocato,  et  dopol  si  pongono 
i  suddetti  lacci,  ì  quali  due  volte  a!  giorno,  mattina  et  sera  si  tirano, 
hor  da  una  parte,  bor  dall'  altra,  affine  cbe  sì  vada  mondlficando  la 
marza,  cbe  sopra  essi  lacci  ^  ritrova  ;  et  dopoi  vi  si  pone  sopra  una 
pezza  con  onguento  di  cerusa  cotta,  o  simile,  et  vi  si  fa  un  braghiero 
per  contener  alta  la  borsa.  Si  tengono  aperti  questi  busi,  et  lacci  men- 
tre dura  il  sospetto  per  far  la  purgatione.  La  ragione  cbe  questo  ri- 
medio giovi  per  curare  è,  cbe  facendosi  purgatione  dalli  tre  membri 
principali,  cbe  sono  il  cervello,  il  cuore  et  il  fegato,  il  cervello  si  pur- 
ga per  la  parte  dietro  air  orecchie,  il  cuore  si  purga  per  la  parte  sot- 
to Tassille,  ovvero  scagli,  il  fegato  si  purga  per  li  varghi;  i  quali  luo- 
ghi sono  diputati  dalla  natura  a  ricever  gli  escrementi  di  questi  mem- 

(t)  Manca  il  proclama. 

(2)  Giovanu!  Battista,  nato  a  Milano,  discepolo  di  Palloppio,  e  profes- 
sore di  anatomia  nella  pavese  Li  Diversità.  Le  sue  opere  sono: 

De  mwfcuUs  palpebrarum  ocutorum  motibus  inservientium^  t574. 
Anatomici  libri  duo,  t574. 

De  vulneribus  capitis  liber  absolutissimus,  4583, 1584. 
Exaceratio  cadaveri^  illustrissimi  cardinalis  Borromeiy  1584. 
Lettere  del  felice  Jtuccesso  di  sua  anatomia  fatta  questo  annOy  1685. 
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bri  principali.  Et  però  il  rimedio  sopra  delto  de'  larci  nella  borsa  ai 
crede  che  sia  curativo,  havendo  coinmunicanza  con  li  membri  prin- 
cipali. 

L'utimo  XX.  Questa  setllmana  prossima  si  faraiiDo  tre  processiooi 

settembre  generali,  et  sono  slate  pubblicate  dall'  illustrissimo  cardinal 
Borromeo  indulgenze  a  tutti  quelli  che  serviranno,  aiuteranno, 
consoleranno,  et  serviranno  agi'  infermi  del  male  contagioso; 
et  sua  Signoria  Illustrìssima  va  visitando  in  persona  tutte  le 
case  serrate,  et  facendo  dar  elimosina  alli  poveri,  come  si  fa 
anco  in  ogni  parte  della  città. 
.  A'  s  Si  fecero  qui  le  tre  processioni  generali,  eh'  io  scrissi  do- 

1&76.  versi  fare  questa  settimana,  per  occasione  della  pestilenza,  et 
furono  fatte  con  molto  concorso  di  gente,  et  con  divotione 
grandissima.  L' illustrissimo  cardinal  Borromeo  v'  andò  sem- 
pre a  piedi  nudi,  con  la  coreggia  al  collo,  portando,  per  lungo 
cammino,  in  mano  un  gran  Crocefisso  ;  et  entrato  nella  chie- 
sa di  Santo  Ambrosio,  prostrato  tutto  in  terra,  orando  per 
un'  bora  continua,  fece  poi  un  bellissimo  sermone,  corrispon- 
dente alla  qualità  de'  tempi  calamitosi,  deplorando  la  comune 
afilitione  presente,  et  applicando  le  Lamentalioni  di  Hieremia 
profèta,  sopra  la  destrulione  di  liierusalem,  a  questa  città  in 
modo  tale  che  commosse  lutto  'I  popolo  alle  lagrime,  et  a  di- 
mandar ad  alla  voce  misericordia  al  Signor  Dio  benedetto. 
A'  gli  8  Per  occasione  della  peste  della  quale  questa  citta  è  al  prc- 

ure/^  sente  grandemente  travagliata,  si  sono  rimesse  quelle  Compa- 
gnie, et  Scole  di  divolioni,  et  essercilaliooi  spirituali,  che  fu- 
rono già  levate  in  tempo  del  Signor  Commendator  maggior, 
et  è  slato  permesso  che  per  bora  si  possano  congregare,  et 
andar  coperte,  come  prima  solevano  fare.  Ond'  esse  compa- 
gnie si  sono  vedute  in  quesle  processioni  generali,  che  sì  sono 
fatte,  neir  ultima  delle  quali  furono  portate  tutte  le  Reliquie 
sante  et  il  Chiodo  di  Nostro  Signor  Giesù  Christo,  eh'  era  in 
Domo,  riposto  in  alta  parte,  onde  non  era  stato  più  mosso 
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dopo  che  vi  fu  poslo  ila  snnto  Anibrosio.  Mando  alla  SerenitA 
Vostra  le  concessioni  e'  ha  fatte  il  Pontefice  delie  Indulgenze 
air  iiluslrissimo  cardinal  Borromeo  per  V  occorrenza  della  pe- 
ste sopraddetta  (1). 

XXI.  E  stato  già  stabilito  in  Consiglio  con  V  intervento  di   ./' J*! 
questo  sig.  Goveniatore  et  del  Senato,  che  qui  s'  habbia  a  fare      i&7s. 
la  Quarantena,  per  occasion  della  peste,  poi  che  s' è  fin  bora 
veduto  o  pochissimo,  o  nessun  miglioramento.  Si  comincerà 
questa  Quarantena  Tra  pochi  giorni,  et  si  farà  con  quesl'  ordi- 
ne, per  quanto  s' è  inteso;  che  tatti  stiano  ritirati  in  casa  pe^ 
40  giorni  continui,  et  che  non  vada  fuori,  se  non  uno  per  ca-* 
sa  per  V  ordinario,  et  alcun  altro  per  qualche  urgente  neces- 
sità, che  sarà  giudicala  da'  diputati  per  ciascheduna  Parochia. 
Per quest' occorrenza  s'odalo  ordine  del  far  entrar  tutte  le 
vittuarie  quanto  prima  nella  città,  et  si  sono  mandati  ordini 
efficacissimi,  con  impositione  di  pene  severe  a  tutte  le  terre  et 
ville  e'  habbìano  a  condur  i  viveri,  secondo  il  solito  in  Milano, 
perchè  gli  habilatori  de'iuoghi  circonvicini,  massari,  et  altri  ri- 
cusavano gagliardamente  di  voler  entrar  in  Milano,  et  condur 
alcuna  cosa;  per  lo  qual  rispetto  tanto  importante  è  stato 
maudato  fuori  in  diverse  parti  il  sig.  Pier  Antonio  da  Lonà, 
uno  de' principali  del  Magistrato  sopra  la  Sanità  con  moll'auto- 
rità  in  questo  proposilo.  Venute  che  siano   le  vittuarie,  et 
condotti  i  vini,  si  darà   tempo  conveniente  a  cadauna  casa 
a   provedersi  per  40  giorni  ;    et  alla  povertà   vien  fatta  la 
provìsione  da  questa  Communità,  la  quale  ha  ordinato  che 
siano  dati  tre  pani,  et  una  scudelia  di  minestra  al  giorno  per 
cadauna  persona  povera,  et  non  altro.  Questa  Quarantena  vien 
giudicata  da  molli  intendenti  dover  esser  poco  giovevole  al 
presente,  el  vien  detto  che  bisognava  a  questo  tempo  haverla 
finita,  et  che  si  fosse  molto  prima  cominciata:   per  ciò  ch'en- 
trandosi nel  verno,  poco  si  potrà  scoprire  il  mal  contagioso, 

(i)  Mancano  le  indulgenze 
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il  quale  in  molle  case  et  rolM%  per  la  qualilà  de!  tempo  fredr 
do,ehe  sopraggiaiigerA,  sfarà  in  nascosto,  et  à  tempo  novo  poi 
rilornerà  a  dar  fuori,  con  notabii  danno,  et  con  manifesto  pe- 
ricolo. Onde  vien  da  alcuni  giudicato  erbora  si  sia  per  gettar 
▼ia  questa  spesa  con  poco  fruito,  et  che  sia  necessario  far  a 
tempo  novo,  nel  principio,  un'  altra  Quarantena  per  scoprir 
meglio  la  contagione,  et  per  veder  qnal  progresso  ella  sia  al- 
l' bora  per  dover  fare.  Al  presente  la  peste  è  io  questo  termi- 
ne, che  vanno  morendo  cento  persone,  fio  cento  et  trenta  al 
giomO)  comprese  però  tutte  le  parti,  dentro  et  fuori  delia  cit- 
tA;  et  se  bene  in  alcuna  parte  par  talvolta  che  si  vada  miglio- 
rando, non  di  meno  nelle  altre  parti  si  vede  poi  accrescere  il 
numero  de  gli  infermi  et  morii,  in  modo  che  le  cose  non  sono 
in  alcuna  declinatione.  Hora  al  Lazaretto  moreno  pochi,  ma  io 
Porta  Romana,  Porta  Nova,  et  Porta  Gomasna  v'  è  la  maggior 
mortalità.  Vi  sono  gabanne  in  sci  Porte,  di  fuori  ;  et  duecento 
per  eadaona  porta,  con  un  medico,  et  un  barbier,  ove  sono 
condotte  genti  cosi  infette»  come  sospette,  oltre  quelle  del  La- 
laretto  ;  et  per  cadauna  Porta  vi  sono  fanti  cento,  che  vengo- 
no ad  esser  io  tutto  fanti  600  per  la  custodia  delle  gabanne 
sopraddette,  i  quali  sono  pagali  dalla  damerà.  S' è  fatto  conto 
che  in  poco  più  di  due  mesi,  che  v*  è  la  peste  in  questa^città, 
siano  morte  intorno  a  settcmille  persone,  et  d'avaiitaggio; 
perchè  nel  borgo  degli  Hortolani,  eh'  è  molto  grande,  ose  so« 
levano  habitar  per  V  ordinario  cinquemille  anime,  ve  ne  sono 
mancate  per  il  mal  contagioso  tremille  et  settecento;  et  l'altre 
poi,  tra  il  Lazaretto,  le  gabanne,  et  la  città  in  luoghi^diversi, 
tra  quali  ultimamente  morì  anco  da  peste  un  servitor  del  Car« 
dinaie  onde  neir  arcivescovado  si  sta  con  guardia,  ancora  che 
sua  Signoria  Illustrissinìa  non  sia  altrimenti  stata  sequestrata, 
per  haver  fotto  separar,  et  mandar  alle  gabanne  il  servitor 
sopraddetto  a  tempo  opportuno. 
A'  is  É  stato  ultimamente  pubblicato  il  Proclama  del  far  la  Qua- 

é'  ottobri  . 

U7S.     rantena  in  casa,  per  occasion  della  peste,  et  si  coniincierà  es- 
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su  Quarantena  la  futura  settimaoa,  essendo  stato  assegnato  il 
termine  solamente  di  dieci  giorni  a  provedersi  del  viver,  et 
altre  cose  necessarie  per  giorni  ^40;  per  lo  quale  spacio  di 
tempo  vien  nel  sudetto  proclama  espresso,  che  niuno  deblMi 
uscir  fuor  di  casa,  eccetluadf  però  alcuni,  che  per  uso  neces* 
sario  del  viver,  et  per  urgente  necessità  saranno  astretti,  clie 
saranno  descritti  da  diputali  per  cadauna  parocciiia.  Vien  di« 
cliiarito  cbe  s*  liabbtano  a  tener  serrale  le  botteghe,  et  porte 
delle  case  per  questi  quaranta  giorni  ;  cbe  saranno  mandate 
genti  pagate  per  tutte  le  strade  per  la  custodia  ;  che  quelli, 
etie  vorranno  star  fuori  di  Milano  a  far  la  detta  Quarantena, 
possano  farla  a  piacer  loro,  eccettuadi  quelli  che  sono  ricercali, 
et  dipotati  a  fermarsi  nella  città  per  servitio  publico,  et  per  II 
bisogni  occorrenti  ;  si  provede  a'poveri  di  pane,  o  danari  per 
Il  viver  loro  ;  s' usa  diligenza  nel  riveder  le  case,  gV  infermi, 
et  sospetti  io  ogni  parte,  et  vien  ordinato  die  tutte  le  botteghe 
de*  pistrìnì  per  il  pane,  tutte  V  altre  per  vittuarie,  et  le  bec-* 
earie  stiano  sempre  et  aperte  et  fcirnite  ;  finalmente,  che  stan* 
do  in  casa,  s'  attcnJi  alle  frequenti  orationi  per  la  liberation 
della  città  dalla  presente  affli  lione.  Quest'  è  la  somma  del  pro- 
elama  publicato  novamente,  il  quale  ho  voluto  anco  mandar 
occluso  alla  Serenità  Vostra  affine  eh'  ella  possa  più  partico^^ 
larniente  vedere  i  modi  et  ordini,  che  si  sono  dati  per  questa 
Quarantina  (1),  nell*  osservanza  et  essecutione  della  quale  ven* 
gono  pur  ritrovate  alcune  difficoltà;  et  si  ragiona  che  quan- 
tunque sia  pubblicato,  o  non  si  debba,  o  non  si  possa  intiera* 
mente  eseguire.  Fra  questo  mezzo  s' attende  a  far  condor  io 
Milano  tutte  le  vittuarie,  et  l' illustrissimo  cardinale  ancora  ha 
fatto  saper  a  tutti  quelli  che  possedeoo  beneficii  ecclesiastici 
che  debbino  far  quanto  prima  xondur  le  biave  delle  loro  en* 
Irate  nella  città.  Questo  signor  Governatore  ha  lasciati  molti, 
et  buoni  ordini  per  tale  occorrenza,  et  è  dopoi  partilo,  ha* 

(t)  Manca  il  proclama. 
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vendo  levala  la  casa  tutta,  el  eondotla  a  Vigeven,  ove  starà 
per  la  maggior  parte  del  tempo,  et  Torse  anco  per  V  avenire, 
fin  che  le  cose  siano  in  lutto  ridotte  a  pristina  sanità.  Ma  pe- 
rò yìen  detto  che  Sua  Eccelleptia  darà  spesso  di  volta  a  Mila- 
no, per  veder  come  procedano,  et  s' aspetta  un  giorno  di  que- 
sta settimana  di  ritorno,  ma  per  fermarsi  poco.  Per  il  tempo 
della  Quarantena  si  crede  che  non  sì  potrà  trattar  alcun  nego- 
ciò  ;  et  anco  si  dice  che  non  si  potrà  per  aventura  mandar  let- 
tere in  alcune  parli.  Ma  io  con  tutto  ciò  farò  ogni  opera  pos- 
sibile di  scriver  in  qualche  maniera  alla  Serenità  Vostra  in  que- 
sti io  giorni,  et  d^  inviar  anco  quelli  pieghi,  che  mi  fossero 
Indricciati  dalli  clarissimi  ambasciatori  per  lei  :  per  lo  qual 
effetto  non  lascierò  alcuna  strada  intentata,  ponendovi  ogni  mio 
studio.  Ma  quando,  per  oiBcio,  e'  havessi  fallo,  et  per  diligen- 
za, che  da  me  fosse  stata  usata,  non  potessi  ottener  che  mi 
fosse  concesso  il  mandar  lettere  *iu  questo  tempo,  in  lai  caso, 
se  la  Serenità  Voslru  non  liavesse  i  solili  frequenti  miei  avvisi 
non  prenderà  amniiralione  sapendo  V  impedimento  di  sopra 
narrato. 
k*  99  Hoggi  co  'I  nome  del  Santo  Spirito  s'  è  cominciala  In  sii- 

1576.  detta  Quarantena,  intorno  alla  quale,  olirà  il  proclama,  ch'era 
prima  uscito  fuori,  si  sono  dati  diversi  buoni  ordini.  L' il- 
lustrissimo cardinal  Borromeo  ha  mandala  fuori  una  csor- 
talione,  et  adverlimento  generale  del  modo  del  fare  V  oratio- 
ni,  et  d*  attender  a  gli  Esercitii  spirituali  in  questa  Quarante- 
na, cbe  si  farà,  concedendo  indulgenze  a  quelli  che  preglie- 
ranno  per  gV  infermi,  o  sospetti  :  et  saranno  dette  Messe  le  fe- 
ste per  ogni  contrada  in  certi  luoghi  accomodati.  Porch'  esso 
cardinale  havca  ordinato  a  tutti  li  parochiani  che  dovessero 
amministrar  i  santissimi  sacramenti  .a  gli  infèlli,  et  sospclli, 
havendo  per  ciò  il  parochiano  di  san  Raffael  pigliala  la  peste, 
ha  voluto  sua  Signoria  Illustrissima  andar  elia  propria  a  com- 
municarlo  di  sua  mano,  dicendo  eh'  a  Lei  tocca\a  esser  pnro- 
chian  delti  parochiani;  et  se  l)en  è  andata  a  quello  cosi  infèt- 
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io,  non  ha  però  preso  alcun  roale^  et  va  liberamente  in  ogni 
parte  della  città.  Non  si  vede  fin  hora  alcun  miglioramento  in 
questa  contagione,  continuando  a  morir  430  persone  al  gior« 
no,  et  d' avantaggio,  tra  il  Lazarelto,  et  le  cabanne.  É  stata 
condotta  in  questa  città  gran  quantità  di  vittuarie,  che  saran- 
no bastanti  per  tutta  la  Quarantena,  la  quale  pur  si  spera 
c^  habbia  ad  apportar  molto  giovamento. 

Si  continua  qui  tuttavia  la  Quarantena  cominciata,  dalla  ^  4  di 
quale  pare  che  si  vada  pur  di  giorno  in  giorno  scoprendo  ^^H^i'J* 
giovamento.  Dicono  i  medici,  et  anco  questi  Signori  sopra  la  ' 
Sanità,  con  i  quali  ho  parlato,  eh*  al  presente  non  moreno  se 
non  fino  7Q  persone  al  giorno  in  tutto,  et  talvolta  meno,  dove 
prima  ne  mancavano  fin  430,  et  d' avantaggio.  Gli  ordini  dati 
s' osservano,  et  s' eseguiscono  bene,  et  non  escono  di  casa  sa 
non  quelli  e'  hanno  qualche  carico,  et  ufficio  publico,  et  che 
vanno  per  urgente  necessità,  o  del  viver,  o  d' altro;  nel  qua! 
proposito  sono  stati  rinovati  proclami  efficacissimi,  sotto  pena 
della  vita,  dal  Magistrato  sopra  la  Sanità.  I  Senatori,  et  cavai-' 
lìeri  eletti  sopra  intendenti  vanno  spesso  in  volta,  et  parimen* 
te  i  diputati  per  cadauna  parocchia.  Sono  visitate  tutte  le  case, 
et  gli  inférmi,  et  distribuite  V  elemosine,  con  queli'  ordine  che 
fu  ultimamente  pubblicato,  eh'  io  mandai  alla  Serenità  Vostra. 
Ma  per  il  viver  de'  poveri,  la  provisione  viene  giudicata  per 
certo  stretta  assai;  perchè  tra  pan  et  danari  et  altro,  ogni  co* 
sa  computata,  non  vengono  ad  esser  dati  se  non  tre  soldi  di 
questa  moneta  |)er  testa  al  giorno.  La  spesa,  che  si  fa  al  pre- 
sente, è  per  la  maggior  parte  fatta  da  questa  Gommunità;  ma 
ben  vien  detto  che  s'  abbiano  anco  da  spender  danari  per  con- 
to della  Camera  Regia,  la  qual  Camera  ha  venduti  quattromille 
scudi  d' entrala  della  Ferma  del  Sale  a  diece  per  cento,  eh'  im- 
porterà 40°*  scudi  ;  i  quali  danari  saranno  impiegati  per  que- 
sto bisogno;  et  il  Senato  ha  scritto  di  novo  al  Serenissimo  re 
Cattolico  che  voglia  dar  gagliardi  aiuti  per  cosi  importante 
occasione,  per  ciò  che  sarà  necessario  far  un'  altra  Quarante- 
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na  a  tempo  novo.  LMIIustrissimo  cardinal  Borromeo  nel  luogo 
di  San  Gregorio  ov'  è  il  Laxaretto,  fa  quasi  tutta  la  spesa  del 
suo,  havendo  perciò  impegnata  la  maggior  parte  delle  sue 
entrate  si  come  ha  parimente .  impegnate  le  sue  tutte  questa 
Comunità,  per  la  spesa,  che  eonvien  far  ne'  luoghi  delle  ca« 
baooe,  fuori  delle  porte,  per  il  pagamento  de'fanti,  per  la  cu* 
stodia,  et  per  la  provisioue  de*  poveri  nella  città  tutta,  che 
sono  in  grandissimo  numero,  et  ridotti  a  molta  necessità,  per 
V  intermissione  de'  loro  soliti  esercitii.  Devono  giunger  qui 
hoggi,  o  domani  otto  medici  venuti  di  Francia,  i  quali  si  sono 
offerti  di  curar  et  sanar  questa  città  intieramente  dalla  presen- 
te contagione  in  termine  di  tre  mesi  ;  et  è  stato  lor  assegnato 
stipendio  di  scudi  ducento  al  mese  per  cadauno,  per  lo  qual 
effetto  sono  stati  dal  Senato  mandati  ad  essi  medici  mille  sei- 
cento scudi  anticipali.  S' intenderanno  i  rimedìi,  che  vorran* 
no  dar  per  preservar  i  sani,  et  i  medicamenti  per  curar  gli  in- 
fetti; et  havuta  eh'  io  n'babbia  informatione*con  fondamento, 
ne  darò  subito  conto  particolare  alla  Serenità  Vostra.  Questo  sig. 
Governatore  s' è  transferilo  a  Vegeven,  per  dar  poi  di  volta  a 
Milano  quando  conoscerà  ricercar  il  bisogno  della  sua  presen- 
8a;  et  fra  questo  mezzo  ha  eletto  per  suo  luogotenente  il  Si- 
gnor Gabrio  Serbellooe  il  quale  io  absenza  di  Sua  Kccellentia 
bavera  autorità  graude;  per  ciò  che  il  signor  gran  Cancelliere 
eh'  era  solito  haver  il  carico  principale,  è  partito,  et  se  n'  è 
andato  ad  on  luogo  non  molto  lontauo  de  qui,  per  essergli  ul- 
timamente morti  due  servitori  in  casa  da  peste  ;  ma  s' è  però 
mandato  per  farlo  ritornare,  et  mutar  stanza.  Il  cardinale  at- 
tende con  somma  diligenza  che  siano  somministrate  elemosine 
in  ogni  parte  ;  che  siano  fatte  frequenti  orationi,  et  altri  eser- 
citii spirituali  in  questa  Quarantena;  havendo  fatti  anco  acco- 
modar altari  per  tutte  le  strade  ove»  le  feste,  vengono  dette 
Messe,  che  possono  commodamcnle  esser  udite  dalle  persone, 
A'  X  di    così  alle  porte,  come  alle  finestre  delle  loro  proprie  case, 
"^ms.'*  Giunsero  ultimamente  iu  Uilano  i  medici  venuti  di  Fran- 
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da,  che  sooo  an  fisico,  un  chirurgo,  quattro  barbieri,  eoa  tre 
•erreuti.  S*  è  ragionato  che  questi  volessero  venir  tutti  a  di- 
rittura a  Veuetia  per  medicar  gli  infetti  in  quella  città,  ma  che 
passando  per  Pavia  siano  stali  trattenuti,  et  mandati  qui.  Sono 
stati  4or  dati  mille  seicento  scudi  anticipati  a  conto  della  pro- 
visione,  elle  doveranno  bavere,  et  anco  per  far  li  medicamenti^ 
tra  quali  dicono  ch'useranno  certa  polvere,  con  la  quale  risane- 
ranno  gli  infermi.  E  stato  lor  assignato  il  luogo  del  Lazaretto 
per  medicare,  ma  non  vi  sono  pur  ancora  entrati,  et  non  han- 
no cominciato,  perchè  van  facendo  tuttavia  preparar  le  cose 
necessarie. 

Hanno  cominciato  qui  a  medicar  nel  Lazaretto,  havendo    ^'  ^' <u 
perciò  fatta  una  gagliarda  prò  visione  di  medicamenti  con  spe-     ^(76. 
aa  grande.  Volevano  usar  prima  certa  polvere,  ma  dopoi  cre- 
dendo non  havesse  a  riuscire  per  la  qualità  del  male,  hanno 
posta  mano  ad  altri  lor  secreti  havendone  molti  per  simile  in- 
fermità, da'  quali  ai  spera  buonissimo  frutto,  et  riuscita. 

Quel  buon  fruito,  che  si  sperava  dai  secreti  medicinali,  à*  is  di 
che  dicevano  haver,  et  che  promettevano  i  medici  Francesi  per  ''^sts.'^* 
risanar  la  peste,  par  che  fin  bora  non  sia  cosi  intieramente 
riuscito,  in  quel  modo  che  si  credeva;  né  che  V  opre  sieno  sta- 
te corrispondenli  alle  tante  promesse,  et  preparatioui  fatte. 
Per  ciò  che  s' è  inteso  che  di  trentatre  persone  e'  havevano 
cominciato  a  medicare  ne  sono  morte  vintidue,  due  giorni  do- 
po il  lor  medicamento;  acquali  diedero  prima  certa  polvere. 
Ma  essi  medici  hanno  addotte  alcune  ragioni  d' escusationi, 
dicendo,  tra  Fallre,  ciò  esser  avvenuto  per  humidilà,  che  vi  si 
ritrovi  nelle  stanze  del  Lazaretto,  le  quali  però  vien  detto  che 
non  SODO  altrimenli  umide,  et  che  sono  poste  in  parte  d' aria 
mollo  buona.  Si  vederà  nel  progresso  come  passeranno  le  co- 
se, ma  fra  questo  mezzo  di  questi  medici  si  sente  mormorare 
assai. 

I  medici  Francesi  non  hanno  in  effetto  fallo  fiu'hora  frut-    a*  si  m 
to  alcuno,  dopo  haver  tentate  polveri,  et  medicamenti  diver-  ^^lli^.  * 

4S 
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si  ;  et  iiltim«imcnfe  ne  sono  morti  Ireninsei,  tutti  io  din*  gior- 
ni, nelle  lor  mani^  a' quali  però  essi,  senza  alcun  rign;»r- 
do,  hanno  toccati  non  pur  i  polsi,  ma  il  proprio  male  conta- 
gioso  senza  pigliarlo;  cosa  che  non  hanno  voluto  per  ancora 
far  questi  medici  di  Milano,  che  sono  stati  sempre  alla  lontana 
nel  medicare.  Pare  che  questi  Signori  sopra  la  Sanità  stiano 
per  procedere  contra  i  suddetti  medici  Francesi,  trattenendoli 
fra  questo  mezzo  nel  Lazaretto,  senza  lasciarli  altrimenti  uscire 
in  modo  alcuno,  come  prigioni;  per  ciò  che  havendo  havuti 
mille  seicento  scudi  anticipati,  et  le  spese,  con  assignamento 
di  buona  provisione,  pare  a  questi  Signori  d' esser  stati  bur- 
lati. 
À'  14  di  I  medici  Francesi  poco  hanno  potuto,  con  i  lor  secreti  me- 

''isTs^'^^  dicinali,  giovar  ad  altri,  et  meno  a*lor  stessi  ;  per  ciò  che  sono 
morti  da  peste  tutti  i  compagni  barbieri,  et  altri  e'  havevano 
seco,  essendo  restati  vivi  solamente  i  due  principali,  il  Fisico, 
et  il  Chirurgo,  contra  a'  quali  si  va  tuttavia  processando,  et 
sono  nel  Lazaretto  detenuti  come  prigioni;  essendo  in  effetto 
morti  quasi  tutti  quelli,  e'  hanno  avuti  nelle  mani. 
L*  30  di  Dclli  due  medici  Francesi,  che  soli  restarono  vivi  di  tutta 

Ibisr  '^  'o^  compagnia,  è  morto  ultimamente  anco  il  Fisico;  di  mo- 
do che  non  è  restalo  vivo,  se  non  il  chirurgo  solo,  eh'  era  ca- 
po principale,  il  quale  sta  prigione  nel  Lazaretto,  et  contra  di 
lui  si  va  tuttavia  processando.  Et  intendo  che  costui,  con  le 
sue  vane  speranze,  et  promissioni  incerte  havea  tirati  gli  altri 
in  compagnia,  per  servirsene  a  modo  suo,  et  che  dava  per  me- 
dicamenti l'antimonio,  et  anco  il  vitriolo  congelato  indistinta- 
mente a  tutti.  Ilnvéndo  egli  havuta  la  maggior  parte  de' dana- 
ri ha  convenuti  restituir  al  Magistrato  della  Sanila  quelli  che 
sì  ritrovava,  che  sono  stati  scudi  ottocento. 
A'  9  XXII.IIoggi  quest'Illustrissimo  signor  Governator  sene  va 

Xb""  a  Vigcvan;  et  ritornerà  poi  a  xMilano  per  il  giorno  di  san  Seba- 
^"'  ^'^     stiano,  eh'  è  a'  20  del  presente,  nel  qual  giorno  si  farà  una 
processione  generale,  alla  quale  il  Senato,  et  questa  Gommu- 
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Olla  ha  invitala  Sua  Eccellentia,  el  ella  ha  promesso  che  non 
Hianeherà  di  riirovarsi  in  ogni  modo  ;  el  s' anderà  solenne- 
menle  alla  chiesa  di  san  Sebastiano  per  ringraliar  il  Signor 
Dio  del  miglioramento  di  questa  ciltà  nelle  cose  della  peste. 
Dopo  questa  processione  si  concederà  licenza  agli  uomini  so- 
lamente di  poter  uscir  di  casa,  restando  però  le  donne  et  put- 
ti nella  solila  contumacia.  S' anderà  cosi  scorrendo  per  tutto 
febbraro,  et  il  primo  di  marzo,  per  quanto  intendo,  si  comin- 
clerà  an'  altra  Quarantena  più  stretta,  el  più  rigorosa  assai 
dell'altre,  perridur  le  cose  a  pristina  intiera  sanità;  et  già 
s' è  falla  la  provisione  del  danaro  per  la  spesa  nella  povertà. 
Tra  tanto  acciò  che  per  cagione  delle  robe  infetle  non  succe- 
desse qualche  novo  caso,  è  uscito  hoggi  Proclama  con  gravis- 
sime pene  a  quelli  che  nascondessero  robe,  et  agli  accusa- 
tori vfen  concesso  il  poter  liberar  un  bandito.  É  venuto  qui 
ultimamente  un  Pomponio  Castano,  gentiluomo  Milanese,  man- 
dalo da  Roma  dal  Pontefice  (1)  con  Patente  della  Santità  sua, 
et  dice  haver  eccellenti  secreti  per  risanar  la  peste,  et  d' ha- 
verli  imparali  in  Costantinopoli,  ov'  è  slato  lungamente  schia-  - 
vo:  se  ne  farà  la  prova,  el  tosto  si  vedcrà  la  riuscita. 

Sono  andate  talmente  migliorando  tutti  questi  giorni  le      a*  ì6 
cose  della  peste  in  questa  ciltà,  che  non  vi  muore  più  al  pre-      niS^^ 
sente  quasi  alcuno.  Onde  s'  è  dato  ordine  che  quella  gente,     ^ 
eh'  era  restala  alle  capanne  sia  fatta  condur  al  Lazarelto,  acciò 
che  si  ritrovi  tutta  insieme  in  un  luogo  solo,  poi  eh'  è  ridol- 
.ta  a  poco  numero,  essendo  la  maggior  parte  delle  persone  ri- 
tornate sane  alle  case  loro  dopo  la  debita  contumacia  e'  hanno 
fallo  fuori.  Si  va  anco  ritirando  la  spesa  di  giorno  in  giorno^ 
et  si  sono  cassali  molli  de'  Nellezini,  che  qui  si  chiamano 
Monati;  et  si  può  sperar  co  'I  divino  aiuto,  che  presto  s' hab- 
bia  ad  haver  l' iutiera  liberalione  di  questa  città. 

Io  ho  avuto  modo  di  veder  distintamente  a  cosa  per  cosa     a'  so 
tutta  la  spesa  clic  qui  è  stata  falla  per  cagion  della  peste  in     mS^* 

(1)  Gregorio  papa  XIII. 
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tutto  'I  tempo  ;  et  non  bo  volato  mancar  di  mandarne  occlusa, 
siccome  faccio  colle  presenti,  una  nota  particolare  alla  Sere- 
nità Vostra. 


Spesi  per  causa  della  peste  Fanno  presente  i570 

sino  a' 18  dicembre. 

In  grani L.  264616 

In  risi »     10642 

Danari  pagati  per  diversi  mandati  dell!  Signori  della  Sanità 
per  pascer  1  poyerì  di  s.^  Gregorio,  e  del  borgo  dalli 
Ortolani,  pagar  medici  e  barbieri,  medicine,  comnies* 
sarli,  monati,  layandarle  e  diverse  altre  cose,  e  li  scudi 
4600  che  sono  sta  dati  alli  medici  Francesi  ...»     85939 

Alii  soldati  per  le  guardie »     35241 

Alli  gentilhomenl  che  hanno  faavuto  et  hanno  cura  di  far  pa- 
scer il  poveri  alle  capanne »     37406 

Danari  spesi  in  diverse  cose  di  caselle  per  alloggiamenti  dei 
soldati,  per  le  cucine  alle  capanne,  cappelle,  et  legnami 
diversi,  lavandarie,  salari!  diversi,  candele,  lagne,  car- 
boni, coperte,  pagliacci  etc.  per  servilio  delle  capanne.  »     23065 

Oltra  questo  sono  da  pagar  assai  fatture  de  maestri,  et  altre 

cose  per  le  capanne  da  essi  fatte »     16500 

Al  signor  Litta  Thcsoriero  dei  provisori  della  povertà  per  le 
elemosine  di  lagne,  sale  e  condimenti  dati  a*  poveri  gior- 
no per  giorno »     75000 

Alli  datii  della  masana  per  le  farina  che  hanno  lassato  intrar 

fin  bora  senza  datio  per  servitio  dei  poveri  dalla  città.     »     18000 

Ci  saranno  ancora  da  pagare  legna  e  carboni  hauti  dal  Hospi- 

tale  nel  suo  Hospitale  de  8>  Dionisio  per  la  summa.     »       3300 

Di  più  ci  sarà  da  pagar  legna  havuta  par  la  lavandaria  di 
Porta  Com.a  e  per  servitio  delle  capanne  a  Porta  Com." 
per  la  summa »       2650 

Non  sì  mette  quello  hanno  despensato  alli  lochi  Pii  in 
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quesf i  tre  inesi  per  servitio  di  questa  impresa,  il  che  ascende 
alla  summa  di  ducati  5"  e  più. 

Né  i  pauni  per  loro  dati  per  vestimenti  dei  poveri  che 
dalle  capanne  a  s>  Gregorio  si  riconducono  a  casa,  i  quali 
importano  la  somma  de' ducali  12100,  e  più,  ultra  le  cose 
date  per  elemosina  per  la  detta  causa. 

Me  molle  elemosine  fatte  da  diversi  in  grani,  vini,  legna, 
carne,  coperte,  che  sono  pur  assai,  oltre  li  danari  tutti  per 
elemosine  i  quali  danari  si  mettono  a  conto  de  ricevuto  per 
questa  causa. 


entro 


Fu  fatta  hieri  et  hoggi  processione,  con  l'intervento  de«  ^^\^^ 
gli  Illustrissimi  Cardinale  et  Governatore,  che  venne  per  que-  àie. 
st'  effetto,  et  del  Senato,  et  di  questi  geotilbuomini  della  città. 
Fu  cantata  la  Alessa  da  esso  Illustrissimo  Cardinale  nella  Ghie* 
sa  di  santo  Sebastiano  (I).  Fu  fatto  voto  pubblico  in  nome  di 
tutto  il  popolo  et  città  di  Milano  al  Signor  Dio  et  al  bealo 
Martire  sauto  Sebastiano,  che  s'  offerisca  un  vaso  d' oro,  o 
d' argento,  o  dì  cristallo  per  poner  la  Reliquia  sacra  (2),  eh' è 
nella  chiesa  conservata  del  suddetto  Sauto;  che  per  dieci  anni 
prossimi,  nel  giorno  del  voto,  il  Vicario  et  Xll  di  Provisione, 
et  Sindici  della  Commuuità,  a  spesa  publìca  della  città,  et  due 
Siudici  delle  Parocchie,  a  spese  della  Parecchia,  vadano  a  quel- 
la Chiesa  con  due  torce  accese,  intervenendo  alia  Messa  solen- 
ne; che  per  instauration  et  ampliation  d' essa  chiesa  di  saulo 
Sebastiano  si  spendino  quattromille  scudi  in  dieci  anni,  do- 
tando la  cappella,  et  aitar  maggiore  di  300  libre  di  Censo  per 
celebrarvi  Messa  ogni  giorno;  che  nel  giorno  della  festa  di 


(1)  Disegnata  dal  celebre  pittore  ed  architetto  Pellegrino  di  TitMldo  dei 
PeUegrini,  ed  eretta  a  spese  eiviebi^  e  eeu  offerte  spontanee;  san  Carlo  ne  po- 
se la  prima  pietra  il  6  settembre  1577,  ed  è  delle  belle  chiese  di  Milano.  Yeg- 
gasi  il  seguente  dispaccio  7  settembre  1577. 

(2)  Fa  lavoro  dell*  orefice  Francesco  Grasii. 
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Essa  processione  s*  è  folla  per  render  graiia  al  Signor  Dio  be- 
Dedelto  della  liberatione  di  questa  città  dal  male  contagioso. 
*gti8  Le  cose  di  sanila  in  questa  città  si  può  dir  che  passino 

1577.  bene  per  l' ordinario;  ma  per  accidente  di  robe  succedono 
alle  volte  de*  casi,  i  quali  non  seguirinno,  quando  non  fossero 
le  scelerate  operationi  d' alcuni,  che  con  poco  timor  del  Si* 
gnor  Dio,  con  poca  charità,  et  con  horribii  impielà  si  pongono 
a  nutrir  la  peste  ;  il  che  s' è  conosciuto  maggiormente  questi 
giorni,  perchè  ritrovandosi  un  Monalo  (1)  all'estremo  di  sua 
vita  nel  Lazaretto,  ha  scoperti  alcuni  commissarìi,  et  altri  Mo« 
nati,  ovvero  Netezini  (2),  fin  al  numero  di  diece,  i  quali  s'erano 
accordati  di  ritornar  ad  appestar  Milano  un'  altra  volta  con  di- 
verse robe,  et  già  bavevano  inrettate  molte  case;  et  sono  sta- 
ti tutti  imprigionati,  et  s' aspetta  di  vederne  d' essi  quel  sup« 
plicio,  che  merita  una  tanta  iniquità, 
primo  Pareva  che  le  cose  di  sanità  in  questa  città  andassero 

uembre  passando  bene  per  alquanti  giorni^  che  non  fu  udita  innova- 
^^^^*  tiene  alcuna.  Ma  ultimamente  sono  succeduti  alcuni  casi  novi 
in  diverse  parti;  et  ancora  che  si  sia  proveduto  con  molta  di* 
Ugenza  non  di  meno  non  si  sa  quello  che  si  possa  sperare  del 
tempo  quando  sia  per  liberarsi  intieramente  questa  città,  in 
modo  che  si  possa  pubblicar  la  liberatione  et  dar  commercio 
.  air  altre  terre  dello  Stalo  le  quali  stanno  più  che  mai  rilirate. 
Con  tutto  ciò  qui  in  Milano  si  pratica  liberamente  come  se  non 
vi  fosse  sospetto  alcuno  di  contngione.  Delli  casi  eh'  occorre- 
vano veniva  sempre  attribuita  la  c<igione  a  robe  nascoste,  et 

(1)0  iafermiere.  Vuoisi,  che  il  nome  di  Monatti  venga  da  tnonerey  av- 
visare, perchè  coi  loro  campanelli  avvisavano  la  gente  di  star  alla  larga  da 
loro.  Anche  oggi  in  alcuni  siti  chiamcsi  monatta  la  donna  che  guarda  i  ca- 
daveri avanti  seppellirli.  Cosi  il  chiarissimo  Gantù  ne*  suoi  Ragionamenli 
sulla  Storia  Lombarda  del  secolo  XYIL  Più  dirittamente  poi,  a  mio  avvi- 
so, monatto  puù  derivare  da  monator  che  il  Du  Gange,  nel  suo  Glossarium 
mediae  et  infitnae  latinitatiSy  ci  dà  qual  sinonimo  di  monitor^  significator, 

(2)  Voce  veneziana  eh'  equivale  ad  imbiancatorcy  cioè  a  maestro  clie  dà 
di  bianco  alle  muraglie. 
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maneggiale;  ma  nou  di  meno  ne  sono  novameuie  venuti  al- 
quanliy  che  ehiarameule  si  vede  non  derivar  da  robe,  el  non 
si  sa  come  siano  succeduti  ;  et,  tra  gli  altri,  è  morto  di  peste, 
la  notte  passata,  il  Reverendo  padre  Filippo  Goutarini  del* 
la  Compagnia  del  GiesCi,  che  nou  havea  già  molto  tempo  pra-  - 
ficaio  con  alcuno.  E  verameole  dispiacciuta  la  morte  sua  a  tut* 
li  universalmente  per  il  frutto  graude  cb'  esso  reverendo  padre 
apportava  et  co  V  essempio  delia  vita  innocentissìma,  et  con 
V  opre  frequenti  di  charità,  et  con  la  dottrina  sua  singolare. 

Qui  si  fece  bieri  processione,  et  il  cardinale  insieme  co'l  ^'  ^  ^i 
signor  Governatore  et  co  ^1  Senato,  et  Magistrati  andarono  a  i677. 
poner  la  prima  pietra  alla  chiesa  di  santo  Sebastiano,  per  la 
fabrica,  secondo  il  voto  che  fu  fatto.  Le  cose  di  sanità  par 
c^  bora  siano  alquanto  turbale,  innovandosi  ogni  giorno  qual- 
che caso,  et  morendone  X  fin  XII  al  giorno  al  Lazaretto,  sen« 
za  qualch^  altro  che  manca  nella  città  pur  da  mal  contagioso. 
Si  sono  fatti  nuovi  ordini,  et  usate  cstraordiuaric  diligenze, 
et  furono  fatti  morire  anco  alcuni  Monati  scclerati.  Faccia  il 
Signor  Dio,  per  sua  infinita  misericordia,  che  siano  questi  ri- 
medìi  et  giovevoli  et  salutiferi. 

Quanto  alle  cose  di  sanità,  ancora  eh'  io  habbia  scritto  a*  s 
alla  Serenità  Vostra  per  diverse  mie,  nou  resterò  di  dirle,  che  m?/^ 
in  Milano  al  presente  continua  pur  il  seguir  de' casi  in  \arie 
parti  della  città,  nasciuti  dalla  mutalione  delle  case,  et  dalla 
trasportatione  delle  robe  ;  essendo  solito  farsi  le  location! 
d' esse  case  a  san  Michiel.  Onde  per  quest'  occorrenza  alquan- 
te persone  povere,  entrando  d'  una  in  altra,  si  sono  infettate. 
Me  morene,  tra  la  città  e'I  Lazaretto,  fin  otto  al  giorno;  si 
provede  con  ogni  diligenza,  et  si  spera  che,  passata  questa 
mutalione,  non  s'  habbia  a  sentir  altra  innovatioue. 

Nelle  cose  di  sanità  qui  si  vede  poco  miglioramento.  Pas*     Agu  $ 
sarono  due  giorni  che  non  successe  caso  novo,  ma  dopoi  ne  ^  i^j^^^^ 
sono  avenuti  de  gli  altri.  Si  ritrovano  al  presente  al  Lazaretto 
intorno  a  400  persone,  la  maggior  parte  infette;  Qt  ollia  di 

i4 
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queste  ducento  ne  sodo  alle  cabaone,  parte  infette,  parte  sos- 
pette, et  altre  ducento  sono  nel  monastero  di  san  Dionigi,  che 
van  facendo  la  contumacia,  quasi  fuor  di  sospetto,  per  esser 
poi  poste  in  libertà.  Ne  moreno  tra  la  città  e  ^i  Lazaretto  in- 
'  torno  a  X  al  giorno.  Sono  per  lo  più  genti  infettate  per  ori- 
gine, 0  per  dipendenza  di  robe  o  di  case  vecchie;  ma  doq 
restano  anco  di  seguir  de'  novi  casi.  S' attribuisce  gran  ca- 
gione air  avaritia,  che  non  si  possa  estirpar  del  tutto  la  pesti- 
lenza in  Milano;  et  se  ben  sono  buoni  et  prudenti  gli  ordini^ 
non  vengono  però  intieramente  esseguiti,  come  si  dovrebbe. 
Il  Signor  Dio  vi  ponga  la  sua  santa  mano  per  liberarci  tutti. 
k'  XII  S>  sono  falte  questa  settimana  tre  solenni  processioni  per 

1677.^'^^  pregar  il  Signor  Dio,  per  la  liberation  di  questa  città,  già  mol^ 
to  tempo  afflitta  dalla  pestilenza,  perchè  i  novi  accidenti  che 
s^  erano,  li  giorni  passati,  scoperti  havean  fatto  grandemente 
temer  che  si  fosse  rinovato  il  flagello.  Si  farà  poi  a' XV  del 
presente  un'  altra  processione  per  il  voto  che  fu  fatto  da  tutta 
la  città  a  santo  Sebastiano,  et  si  spera,  con  V  aiuto  di  Sua  Di- 
vina Maestà,  che  le  cose  habbiano  a  passar  bene  sopravenendo 
il  freddo,  vedcndose  pur  al  presente  qualche  miglioramento; 
et  vien  giudicato  che  se  tali  fossero  stati  gli  essecutori  quali 
furono  gii  ordinatori,  si  sarebbe  fin  bora  la  pestilenza  di  Mi- 
lano in  tutto  levata, 
r  XVI  Furono  1'  ultime  lettere  eh'  io  scrissi  alla  Serenità  Vostra 

4577!*'^*  de' XII  del  presente,  con  le  quali,  intorno  alle  cose  di  sanità, 
le  dissi  vedersi  pur  all'  bora  qualche  miglioramento,  et  sperar- 
si biMie  co  'I  sopravenir  del  freddo,  ancora  che  i  passati  acci- 
denti havesscro  fatto  grandemente  temere  che  si  fosse  rinova- 
to il  flagello.  Ma  bora  convengo  dirle,  con  mio  gran  dispiacer, 
che  dopoi  succederono  molti  casi,  et  che  in  un  giorno  so- 
lo se  ne  scoprirono  intorno  a'  XX.  Ma  fu  subito  prò  veduto  iu 
modo  che  non  appareuo  più  in  tanta  frequenza;  con  tutto  ciò 
si  sta  con  travaglio  del  pericolo  imminente,  et  si  parla  di  ri- 
tornar a  far  quaich'  altra  Quarantena,  almeno  delle  donne,  et 


347 

^li  sohimente^  la  quale  si  sarebbe  fio  bora  per  avventnra 
comiDciata  se  vi  fossero  danari  pronti;  ma  questa  Communilà 
è  esbausta,  né  si  sa  veder  più  modo  di  ritrovar  danari  a  suflt- 
cienza  per  questo  bisogno  :  onde  conviensi  andar  cosi  scorren- 
do, et  prò  vedendo  al  meglio  che  si  possa;  et  questi  novi  casi 
ci  fecero  temere  che  il  Signor  Dio  giustamente  adirato  con  noi 
non  sia  per  riuovarci  il  castigo,  con  maggior  severità  di  pri- 
ma, se  Sua  Divina  Maestà  misericordiosa  non  ci  riguarda  con 
r  occhio  della  sua  pietà,  et  gratia  infinita,  alla  quale  dobbia- 
mo rivoltarci  eoa  tutto  il  cuore. 

Poi  che  si  vede  andar  qui  seguendo  il  miglioramento  nel-  a*  se 
le  cose  di  sanità,  che,  co  '1  divino  aiuto,  da  alquanti  giorni  in  i677.  " 
qua^  fin  a  quest'  bora  è  apparuto,  si  sta  pur  con  buona  spe- 
ranza di  liberatione;  per  Io  qual  effetto  si  sono  fatti,  et  si  van 
tuttavia  facendo  diversi  ordini,  et  tra  gli  altri,  e'  ho  scritto 
colle  precedenti,  s' è  fatta  una  diputazione  di  tutta  la  nobiltà 
di  Milano,  la  quale  distribuita  in  tutte  le  Porte,  con  darsi  cam- 
bio, cosi  il  giorno,  come  la  notte,  con  beli'  ordine,  bavera  a 
far  guardia  diligentissima  a  questa  città,  dovendo  star  assi- 
stenti nel  far  aprir  le  porte,  nel  riveder  le  bollette  de^  viandan- 
ti, con  riconoscer  i  nomi,  cognomi  et  qualità,  et  tutte  F  altre 
circostanze,  et  i  luoghi,  onde  fossero  partiti  per  maggior  si- 
curezza della  Sanità;  et  che  non  habbianoad  admetter  bollet- 
te, se  non  delle  nove  riformate  per  tutto  il  Ducato,  et  non  la- 
scino entrare  soldati,  né  de^  presidii,  né  altri  senza  papticolar 
ordine. 

Vedendosi  continuar  in  questa  città  il  miglioramento  nel-  a*  9  di 
le  cose  di  sanità,  in  modo,  che  per  quattro  giorni,  non  è  sue-  1677. 
cedu2o  alcun  novo  caso,  et  diminuirsi  assai  il  numero  delle 
persone  eh'  erano  cosi  al  Lazaretto,  com'  alle  cabanne,  si  va 
entrando  in  speranza,  con  la  gratia  del  Signor  Dit  benedetto, 
di  presta  liberatione;  cosi  permette  sua  Divina  Maestà <lie  se- 
gua intieramente  per  beneficio  commune.  a'  s  di 

Le  cose  di  sanità  passano  bora  in  questa  città  bene;  M    ^c?7. 
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si  spera,  con  l' aiato  divino,  in  breve  P  intiera  liberatione.  Si 
sono  dati  bnoni  ordini  della  visitation  di  tutte  le  case  ogni  mat- 
tina ;  per  lo  qiial  effetto  non  vìen  permesso  ad  alcuno  il  poter 
uscir  di  casa,  se  non  ai  suon  d*  una  campana,  a  due  bore  di 
giorno,  et  non  prima,  essendosi  vietato  ancora  V  andar  faitor^ 
DO  la  notte  per  oviar  ad  ogni  disordine  che  potesse  succedere 
mentre  dura  il  sospetto. 

Qui  s' era  prima  deliberato  di  voler  publicar  la  libera- 
'  96  di    tion  di  questa  città  il  primo  giorno  d' anno  con  una  solenne 
1577.      processione;  ma  par  che  si  sia  sopraseduto  fin  a  mezo  il  me^ 
se  venturo  volendo  questi  Signori,  per  quanto  m' hanno  detto, 
meglio  assicurarsi,  affine  che,  se  per  disgratia  avvenisse  poi 
qualche  novo  caso,  non  ha  vesserò  li  vicini  Stati  a  dar  poca 
credenza  alla  liberatione  sopra  detta. 
4>  SI  XXIV.  Hieri  che  fu  il  giorno  di  santo  Sebastiano  fu  fatta 

^157?!'^^  qui,  secondo  V  ordine,  solenne  processione,  con  V  intervento 
M.  V.)  j^gij  Illustrissimi  cardinale,  et  Governatore,  del  Senato,  et 
de'  Magistrati,  et  con  grandissima  frequenza  di  popolo.  Fu  da 
esso  cardinale  cantata  la  iMessa,  et  fu  pubiicata  prima  in  Chie- 
sa, et  dopo!  anco  in  piazza,  a  suon  di  tromba,  la  liberation 
dal  male  contagioso,  et  la  ricuperala  intiera  sanità  di  questa 
cilU%  la  quale  essendo  stata  benignamente  essaudita  dall'infini- 
ta misericordia  del  Signor  Dio  benedetto,  che  per  le  pietose 
preghiere  et  voti  ha  placata  la  giusta  ira  sua  sopra  di  noi,  è 
^eramopte  ridotta  in  ottimo  stato  di  sanità;  perciò  che  né 
dcntrslan  Milano,  né  fuori  al  Lazaretto,  non  s'  è  veduto,  già 
molti  giorni,  succeder  caso  di  sorte  alcuna  ;  ond'  è  restato  li- 
.«  •  hero  quel  luogo,  non  vi  sì  ritrovando  altre  persone  ch'alquan- 
ti  Monati,  et  ufficiali,  che  vi  fanno  la  solita  contumacia;  et  le 
cabanne  sono  slate  del  tutto  «levate  in  ogni  parte  della  città^ 
in  maniera  che  praticandosi  liberamente  in  tutte  le  case,  et 
non  essendosi,  già  mollo  tempo,  veduto  alcun  accidente,  s' è 
pubblicata  questa  liberatione,  con  singoiar  contentezza  d'essa 
città  tutta  esultante,,  con  molti  tiri  d' artiglieria,  lumi  per  le 
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case,  et  fuochi,  cosi  oel  Castello  come  nel  Palazzo,  per  segno 
d' allegrezza.  Con  questo  felice  adunque  et  fausto  principio, 
s' è  aperto  il  general  et  mutuo  commercio  di  Milano  con  tutte 
le  città  et  terre  di  questo  Stato,  et  ancora  con  tutte  le  città  di 
qualunque  Provincia.  Si  sono  rivocate,  come  nulle  et  invalide 
per  r  avenire,  tutte  V  altre  gride,  ordini  et  prohibitioni  altre 
volte  pubblicate;  et  dalF  autorità  di  questo  signor  Govemator 
vien  confermata  la  publication  fatta  dal  Magistrato  sopra  la 
Sanità  ;  et  vien  ordinato  espressamente  a  tutte  le  città,  terre 
et  luoghi  sotto  posti  a  questo  Dominio  che  non  sia  in  alcun 
modo  contravenuto  alla  publicatione  della  liberation  sopra 
detta.  In  un  medesimo  tempo  s'è  parimente  fatta  qui  la 
publication  della  liberatione  di  Pavia;  et  questa  Quadragesi- 
ma vi  ritornerà  lo  Studio.  Si  farà  qui  un'altra  processione  sab- 
bato  con  tutte  le  Reliquie  sacre,  per  ringratiar  il  Signor  Dio 
di*  tanta  gratia  ricevuta,  et  Dominica  T  Illustrissimo  Cardinale 
pubblicherà  un  Giubileo. 
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)»....£  Sua  Altezza,  come  bcti  sa  Vostra  Serenità,  di  età  di  anni 
trenta,  se  ben  cerca  di  asconderne  qualcheduno  e  di  farsi  più  giovine 
di  quello  che  egli  è;  il  che  fa,  jier  quanto  intesi,  |erchè  gli  per  ver- 
gogna che  essendo  figlio  di  un  Carlo  Y  imperatore,  ed  avendo  già 
Irent'  anni,  non  abbia  ancora  acquistato  qualche  Stato  o  regno.  E  di 
statura  mediocre,  ben  formato  e  di  bellissimo  aspetto,  e  di  mirahii 
grazia.  Ha  poc^  barba,  ma  ì  mustacchi  grandi  e  di  pelo  biondo,  i  ca- 
pelli U  ha  limghi  e  volti  in  su,  che  gii  danno  grand'  ornamento  ;  veste 
sontuosamente  e  con  molta  attillatezza,  di  modo  che  è  uno  stupore  a 
vederlo.  E  agile  e  disposto  compitamente,  riuscendo  senza  paragone 
nel  maneggiar  cavalli  e  giostrare,  come  nei  gioc^ir  d'armi  e  nel  tornea- 
re, e  nelle  fatiche  di  questi  esercizii  è  indefesso,  giocando  anche  cinque 
e  sei  ore  continue  alla  palla,  e  nel  giuocare  non  si  rispannia  punto 
più  di  quello  che  facciano  gli  altri,  ma  si  affatica  e  contende,  non  po- 
lendo patire  di  perdere,  ancorché  giocasse  di  poca  cosa,  parendogli 
che  si  tratti  dell'  onore  anco  in  questo.  E  il  signor  don  Giovanni  nato 
di  madama  Plombes  (1),  signora  di  nobile  stirpe  in  Fiandra,  la  quale 
ora  vive  in  Anversa  con  un  marito  che  le  diede  dopo  Carlo  V,  con 
duemila  ducati  d'  entrata.  I\è  tien  Sua  Altezza  per  vergogna  d'  esser 
naturale,  corno  si  comprende  dalle  sue  parole  chiaramente;  ed  ho  in- 
toso io  che  ima  volta  in  Spagna  essendo  venuto  in  disparere  por  il 
gioco  delia  palla  col  principe  Carlotto  ...  e  il  principe  avendogli  detto 
elio  non  contrastasse  seco  perchè  non  era  par  suo,  gli  rispondesse  Sua 
Altezza  elio  ora  nato  di  madre  onoratissima  e  di  padre  maggior  del 
suo;  il  che  riferito  dal  principe  al  re,  la  Maestà  Sua  rispose  che  don 
Giovanni  aveva  detto  il  vero,  essendo  la  madre  sua  nobilissima  ed  il 
(1)  Altri  scrivono  Blombergj  coti  l'editore.     ^ 


554 

padre  suo  imperatore.  Ha  ben  avuto  a  dire  con  dolore,  che  avendolo 
r  imperatore  pubblicato  per  figliuolo  in  vita,  doveva  anche  dargli  mo- 
do di  poter  vivere  di  quella  maniera  che  deve  un  figliuolo  di  cosi  gran 
padre,  senza  rimetterlo  ad  altri,  parlando  del  Consiglio  di  Spagna. 
Mon  resta  però  con  la  grandezza  dei  pensieri  di  aver  animo  di  sup- 
plire a  quei  mancamenti  della  fortuna,  per  non  degenerare  dal  valore 
del  padre.  E  Sua  Eccellenza  savio  e  molto  prudente,  eloquente,  accor- 
to, e  molto  destro  nelll  negozi,  sapendo  benissimo  dissimulare  ed  usar 
cortesia  e  carezze  ad  ogni  sorte  di  persone,  e  con  me  ha  usati  sempre 
termini  onoratissimi.  S' intende  di  fortezze  e  di  artiglierie  molto  be- 
lle, é  non  parla  mai  d*  altro  sé  non  d*  imprese  e  di  vittorie  . . .  Dico- 
lio  alcuni  che  è  molto  inclinato  alle  donne,  il  che  può  esser  facilmen- 
te vero,  per  esser  giovane  com'  è  ;  ma  non  di  meno  non  ha  mai  dato 
scandalo,  per  il  quale  sia  seguito  rumore,  né  mala  soddisfazione  alla 
itobiltà  di  Napoli,  perchè  attende  a  darsi  piacere  con  quelle  donne  che 
hanno  per  grazia  di  praticar  con  principi,  né  impiega  in  ciò  qnel  tem- 
^0  che  ha  da  spendere  in  altro.  Perchè  la  mattina  si  leva  molto  a  buo- 
n'  ora4  sente  la  messa,  poi  dà  udienza  a  quanti  dell'  armata  e  della 
corte  han  bisogno  di  cosa  alcuna,  e  poi  si  Htira  con  due  suoi  segreta- 
ri e  con  questi  sta  leggendo  lettere  da  diverse  parti,  e  rispondendo  e 
vedendo  memoriali,  o  consigliando  alcuna  cosa  pubblica.  Fatto  questo, 
toma  fuori  a  trattenersi  coi  signori  Spagnuoli  e  INapoietani,  che  vanno 
&  onorarlo.  Se  non  ha  da  tenere  Consiglio  di  Stato  fino  all'ora  del  de- 
sinare, dà  soddisfazione  ad  ognuno  ascoltando  anco  di  nuovo  chi  ha 
bisogno,  e  ciò  non  del  tutto  in  pubblico,  né  ritirato,  ma  alia  presenza 
d*  uomini  di  condizione  ;  e  dopo  desinare,  se  non  ha  occasione  di  tene  r 
Consiglio  di  ^erra  o  di  Stato,  si  applica  agli  studii  sopra  detti,  ma 
non  ciascun  giorno  che  gli  avanza,  perchè  sta  molte  volte  sino  a  sera 
solo  nello  studio  scrivendo  di  sua  mano.  Oltre  la  lingua  spagnuola,  ha 
parlato  meco  benissimo  in  lingua  francese;  intende  la  fiamminga  e  la 
tedesca,  e  parleria  anco  in  italiano,  ma  non  si  assicura  molto  ;  vuol 
però  in  somma  esser  tenuto  spagnuolo  in  tutte  le  cose.  » 

(Relazioni  rfegli  ambasciatori  mieti  al  Senato  raccolte  ec,  (fa 
Eugenio  Àlberi.  Serie  II,  rolnme  II,  Reiasione  di  ISapoli  del  sena- 
tore  Girolamo  Lippomano  ritornato  ambasciatore  del  setrnissimo 
D,  Giovanni  (tjéusirim  t  anno  4675  ). 
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I 

Ordine  et  cerimonie  usate  nella  vepu&a  dell'  Uliistrìssioio  cardi- 
nal Borromeo  per  passazo  in  questa  città  (  V^ne^ia). 

M.  D.  LXXIX,  Die  XU\  fcbruarii. 

Essendosi  inteso  per  lettere  dell'  Ambasciator  in  )[loma  de  30 
del  mese  passato^  che  nel  ritorno  che  era  per  fare  T  Illustrissimo  car- 
dinal Borromeo  a  Milano,  saria  passato  per  questa  città,  fu  scritto  per 
r  Eccellentissimo  Collegio  al  Podestà  di  Chioza  che  capitando  sua  ^• 
gnoria  illustrissima  in  quella  città  dovesse  incontrarla,  spesarla  et  ho- 
norarla  come  si  conviene  et  far  sapere  al  suo  Maestro  (fi  casa,  che  era 
stato  preparalo  qui  in  s.  Giorgio  Maggiore  (1)  V  alloggiamento  per 
sua  Signoria  Illustrissima  la  qual  alli  8  del  mese  presente  arrivò  Ifi 
mattina  per  tempo  in  detta  Città  di  Chioza,  dove  non  si  volse  ferma- 
re ;  ma  se  ne  venne  di  subito  in  questa  Città,  et  andò  ad  alloggiare  rql 
Reverendissimo  Nontio  di  sua  Santità  (2)  non  havendo  voluto  andar 
ad  alloggiar  a  s.  Giorgio,  uè  meno  che  le  fosse  (atto  incontro  di  sor- 
te alcuna.  AJii  \,  venne  sua  Signoria  Illustrissima  neirEccellentissi- 
mo  Collegio,  et  fu  levata  di  casa  dalli  Clarissimi  Signori  Zuan  Soran- 
zo  et  Giacomo  Foscarini  cavalieri  et  da  XXX  Nobili  dei  Pregadi  tutti 
vestiti  di  seda,  et  medesimamente  fu  accompagnata  dal  Reverendissi- 
mo Nontio  di  sua  Santità,  et  da  tutti  li  altri  Prelati,  che  si  attrovava- 
jrio  in  questa  città,  li  qual  tutti  Signori  et  prelati  non  si  fermarono  nel- 
r  Eccellentissimo  Collegio  ma  passarono  ad  aspettare  sua  Signoria  Il- 
lustrissima nella  sala  di  Pregadi.  11  Serenissimo  Principe  (3)  andò  ad 
incontrare  esso  Illustrissimo  cardinale  Ono  sopra  il  patto  della  scala  (4), 
che  va  in  casa  di  Sua  Serenità  et  li  lo  abbraciò  coi  corno  in  mano, 


(i)  Insigne  e  ricchissimo  monastero  di  Benedettini  adi' UoUtt»  di.qotl  at' 
me,  preseiiteiuente  trasfunnata  in  fortilizio. 

(2)  A  san  Francesco  della  Vigna,  ov'  era  U  vasto  palazzo  dei  Tiamìì  pontifi- 
cii, che  adesso  forma  parte  del  convento  dei  Minori  osservanti. 

(3)  .Nicolò  da  Ponte. 

(4)  PÌBnerutto!o. 


bevendosi  anco  sua  Signoria  Illustrissima  poco  prima  levata  la  ret- 
ta, et  dopo  fatti  alcuni  pochi  officiì  di  complimento,  havendo  il  Sere- 
nissimo Principe  posto  alla  sua  mano  dritta  sua  Signoria  Illastrìssima 
se  ne  andarono  neir  Eccellentissimo  Collegio  dove  medesimamente  il 
Serenissimo  Principe  pose  a  sedere  alla  sua  mano  dritta  esso  Illustrìs- 
simo cardinale,  essendo  stata  acconcia  la  sedia  ducal  per  due  persone, 
et  cosi  slati  per  un  quarto  di  bora  ragionando  di  diverse  cose,  si  le- 
vò sua  Signoria  Illustrissima  per  licentiarsi,  et  nelF  istesso   tempo  sì 
levò  anco  Sua  Serenità  et  Y  accompagnò  fino  sopra  il  patto  della  scala 
preditta  dove  si  licentiò.  Alli  XII,  poi  il  Serenissimo  Prìncipe  accom- 
pagnato dall'  Eccellentissimo  Collegio,  dalli  Avogadorì  di  comun.  Capi 
del  consiglio  di  X,  et  Censori  andò  a  visitare  il  sudetto  Illastrissìmo 
ordinale  alloggiato  come  di  sopra  a  s.  Francesco  dalla  Tigna  in  casa 
di  monsignor  reverendissimo  nontio  di  sua  Santità,  il  qual  Reveren- 
dissimo nontio  venne  ad  incontrare,  et  reccvere  sua  Serenità  fino  sopra 
li  scalini  della  riva,  et  Y  Illustrissimo  cardinale  accompagnato  da  dì- 
versi  prelati,  fino  a  mezzo  il  sotto  portico  di  essa  riva,  dove  abbracciò 
il  Serenissimo  Principe,  et  volse  cbe  li  camminasse  di  sopra,  et  che  co- 
sì anco  sedesse,  et  nel  partirse  lo  volse  accompagnare  fino  alla  porta 
della  strada  facendolo  camminar  sempre  alla  sua  mano  dritta.  Alli  XIII, 
parti  per  Padove  sua  Signoria  Illustrissima  la  qual,  mentre  cbe  è  sta- 
ta qui,  è  stata  ogni  giorno  presentata  de  rinfrescamenti,  et  li  sono 
state  mostrate  le  zoglie  (i),  l'Arsenale,  et  tutte  quelle  altre  cose  che 
sono  degne  di  esser  vedute  da  un  Principe,  et  particolarmente  tutte 
le  reliquie,  et  corpi  santi,  che  sono  in  questa  città.  Volse  sua  Signo- 
ria Illustrissima  il  giorno   inanti  che  partisse  far  un  sermone  in  pu- 
bi ico  nella  chiesa  delli  Padri  Giesuiti,  dove  disse  doppoi  la  messa,  et 
oommunicò  di  sua  mano  grandissimo  numero  di  persone,   con  infinita 
consolatione  de  tutta  la  Città.  (Cerimoniaìiy  voi.  /,  Collegio  IHy  Se- 
crvla  —  pag,  LXXllL  retro). 

Se  però  un  pittore  figurar  mai  volesse  V  augusta  e  devota  ceri- 
monia delFamministrszione  delF  Eucaristia  fatta  da  san  Carlo  nella 
Chiesa  dei  Gesuiti  non  dovrebbe  lasciarsi  allettare  dalla  sontuosit4i  ed 


(1)  Cioè  le  gioie  che  si  custodivano  nel  Tesoro  déllt  ductle  basilica  di  su 
Marffo. 
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mnpiezzn  della  lor  chiesa  presento,  né  specialmente  dal  hello  e  prezio- 
so tabernacolo  intarsiato  di  lapislazzoli  e  diaspri.  Quella  chiesa,  già 
dei  Crociferi,  fu  da' Gesuiti  acquistata  nel  4657,  e  nel  4715  riedifica- 
ta del  tutto  ;  quando  V  altra  chiesa  per  essi  officiata  nel  decimo  sesto 
secolo  ed  illustrata  dal  Borromeo,  era  quella  di  santa  Maria  della  H- 
miltà,  di  cui  si  andrebbe  in  traccia  inutilmente  per  essere  stata  da 
molti  anni  abbattuta.  Questa  chiesa  pertanto,  nel  cui  perimetro  stanno 
ora  gli  sterrati  e  il  giardino  del  Seminario  patriarcale,  veniva  donata, 
coir  attiguo  chiostro  dei  cavalieri  Templari!,  neir  anno  4550,  dal  pio 
gentiluomo  Andrea  Lippomauo,  grande  estimatore  del  Lainez,  celebre 
compagno  di  sant'  Ignazio,  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù.  Regala- 
ti poscia  dal  Consiglio  dei  Dieci  al  p.  Possevino  per  le  di  lui  beneme- 
renze 500  zecchini  e  da  lui  religiosamente  rifiutati,  fu  quel  danaro, 
così  volendo  lo  stesso  Consiglio,  assegnato  per  le  spese  del  ristoro  di 
quelle  fabbriche  già  cadenti  (  Corner,  ISotizie  Storiche  delie  Chiese 
e  monasteri  di  Venezia  e  di  TorccUo  ecc.). 


Nola  C  m  pag.  905. 

Assai  dispiacente  per  V  accennata  insolita  imperfezione  del  dis- 
paccio, onde  ignoti  potean  rimanere  fatti,  non  pur  onorevoli  alla  santa 
memoria  del  cardinale  Borromeo,  ma  eziandio  al  popolo  milanese,  o- 
sai  di  rivolgermi  n  monsignor  canonico  Aristide  Sala,  Archivista  della 
Curia  Arcivescovile  di  Milano,  affinchè  volesse  offerirmi  un  qualche 
inedito  documento  che  degnamente  valesse  a  riempire  le  malaugurate 
lacune.  Ancorché  io  non  abbia  V  onore  di  conoscere  personalmente 
monsignor  Sala,  d'  altronde  a  me  ben  noto  siccome  editore  chiarissi- 
mo dell'  opera  che  ha  per  titolo:  Documenti  per  la  storia  delta  dio^ 
Cesidi  Iftilano  —  (Milano  Tipografia  arcivescovile \%^^)^\\i  egli  così 
cortese  d' inviarmi  senza  indugio  il  seguente  interessante  documento 
sugli  estremi  momenti,  funerali  ec.  ec.  di  san  Carlo  Borromeo,  fedel- 
mente estratto  dal  volume  manoscritto  intitolato  :  Diarivm  seu  Àcta 
Caercmonialia  ab  anno  4584  ad  4585  in  quibns  etc,  etc.  conserta 
pta  ab  Ilo  ratio  Casati  Sacr,  Caerem,  Metrop.  Praefecto-  Il  quale 


33S 

volume  Ca  parte  deU'arcUvio  parUcokre  del  M.  R.  signor  Maestro 
delle  sacre  oerìmonie  delb  Metropolitana  di  Milano. 

Spero,  che  il  lettere  avrà  il  documento  gradito,  mentre  io  all'  il- 
lustre monsignor  Sala  mi  protesto  gratissimo. 

De  morte  vere  laerjfmanda  IU,tni  Cardhialu  Borromuei 

ArcìdepUcopi  MediolauL 

Die  3  novembris  i584  quo  die  celebratur  officium  prò  defunctis 
Archiepiscopis  obiit  non  sine  maxime  urbis  et  orbis  detrimento  tantis 
lacrymis  deploratus,  quantis  vii  credi  potest. 

Obiit  autem  quasi  subitanea  morte  et  ex  improviso,  nullis  pe- 
nitus  cogitantibus;  nam  cum  levis  esset  infirmìtas  et  quasi  speraret  se 
sanum  esse,  sensim  caepit  deflcere  absque  alia  morbi  redupllcatione, 
inddit  in  somnum,  a  quo  vix  expergiseere  poterat,  etiam  multis  adhi- 
bitis  remediis  et  fricationum  et  torsionum,  caepit  non  advertere  quae 
dicebantur;  et  interim  medici,  qui  paulo  ante  ipsum  inviserant,  et  sine 
periculo  invenerant,  collegium  inibantEvocantur  medid  e  collegio,  tan- 
gunt  pulsum,  et  dicunt  non  superesse  ei  vitam  usque  ad  tertiam  horam 
noctis.  Caeperunt  Cardinali  proponere  «n  vellet  SS.  Viaticuni,  et  ni- 
hil  adduxit  ;  secundo  proposuerunt  et  respondit  :  —  si  si  lo  dimando 
initmitetnenie^  fate  presto,  —  Petierunt  a  quo  vellet  communicari,  a 
Parocbo  an  ab  Archipresbytero  ;  respondit  :  —  Daif  Arciprete.  —  Et 
ita  factum  est.  Vix  allatum  fuit  SS.  Sacramentum,  quod  quasi  amplius 
non  advertebat,  tamen  movit  sese,  et  illud  sumpsit,  petierunt  an  vellet 
a.  Oleum,  et  dixit  :  Presto^  atque  ita  illum  inunxerunt,  et  deinde  ampliua 
Dihil  est  locutus  :  et  sic  Archipresbytero  Praeposito,  Patre  Adurno, 
et  P.  Carlo  a  Basilica  Petri  anlmam  commendantibus,  obiit  circa  ter- 
tiam horam  noctis,  et  cum  eo  bonum  istius  civitatis  et  fanillìae. 

Circa  suam  infirmitatem  illud  non  est  praetercunduni,  quod  con- 
tinuo dixK  officium,  eo  die  excepto,  quo  obiit.  Die  dominico,  qui  fuit 
duobus  ante  diebus,  celebravit,  immo  solemniter  in  festo  omniuai  Sun- 
£torum  celebravit,  et  communicavit  forte  quadraginta  honiines.  Die 
3.«  novembris  etiam  celebravit  prò  defunctis.  Ipso  autcm  die,  quo 
jobiit,  fecit  dlcere  a  duobus  cubiculariis  Castano  et  Bibiena,  officium, 
ipso  audiente. 
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Fecerat  parari  sibi  in  cubiculo,  in  quo  erat,  altare  in  ingresso 
cubiculi  ad  manum  sinistram  et  desuper  umbellam,  ut  in  eo  faceret  ce- 
lebrare. —  Jam  scribebantur  litterae  ad  totam  dioecesim  de  oratione 
sine  intermissione  facienda  quando  scribebatur. 

Cum  primum  medici  eum  mortuum  denunciarunt,  RA^  D.  Vi* 
Carlos  Generalis  scripsit  litteras  ad  tres  Episcopos  provinciarum  de 
sta  tu  et  de  morte,  ut  adessent  quamprimum  ad  exequias  faciendas,  et 
hi  fuerunt  CardJ*  de  Cremona,  Episcopus  TieleTanensis,  et  Episcopus 
Alexandrinus. 

Expositae  sunt  orationes  quadraginta  horarum  in  tempio,  ad  quas 
InBnìtus  numerus  hominum  concurrerat  ad  orandum.  Statim  populus 
habito  nuncio  st  atim  profluxit  in  ingentes  lacrymas,  infinitus  numems 
hominum  ad  portas  Archiepiscopales  acerratim  undique  confluxerat, 
ibant  attoniti  homines,  qnnsì  incidissent  in  insaniam.  Portae  Archie- 
plscopatus  omnes  clausae  fuerunt,  ne  populus  irrueret.  Nunquam  au- 
diri  tot  ululatus,  et  lacrymas  et  suspiria  et  lamentationes  quantas  audl- 
ri  in  ilio  cubiculo. 

Postquam  obiit,  statim  pulsatae  sunt  omnes  campanae  In  basili- 
ca metropolitana ,  et  ita  in  omnes  ecclesias  urbis  saltem  praecipnas. 
Congregatum  est  Capitulum  in  Domo  A.  D.  Archipresbyteri,  in  quo 
renunciatus  fuit  Vicarius  Generalis  R.  D.  Archipresbyter,  iEcono- 
mus  R.  D.  Regna  Ordinarins,  Cancellarius  idem  qui  erat.  Confirmati 
sunt  aliì  duo  Vicari!,  scilicet  Civilis  et  Crlminalis. 

In  hac  Congregatione  vocatus  fui,  et  proposui  haec  quod  in  omni- 
bus Ecclesils  urbis  pulsarentur  campanae  prò  defunctis,  quamdiu  sta- 
ret  super  terrain,  quod  in  basilica  amorerentur  tapetiariae,  quae  erant 
expositae  ob  festum  omnium  Sanctorum.  —  Quod  Canonici  uterentur 
Cappis  violaceis  quamdiu  corpus  esset  super  terram,  et  quamdiu  non 
sinl  expletae  exequiae  triduanae.  —  Quod  mitteretur  Novariam  ad 
acnipìendum  pallium,  quod  ibi  remanserat  cum  ivit  ad  sepeliendum 
Episropum  INovariensem,  quoniam  cum  pallio  debent  Archiepiscopi 
sepelìri.  —  Quod  non  haberetur  concio,  quamdiu  non  fieret  concio 
de  ejus  obitu.  —  Quod  indueretur  IlPmus  Cardinalis  paramentis  pre- 
tiosioribus  albìs,  quae  sunt  in  Sacristia,  videlicet  paramento  albo  de- 
nuo  ab  ipso  confecto.  —  Quod  in  boHs  dlnmls  a  48  usque  ad  pri- 
0iam  horam  noctis  convenireBl  slngria  hoft  oitiola  e^llegia  urbis  tam 
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regularium  quam  saccularlum  ad*  cantanduin  unum  nocturnum  in  cap- 
pella ipsius  urini  Cardinalis;  noctu  vero  quod  advenirent  sodetales 
disciplinatorum.  Cujus  a  me  factae  sunt  distributiones  horarum.  — 
Quod  praeterea  in  horis  praediclis  diurnis  «dessent  duo  Canonici  et 
duo  beneficiati  basilicae  ad  orandum.  ìVoctu  vero  et  diu  quatuor  ex 
ipsius  fa  milia,  inter  quos  easent  duo  palafrenarii,  qui  cunl  banderiolis 
violacela  viderentur  abi^ere  muscas. 

lata  omnia  placuerunt,  et  fuerunt  executioni  mandata.  Sed  jnm 
illa  nocte  quid  actum  sit,  referamur.  Dum  ageret  animam  Cardinalis, 
visitatus  fuit  a  gubernatore  Mediolani  et  filiis  cum  paucis,  obtulit 
omoe  auxilium  familiae  et  domesticis,  jussit  circumdari  domum  Car- 
dinalis per  totam  noctem  satellitibns,  qui  custodirent  domum,  misit  ad 
vicarium  criminalem  satellites,  qui  offerent  sibi  auxilium  ad  custodien- 
dos  carceres,  ne  frangerent  et  fugerent.  Jussit  milites  custodiae,  qui 
Svizari  dicuntur,  custodire  intra  domum  omnes  aditus  et  portas,  qui 
ipsi  aperirent  euntibus  et  venientibus. 

Tota  hac  nocte  universus  populus  Mediolani  per  Parochias  ivit 
ad  septem  Ecclesias,  cantando  litanias  voce  flebili. 

De  cura  corporis  mortuL 

Statini  ac  expiravit,  antequam  oninino  refrigesccret,  fuit  cinctus 
ad  himbos  panno  honestatis  causa,  ut  ea  reverentia  mortuo  sorvjire- 
tur,  qui  in  vita  fuit  tam  amantissimus  honestatis;  quibus  partìbus 
praecinctis,  cuni  lintcamine  de  lecto  susceptum  fuit  corpus  et  coiloca- 
tum  super  niensam,  in  qua  cum  aqua  calida  et  pannis  uiadldls  nblu- 
tum  fuit,  deinde  fuit  exlersum;  veruni  cum  feces  exircnt,  ex  partil)u$, 
et  inficerent  corpus,  obturati  sunl  meatus  lig:no  stappa  involuto  per 
vim  immisso,  tum  cum  vitta  fuit  ita  praecinctus  ad  iunihos,  quod  di- 
ctum  lignum  oxire  non  posset.  Quihus  pcractis,  vi'stitus  fuit  inlerula 
et  omnibus  vestimentis  rubi-is  et  sul)tana  ruboa.  doinch»  voslitus  fuit 
paramcntis,  videlicet  alba,  cingulo,  aulirlo,  stola,  tuniceila,  d;ilnialica, 
chirothecis,  pianeta  albi  colorìs  ex  Damasceno  florentìiie  inulto  auro 
ìntexto  simili  planetae  pontificali  primae  quam  reliquil  Basilicae  Me- 
tropolitanae.  Cum  qua  pianeta  debebat  sepcliri,  verum  cuui  altera 
pretiosior  esset^  fuit  deliberatura  quod  illa  supra  hanc  indueretur^  dum 
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terretor  ad  Ecclesiam,  et  cum  Tellet  tepeliri,  pretiosior  exueretur,  al- 
tera remanente. 

Interim  io  medio  capellae  fiiit  collocata  mensa  valde  magna  in- 
star tectiy  valde  alta,  ad  quam  ascendebatur  uno  gradu,  qoae  mensa 
com  gradibus  tecta  fait  pannis  violaceis,  sapra  mensam  fuit  appensum 
baldachinmn  mbmm,  illad  scilicet  quod  erat  Ducum  Mediolani.  — 
Cardinalis  sic,  ut  dixi,  paratus,  coUocatus  fuit  in  feretro  parato  cum 
lecto  ex  lana  seu  materasio  cooperto  panno  aureo  ex  basilica  desum- 
pto,  cum  pulvinaribus  capellae  et  tela  argenti  et  ex  Damasceno,  et  sic 
allatus  fuit  in  capellam  et  collocatus  supra  mensam  ibi  paratam,  cir- 
ca quam  accensa  fuerunt  quatuor  intortitia,  quae  tot  numero  continuo 
arserunt,  quamdiu  fuit  in  capella  praedicta.  Tulerunt  illum  ad  dictam 
mensam  D.  Moneta,  D.  Theopompus  canonicus  S.  Ambrosii,  D.  Ca- 
stanus  Magister  caeremoniarum,  qui  scribit,  et  alii  domestici. 

Tunc  caeperunt  dicere  Noctumos  prò  defunctis  cum  Laudibus,  et 
hoc  circa  horamnonam;  finitis  noctumis  seu  vigiliis  vocati  sunt  alii  de 
familia,  qui  dicerent  nocturnos,  et  ita  successive.  In  horis  diumis  venerunl 
CoUegiatae  urbis,  ita  ut  qualibet  bora  adesset  una  collegiata,  et  simul 
Inter  fuerunt  duo  canonici  Basilicae  Metropolitanae  cum  duobus  Offi- 
cialibus.  —  Caeteris  diebus,  ut  fuit  expletus  numerus  collegìatarum 
cleri  saecularis,  venerunt  collegiatae  cleri  regularis  juxta  ordinem  da- 
tum  a  Magistro  Caeremoniarum  et  hoc  in  horis  diumis  ;  nam  in  horis 
noctumis  venerunt  confratriae  disciplinatorum,  et  interfuerunt  semper 
quatuor  de  familia  juxta  distributionem  factam  a  Vicario  domus. 

Transmissa  sunt  monita  ut  in  singulis  Ecclesiis  pulsarentur  cam- 
panae  prò  mortuis,  quamdiu  corpus  staret  super  terram. 

Die  Dominico  tantus  concursus  factus  est  ad  valvas  Archiepisco- 
patus,  quod  domestici  poterant  ingredi  aut  egredi,  et  licet  custodirentur 
a  mìlitìbus  custodiae  gubernatoris,  tamen  irrumpebant  allquando  et 
ingrediebantur  ;  et  quicumque  ingrediebatur,  inde  discedere  nesciebat, 
nisi  prius  centies  cardinalem  osculatus  esset  et  coronis  eum  tetigisset  ; 
quare  positi  fuerunt  clerici,  qui  custodirent  ne  tangerent  ipsum  coro- 
nis; tamen  prohibere  non  poterant.  —  IVocte  sequenti  fuit  apertum 
corpus  et  extracta  intestina,  ne  corrumperentur,  et  rebus  odoriferis 
impletum.  Inventum  est  hepar  spleu  et  sectum  transversus  omnia 
corrupu  Intestina  reliqua  rama  comperta  sunt.  —  Dlsputatum  fuit  an 
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debereDt  aperfari  portae,  attamen  conclosuiii  fuit  ne  aperirentur,  quia 
prìus  provideretur  ne  ad  corpus  accedere  possent,  alio<]uÌD  omnia  per^ 
iregiasent,  atqae  ita  tota  die  clausae  fuemnt  valvae. 

Die  lunae  voiit  Cienia  designatus  ut  beri  ad  nocturnoa  recita»- 
doa.  In  mane  faeta  fuit  congregatio  coram  BTdo  D*no  Vicario  Generali, 
cui  interfuerunt  R.  D.  Moneta,  Praepositus,  Decanua  Basilicae,  R.  D. 
Cittadinua  Pbr.  Hier.i^  et  Magister  Caeremoniarum,  in  qua  fuemnt 
haec  conclusa:  —  Quod  sepeliretur  feria  quarta  de  mane,  cum  missa 
praesente  corpore  —  quod  invitaretur  universus  clerus  saecularis  et  re- 
carla, et  etiam  confratemitates  disciplinatorum;  Confratemitates 
quidem  prò  bora  i2.«,  at  vero  clerus  prò  bora  i3.«,  cujus  cura  de- 
mandata fuit  Cancellano  —  quod  Clerus  congregaretur  in  basilica  me- 
tropolitana ed  inde  transiret  per  Arcbiepiscopatum.  —  Via  fuit  ad 
s.  Antonium  recta  ad  cursum  Portae  Romanae,  indirecta  usque  ad 
viam,  quae  dicitur  il  Malcantone,  postea  per  viam  delle  Bandere  et 
Pennacchiari  ad  plateam  basilicae  et  inde  in  templum  —  quod  uni- 
versus  clerus  saecularis  interesset  missae  et  funeri;  clerus  vero  rega- 
larla domum  rediret. 

Locus  erigendi  castri  doloris  designatus  fuit  locus  sub  tribuna 
Ecclesiae,  ut  in  Cboro  saecularium  Magistratus  suum  locum  haberent, 
qui  locus  sepiretur  cancellis,  ut  intra  cancellos  esset  locus  prò  clero 
saecularL 

Ordo  officiorum  hic  statutus  fuit  :  Processio,  deinde  ofBcium  fu- 
neris  usque  ad  litanias  exclusive,  deinde  Missa  per  Episcopum  vel  Car- 
dinalem  de  Cremona,  postea  concio  Panigarolae  in  fine  Missae,  tum 
officium  5  praelatorum  paratorum  circa  corpus  cum  Responsoriis  et 
orationibus,'  demum  litaniae. 

Proposui  quod  corpus  maneret  expositum  in  capella  Mediceorum 
per  totum  diem,  prout  audiri  servatum  esset  in  obitu  Pii  V,  et  Car- 
dinalis  Teatini  Neapolis,  et  aliorum  nobilium  ;  quod  placuit,  et  quod 
vesperis  sepeliretur  praesente  Capitulo,  quod  cantaret  antipbonas  et 
psalmum  ad  sepeliendum  corpus  clausis  januis. 

Quoniam  nesciebatur  quinam  Episcopi  essent  venturi,  conclu- 
sum  fuit,  quod  si  Episcopus  Vielevanensis,  qui  jam  aderat,  noUet  ipae 
cantare  cum  missa,  quod  ipse  Episcopus  facerat  officium  ad  sepelien- 
dum corpus,  et  quod  iTmus  Epus  Cittadinus  missam  caneret.  — ^umI 
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(hnotiicl  Hletropolitanae  ferrent  corpus  «piaterni»  auxiliantibus  clerìeìs 
Seminarii.  —  Item  quod  Canonici  in  processione  haberent  caudas  per 
temm  et  incederent  cuculiati. 

Badem  die  facta  est  congregatio  oum  aliquibus  ex  deputatis  ho- 
spitalis,  in  qua  actum  est  de  alenda  familia  per  quadraginta  dies,  delu- 
de de  expensis  funeris,  videlicet  de  vestienda  fomilia  tam  togata,  quam 
brevium  Testium. 

De  expensa  et  apparatu  fuoeris  facienda  cum  aliquo  sumptu  el 
pompa*  In  hae  Congregatione  confinnaverunt  Magistnim  domus,  qui 
coraret  provklerì  de  victu  familiae  juxta  solitum.  —  Demandata  fuit 
cura  D.  Theopompo  de  vestienda  familia,  et  D'no  Monetae  cura  app»- 
ratos  in  funere. 

De  appanUu  funerit  faeitndL 

Capella  Archiepiscopalis  ornata  fuit  pannis  violacela.  Parata  suol 
duo  domicilia,  alterum  prò  duce,  et  Senatu,  ac  Curialibus,  ambo  cum 
sedibus  ad  sedendum,  et  fuit  domicilium  Episcoporum  ;  alterum  prò 
Cardinali  de  Cremona  et  Episcopis  ac  Prdatis,  quod  fuit  domicilium 
ipsiusmet  Cardinalis.  Ordinatum  fuit  quod  hujusmodi  domicilia  tege- 
rentur  pannis,  sed  factum  non  fuit  —  Curia  tota  et  Scalae  fuerunt 
tectae  pannis  nigris  cum  ....  Palati!. 

Familia  tota  fuit  induta  expensis  heredum  vestibus  nigrìs  ex  pan- 
no, non  ex  cottone,  Clerici  quidem  veste  subtana  et  mantello  trahente 
caudam  medii  brachi!,  laici  vero  caligis  casachino  usque  ad  genua . . . 
et  pallio  longiori  aut  breviori  juxta  conditionem  personarum.  Onmi» 
bus  data  sunt  caputia  seu  bireta  cum  velia  pendentibus  sub  mento, 
etiam  dericaliae.  Yestes  fuerunt  sine  ullo  ornatu,  sed  cum  quodam 
contemptu.  Sed  prelati  habuerunt  mantella  ad  exponenda  brachia  lon- 
ga  usque  ad  terram  et  habentia  brachium  caudae.  Indutus  fuit  inter 
hos  etiam  Magister  Caeremoniarum,  Magister  hostiarius  canonioorum, 
ille  scilìcet  laicus,  Antianus  etc 

Praefecti  hospitalis  posuerunt  custodes  qui  custodirent  cellam 
vinariam,  guardarobam  et  dispensam,  ne  aliquid  asportaretur;  item 
posuerunt  milìtes  ad  custodiam  portarum,  ne  aliquid  asportaretur; 
nani  sepulto  corpore  semper  omnes  portae  Archiepiscopatus  fueruol 
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clausae,  ea  eieepla,  qua  itiir  in  eaBonicara,  obi  erant  cnslodcs  el  aa» 
tellltes. 

In  capella  ad  hoc  ut  popnlos  luto  ooncurrere  poasel,  facti  foe- 
ront  cancelli  ex  hasaibna  circa  lectom  aeu  feretrom,  deinde  iecti  fne- 
ront  pannia  violaceia. 

Feria  9.*  apertae  aunt  portae  Archiepiscopataa;  quare  taniua 
populua  concurrìt  ad  praedictam  cappellani,  qnod  duo  soffocati  soni, 
com  esset  in  ea  tantum  porta.  Quare  necesse  fuit  aperìre  alteram  por- 
tam  in  parìete  prope  aacrarìoni  ot  inaerviret  tantom  exeontiboa. 

In  basilica  Metropolitana  sub  tribuna  eztructum  fuit  expoiaia 
hospitalisy  quod  fuit  haeres,  tabulatum  doorum  graduum  Inter  quatuor 
columnas  tribunae.  In  medio  tabulati  extructi  sunt  quinque  gradoa, 
quibus  a  quatuor  partibus  ascendebatur  in  quoddam  planum  aatis  1»- 
tum,  in  medio  illius  plani  fidt  collocata  mensa  satia  alta  usque  ad  oi- 
biculum  prò  reponenda  lectica,  quae  mensa  erat  latitudinis  trìum  et 
longitudinis  quinque  cubitorum.  —  Facta  est  nova  lectica  seo  catale- 
ctum  latitudinis  unius  cubiti  cum  dimidio,  et  lon^tudinis  convenientia 
prò  deferendo  corpore.  —  Curari  pingi  aliquot  arma  et  insignia  Car- 
dinalis,  in  carta,  quaedam  majora  affigenda  columnis  in  choro,  et  qua- 
tuor partibus  magnae  mensae  super  planum  quinque  graduum,  et  qoae- 
dam  minora  apponenda  intortitiis.  —  Curari  praeterea  depingi  anna 
et  insignia  in  taphetato  violaceo,  ita  ut  essent  omnia  insignia  Borro- 
maeorum  separata.  Primo  loco  erat  arma  Cardinalis  tota  completa  et 
absoluta;  ^P  Morsus  solus;  3.<>  Le  scacchere;  4.<^  Alicorneus;  5.^  Ca- 
melus;  6.^  Homilitas,  deinde  iterum  incipiebat,  *qui  circumdatus  est 
pannus  aureus,  quo  tegebatur  lectica  circa  fimbrias.  —  Sed  foerunt 
multi  qui  dixerunt  debuisse  depingi  in  taphetato  coloris  rubri. 

Factae  sunt  duae  banderolae  de  eodem  taphetato  violaceo,  quibus 
duo  palaphrenarii  circumstabant  corpus  et  eas  movebant  ut  abigerent 
muscas,  licet  esset  hyems,  quod  praestiterunt  domi,  deinde  in  Eccle- 
sia, dum  corpus  fuit  supra  terram,  et  dum  fierent  officia  exequiarum 
idem  praestiterunt  circa  lectum  doloris.  —  Totus  chorus  Ecclesiae 
fuit  tectus  pannis  nigrìs  duplicatis,  et  similiter  columnae  quatuor  tri- 
bunae circumdatae  sunt  pannis  nigris  et  omatae  cum  insìgnibus  Car- 
dinalis in  modum  crucis.  Gradus  quinque  plani  tecti  fuerunt  pannis 
nigris.  Mensa  magna,  quae  erat  in  plano  quinque  graduum  fuit  ornata 
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pàmiis  Violaceis.  Super  hanc  mensam  appensiim  fui!  baldachinum  ni- 
bei  colorìs  eum  insigoibus  Cardinalis,  quod  sustinebatur  fune  demiaaa 
ex  summitate  tribunae.  Fuerunt  parata  scamna  prò  Clero  saeculari  in 
tabulato  ex  aaseribus  confecto. 

De  apparatu  prò  Offlciii  inchoaiulU  in  Capello, 

In  Capella  fuit  parata  credentia  cum  dnobus  candelabria  et  ce- 
reis,  thuribulum  cum  navicula,  asperaorium  cum  vase  aquae  benedictae 
liberdefunctorumcum  integumento  nigro.  In  altari  qoatuor  lumina  cum 
pallio  nigro  et  paramentis  prò  UPmo  Cardinali  de  Cremona,  adlicet  al* 
ba,  cinguloy  amicto,  cruce  pastorali,  stola,  pluviali  nigri  colorìs,  gem- 
ma pectorali,  ac  mitra  simplici  cum  subbireto.  In  sacristia  Cappellae 
fuerunt  paramenta  prò  miuistris  et  pluviale  prò  Assistenti,  Dalmaticae, 
cum  amictibus  prò  Diaconia  assistentibus,  omnia  colorìs  nigri;  para- 
menta  integra  prò  Diacono  missae  et  Subdiacono  Epistolae  quamvis 
isti  duo  potuissent  indui  in  tempio,  sicut  factum  est  Novariae;  sedes 
prò  Ilfmo  Cardinali  de  Cremona  tecta  raso  nigro  super  duos  gradua 
tectos  panno  violaceo  ad  dexteram  altaris,  videlicet  ad  Comu  Evan* 
golii.  Prope  sedem  Cardinalis  positae  fuerunt  tres  sedes  prò  tribua 
Episcopis,  item  tria  scabella  prò  assistentibus. 

Duae  series  scamnorum,  altera  prò  familia,  altera  prò  Canonicis 
et  praelatis,  ac  officialibus  Chori.  Faldistorium  cum  pulvinaribus  vio- 
lacela prò  Cardinali  ante  altare  et  pulvinarìa  magna  prò  Episcopis. 
Ipsa  nocte  ante  ferìam  quartam  fuit  allatum  novum  catalectum  altitudi- 
nis  medii  brachii,  latitndinis  brachii  unius  cum  dimidio,  in  quo  pri- 
mum  positus  fuit  lectus  ex  lana,  deinde  tectus  fuit  raso  albo  sedis  pon- 
tificiae,  quod  a  duabus  partibus  pendebat  usque  ad  terram,  deinde  ra- 
so albo,  quo  pulpitnm  omari  solebat,  quod  a  duabus  aliis  partibus 
usque  ad  terram  pendebat  ;  postea  ornatum  fuit  panno  aureo,  quod  est 
prò  mortuis  sepeliendis  in  basilica,  in  cujus  extremitatibus  posita  fue- 
runt arma  Ilfmi  Cardinalis  supradicta  ex  taphetato,  ita  ut  tegeret  ar- 
ma communia  panni.  Positum  deinde  fuit  prò pulvinar  oblon- 

gum  faldistorìì,  in  quo  Cardinalis  genuflectebat,  ex  broccato  argenteo, 
et  duo  parva  pulvinaria  ex  tela  argentea  capdiae.  In  quo  eatalecto  aio 


366. 

ornato  positus  delnda  fui!  corpus  Cardinalis  parati  omnibus  parameli- 
tis,  sicut  supra  diximus. 

ApparatH»  cerata 

Pro  Cardinali  Cremonensi  intortitium  quinque  libramm,  quod 
datum  fuit  uni  ex  cubiculariis  suis  velo  involutum.  —  Pro  Episcopis 
quatuor  librarum,  similiter  prò.  dignitatibus  basilicae.  —  Pro  Canoni- 
cis  et  prioribus  trium  librarum.  —  Pro  officialibus  duarum  librarum 
cnm  dimidia.  —  Pro  Capellanis  et  Cantoribus  unius  librae  cum  dimi- 
dia.  —  Duo  Cerei  prò  Cantoriis  duarum  librarum.  —  Item  sex  cerei 
ejusdem  ponderis  prò  altari  basilicae.  Intortitia  vero  accendenda  circa 
castrum  doloris  in  Ecclesia  quinque  librarum.  —  Intortitia  prò  fami- 
lia  tota  quatuor  librarum.  Intortitia  prò  Capella  Mediceorum  quatuor, 
qnamdiu  ibi  maneret  corpus. 

Dt  ordine  fimerit. 

Feria  quarta  post  primam  dominicam  Novembris  die  septima 
mensis  cantatae  sunt  summo  mane  vigiliae  in  capella  ÀrchiepiscopalL 
Circa  boram  id.u»  datum  est  solemne  signum  in  basilica  Metropoli- 
tana ad  congregandos  invitatos.  Hora  i4.°^  caepit  ordinari  processio 
funeralis;  primo  Confraternitae  disciplinatornm  ;  deinde  Clerus  regu- 
laris,  tum  saecularis.  Convenerunt  étiam  aliquae  Societates  crucis  cum 
luminibus,  quae  praecessenint  disciplinatos.  —  Clerus  saecularis,  quo- 
niam  non  habuit  lumina  ex  testamento,  tum  comparaverunt  omnes  si- 
bi  lumina,  quae  tulerunt  in  processione. 

Dum  ordmaretur  Clerus  venit  ad  Archiepiscopatum  Cardinalis 
de  Cremona  cum  tribus  Episcopis,  videlicet  Yiclevanensis,  Cittadino 
et  Alexandrino  et  aliquibus  aliis  Praelatis  cum  mantellato.  Venit  etiam 
Gubemator  cum  Senatu  et  Magistratibus,  qui  continuit  se  in  aulis 
Episcoporum,  unde  vidit  transire  processionem. 

Cum  caeperint  procedere  monaci  albi,  exivit  lUustrìssimus  Car- 
dinalis de  aula,  in  qua  continebatur,  indutus  cappa  violacea  de 

bab^is  caudam,  cum  cuculo  cappae  in  capite  ab  Episcopis,  Canonicis 
et  Cl«i>  basilicae  assodatus,  qui  sequebantur,  venit  ad  cappellam,  o- 
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fftvlt  ad  faldistórium,  deinde  ascendit  ad  sedem,  ubi  qoievit  aliquantu- 
lam.  Mox  accesserunt  ad  eum  Diaconi  duo  aaaistentes  parali,  et  Dia- 
conus  Evangeli!  cum  Subdiacono  Epistolae  similiter  parati  —  Tunc 
Cardinalis  ezuit  cappam,  et  paramenta  accepit  a  Diacono  Evangelii  in 
Missa  cantaturo,  videlicet  albam,  cingulum,  amictum,  crucem,  atolam, 
pluviale,  gemmam  pectoralem  et  mitram  simplicem.  Interim  facta  est 
dìstributio  cerae  omnibus,  quibus  del)ebatur,  Cardinali,  Episcopia, 
Praelatb,  canonicis,  clero  metropolitano,  familiae  ezpenaia  ipaius  Car- 
dinalia. 

Cardinalis  paratus  statim  in  sua  sede  stana  incaepit  Officium,  d^ 
xit  orationem,  post  orationem  secundam  aspersit  circa  corpus  et  dia» 
conus  incausavit,  postea  secutus  est  processionem.  Cardinalem  prae- 
cedebant  Canonici  bini  habentes  caudam  cappae  et  cuculiati  cum  in» 
tortitlis,  deinde  canonici  parati,  tum  Cardinalis  medius  Inter  duos  assi- 
stentes,  tum  Episcopi  ac  caeteri  praelati,  deinde  lectores.  Post  hos  te* 
rebatur  corpus  IlFmi  Cardinalis,  qui  in  brachio  sinistro  babebat  baci»* 
lum  pastoralem,  et  in  dextero  crncem  Archiepiscopalera,  manilnis  §»» 
rens  cruciculam  argenteam,  et  in  capite  mitram  pretioaam  ex  perlis  et 
auro,  et  galerum  CardinaHtium  supra  pedes,  et  ferebatur  a  quatuor 
canonicis  auxiliantibus  clericis  SeminariL  Ante  Cardinalem  ferebatur 
macia,  valisia,  baculi  circa  feretrum  et  Cappa  Cardinalis  per  pala- 
pbrenarium. 

In  platea  fori  olitorii,  quam  vulgo  vocant  el  Derzee,  erat  infinita 
pene  homìnum  multitudo,  quae  statim  ac  vidit  Cardinalem  egredien- 
tem  ex  porta  Archiepiscopali  maxime,  caepit  edere  damores  et  ejula- 
tus  ac  lacrymas,  et  clamaverunt  omnes  misericordia^  quae  voces  ita 
unumquemque  moverunt,  ut  nullus  esset,  qui  non  lacrymaret  ex  pie- 
tate.  In  omnibus  fere  compitis  clamatum  est  misericordia. 

Corpus  sequebatur  familia  Cardinali^,  quam  praecedeluint  IlPmus 
Comes  Annibal  de  Altemps  indutus  veste  lugubri  habente  caudam  trium 
cubìtorum  cum  Comite  Renato  Borromaeo  similiter  induto  cum  in- 
tortitlis  in  manibus.  Sequebatur  deinde  Yicarius  Generalis  cum  co- 
mite  Federico  induti  mantellis  cum  caudis  longis  cubito  uno,  et 
deinde  reliqui  familiares  et  cognati  similiter  Induti  ferentes  omnes  in- 
tortitia,  omnes  induti  vestibus  nigris.  Post  familiam  sequebatur  p.  Cia- 
rla Gubernatoria,  equitea  filli,  Gobemator,  Senatua,  Magbtrataa  etc^ 
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Per  omnes  EcdesiaiH  juxta  qua»  transibat  processio,  pakabmtur 
aiiae;  in  basilica  campenae  pulsatae  sunt  in  ingressa  totius  pro- 
>ni8. 


campanae! 
cessionis. 

De  loco  familiae  dispntatum  fuit  cum  6ul)ematore;  tamen  acquìe- 
rit  gubernator,  quod  familia  sequeretur  corpus  immediate  cum  intor- 
titiis.  —  Omnia  Capitula  cecinerunt  in  processione.  Cantores  cecine- 
runt  in  via  psalmos  prò  defunctis  melodia  valde  lugubri  et  flebili. 

Dom  ingrederetur  clerus,  pulsabantur  campanae,  et  statim  di- 
scedebat  praeter  saecularem,  qui  totus  remansit  sub  tribuna  supra  tabu- 
latum  intra  cancellos,  in  coro  superiori  fuerunt  clerici  Seminari!  et 
Canonici,  Cardinalis  et  Canonici  circumsteterunt  corpus,  donec  ab- 
flolveretur  oflBcium  ad  sepeliendos  defunctos  usque  ad  litanias  esclu- 
sive Cardinalis  cum  Episcopis  sedit  in  superiori  plano  supra  quinque 
gradua  in  sede  ibi  parata  tecta  serico  nigri  coloris. 

Collocato  igitur  corpore  supra  mensam  sub  baldachino,  Diaco- 
nus  ETangelii  caepit  primam  partem  passionis,  quam  legit  sine  cantu 
sic  annuente  Cardinali  de  Cremona,  quanto  citius  potuit.  Secundam 
passionem  quam  debebat  legere  Cardinalis  de  Cremona  officium  fa- 
dens,  legit  Presbyter  assistens,  qui  fuit  D.  Tortorinus  et  ipse  citissi- 
me.  Finito  tertio  Evangelio,  quod  legit  Diaconus  Evangelii,  ascendit 
Cardinalis  in  Chorum,  sedit  in  Sede  Camerali  sub  baldachino  posita, 
et  accepit  paramenta  missalia,  tum  sine  luminìbus  et  incenso  accessit 
adinchoandam  Missam.  Non  accepit  sandalia,  necdixit  psalmum  :  Quam 
dilecta,  nec  induit  chirothecas,  reliqua  omnia  paramenta  induìt.  —  O- 
sculato  altari,  rediit  ad  sedem,  ul)i  dixit  orationem  omnibus  genufle- 
ctentibus,  deinde  sedit  et  in  missa  progressum  est  more  solito.  Finita 
missa,  deposuit  planetam  et  dalmaticam,  accepit  pluviale  nigrum  ite- 
rum  et  sedit.  Tum  statim  Pater  Panigarola  ambonem  ascendit,  et  ha- 
buit  luculentissimam  orationem  de  laudibus  Iirmi  Cardinalis  Sanctae 
Praxedis  cum  magna  attention^  populì  et  lacrymarum  magna  profluen- 
tia,  in  qua  non  tantum  deplorabatur  illius  mors,  quantum  illius  san- 
ctitas  in  caelum  efferabatur. 

Finita  Oratione  tres  Episcopi,  Vielevanensis,  Castrensis  et  Ale- 
xandrinensis,  acceperunt  amictus,  stolas  et  pluvìalia  nigra  ac  mitras 
aimplices  et  cum  eis  R.  D.  Fontana  Archipresbyter,  et  praecedentibus 
Canonicis  et  Episcopis  paratia  Illmus  Cardinalis  Cremonensis  descen- 
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dii  ad  caslrum  doloris,  et  sederunt,  sicut  in  pontificali  notatur.  Ubi  a- 
iiquantulum  quieverunt,  caepta  sunt  responsoria  cum  versienlis,  ora- 
tionibus  et  aspersionibus  ac  incensationibus  circa  corpus  modo  et  or- 
dine in  Pontificali  descripto,  ubi  agitur  de  missa  prò  defunctis.  —  Ubi 
omnes  Praelati  suas  orationes  dìxerunt,  ultimo  loco  Cardinalis  de  Cre- 
mona aspersit,  incensavit  ac  dixit  versiculos  cum  oratione  ultima.  Dl- 
ctae  simt  deinde  litaniae  a  cantoribus,  mox  IlFmua  Cardinalis  dixit 
Requiem  aeternam  et  anima  istius  ;  deinde  praecedente  clero,  Epi- 
scopis  ac  Cardinali,  allatum  est  corpus  ad  cappellaui  Medicaeorum  a 
quatuor  Canonicis,  ubi  collocatum  est  corpus  supra  mensam  paratani 
cum  tapeto  magno,  ubi  fuit  per  totum  dieni,  quatuor  funalibus  circa 
corpus  continuo  ardentibus.  Redicrunt  deinde  Cardinalis,  Episcopi  et 
Clerus  in  chorum,  ubi  paramcnta  deposuerunt,  Cardinalis  cappam  ac- 
cepit  et  redierunt  ad  Canonicam.  In  Canonica  Cardinalis  deposuit  cap- 
pam, consundit  redam  et  abiit  in  pace. 

Circa  tertiam  horam  noctis  clausis  januis  et  exclusis  saeculari- 
bus,  collocatum  fuit  corpus  in  capsa  plumbea  similiter  indutus  phne- 
ta  ex  Damasceno  auro  intento,  cum  baculo  pastorali  ferreo  ac  anulis 
et  reliquis  omnibus  paramentìs  praeter  spinulas  palii  et  crucem  pe- 
ctoralem,  quae  lune  amota  fuit.  Postea  fuit  factum  retractum  ex  gesso, 
postea  sub  capile  positum  fuit  pulvinar  ex  tela  argentea  plenum. 

Et  in  capile  posila  fuit  ei  mitra  ex  tela  aurea;  deinde  reclusus 
in  capsa  fuit  operculo  plumbeo  capsae  cum  igne  unito  ìpsi  capsae,  tum 
eadem  capsa  reclusa  fuit  in  capsa  lignea  et  sic  sepultus  fuit.  Inlerfue- 
runl  sepelilioni  multi  Canonici  cum  cappis  et  multi  beneficiali  ecde- 
siae  et  c«cinerunl  psalmus  prout  in  Rituali,  et  dieta  est  oralio  :  Tibi 
commendamuSy  aspersa  est  et  incensala  sepullura  prout  in  rituali,  po- 
stea clausa  fuit  sepullura. 

Triduo  sequenti  faclae  sunl  exequiae  llfnii  Cardinalis  cum  magna 
populi  frcquenlia  ac  magno  apparalu.  Apparalus  idem  fuit  qui  in  exc- 
quiis  quantum  ad  castrum  doloris,  excepto  quod  loco  catalecti  paratus 
fuit  leclus  seu  ad  instar  lecli,  cujus  stragulum  eral  ex  raso  serico  al- 
bi coloris,  lornaleclum  ut  vulgo  appellatur,  eral  ex  broccato  circum- 
dalo  insignibus  Cardinalis.  Pulvinar  erat  ex  broccato  argenteo;  supra 
lectuin  ad  dexlcram  erat  crux  Archiepiscopalis,  ad  sinistram  baculus 
Pastoralis.  In  medio  stipra  pulvinare  mitra  praetiosa  ex  perlis  et  auro 
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"et  gemmis,  ad  pedes  galeniin  cardinalitium.  Mensa  magna  erat  orna- 
ta Qt  beri  cum  quatuor  insignibus  Boromeianis  in  qoatuor  angulis.  Co- 
lumnae  quatuor  trìbunae  fuerunt  ornatae  insignibus  Cardlnalìa. 

Pridie  vesperi  dierum  istorum  pulsa tum  fuit  signum  solemne  et 
alterum  in  mane  bora  i5.*  Fuerunt  invitati  Praelati,  qui  interessent. 
Circa  lectum  astabant  bine  inde  duo  palaphrenarii  cum  banderolis,  qui 
videbantur  abigere  muscas.  Vigilia  cgr.  —  et  praesertim  laudes  so- 
lemnissimae  cantatae  sunt,  a  duobus  choris  musicorum  devote  modo- 
lantibus.  Miasas  cecinit  Rev.^^*  D.  Arohipresbyter,  quamvis  meliua 
fuisset  invitare  aiiquos  ex  Episcopis,  ad  boc  officium  praestandum. 

Post  Missam  descendit  boc  triduo  totus  Clerus  basilicae  circa 
castrum  doloris  praecedente  cruce  cum  luminarìbus,  tburibulo  cum 
igne  et  navicula  cum  incenso  et  cocleari  ac  aspersorio  cum  vase  aquae 
l)enedictae  ante  Canonicos.  Post  Canonicos  cum  cappis  sequebantur 
Diaconus  et  Subdiaconus  parati,  deinde  praelati  parati  cum  pluvialibus. 
Canonici  et  Praelati  sederunt  infra  gradua  circa  castrum.  Praelati  ve- 
ro parati  sederunt  supra  planum  quinque  graduum  in  angulis  lecti  ad 
invicem  aspicientes  prout  in  Pontificali  notatur.  Finito  Officio  tisque 
in  vita  osque  ad  Orationem  post  Miserei'e  quam  recitavit  prima  die 
Rdus  Dnus  Fontana,  caepta  sunt  Responsoria  a  lectoribus,  deinde  as- 
persìones  et  ìncensationes  ac  versiculi,  orationes  per  praeiatos  ìncipien- 
do  ab  eo,  qui  sedebat  ad  humerum  dexterum  lecti. 

In  secundo  die  interfuerunt  ofliciìs  Episcopus  Derthonensis  et 
Episcopus  Castrensis  Cittadinus,  qui  in  fine  mìssae  acceperunt  ami- 
ctus,  stolas,  pluvialia  nigra,  mìtras  simplices,  cum  quibus  pluvialìa  ac- 
ceperunt Archi presby ter  qui  celebravit,  Praepositus  et  Decanus  ;  tum 
descenderunt  ad  castrum  doloris  ;  Episcopus  Derthonensis  sedit  in  me- 
dio ad  caput,  Episcopus  Cittadinus  ad  humerum  dextrum,  alii  in  locis 
in  Pontificali  notatis  jurata  dignìtatem  illorum. 

Tertìo  die  interfuerunt  hi  duo  praedicti  Episcopi  et  Episcopus 
Alexandrinus,  qui  similiter  in  fine  missae  praedicta  paramenta  accepe- 
runt et  sederunt  circa  castrum  boc  modo.  Derthonensis  in  medio  ad 
caput,  Cittadinus  ad  humerum  dextrum,  et  Alexandrinus  ad  humerum 
sinistrum.  Debuisset  Alexandrinus  sedere  ad  pedcm  sinistrum  si  fuìs- 
sent  omnes  Episcopi  ;  cum  vero  tum  esscnt  tres  Episcopi,  ne  misce- 
rem  Episcopos  infer  Canonicos,   feci  quod  Alexandrinus  sederet  ad  si- 
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nbtrum  humerum,  ut  tres  Episcopi  omnes  essent  prope;  et  ita  Epi- 
scopos  Cittadinus  non  sedit  versus  ad  sedcntem  ad  pedein  sinistrum» 
sed  versus  ad  Episcopum  Alexandrinum,  ad  pedem  dextrum  sedit  Ar- 
chipresbyter,  qui  celebravi t,  et  ad  pedem  sinistrooi  Praepositus  ad  in- 
vicem  conversi. 

Interfuit  familia  tota  his  tribus  diebus,  cujus  dux  et  caput  erat 
Comes  Federicus  Borromaeus  et  R.  D.  Andoenus  Lodovicus  Ilfmi  Car- 
dinalis  Yicarius  Generalis,  quae  collegialiter  veniebat  de  Archiepisoo- 
patu  in  Ecdesiam  per  pialeam  cum  manteJlis  caudatis  et  pileis  cum 
volis  pendentibus  sub  mento.  Quae  familia  aliquando  fuit  associata  ab 
Episcopo  Cittadino  et  aliis  Praelatis.  Tertia  die  in  missa  communica- 
vit  tota  familia  de  manu  Archipresbjteri  celebrantis. 

Hoc  fuit  die  saliati  ;  a  prandio  fuit  amotum  caslrum  doloris,  a- 
moti  panni  coloris  nigri,  etc.  —  Mirum  est  quantus  fiat  concursus  ad 
sepulchrum  hujus  sancti  viri,  et  quot  orationes  fundantur  ad  I>eum 
prò  hoc  sancta  Anima. 

Die  Dominico,  qui  fuit  undecimus  mensis,  cum  Pater  Panica- 
rola  promisisset  agere  de  causis,  cur  Deus  sustulerit  hunc  sanctum  Vi- 
rum  ab  hoc  saeculo  aerumnis  pieno,  tantus  factus  est  populi  concursus 
in  templum,  ut  hominum  memoria  nunquam  tantus  visus  sit,  nec  so- 
lum  Ecclesiam,  sed  et  Chorum  Clericorum  compleverunt,  ut  neoesse 
fuerit  primum  concioncm  haberi  quam  vesperae  inciperentur,  ad  hoc 
ut  locus  esset  Clericis. 

Hebdomada  sequenti  in  tota  diaecesi  facta  sunt  funeralia  in  Ec- 
clesia Plebana,  concurrente  clero  totius  plebis  ;  qua  de  re  in  tempore 
transmissae  sunt  iitterae  de  hoc 

Hoc  eadem  hebdomada  in  urbe  factae  sunt  in  singulis  portis  exe- 
quiae,  ad  quas  concurrit  clerus  totius  portae  in  qua  fiebant,  et  pridie 
sub  Vesperum  pulsatae  sunt  Campanae  in  singulis  Ecclesiis  illìus  por- 
tae, solemni  more. 


Feria  2.a 
Feria  3.a 
Feria  4.^ 
Feria  5.* 
Feria  6.« 


n  S.'**  Ambrosio  prò  Porta  Yercellina. 
n  S.^  ìXazario  prò  Porta  Romana, 
n  S.<>  Laurentio  prò  Porta  Ticinensi. 
n  S.<*  Stephano  prò  Porta  Orientali, 
n  S.*  Maria  ad  Scalas  prò  Porta  Nova. 


Sabbato  in  S.  Thoma  prò  Porta  Novocomensi. 
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Ouol  autein  funcralia  facia  sint  ex  devotione  et  in  diaecesi  et  ìd 
urbe,  vix  numerari  possent,  cum  unaquaeque  parochia  fere  et  congre- 
gatio  suas  exequias  fecerit  celebrari.  Sed  illae  fuerniU  celebres,  quae 
in  Sancto  Babyla  celebratae  fuerunt  nomine  scholarum  Crucis  portae 
orientalis,  in  qua  Ecclesia  tota  ornata  fuit  pannis  nigris,  affixa  arma 
Cardinalis,  incensa  intortitia  circa  Ecclesiam  ;  erectum  castrum  mirae 
magnitudinis,  cum  numero  pene  infinito  luminariura;  inscriptiones 
i|i  Ecclesia  positae,  et  alia,  quae  enumerare  longum  esset. 

In  Seminario  item  facta  fuerunt,  et  habita  est  Oratio  ab  Alphon- 
80  Oldrado  clerico  Seminarli,  luculenta. 

Die  Dominìco  proxime  sequenti  Confratemitales  Disciplinatorum 
sua  sponte  unum  locum  convenerunt  et  processerunt  ad  septem  Eccle- 
sias,  cantantes  variis  choris  psalmos  et  vigilias  prò  defunctis.  Praefe- 
rebunt  autem  singulas  confratemitates  imagines  crucifixi  magnis  veiis 
nigris  usque  ad  terram  pendentibus  coopertae  cum  magnis  intortitiis 
accensìs  nigro  colore  depictis. 


Nota  D  a  pmg.  906. 

Anche  in  questi  dì  additate  vengono  ad  esempio  e  laudate  la  per- 
spicacia, la  saggezza  e  la  sollecitudine,  nelF  operar  a  prò*  della  salute 
del  popolo,  della  veneta  Repubblica  la  quale  giustamente  «  bene  insti- 
tuita  e  governata  »  (  come  già  scrisse  il  Bembo)  non  si  mantenne  che 
sin  al  secolo  decimo  settimo  al  più,  ancorché  altri  vogliano,  che  ben 
prima  cominciasse  a  dar  segni  di  debolezza  (i)  «.  Che  il  governo  Ve- 
»  néto  fosse  negli  ultimi  suoi  tempi  degradato  non  giova  il  negarlo; 
9  voler  poi  sostenere  che  sin  dal  primo  suo  nascere  agli  anni  suoi  ul- 
»  timi  sia  stato  sempre  uguale  a  sé  stesso  non  sarebbe  pietà  d' amor 
»  patrio,  sarebbe  irriverenza  e  calunnia;  questa  uniformità  ripugna 
»  alla  evidenza  de*  fatti,  ripugna  alla  ragione  intima  delle  cose,  e  le 
»  macchie  della  Repubblica  veneta  certo  oscurare  non  ne  posson  la 
»  gloria.  »  (2). 

(t)  Romanin:  Storia  documentata   di  Venezia,  Tomo  IV,  Parte  11,  Gap.  IX. 
(3)  Tommaseo  :  Discorsi  sulla  Storia  veneta  del  co,  Tiepolo.  Antologia  di  Fi- 
renze Voi.  XXXlll. 
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Or,  tra  gli  encomiatori  di  quel  savio  e  benefico  operare  ricordar 
si  deve  a  diritto  il  dottor  Giacinto  Namias  secretano  dell*  i.  r.  Istituto 
veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  il  quale  nella  occasione  della  solenne 
distribuzione  dei  premii  fatta  In  questo  anno,  dottamente  ragionava  su 
questo  interessante  soggetto,  osservando  come  meriti  il  prezzo  di  svol- 
gere, di  esaminare  e  studiare  gli  atti  dell*  archivio  dei  Provotdìtori 
alla  Sanità,  conservato  in  questo  i.  r.  Anhivio  generale,  eh'  è  anco- 
ra, bisogna  dirlo,  terreno  da*  medici  nostri  affatto  sconosciuto,  abben-  ' 
che  assai  fertile  e  fondato. 

Non  è  del  mio  instituto,  né  questo  è  il  luogo  (  imperciocché  non 
ci  vorrebbero  pagine  ma  volumi  )  di  far  conoscere  la  moltitudine  e  la 
importanza  delle  veneziane  leggi  sanitarie;  pure,  poiché  accennai  della 
pestilenza  che  afflisse  Venezia  negli  anni  4575,  i576  e  i577  la  cui 
esistenza,  o  per  segrete  instruzioni,  o  per  diplomatica  avvedutezza,  ne- 
gata veniva  da  principio  dal  Residente  a  Milano,  mi  sarà  concesso  di 
enumerare,  almeno  per  alcuni  dei  principali  capo  versi,  le  varie  prov- 
videnze allora  emanate  e  adottate,  provvidenze  che  ordinatamente  rac- 
colte da  Cornelio  Morello  in  un  volume,  appartenente  alF  archivio 
anzidetto,  potrebbero  far  onore  anche  adesso  al  più  acuto  e  generoso 
governo. 

»  i.  Non  si  vadi  comprando  robe  vecchie. 

2.  Non  si  dia  ricetto  a*  zaratani  (I). 

3.  Ammalati  si  diano  in  nota. 

4.  Pena  a  chi  camminasse  con  il  male. 

5.  Dalle  case  sequestrate  alcuno  non  possi  uscir,  né  dar  fuori 
robe. 

6.  Quelli  delle  case  sequestrate  che  li   mancheranno  robe  le 
diano  in  nota. 

7.  Alcuno  non  pratichi  con  robe  et  persone  suspette. 

8.  Cordelle,  aghi  et  altri  non  vadino  per  la  città  (2). 

9.  Non  si  possa  vender  robe  usate. 

1 0.  Non  si  metti  le  mani  dentro  delle  tavole  alle  porte  delle  ca- 
se sequestrate. 

(I)  riurnatori,  •  venditori  d'pmpitstri  e  di  ohUcchiere. 
(i)  Cioè  i  venditori  girovaghi  di  fettaoce  ecc. 
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il.  Non  81  vendano  vittuaric  cattive. 
43.  Non  8i  tenghi  scola. 

43.  MagazEini  {i)  né  furatole  (2)  non  diino  ricetto  ad  aicQno. 

44.  Mendicanti  non  vadino  nelli  luochi  proibiti. 

45.  Piovani  portino  in  nota  li  Nobili  et  Cittadini. 

46.  Portino  in  nota  li  amalati. 

47.  Manifestino  li  ministri  che  mancassero  del  debito  loro. 

48.  Alcuno  non  si  muti  di  casa  senza  fede. 

49.  Poveri  che  si  amalano  si  diano  in  nota  per  esser  visitati. 
20.  Non  si  tenghi  balli,  né  si  monti  in  banco. 

24.  Si  tenghino  nette  le  strade. 

22.  Non  si  conzi  (3)  chiese,  né  scole  (4). 

23.  Prcmii  a  chi  accuserà  quelli  che  havessero  robato^  sparso, 
disseminato  ecc.  robe  infette  per  la  città. 

24.  De  quelli  uscissero  de  case  sequestrate  et  dessero  fuori  rohbe. 

25.  Pena  a  chi  le  havesse  ricepute. 

26.  Sia  deposto  con  verità. 

27.  Non  si  pratichi  in  casa  de  amalati. 

28.  Ministri  procedino  con  amore. 

29.  Robe  contagiose  siino  levate  dalle  case. 

30.  Scoar  (5),  et  nettar  case. 

31.  So  venir  poveri. 

32.  Tuor  (6)  medicine. 

33.  Racordar  (7)  cose  utili. 

34.  Dalle  case  dove  sono  ammalati  non  parti  alcuno. 

35.  Far  la  fede  a  quelli  partono  dalla  città. 

36.  Picega  morti  (8)  et  altri  usino  modestia. 

37.  Chi  uscisse  fuori  dei  Lazzaretti. 

(I)  Taverne. 

(S)  Bottegucce,  ove  ti  vendono  commeslibiU  di  poco  prezzo,  cioè  minestre, 
pane,  minutaglia  frìtta  ed  altri  camangiari  ad  uso  e  comodo  della  poveraglia. 

(3)  Addobbino. 

(4)  Confraternite^  e   in  qaesto  caso  il  locale  ove   ti  adunavano   le   persone 
della  confraternita  per  le  opere  loro  spirituali  e  religiose. 

(5)  Spazzare. 

(6)  Provvedere. 

(7)  ProgetUre;  Vedi  mio  Ltssieo  V»n»to  alla  voc*.  Jteordànfi. 

(8)  Beechlal,  sotterratori. 
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38.  Quelli  sapessero  alcun  delinquente  non  lo  manifestando  pos- 
sino  essere  accusati. 

*    39.  Ammalati  risanati  tornandosi  ad  amalar  tornino  a  darsi  in 
nota. 

40.  Riferir  con  verità  quanto  occorrerà  nelle  case  dove  fossero 
amalati. 

41.  Le  case  dove  fosse  morto  alcuno  in  meno  de  giorni  quattro, 
benché  giudicato  libero,  restino  sequestrate  per  giorni  otto. 

42.  Pena  a  chi  havendo  il  male  non  si  bavera  manifestato. 

43.  Ognuno  cbe  bavesse  tumori  resti  sequestrato. 

44.  INon  si  muti  di  casa  senza  licentia. 

45.  Non  sii  tolto  di  terra  alcuna  cosa. 

46.  Pomari  (i)  non  entrino  nelle  case. 

47.  Bottegbieri  et  altri  serpino  le  Onestre  et  porte  mentre  li  mi- 
nistri conducono  le  persone  et  robe  suspette. 

48.  Frati  et  monache  mendicanti  non  entrino  nelle  case. 

49.  Servi  delle  case  infette  passino  al  Lazzaretto  Novo  (2). 

50.  Non  si  sborino  (3)  robe  nella  città  senza  licentia. 

51.  Cadauno  possi  andar  a  sborar  le  sue  robe  nelli  locbi  de- 
putati. 

52.  Ministri  non  pratichino  con  picegamorti. 

53.  Ministri  non  lascino  robe  nelle  piate  (4)  da  un  giorno  al- 
l' altro. 

54..Netezini  (5)  principiino  all'  alba. 

55.  Ministri  sollecitino  li  netezini. 

56.  Picegamorti  non  vadino  di  giorno  senza  vardia  (6)  et  di  not- 
te in  modo  alcuno. 

57.  Picegamorti  portino  le  campanelle. 

(1)  Panicuocoli. 

(S)  Fabbricato  nel  XV,  secolo^  in  una  rimota  isoleUa  Ticina  al  Lido  di  santo 
Erasmo,  quando  l' altro  lazzeretto  più  non  bastò  al  purgo  delle  mercatanzie  e  al 
ricoTero  delle  persone  soggette  a  contumacia,  e  per  ciò  appellato  Lazsaretto  nuovo, 

(3)  Da  sborar^  ch'equivale  a  sciorinare,  cioè  distendere  i  panni  perchè  pi- 
glino aria. 

(4)  Chiatte. 

(5)  Spazzini,  imbianchini. 

(6)  Guardia,  custodia. 
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68.  Piregamorti  non  portino  arme. 

59.  Persone  et  robe  sììno  accompagnate  da  mini3tri  in  barca 
con  le  sue  bandiere  (1). 

60.  Ministri  che  levano  corpi  et  feriti  non  toglino  pagamento.  . 

61.  Picegamorti  et  netezini  non  perdino  tempo  dove  vanno. 
63.  Non  sii  posto  robe  in  acqua  salvo  che  nelli  luochi  deputati. 

63.  Non  possi  alcuno  andar  per  la  città  a  nettar  robe  senza  li- 
centia. 

64.  Deputati  non  mandino  via  li  corpi  se  prima  non  saranno  ve- 
duti da  medici  ec  ec.  » 

Tutto  ciò  da  Venezia  operavasi  a  preservazione  della  pubblica 
igiene  nel  secolo  decimosesto.  Ora,  nel  decìmonono,  in  quella  Inghil- 
terra ch*è  al  colmo  della  umana  grandezza  (altezza  però  di  tanto  mag- 
gior pericolo,  quant'  è  più  sublime,  e  di  cui  la  stessa  sublimità  fa  gi- 
rare il  c^po  )  «  la  sozzura  di  certe  vie  e  di  un  gran  numero  di  cortili 
è  rappresentata  in  cosi  strano  aspetto  nella  relazione  degli  ispettori, 
da  non  potersi  con  parole  spiegare  la  quantità  d*  immondezze  e  V  in- 
fezione dell'  atmosfera,  in  mezzo  a  cui  tanta  parte  di  popolo  è  condan- 
nata a  vivere.  Una  sola  camera  di  ventiquattro  piedi  inglesi  sopra  se- 
dici è  riempita  ordinariamente  da  otto,  dieci,  dodici  individui,  am- 
massati senza  distinzione  di  età  o  di  sesso.  Vivendo  in  mezzo  al  fango 
e  alle  sozzure,  sia  nella  sua  casa,  sia  al  di  fuori,  V  operaio  inglese  si 
connatura  siffattamente  colla  sudiceria,  che  se  ne  innamora  e  rifiuta  di 
lavarsi,  come  dicono  i  relatori  delle  inchieste.  Un  di  quei  tali,  parlan- 
do deir  istante  in  cui  malato  era  stato  lavato  a  forza,  dicea,  sembrar- 
gli di  sentirsi  rubato  un  abito  ben  caldo  che  V  avesse  sempre  tenuto 
coperto.  Udirete  spesso  in  bocca  di  un  operaio  la  dimanda  e  la  rispo- 
sta seguente:  qual  fu  r  ultima  volta  che  ti  sei  lavato?  —  T  ultima 
volta  che  io  fui  in  prigione.  Neppure  il  pericolo  più  grave  della  sanità 
e  della  vita  possono  vincere  la  ripugnanza  alle  più  semplici  cure  della 
nettezza  ....  Le  numerose  sale  di  studio  ....  sono  sempre  stanze 
assai  piccole,  poste  nelle  cantine  o  nelle  soffitte,  e  che  servono  insie- 
me di  stanza  da  letto  e  da  pranzo  alla  famiglia  del  maestro.  Fetori  di 
ogni  sorta  vi  ammorbano  e  guastano  1*  almosfcra.  Spesso  la  maestra 

(i)  Pofte  per  contrassegno. 
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di  scuoia  bolle  il  suo  ranno,  lava  i  suoi  pannilinS,  e  11  fa  rasciugare 
nella  stessa  stanza  durante  il  tempo  dell'  insegnamento.  Un  testimò- 
nio .  « .  .  vide  una  scuola  di  quaranta  bambini  in  una  soffitta  lunga  die- 
ci piedi  e  larga  nove.  Yi  era  un  gallo  e  due  galline  appollaiate  sopra 

una  pertica,  e  tre  grossi  cani  che  abbaiavano  sotto  il  letto La 

maggior  parte  nella  capitale  e  nei  distretti  manifatturieri  muoiono  In 
seno  ad  una  famiglia  che  vive  in  una  sola  camera  destinata  a  tutti  gli 
usi  della  vita,  a  cucinare,  a  lavare,  a  mangiare,  a  dormire  ....  Se  la 
morte  avviene  nei  primi  giorni  della  settimana,  la  salma  vien  seppel- 
lita nella  domenica  ;  altrimenti  si  aspetta  V  altra  domenica  (111);  sic- 
ché nel  frattempo,  forse  un  dodici,  o  quindici  di  (111),  il  cadavere 
giace  disteso  sul  letto  della  famiglia,  o  sulla  tavola  ;  più  spesso  ancora 
sopra  due  sedie  ....  Dagli  uomini  delle  classi  inferiori  un  cadavere 
è  spesso  trattato  con  quella  stessa  trascuratezza,  come  il  carcame  d' un 
animale  appeso  agli  uncini  d'  un  beccaio  ....  Per  ciò  poi  che  riguar- 
da r  igiene,  le  più  funeste  conseguenze  derivansi  da  questa  deplorabi- 
le usanza.  L'  esalazioni  mefitiche  sprigionate  da  quel  cadavere  chiuso 
in  una  stanza  non  ventilata,  riscaldata  oltre  misura,  secondo  V  uso  de- 
gli operai  inglesi,  ingombra  di  gente,  devono  smisuratamente  consci^ 
vare  e  propagare  i  germi  di  mortali  malattie  »  (i). 

La  storia  delle  nazioni  più  illustri  è,  come  la  vita  dell*  uomo  il 
più  puro,  un  misto  di  grande  e  di  abbietto,  di  magnanimo  e  di  vile  ; 
ma  in  verità  è  compassione,  per  non  dire  vergogna,  che  gì'  Italiani,  i 
quali  hanno  la  coscienza  di  essere  stati  in  ogni  sorta  di  disciplina  mae- 
strissimi,  si  lascino  alcuna  volta  pedanteggiare  e  tagliar  i  panni  addos- 
so da  chi  usa  tenere  e  accarezzare  per  giorni  e  giorni  le  carogne  in 
casa.  Alla  nave  rotta  ogni  vento  è  contrario. 

(I)  Un^  Occhiata  all'Inghilterra^  Torino  1856,  Tipografia  Spiirani   §  Tor- 
tone, 


48 


INDICE  E  SOmURII 


DEL 


C0i>TEi>IUTO    Ii\    QUESTO    VOLUME 


^^iieazUme Pag.      3 

^efQsione »      5 

^^egomeno »    H 

UBRO  I.  —  ROMi. 

PaBTI  PKIXA.  —  Ptf.^IPICàTO  DI  PlO  V. 

Sommario.  —  1.  Instruzionì  date  al  vescovo  di  Nicastro,  novello  nunzio 
a  Veneaùa,  sopra  alcune  riforme  religiose  e  sulla  Inquisizione.  — 
II.  Sollecitudini  del  |Nipa  a£Euichè  la  Inquisizione  stessa  sia  protetta 
dalla  Repubblica  di  Venezia.  —  III.  Operosa  vita  del  pontefice.  — 
IV.  La  Bota  d*oro.  —  V.  Pietà  somma  del  pontefice.  —  VI.  Gli 
Agnus  Dei,  —  VII.  x\uove  istruzioni  sulla  riforma  della  vita  dei 
preti  e  delle  monache  date  al  detto  vescovo  di  iNicastro,  e  belle  e 
savie  avvertenze  dell' ambasciatore.  —  Vili.  Il  papa  crede  di  scor- 
gere alcun  che  di  simonìa  nella  Dataria,  ed  impedisce  V  esercizio  di 
un  antico  privilegio.  —  IX.  Infermità  del  papa,  e  sua  brama  di  mo- 
rire. —  X.  Elia  ebreo,  ealdo  e  generoso  amico  del  pontefice,  è  bat- 
tezzato da  luì.  —  XI.  Il  Corpus  Domini,  —  XII.  Giudizii  della  In- 
quisizione, e  banchetto  splendidissimo  dato  al  cardinale  di  Ferrara. 

—  XIII.  Cassa  terribile  del  papa  ;  sodomiti  perseguitati  e  puniti. 

—  XIV.  Giubileo;  cortigiane  ormale  e  sfrattate.  —  XV.  Aneddoto; 
Gameseechi  nelle  mani  della  Inquisizione.  —  XVI.  Processioni 
stragrandi;  per  lo  sfratto  delle  cortigiane  e  per  la  partenza  de'  lorQ 
drudi,  temesi  che  Roma  rimanga  disabitata.  —  XVII.  L^ebreo  bat- 
tezzato muore;  per  avarizia  si  uccidono  o  si  annegano  molte  delle 
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dette  cortigiane.  —  XYIII.  Game  il  papa  la  pensasse  intorno  a'ne- 
poti.  —  XIX.  Gena  papale.  —  XX.  Il  pontefice  vuole  imprigionato 
il  proprio  nipote  per  un  paio  di  brache.  —  XXI.  Riforma  della  fa- 
miglia pontificia.  —  XXII.  È  però  generosamente  beneficata.  — 
XXIII.  Grande  e  straordinaria  inondazione  del  Tevere  rintuzzata 
coir  immersione  nel  fiume  di  un  Agnus  Dei,  —  XXIV.  Rivista  di 
condottieri  italiani.  —  XXV.  I  gesuiti  lodati.  —  XXVI.  Condanna 
e  morte  del  Carnesecchi.  —  XXVII.  Riforma  degli  Amadei,  o  Ama- 
deisti,  ed  anche  dei  Minori  conventuali,  abbenchè  questi  più  buoni 
e  più  dotti  dei  primi.  —  XXVIII.  Due  femmine  uccise,  e  una  gen- 
tildonna decollata.  —  XXIX.  Eccessi  contro  la  religione  cattolica 
in  alcune  terre  dello  Stato  della  Chiesa;  il  papa  vuol  distrutta  Faen- 
za. — XXX.  Altri  eccessi  del  cardinale  Del  Monte,  posto,  finalmente, 
sotto  la  custodia  di  due  gesuiti.  —  XXXI.  Guido  Ginetti  da  Fano 
è  condannato  a  prigione  perpetua  ;  donne  maritate  resesi  infedeli 
a' mariti,  sfrattate  ;  due  vescovi  sono  sostenuti  per  simonia.  — 
XXXII.  Colloquio  del  cardinale  Gambara  col  papa  intorno  alla  de- 
terminazione presa  dalla  repubblica  di  Venezia  di  non  voler  pubbli- 
care la  Bolla  in  coena  Domini.  —  XXXIII.  I  Focari  (meglio  Fug- 
ger)  abbandonano  i  traffici  negli  Stati  pontificii  per  T  innamora- 
mento di  un  giovinetto  della  lor  famiglia  colla  moglie  del  Malvezzi 
di  Bologna.  —  XXXIV.  Voci  sulla  incoronazione  del  duca  di  Firen- 
ze a  Granduca,  e  forse  anche  a  re.  —  XXXV.  Il  duca  giugno  a  Ro- 
ma. —  XXXVI.  È  incoronato  Granduca,  ma  l'ambasciatore  Cesa- 
reo solennemente  protesta  contro  queste  atto.  —  XXXVIT.  Fra' 
Pistoia,  cappuccino,  eccita  il  papa  alla  guerra  contro  i  Turchi.  — 

XXXVIII.  Minuta  estesa   per  combinare   la   detta    guerra.  — 

XXXIX.  Battaglia  e  vittoria  di  Lepanto.  —  XL.  Osservazioni  di 
Marcantonio  Colonna  sulla  detta  battaglia.  —  XLI.  Trionfale  in- 
gresso in  Roma  dello  stesso  Colonna Pag.    33 

Paste  seconda.  —  Pontificato  di  Gregorio  XIII  e  Sisto  V. 

Sommario.  —  1.1  gesuiti  fanno  rappresentare  duo  tragedie.  —  II.  Sin- 
golari e  numerose  compagnie  recatesi  s  Roma  per  il  giubileo.  — 
III.  Un  figliuolo  del  duca  di  Baviera,  eletto  vescovo  di  Frisìnga,  si 
affranca  dalla  custodia  in  che  era  tenuto,  e  fugge.  —  IV.  Il  papa 
non  vuole,  che  i  vescovi  si  rechino  a  predicare  altrove,  abbando- 
nando così  la  diocesi  loro.  —  V.  Illustri  e  solenni  nozze  di  Jacopo 
Buoncompagno  colla  contessa  di  Santa  Fiora.  —  VI.  Girolamo  Ra- 
spone  barbaramente  ammazzs  tutti  i  Diedi  di  Ravenna.  —  VII.  !\e- 
fandità  di  alcuni  forestieri  a  Roma.  —  Vili.  Magnificenza  del  car- 
dinale Alessandro  Farnese.  —  IX.  Matrimonio  di  Bianca  Cappello 
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eoi  Granduea  di  Toteana.  —  X.  La  eappella  Gregoriana  nel  Vati- 

eano.  —  XI.  I  banditi.  —  XIT.  Sacrilegio  e  condanna  di  on  ingle- 

-  ae.  —  XIII.  Vittoria  Acorambona  è  chiusa  nel  monastero  di  santa 

Cecilia.  —  XIV.  Una  profetessa.  —  XV.  Riforma  del  calendario. 

—  XVI.  Di  qual  tempera  fossero  allora  gli  ambaseiatori  di  Russia. 

—  XVII.  Fattucchieri  ed  eretici,  tra  cui  Jacopo  Paleologo,  condan* 
nati  dalla  Inquisizione.  —  XVIII.  Birri  e  gentiluomini  si  uccidono 
a  vicenda.  —,  XIX.  Il  Granduca  di  Toscana  riconosce  per  suo  un 
fanciullo  né  suo  ne  della  mo^e.  —  XX.  Un  frate  è  sfrattato  per- 
chè, predicando,  dicea,  forse,  la  verità.  —  XXI.  Prete  Guercino, 
bandito,  riceve  V  assoluzione  di  quarantaquattro  omicidii,  e  intanto 
ne  eommette  altri  quattro.  —  XXII.  Giapponesi  in  Italia.  — 
XXIII.  Muore  il  papa;  morto  il  papa  a  quali  brutti  vezzi  solita- 
mente in  quel  caso  si  abbandonassero  i  Romani.  —  XXIV.  Il  car- 
dinale-di Montalto  è  eletto  pontefice,  assume  il  nome  di  Sisto  V.  — 
XXV.  Idea  di  un  conclave;  biografia  di  papa  Sisto.  —  XXVI.  Sen- 
za riguardo  alcuno  di  nome,  o  di  aderenze  s' impicca  e  s' imprigio- 
na. —  XXVII.  Il  eonte  Giovanni  Popoli  è  strozzato  in  carcere,  e  si 
cerca  l'altro  conte  Guido  Calcagnini  per  mozzargli  il  capo.  — 
XXVIII.  Alcuni  frati  son  pr^^i  per  banditi;  opinione  di  papa  Sisto 
quinto  sulle  pene  da  infliggersi  a' frati  da' principi.  —  XXIX.  Sco- 
stnmatezza  nei  monasteri  di  donne  a  Venezia.  —  XXX.  Cagioni  da 
cui  principalmente  dipendeva  la  protezione  accordata  da'  cardinali 
a' monaci  e  a' frati.  —  XXXI.  Osservazioni  del  papa  sul  governo 
de'  suoi  predecessori.  —  XXXII.  Diligenze  usate  per  iscoprire  gli 
uccisori  di  Francesco  Peretti,  nipote  del  pontefice- e  marito  di  Vit- 
toria Acorambona.  —  XXXIII.  Lodovico  Orsini,  uccisore,  a  Pado- 
va, dell'  Acorambona,  è  fatto  strozzare  dalla  repubblica  di  Venezia  ; 
savie  riflessioni  del  papa.  —  XXXIV.  L'obelisco  Vaticano  e  l'Acqua 
Felice.  —  XXXV.  Poca  coscienza  di  un  Datario;  scrittori  incauti 
e  sfacciati,  giuocatori  ed  altri  perseguitati.  — XXXVI.  Dono  a  Ve- 
nezia della  Bibbia  Sistina.  —  XXXVII.  Il  Granduca  e  la  Grandu- 
chessa di  Toscana  Francesco  Maria  dei  Medici  e  Bianca  Cappello 
muoiono  contemporaneamente.  —  XXXVIII.  Scappata  di  papa  Si- 
sto quinto  contro  Venezia.  —  XXXIX.  Malattia  e  morte  di  questo 
pontefice.  —  XL.  Si  vorrebbe  far  insulto  alla  statua  di  lui  in  Cam- 
pidoglio. —  XLI.  Quando  la  gatta  non  è  in  paese,  i  topi  ballano, 
cioè  i  banditi  tornano  tosto  a  fare  i  fatti  loro Pag.  107 

ISote  illusirative  al  libro  primo wltìS 
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LIBRO  II.  -  MILANO. 

FiL'ppo  II  KB   DI  Spagna. 

Sommario,  -—  I.  Ladri  «lerileghi;  preti  truffatori;  monaobe  «eapettra- 
te;  un  matrìmonio  sfortunato;  baiaeue  e  ribalderie  di  patrizii.  — 
II.  Si  ragiona  ancora  intomo  a'  due  ultioil  argomenti  ;  un  paroeo 
per  dieperoKione s'impicca.  -—  III.  Nembo  di  seomunicbe.  —  IV.  Al- 
tra seomunioa.  —  Y.  Si  attenta  alla  Yita  del  cardinale  Carlo  Bor- 
romeo arcivescovo.  —  VI.  Ricerche  per  iscnopHre  T assassino.  — 
T II.  Goncitto  provinciale  ;  si  vorrebbero  i  Luo^^  Pii  soggetti  alla 
potestà  ecclesiastica.  —  VIII.  I  preti  sono  mandati  a  farsi  radere  la 
barba;  alcuni  sono  imprigionati  per  essere  stati  sorpresi  in  un  lu- 
panare ;  i  canonici  di  Monza  rifiutano  di  eonformarsi  al  rito  ambro* 
giano;  collisioni  continue  per  tutto  eid  tra  l'autorità  ecclesiastica 
e  la  secolare.  — 1\.  La  proibizione  delle  giostre»  dei  tornei  ec.  nel- 
la prima  domenica  di  quadragesima  accresce  questa  collisione.  — 

X.  Andata  a  Roma  M  cardinale  arcivescovo  per  questo  motivo.  — 

XI.  Suo  ritomo  e  devoto  contegno  dei  Milanesi  verso  la  di  lui  per- 
sona e  gli  ordini  da  lui  pubblicati.^  —  XII.  Processione  di  corpi 
santi.  —  XIII.  Il  cardinale  arcivescovo  nei  Grigioni  per  procurare 
la  conversione  degli  eretici.  —  XIV.  Morte  di  quel  santo  Prelato. 
XV.  Dicerie  varie  sull'esistenza  di  un  contagio.  —  XVI.  La  peste 
in  Milano  è  pur  troppo  una  realtà  ;  liberalità  del  cardinale  Carlo 
Borromeo  arcivescovo;  mancanza  di  provvedimenti  per  mancanza 
di  danari.  —  XVII.  Gli  Untori;  preghiere  pubbliche;  adolescenti 
veneziani  allontanati  da  Milano.  —  XVIll.  La  peste  cresce  ;  con 
una  grida  si  ordina  a'  gentiluomini  di  abbandonare  la  città  ;  gran- 
de inopia,  specialmente  per  la  sospensione  de'  traffici  e  del  lavoro 
de' panni  di  seta  e  d'oro;  la  curia  tace,  e  i  gentiluomini  ed  altre 
persone,  ad  onta  del  divieto,  lasciano  la  città.  —  XIX.  11  Lazzeret- 
to; antidoto  singolarissimo.  —  XX.  Solenni  processioni  ed  altre 
pratiche  di  vote.  —  XXI.  Provvidenze  varie;  carità  esimia  del  car- 
dinale Carlo  Borromeo;  medici  e  chirurghi  di  Francia.  —  XXII.  La 
peste  rimette  di  fierezza  ;  processione  e  voto  fatto  a  san  Sebastiano; 
il  cardinale  Borromeo  maravigliosamente  sermoneggia  in  duomo,  e 
Giovanni  Battista  Borromeo,  cugino  di  lui,  ammazza  la  propria 
moglie  Giulia  Sanseveriua  ;  altra  solenne  processione.  —  X\l  lì .  Ab- 
baglio sulla  cessazione  della  peste  la  quale,  con  più,  o  meno  forza 
continua.  —  X\IV.  Milano  è,  finalmente,  dichiarata  affatto  libera 
dalla  pestilenza Pag.  27.*S 
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LIBRO  I. 


FIRENZE 


i  582.  FRANCESCO  MARIA  ) 

DE'  MEDICI  \  Granduchi 
1587.  FERDINANDO  PRIMO  ) 


Acerbo  dolore  della  Granduchessa  Bianca  Cappello,  per  alcone  disoreptn* 
ze  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  il  Granduca.  —  II.  Una  pescagione  fai 
Arno.  —  III.  Condoglienze  e  congratulazioni  oflTerte  dalla  repubblica 
di  Venezia  a  Ferdinando  de' Medici  divenuto  Granduca.  — IV.  Trasfor- 
mandosi il  Granduca  da  cardinale  in  marito,  novelle  congratulazioni, 
e  grandi  allegrie.  —  V.  L' Arno  straripa  apportando  grandissimi  gua- 
sti. —  VI.  Le  cacce  di  Gereto,  e  il  santo  Sepolcro  in  Pitti.  —  VII.  Nasce 
un  principe  ;  beneficenze  e  largizioni  fatte  in  quella  circostanza.  —  VIII . 
Alfonso  Piccolomini  comparisce  co'  suoi  banditi  anche  in  Toscana,  ma 
sotto  la  maschera  di  banditi  meglio  si  ascondono  alti  e  politici  disegni  ; 
Piccolomini  è  perseguitato,  imprigionato,  impiccato.  —  IX.  Antonio 
da  Trieste  mercatante  di  schiavi.  —  X.  Si  battezza,  finalmente,  con 
molta  solennità  il  nato  principe,  e  con  lui  anche  una  principessa;  stra- 
ne e  nauseanti  esigenze  di  don  Pietro  di  Mendoia,  ambasciatore  di 
Spagna.  —  XI.  Due  trovati,  uno  bellico  di  Martino  Altemann,  tede- 
sco, l'altro  idraulico  di  maestro  Antonfrancesco  Boscoli,  firentino, 
proposti  alla  repubblica  di  Venezia.  —  XII.  Pie  fondazioni.  —  XIII. 
Le  galere  di  Venezia  han  bisogno  di  remi  toscani.  —  XIV.  Don  Anto- 
nio de'  Medici  è  forzato  a  giurare  povertà  perpetua.  —  XV.  I  banchi 
dei  Berti,  dei  Ricasoli,  degli  Altoviti,  dei  Ricci  e  di  altri  falliscono  ; 
magnanimità  del  Granduca  in  quella  subitanea  strettezza  di  dana- 
ro. —  XVI.  Il  Granduca  vuole  a  tutta  possanza,  che  i  suoi  zecchini 
abbiano  spaccio  in  Levante;  come  trattasse  i  mercatanti  di  Ponente 
per  amicarseli  ;  saggio  di  merci  recate  per  mare  in  Toscana.  —  XVII. 
Primo  corso  di  carrozze  in  Firenze  con  poco  gusto  di  que'  cittadini; 
Pellegrina,  figliuola  della  Granduchessa  Bianca  Cappello,  adultera  co- 
me la  madre,  è  fatta  ammazzare  da  Ulisse  Bentivogli,  marito,  con  ven- 
ticinque pugnalate.  —  XVllI.  Ghiribizxo  del  Granduca  di  diTentar 
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BonrÌMso* 


re.  —  XIX.  OoiDtanqoe  per  molti  anni  cardinale,  pure  lo  stesso  Gran* 
duca  non  eoncorda  troppo  eon  Roma.  —  XX.  liodevole  esempio  di  a- 
grieola  industria  in  nna  siccità,  e  aneddoto  del  duca  di  Wirtember- 
ga.  —  XXI.  Matrimonio  di  Maria  de'  Medici  con  re  Enrico  lY  di  Fran- 
cia; trattati  preliminari  e  avvenimenti  diversi.  —  XXII.  Preparativi 
per  gli  sponsali.  —  XXIII.  Gli  sponsali  e  il  battezzamento  contempo- 
raneo di  due  figlinoli  del  Granduca.  —  XXIY.  La  partenza  di  Maria 
de*  Medici. — XXY.  Suo  arrivo  e  solenne  ingresso  in  Francia.  —  XXYI. 
Primo  incontro  di  Maria  de'  Medici  con  re  Enrico  lY.  —  XXYII.  — 
Le  nozze.  —  XXYIII.  Galanteria  del  re  verso  alcune  gentildonne  ita- 
liane, ma  in  quello  non  si  vorrebbero  tanti  italiani  ospiti  in  Francia. 

A'S7  I.  Vinito  heri  matiua  il  desinare  di  queste  Altezze  .... 

taglio  15M 

Ai9is9  essendosi  esse  retirate  alle  loro  stanze^  fui  poco  dapoi  intro- 
dotto alla  Gran  Duchessa  (1),  eolla  qua!,  da  poi  presentate  le 
lettere  di  credenza,  et  raUegratomi  del  felice  stato  di  salu- 
te nel  qual  la  troiai,  feci  l' ufBtio  di  complimento,  che  mi  è 
commesso^  con  quella  efficacia  che  si  conveniva,  per  renderla 
oerta  della  continuata  bona  volontà  di  quella  serenissima  Re- 
pubblica verso  di  Lei,  et  del  desiderio  grande  che  la  conser- 
va d' ogni  sua  maggior  prosperità  et  essallatione  ;  al  qual  uffi- 
cio, che  le  fu  sopra  modo  carissimo,  corrispose  l'Altezza  Sua 
con  tanto  vivo  affetto  che  veramente  si  comprendeva  che  le 
parole  venivano  dall'  ìntimo  del  cuore.  Ma  perchè  temeva  che 
potesse  sopra  venir  il  Gran  Duca,  disse,  secretarlo  (2)  riser- 
vamo  questi  ufficii  di  complimento  ad  altra  occasione  più  co- 
moda, et  pariamo  di  gratia  di  quello,  che  imporla  hora,  per- 
chè vi  giuro  per  la  vita  d'  una  figlia  et  d'  un  figlio  che  ho, 
che  da  poi  che  naqui,  (  et  pur  ho  havuli  dei  travagli  )  non  ho 
sentito  il  maggiore  di  quello,  che  sento  da  poi  che  sono  na- 
sciute  queste  occasioni  di  qualche  poca  alteralionc  (3);  et  sia- 

(1)  Bianca  Cappello. 

(3)  Il  Bonrizzo,  abbenebò  incaricato  di  una  particolare  e  straordinaria 
missione,  apparteneva  all'  ordine  dei  segretarii,  e  per  ciò  non  era  patrizio. 

(3)  Cioè  tra  il  Granduca  e  la  repubblica  la  quale  voleva  interdetto  sh- 
solutamente,  che  le  galere  di  Toscana  avessero  a  correre  i  mari  di  Oriento. 
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te  certo,  che  mi  sento  partir  1'  auima,  Don  potendo  haver  in 
dette  occasioni  quell'  autorità  ctic  vorrei,  ma  vi  giuro  quanto 
posso  giurare,  che  ho  già  molte  volte  fatti  ufficii  tali,  che  sa- 
pendoli vi  stupireste.  Ma  in  fatti  ho  trovato  il  Gran  Duca  in 
questi  negotii  assai  duro^  nelli  quali  anco  a  me  presta  poca 
credenza  ;  con  tutto  ciò  non  manco  giorno  et  notte  di  far 
quanto  posso,  come  non  mancherò  anco  per  T  avenire  cono- 
scendo, che  oltra  per  il  rispetto  di  quella  serenissima  Repub- 
blica, alla  quale  per  tante  cause  mi  conosco  et  confesso  obli- 
gatissima  serva  et  schiava  (accompagnando  queste  parole 
con  lacrime  )  si  tratta  anco  di  me  ;  toccando  io  con  mano,  che 
ogni  maggior  mia  satisfattione  et  grandezza  depende  et  de- 
penderà sempre  dalla  vera  unione  che  sarà  fra  quella  sere- 
nissima repubblica  et  il  Gran  Duca  mio  consorte  ;  vedete,  vi 
ho  aperto  il  mio  cuore,  vi  prego  tenete,  et  fate  tener  il  tutto 
secretissimo,  come  io  le  promessi  che  sarebbe  fatto.  Et  inteso 
poi  Sua  Altezza  da  me  quanto  bavevo  passato  col  Gran  Duca 
nelli  negotii  delle  galee  et  nave  Gaiana,  disse,  di  gratia  vi  pre« 
go  non  scrivete  a  quei  Signori  Illustrissimi  questa  risposta  che 
havele  havuta  per  cosa  del  tutto  rissoluta,  perchè  andremo 
facendo  delti  altri  uffizii  per  veder  di  stradar  con  miglior  for- 
ma che  si  potrà  detti  negotii.  Et  io  le  risposi,  che  non  potevo 
mancar  di  rappresentar  quanto  havevo  passato,  però,  che  lo 
farei  con  quella  medesima  destrezza  et  dolcezza,  che  veramen- 
te il  Gran  Duca  haveva  trattato  meco;  et  Sua  Altezza  soggion- 
se,  vi  prego  fate  anco  fede  a  Sua  Serenità  della  mia  devotis- 
sima volontà,  et  del  travaglio  eh'  io  sento  per  queste  occasio- 
ni; et  assicurandole  io,  che  se  ben  era  benissimo  nota  alla  Se- 
renità Vostra  la  ottima  dispositioue  dell'animo  suo^  non  man- 
cherei però  di  rinovar  questa  attestalione  ....  ecco  che  so- 
l)ragionse  nella  stanza  il  Gran  Duca,  il  qual  presa  da  se  una 
cadrega,  et  postosi  a  sedere  appresso  dove  noi  ragionavamo, 
cominciò  a  parlar  meco  de  diverse  cose  piacevoli  con  molta 
Jiumanità  et  familiarità.  Ma  la  Gran  Duchessa  che  haveva  tut- 
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lo  il  pensilo  volto  a  qaqilo  che  baveyamo  ragionato,  che 
mollo  le  preme,  disse  a  Sua  Altezza  :  Serenissimo  Signore,  il 
secretarlo  mi  diceva  par  hora,  che  se  ne  ritoma  a  Fiorenza  (i) 
molto  travagliato,  non  potendo  riportar  qualche  miglior  ris- 
solatione  nelli  negotii  che  ha  trattati  seco;  la  prego  quanto 
pib  posso  a  volerlo  mandare  in  qualche  parte  consolato,  ac- 
ciochè  quella  serenissima  Repubblica  veda  il  gran  conto  che 
è  tenuto  di  lei.  Rispose  il  Gran  Duca,  certo  Signora  mia,  che 
non  è  alcuno  che  più  di  me  desidera  satisfar  quella  Serenissi- 
ma Signoria,  ma  ho  detti  li  miei  rispetti,  et  quello  che  mi 
muove;  prego  quei  Signori  Illustrissimi  che  voglino  restar 
satisfatti  di  quello  che  io  posso  fare.  Et  volendosi  Sua  Altezza 
retirar  colli  suoi  secretarli,  secondo  ch^  è  solita  di  fare  ogni 
giorno,  presi  licentia  per  tornarmene  in  questa  città  (2),  la 
qual  mi  disse,  che  presto  ci  rivederessemo,  disegnando  d' bo- 
ra per  hora  tornar  a  Fiorenza,  però  che  se  fra  tanto  mi  oc- 
corresse alcuna  cosa  li  suoi  ministri  di  qua  havevano  ordine 
da  lei  di  darmi  ogni  satisfattione,  dal  che  gli  ne  basciai  reve- 
rentemente  le  mani,  et  le  resi  le  debite  gratie.  Et  essendo  Sua 
Altezza  uscita  di  camera,  la  Gran  Duchessa  mi  disse:  di  gra- 
tia,  secretano,  ditemi  che  sarà  quando  le  nostre  galee  vadino 
pur  in  corso  in  quelle  parti  che  non  vorrebbe  la  Signoria. 
Io  le  risposi,  che  temevo,  che  essendovi  hora  in  Gandia  sette 
galee  della  Serenità  Vostra,  se  si  incontrassero  in  queste,  o 
in  quali  altre  si  voglino  che  andassero  in  corso  in  quelle  par- 
ti, sarebbono  astretti  li  Capi  di  esse  per  debito  et  obligo  del 
loro  carico  a  disarmarle,  come  fu  fatto  pochi  anni  sono  di 
una  galea  del  Serenissimo  Re  Cattolico.  Rispose  Sua  Altezza, 
certo  che  se  questo  succedesse  me  ne  rincrescerebbe  assai  ; 
ma  in  ogni  caso  il  Gran  Duca  non  haverebbe  causa  di  doler- 
si, poiché  si  raccorderebbe,  che  la  Serenissima  Signoria  ha- 

(1)  Il  colloquio  saliva  a  Pratolino  palazzo  dì  delizie  dei  Granduehi) 
poco  discosto  da  Firenze. 

(2)  Firenze. 
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veria  fallo  lullo  quel  piò  che  ha  polulo  per  diverlir  questi  in*- 
conveuienti. 

II.  Giobbia  di  sera  lullo  due  quesle  Altezze  ini  mandoro-     y^^ 
no  ad  invilar  con  parole  amorevolissime  ad  andar  lieri  con      i&8s. 
es^  ad  una  pescagione  ciie  fecero  sopra  Arno,  selle  miglia 
lontano  da  Fiorenza,  per  dover  venir  poi  a  star  due  giorni  a 
spasso  qui  al  Poggio  (I).  Onde  bevendo  io  accettalo  volentie* 

ri  dello  invilo,  con  farne  render  alle  loro  Altezze  le  debito 
gralie,  me  ne  andai  beri  mattina,  che  fu  il  giorno  di  san  Lo- 
renzo, con  esse  a  predella  pescagione  la  qual  in  vero  riuscì 
bellissima  et  delellcvolissima  quanto  si  possa  dire,  essendo 
slate  prese,  in  circa  quatlr'hore  che  si  pescò,  poco  meno  di 
mille  libre  di  ollinio  pesce  ;  et  quello  che  diede  gran  gusto  fu, 
che  essendo  io  enlralo  intorno  le  XIX  bore  in  una  barchella 
ben  adorna,  colla  Gran  Duchessa,  colla  figliuola  (2),  et  col- 
r  illustrissimo  ser  Barlholomeo  Capello  (3);  vedemmo  enlrar 
spogliali  nel  fiume  il  Gran  Duca,  Don  Gioanne  suo  fralello  (4), 
il  signor  Prospero  Colonna,  con  infiniti  allri  principal  cavai- 
licrj,  li  quali  vi  stettero  con  grandissimo  piacere  et  con  mol- 
ta domestichezza  V  uno  con  V  altro,  per  tutto  il  tempo  della 
pescagione,  havcndo  particolarmente  Sua  Altezza  fatta  tanta 
fatica  in  notare  et  nel  pescare,  che  in  verità  più  non  fece  aU 
cuno  delti  proprii  pescatori  che  vi  erano  (5). 

III.  Essendo  dimorato  mercore  in  Bologna,  comMo  scris-      a*  20 

marzo 
1588. 
Tommaso 
(i)  Poggio  imperiale,  magniGca  ed  amena  villa  dei  Granducliì.  Contarmi^ 

(2)  La  PeUegriua,  di  cui  avremo  ad  accennare  succeaeivamente,  par-  °"*,o%"*' 
turila  dalla  Bianca  CappeUo  prima  di  unirsi  io  matrimonio  col  Granduca. 

(3)  Il  padre  della  Bianca. 

(4)  Nato  di  Camilla  Cartelli,  che  il  Granduca  Cosimo  primo  (  padre 
del  Granduca  Francesco  Maria  di  cui  è  parola  )  vedovo  giA  della  Gran  du- 
chessa Eleonora  di  Toledo,  ebbe  a  sposare  in  seguito  alle  esortazioni  di  Pio 
papa  quinlo. 

(5)  Questi  due  dispacci  formano  paiie  di  alcuni  frammenti  di  ben  po- 
chi altri  dello  stesso  anno  1582.  Riferibilmente  poi  agli  anni  cho  precedono 
il  io9$  non  esistono  dislacci. 

a 


5i  a  Vostra  Serenila  clic  dovevo  fare,  mi  partii  giobbia  di 
quella  cillà  accompagnalo  con  (avori  ci  con  honori  conformi 
a  quelli  cir  io  ricevei  noli'  inlrare.  Et  essendo  arrivalo  la  sera 
a  Loiano,  disdoUo  miglia  discosto  da  Bologna,  ivi  mi  fu  si>e- 
dilo  un  corricro  da  un  gentir  homo  del  Gran  Duca«  che  si 
trovava  in  Fiorenzuola  prima  terra  del  suo  slato  da  quella  par- 
te, pregandomi  a  fargli  intendere  quando  io  haveva  determi- 
nato di  Iransferirmi  in  quel  luogo;  acciò  sapendolo,  potesse 
ordinare  aueUj  cose  che  Sua  Altezza  haveva  comandato  che 
fusscr  preparale  per  comodo  et  sodtsfaltione  mia.  W  incarni* 
nai  il  giorno  seguente  verso  Fiorenzuola,  dove,  alquanto  lon« 
tano  da  quella  terra,  venne  ad  incontrarmi  il  signor  France*- 
SCO  Kicardi  gentil'  huomo  fiorentino,  al  quale  sua  Altezza  ha- 
veva dato  tal  ordine,  com'egli  mi  disse;  perchè  sapendo  che 
era  mio  amico,  haveva  voluto  uell' ingresso  del  suo  stato, 
mandar  persona  a  ricevermi,  la  qual  havesse  confidenza  me- 
co, et  potesse  più  facilmente  intendere  il  mio  desiderio  circa 
il  rimanente  del  viaggio;  et  secondo  il  mio  volere  el  il  mio 
comodo,  andasse  disponendo  tutto  quello  che  bisognasse.  l£t 
veramente  si  vede  che  il  Gran  Duca  non  ha  prelermcsso  alcu- 
cuna  cosa  in  questa  legalione,  per  dare  a  me  ogni  sorte  di 
comodità,  et  mostrare  verso  quella  Serenissima  ilepubblica 
ogni  segno  d' lionore;  poi  che,  avvicinatomi  a  Fiorenzuola,  fui 
incontralo  dal  signor  Alvise  Dovara  con  diversi  gentil'  huo- 
mini  in  sua  compagnia^  il  quale  haveva  commissione  d'acca- 
rezzarmi, et  accompagnarmi  sino  in  questa  cillà,  come  ha  fat- 
to. Non  poteva  sua  Altezza  inviarmi  persona  che  mi  fussc  più 
confidente  del  Rieardi  ;  non  poteva  mandarmi  persona,  che 
fusse  in  maggior  ripulnlione  aprcsso  tulli,  et  maggior  slima 
apresso  il  medesimo  Gran  Duca  del  Dovara;  il  quale  d'i  huo- 
mini  di  consiglio  che  si  trovano  a  questa  Corte  è  il  primo,  se 
pur  non  è  solo.  Eniralo  donquc  nella  terra,  fui  alloggiato  nel 
l»alazzo  publico,  servilo  da  i  paggi,  et  dalli  medesimi  Ministri 
del  Gran  Duca,  e  trallalo  cosi  a  tavola,  come  in  casa,  ci  in 


ogni  luogo,  per  rispcUo  della  Serenila  Voshn,  contermini 
confornii  più  tosto  a  gli  honori  clic  si  foimo  alli  Principi,  clic 
a  quelli  che  s'  usano  verso  gli  ambasciatori.  Ileri  sera  ci  po- 
sassimo a  Pratolino,  palazzo  di  Sua  Altezza,  edificalo  dal  Gran 
Duca  Francesco  che  sia  in  gloria;  el  questa  malliua,  non  es- 
sendo discosto  più  che  sei  miglia,  venni  a  desinare  a  Fioren- 
za, dove  dui  miglia  lontano  fui  incontrato  dal  signor  Virginio 
Orsino  nipote  del  Gran  Duca  (!)  con  lutla  la  corte,  et  con 
grandissimo  numero  della  nobiltà,  havendo  fatto  preparare 
fuori  della  porla  quaranta  cocchi  per  mio  comodo,  et  di  quel- 
li che  erano  in  mia  compagnia,  quando  havessi  voluto  valer- 
mene. Si  vide  grandissima  frequenza  di  popolo  per  tutte  h; 
strade  non  solo  della  città,  ma  per  molto  spalio  fuori  di  essa, 
che  tutti  erano  concorsi  ad  honorarc  i'  Ambasciarla,  et  mo- 
strare la  dcvolionc  che  portano  a  quella  serenissima  Repubbli- 
ca. Scavalcai  al  palazzo  di  Pitti,  guernito  di  sontuosi  adoba- 
menti,  el  fui  accompagnato  dal  signor  Virginio  sino  nella  mia 
propria  camera;  essendo  ser\ito  qui  dalli  medesimi  Ministri, 
et  nel  medesimo  modo  che  si  serve  Sua  Altezza.  Sono  deputa- 
ti alcuni  genlir  huomini  per  qualità  et  nobiltà  principali,  i 
quali  assistano  alla  mia  persona,  et  altri  che  accompagnino 
quelli  che  sono  venuti  meco.  Et  per  sodisfare  ad  ogni  olTicio 
di  cortesia,  hoggi  il  Gran  Duca  mi  ha  fatto  visitare  dair  Arci- 
vescovo di  Pisa  suo  antico  servitore,  et  confidente  ministro  {2)  ; 
nelle  mani  del  quale  sono  collocato  le  cose  attinenti  al  gover- 
no giuditialc  della  città  et  del  stato.  Et  per  domani  s'  è  sta** 
bilita  r  bora  deir  audienza  con  sua  Altezza- 
Questa  mattina  alle  IG  bore,  secondo  l'ordine  hieri  sta-      a*-ìi 


(!)  Figlio  dì  Paolo  Giordano  Ortiiiii  duca  di  Br«icciaiio,  e  d*  Isabella  d^i 
Medici,  sorella  del  Granduca,  già  trucidala  dal  marito. 

(:2)  Carlo  Antonio  do'  mirchesi  del  Pozzo,  piemontese,  personagj^io  a- 
donio  di  ogni  virtù  e  dottrina,  il  quale,  fra  molte  belle  ed  utili  opere  por  lui 
fatte  eseguire  a  Pisa,  fece  sorgere  dai  foidimienti  h  eappella  di  san  Girola- 
mo nel  famoso  Campo  santo. 


marz  I 
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bili(O)  aon  audnlo  all'  audicnza  del  Gran  Duca;  il  quale  man- 
dò al  luogo  dove  son  alloggialo  il  signor  Virginio  Orsino  suo 
nipote  accompagnato  da  una  quantità  di  gentil'  huomini,  a  ciò 
in  cocchio  mi  conducesse  in  palazzo,  come  ha  fatto;  dove,  sa- 
lite le  scale^  nell'  ingresso  d'  una  gran  sala  a  questo  deputata, 
mi  venne  ad  incontrar  sua  Altezza  in  habito  di  cardinale  ({). 
Et  essendo  pieno  quel  luogo  di  gran  numero  di  gente,  andas- 
Simo  ad  un  palco  per  diversi  gradi  eminente,  coperto  di  pan- 
•  ni  lugubri,  come  parimente  era  guernita  tutta  quella  sala,  et 
ivi  sopra  due  cadreghe  collocate  sotto  un  baldacbino  posti  a 
sedere  V  un  a  lato  air  altro,  assistendo  la  moltitudine  delle 
persone,  che  circondavano  il  palco,  iOj  cominciando  ad  esse- 
guire la  commissione  della  Serenità  Vostra,  le  parlai  secondo 
quella  sostanza  eh'  ella  mi  commesse  ;  dicendole,  che  la  men- 
te di  quella  serenissima  repubblica  verso  i  progenitori  deirAI- 
tezza  sua  era  stata  sempre  tale,  che  non  haveva  tralasciato  di 
mostrare  quei  segni  di  paterna  afietione  verso  le  loro  perso- 
ne, che  a  un'  ottima  volontà  si  conveniva,  et  come  alli  loro 
meriti  si  ricercava;  accertandola,  che^  si  come  s'era  conser- 
vata sempre  sincera  amicitia  tra  l' un  et  l' altro  stato  nutrita 
da  quei  buoni  offici!  che  dalle  cose  occorrenti  nascevano,  co* 
sì,  reputando,  che  gli  avvenimenti  della  sua  casa,  o  felici,  o 
lugubri  che  si  fussero,  dovessero  esser  da  quel  serenissimo 
Dominio  participati  con  quell'  affetto  che  dalla  diversa  qualità 
di  essi  può  esser  causato  ;  et  portando  singoiar  amor  all'  Al- 
tezza sua,  et  facendone  quella  stima,  che  a  principe  di  tanta 
yìtiiì  mtritamenle  deve  attribuirsi,  sentirà  sempre  i  successi 
delle  cose  sue  con  queir  animo,  che  all'  ottima  disposition  del- 
la Serenità  vostra^  et  al  molto  merito  dell'  AUezza  sua  fusse 
del  tutto  conforme;  soggiongendo,  che  havendo  piacciuto  al 
Signor  Dio  terminar  i  giorni  del  Gran  Duca  Francesco  fratel- 
lo, et  predecessor  suo,  principe  di  quella  prudenza^  di  quel 


(i)  Veggani  Tol.  I,  Parte  II,  %  XXXTH. 
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valore,  ci  di  quella  afletione  verso  quella  Serenissima  Repub- 
blica, che  dairationi  sue  s^è  potuto  chiaramente  coropren** 
dere,  ne  haveva  la  Serenità  Vostra  ricevuto  quel  dolore,  che 
alla  perdila  di  principe  tanto  amato  e  tanto  stimato  si  conve- 
niva, come  parimente  haveva  sentito  dispiacere  della  morie 
della  Gran  Duchessa  (i);  dicendo  che  maggiore  sarebbe  la  me* 
slitia,  che  è  stata  causata  da  questa  perdita,  se  il  danno  non 
fusse  stato  con  grandissimo  beneficio  risarcito,  et  il  dolore, 
con  singoiar  occasione  d'allegrezza,  racconsolato;  havendo 
voluto  il  Signor  Dio,  con  la  successione  di  Sua  Altezza  in 
questi  Stati,  apportar  tal  contento,  che  vedendosi  in  lei  quelle 
virtù  che  sono  sempre  slate  possedute  et  esercitate  da  i  suoi 
antenati,  non  solo  se  ne  speravano  effetti  conformi,  ma  già  si 
vedevano  manifestissimi  semi  di  quella  prudenza,  et  di  quelle 
eccellenti  qualità,  che  sono  proprie  della  sua  persona,  h  qual 
havendo  mostrato  in  tutte  le  azioni  sue  valore  et  grandezza, 
era  stala  sempre  giudicala  degna  di  quel  principato^  al  qual 
il  Signor  Dio,  con  somma  sodisfatione  di  lutti,  ha  voluto  con- 
durla; dilatandomi  in  questo  proposilo  quanto  l'occasione 
et  la  qualità  della  materia  richiedeva,  aggiongendo,  che  la 
Serenità  Vostra,  et  le  Vostre  Signorie  Eccellentissime  eran 
tanto  unite  d' amore  con  Sua  Altezza,  quanto  ella  poteva  mot* 
to  ben  esserne  sicura,  cerlilicandola  V  affelione  che  quella  Re- 
pubblica ha  sempre  portato  alli  sui  progenitori,  la  corrispoii- 
denza  che  sempre  ne  ha  havulo,  et  il  paterno  affetto,  co  '1 
quale  mirerà  sempre  le  cose  sue,  et  misurerà  i  suoi  interessi. 
Et  per  ciò  haveva  sentito  dell'  essaltatione  sua  grandissimo 
contento,  et  pienissima  sodisfatlione,  vedendo  successo  in  questi 
stati  principe  non  solo  di  bontà  et  di  virtù  singolare,  ma  di 
ottima  disposizione  verso  quel  Serenissimo  Dominio,  come  in 
varie  occorrenze,  mentre  era  in  Roma,  haveva  dimostrato  l'Al- 
tezza sua,  et  ultimamente,  mediante  l' ambasciata  del  signor 

(l)  Veggaii  Voi.  f,  Part0  O,  S  XXXVH. 
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Alvise  Dovnra,  et  il  pnidenle,  et  amorevole  ufficio  da  lui  rolto^ 
havcva  voluto  più  chiaramente  manifeslarlo;  onde,  per  cor- 
risponderle con  egual  amore  et  dimoslratione^  et  per  signifi- 
carle con  viva  espressione  il  suo  buon  animo,  baveva  dato  a 
me  questo  carico,  acciò  io  attestassi  a  Sua  Altezza  lulln  quel- 
la Serenissima  Repubblica  esser  così  ben  disposta  verso  di  lei, 
che  questa  buona  dispositione  era  cosi  grande  che  non  pote- 
va più  essere  accresciuta,  et  cosi  ferma  che  non  baveva  biso- 
gno d' essere  più  stabilita,  concludendo  nel  fine,  che  se  alla 
perfctione  dell'  officio  cir  io  havevo  fatto  mancava  alcuna  par- 
te, nella  buona  volontà  della  Serenila  Vostra  non  restava  che 
desiderare;  ma  incontrando  tutte  le  occasioni  che  si  fussero 
offisrite,  prontamente  le  bavrebbe  abbracciate  a  comodo  et  so- 
disfattione  di  Sua  Altezza,  alla  quale  pregava  il  Signor  Dio 
queir  accrescimento  di  prosperità  che  maggiore  ella  potesse 
conseguire,  assicurandola  che  Vostra  Serenità  haverebbe  sem- 
pre inteso  volentieri  i  buoni  successi  delle  cose  sue,  i  quali  la 
sarebbero  riusciti  tanto  più  grati,  quanto  più  sapesse  esser 
felici.  Et  tessendo  il  ragionamento,  secondo  la  forma  eh'  io  le 
ho  rappresentala,  et  ampliandolo  in  quelle  parti  che  mi  pare- 
vano più  opportune,  sodisfeci  all'  obligo  impostomi.  M' ascol- 
tò il  Gran  Duca  con  attenlione,  et  con  animo  grato  mi  rispo- 
se; commemorando  Taflettione  che  baveva  portato  a  quella 
Serenissima  Repubblica  i  suoi  antecessori,  et  in  particolare  la 
buona  et  leale  inclinatione  del  Gran  Duca  suo  fratello  nel 
procurare  il  servilio  della  Serenità  Vostra,  che  per  ciò  ella 
haveva  materia  di  dolersi  di  questa  perdila,  aggiongcndo  al- 
tre parole  nella  medesima  sostanza,  et  rendendo  gralie  a  Vo- 
stra Serenità  di  questo  ufficio,  s'  offerì  prontissimo  a  sodisfa- 
re, et  a  servire,  per  usare  la  sua  propria  parola,  in  tutte  le 
cose  che  occorressero  quel  Serenissimo  Dominio,  coU  quale 
voleva  vivere  cosi  congionto,  che  da  i  comodi  propri  a  quel- 
li della  Serenità  Vostra  non  riputasse  esservi  differenza  alcu- 
na, estendendo  il  ragionamento,  con  molte  parole  piene  (C  a- 
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more,  ci  di  ri\cicnza  verso  luUn  quella  Serenissima  Rcpubbli- 
ca,  àUeslando^  die  si  come  in  slato  ccclesiaslico  hovcva  sem- 
pre procurato  il  bene  della  Serenità  Vostra,  ci  csscrcilato 
stretta  conGdenza  co'  gli  ambasciatori  che  furono  in  Roma, 
cosi  adesso  era  per  impiegare  tutte  le  cose  sue  a  sodisfattionc 
delle  Vostre  Eccellentissime  Signorie,  et  a  volgere  V  animo  ad 
essere  unito  con  la  Serenità  Vostra.  Se  queste  parole  così  af- 
fettuose, et  queste  promesse  cosi  constanti  habbiano  a  parto- 
rire buoni  effetti  si  vedrà  di  breve,  perchè  un  altro  giorno  mi 
troverò  con  Sua  Altezza,  e  tratterò  de!  negotio  della  naviga- 
tione.  Dopo  finito  questo  oflìcio,  il  Gran  Duca  domestica- 
mente et  amorevolmente  parlando,  mi  dimandò  del  viaggio 
fatto,  et  delle  stanze  deputatemi  s'eran  comode^  scusandosi, 
se  in  persona  non  mi  aveva  accarezzalo,  et  non  era  prima  ve- 
nuto a  vedermi,  dicendomi  che  V  habito  che  portava  1'  haveva 
impedito  da  far  tal  uflicio,  ricercando  pompa  et  rispetto  Del- 
l' andar  fuori.  Mi  nominò  poi  diversi  senatori  che  haveva  co- 
nosciuto a  Roma,  parlando  delle  sue  persone  con  molta  laude 
di  essi,  et  con  mollo  honore  di  quella  Serenissima  Repubblica. 

IV.  Stimando  io  che  non  possa  esserle  se  non  caro  sa-  À'Smafgio 
per  lutto  ciò  che   sia   fin   bora  successo  per   occasione   di  Francùeo 
queste  nozze ,  giudico  convenirsi   all'  obligo  mio  dargliene  ambascia- 
particolar  conto.  L'entrala  della  Gran  Duchessa  (I)  in  Fio-  '^^'' 
renza  fu  1'  ultimo  giorno  del  mese  passato,  et  segui  in  que- 
sta maniera.  Andò  il  signor  Duca  di  Mantova  (^)  a  levar- 
la dal  Poggio,  discosto  di  qui  dieci  miglia,  et  nel  cammino 
si  fermò  a  desinar  in  certo  luoco  non  molto  lontano  da 


(!)  Cristina  figlia  di  Carlo  III,  duca  di  Lorena  (  detto  il  Grande  e  il 
Padre  de*  suoi  popoli)  e  di  Claudia,  figliuola  di  re  Enrico  li,  di  Francia,  e 
di  Caterina  de*  Medici  di  lui  moglie. 

(2)  Vincenzo  1  Gonzaga,  quarto  duca  di  Manto\a,  che  Feparato  dalla 
moglie  Margherita  Farnese  (  V.  Voi.  1,  Lib.  Il,  8  XIII  )  sposato  aveva,  nel 
1581,  Eleonora  de'  Medici  figlia  del  Granduca  Francesco,  fratello  ^i  Ferdi- 
nando. 
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quesU  ciltà;  ove  Irasferilosi  il  Gran  Duca  con  pochi  de' 
suoi  per  vederla,  stette  seco  intorno  mezza  hora,  et  rìtor* 
nato  in  Fiorenza  mandò  subilo  tutta  la  cavallaria  leggiera,  et 
huomeni  d' arme  a  quella  volta  ;  et  Sua  Altezza  poi  con  tutta 
la  corte  tornò  di  nuovo  ad  incontrarla  fino  alla  porta  della 
citte,  ove  la  ricevè  sotto  un  bellissimo  arco,  ponendole  di  sua 
propria  mano  una  corona  in  testa,  et  partì,  lassando  che  la 
Gran  Duchessa  sotto  un  baldachino  portato  da  quaranta  gen* 
til'huomini  ricchissimamente  vestiti  in  mezzo  del  signor  Da- 
ca  di  Mantova  et  del  signor  Don  Pietro  (i)  andasse  a  dirittu* 
ra  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Fiore,  et  cantato  il  Te  Deum 
entrò  in  palazzo  aspettata  dal  Gran  Duca.  Dalla  porta  della 
città  fino  al  palazzo  furono  dricciati  sette  archi  ornati  di  va- 
rie pitture  con  le  imprese  fatte  dalli  principi  di  casa  de  Medi- 
ci et  da  quelli  di  Lorena.  Il  di  seguente,  riposo,  et  il  martedì 
con  r  intervento  di  questi  Illustrissimi  cardinali,  del  signor 
duca  di  Mantova,  et  alcuni  pochi  signori  l'Altezza  Sua  le  die- 
de r  anello,  et  la  cerimonia  fu  fatta  dal  cardinale  de  Medici 
arcivescovo  (2).  Il  mercordi  le  loro  Altezze  si  communicoro- 
no,  et  la  notte  del  giovedì  dormirono  insieme.  In  tutto  questo 
spntio  di  tempo  sono  stali  fatti  molli  trattenimenti,  et  in  par- 
ticolare recitata  due  volte  la  comedia;  il  cui  apparato,  sicco- 
me è  stata  opera  dì  molto  ingegno  et  di  spesa  grande,  cosi 
viene  da  tutti  univcrsnimcnte  commendata;  sì  e  fatto  il  giucco 
del  Calcio  (3)  che  riuscì  nobilmente  non  meno  per  la  ricchez- 
za delle  livree,  che  per  V  altitudine  particolare  di  questi  gen- 
tif  huomìni  a  tale  escrcitio.  Ilieri  il  Gran  Duca  andò  nella  chie- 


(1)  Fratello  del  Granduca,  e,  come  già  lio  detto,  uccisore  della  propria 
moglie  Eleonora  di  Toledo. 

(2)  Alessandro  de'  Medici,  uno  dei  più  illustri  arcivescovi  della  Chiesa 
di  Firenze,  e  già  ambasciatore  a  Roma  del  Granduca  Cosimo  I,  suo  cugino, 
a'  PonteGci  san  Pio  Y  e  Gregorio  XIII.  Creato  indi,  nel  primo  aprile  1605, 
egli  stesso  sommo  pontefice,  s' impose  il  nome  di  Leone  XI. 

(3)  Veggasi  Nota  A. 
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sa  di  san  Lorenzo,  el  TesUlosi  del  manto  con  la  corona  in  te- 
sta, et  col  scettro  in  mono  creò  X  cavallieri  della  religione  di 
santo  Stefano  (i),  in  che  stette  occupato  longamente  per  le 
molte  cerimonie  che  si  costumano  di  fare  in  casi  simili;  et  il 
dopo  desinare  con  V  intervento  di  f#rse  200  gentildonne  si 
ballò,  essendosi  poi  data  la  cena  tantissima  et  sontuosissima. 
Con  l' occasione  della  creation  di  questi  cavallieri  ha  Sua  Al* 
teauta  disposto  di  due  incomende,  che  vacavano,  una  delle  qua- 
K,  che  può  esser  di  rendita  di  mille  scudi  V  anno,  ha  conferi- 
to nel  signor  Camillo  del  Monte  general  delle  fanterie,  et  mol- 
to amato  et  stimato  da  lei  per  la  grande  opinione  che  si  ha 
del  valore  et  esperienza  sua.  Hoggi  in  uno  steccato  si  è  fatta 
la  caccia,  di  diversi  animali,  et  si  anderà  continuando  per 
tutta  questa  settimana  con  varie  sorti  di  piaceri,  come  di  bar- 
riere el  altro,  alti  quali  non  si  lasciano  vedere  questi  Illustris- 
simi cardinali  conforme  all'  ordine  havuto  da  Sua  Santità  (2). 
Alla  quale  dispiacque  molto,  che  il  cardinale  Alessandrino  sot- 
to colore  di  andar  a'  bagni  di  Lucca  fusse  venuto  qui,  et  per- 
ciò gli  fece  saper  che  si  partisse  immediate  per  il  suo  viag- 
gio, come  ha  fatto. 

Essendo  io  per  andar  questa  mattina  all'  audienza  del 
Gran  Duca  venne  il  signor  Don  Pietro  suo  fratello  a  levarmi 
di  casa,  col  quale,  et  con  nobilissima  compagnia  di  gen- 
til' huomini  arrivato  a  palazzo  et  montate  le  scale,  trovai  Sua 
Altezza  alla  porta  di  una  gran  sala,  che  ricevutomi  con  se- 
gni di  grande  humanità  voleva,  che  io  me  li  ponessi  a  mano 
dritta  :  il  che  ricusato  da  me  con  quei  termini  di  riverenza 

(1)  Ordine  instituito  neir  anno  1S60  dal  Granduca  Cosimo  primo  per 
difendere  le  coste  della  Toscana  contro  i  corsari,  e  soprattutto  contro  i  Tur- 
dii,  dichiarando  gran  mastro  sé  e  i  successori  suoi.  Paolo  papa  IV,  con  bolla 
6  luglio  1562,  confermava  l'ordine,  vari!  altri  pontefici  accordandogli  privi- 
legio 

(2)  Papa  Sisto  quinto.  I  cardinali  accennati  erano  il  Colonna  e  il 

Gioiosa. 
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che  si  conveniva,  postisi  a  sedere  sopra  due  sedie  preparale 
sotto  UQ  baldachino,  cominciai  ad  essegaire  gli  ordini  della 
Serenità  Vostra.  Et  le  dissi,  che  dovendo  quella  Serenissima 
Repubblica  ricever  sempre  con  mollo  conlento  tulli  li  prospe- 
ri avvenimenti  dell^  Altezza  Sua  conforme  a  quello  che  suole 
essere  proprio  di  principe  confidente  et  sincero,  bave  va  ia 
particolare  sentita  infinita  consolatione  del  felice  suo  matri- 
monio, come  il  Signor  Rafl'ael  de  Medici  mandalo  li  giorni 
passati  a  dar  avviso  della  conclusione  bavera  potuto  chiara- 
mente comprendere  nella  Serenità  Vostra  et  in  iutte  le  Signo- 
rie Vostre  Eccellentissime.  Ma  parendole,  che  intorno  ciò  non 
solo  si  convenisse  maggior  dichiaratione,  ma  che  si  havesse 
anco  a  continuar  in  questa  parte  la  dimostratione  di  quella 
buona  intelligenza  che  vive  tra  1'  uno  et  V  altro  slato,  nutri- 
ta da  quei  reciprochi  cortesi  ulBci,  che  derivano  da  principi 
tanto  uniti  per  amore,  et  tanto  strettamente  congionti  per  li 
eommuni  interessi,  che  per  ciò  era  piacciuto  alla  Serenità  Vo- 
stra mandar  me  suo  ambasciatore  per  rallegrarsi  di  questo 
buon  successo,  et  aflirmarle,  che  intendendosi  da  tutte  le  parti 
le  virtuosissime  qualità  di  questa  priucìpessa,  et  quanto  insie- 
me corrispondessero  la  generosità  dell'  animo  al  splendor  del 
sangue,  si  come  tali  condilioni  erano  degne  di  principe  pieno 
di  quella  bontà  et  prudenza,  che  il  mondo  sa,  cosi  era  stata 
dalla  Serenità  Vostra  con  ogni  maggior  afTetlo  desiderata,  et 
con  incredibile  desiderio  aspettata  la  nova  di  questa  conclu- 
sione, la  quale  essendo  riuscita  cosi  prosperamente  si  doveva 
con  ogni  ragione  sperare,  che  il  Signor  Dio  havesse  a  conce- 
der il  resto,  che  è  donarle  quella  prole,  che  T  Italia,  et  la 
Christianilà  tutta  deve  per  ornamento  et  beneficio  suo  deside- 
rare: accrescendo  all'Altezza  Sua  la  felicità,  et  alla  Serenità 
Vostra  il  contento,  estendendomi  intorno  questi  propositi 
quanto  stimai  conveniente,  el  terminai  il  mio  ragionamento 
con  renderla  ben  certa  della  afletluosa  volontà  della  Serenità 
Vostra,  et  della  paterna  sua  benevolenza,  per  rispetto  della 
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quale  doveva  T  Altezza  Sua  et  sicuramente  aspettar,  et  indù* 
bitataineiite  promettersi  in  tutte  le  occorrenze  ogni  compita 
satisfationc.  Rispose  il  Gran  Duca,  che  le  dimostralioni  amo* 
revoli  della  Serenità  Vostra  verso  la  casa  et  persona  sua  era* 
DO  cosi  chiare  et  mamfestc  che  non  le  reslava  a  desiderar 
maggior  testimonio  di  quello  che  haveva  havuto  io  tutl'i 
tempi  ;  che  non  di  meno  questo  cortese  ufficio  le  era  stato 
molto  caro,  et  ne  rendeva  le  debite  gratie,  come  anco  ringra- 
tiava  il  Signor  Dio,  che  non  solo  le  havesse  concesso  princi- 
pessa di  sua  compila  satisfalione,  ma,  essendo  stalo  necessa- 
rio, che  ella  passasse  per  molti  pericoli,  sia  per  tutto  riuscita 
con  ogni  maggior  sua  dignità,  aggiungendo  alciuie  altre  pa- 
role concernenti  il  desiderio  che  tiene  di  servir  quella  Serenis- 
sima Repubblica,  et  di  honorare  la  mia  persona  come  suo 
rappresentante,  iscusandosi  se  rispetto  al  concorso  di  tanti 
forestieri  non  poteva  far  quanto  teneva  in  animo. 

Ispeditomi  desiderava  andar  subito  ,alla  visita  della 
Gran  Duchessa,  ma  per  essere  stala  tutta  la  notte  precedente 
alla  festa,  se  ben  1'  bora  era  tardissima,  et  vicina  a  mezzo 
giorno,  non  si  era  per  ancora  levata  di  letto;  et  per  le  caccio 
che  si  sono  fatte  oggi  è  slata  diCerita  Taudienza  fino  domaltiua. 

Dopo  che  scrissi  rallr'hieri  alla  Serenità  Vostra   ho    ^^'*9 

■  maggio 

continualo  le  visite  della  Gran  Duchessa  et  allri.  La  Gran  ^^s^* 
Duchessa  in  parlicolare  mi  disse,  che  non  durava  fatica  in 
credere,  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  havessero  sen- 
tito coosolatione  di  questo  suo  accasamento,  perchè  essendo 
ella  nipote  del  re  chrislianissimo,  tanto  buon  amico  della  Se- 
renila Vostra,  et  figliuola  di  Duca  amicissimo,  et  che  partici- 
pava  delle  nobiltà  di  quella  Serenissima  Repubblica  (1)  conve- 
niva per  ogni  ragione  credere,  che  di  qualunque  suo  bone  la 
Serenità  Vostra  sentisse  allegrezza  per  l' afTetione  che  le  por- 
ta, onde  le  rendeva  afTeltuosissime  gratie  di  questo  cortese 

(i)  Notai?.  ; 
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wMào,  che  hitcfa  rohaÈo  fir  eoi  meno  mio;  et  pmlò  m  Eo- 
gn  francese^  inlcrprelmido  nella  nostra  il  mgBor  Honlìo  E»- 
cdW,  tolto  die  ella  intendi  benissimo  la  lingua  italiana^  et  In 
parli  ancora,  ma  non  cosi  sicoramenle  come  Torrebbe. 

Essendomi  bpedìto  tre  giorni  sono  da  lotti  quei  oScii 
che  si  conTenirano  con  queste  AHezie,  et  con  altri  per  riTe* 
mie  essecotione  della  commissioo  mia,  et  haTcndo  dimanda* 
la  per  lieenliarau  V  aodienza,  mi  fece  saper  il  Gran  Daca^  che 
priflu  dei  nsio  partire  desideraTa  che  desinassi  seco;  et  cosi 
andito  bieri  secondo  1*  inrilo  fui  con  molta  bumaniti  riceruto 
dair  Alleala  Sua,  la  quale  Tolse  cb'  io  solo  fossi  con  lei  ad  un 
larolino,  et  che  Don  Pietro  suo  fratello  neir  altra  sala  restas- 
se a  desinar  con  tutti  questi  gentil  buomini  della  mia  compa- 
gnia. Entrato  che  fui  in  camera,  cominciò  a  considerar,  che  li 
moti  seguiti  ultimamente  a  Costantinopoli,  secondo  che  si  era 
inteso  per  alcuni  ardisi  Tenuti  qui  due  bore  innanzi,  erano 
molto  ifl^iortanti;  et  mentre  sopra  ciò  a  discorrcTa  fu  inter- 
rotto il  ragionamento  dal  maggiordomo  che  Tenne  a  diro  che 
la  viTanda  era  preparala,  onde  mutalo  proposito,  et  postisi  a 
sedere,  continuò  sempre  a  favorirmi  eoo  termini  di  gran  cor- 
tesia. Finito  il  desinare  rAltezza  Sua  medesima  mi  condusse 
nella  galleria,  dove  stanno  riposte  le  cose  sue  più  esquisitc  et 
più  preciose.  Presa  buona  occasione  di  ringratiarla  delti 
bonori  che  si  era  compiaciuta  farmi  nel  tempo  cbe  mi  son 
trattenuto  io  questa  città  con  certificarla  della  grata  memoria, 
che  la  Serenità  Vostra  ne  lenirebbe,  mi  iicenliai  ;  siccome  poi 
dopo  fui  anco  dalla  Gran  Duchessa,  la  quale  mi  tornò  a  dire, 
che  come  gentil  donna  veneliaoa,  et  come  obligata  grande- 
mente alli  favorì  ricevuti  da  quel  Serenissimo  Dominio  incon- 
trerà sempre  ogni  occasione  di  farle  servitio. 

V.  Per  le  molte  et  continue  pioggie  cbe  da  alcuni  gionu 
in  qua  sono  stale  iu  queste  parli,  questo  fiume  Amo  è  cre- 
sciuto io  maniera  che  la  notte  delli  30  del  mese  passalo  tra- 
boccò nella  città,  dove  più  crescendo  tutta  la  notte^  si  alzò 
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V  acqua  per  cinque  brazza  al  meno  nelle  più  basse  parli  di 
detta  dritta,  et  in  quell'  altezza  vi  si  fermò  tutto  il  giorno  se- 
guente, et  la  notte  appresso  (ino  alle  VII  bore,  che  cominciò 
poi  a  calare.  Oltre  il  danno  eccessivo  che  ha  causato  questa 
ioondatione  nella  città  di  persone  et  animali^pPbgati,  et  di 
grani,  vini,  ogli,  biade  et  molte  altre  robe  perse,  essendo  toc- 
cato a  me  ancora  sentir  la  mia  parte  del  danno,  per  esser  la 
mia  habitatione  in  parte  bassissima,  s' intende  che  per  il  stato 
il  danno  sia  ancora  maggiore,  havendosi  nova  da  Pisa,  che 
non  ostante  l' alzamento  delle  strade,  sponde  et  seale  di  Livor- 
no, et  molte  altre  reparationi  fatte  da  molti  anni  io  què^  quel- 
la città  si  è  per  la  maggior  parte  allagata,  et  eh'  il  territorio 
era  inondato  in  molti  luoghi,  come  il  medesimo  s' intende  es- 
ser successo  in  altre  parti,  di  che  per  ancora  non  se  intendo- 
no bene  li  particolari.  Il  signor  Gran  Duca  che  sì  ritrovava 
all'  bora  al  Poggio,  lassata  ivi  la  signora  Gran  Duchessa,  et 
il  resto  della  corte  se  ne  venne  il  giorno  di  tutti  li  Santi,  su- 
bito calata  V  acqua,  in  Fiorenza  con  il  signor  Don  Giovanni 
suo  fratello,  et  con  altri  pochi  de'  suoi  per  consolare  con  la 
sua  presenza  questi  popoli,  non  essendo  Sua  Altezza  smontata 
a  palazzo  se  non  dopo  F  esser  stata  in  certi  luoghi  della  città, 
dove  pare  eh'  il  danno  sia  stato  maggiore,  facendo  con  molta 
pietà  et  carità  soveoire  molti  poveri  monasteri!,  et  altre  po- 
vere persone.  Hora  si  attende  con  molta  diligentia  a  nettar  le 
strade  per  ordine  di  Sua  Altezza,  nella  qual  opera  si  spende- 
rà almeno  sei,  ovvero  otto  giorni,  havendo  il  fiume  lassato 
assai  immonditie. 

11  danno  che  ha  causato  la  inondatione  di  questo  fiume    ^'^7  di 

'  novembre 

seguita  ultimamente,  ogni  giorno  si  va  maggiormente  cono-     ^^^^^ 
scendo  che  sia  stato  grandissimo  asserendosi  che  passerà  di 
no  million  d'  oro,  e  tra  gli  altri  che  hanno  patito,  dicono,  che 
il  signor  Don  Antonio  de  Medici  (1)  babbi  persi  circa  tremila 

(t)  V.  Voi.  I,  s  XIX,  Lib.  I,  Parte  II. 
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scudi  d' entrata,  che  riscuoteva  da  certi  terreni  posti  in  parte 
bassa  in  un  luogo  detto  Cercto,  li  quali  gli  furono  già  com- 
prati, et  fatti  bonificare  dal  Gran  Duca  Francesco  suo  padre 
con  spesa  eccessiva.  Di  più  si  dubita,  che  detta  inoudaliooe 
bavera  causaV|. penuria  grande  di  tutte  le  cose  nel  stato,  et  in 
questa  città  particolarmente,  essendo  di  già  accresciuti  di 
prezzo  li  vini,  il  grano  et  altre  vittuarie,  e  temendosi  di  mag- 
gior accrescimento. 

L'xvi  di  Ultimamente  questo  fiume  Arno  uscito  novamcnte  dai 

1589.  suo  letto  ha  nel  territorio  di  Pisa  allagato  gran  quantità  di 
terreni;  per  il  che  il  signor  Gran  Duca  si  risolse  di  partire, 
già  4  giorni,  per  la  cascina,  luogo  otto  miglia  discosto  da  Pi- 
sa, dove  tiene  molte  entrate,  per  veder  di  far  presto  rimediare 
al  danno,  che  ha  causato  la  presente  inondatione,  et  sarà  di 
ritorno  questa  sera  l'Altezza  Sua,  o  dimane  alla  più  lunga. 

A' 15  di  Yl,  Sua  Altezza  dall'Ambrosiana  se  ne  passò  alle  cacde 

febbraro  "^ 

i589.  di  Gcreto  (1)  dove  s' intese  che  s' era  fatta  occisioue  di  kì* 
santa  cingieri,  et  che  prima  del  ritorno  speravano  di  amaz- 
zarnc  fino  a  un  centenaro.  Ila  mandato  a  donarne  qui,  et  in 
altre  parti,  essendosi  degnata  di  favorire  me  ancora  di  uno 
di  essi,  havendomi  anco  per  il  passato  doi  altre  volte  fatto  di 
simili  favori  delle  sue  caccie. 
A'Ji  di  L' allr'  beri,  se  bene  fu  il  giovedì  sauto,  volsi  ritrovarmi 

f590. 

(t)  Vltri  villerocci  sojrjriornì  dei  gran  duchi.  Ma  Coreto  fumava  ancori 
del  sangue  d' Isabidla  Orsini,  sorella  d(3l  jrran  dutia  cacciatore.  ImperoccW 
invitata  a  quella  villa  da  Paolo  Giordano  Orsini  di  lei  marito,  costai  afa  lieto 
alla  cena,  e  più  del  solito  lusinghiero,  ehiamolla  nelle  inteme  stanze^  nelFat- 
r  atto  di  andarvi  un  subito  terrore  la  prese;  disse  alla  Frescobaldi,  sua  pri- 
ma donna,  vuidonna  Lucrezia^  vado  io^  ò  non  vado?  Entrata,  fecesele 
incontro  amorosamente  il  marito,  e  V  abl»racciava.  e  la  stringeva  con  straiv- 
dinaria  tenerezza  ...  fra  le  maritali  carezze  V  empio  uomo,  o  piuttosto  fieri 
bestia  che  uomo,  le  cìnse  deslrauìente,  senza  che  ella  se  u'  avvedesse,  il  te- 
nero collo  con  una  corda  a  quesl'  uopo  apprestala,  poi  subitamente  la  strin- 
se, e  la  misera  donna,  lei  dibatteutesi  alquanto  spazio  indarno,  strangolò.  ^ 
(  Botta:  Storia  d'Italia^  Libro  XIV  ). 


$5 

rol  signor  Gran  Duca  per  comunicargli  li  altri  avvisi 
itinopoli  eontemiti  nelle  lettere  di  quelP  Eccellentis* 
iato  del  44  del  mese  presente  ricevute  da  me  riveren- 
il  giorno  innanzi,  et  lo  feci  particolarmente  per  quel- 
sne  scritto  delle  galee  delle  guardie  uscite,  et  delle 
che  si  ponevano  air  ordine  rispetto  a  quelle  di  Sua 
he  si  trovano  fuori  ;  presi  anco  occasione  dall'  invito 
[ne  a  Lei  di  farmi  fare  ad  andar  a  vedere  il  Santissi* 
Icro  (i)  che  baveva  fatto  preparare  nel  suo  palazzo 
che  fu  cosa  molto  superba,  et  degna  di  esser  veduta 
rità  et  copia  di  perle,  gioie  et  pietre  preliose  di 
valore,  et  di  vasi,  bacili  d'  oro  et  d' argento,  et  al- 
di argentarla  bellissima,  et  in  grandissima  quantità, 
paramenti  di  seta,  oro  et  argento  il  tutto  posto  con 
ordine,  che  rendeva  stupore  a  chi  riguardava  quel- 
lo. 
Mentre  stavo  per  serrare  il  piego  sono  venuti  diver-      a'  12 

di  naag^o 

i,  et  altre  genti  di  palazzo  a  darmi  nova,  che  la  si-  1590. 
*an  Duchessa  ha  partorito  un  figlio  maschio  (3)  ;  et 
nene  io  voluto  assicurare,  mandai  subito  per  inten- 
erita ;  et  il  signor  Colorcdo  maestro  di  camera  del 
ran  Duca  me  V  ha  mandala  a  confermare,  con  aggio- 
be  alle  22  bore  e  mezza  in  circa,  mentre  essa  signo- 
Duchessa  stava  passeggiando  in  una  camera  col  ma* 
Rcs  (5),  cominciò  a  sentire  qualche  picciol  dolore, 


Nel  giovedì  santo  aUa  Messa  dei  Presaniificati,  oltre  le  particole 
mai  ...  si  coDsagrano  due  Ostie,  una  delle  quali  si  riserva  pel  di 
in  eui  non  si  forma  sagramento  )  in  un  calice  a  parte,  coperto 
I  la  patena,  e  con  un  velo  bianco  lobato,  con  fettuccia  simile,  al  pie- 
eaiìee  si  chiama  Sepolcro,  e  con  processione  si  porta  neir  urna,  0 
pure  comunemente  ó>/)a/r;'<>  »  (Moroni:  Dizionario  di  erudi" 
eo-^cclesiaslicu.  Voi.  LXIV,  pag.  87). 
!be  fu  poi  Cosimo  fi. 
Iberto  di  Goudì,  più  conosciuto  col  nome  di  maresciallo  di  Retz, 
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li  che  horfl  eorrooo,  et  slootc  In  gelosia  che  hanno  Spagnoli, 
ibe  vi  possa  esser  lega  fra  Sua  Santità,  quella  Serenissima 
Signorìa  et  il  signor  Gran  Duca,  Sua  Altezza  dovesse  dare  ad 
Mu  Spagnoli  maggior  sospetto  con  invitare  la  Serenità  Vo- 
stra, dovendo  bastare  che  sia  conservata  questa  cosi  stretta 
iolelligentia  senza  dare  maggior  occasione  di  disgusti  con  no- 
va appareutia  ;  ma  che  quando  si  risolvesse  il  signor  Gran 
Dnea  d' invitarne  più  di  uno,  in  tale  mescolanza  non  potrebbe 
iare  alcan  sospetto  quando  fosse  invitala  anco  la  Serenità  Vo- 
ilra.  Il  lunedi  il  signor  Gran  Duca  fece  cantare  una  messa  dei- 
fa  Spirito  Santo  nella  chiesa  calhedrale,  dove  andò  V  Altezza 
Sna,  con  tntta  la  corte,  et  con  tutti  li  magistrati,  et  ufficiali, 
esaendoai  tenute  serrate  quel  giorno  tutte  le  botteghe,  et  la 
oieria  che  lei  fece  a  Sua  Divina  Maestà  fu  di  iOO  prigioni, 
ehc  per  tale  allegrezza  haveva  fatti  liberare  per  debiti  che 
dovevano  alla  Camera  et  a  particolari,  che  saranno  accordati 
et  pagati  dair  Altezza  Sua,  et  amtorono  essi  ancora  quella  mat- 
tala nella  predetta  chiesa.  Tra  quali  la  signora  Gran  Duches- 
sa, eh'  è  signora  di  grandissima  bontà  et  religione,  il  giorno 
del  parto,  quando  cominciò  a  dolersi,  ne  liberò  17,  mandando 
il  suo  confessore  con  li  danari  a  pagare  intieramente  i  loro 
creditori,  acciò  andassero  in  epici  giorno  a  visitare,  come  fe- 
cero, la  chiesa  dell' Anontiata  in  loco  di  lei,  ch'era  solita  di 
•odarvi  ogni  sabbato.  Ha  di  più  Sua  Altezza  fato  voto  di  an- 
dare a  visitar  la  casa  di  Nostra  Signora  di  Loreto,  et  ne  ha 
ricercata  licentia  al  signor  Gran  Duca,  che  prontamente  gli 
riia  concessa.  Et  si  dice,  che  esso  signor  Gran  Duca  voglia 
maritare  200  figlie  per  riconoscimento  di  cosi  segnalala  gra- 
tia  che  ha  ricevuto  da  Sua  Divina  Maestà,  et  che  ogn'anno  ne 
vorrà  maritare  50.  Si  sono  poi  fatti  altri  segni  di  allegrezza  per 
tre  sere  continue  di  fuochi,  et  altri  lumi  nel  palazzo,  et  nelle 
esse  dei  rappresentanti  pubblici,  di  tutti  li  ufficiali  dì  quesla 
corte,  et  d' altre  persone,  havcndo  io  ancora  con  Tcssempio 
degli  altri  fatta  la  parie  mia,  come  scrvitor  et  ministro  della 


Sf  miità  Vostra.  Potodo  «lispensati  a*  porcri  bmiUì  daaari,  el 
dai  signor  Gran  Deca,  da  Don  GìoTanni,  da  Doo  Anloaio  et 
dalle  prìneipesse  per  detti  tre  giorni  farooo  gcUali  danari  dal- 
le f  nestre  del  palano  a  questo  popolo.  Coaioriano  a  venire 
anbasdalorì  et  gentil  hoomini  a  raDegrara  eoi  sigaor  Gran 
Dnca,  havendo  di  già  eonpEto  seco  akini  per  parie  ed  ai- 
gnor  Poca  di  Ferrara,  del  signor  I>on  Virginio  Orsno,  cldd- 
r  Hbstrissiino  cardinal  del  Monte,  et  s' intende,  die  Sna  San- 
fili  habbia  lalU  donare  SOO  scvfi  al  eonioo  di  Sn  Alleila 
che  Se  portò  la  oora;  die  tanto  ho  esststianto  necesario  di 
dire  in  <incsto  proposito  alla  Serenità  Vostra,  taccndn  hmiIIì 
altri  lorticolari,  che  non  giudico  degni  deDa  intdiigcnlia  sna. 
Viti.  Lnnedì  Tenne  qoì  arviso.  che  il  signor  AKooao  Pie* 
cohMoini  ^1>  era  entrato  in  questo  stalo  con  ana  i  naumg^nii 
di  SN>  (ÌBor^asQti  aanttsati  sai  Mìiilijhif,  d  che  seca  ai  ri- 
troTa^a  aaro  3  conte  Sdpioa  da  Gamlnra,  sa  bob  s'intende 
perai  e*  hahbino  fitto  dcan  danno,  faori  di  havcr  pigGale  d- 
cme  poche  robe  «aia  pagarle,  ami  si  éke  che  hirradn  E 
pritti  £  qnesla  c^Nsparma  incontrili,  d  fervati  E  ambasda- 
t.>ri  dì  SjkSH«iLUL  d  di  Ik4?rai,  'q^^B-?  od  sao  ritorno,  et  qoe- 
<lì  oelli  lor?  Tfcoti  qai,  et  osaìndalo  a  «raieggiarfi,  sopra- 
ni ,^r!l?  il  ^•^t^?r  Al.oci?,'»  5  kibòci  fi'.ti  ri*issar>?«  d  icaiitaire 
v"»«'  v-:'5JL  I^k-oe.x  cbf  ia  --^raì  Ix*?  d?^  andina  ìl  Kccolo- 
•ari:  <;  J^^^?•!2!Mfal•■X2•?  5ec*^  Afgfi  *!tri  faor'asdti.  fi  qoali 
<i  K>iiwi:>,'»  ?,crt*  h?ri  r«  ìcsrcssiadx  II  sifaer  Gran  Dota 
hi  i5:>Nri?  ì:  =slr^•*^fse  vS  Rir^-?  eoe  ji  *^si  cooipagiiia  di  ca- 
^  j?:  V:rr!er*,  f*  it:i  x^iisci  wr  il  sci!?  eh;  le  sae  ordinanze 
k  poows^ff*?  Ì2  i"nf,  ^*Be  ?5  ?riVr,>  *5»egTìto,  per  seguitarli 
:r!  ;"r*?i:r?! .  rf  ii  r*.-^  s:  e  ìsteo,  chf  ìs  ««•>  retirali  sol  Bo- 
!.^<£ce:$e  ^r  pa5$Jtr»  -jx  Rmu»!.  nli  Altfxxi  ha  smtìlo  moi- 
t  *  £?riiorrr  h  ^i^si,^  5A-rifS55*:  r«5r  •'  roo?  rì^fKito  che  ino- 
5tri  .?.  Si,i»*rV  ^55?*?  >frj:-:c   \y,xfi*-,%  ;t  riir  b  ìxìsnliladiDe 
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sua,  essendo  stato  per  il  passato  estraordioariamenle  favorito 
dair  Altezza  Sua,  oltre  di  ciò  per  il  desiderio  che  tiene  che 
non  entrino  a  travagliare  il  stato  della  Chiesa,  dove  ha  havu- 
lo  licentia,  per  quanto  si  dice,  da  Sua  Beatitudine^  di  farlo  se- 
guitare, essendosi  già  alcuni  giorni  inteso  eh'  egli  univa  insie- 
me molti  fuor'  usciti,  et  anco  per  la  gelosia  che  ha  Sua  Altez- 
za iu  questi  tempi  che  possa  esser  stato  mandato  con  qualche 
dissegno,  poi  che  si  è  interessato  col  signor  Duca  di  3avoia, 
dove  andò  già  senza  licenza  deir  Altezza  Sua,  et  essendosi  an- 
co inteso  e'  habbia  trattato  di  accomodarsi  al  servitio  del  re 
di  Spagna;  et  per  tutti  questi  rispetti  il  signor  Gran  Duca  ha 
voluto  assicurarsi  col  dare  li  ordini  sopra  detti,  havendo  detto 
di  più  Sua  Altezza  dì  voler  dichiarare  ribello  esso  Piccolomi- 
ni,  senza  però  volere  alcuna  cosa  delti  suoi  beni,  ma  facendo- 
lì  vender,  pagar  di  essi  prima  li  suoi  debiti,  et  il  resto  dispen- 
sare a'  luoghi  pii. 

E  venuto  in  quest'  bora  a  ritrovarmi  a  casa  per  parte  di  ▲'  19 
Sua  Altezza  il  signor  cavalier  Vinta  suo  segretario,  et  dopo  ifso!'^^ 
havernu  detti  tutti  li  eccessi  del  signor  Alfonso  Piccolomini 
con  li  quali  haveva  egli  dimostrato  verso  il  signor  Gran  Duca 
suo  principe  la  maggior  ingratitudine  che  mostrasse  già  mai 
huomo  alcuno,  havendolo  l' Altezza  Sua  per  il  passato  bene^- 
ficato  tanto,  quanto  poteva  esser  noto  a  cadauno,  finalmente 
essendo  egli  entrato  nel  suo  stato  contra  quello  che  si  crede- 
va^ se  bene  si  sapeva  già  alcuni  giorni,  eh'  esso  ammassava 
genti,  oltre  il  poco  rispetto  et  il  sprezzo  dimostrato  verso  il 
suo  principe,  haveva  causati  molti  danni,  fatte  diverse  minac- 
cie,  invitati  con  sue  lettere,  ch'erano  in  mano  di  Sua  Altezza, 
molli  di  questi  suoi  sudditi,  della  fattone  Ghelfa,  ad  unirsi  se- 
co dicendo,  che  se  mai  fu  tempo  di  far  progressi,  et  di  sosteu-  - 
tar  la  presente  loro  fatione  in  Italia,  bora  si  poteva  farlo  più 
che  mai,  essendo  le  cose  del  mondo  in  tanto  moto,  in  quanto 
si  vedono  essere,  et  haveva  causati  molti  altri  importanti  di- 
sordini et  inconvenienti;  che  Sua  Altezza  oltre  l' havcrlo  de- 
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chioralo  ribello,  et  iaipostagli  taglia  di  30*"  scudi  a  chi  lo  da* 
rè  vivo  ia  queste  forze,  et  di  10"  a  chi  io  qualsivoglia  modo 
lo  amaz2arà,  con  altri  benefizii,  et  sicurezza  della  taglia,  nel 
modo  che  la  Serenità  Vostra  vederà  dalF  occlusa  slampa,  lo 
haveva  fatto  seguitare  dalle  sue  genti  fino  per  il  stato  del  Pon* 
tefice,  conforme  alla  Ucentia  che  ne  haveva  da  Sua  Santità,  in 
tanlo  che  dopo  essere  restati  morti  alcuni  delti  suoi  seguaci, 
i3  fatti  prigioni  dalli  ministri  del  signor  Duca  di  Ferrara,  4 
abbruciati  in  uni  casa,  tra^  quali  viene  detto  che  vi  fosse  il 
conte  Scipione  da  Gambara,  non  sapendo  proprio  la  certezza, 
et  alcuni  feriti  che  se  li  conducevano  dietro  sopra  cavalli  a 
modo  di  bestie,  esso  Piccolomini  haveva  passato  il  Pò,  et  si 
era  salvato  ;  che  si  come  il  Pontefice,  li  signori  Duchi  di  Fer- 
rara, di  Mantova  et  d' Urbino,  et  credeva  Sua  Altezza  anco 
quello  di  Parma^  del  quale  non  haveva  ancora  rìsposla^  ma 
ben  sapeva  che  quando  nel  suo  stalo  quest'  uomo  seditioso 
ammassava  lì  giorni  passati  di  questi  suoi  seguaci  quel  prin- 
cipe lo  fece  liceiitiare,  et  che  anco  li  signori  Genovesi  et  Luc- 
chesi hanno  dati  per  satisfare  a  Sua  Altezza  eflBcaci  ordini 
perchè  non  entri  nelli  loro  stati,  et  entrandovi  che  sia  segui- 
tato, preso,  0  morto,  così  ha  vendo  il  signor  Saraciiiclli  (1) 
per  nome  dell' Altezza  Sua  fallane  supplicare  la  Serenità  Vo- 
stra del  medesimo,  già  che  per  sue  indispositioni  non  ha  po- 
tuto egli  di  presentia  far  quest'ufiicio,  ella  cortesemente  le  fe- 
ce dire,  che  sarà  stalo  dato  ordine  che  fossero  falle  bone 
guardie  perchè  esso  Piccolomini  non  entrasse  nel  suo  Domi- 
nio, et  che  le  fu  data  ogn' altra  bona  inlenlione  di  gratificare 
Sua  Altezza.  Mi  disse  infine  il  signor  Vinta,  che  essendo  questo 
seditioso,  inquieto  et  scelcrato  huomo  del  Piccolomini  passato 
il  Pò,  come  mi  haveva  detto,  per  avvisi  che  si  sono  havuli 
questa  mattina,  essendo  slato  abbandonato  da  molli  delli  suoi 
seguaci,  li  quali  erano  stati  ingannati  da  lui,  che  lor  diede  ad 

(1)  Legato  di  Toscana  alla  Repubblica  di  Yeneila. 


so 

intendere  dì  volerli  per  ogni  altro  effetto,  et  si  sono  molti  di 
loro  iscusati  con  lettere  a  Sua  Altezza  ;  et  esso  Piecolomioi 
ridotto  in  miseria  et  in  malissimo  essere,  ella  non  vede  che 
possa  salvarsi  in  altro  loco  che  nel  stato  della  Serenità  Vostra 
alla  quale  haveva  perciò  deliberato  di  scrivere  per  cornerò  es- 
presso, et  di  farla  supplicare  che  resti  servita  di  dare  subito 
efficaci  ordini  perchè  siano  raddoppiate  le  guardie  ;  et  sia  per- 
seguitato quest'  huomo  in  maniera  che  si  possa  bavere  nelle 
mani,  già  che  non  si  può  aspettare  da  esso  che  travagli  et 
sedizioni. 


Taglia  posta  a  Alfonso  Piccolotnini 

Gli  spettabili  et  dignissimi  Signori  Otto  di  guardia,  et  balia  del- 
la città  di  Firenze  attesa  la  notoria  rebellione  d' Alfonso  del  Signore 
Jacopo  Piecolomioi  Cittadino  di  Siena^  et  li  molti  et  diversi  assassina- 
menti fatti  nelle  publiche  strade  di  questo  Stato,  et  le  violenze»  et  ho- 
micidii,  et  altri  bruttissimi  maleflzi  commessi  da  lui,  e  suoi  seguaci 
per  provedere  in  qualunque  modo  sia  possibile  che  paghi  le  pene  di 
tanti  suoi  errori  per  publico  decreto  del  loro  Magistrato  legittimamen- 
te ottenuto,  et  di  espresso  ordine  di  S.  A.  S.  impongono  et  statuisco- 
no una  taglia,  et  premio  di  ventimila  scudi  da  pagarsi  a  chi  darà  in 
mano,  e  potere  di  S.  A.  S.  o  de  suoi  ministri  il  predetto  Alfonso  vivo, 
e  una  taglia  dì  scudi  diecimila  a  quello,  o  quelli,  che  effettualmente 
lo  amaz^eranno. 

Facendo  in  oltre  grazia,  e  lìbera  remissione  a  quelli  che  inter- 
veranno,  et  si  opereranno  alla  morte  del  predìtto  Alfonso,  etiam  sino 
al  numero  dì  venti,  d*  ogni  et  qualunque  pena,  condennatione,  o  pre- 
giudìzio di  qual  sì  voglia  delitto  enormissinìo,  e  di  qual  sì  voglia  qua- 
lità etiam  che  fussero  ausìliatori,  complici,  e  compagni  prÌDcipali  d' es» 
so  Alfonso  ancora  nellì  atti  comessì  in  questa  rebellione. 

Dichiarando  che  se  nel  atto  del  amasisare  il  detto  Alfonso  alcuni 
d' essi  occìsorì  restasse  morto,  o  altrimenti  morisse  inansi  alla  cons^ 
cutìone  del  detto  proemio  vogliano  che  la  taglia  si  debba,  e  si  paghi 
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alU  heredi  di  quello  che  sarà  dichiarato  dal  detto  Magistrato  essere 
uno  de  detti  Decisori  per  quella  parte,  che  al  principale  defunto  si  do- 
vesse. 

Et  in  oltre,  che  quello  che  restasse  morto  nel  atto  d' amaszare 
esso  Alfonso,  o  dopo,  o  altrimenti  morisse  per  detta  causa  e  lasciasse 
figliuoli,  ordinorono  che  a  detti  figliuoli  durante  la  loro  vita  si  paghi 
una  provisione  di  scudi  25  il  mese  in  tutto  oltre  la  sua  portione  del 
premio. 

Et  ad  effetto,  che  le  persone  possino  più  sicuramente  andar  al- 
r  offesa  del  predetto  Alfonso  ordinorono,  che  li  denari  della  taglia 
predetta  siano  promessi  di  pagare  per  publici  Banchi  in  Fiorenza,  in 
Venetia,  e  nella  fiera  di  Piacenza,  et  in  una  di  queste  piazze  ad  elet- 
tione  di  quello,  a  chi  sarà  dichiarato  dal  predetto  Magistrato  doversi 
la  detta  taglia,  et  a  loro  si  paghi  liberamente  un  sol  pagamento  ba- 
stante per  li  detti  banchi. 

Et  comandorono  annotarsi  sotto  il  presente  decreto,  e  publicarsi 
il  tenore  delle  cedole  bancarie  del  pagamento  della  detta  taglia. 

Et  oltre  a'  predetti  banchi,  e  la  loro  predetta  promissione  co- 
mandorono al  Magnifico  Napoleone  Cambi  Depositario  generale  di 
S.  A.  S.  che  ancor  lui,  seguita  detta  dichiaratione  insieme  con  tutti 
gli  altri  predetti,  et  infrascritti  banchi  in  solidum  un  solo  pagamento 
bastante  a  elettione  di  chi  dovere  conseguire  il  premio,  paghi  subito 
il  detto  premio  come  di  sopra. 

Il  tenore  delle  quali  cedole,  il  cui  originale  resta  registrato  nella 
Cancellarla  del  Magistrato  delle  Signorie  loro,  segue  et  è  tale. 


Tenore  del  obligo  della  taglia  del  banco  di  Fiorenza, 

Noi  Rede  (sic)  di  Federigo  de  Ricci  e  compagni  di  Banco  di  Fio- 
renza promettiamo  di  pagare  liberamente  le  somme  di  scudi  ventimila 
di  lire  sette  piccioli  per  scudo  di  moneta  fiorentina  a  qualunque  per- 
sona, se  saranno  una  o  più  un  pagamento  bastando,  o  alli  heredi  in 
caso  di  morte,  cioè  promettiamo  di  pagare  a  quello,  o  a  quelli,  che 
dal  Magistrato  de'  Signori  Otto  di  guardia,  e  balia  della  Città  di  Fi- 
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renze  sarà  dichiarato  d' bavere  dato  vivo  nelle  mani  della  giaslitia  del 
Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana,  o  suoi  Uffiziali,  Alfonso  del  Si- 
gnore Jacopo  Piexsolomini  Cittadino  di  Siena  proclamato  rebelle  di 
S.  A.  S.  et  di  più  promettiamo  pagare  scudi  dieci  mila  simili  libera- 
mente, et  senza  alcuna  eccetione  qui  in  Fiorenza  a  qualunque  perso- 
na, e  se  saranno  una,  o  più  un  pagamento  bastando,  o  alli  heredi  in 
caso  di  morte,  cioè  a  quello,  o  quelli,  che  dal  Magistrato  sopra  detto 
saranno  dichiarati  d'  bavere  in  qual  si  voglia  modo  ammazzato  Alfonso 
Piccolomini  soprascritto,  et  di  tutto  confessiamo,  et  di  osservare  ci 
obblighiamo  nella  più  ampia  e  valida  forma  che  di  ragione  si  possa, 
et  in  fede  habbianio  scritta  e  sottoscrìtta  questa,  questo  di  23  di  giu- 
gno 4590.  In  Fiorenza. 

Rede  di  Federigo  de'  Ricci  e  compagni  di  banco. 


Tenore  del  obligo  della  taglia  del  banco  di  Fenetia, 

Noi  Zanobi  Carnesecchi,  Filippo  Strozzi  e  compagni  di  Venetia 
promettiamo  di  porgere  liberamente,  e  senza  alcuna  eccetione  scudi 
ventimila  di  lire  sette  di  moneta  fiorentina  per  ciascuno  scudo,  o  sua 
valuta  a  qualunque  persona,  se  saranno  una,  o  più  un  pagamento  ba- 
stando, o  alli  heredi  in  caso  di  morte,  cioè  promettiamo  di  pagare  a 
quello,  o  quelli,  che  dal  Magistrato  delli  Signori  Otto  dì  guardia,  e 
balia,  della  Città  di  Firenze  sarà  dichiarato  di  bavere  dato  vivo  nelle 
mani  della  giustitia  del  Serenissuuo  Gran  Duca  di  Toscana,  o  suoi 
Ufiìtiali,  Alfonso  dei  Signore  Jacopo  Piccolomini  Cittadino  di  Siena  pro- 
clamato ribello  di  S.  A.  S.  et  di  più  promettiamo  pagare  scudi  dieci- 
mila simili  liberamente,  e  senza  alcuna  eccetione,  e  se  saranno  uno, 
o  più  un  pagamento  bastando,  o  alli  heredi  in  caso  di  morte,  cioè  pro- 
mettiamo di  porgere  a  quello,  o  quelli  che  dal  Magistrato  sopra  detto 
saranno  dichiarati  di  bavere  in  qual  si  voglia  modo  ammazzato  Alfon- 
so Piccolomini  sopra  scritto,  e  tanto  ci  oblighiamo  di  osservare  nella 
più  ampia,  o  valida  forma,  che  di  ragione  si  possa,  et  in  fede  habbia- 
mo  scritta,  e  sottoscritta  questa,  questo  di  23  di  giugno  1590. 

Zanobi  Carnesecchi,  et  Filippo  Strozzi,  e  compagni. 
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Tenore  del  obligo  della  taglia  di  Piacensa. 

Noi  Praneescoi  e  Bernardo  Riecardiv  Gio:  Francesco  Rucellar  e 
compagni  di  Piacensa,  e  delle  fiere  di  Biaenione  proraettianio  di  le- 
gare liberamente,  e  senaa  alcuna  eccetkme  in  dette  fiere  scudi  venti- 
mila di  lire  sette  di  moneta  fiorentina  per  ciascuno  scudo,  o  sua  valu- 
ta a  qualunque  persona,  et  se  saranno  una,  o  più  un  pagamento  ba- 
stando, o  alli  heredi  in  caso  di  morte,  cioè  promettiamo  di  pagare  a 
quello,  o  a  quelli  che  dal  Magistrato  de'  Signori  Otto  di  guardia,  et 
balia  della  Città  di  Firenie  sarà  dichiarato  di  bavere  dato  vivo  nelle 
mani  della  glustitia  del  Serenissimo  Gran  Duca  dì  Toscana,  o  auoi 
Uffltiali,  Alfonso  del  Signore  Jacopo  Piccolomini  Cittadino  di  Siena 
proclanìato  ribello  di  S.  A.  S.  et  di  più  promettiamo  pagare  in  dette 
fiere  scudi  diecimila  simili  liberamente  e  senza  alcuna  eccezione,  se 
saranno  uno,  o  più  un  pagamento  bastando,  o  alli  heredi  in  caso  di 
morte,  cioè  promettiamo  di  pagare  a  quello,  o  a  quelli  che  dal  Magi- 
strato sopra  detto  saranno  dichiarati  di  havere  in  qual  si  voglia  modo 
ammazzato  Alfonso  Piccolomini  sopra  scritto,  e  di  tanto  ci  oblighiamo 
di  osservare  nella  più  ampia  e  valida  forma,  che  di  ragione  si  possa, 
et  in  fede  habbiamo  scritto,  e  sottoscritto  questa,  questo  di  23  di  giu- 
gno 1590.  Et  quest'  obligo  facciamo  ad  instanza  del  Generale  Depo- 
sitario del  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana  Nostro  Signore. 

Francesco  e  Bernardo  Riccardi,  Gio:  Francesco  RuccUai  e  com- 
pagni. 

Donato  Rofia  Cancelliere  de  mandato. 

Bandito  per  me  Matteo  di  Domenico  Barlacchi  questo  di  96  di 
giugno  i590. 

In  Firenze  stampata  da  Giorgio  Marescotti. 

Di  commissione  de'  superiori. 


vMItuo  Giovedì  dopo  mangiar  con  corriero  ispedilomi  in  diligcn- 

ivjo.     tia  dal  clarissimo  signor  Podestà  et  Capitaiiio  di  Rovigo  mi 

capitorono  le  lettere  della  Serenità  Vostra  scrillcmi  con  1'  £c- 
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celleDlissiino  Sao  Senato  a^  X  del  mese  presente  con  la  risolu- 
tione  fatta  contro  il  Piccolomìni  (1).  Giudicai  a  proposito  di 
dare  la  sera  istessa  questa  bona  nova  al  signor  Gran  Duca, 
come  feci,  et  le  dissi,  che  l' Eccellentie  Vostre  havevano  pre- 
i^enuto  ogni  desiderio  dell'  Altezza  Sua;  però  che  presa  occa- 
sione dair  ordine,  che  Alfonso  Piccolomini  ha  havuto  di  entra- 
re  nel  loro  Stato,  particolarmente  anco  per  far  cosa  grata  al- 
l'Altezza Sua  le  havevano  dato  il  maggior  bando  che  si  ha 
mai  dato  ad  alcuno,  con  conditioni  strettissime  contra  la  per- 
sona sua,  et  de'  suoi  seguaci,  narrandole  io  la  sostanza  bre- 
vemente. Mostrò  il  signor  Gran  Duca  di  ricevere  da  questa  ri- 
solutione  incredibile  contento  ;  mi  dimandò  se  havevo  la  copia 
del  bando,  et  dicendole  che  mi  era  stata  mandata  dalla  Sere- 
nità Vostra,  volse  che  gliela  leggessi,  et  che  di  poi  le  ne  la- 
sciassi anco  copia,  come  feci,  considerando,  che  questa  con- 
veniva esser  cosa  pubiica,  et  qon  tenendo  io  altro  ordine  in 
contrario  da  Vostra  Serenità.  Disse  poi  Sua  Altezza,  che  ne 
restava  con  obligo  infinito  a  quella  Serenissima  Signoria,  ri- 
cevendo questo  per  grandissimo  favore;  che  questa  era  la  ve- 
ra via  di  estirpar  queste  genti,  et  che  il  bando  della  Serenità 
Vostra  stava  di  altra  maniera  che  non  era  il  suo,  essendo  fat- 
to con  ogni  maggior  prudentia,  et  avvertimento  dalle  Eccel- 
lentie Vostre;  che  V  Altezza  Sua,  oltre  li  bandi  dati  ad  esso 
Piccolomini,  haveva  fuori  altre  persone,  et  persone  risigate, 
che  con  particolari  promesse,  che  lor  ha  fatte,  si  sono  risoluti 
di  andarlo  ad  amazzare  ;  che  per  via  di  un  mulattiere  ha  inte- 
so^ che  esso  ha  mandate  le  sue  robe  a  Cremona,  et  che  di- 
segna di  andare  in  Savoia,  se  potrà  pacificarsi  col  conte  Fran- 
cesco Martinengo  (!2),  et  non  potendo  farlo  si  retirerà  in  Ge- 
nevra;  che  se  anderà  in  Genevra  Sua  Altezza  procurerà  col 


(1)  Nola  a 

(2)  Distinto  gentiluomo  e  capitano  che  fu  al  servigio  dei  duchi  dì  Sa- 

Toja  Emanuele  Filiberto,  e  Carlo  Bmanoele  primo. 
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mezzo  del  daca  di  Momoransi  (i)  che  in  qaclla  (erra  ha  gran 

parto,  et  è  suo  grande  amico,  di  havcrlo  nelle  mani  ;  che  già 

che  la  Serenità  Vostra  ha  fatta  cosi  prudente  risohitione,  et 

degna  di  quella  Serenissima  Repubblica,  sarà  bene  di  darne 

parte  a  Sua  Santità  perchè  le  venga  voglia  di  levargli  Monte 

Marciano;  che  Sua  Altezza  ancora  gli  confiscarà  li  beni  et  di 

questa  maniera  resterà  talmente  stretto,  che  convenirà  capitar 

male.  Disse  poi  ch^  mi  havercbbe  mandata  copia  delti  nomi 

de'  suoi  seguaci,  et  de'  sudditi  di  Vostra  Serenità,  che  sono,  o 

sono  stati,  con  esso  Piccolomini,  acciò  ella  possa  dare  quei 

altri  ordini  che  essistimerà  a  proposito,  et  che  il  conte  Sci- 

pion  da  Gamhara  non  è  stato  altrimenti  seco,  et  che  se  ben 

fu  chiamato,  non  ha  voluto  andarvi,  replicandomi  in  fine  che 

restava  per  questa  risolulione  con  infinito  obligo  alle  Ecccl- 

lentie  Vostre.  Nella  occlusa  nota  saranno  li  nomi  dell!  seguaci 

del  Piccolomini,  et  nel  foglio  appartato  vi  è  quello  che  scrivo 

alla  Serenità  Vostra  esser  più  suo  intrinseco  et  favorito. 


Seguaci  d  Alfonso  dei  quali  si  sa  il  nome  fino  ad  liora. 

M.  Anibale  Soncino 

»   Gaspero  Porcelaga 

»  Giovanni  Avignonì 

»  Girolamo  Morsichi  }  Bresciani. 

Pompeo  Gignaro 

Flaminio  li  tinello 

Antonio  da  Garda 

Agnolo  Lupino  d' Asolo,  Trevisano. 

Stefano  Brigna,  detto  Zanetto. 

Ottavio  di  Braio,  Parmigiano. 


(1)  Enrico  1  duca  dì  Montinoruncij  che  per  la  hella  u  coraggiosa  sua 
condotta  durante  la  guerra  civile  meritò  la  dignità  di  ammiraglio  di  Francia 
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CammiUo  Paiano,  dalla  Mirandola. 
Visconte  Conselvo,  Parmigiano. 
Andrea  di  Raci,  Perugino. 
Zannino  di  Bertuszi,  da  Castione. 
Gio.  Mariotto,  da  Casalmaggiore. 
Horatio  di  Dordonda,  da  Conniana. 
Christofano  Lucimano,  da  Reggio. 
Pavolo  de  Pisani,  da  Parma. 
Gabriello  Salandro,  da  Reggio. 
Giovanni  Giancino. 

Pellegrino  di  Zangrande»  da  Sanguinea. 
Antonio  di  Polici,  da  Spoleto. 


Hippolito  Galante  fatto  cittadino  di  Carpi,  ma  è  da  Correggio» 
et  huomo  del  signor  Alessandro  da  Correggio,  è  loppetto,  et  magro, 
et  è  stato  con  Alfonso  Piccolomini,  et  suo  consigliero  et  favorito. 


Passò  r  altr'  beri  un  pedone  venuto  dalla  Marca  a  ritro*    ^'^  <i'' 

*  gennaio 

^are  il  signor  Gran  Duca  et  ha  riferito,  che  il  Piccolomini  era     ìì9o. 


Y. 


ridotto  in  certo  castello  con  soli  i  7  cavalli,  seguitato  tuttavia 
dalle  genti  di  Sua  Altezza,  et  die  esso  Piccolomini  uccise  di 
sua  mano  uno  eh'  era  slato  tardo  a  portargli  V  avviso  di  doi 
barche,  eh'  erano  state  ritrovate  di  suo  ordine,  sopra  le  quali 
disegnava  d' imbarcarsi  et  di  salvarsi,  da  che  era  causato  che 
per  air  bora  gli  era  stata  levata  V  occasione  di  detto  imbarco. 
Dominica  si  hebbe  qui  avviso,  che  dalle  genti  del  Signor 
Gran  Duca  era  stalo  preso  Alfonso  Piccolomini  nel  stato  del  l^^- 
marchese  di  Bagno,  essendo  stato  ritrovato  in  casa  di  un  coa« 
tadino  con  doi  soli  suoi  seguaci,  maltrattato  da  febbre  quar* 
tana,  et  abbandonato  da  tutti  che  gli  ruborono  anco  quanto 
egli  haveva.  Dicono,  che  quando  fu  preso  disse  alli  capitani 
di  Sua  Altezza,  che  non  sapeva  quello  che  havesse  fatto  a  que- 


AMS  di 
gennaro 
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sto  principe  perchè  lo  habbia  fallo  perseguitar  tanlo,  et  che 
gli  era  servitore.  Ileri  poi  fu  condotto  in  questa  città,  essendo 
stato  consignato  alti  sbiri  dalli  soldati  del  signor  Gran  Duca 
mezzo  miglio  fuori  della  porla,  dove  fece  un  sermone  alli  ca- 
pitani che  lo  presero,  et  gli  fecero  scorta,  ringratiandoli  della 
bona  compagnia  che  gli  havevano  fatta,  chiedendoli  perdono 
di  quelli  suoi  soldati  che  per  causa  sua  erano  stali  amazzati 
nelle  fattioni  seguite^  et  offerendosi  di  fare  a  cadauno  di  loro 
servilio  dove  potrà.  S' è  inteso,  che  in  una  delle  terre  di  Sua 
Santità  si  voleva  dal  governatore  di  essa  impedirgli  il  transi- 
to, pretendendo  egli  che  restasse  prigione  nelle  forze  della 
Chiesa,  et  che  le  genti  del  signor  Gran  Duca  geltorono  giù 
le  porte  delle  prigioni,  et  a  forza  lo  levorono,  et  lo  condusse- 
ro con  loro.  Nel  suo  entrare  in  questa  città  vi  concorse  la 
maggior  parte  di  questo  popolo  per  vederlo,  ma  era  in  una 
carrozza  ben  serrata,  et  esso  ben  ligato,  essendosi  prima  per 

il  viaggio  fatto  condurre  in  una  sedia  per  rispetto  della  febbre 

* 

che  lo  travagliava.  E  stato  consignato  in  queste  prigioni,  et 
si  attenderà  a  processarlo  e  torturarlo  per  sapere  molti  parti- 
colari, et  io  non  mancare  di  significare  alla  Serenità  Vostra 
quello  che  se  intenderà  per  giornata,  non  havendole  dato  pri- 
ma queste  avviso  persuadendomi,  che  d^  altra  parte  possa  ha- 
verlo  inteso  qualche  giorno  inaozi. 
V  49  <ii  Delle  cssarainationi  del  Piccolomini  non  si  sa  medesima- 

gennaro 

1690.  mente  per  ancora  alcun  particolare;  sta  egli  allegramente, di- 
ce, che  se  parlerà  al  signor  Gran  Duca  si  giustificarà  in  ma- 
niera che  Sua  Altezza  ne  rimarrà  satisfatta  ;  si  lamentava  di 
esser  spogliato  et  di  esser  trattato  come  gli  altri  prigionieri, 
et  vili  persone;  il  signor  Gran  Duca  lo  ha  fatto  vestire,  et  da 
palazzo  gli  fa  mandare  ogni  giorno  da  mangiare^  cascando 
egli  bene  spesso,  anco  nel  stato  che  si  ritrova,  in  qualche  leg- 
gierezza,  ricercando  artiehiochi  (i)  da  mangiare,  et  altre  ine* 

(i)  Gareìofl. 


V. 
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plie.  Di  Pisa  sodo  capitati  altri  1 2  fuor  ascili,  et  se  bcD  have« 
vano  patenti  del  signor  Virginio  Orsino,  che  fu  dal  signor 
Latino,  che  attestavano  che  si  erano  essi  ancora  adoperati 
contra  il  predetto  Pic^omini,  tuttavia  perchè  appare,  che, 
dopo  havute  esse  pateim,  hanno  assassinato  nel  viaggio  di 
Roma  il  marchese  della  Favara,  et  commessi  altri  eccessi,  sono 
stati  carcerati,  e  tra  questi,  dicono,  che  vi  sia  uno  nominato 
Pietro  da  Norcia,  Capo  famoso. 

Il  corriero  di  Roma  (1),  che  avvisai  esser  passato  per  qua  ^'^^  ^ 
a  ritrovare  il  signor  Gran  Duca,  si  è  inteso  che  sia  stato  ispe*  ^&^. 
dito  per  replicare  V  istanza  che  fa  il  Papa  a  Sua  Altezza,  clie 
si  contenti  di  dar  nelle  sue  forze  Alfonso  Piccolomini,  atteso 
che  è  stato  preso  nel  Stato  della  Chiesa,  et  grave  la  violentia 
che  usorono  le  genti  dell'Altezza  sua  nel  levarlo  dalla  città  di 
Furli,  dove  dessignava  quel  governatore  di  trattenerlo;  mi  è 
stato  detto  in  molta  secretezza  che  il  signor  Duca  non  sola- 
mente è  risoluto  di  non  glielo  voler  dare,  ma  che  vorrà  farlo 
morire,  et  procurerà  di  mitigar  questa  alteratione  et  ogni  al- 
tro disgusto  di  Sua  Santità  per  altra  via,  et  col  darle  altri  pri- 
gioni, et  massimamente  quelli  dieci  fuorusciti  che,  come  ulti- 
mamente ho  scritto,  furono  carcerati  in  Pisa,  tra  quali,  ultra 
Pietro  da  Norcia,  s' intende  che  vi  siano  altri  tre  Capi,  stiman- 
dosi che  sia  stata  bona  fortuna  del  signor  Gran  Duca,  che  in 
questa  congiontura  siano  stati  carcerati  li  sopra  detti  che  no- 
vamente  hanno  nel  Stato  della  Chiesa  commesso  gravi  eccessi 
con  molta  displicentia  di  Sua  Beatitudine.  Questa  cosi  elBcace 
instantia  che  fa  il  Pontefice  di  haver  il  Piccolomini  dà  occa- 
sione di  discorrere,  che  siano  per  uificii  de'  signori  ministri 
Spagnoli,  et  di  altri  servitori  di  esso  Piccolomini,  fatti  o  pu- 
blicamente,  o  sotto  mano  per  veder  di  questa  maniera  di  ser- 
var quest'huomo,  perchè  ben  si  accorgono,  che  stando  in 


(i)  Questo,  e  il  dispaccio  seguente  sono  in  cifra,  trovandosi  però  unita 
ad  essi,  come  ben  si  vede,  la  fattane  spiegazione. 
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queste  forze  sarà  folto  morire,  onde  all'  iaconlro  sperariano 
d' iolricar  il  oegotio  se  venisse  lor  fatto  di  levarlo  di  qua  ;  et 
con  altri  inditi!  che  si  hanno  si  sospetta  per  ciò  tanto  mag- 
gioruiente  ch'egli  potesse  esser  fomento  da' signori  ministri 
Spagnoli,  ma  chi  me  ne  ha  parlato  dice,  che  la  secretezza  di 
questi  pensieri  di  Sua  Altezza  è  tanto  più  necessaria,  quanto 
che  con  essi  si  solleverà  la  occasione  che  dal  Papa  le  sia  fatta 
maggiore  instanza  (i).  Intendo,  che  il  signor  Gran  Duca  ha 
detto  a  persona  confidente,  che  non  sa  la  causa  perchè  la  Se- 
renità Vostra  non  procuri  per  via  di  Costantinopoli  di  havere 
Mlle  mani  Ottavio  Avogadro,  giudicando  Sua  Altezza,  che  non 
fosse  se  non  bene  il  levarsi  d' innanzi  anco  questo  seditioso 
homo  (2),  et  dicendo  eh'  ella  ha  dnti  et  rinnovati  ordini,  che 
né  qua  né  in  Algeri  si  ricevano,  o  mandino  lettere  sue,  né  si 
tratti  alcuna  cosa  del  suo  riscatto. 
A*n  di  L'illustrissimo  signor  Gio.  Batta,  del  Monte  eh' è  gionto 

'isSo!^^  qui  da  Pisa  dove  si  è  licentiato  da  Sua  Altezza  per  andare  •  a 
casa  sua  per  ispedirsi  quanto  prima  per  poter  essere  in  quella 
città  dentro  il  termine  della  licentia  concessagli  ha  confidato 
meco  quello  che  ha  passato  con  il  signor  Gran  Duca  in  prò* 
posito  del  Piccolomini,  dicendomi,  che  haveodo  sentilo  a  mor- 
morare, ch'esso  Piccolomini  havesse  cercato  inteiligenlia, 
corrispondentia,  o  aiuto  in  cotesla  città,  o  nel  suo  slato,  mos- 
so dai  zelo  del  servilio  di  cotesla  Serenissima  Signoria  fece 

(1)  Non  è  nuovo,  che  alcuni  Slati  si  valgano  di  banditi  e  di  altri  scel- 
lerati por  commuovere  i  p0|^i  aflinchè  li  favoriscano  ne'  loro  alti  interessi. 
Anche  nel  1806,  essendo  sul  trono  di  Napoli  Giuseppe  Bonaparte,  c<  sopra  di 
UQ  tal  Gueriglia,  capo  di  briganti  {Calabresi)  fatto  prigione,  fu  trovato  un 
foglio  che  diceva:  farete  sollevare  nel  regno  di  Napoli  tutti  i  vostri  partigia- 
ni, ecciterete  il  paese  a  tumulto,  segnerete  le  case  da  bruciare,  ì  ribelli  da 
uccidere.  Ed  il  foglio  era  firmato  dall'  inglese  Sidney  Smith.  »  (  Coletta: 
Storia  del  reame  di  Napoli;  Libro  VI). 

(2)  y.  Nota  D  da  cui  appare,  che  la  Repubblica  di  Venezia  iuteruiesso 
già  non  aveva,  e  molto  energicamentOj  di  liberarsi  dell*  Avogacho,  il  quale 
poi,  come  risulta  da  questo  dispaccio,  sembra  sia  fuggito  dagli  Stati  veueti, 
e  divenuto  schiavo  in  Algeri. 


H.  V. 
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cadere  bon  proposito  di  dir  a  Sua  Altezza,  che  non  sarebbe 
stato  se  non  bene,  eh'  ella  dovesse  offerire  alle  Eccellentie 
Vostre  di  contentarsi  che  io  colesta  città  esse  potessero  fare 
conslituire,  et  tormentare  anco  il  Piccolominì  sopra  quelli  ca* 
pi,  et  per  quelle  vie  migliori  paressero  a  Vostre  Eccellentie; 
et  che  il  Gran  Duca  con  molta  prontezza  rispose,  che  molto 
volontieri  voleva  farlo,  et  darle  in  ciò  tutta  quella  salisfallio- 
ne  che  sapessero  disiderare,  ringratiando  il  signor  Gio.  Batta, 
di  questo  avvertimento.  Con  che  subito  fece  scriver  una  lette- 
ra al  Residente  suo  presso  Vostra  Serenità  perchè  venisse  a 
farle  questa  offerta. 

Sabato  ritornò  da  Livorno  il  signor  Gran  Duca,  et  io  es-  f^^ra^' 
'  seguii  l'altro  beri  seco  gli  ordini  che  tenevo  dalla  Serenità  Vo-     ^^'o. 

IBI  a  T« 

stra,  e  lo  ringratiai  nel  modo  comessomi  dell'  offerta  che  fece 
fare  di  far  constituire  Alfonso  Piccolomini  sopra  quelle  cose 
che  potessero  esser  desiderate  di  sapere.  Disse  Sua  Altezza, 
che  da  questa  sua  risolutionc  bavera  potuto  conoscer  la  Sere- 
nità Vostra  quanto  ella  desideri  il  servizio  di  quella  Serenis- 
sima Signoria.  Disse  di  più,  eh'  esso  Piccolomini  fino  a  que- 
st'hora  era  stato  male  dell' arcobusata  che  haveva  bevuto  nel- 
la spalla,  onde  non  si  haveva  potuto  cavargli  con  le  carezze 
quello  che  si  pretende,  ma  che  da  qui  inanzi  si  procurarà  di 
farglielo  dire  per  altra  via,  et  che  quanto  s' intenderà  di  mo- 
mento me  lo  farà  sapere,  non  potendo  essere,  che  non  haves- 
se  formato  progetto  di  qualche  importantia,  et  che  fino  a  que- 
sta bora  non  si  haveva  potuto  cavare  ^  esso  altro  di  consi- 
deratione,  se  non  che  haveva  dissegno  dì  fortificarsi  in  certo 
castello  presso  Roma  per  assediare  quella  città. 

Il  Piccolomini  è  stato  ristretto,  et  si  va  essamioando  ho-     amx 

marzo 

ra  con  qualche  rigore,  dicendosi  che  si  habbia  cominciato  a     i5»i. 
dargli  delli  tormenti,  ma  non  sapendosi  con  verità  alcuna  co* 
sa,  tralascierò  per  bora  di  dire  quello  che  ne  ragiona  il  vulgo. 

Alfonso  Piccolomini  ha  fornite  con  la  vita  futle  le  sue    **'®  ^* 

marzo 

pazzie,  i>erò  che  sabbato  passalo,  che  fu  alli  16,  fu  impiccato     ^^'<- 
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ÌD?ioreoza  fuori  delle  laestredei  palazKO  del  barigeUo  a  cerio 
ganso,  luogo  solito  dei  ribelli,  dicendosi  particolarmeote,  che 
olire  li  allri  ecoessi,  gli  siano  stale  ritrovale  lettere  eh'  egli 
scrisse  già  al  signor  Governatore  di  MMano  (i),  nelle  quali 
traila  va  di  dargli  nelle  mani  hi  città  di  Siena,  et  ch'egli  lo 
habbia  anco  confessato  et  ratificato:  et  il  non  bavere  il  signor 
Gran  Duca  conferito  alcuna  cosa  de'  suoi  constlluli,  deve  ra- 
giooevotniente  far  credere,  che  sua  Altezza  non  gli  habbia  ca« 
vaio  di  bocca  se  non  cose  che  concemino  V  interesse  del  suo 
proprio  stato.  Scrivono  (2)  che  non  prima  della  notte  prece- 
dente alla  IX  bora  gli  fosse  data  tal  nova,  et  che  egli  non 
voleva  star  saldo,  massimamente  quando  inlese  la  qualità 
della  morte,  ma  che  finalmente  si  accomodò  alla  necessità,  et 
che  morisse  con  assai  bona  dispositlone. 
A'  7  di  IX.  É  venuto  qui  Antonio  da  Trieste  ;  ha  condotto  fino  a 

nuirxo  * 

i59S.  Bologna  65  Turchi,  50  fra  huominì  et  puli,  et  4  5  donne  ;  tratta 
di  vendergli  al  signor  Gran  Duca,  il  quale  gli  vuol  dare  sotto 
sopra  40  scudi  V  uno,  et  egli  ne  vorrebbe  50.  Intendo  che 
costui  vive  su  questo  traffico  di  vendere  questi  schiavi  per 
nome  de'  Uscocbi,  et  altre  volte  è  stalo  in  Toscana  per  simili 
affari. 
\'riie^  X.  Di  Francia  non  si  è  bevuto  questa  settimana  alcun  av- 

^&9s.  viso.  É  vero  che  si  è  atteso  più  alle  preparationi  per  il  batte- 
simo di  questo  principe  (3),  che  si  deve  fare  dimane,  che  ad 
altro,  essendo  per  questo  efietlo  giunto  qui  mcrcordi  il  signor 
Duca  di  Mantova,  giovedì  il  signor  don  Virginio  Orsino  con 
la  moglie,  beri  V  illustrissimo  cardinale  Sforza  (4),  et  questa 


(1)  Come  ben  si  sa,  spagnuolo. 

(2)  n  Residente  Gerardo  si  trovava  allora  a  Pisa,  da  dove  è  datato  il 
dispaccio. 

(3)  Vedi  S  VII. 

(4)  Fran<^8co  Sforza,  romano,  dei  conti  di  Santa  Fiora,  nato  a  Panna 
nel  1K62  da  Sforza  Sforza,  e  morto  a  Roma  ne!  1624,  celebre  per  militare  va- 
lore^ per  maneggio  di  grandi  affari,  per  politica  profonda  e  per  molla  pietà. 
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sera  vi  doveva  essere  il  signor  don  Pietro  Rfendozza  ambascia* 
tor  cattolico,  che  suole  resieder  in  Genova,  se  bene  poteva 
giognere  doi  giorni  prima,  che  si  è  trattenuto  di  più  nel  suo 
viaggio  ;  ma  parendogli  forse  di  essere  gionto  ^inco  troppo 
per  tempo  non  ha  voluto  entrar  nella  città,  se  l>ene  sia  stato 
incontrato  dalli  signori  Don  Giovanni,  et  Don  Antonio  de'  Me- 
dici con  quasi  tutta  la  corte,  et  con  doi  compagnie  de'  cavalli 
leggieri,  forse  mezzo  miglio  et  più  fnori  della  porta,  havendo 
detto,  che  non  vi  vuol  venire  perchè  il  signor  Gran  Duca  non 
è  andato  in  persona  ad  incontrarlo,  et  si  è  fermato  ad  un  mo- 
nastero de'  frati  di  Monte  Oliveto  fuori  della  detta  porta.  Non 
ho  potuto  saper  bene  quello  che  passi  in  questo  negotio  in 
questa  bora  dello  scrivere,  ma  mi  è  stato  detto,  che  quesU 
cortesani  dicono,  che  li  Gran  Duchi  passati,  et  il  presente  an* 
Cora  sono  andati  altre  volte  in  persona  ad  incontrare  li  amba- 
sciatori di  Spagna  che  sono  venuti  qui,  et  che  venendo  que- 
sto per  nome  del  principe,  perciò  abbia  giudicato  Sua  Altezza 
che  non  convenga  ch^ella  vi  vadi;  et  corre  voce  che  T  Altezza 
Sua  si  ritrovi  nel  letto  con  un  poco  di  podagra,  credendosi 
che  sia  più  tosto  cosa  finta  che  vera,  perchè  fra  tanto  si  possa 
pigliare  qualche  risolutione. 

Scrissi  alla  Serenità  Vostra  con  le  precedenti  lettere  mie,  a'  9  d? 
che  il  signor  ambasciatore  cattolico  non  volse  entrar  quella  TòìT' 
sera  in  Fiorenza  per  non  essere  stato  incontrato  dal  signor 
Gran  Duca.  Hora  le  dirò  riverentemente,  che  stando  tutte  le 
cose  preparate  per  far  il  battesimo  il  giorno  seguente.  Sua 
Altezza^  con  lutto  che  continuasse  la  voce  che  avesse  la  po- 
dagra, finalmente  convenne  farsi  portare  in  una  sedia  ed  an- 
dar ad  incontrarlo  alla  porta  della  città,  altrimenti  rambascia- 
tore  non  ci  voleva  venire  ;  et  entralo  ancor  esso  in  un'  altra 
sedia  sMucaminarono  al  palazzo,  dove  volse  di  più  l'Altezza 
Sua  farlo  honorare  con  alcuni  tiri  di  artegliaria.  Il  dopo  man- 
giare  si  fece  la  cerimonia,  et  per  causa  del  detto  ambasciatore 

fu  per  nascere  nuovo  disordine,  perche  egli  pretendeva  che  il 

•    6 


Signor  Daca  di  UamUnm  io  andasse  a  kvarc  aDe  soe  slaolir, 
■n  iaalaMBla  io  attardalo,  che  Fooo  el  Falbo  si  Maiciicro 
H  the  r  aalia II  lilla r  andasse  alle  stantie  M  signor  Doca, 
la  aOa  porta  dcHa  prìoM  stantia,  di  dove  a*  inca- 
al  palazao  i  eccUo  per  levare  il  principe.  La  ceri- 
fa,  dK  partiti  circa  le  22  ÌMire  proeessionalBMnIe  dal 
dello  palazio  andorono  tatti  a  piedi  atta  dùesa  di  saai  Gio- 
vanni ialtiita  fi),  odia  qnal  sob  è  solilo  di  Itatleggiaffai  IntU 
fi  fgfi  che  nascono  in  qnesta  dita,  et  aD*inlomo  di  caan  anche 
per  aienn  aiiglio.  La  coB4>agwia  lo  beo  ordinala,  pcrrnhilo  il 
signor  Cannilo  del  Monte  generale  di  Soa  AHcua  solo  a  cavallo, 
poi  fi  slaSeri  dd  Gran  Duca  e  deDa  Gran  Duchessa,  li  paggi 
ddfi  nMdesimi  priodpi,  la  goanlia  dalli  l«anzi,  lotti  untiti  ve- 
stiti con  Evree  nove  d  ricche;  fra  la  guardia  faminirana  fi 
geotìhoooiim  di  qnesta  rillA,  corlegioDi  di  queste  Allezaey  dri 
Duca  de  Mantova,  dell'  ambasdatore  et  diri  ;  questi  dgnori 
di  corte,  rardvescovo  di  Pisa  eoo  mdli  diri  vescovi,  et  final- 
OMole  il  signor  Don  Giovanni  de*  Medici,  et  il  dgnor  Don 
Virginio  Orsioo,  essendo  sialo  deputato  il  signor  Don  Anto- 
nio a  tener  compagoia  ali*  lllaslrìssimo  cardinale  (2).  Dopo 
questi  v'era  il  prìodpe  in  braccio  della  balia,  ch'era  nel  mez- 
zo del  signor  duca  di  Mantova  alla  dritta,  et  del  signor  amba- 
sciator  cattolico  alla  sinistra,  seguitandolo  poi  le  dame  di  pa- 
lazzo con  forse  400  gentildonne  di  questa  ritti  et  altre  ricca- 
mente vestite,  che  camioavano  accoppiate  insieme,  et  nel  fine 
vi  erano  doi  compagnie  de'  cavdli  leggieri,  le  qudi  tutto  quel 
giorno  circoo  iorono  il  palazzo.  Giouti  alla  chiesa,  ch^era  con 
ragionevole  pompa  parala,  il  signor  Don  Virginio  prese  il 
prìncipe  in  braccio,  et  lo  portò  dentro,  dove  mentre  furono 
accomodate  le  gentildonne  si  scoti  una  soavissima  musica  con 

(  I  )  4DtiehUsiino  e  mafnificn  tpoipìo  di  fi>nna  ottagona,  e  fivse  in  ori- 
fine  dedicato  a  MarU.  die  sor^  isolato  dirimpetto  alla  caUe4rde«  e  nel  ^aak 
è  il  foutf"  battefiimaJH. 

ii)  SR>rza  leprac'italo 
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bellissimi  concerli,  cessando  airhora  il  strepito  degli  altri 
suoni  che  precedevano  alla  compagnia.  Si  fece  poi  la  cerimonia 
con  honoratissima  maniera  da  questo  illastrissimo  Nunlio;  et 
dal  signor  Duca  di  Mantova  per  nome  dell'  imperatore  fo  tenti* 
to  il  principe  cosi  alla  porta,  come  alla  fonte,  al  quale  fu  posto 
nome  Cosimo,  che  averi  doi  anni  alli  iS  di  questo  mese^  con 
r  assistentia  del  preditto  signor  ambasciatore  per  parte  del 
principe  di  Spagna.  Et  dopo  col  medesimo  ordine  ritornorono^ 
tutti  al  palazzo  vecchio,  dove  si  ballò  un  poco,  et  poi  fu  Mio 
un  banchetto  superbissimo  a  tutte  le  gentildonne  in  una  gran 
sala  con  apparato  veramente  regio,  al  quale  banchetto,  che 
fu  honorato  dall'  illustrissimo  cardinale  Sforza,  dal  predetto 
signor  duca  di  Mantova,  et  da  tutti  questi  altri  principi,  et 
principesse,  non  volle  essere  il  signor  ambasciatore  di  Spa- 
gna, dicono  perchè  non  vi  si  ritrovò  il  signor  Gran  Duca,  che 
pur  disse  di  haver  la  podagra,  se  ben  quel  giorno  fu  fuori 
per  la  città  in  cocchio,  e  tutti  li  altri  giorni  poi  fu  veduto  a 
ballare.  Il  lunedi  fu  fatta  la  cerimonia  della  principessa,  es- 
sendo stato  tenuto  il  medesimo  ordine,  ma,  dove  il  giorno 
inanzi  andorono  tutti  a  piedi,  air  bora  tutti  li  paggi  delle 
Loro  Altezze  et  li  gentiihuomini,  et  signori  della  città  et  della 
corte  furono  tutti  a  cavallo,  et  le  gentildonne  in  cocchi  et  car- 
rozze. L'  illustrissimo  cardinale  (i)  andò  ad  aspettare  nella 
chiesa,  dove  per  nome  del  Pontefice  (12)  tenne  la  detta  princf- 
pessa  (3)  alla  quale  pur  fece  la  cerimonia  quest'  illustrissimo 
Nuntio,  et  le  fu  confirmato  il  suo  nome  di  Leonora,  che  le  fu 
posto  già  nel  battesimo  quando  nacque  et  bavera  questa 

(1)  Sforza. 

(2)Gleuieut«  Vili. 

(3)  E  il  Moroni  a  p.  07  del  Volume  LXV  del  soo  Dizionario  di  Sf-udi- 
zione  StorìcO'EcclesiasHca  dice  inreee,  che  il  cardinale  Sforxa  levò  in  nome 
di  Clemente  ottavo  a  al  sacro  fonte  Cosimo  11  granduca  di  Toacana,  figlio  di 
Bua  sorella.  »  È  inutile  avvertire  che  Cosimo  nasceva,  siccome  ahbiam 
veduto,  da  Cristina  figlia  di  Carlo  terzo  duca  di  Lorena,  e  che  papa  Clemente 
ottavo  era   di  casa  Aldobrandini. 
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sei.  mesi  alK  X  pur  di  qvesto  mese,  havendo  il  signor  Gran 
Puca  di  tal  modo  rinnovato  li  nomi  del  padre  et  della  madre 
sua.  Quella  sera  si  fece  festa,  et  fu  fatta  alle  gentildonne  una 
colatione  nobilisuma  di  confetioni;  e  tutti  questi  giorni  si 
sono  fatte  feste,  et  eomedie  ordinarie,  senza  altri  spettacoli 
publici,  dove  mai  volse  ritrovarsi  il  signor  ambasciatore  cat* 
lotico,  il  quale  parti  iteri  mattina,  accompagnato  pur  da  Sua 
Altesza  fino  alla  porta  della  città.  U  signor  Duca  di  Mantova 
ha  presentato  per  nome  deir  imperatore  alla  signora  Gran 
Duchessa  una  gioia  di  valuta,  per  quanto  dicono,  di  circa  ^ 
scudi,  et  del  suo  ha  donato  poi  a  cadauna  di  queste  princi- 
pesse, includendovi  anche  la  moglie  del  signor  Don  Virginio, 
un  gioiello  et  certo  altro  ornamento  da  lesta  per  il  valore  di 
circa  2500  scudi,  per  ciascuna.  Stava  preparato  per  V  amba- 
sciatore cattolico  un  presente  di  certi  vasi  di  argento,  et  al- 
cuni panni  d' oro  et  di  seta,  et  credo  che  gli  sia  stato  dato  ; 
egli  all'  incontro  diceva  di  aspettar  da  Milano  un  altro  pre- 
sente da  lare  qui  per  parte  del  Serenissimo  principe  di  Spa- 
gna, et  che  a  questo  fine  ritardava  la  sua  partita.  Non  so  an- 
cora, se  egli  lo  hebbe,  et  V  abbi  dato,  ma  potrò  significarlo 
alla  Serenità  Vostra  colle  prime  mie  lettere.  Non  visitò  esso 
ambasciatore  il  signor  Duca  di  Mantova  prima  di  mercordì 
sera,  et  V  illustrissimo  cardinale  il  giovedì,  et  V  istessa  sera 
anco  la  signora  Gran  Duchessa;  et  con  questa  sua  stiratura 
si  è  eccitato  T  odio  di  tutta  questa  città,  la  quale  è  anco  per 
natura  poco  inclinata  alla  natione  Spagnuola. 
AMx  di  II  signor  ambasciatore  cattolico  che  parti  di  qua  la  set- 

4599.  Umana  passata,  come  scrissi  alla  Serenità  Vostra,  havendo 
havuto  per  camino  il  dispaccio  che  aspettava  da  Milano  con 
il  presente  da  farsi  per  occasione  del  battesimo^  mandò  il 
giorno  seguente  il  suo  segretario  a  portarlo  alla  Gran  Du- 
chessa, accompagnato  da  lettere  del  Serenissimo  Re,  et  il  pre- 
dente fu  di  un  gioielo  con  un  diamante,  con  quattro  rubini,  et 
con  tre  perle  di  valuta  di  circa  quattro  mila  scudi.  L' amba- 
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sciatore  hebbe  io  dono  dal  signor  Gran  Duca,  prima  eh'  egli 
partisse,  una  collana  di  due  mila  scadi,  et  una  di  centocin- 
quanta ne  fece  dare  la  signora  Gran  Duchessa  al  suo  segreta- 
rio che  le  portò  il  sopra  detto  presente.  Il  dono  poi  che  fece 
il  signor  Duca  di  Mantova  per  nome  dell'  imperatore  si  è  in- 
teso meglio,  che  fu  di  un  diamante  del  medesimo  valore  di 
circa  quattromila  scudi,  et  non  de'  iO"  come  fu  detto  air  hora. 

XI.  È  slato  a  ritrovarmi  un  Alemano  che  si  chiama  DoO'  A'vudt 

*  giagno 

Martin  Altenian  et  mi  ha  detto,  che  ritrovandosi  egli  già  un  i&9)- 
anno  alla  corte  Cattolica  dove  ha  servito  quel  Serenissimo  Re, 
et  prima  il  Serenissimo  Carlo  V  imperatore  suo  padre  di  glo« 
riosa  memoria  per  il  spatio  di  circa  trentasei  anni,  liebbe  ra« 
gionamento  con  il  clarissimo  signor  Tommaso  Contarini  am« 
basciator  della  Serenità  Vostra,  et  gli  disse  il  desiderio  che 
teneva  di  servire  quella  Serenissima  Signoria,  il  che,  non  Or 
stante  che  per  resto  di  sua  mercede  andasse  creditore  del  Re 
di  circa  tremila  ducati^  ha  voluto  poner  in  essecutione  questo 
suo  pensiero  risolvendosi  però  di  partire  da  quella  corte;  ma. 
eh'  essendo  gionto  a  Genoa  già  circa  otto  mesi,  il  signor  Gran 
Duca  eh'  era  stato  avvisato  di  questa  sua  venuta  lo  fece  ten- 
tare in  quella  città  a  dover  venir  a  trattar  seco,  scrivendogli 
anco  per  ciò  lettere  sottoscritte  di  suo  pugno,  le  quali  egli  mi 
ha  mostrato,  onde  non  haveva  potuto  mancare  di  servire  Sua 
Altezza  la  quale  l' obbligò  a  non  far  sapere  ad  alcuno  per  il 
spazio  di  sei  mesi  dove  egli  si  ritrovasse,  dandogli  stantia  nel 
palazzo  vecchio  con  molte  altre  commodità,  et  assegnandoli 
provisione  di  doi  scudi  al  giorno.  11  predetto  Don  Martino 
dice  di  bavere  molte  inventiooi  et  molti  secreti  di  grandissima 
importaotia,  et  mi  ha  sopra  di  essi  data  certa  instrutione,  che 
qui  oclusa  mando  alla  Serenità  Vostra^  havendomi  anco  fatto 
vedere  alcuna  delle  palle  nominate  nella  instrutione,  che  se 
sono  facili  a  farsi,  che  non  v'  entri  eccessiva  spesa,  et  che  an- 
co colpiscano  bene  convengono  fare  mirabile  effetto,  riportan- 
domi però  io  a  chi  ne  può  sapere,  non  potendo  io  con  la  mia 
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poca  isperienlia  dire  di  havei^nc  alcuna  cognilione.  Mi  ha  det- 
to di  più,  elle  essendo  finiti  li  sei  mesi,  per  il  qual  tempo  die- 
de la  parola  al  signor  Gran  Duca  di  non  trattare  con  altri,  et 
havendo  anco  In  questo  tempo  havulo  un  poco  di  disparere 
col  signor  Don  Giovanni  de'  Medici  perchè  egli  non  ha  voluto 
insegnare  a  Sua  Eccellentia  li  sui  secreti,  di  che  ella  gliene 
haveva  fatta  grande  instaniia,  si  come  a  nissun  principe  ha 
voluto  dar  mai  essi  secreti  suoi,  se  ben  ha  fatte  delle  isperien- 
tie,  desideroso  egli  tuttavia  di  servire,  et  di  darli  alla  Serenità 
Vostra  alla  quale  6  stata  sempre  parlicolannente  inclinata  la 
volontà  sua,  haveva  voluto  trattarne  con  me,  et  consigliare 
quello  che  doveva  fare.  Io  gli  ho  dato  bone  parole,  per  poter- 
ne dar  conto  a  Vostra  Serenità,  ma  gli  ho  detto,  che  non  bi- 
sognava eh'  egli  pensasse  di  ottenere  alcuna  cosa,  né  di  bave- 
re danaro  alcuno  se  prima  non  faceva  apparere  T  utilità  delle 
predette  sue  inventionl  et  secreti,  potendo  ogni  uno  nel  resto 
comparire  a  piedi  della  Serenità  Vostra;  la  quale  per  la  molta 
.benignità  sua  vede,  et  ascolta  sempre  tutti  volentieri,  ma  che 
quando  si  vedono  buoni  eifetti  delle  promesse  si  può  all'  bora 
sperare  anco  honorala  ricognitioue  delle  fatiche;  sopra  le  mie 
parole  egli  venne  in  risolulione  di  venire  in  quella  città,  sen- 
za ricercare,  che  gli  sia  dato  alcuna  cosa,  ma  che  solo  io  scri- 
vessi per  sapere,  se  sarà  di  satisfatione  della  Serenità  Vostra 
eh'  egli  vi  venga,  perchè  havuta  che  bavera  da  me  questa  ris- 
posta, procurerà  di  sbrigarsi  di  qua  quanto  prima,  et  di  par- 
tirsi per  quella  città.  Non  lassarò  di  dire,  che  il  predetto  di- 
mostra di  esser  persona  honorata,  et  mi  ha  fatto  vedere  alcu- 
ne sue  scritture,  nelle  quali  per  detto  di  diversi  tcstimonii  vie- 
ne comprobato  eh'  egli  ottenne  dal  predetto  imperatore  Car- 
lo V  un  privilegio  di  nobiltà,  et  che  ha  godute  le  medesime 
preheminentie  che  hanno  godute  li  altri  nobili,  et  che  anco 
alla  predetta  corte  di  Spagna  ha  praticato  sempre  con  gentil 
huomini,  et  con  persone  grandi  et  honorate;  è  provato  di  |)ià 
per  li  medesimi  et  altri  testimoni!,  eh'  è  persona  di  bellissimo 
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iilgcgoo,  el  che  ha  molle  luvenlìoni  et  secreti,  di  parte  de' qua- 
li  06  è  stala  fatta  alla  della  corte  la  isperieoUa  aoco  alla  prc- 
seotia  di  JSua  Maeslà  Caltolìca. 


Inslmlione, 


Don  Martin  Alteman  con  la  Lsperientia  che  tiene  di  molti  anni 
che  sì  è  partito  di  casa  sua  nel  tempo  dell*  imperator  Carlo  V,  quan- 
do faceva  la  guerra  con  il  Duca  di  Sassonia,  nella  quale  egli  si  è  tro- 
vato, possedè  molti  et  diversi  secreti  di  grande  importanza  centra  1'  i« 
nimico,  cosi  per  terra,  come  per  mare. 

Principalmente  come  si  potesse  facilmente  in  un  esercito,  quan- 
do r  inimico  venisse  alla  sprovista,  fare  il  suo  buon  ordine  in  meno  ^ 
di  un'  bora  una  trincera  che  servirà  per  cavalleria  et  moschetteria, 
et  altre  cose  cbe  potranno  risultare  in  utile  della  Serenissima  Signoria. 

Tiene  inveutione  di  fuochi  artificiati  di  molte  maniere,  et  palle 
con  veneno,  cbe  non  si  possono  smorzare  con  acqua,  et  quando  vi  si 
getta  acqua  sopra  più  ardono,  et  quando  la  gente  si  avvicina  subito 
dal  fumo  se  ne  more  (i). 

Ha  ancora  ritrovato  da  poco  tempo  in  qua  una  nova  inventione 

(1)  Parrebbe  cbe  questo  antico  trovato  aver  potesse  analogia  con  un 
moderno,  già  proclamato  dalla  Gazzetta  Uf/iziale  di  Venezia  (  nei  suoi  nu- 
meri 58  e  60  del  1854  )  ove  si  legge  quanto  segue: 

a  L' Indépendance  beige  accenna,  fra  le  nuove  e  più  micidiali  inven- 
zioni da  guen*a,  le  palle  asfissianti  che  raccbiudono  una  materia  cosi  con- 
densata, spessa  e  mefitica,  cbe  scoppiando  in  luogo  cbiuso,  vi  asfissiano  tutti 
quelli  cbe  vi  si  trovano,  ed  anche  in  campo  aperto  producono  terribili  efietti 
in  un  largo  perimetro. 

a  Le  palle  asfissianti,  che  si  vuole  impiegare  nella  prossima  guen'a 
(colla  RutsiaJ^  furono  inventate  nelF  anno  1816,  da  un  certo  Bonnet,  al- 
lora incisore  della  marina.  Nel  1847  il  Governo  francese  fece  fare  esperimen- 
ti, e  si  riconobbe,  cbe  quando  una  di  queste  palle  cade  in  ima  batteria,  la  sua 
esplosione  produco  un  tale  odore,  cbe  tutti  quelli  che  vi  si  trovano,  restano 
air  istante  come  asfissiati  o  cloroformizzati.  Gli  esperimenti  furono  ripetu- 
ti a  Tolone  nel  1848  e  1849,  e  visto  il  loro  risultato,  il  Governo  francese 
acquistò  il  segreto  per  la  somma  di  80,000  fi*ancbi.  » 
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di  paUe,  la  qaak  servirà  per  tutta  T  artegllaria,  et  le  dette  palle,  che 
egli  fa,  sono  di  libra  una,  che  qnando  si  tirano  si  partirano  in  66  pez^ 
sì,  et  la  palla  di  libre  dne  quando  si  tira  si  parte  in  pezzi  ii2.  Altre 
più  grandi  da  libre  cinque  se  ripartono  in  pezzi  250,  altre  di  libre  die- 
ci si  ripartono  in  pezzi  500. 

Palle  di  altra  maniera  più  grandi  di  libre  venti,  che  quando  si 
tirano  ai  ripartirano  in  pezzi  75,  et  il  più  piccolo  pezzo  di  questi  pe- 
sa onze  dua  ;  altri  pezzi  più  grandi  pesano  doi  onze  e  mezza  1*  uno, 
el  altri  più  grandi  pesano  onze  tre,  et  altri  che  pesano  più  et  meno. 

Fa  ancora  altre  palle  più  grande  per  mezzo  eannone  di  libre 
trenta,  le  quali  tengono  il  medesimo  ordine,  et  tiene  la  palla  di  20  li- 
bre, che  quando  si  tirano  si  ripartono  in  pezzi  200. 

Altre  palle  più  grandi  per  cannoni  di  libre  60,  che  quando  si  ti- 
rano sì  ripartono  in  pezzi  400. 

Queste  palle  serviranno  secondo  il  suo  pensiero  per  ogni  assalto 
di  fortezza,  o  città,  ancora  per  ogni  essercito,  quando  V  inimico  ^uole 
sbarcare,  o  imbarcare  le  sue  genti;  ancora  serviranno  nel  mare  alle 
navi,  0  galere  quando  vogliono  combattere,  et  dandole  una  di  queste 
palle  in  puppa,  o  in  prova  romperà  li  remi,  et  amazzarà  li  schiavi,  et 
queste  palle  non  possono  fallare,  come  sogliono  fare  le  altre,  perchè  il 
mare  non  sta  fermo,  et  levandosi  li  schiavi,  et  li  remi  è  necessario, 
che  la  galera,  o  fusta,  si  renda,  et  le  artegliarìe  grosse  ordinarie  non 
fanno  tale  effetto  ;  et  servirà  ancora  ad  altre  cose  che  per  bora  egli 
tace. 

Le  dette  palle  più  piccole  serviranno  in  assai  cose,  et  spetialmen- 
te  in  navi  grandi,  quando  lor  viene  vicina  una  galera,  o  fusta,  che  non 
può  arrivare  con  le  artegliarìe  grosse,  essendo  li  pezzi  per  dette  palle 
piccoli  che  si  possono  movere  come  si  vuole  per  giognere  V  inimico, 
et  queste  palle  piccole  serviranno  in  una  galera,  o  fusta  ;  et  quando 
conunanderà  la  Serenissima  Signoria  che  si  facciano  detti  pezzi  picco- 
li, egli  darà  di  essi  ordine  tale,  che  li  potranno  governare  doi  soldati 
facilmente,  et  faranno  queste  doi  persone  più  che  14  altre. 

Di  più  darà  ordine,  che  con  le  dette  palle  grande,  o  piccole,  si 
potranno  tirare  tre  tiri  più  presto  che  con  le  ordinarie  uno,  le  quali 
palle  quando  sono  fatte  si  possono  conoscere,  se  non  per  palla  ordina- 
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ria»  et  ciò  farà  con.  tal  ordine,  che  V  inimico  non  ne  haverà  notitia^ 
percliè  nissuno  signore  eh'  è  in  questo  mondo  ha  tale  secreto;  et  Ir 
prova  delle  sopra  dette  palle  è  stata  Catta  innanzi  alla  Maestà  del  Re 
Cattolico,  al  quale  ha  servito,  et  anco  al  suo  padre  Carlo  Y  per  spa- 
tìo  di  36  anni. 


lo  fui  a  Livorno  a  vedere  quel  istrumento  da  cavare'  it^  A'f7  dì 
fango  ;  et  perchè  non  dovevo  slar  un  giorno  Inliefo  sopra  l' o-.  ì59ì. 
pera  a  vedere  tulio  T  effetto  che  faceva,  giudicoroiio  quei  mi- 
nistri che  fosse  bene,  forse  per  ordine  del  signor  Gran  Dnoa,' 
di  far  fare  per  mano  di  publico  nodaro  una  fede  del  tenore 
deir  oclnsa  copia,  perchè  con  verità  Vostra  Serenità  sia  infbf- 
mata  delF  operalione  ch^  esso  fa.  Mi  fermai  a  vedere  circa  una 
hora  et  mcza,  et  in  quel  spatio  vidi  a  cavare  con  f<icilltà,  for- 
se sei  volle,  r  instrumento  grande,  et  dieci  il  piccolo,  empien- 
do il  grande  in  doi  volle  una  barcata  della  qualità  eh'  è  de- 
scritta nella  predetta  fede.  Vidi  anco  il  porto,  che  prima  era 
quasi  allerrato,  mediante  questo  instrumento,  nel  termine  di 
un  mese  et  mezo,  che  si  è  usalo,  esser  ridotto  in  bonissimo 
slato;  ci  mi  ha  detto  Sua  Altezza  che  ne  riceve  notabilissimo 
beneficio,  perchè  se  havesse  voluto  farlo  cavare  nel  modo  che 
si  fece  il  porlo  novo,  haverebbe  speso,  come  fece  iu  quello, 
circa  scssanlnmila  scudi.  Nel  voltare  l' instrumento  si  servono 
dclli  schiavi  et  delli  forzali  delle  galere,  a'  quali  V  Altezza  Sua 
£a-donare  ogni  giorno  certo  poco  danaro,  che  quando  la  Se- 
renità Vostra  giudicasse  a  proposilo  di  servirsi  di  questa  in- 
venlione,  potrebbe  parimenti  ordinare,  che  fosse  voltato  da 
quelli  forzali  che  giornalmente  si  trovano  in  cotcsla  città,  pri- 
ma che  siano  mandati  in  armata,  et  riuscirebbe  con  poca  spe- 
sa. Ila  mostrato  il  signor  Gran  Duca  gran  disidcrio,  che 
quando  li  presenti  inslrumeuli  possano  servire  al  bisogno  del 
canni  grande,  et  di  colesla  laguna.  Vostra  Serenità  si  serva 
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di  questa  lOYcntione  trovala  da  mastro  Anton  Francesco  Bo* 
scoli  fiorentino  (1). 


M  twtne  di  Dio  Amen,  Fatto  in  Livorno. 

Conciosia  cosa  che  il  signor  Giacomo  Gerardo  Segretario  Resi- 
dente della  Serenissima  Signoria  di  Venetia  appresso  al  Serenissimo 
Gran  Duca  di  Toscana  sia  venuto  nella  terra  et  porto  di  Livorno  ove 
babbia  veduto  gì*  infrascritti  instrumenti  del  cava  fango  alla  presenza 
de*  gì*  infrascritti,  cioè  : 

Uno  instrumento  piccolo  del  cava  fango,  il  quale  è  volto  da  tre 
huomeni,  et  un  Maestro  a  goidaiio,  et  farà  ogni  giorno  che  lavorerà 
barcate  vinti  quattro,  che  peserà  per  ogni  barcata  diece  milgiaia  di 
fanga,  et  gli  stessi  hoomeni  dureranno  dalla  mattina  alla  sera  senza 
mutarsi  maL 

Uno  instrumento  grande  del  cava  fango,  il  quale  è  volto  da  sei 
huomeni,  et  un  Maestro  che  lo  guida,  et  farà  ogni  giorno  che  lavo- 
rerà barcate  quindeci  grosse,  che  sono  per  ogni  barcata  quattro  delle 
suddette  dell'  instrumento  piccolo,  et  li  detti  huomeni  dureranno  dalla 
mattina  alla  sera  senza  mutarsi,  come  sopra. 

Ancora  ha  veduto  una  barca  con  il  pozzo  piena  della  suddetta 
fanga,  eh*  è  guidata  da  un  solo  ;  et,  abbassando  uno  mazza  cavallo, 
viene  a  votar  subito  la  detta  fanga  per  dissotto  senza  adoperar  pale  o 
badili. 

Delli  quali  duoi  instrumenti  nuovi,  et  barca,  come  sopra,  n*  è 
stato  inventore  M.'^^  Ant  »  Frane*  Boscholi  fiorentino,  che  per  ciò 
Sua  Altezza  Serenissima  conoscendo  gli  utili  grandissimi  per  li  suoi 
porti  gne  n*  ha  fatto  privilegii  come  inventore  nuovo  di  tal  cosa,  per 
ciò  si  è  fatta  la  presente  publica  fede  pregando  qual  si  voglia  che  non 
ad  metta  alcuno  altro  a  detta  nova  inventione. 

(I)  Risulterebbe  da  ciò,  che  le  macchine  usate  a  questo  medesimo  fine  a 
Venezia,  ed  introdottevi,  noli'  anno  4440  da  certo  maestro  Antonio  di  Fran- 
cia, e  nell'anno  1536  dal  tedesco  Antonio  Colb,  siccome  si  accenna  nelFopera, 
Venezia  e  le  sue  Lagune  (  Voi.  I,  Parte  II,  p.  2i8  )  fossero  di  fermo  meno 
perfette  di  quella  del  fiorentino. 


SI 
Et  le  pìredette  cose  furono  vedute  dal  prelato  sifpior  Giacopo  " 
alla  presentia  del  M.^  signor  Com.®  di  Livorno,  il  signor  Ottaviano 
Conti,  il  M.^  SìfJ  Proved/^  della  fabbrica  in  detta  terra,  il  sig.r  Yin- 
centio  Paganucci,  il  M.<^  signor  Cap.no  Piero  Chiariti  cap.^**  nella 
fortezza  nova  di  detta  terra,  et  di  me  Notaro  infrascritto  questo  di  19 
di  giugno  i593  Indict.^  q.^  Clemente  octavo  Sommo  Pontefice,  et  il 
Serenissimo  Ferdinando  Medici  Gran  Duca  di  Toscana  dominante. 

Ego  Àngelus  q,^  Nicolai  de  Morentis  de  SJ>  Germano  Nof 
Pub^  fior.*  et  ad  pns  nCls  presentii  M^^  Dni  ComA  Terrae  Portus» 
qua  Liburni  de  predictis  rogavi^  et  fidem  facio,  et  ideo  me  sub^ 
jcripsif  Molitoque  meo  signo  munivL 


X(I.  Domenica,  giorno  di  san  Frmaccsco.  Sua  AUesza  in«  a'  \  ^* 
trodusse  in  questa  eillà  Ire  opere  molto  pie;  la  prima  di  un  i^»- 
hospitale  dei  convalescenti,  la  seconda  di  maritare  62  virgi- 
nelle,  come  si  farà  perpetuamente  ogni  anno  ;  et  la  terza  di 
dar  esseculione  ad  un  ordine  fatto  dal  Gran  Duca  Francesco 
suo  fratello  di  erigere  un  monastero  di  monache  per  le  figlie 
dei  gentil'  huomini  cortegiani  poveri,  et  di  altri  servitori  di 
queste  Altezze,  nei  modo  che  la  Serenità  Vostra  potrà  vedere 
dair  occlusa  copia  ;  et  la  cerimonia  fu  fatta  dall'  lUuslrissimo 
Nuntio  di  Sua  Santità. 


Opere  pie  introdotte  dal  signor  Gran  Duca  nella  città  di 
Fiorenza  il  giorno  di  san  Francesco  ddV  anno  1593. 

L'  hospitale  dei  convalescenti  si  cava  da  un  altro  hospitale,  il 
quale  haveva  d'  entrata  circa  800  scudi  d'  oro,  detto  san  Paolo,  et  è 
stato  ridutto  da  Sua  Altezza  a  questo  uso,  con  havervl  speso  fra  la 
fabrìca  et  masseritie  sin  a  ^  scudi,  Y  ha  fatto  provedere  di  grano, 
vino,  oglio  et  legna  per  un  anno,  di  servigiali,  huomini  et  donne,  per 
Il  bisogno. 

Sarà  governato  da  un  Spedalingo  prete  sacerdote,  et  da  tre  gcn^ 
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lil'  hairniini  deputati  a  tal  cura,  che  ai  domandano  operai,  qnali  iiave* 
ranno  cura  di  tutto  il  governo  temporale.  - 

Rinveranno  gli  ammalati  de  ^i  altri  hospitair'che  siano  guariti, 
eon  polizza  de  gli  hoapitali  dove  partono  per  riataurarsi  et  refocillar- 
ai;  atteso  che  ai  vedeva  che  partendo  da  detti  hospitali  quando  erano 
Ucentiati  da  medici,  spesso  ricadevano  per  li  mali  cibi  et  debolezza 
loro,  et  ai  tornavano  di  novo  ali*  hospitale,  o  morivano  nelle  proprie 
case  miseramente. 

Saranno  tenuti  in  detto  hospitale  li  convalescenti  otto  giorni  per 
ciascuno  al  manco,  et  più  se  bisognerà,  et  sarà  molto  aiuto  a'  poveri, 
et  molto  sgravio  a  gli  altri  hospitalL 

Non  è  stabilita  quanta  deve  esser  V  entrata,  volendo  provar  un 
anno  per  calcular  bene  apunto  quanta  sarà  la  spesa,  et  si  crede  che 
si  assegnerà  d'entrata  4n^  scudi,  oltre  quelli  che  ditto  hospitale  vi 
haveva  prima. 

Et  questa  mattina  processionalmcnte  si  sono  radunati  tutti  li 
convalescenti  de  gli  altri  hospitali,  et  accompagnati  dalla  Corte,  et 
dal  popolo  da  san  Lorenzo  sino  ai  luogo  loro,  per  guadagnar  V  Indul- 
genza, che  prima  si  era  pubblicata. 

In  questo  medesimo  giorno  ha  fondato  Sua  Altezza  un'  opera 
pia  perpetua,  che  si  habbiano  a  maritare  ogni  anno  in  simil  giorno 
sessanta  due  fanciulle  povere,  legittime  et  naturali  di  buon  padre  et 
buona  madre,  maggiori  di  età  di  15  anni  finiti,  et  se  sarà  possìbile 
orfane,  cioè  di  Fiorenza  20,  di  Siena  10,  di  Pisa  8,  et  queste  38  con 
dote.di  40  scudi  per  ciascuna;  delli  contorni  del  Poggio,  Ambrosia- 
na, Maggia  et  Castello,  ville  del  Gran  Duca,  in  tutte  24  con  dote  di 
20  scudi  r  una,  le  quali  fanciulle,  che  sono  in  tutte  62,  confessate  et 
comunicate,  et  con  una  veste  bianca,  pianelle  et  velo  novo,  condotte 
processionalmcnte  da  gentil  donne  dopo  la  messa  che  dirà  il  maggior 
prelato,  che  in  quel  tempo  si  trovi  nella  città,  riceveranno  di  mano 
del  detto  prelato  una  borsa,  entrovi  la  lor  cedola  del  deposito  che  se 
ha  da  far  sul  Monte  di  Pietà  per  pagarlo  a  ciascuna,  quando  saranno 
maritate,  et  a  questo  effetto  Sua  Altezza  assegna  una  entrata  perpetua 
di  2in  scudi  r  anno,  et  appoggia  quella  opera  all'  hospitale  dei  Conva- 
lescenti, et  a  quelli  operai. 
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La  terza  òpera  fatta  hoggi  è  stata  il  cavar  éal  monastero  delfe 
Murate,  cinque  monache^  et  introduric  per  dar  principio  al  ui^naaterio 
novo  già  ordinato  dal  Gran  Duca  Francesco  per  le  Gglie  di  geolil 
huomini  cortegiani  poveri,  et  di  altri  Signori  di  queste  Altezze  con 
haverle  assegnata  entrata  conveniente,  et  haver  dato  ogni  altro  buon 
ordine  in  questo  proposito. 


XIII.  Scrissi  a  Pisa  per  haver  qualche  parlicolare  con    A'vdi 
maggiore  secrelczza  sopra  la  informatione  de'  remi  coniiueS'^    ^Tòdi^ 
gami  dalla  Serenila  Vostra,  tanto  più  che  In  quella  città  vi  ò 

V  arsenale  del  signor  Gran  Duca.  Mi  viene  risposto,  che  al 
presente  nel  detto  arsenale  si  possono  trovare  circa  4500  ré^ 
mi  abbozzali,  ma  non  del  tutto  lavorati,  li  quali  si  cavano  da 
Barga,  luogo  di  Sua  Altezza^  di  dove  se  ne  possono  cavare 
ogni  anno  da  circa  A^  ma  che  tutti  non  riescono;  che  alcune 
volte  ne  fanno  nel  stato  del  signor  Duca  di  Ferrara  in  quelli 
conflni  di  Barga,  con  licentìa  però  del  detto  signor  Duca;  et 
che  questi  possoao  ascender  alla  somma  di  altri  3<» ,  onde 
tutti  insieme  saranno  circa  7*^  all'  anno,  quando  vogliano  usar 
diligentia  di  haverne;  et  il  consumo  delle  galere  di  Sua  Altezza 
sarà  ogni  anno  i500  di  buoni,  senza  queUi  che  non  riescono;^ 
che  qualche  volta  ne  ha  V  Altezza  Sua  dati  a'  signori  Genove^ 
si  fino  3  0  400  per  volta,  et  li  tengono  in  prezzo  di  doi  scudr 
r  mio  posti  nel  fiume  Amo  con  la  licentia  di  estratlone.  Qui 
poi  mi  è  stato  detto  di  novo,  che  anco  in  altra  parte  pur  in 
questo  stato  se  ne  possono  tagliare,  et  che  in  somma  Sua  Al- 
tezza ha  quantità  di  remi,  et  che  può  accomodarne  chi  più  le 
piace.  Procurerò  di  haver  ancora  altra  informatione,  et  tutto 
quello  che  potrò  intendere,  avvisarò  riverentemente  alla  Sere* 
nilà  Vostra  (1). 

XIV.  Martedì  sera  il  signor  Gran  Duca  fece  sapere  a  Don    a'  *«  ^i 


ibO^ 


(1)  Mancano  tult*  i  dispacci  dell'  anno  lodo. . 
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AnloDio  (1)  dei  Medici,  cbe  voleva  eh'  egli  pigliasse  V  habilo 
di  san  Giovanni,  el  la  sera  seguente  fece  andare  alla  Petraia 
un  notaro,  et  un  giudice  di  Roota  senza  far  loro  sapere  la 
eausa  per  la  quale  erano  chiamati  in  quel  luogo  ;  et  alle  A 
hore  della  notte  si  ridussero  in  una  camera  il  Gran  Duca,  la 
Gran  Duchessa,  Don  Antonio,  V  arcivescovo  di  Pisa,  il  cava- 
liere Vinta  et  li  sopra  detti  giudice  et  notaro  ;  et  atteso  il  vo- 
to, che  Don  Antonio  era  per  fare  di  povertà  gli  disse  Sua  Al- 
tezza, che  dovendo  cadere  alla  religione  di  Malta  tutta  la  sua 
roba  conveniva,  che  piuttosto  la  cedesse  all'  Altezza  Sua  che 
gli  era  più  congionto  che  ciascun  altro,  et  che  gli  haveva  fat- 
to tanto  beneficio.  Et  fece  rogare  V  instrumento  di  donatione 
dal  notaro,  essendo  presente,  il  giudice,  giusta  fi  statuti,  per 
esser  Don  Antonio  di  minor  età,  et  V  arcivescovo  di  Pisa,  et 
il  cavaliere  Vinta  furono  li  testìmonii.  Mentre  si  faceva  V  in- 
strumento il  Gran  Duca  ella  Gran  Duchessa  consolavano  que- 
sto giovane  considerandogli,  che  cosi  fosse  bene  di  fare,  et 
ho  inteso,  che  il  povero  Don  Antonio  stava  queto,  et  trava- 
gliato senza  rispondere  loro  mai  ;  né  disse  altre  parole  in  tut- 
to quel  spatio  di  tempo  se  non  queste  :  Serenissimo  Gran  Du- 
ca io  pensava  di  non  dover  servire,  né  obbedire  mai  ad  alcun 
altro,  che  a  Vostra  Altezza,  ma  bora  vedo  che  doverò  obbedi- 
re al  Papa,  al  Gran  Maestro  di  Malta  et  ad  altri  ;  et  il  signor 
Gran  Duca  gli  rispose^  che  di  questo  non  dubitasse  perchè  al- 
tri che  Sua  Altezza  non  gli  haverebbero  comandato.  Et  il  gio- 
vedì mattina  gli  fu  dato  Y  habito  nel  medesimo  luogo  della 
Petraia  con  una  Gran  croce  di  Prior  di  Pisa,  che  per  quanto 
si  dice  quando  vacarà^  non  gli  renderà  2">  scudi  all'anno,  ha- 
vendogli  anco  l' Altezza  Sua  fatti  riservare  alcuni  censi,  o  pa- 

(1)  Il  figlio  che  Bianca  CappeUo  (Vedi  Tol.  I,  Libro  I,  Parte  II,  S  XI\) 
presentò,  aiceome  suo  e  del  gran  Duca  Francesco,  dopo  di  avere  supposta  una 
gravidanza  e  di  aver  fatto  mostra  di  partorire.  Don  Antonio  quantunque  na- 
to da  sconosciuta  plebea,  fu  ad  ogni  modo  considerato  da*  Medici  siccome 
membro  della  loro  famiglia. 
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gamenti  fiscali  che  ha  nel  regno  di  Napoli,  che  dicono  poter 
importare  sino  8°>  scudi  di  entrata  all'  anno,  essendo  allo  in- 
contro la  donatione  fatta  al  signor  Gran  Duca  di  circa  60" 
acudi  di  rendita  air  anno  di  cento  più  mille  scudi  contanti,  et 
di  una  ricchissima  guardarobba.  Questo  negotio  è  stato  trat* 
tato  molto  secretamente,  havendo  Sua  Altezza  fatta  venir  da 
Roma,  et  di  Malta  la  dispensa,  et  altre  ispeditioni  eh'  erano 
necessarie,  et  V  assenso  regio  per  il  principato  di  Galpestra- 
no  {sic)  et  altre  entrate  che  sono  nel  Regno  (i).  E  entrato 
Don  Antonio  nelli  i8  anni,  et  fra  pochi  mesi  uscirà  di  tutela. 
Li  discorsi  che  si  fanno  qui  per  una  cosi  violenta  risolotione 
che  ha  dato  già  dispiacere  a  tutti  sono  questi  :  che  dovendo  forse 
il  signor  Gran  Duca,  per  liberarsi  dalla  molestia  che  le  viene 
data  da  Don  Pietro  suo  fratello,  dar  fuori  qualche  testamento 
fatto  dal  Gran  Duca  Francesco,  per  virtù  del  quale  Don  Anto- 
nio poteva  per  avventura  pretendere  molto  più,  habbia  voluto 
Sua  Altezza  ponersi  in  sicuro  di  non  essere  molestato  da  que« 
si'  altra  parte  ;  che  di  consentimento  del  Papa,  et  del  re  Cat- 
tolico si  habbia  voluto  levar  da  Don  Antonio  per  dar  a  Don 
Pietro,  et  accomodar  per  questa  via  il  negotio  senza  danno 
del  Gran  Duca,  tanto  più  che  quando  Sua  Altezza  fece  da  prin- 
cipio a  Don  Antonio  la  donatione  di  quanto  possedeva,  si  ri- 
servò autorità  di  revocarla  ;  che  possano  bavere  trovato  modo 
di  dar  anco  qualch'  altra  satisfatlione  a  Don  Antonio,  et  que- 
sto viene  creduto  da  alcuni,  stante  il  sopra  detto  assenso  re- 
gio, il  quale  però,  da  altri  viene  risposto,  che  possa  essere 
stato  procurato  con  qualche  inganno  per  virtù  di  procura  ge- 
nerale, che  prima  se  gli  habbia  fatta  fare,  et  che  possa  esser 
seguita  vendita^  o  altro  accdrdo  di  quel  stato  nel  Regno;  che 
habbia  Sua  Altezza  voluto  per  questa  via  assicurarsi,  che  Don 
Antonio  non  sia  per  maritarsi^  o  in  altra  maniera  disponer 
della  sua  roba,  si  che  essa  resti  alli  figli  di  Sua  Altezza,  et  che 

(1)  Di  Napoli. 


forte  ella  poss<i  ancora  lassargliela  godere  sino  che  vivere  ;  ci- 
che finalmente  l' Altezza  Sua  possa  havere  scoperto  in  Don 
Antonio  qualche  pensiero,  o  dissegno  di  poca  sua  satisfatlio-; 
né)  onde  habbia  voluto  per  questa  via  assicurarsi  et  della  ro- 
ba, et  della  persona  sua  :  ma  sono  molti  che  si  fermano  mag- 
giormcnle  nella  prima  causa,  et  il  tempo  farà  scuoprire  il  ve* 
ro  fine  di  questo  uegolio. 
A*  1  di  11  signor  Don  Pietro  dei  Medici  si  è  doluto  assai,  che  il: 

iyjì.  signor  Gran.  Duca  habbia  occullato  il  testamento  del  già  Gran 
Doca  Francesco  loro  fratello  sin  tanto  che  si  habbia  fatto  fare 
la  donatiouc  dal  signor  Don  Antonio,^  al  quale  vogliono  que- 
sti Fiorentini,  che  il  detto  Gran  Duca  Francesco  havesse  lassa- 
ti tutti  li  beni  mobili,  case  et  possessioni,  scuoprendosi  che  a 
questo  fine  V  Altezza  Sua  gli  habbia  fatta  pigliare  la  croce  di 
Malta,  et  fattasi  fare  la  renontia  che  egli  le  fece. 

A*r»  ili  XV.  Per  causa  del  fallimento  de' Berti  fiorentini,  et  per 

costo 

i59i.  il  gran  debito  che  havevano  in  fiera  di  Piacenza  questo  banco 
dei  Ricasoli  ha  portato  questa  settimana  molto  pericolo  di  ca- 
dere, ma  sono  stati  sostentati  da  molli  parenti  che  hanno,  et 
questa  piazza  è  tutta  sollo-sopra,  et  in  grande  strettezza  di 
danaro.  Sono  anco  passali  alcuni  corrieri  a  Roma,  venuti  pur 
da  Piacenza,  con  protesti  di  centoquaranta  mila  scudi,  cento 
mila  alli  Altoviti,  et  il  rcslo  a'  Franchini  pur  sudditi  di  que- 
sta Altezza.  De'  Michelozzi  ancora  si  è  trovalo  gran  debito 
nella  medesima  fiera,  nella  qual,  dicono,  che  la  natione  fio- 
rentina ha  perso  assai  di  credilo,  et  di  rìpulaliooe;  et  si  dubi- 
ta che  questi  accidenti  possano  causare  qualche  altra  novità. 
A*  20  fii  Venne  beri  a  ritrovarmi  il  magnifico  Giovanni  Battista 

i59i.  Michelozzi,  et  mi  disse  eh'  era  avvisalo  per  lettere  dei  suoi  ni- 
poti di  Venetia,  che  io  havevo  scritto  a  queir  Eccellentissimo 
Senato,  che  questa  piazza  era  in  gran  disordine,  che  non  si 
trovavano  denaii,  che  la  sua  casa  era  fallita,  ci  molte  alti*c 
cose,  soggiogncndo  eh'  egli,  et  molti  dì  questi  gentil'  huo- 
niini  fiorentini,  et  mercanti  n'  erano  degustali,  et  che  anco  il 
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prìneipe  bavera  seotilo  dispiacere,  che  li  suoi  sudditi  siaao 
posti  in  mala  fede,  pregandomi  a  pigliar  miglior  ioformalio- 
ne  per  avvisarne  meglio  la  Serenità  Vostra,  facendo  un  mo- 
desto ufficio  di  condoglianza,  ma  però  con  ogni  termine  di  ri- 
verenza et  di  rispetto  verso  quella  Serenissima  Signoria,  et 
instando  in  fine,  che  della  sua  casa,  la  quale  è  già  tanto  tem<» 
pò  devotissima  di  tutte  l' Eccellentie  Vostre,  io  ne  fecessi  quel- 
la testimonianza  che  con  bona  coscienlia  io  potessi  fare.  Gli 
dissi  la  continentia  di  quello  che  havevo  scritto  a'  6  del  mes^ 
presente,  et  gli  feci  confessare  che  tutto  era  yerilà:  eh'  io  non 
bevevo  scritto  in  altro  luogo  che  a  queli^  Eccellentissimo  Se- 
nato, non  per  far  dispiacere  ad  alcuno  ma  per  debito  deir  ui&'< 
ciò  mio,  perchè  potendo  Vostre  Eccellentie  o  per  il  pubblico, 
o  per  il  loro  particolare  esser  interessate  con  Fiorentini  in  alcun 
negotio  di  danari  potessero  anco  haver  coosideralione  alle  cose 
loro.  Egli  confessò  medesimamente,  eh'  io  non  havevo  potuto 
Ar  di  meno  di  scrivere,  ma  mi  fece  nova  instauza  perchè  io 
facessi  della  sua  casa  quella  fede  che  potevo,  et  che  volessi  ag- 
giognere  questo,  eh'  essendosi  egli  intromesso  in  aiuto  delU 
nipoti  non  potevano  loro  portar  alcun  pericolo,  havendo  loro 
rimessi  molti  danari,  con  quali  hanno  satisfatto  ogni  debito, 
et  lor  ne  sono  anco  sopr^  avanzati.  Io  convengo  veramente  dì- 
re,  che  il  predetto  Michelozzi  ha  fama  qui  dì  essere  molto  rie- 
cOj  et  eh'  è  in  buon  credito  dì  Sua  Altezza,  la  quale  li  giorni 
passati  lo  creò  uno  dei  48,  eh'  è  il  maggior  honore,  che  ella 
dia  a  questi  gentil'  huomini,  particolarmente  per  il  servigio 
che  le  fece  di  prestare  sopra  la  sua  parola  100"*  scudi  all'Im- 
peratore et  ho  inteso,  che  sapendo  il  signor  Gran  Duca  questa 
voce  che  andava  attorno  della  sua  casa  gli  fece  dire  per  il  ca- 
valiere Vinta,  che  se  gli  occorreva  si  prevalesse  non  solo  del-  * 
la  predetta,  ma  di  maggior  somma  ancora  delti  danari  di  Sua 
Altezza,  et  eh'  egli  la  ringraUò,  et  ricusò  di  prevalersene,  di- 
cendo non  ne  liaver  bisogno.  A  me  dispiace,  che  si  sia  risapu- 
to quanto  scrissi  in  tal  proposito^  non  per  altro  che  per  il  ris- 
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petto  di  questo  prìncipe,  et  particoIarmeDte  per  il  pregiuditio 
che  ne  paò  ricevere  il  servigio  di  Vostra  Serenitò. 
À*  17  di  Hoggi  è  fallilo  in  questa  piazza  il  banco  de'  Ricci,  che 

1594.  era  tenuto  per  il  più  sicuro  che  vi  fosse.  Àncora  non  è  dechia- 
rata la  summa  del  fallimento,  ma  si  crede  che  passerà  50(y» 
scudi.  Et  dubitandosi  di  altre  novità,  intendo  che  per  bando 
pubblico  questa  sera  si  sono  prolongati  tutti  li  pagamenti  si- 
no alli  2  del  mese  prossimo  di  ottobre,  si  che  alcun  credito- 
re non  possa  astrìgnere  il  suo  debitore  sino  al  detto  tempo. 
A'  Si  di  Dopo  quello  che  la  passata  settimana  io  scrissi  a  Vostra 

i594.  Serenità  del  fallimento  di  questo  banco  dei  Ricci  Sua  Altezza 
ha  prestati  de'  suoi  danari,  et  ha  fatto  che  altri  mercanti  an- 
'  Gora  r  habbino  sostentato,  si  che  hoggi  ha  tornato  ad  aprire, 
et  a  pagare,  essendovi  tanti  effetti  che  bastano  d' avantaggio 
a  satisfare  ciascuno.  Il  disordine  è  nato  da  un  ministro  del 
banco  che  lo  ha  intaccato  di  più  di  i20°^  scudi,  ma  anco  que- 
sto ha  tanti  beni  che  suppliscono  abbondantemeifte,  et  dicono 
questi  che  Sua  Altezza,  eh'  è  sicura  di  riceverne  più  tosto  uti- 
le, che  altrimenti,  ha  pigliati  in  sé  li  detti  beni,  et  esborsa  il 
danaro  in  contanti. 
A'  8  di  È  stato  ultimamente  carceralo  in  questa  città  uno  di  que- 

%594.  sti  gentir  huomini  fiorentini  eh'  era  maestro  di  casa  del  signor 
Don  Pietro  de'  Medici,  sotto  prelesto  che  fosse  debitore  del 
banco  dei  Ricci,  che  fu  per  Tallire  li  giorni  passati  et  bora 
tutta  via  si  va  sostentando  ;  ma  lo  essergli  slate  levate  anco 
tutte  le  sue  scritture  ha  data  occasione  a  questi  altri  agenti 
et  dipendenti  dal  signor  Don  Pietro  di  sentirne  molto  dispia- 
cere, come  altrellanto  dispiacerà  questo  successo  a  Sua  £c- 
cellentia,  et  alcuno  di  essi  se  n'  è  doluto  con  Sua  Altezza,  la 
quale  gli  ha  risposto  con  parole  generali,  riportandosi  a  quel- 
lo che  fa  la  giustitia.  Et  si  scuopre  qualche  debito  che  il  si- 
gnor Don  Pietro  tiene  nel  dello  banco,  et  qualche  inganno 
anco  nelle  partite  di  esso  di  danari  che  apparono  essergli  sta- 
ti dati,  sebbene  in  effello  non  esborsati,  I>erchè  in  caso,  che 
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Soa  Altezza  fosse  risoluta  di  pagare  tulli  li  suoi  debili  baves- 
se  egli  potuto  prevalersi  di  questi  danari  d^  avairtaggio,  essen- 
do esso  signor  Don  Pietro  molto  ben  voluto  da  questa  città, 
ei  dalla  nobiltà  in  particolare  (1)  se  bene  ogn'  uno  va  riser- 
vato nel  trattar  seco  per  non  perdere  la  gratia  del  loro  prin« 
cipe  et  patrone. 

XVI.  Mi  disse  il  signor  Gran  Duca  cbe  gli  era  stato  scrii*  a*  34  di 
to  da  cotesta  città,  che  ai  Bagiioni  mercanti  (2)  era  stato  prò-  ^595. 
hibito  di  poter  spendere  li  cechini  che  si  battono  in  questa 
Cecca;  che  da  principio  fu  creduto  che  ne  fossero  cagione 
quei  maestri  della  Cecca  di  Vostra  Serenità,  ma  che  havendo- 
sene  voluto  chiarire  il  suo  ministro  ha  trovalo,  che  veramen- 
te questo  è  stato  ordine  di  quelli  illustrissimi  signori  Provve- 
ditori (3);  che  Sua  Altezza  se  ne  è  grandemente  maraviglia-* 
ta,  che  non  essendovi  prohibilione  in  colesla  città  che  non  si 
possano  spendere  ori  foraslieri,  come  ne  era  certamente  in- 
formata, ma  bene  sapeva  eh'  erano  prohibite  le  monete  fore- 
stiere, si  habbia  voluto  fare  questo  torlo  alla  Cecca  di  Fioren- 
za. Io  dissi,  che  l'Altezza  Sua  non  deve  credere,  che  per  que- 
sta causa  sia  stala  fatta  la  prohibilione  alli  Bagiioni,  che  più 
tosto  sarà  proceduto  0  dal  non  essere  l' oro  di  quella  liga  che 
conviene  essere,  0  da  qualche  generale  prohibilione  che  sia  in 
colesla  città  sopra  li  detti  ori,  0  da  altro  pubblico  et  impor- 
tante rispetto.  Replicò  Sua  Altezza,  et  disse  :  so  eerto,  che  non 
vi  è,  né  vi  è  stala  mai  prohibilione,  bene  si  sono  valutati  li 

(i)  Vedi  Volume  I>  Libro  I,  Parte  seconda  %  9. 

(2)  Orìginarii  dì  Perugia,  furono  poi  ascritti  nel  1716  al  Maggior  Con- 
sìglio della  veneta  repubblica,  cioè  furono  ammessi  al  patriziato. 

(3)  Magistratura  ordinata  nell'anno  1551  col  tìtolo  dì  Provveditori  so- 
pra oriy  la  cui  incombenza  era  quella  di  punire  chi  avesse  speso  ori  (  cioè 
monete  )  banditi,  0  ad  un  prezzo  maggiore  di  quello  stabilito  dal  Governo,  e 
di  vegliare  attentamente  sull*  oro  foi:estiero  cbe  fosse  giunto  in  Venezia  fa- 
cendolo stimare  e  saggiare  nella  zecca.  Da  principio  questi  Provveditori  fu- 
rono due  soltanto;  poi,  nel  1582,  se  ne  ereava  un  terzo,  ed  eran  tolti  dal  Con- 
siglio dei  Dieci. 


co 

ori  foraslierì  ad  arbitrio  di  quelli  Signori,  et  bora  si  faeda  il 
medesiiiio  ddB  mìei  ceebini,  ma  doq  si  faccia  questo  torto  al* 
la  mia  Cecea^  perchè  io  fine  saprò  trovar  modo  di  farli  anda- 
re a  Costantinopoli,  et  ponerò  studio  in  qadlo  a  clie  non  ho 
atteso  sin  bora.  Io  so^ionsi,  che  non  essendo  infominto  di 
questo  folto  non  potevo  dirle  altro  se  non  che  haverei  rap- 
presentato alla  Serenità  Vostra  questo  officio  ch^  ella  baveva 
Toluto  Tar  meco;  et  Sua  Alteisa  tornò  a  dirmi  die  saprà  for 
riuscire  il  modo  di  mAndarii  in  Levante,  quasi  aecenoando  di 
voler  procurar  quei  traffico  alla  natione  fiorentina  in  Coalan* 
tinopoli  eh'  è  stato  tentato  altre  volte. 
"•«j»  Da  Livorno  dove  si  trova  tuttavia  TAltesza  Soa  vieo 

l^:  scritto,  eh'  elfo  fosse  per  andare  all'  isofo  dell'  EIIm  per  prov- 
redere  anco  da  quella  parte  a  quanto  facesse  di  bisogno;  nel 
qual  loco  di  Livorno  Sua  Alteua  va  accarezzando  eoo  termi- 
ni di  molto  amore  ogni  sorte  di  marinarezza  che  capita  in 
quel  porto.  Et  questa  settimana  ha  fatto  banchettare  nel  ca- 
stello molti  capitani  di  navi  inglesi  et  fiamenglie  in  numero 
di  40  in  circa  però  separatamente  una  natione  dall'  altra,  an- 
zi in  stanze  diverse  per  ovviare  alli  disordini  che  alle  volte 
sogliono  seguire  fra  loro  per  la  poco  bnona  intelligentia  che 
hanno  insieme.  »l  qual  banchetto,  che  fa  foutissimo  di  pesci 
et  cibi  quadragesimali,  et  di  gran  diversità  di  vini  et  di  mo- 
scati, ha  voluto  Sua  Altezza  honorarli  con  suoni  et  raosidip, 
et  col  buffone  suo  fovorito  per  trattenimento  alle  tavole.  Li 
quali  particolari  ho  stimato  che  siano  degni  di  essere  intesi 
da  Vostra  Serenità  acciò  che  ella  sappia  con  che  trattamento 
procara  questo  prìncipe  di  (arsi  qaesti  tali  hoomini  benevoli, 
con  dar  loro  anco  delli  donativi  per  farsili  tanto  più  grati  in 
ogni  sua  occorrenza,  et  amorevoli  et  diligenti  nella  navigatio- 
ne  in  condur  li  grani,  che  fa  venire  da  Ponente,  di  dove  qae- 
sti ultioìi  giorni  n*  è  venata  a  Sua  Altezza  una  buona  quanti- 
tà. £t  s*  intende  con  le  lettere  venute  beri  pur  da  Livorno, 
ch'era  stata  scoperta  una  nave  grossa,  giudicandosi  da  moli 
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rincontri  che  fosse  la  Squarciabocca  di  Spagna,  con  portata  di 
circa  doimille  salme  di  buonissimi  grani,  et  con  diverse  merci 
apagnaole. 

Sono  arrivate  le  galee  di  Sua  Altezza  con  le  sete,  con  la     ahi  s 
solila  consolatione  di  questa  città,  importandole  poco,  che      i598. 
da'  mercanti  siano  stale  pagate  carissime,  per  poter  sostentar-  f^nceteo 
Sì  col  lavoro  di  esse:  et  qui  allegata  sarà  nota  parlicolare  del  "^^^'^ 
carico,  cosi  delle  galee  di  Sua  Santità,  come  di  quelle  di  que- 
sta Àllezza  et  di  èenova  per  quelli  delle  Signorie  Voslre  Ec- 
cellentissime che  havessero  particolar  gusto  di  saperlo. 


m. 


i598  a*  di  29  agosto  in  Livortio, 

Portata  delie  galere  della  Signoria  di  Genova^  caricorno  a  Napo- 
li e  Messina. 

69  Balle  ^eta  )       -.     .... 

3  Forzieri  di  drappi    ; 
io  Balle  seta,  a  Guadagni. 
35  Balle  seta,  a  Capponi. 

4  Balla  seta,  a  Sinibaldo,  di  Lucra. 
7  Balle  seta,  a  Lipi. 

800  Colli  seta  per  Genova. 

"Portata  delle  galere  di  Sua  Santità,  caricorno  a  I^apolì  e  Mes- 
sina. 

3  Balle  seta,  a  Gio:  Batta:  Srarlati. 
A9  Balle  seta      )        „     .  .   i. 
6  Casse  libri    }     «  »"«8»«''- 
i  Balla  seta,  ali*  Orlandino. 

5  Balle,  a  chi  s'  aspetta. 
36  Balle  seta,  a  Bonacorsi. 
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éi  ^mto  ^'  ^  Sparsa  voce,  molto  pubblica,  che  la  sigoora  Donna 

imT^  Pellegrina  fa  figlia  della  signora  Gran  Duchessa  Bianca  (1), 
et  maritata  nel  conte  Giovanni  Bentivoglio,  bolognese,  sia  sta-; 
la  fatta  tagliar  a  pezzi  dal  marito  da  quattro  mascherati,  men- 
tre andava  per  il  corso  di  Bologna  a  piacere;  ma  questi  di* 
pendenti  del  signor  Don  Antonio  (2)  affermano  di  tener  av- 
viso, che  per  certi  disgusti  eh'  ella  haveva  passato  col  marito 
fosse  andata  a  Hesolo  alti  lochi  che  furono  deir  illustrissimo 
signor  cavaliere  Cappello.  Sopra  la  confessione  del  qnal 
disgusto  si  va  maggiormente  dubitando  dell*  avviso,  afferma- 
tosi hoggi  per  certissimo  nelle  stanze  del  signor  Gran  Duca, 
et  alia  sua  presentia.  Ma  però  in  questi  contrari!  non  saprei 
che  affermare  con  certezza. 
Aiii  s  Si  è  verificata  la  morte  della  signora  Pellegrina  fu  figlino- 

*iS%.  la  della  signora  Gran  Duchessa  Bianca,  dicendosi,  che  sia  se- 
guita non  molto  lontano  da  Bologna,  essendo  stata  ammazza- 
ta con  più  di  25  pugnalate,  et  che  il  medesimo  sia  slato  fatto 
di  due  donne  eh'  erano  seco,  et  del  cocchiero,  et  lasciali  tutti 
sopra  la  strada  ;  aggiongendosi,  che  il  conte  Ulisse  suo  mari- 
to (3)  habbia  comunicato  prima  qui  al  signor  Don  Antonio  il 
torto  fattogli  dalla  moglie,  et  che  habbia  havulo  in  risposta, 
che  essendo  vero  quanto  scriveva  facesse  quello  che  conveniva 
a  cavaliere  di  honore. 
Aiii  Si  XVlll.  Da  diversi  che  vengono  da  Pisa  viene  riferto,  che 

aprile  ^ 


i599. 


(i)  Cappello.  La  Bianca^  poi^  ia  commeuiorazione  della  propria  madre 
Pellegrina  Moroaiai»  dama  veneziana,  avea  trovato  d' imporre  lo  stesso  no- 
me di  Pellegrina  a  quella  fanciulla  eh'  era  frutto  delle  di  lei  lascivie,  o  del  di 
lei  primo  matrimonio  con  Pietro  Buonaventuri. 

(2)  De'  Medici,  più  volte  ciUto,  che,  sebben  useito  alla  luce  dalla  sco- 
nosciuta plebea,  presentato  però  dalla  Bianca  Cappello  siccome  Gglio  suo  o 
del  Granduca  Francesco,  esser  dovea  quindi  considerato  qual  fraleUo  ute- 
rino della  Pellegrina. 

(3)  Veggasi  Cicogna  :  Inscrizioni  Veneziane;  Volume  I?,  p.  6Ht,  da 
cui  appare  che  il  Bentivogli  si  nominava  veramente  Ulisse,  e  non  Giovanni 
eom*  è  detto  nell*  antecedente  dispaccio.  Veggasi  pure  Nota  E. 
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io  quella  città  si  tiene  che  rAltesza  del  signor  6rao  Duca  sia 
stalo  hoDoralo  (i)  di  titolo  di  Re.  Et  monsignor  Noiftio  ra- 
gionando meco  l' altro  giorno  in  questo  proposito  mi  disse^ 
che  dubitava  assai,  se  riuscirà  vera  la  voce  dì  questo  novo  ti» 
tolo,  che  sia  per  apportar  qualche  disturbo  in  Italia  ;  percbò 
non  crede,  che  alcun  principe  italiano  possa  ben  intenderlo. 
Ma  che  tuttavia  non  si  vedeva  ancora  di  quelle  ationi  che  hab- 
biano  a  far  credere  la  conclusion  di  una  cosi  grande  tratta* 
tione.  Se  bene  all'  incontro  era  vero^  che  essendo  Sua  Altezza 
ascesa  tardi  a  questa  grandezza  poteva  esser  ripiena  di  desi- 
derio di  honorar  la  sua  persona  con  qualche  riguardevole  at- 
tiene; et  che  forse,  ad  imitatione  del  padre  (2),  inclinerà  a  qua* 
sto  titolo,  se  ben  molto  costoso  ;  poi  che  per  la  sua  habitudi- 
ne  et  grassezza  non  poteva  haver  di  quei  pensieri  che  hebbe 
il  già  Gran  Duca  Francesco  suo  fratello  di  andar  in  persona 
a  imprese,  et  acquisti  di  regni.  Il  che  tutto  riferisco  per  chò 
mi  è  parso  di  comprendere  dal  ragionamento  di  sua  Signoria 
Illustrissima,  che  il  Papa  (3)  non  fosse  per  ben  intendere  una 
cosa  tale.  Si  come,  anco,  non  debbo  lasciar  di  dire,  che  fui  ri- 
cercalo da  lei,  come  cotesta  Serenissima  repubblica  V  intende- 
rebbe. A  che  io  risposi  ;  che  Vostra  Serenità  ama  con  affetto 
di  cordialissimo  figliuolo  l'Altezza  Sua,  et  che  sentirà  sempre 
consolatione  di  ogni  sua  grandezza  et  felicità,  non  vedendosi, 
che  vi  potesse  concorrere  rispetto  alcuno,  per  il  quale  nou 
fosse  per  rallegrarsi  di  tutto  quello  che  riuscisse  di  sodisfat- 
tione  di  Sua  Altezza,  parendomi  che  questa  risposta  generale 
potesse  satisfare  alla  sua  propositione,  sotto  qual  si  sia  prete- 
sto che  me  ne  habbia  potuto  ricercare,  et  pregherò  il  Signor 
Dio,  che  mi  habbia  illuminato  a  rispondere  quello  che  possa 
esser  conforme  al  gusto,  et  al  servitio  della  Serenità  Vostra. 
Veramente  per  diversi  incontri  intendo,  che  Sua  Altezza  speri 

(1)  DaU'  imperatore. 

(2)  Veggagi  Voi.  I,  Libro  I,  Parte  prima,  $  XXXI V. 

(3)  elemento  ottavo. 
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baoo  fine  di  questa  frattalione,  ma  per  ancora  non  ho  ak> 
con  eerto  avYiso  della  conclosione,  faori  che  della  voce  co- 
nume  ;  ma  dalla  Corte  Cesarea,  per  la  somma  vigilanlia,  et 
valore  dell' lUostrissimo  signor  ambasciatore  Vendramino, 
Vostra  Serenità  doverà  intender  con  maggior  fondamento  il 
rero  stato  di  questo  negoUo.  Aggiongerò  solo,  che  il  deposi- 
tario generale  delle  rendite  della  Altezza  Sua,  et  il  commissa- 
rio del  Monte  continoano  con  ogni  diligentia  maggiore  a  met- 
ter danari  insieme,  et  a  riscoteme  da'  debitori. 

XIX.  Pare,  che  da  questi  ministri  sia  conosciuta  in  tutte 
le  occasioni  la  poca  buona  dispositione  di  Sua  Santità  (I)  ver- 
so quest'Altezza;  ma  molto  peggiore  nel  signor  cardinal  Al- 
dobrandino-(2),  il  qual  intraprende  con  tanta  ardente  Tehe- 
mentia  le  cose  che  possono  dispiacere  et  disgustare  a  questo 
principe,  che  fa  dubitare,  che  sia  per  nascere  qualche  impor- 
tante diffidentia.  Questi  si  lamentano  della  poca  stima  che  vie- 
ne tenuta  di  Sua  Altezza  ;  che  non  sia  gratificata  in  alcuna  co- 
sa che  ricerchi,  o  desideri,  et  che  sia  solamente  alle  occorren- 
ze, et  di  senitio  del  Pontefice  honorata  di  belle  parole.  Et 
quei  di  Roma  coprono  le  male  satisfattioni  che  danno  air  Al- 
tezza Sua  con  dire  ;  che  sempre  si  dica  male  di  Sua  Beatitu- 
dine; che  qui  si  traiti  peggio  che  in  iNapoli  io  materia  delle 
cose  ecclesiastiche;  che  i  vescovi  in  questi  stali  non  possino 
fare  il  debito  loro;  et  che  le  entrate  de'  Hospilali,  et  altri  luo- 
ghi pii,  o  r  avanzo  di  esse,  sieno  dispensale  in  uso  di  fabri- 
che,  et  di  fortezza  senza  alcuna  scientia,  o  licenza  della  San- 
tità Sua.  Onde,  in  somma,  con  queste  et  altre  cose  sparse  per 
r  una  et  V  altra  parte  si  comprende  chiarissimamente,  che 

(I)  Papa  Clemente  ottavo,  sopra  citato. 

(2!)  Pietro,  nobile  romano,  ed  oriondo  Gorentino,  nipote  dì  Clemen- 
te Vili,  che  di  ventidue  anni  lo  fece  cardinale  di  san  yicolù  in  carcere.  Eb- 
be r  universale  amministrazione  del  governo  pontiGcio,  ed  in  Frascati  eres- 
se la  sontuosa  Villa  Aldobrandini,  che  per  la  sua  incaulevule  situazione  ai 
cbiauia  pur  Belvedere.  Morì  TAldobrandini  nel  16:21. 
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sempre  vanno  maggiormente  ingrossando  li  disgusti,  et  le 
diffidentie. 

Nel  corso  del  ragionamento  disse  il  signor  Gran  Duca  ^"/„JJ^ 
che  li  Pontefici  sono  altissimi  come  padri  communi,  et,  per  la  ^^^9. 
loro  suprema  autorità,  a  fulminare  contra  quelli  che  procu- 
rassero di  sturbar  la  quiete,  et  a  far  in  tal  caso  meravigliosi 
effetti;  ma  che  nelle  compositioni  de'  negotii  rare  volte  otten- 
gono il  desiderio  loro,  perchè  come  hanno  scritto  una  volta 
credeno  haver  satisfatto,  et  non  basta;  et  che  essendo  stata 
Sua  Altezza  a  Roma,  sapeva  molto  bene  come  si  trattava  a 
quella  Corte.  Oltre  che  li  Pontefici  non  hanno  con  li  ministri 
de'  principi  quella  confidenza  che  bisognerebbe  ;  et  che  per  lo 
più  riesce  molto  meglio  metter  li  negotii  in  mano  di  persone 
di  minor  autorità,  ma  di  principi  confidenti. 

Aggionse  il  signor  Gran  Duca  io  vi  voglio  communicare  ahi  si 
una  cosa,  che  è  bene  che  i  vostri  Signori  la  sappia,  ma  desi-  ildV 
dero  esser  tenuto  secreto,  et  che  sieno  tenuti  ia  ogni  maggior 
secretezza  li  nomi  delle  persone  che  mi  hanno  riferito  quanto 
vi  dirò.  Sarà  un  mese  (1)  et  mezzo  in  circa,  che  il  sig.  Fran- 
cesco Aldobrandini  (2)  fu  a  Roma  a  tempo,  che  si  diceva  che 
la  Serenissima  Repubblica  voleva  fare  il  taglio  nel  Pò,  et  ra- 
gionandosi sopra  ciò,  essendo  anco  presente  l' abate  Pucci, 
disse  il  sopra  detto  signor  Giovanni  Francesco,  che  egli  ha- 
veva  consigliato,  et  si  era  offerto  al  Papa  di  andar  a  mettere 
un  confine,  et  Io  haverebbe  posto  fino  alle  mure  di  Padoa, 
perchè  Rovigo,  et  tutto  il  Polesene  era  della  Chiesa,  ma  che 
non  havevano  voluto  lasciar  fare  a  lui.  Che  vi  pare,  disse  Sua 
Altezza,  di  un  cosi  fatto  ardimento  et  sprezzo?  Io  risposi,  che 

(i)  Da  questo  parole  sino  aUe  seguenti:  L*  inquietare  le  cose  sue  il 
dispaccio  è  in  cifra.  È  inutile  ricordare  che  nella  filza  vi  è  annessa  la  spie- 
gazione. 

(2)  Giovanni  Francesco  nato  nel  1550,  celebre  per  le  sue  imprese  miU- 
tari,  e  clie  sposò  Olimpia  Aldobrandini  deUa  prosapia  di  Neri,  mentre  esso 
Gian  Francesco  usciva  dall'  altra  di  Garuccìo  Aldobrandini. 
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possedendo  Vostra  Serenità  con  giustissimo  titolo  il  Polesene 
di  Rovigo  (i)  lo  defenderà  sempre  in  suo  potere,  et  che  ba- 
vera anco  forze  per  gratia  del  Signor  Dio  di  poterlo  conser- 
vare, et  da  difendersi  centra  chi  penserà  d' inquietare  le  cose 
sue.  Soggionse  il  signor  Gran  Duca,  così  so  certo,  che  saria 
riuscito,  et  delle  parole,  o  bravate  dei  preti  io  non  ne  ho  mai 
fatto  molto  conto,  et  bisogna  mostrar  loro  il  viso.  Ma  con 
tutto  ciò  è  bene,  che  quei  Signori  restino  avvisati  di  cosi  ma- 
le intentioni,  et  pregateli  in  particolare  della  secretezza  delle 
persone  che  vi  ho  nominato.  Vi  voglio  anco  dir  un^  altra  cosa 
che  difficilmente  potevo  credere  ;  pure  il  procaccio  venuto  da 
Vcnetia  mi  aiferma  di  haver  in  Ferrara  sentito  con  le  proprie 
orecchie  a  pubblicare  un  bando  prohibitivo  a  chi  porterà  vit- 
tovaglie  di  alcuna  sorte  in  Venetia,  et  vengono  nominati  spe- 
cificatamente anco  li  polli,  et  questo  sotto  pena  di  scomunica. 
Io  non  ho  mai  più  sentito  a  dire  una  cosa  tale,  et  la  conside- 
ro, disse  Sua  Altezza,  non  solo  come  cosa  non  meritata  de*  vo- 
stri signori,  perchè  quando  il  Papa  era  a  Ferrara  (2)  gli  fu 
cosi  abbondantemente  da  Venetia  somministrato  ogni  bisogno, 

(1)  Quanto  all'  acquisto  del  Polesine  di  Rovigo  si  possono  consuIUre 
gli  storici  veneti,  e  fu  paese  aggiunto^  come  dice  il  Tentori,  (Saggio  sulla 
storia  civilCy  e  politica,  ecclesiastica  ecc.  degli  Stati  della  Repubblica  di 
Venezia,  T.  VII^  pag.  269^  con  pieno  dominio  alla  repubblica, 

(2)  ce  L' opera  più  boriosa  del  pontifieato  di  Clemente  Vili  (  così  il  Mo- 
>>  reni  nel  suo  Dizionario  di  Erudizione  Storico-Ecclesiastica  Voi.  XIV, 
»  pag.  48  )  è  eertamente  V  unione  immediata  del  ducato  di  Ferrara  allo  sta- 
»  lo  delia  Santa  Sede,  fatta  col  favore  di  Enrico  IV,  e  contro  Cesare  d*  Bste, 
»  il  quale  per  V  aiuto  dell'  imperatore  se  n'  era  fatto  coronar  duca.  Indi  vo- 
»  lendo  consolare  di  sua  presenza  i  suoi  nuovi  vassalli  Gno  allora  soltanto 
»  feudatari,  lasciato  in  Roma  come  vice-pontefice  il  cardinale  Tnnico  Avalos 
»  d*  Aragona,  vi  si  hm^ù  (  nell*  anno  1598)  il  Papa  con  $^andc  comitiva  di 
»  cardinali  e  di  altri  personaggi.  Ivi  sposò  V  arciduclicssa  Margherita  d' Au- 
»  stria,  presente,  coir  assente  Filippo  III,  re  di  Spagna,  ed  il  presente  Al- 
»  berte  arciduca  di  Austria  con  Isabella  sorella  di  Filippo;  dopo  di  che  fece 
»  rimanere  legalo  a  latere  in  Ferrara  il  oardinale  Pietro  Aldobrandini  suo 
»  nipote,  insieme  al  cardinale  Blandrata  qual  governatore  della  città,  e  poi 
»  fece  ritomo  a  Roma,  u 
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ma  perciiè  s' interponga  anco  la  iscomunica  sopra  le  vittova* 
glie.  La  iscomunica  è  un  gran  corlelio:  bisognerebbe  riser* 
bario  solo  a'  casi  di  grande  necessità,  perchè  usandolo  cosi 
frequentemente,  et  in  cose  leggiere  potrebbe  sopra  qualche 
pietra  dura  et  soda  restar  spezzato.  Et  continuando»  disse 
l'Altezza  Sua.  A  Roma  arrabbiano  centra  di  me  al  presente. 
Hanno  cercato  nelle  Chiane  di  Arezzo^  di  divertire  il  corso  di 
un  fiume  per  farlo  colare  nei  miei  Stati,  con  fine  di  rovinar- 
mi. Da  principio  feci  molti  uffici  perchè  Sua  Santità  fosse  con* 
tenta  di  non  voler  fare  quello  che  non  tornava  bene  a  lei  con 
danno  mio.  Feci  anco  proponere  alcuni  partiti,  né  fui  mai  a- 
scoltato.  Ho  convenuto  venir  alle  provvisioni  per  ripararmi 
et  ho  fatto  escavare  un  alveo  col  quale^'  spero,  non  solo  lib^ 
rar  i  miei  slati,  ma  che  da  esso  alveo  sarà  portata  V  acqua  nei 
loro  fiumi.  Attendcno  ad  un'  altra  escavatione,  et  io  li  lascio 
fare,  a  dirlo  confidentemente,  a  bella  posta,  et  non  dico  altro. 
Ma  come  haveranno  fornito,  io  farò,  sopra  il  mio,  un  taglio 
et  rovescierò  loro  ogni  cosa  addosso.  Potevo,  come  mi  veniva 
ricordato  (1)  già  qualche  tempo,  far  escavare  l'alveo  predet- 
to. Non  lo  feci  per  fuggire  le  contese,  et  perchè  non  fosse 
detto,  che  volessi  far  npvità,  o  far  male  ad  altri.  Ma  havendo 
conosciuto  lo  sprezzo,  et  havendo  havuto  necessità,  provoca- 
ta da  loro,  di  pensar  alla  salvezza  de'  miei  Stati,  et  de'  miei 
sudditi,  son  venuto  al  rimedio  che  per  sola  modestia  havevo 
differito.  Conoscono  al  presente  dalle  livellationi  fatte,  che  il 
declive,  o  la  decaduta,  è  dalla  loro  parte.  Vorriano  bora,  che 
lor  facessi  dire  qualche  cosa.  Non  ne  voglio  far  altro,  perchè 
essendomi  assicuralo,  lascierò  che  anch'  essi  si  rompano  il  ca- 
po. Se  cosi  sia,  io  in  effetto  non  lo  so,  ma  ad  ogni  buon  fine 
ho  esistimato  mio  debito  riferire  con  brevità  la  sostanza  di  un 


(1)  Avverto,  che  presso  i  Veneziani  (  e  chi  scriveva  era  veneziano  )  n^ 
cordare  e  racordare^  valevano  comò  progettare,  Yeggasi  tXìbm  Leuico 
veneto  aUa  voce  Ricordanti, 
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Frauda.  £t  si  va  .fondando  questo  giudicio  sopra  diverse  con- 
getture; cosi  di  vedersi  la  principessa  Maria  olire  l' ordinario 
suo  assai  allegra,  dopo  che  si  ritrova  a  Castello  (4);  come  per 
alcuni  apparecchi  di  seta  et  d' oro,  che  si  dice  andarsi  fab- 
bricando, et  altre  simili  interpretatioui,  che  vengono  date  ad 
altri  movimenti,  che  pare  si  vadino  scorgendo  ;  et  in  partico- 
lare è  stimato  per  buon  segno  il  detenere  tanto  di  lungo  alla 
Corte  il  signor  Matteo  Bolli  con  voce  publica  di  suo  passag- 
gio in  Francia;  et  una  estraordinaria  diligentia  che  viene  fat- 
ta usare  in  varar  la  galera  che  ha  da  servir  per  la  Generale  ; 
ma  sopra  tutto  sono  fondati  questi  discorsi  sopra  certa  rispo- 
sta data  dalla  medesima  principessa,  mentre  è  stata  ricercala 
di  accettar  al  suo  servilio  alcune  dame  per  servirla  in  Fran- 
cia, havendo  havulo  a  dire,  per  quanto  si  ragiona,  che  quan- 
do cosi  piaccia  a  Dio  che  segua,  non  si  dipartirà  mai  in  alcu- 
na cosa  dai  volere  delle  Loro  Altezze,  dicendosi,  che  in  altro 
tempo  non  rispondesse  né  cosi  liberamente,  né  con  tanta  buo- 
na ciera, 
^11  XIX  Li  ultimi  giorni  della  passala  settimana  mandorno  le  Lo- 

1599.  ro  Altezze  il  maggiordomo  Guaino  a  visitare  in  loro  nome  la 
principessa  Maria,  et  csaorlarla  a  star  allegra,  ci  consolata, 
con  sicurezza  di  non  poter  dar  loro  maggior  contento,  non 
eccedendo  V  ufEcio  più  avanti  di  questi  concetti.  Rispose  la 
principessa,  che  ringratiava  le  Altezze  loro  della  memoria  clic 
conservavano  di  lei;  che  ella  dopo  che  si  ritrovava  a  Castello 
stava  con  molta  quiete,  et  sodisrallione,  et  che  si  affatichereb- 
be di  obbedire  aMoro  comaudamcnti,  rallegrandosi  che  le 
Loro  Altezze  stessero  in  buona  salute,  et  consolate.  Ma  la 
Duchessa  di  Braciano  (2)  che  le  tiene  compagnia,  soggionse, 
che  ad  esse  non  era  toccalo  di  vedere  le  giostre,  ci  le  feste  di 

(l)  Villa  del  granduea,  corno  vodoiniiio  al  $  XII. 

(9)  Donna  Flavia,  pronipolo  di  papa  SìhIo  V,  niojslio  di  don  Virginio  Or- 
sini duca  di  Uraociaiio,  reminiua  di  rara  bellezza  e  ab«ai  periU  nel  cauto  e 
nel  0UOUU. 
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Fiorenza,  né  gustare  altre  ricreatioui  dei  carnovale.  Et  il  mag- 
giordomo replicò,  che  il  Signor  Dio  potrebbe  mandar  occa- 
sione che  si  facesse  un  carnovale  fuori  di  tempo  con  maggior 
consolatione  della  signora  principessa.  Et  pur  tacendo  ella, 
aggionse  la  signora  Duchessa:  si  dicono  molte  prole,  ma 
gr  iiilcressati,  et  quelli  che  più  lo  desiderano,  non  ne  veggo* 
no  elTelto  alcuno.  Ha  T  istesso  maggiordomo  aflirmafo  a  per- 
sona, a  cui  ha  ridetto  tutto  questo  ragionamento,  che  nel  ne- 
gotto  del  matrimonio  s'incontravano  le  solite  dureaeze  per 
conto  della  dote.  Ragionandosi  anco  da  quelli  che  mostrano 
di  conoscere  li  rispetti  et  gV  interessi  del  signor  Gran  Duca,- 
clic  Sua  Altezza  non  sia  mai  i)er  dare  al  GrisUauissimo  un 
million  d'oro,  come  pretende;  poiché  con  S|)eranzc  molto 
maggiori  et  di  titoli  et  d' altro  non  ha  voluto  concludere  coir 
la  medesima  summa  con  V  Imperatore,  non  le  mettendo  in 
somma  conto  per  più  rispetti  di  comprar  con  tanto  prezzo  it 
marito  alla  nipote;  et  volendo  più  tosto  lasciare,  che  Sua  Mae- 
stà Cristianissima  si  risolva  o  in  Madama  Tii  Luceniburgh,  o 
in  altra  che  più  le  possa  riuscire  a  gusto,  che  introdurre  nel-- 
la  sua  casa  un  tale  esempio.  Supplico  humilissimamente  Vo- 
stra Serenità  aJ  iscusanni,  se  io  scrivo  così  frequentemente 
di  questa  materia,  accertandosi  che  tanto  si  ragiona  et  parla 
di  essa,  che  non  è  lasciato  quasi  luoco  di  sapere^  o  d' inten- 
dere altra  cosa,  essendovi  all'  incontro  di  quelli  che  si  offeri- 
scono di  pigliar  sessanta  per  dar  ccnto^  quando  fra  XX  gior- 
ni non  sia  pubblicato,  per  stabilito  et  concluso  il  detto  matri- 
monio. 

Intendo  che  il  sisruor  Gran  Duca  esistima  di  havcr  fatto     a"'  -^ 

^  febhiMro 

ofTerire  una  così  buona  sunima  di  dote,  che  Sua  Maestà  Cri-     i&'^»- 

M.  V. 

stiauissinia  non  se  ne  debba  discontentare,  et  che  si  stia  con 
ragionevole  speranza  di  buona  conclusione;  la  quale,  quando 
pur  non  segua,  viene  riputato  da  qualche  ministro  del  signor 
Gran  Duca  che  sarò  forse  per  maggior  servitio  dì  questa  Ca- 
sa, considerando  per  gran  contrapeso,  l' esser  il  Ke  molto  a- 

lu 
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va»U  Dell' eia  (i);  il  despositursi  di  molto  ddnaro,  che  qoaiH 
do  Doa  vi  fossero  figliuoli  si  sarebbe  gettato  seoza  frutto  al- 
cuno; e  la  DOlabilissima  gelosia  et  disgusto  degli  Spagouoli^ 
co*  quali  bisognerà  sempre  schermir  con  ?arie  giustificationi 
all'  incontro  delle  loro  molte  querele, 
u  ss  SI  va  sempre  più  eonfirmando  il  stabilimento  del  pareo- 

TSa  ^^^  delia  prineipessa  Maria  col  Re  Cristianissimo^  et  si  ve- 
dono Cirsi  di  eontindo  provisioni  che  ne  danno  manifestissima 
cooiprobiftione^  dicendosi,  che  S9tà  pubblicato  il  matrimonio 
verso  la  metà  del  prossimo  mese^  et  che  da  Roma  si  aspettino 
li  cardinali  di  fioreoza  (2)  et  del  Monte  (3),  et  insieme  quello 
di  Ossat  (4)  con  V  ambasciatore  Sillery  (6),  et  che  nel  mede- 
simo tempo  vi  sì  troveranno  li  Duchi  di  Mantova  et  di  Mode* 
iia  con  le  signore  Duchesse  loro  consorti.  Et  in  tutti  è  uni-» 
versale  concetto,  che  dopo  la  publicatione  si  fermerà  la  Ktgi* 
na  poco  in  questi  staU«  Molti  gentil' huomioi  vanno  preparan- 
do habiU  et  livree  per  andarla  ad  accompagnare  et  servire] 
et  vien  lavorato  per  ordine  di  Sua  Altezza  on  cocchio^  che 
doverà  servire  per  quesl'  occasione  che,  mi  aflTerma  il  maestro 
che  lo  fa,  passerà  di  spesa  oltre  tremille  scudi, 
di  a'^^riT  ^'  ^hne  accertato  da  persona  congionta  di  parentalo  et 

isoo.  di  perfetta  dtvotione  verso  il  signor  Gran  Duca,  che  V  Altezza 
Sua  subito  fatte  queste  feste  di  Pasqua  ritornerà  a  Fiorenza 
per  ricevere  questi  signori  francesi  che  venirano  da  Roma 
per  trattar,  risolver  et  publicar  in  un  medesimo  tempo  il  ma- 

(1)  Enrico  IV  era  nato  ai  13  di  dicembre  1553. 

(2)  ileatandro  de*  Medici,  già  sopra  citato. 

(5)  Francesco  Maria,  intimo  famigliare  del  Granduca  Ferdinaodn,  s 
grande  promotore  delle  belle  arti. 

(4)  Alberto,  vescovo  di  Bayeux,  uomo  di  acuta  e  prodigiosa  penetrazio- 
ne, per  più  di  vent'  anni  ambasciatore  di  Francia  in  Roma. 

(5)  .Nicolò  Brulart  di  Sillery,  Cancelliere  di  Francia,  personaggio  di 
spiriti  svegliati,  buon  parlature,  e  consumato  negli  affari,  ch*era  stato  spe- 
dito ds  re  Enrico  IV  a  Roma  per  trattarvi  ad  un  tempo  del  suo  divonio  eol- 
la Margherita  di  Valois,  e  del  matrimonio  suo  colla  lN[aria  de'  Medici. 
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tffìoionio  della  prlfici|iessQ  Maria  eon  Sna  Maestà  Gmtianlsii* 
ma,  et  che  Sua  Altezza  ha  già  invialo  una  lettera  a  RacKeo(a« 
ni  (1)  perehè  habbia  a  servire  ali' ambasciatore  Sillery.  Ag- 
giongendn,  che  tanto  più  presto  procurerà  Soa  Altezza  di 
mandarla  in  Francia,  quanto  la  signora  Gran  Dochesa»  verso 
la  fine  del  mese  di  maggio  sarà  poeo  lontana  dal  suo  parto  ; 
onde  non  vi  sia  tempo  da  perdere,  ae  vorrà  aeeompagasir  la 
nipote  a  Pisa  et  Livorno,  come  si  deve  presupponcve  che  vor^ 
rà  fare.  Si  sente,  che  molti  di  questi  signorili  vanno apptrcc* 
ebiando  di  habiti  et  livree  per  servirla  fino  alla  Corte,  o  fis 
dove  comanderà  Sua  Altezza,  la  quale  si  lascia  intendere  a 
questi  mercanti,  che  vorrebbe  esser  accomodata  di  q«alch6' 
somma  di  danaro  con  obbligo  di  far  la  restituzione  in  sei  me» 
si,  et  con  pagare  insieme  l' interesse  ;  et  questo  per  non  mei* 
ter  mano  nel  deposito  riservato.  Nel  generale  si  scoopre  mol- 
ta allegrezza  di  questo  parentale,  ma  altri,  che  ponderano  le 
cose  più  sottilmente,  dubitano  che  si  saranno  ingelositi  li  Spa- 
gnuoli,  et  che  da'  Francesi  non  si  riceverà  quel  beneficio  che 
molti  si  persoadono.  Il  tempo  farà  conoscer  meglio  il  maggior 
bene.  Ha  intanto  non  si  può  se  non  commendar  singolarmente 
la  geoerosa  risolutione  di  Sua  Altezza,  et  la  sua  molta  affet* 
Uooe  verso  la  nipote,  con  essersi  liberato  dalla  censura  delle 
male  lingtie,  et  fondandosi  sapra  ragionevole  discorso,  che 
questo  parentale  debba  maggiormente  stabilir  la  pace  et  la 
quiete,  in  Italia.  . 

Da  sicurissimo  luogo  vengo  certificato  il  uegotio  del  pa«     Atu  t 
rentato  restar  intieramente  fermato,  et  concluso  col  re  Cri*     isoo. 
stianissimo,  tutto  che  questi  giorni  sia  andata  qualche  voce 
attorno  quella  Maestà  baver  con  polizza  di  sua  mano  promeS'- 
so  a  Madama  di  Entranghes  (2)  di  sposarla,  se  le  (ara  un  fi* 

(1)  Terra  sopra  erta  e  teoseata  montagna,  ove  fo  in  rimotiiwinìi  tempi 
un  vulcano,  tra  la  Val  d' Oreia  e  U  Valle  Paglia,  ne'  eiii  confini,  a  Ponteeen* 
(ino  presso  la  Novella,  termina  lo  Stato  pontifieìo  e  principia  il  toscano. 

(3)  l^nriebetta  <!'  Bntragues  arUfieiosisiiima  4onna  che,  a4  un.  lampa  «i^ 


7G 

gliiiolo  macchio.  Si  vuole  comuncmonle,  che  la  dote  più  loslo 
ecceda,  che  drminiiisca  del  miiliou  d*  oro,  tra  danari  coniatiti, 
isconlo  di  crediti,  gioie  et  altri  addobbamenti  che  saranno 
consegnati  alla  sposa  ;  ma  li  veri  particolari  fin  hora  non  si 
sono  sicuramente  penetrali,  mostrando  il  signor  Gran  Duca  di 
haver  caro  che  non  si  ragioni  di  questo  negolio  fino  che  non 
ne  segua  V  uHimo  stabiUmenlo  et  publiealione.  Mi  vien  detto, 
che  havendo  Sua  Altezza  Tatto  dar  conto  in  Spagna,  per  via 
di  risolutione  del  trattamento  di  questo  parentato,  sia  stato  ri- 
sposto, chela  Maestà  Sua  Cattolica  riceverà  in. bene  ogni  buo- 
na fortuna  di  questa  principessa,  come  tanto  congionta  seco 
di  parentado;  et  di  questo  modo,  pare,  che  sia  slato  satisfatto  a 
quanto  convenivo,  et  che  gli  Spagnuoli  non  se  ne  possinq  do- 
lere. 
■'^ }}  Si  dice,  che  la  galea  eh'  è  stata  fabbricata,  et  che  ha  da 

aprile  70  7 

itfOf».  servire  per  condur  la  Regina  a  Marsiglia,  doveva  esser  getta- 
ta hoggi  in  Arno  per  condurla  à  Livorno,  alia  quale  oltre  li 
fornimenti  postizzi  che  si  sono  fatti  di  molta  spesa,  sono  anco 
slati  sopra  la  poppa  preparali  due  letti  molto  superbi,  1'  uno 
dc^  quali  deverà  servire  per  la  sposa,  ci  V  altro  per  la  Duches- 
jsa  di  Mantova  sua  sorella,  che  si  crede  V  accompagnerà  fiiìo 
a  Marsiglia.  Nel  rimanente  qui  non  si  vede  ancora  alcuna  pre- 
parazione, essendo  slato  reietto  T  apparecchio  di  una  superbis- 
shua  comedia,  poi  che  ricerca  troppo  lunghezza  di  tempo. 
Li  so  Si  va  dicendo,  che  sabato  potranno  arrivare  li  ambascia- 

'ilm.      tori  Sillery  et  Aliucurt,  per  li  quali  si  fanno  molli  apparecchi  ; 
-    et  il  maggiordomo  Guaino  è  partito  per. incontrarli  et  rice- 
verli a  Pogibonzi.  La  signora  Gran  Duchessa  andò  a  levar  a 
Castello  la  principessa  Maria,  et  la  condusse  hieri  sera  a  Fio- 
renza, et  si  mostra  tutta  allegra  et  consolata.  Delia  partenza, 

vetta,  ipocrita,  infedele,  {gelosa  e  vendicativa,  fece  patire  a  re  Enrico  quarto 
tutte  le  torture  di  un  amore  radicato  e  di  un  legnine  adultero,  non  es.s^Qdo 
«tata  capace  Maria  de'  Medici,  divenuta  poi  mof^lie  di  Knrico.  di  fargli  di- 
uieuticare  k>  «uè  inclinazioni  infedeli,  né  di  perdonargliele  mai. 
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ft  (Iella  (Iole  si  ragiona  variamente,  tua  di  certo  iol^ndo,  <;he 
Sua  Altezza  hebbe  a  dire,  che  la  spesa  era  slata  ineuo  di  quel' 
lo  si  persuadeva,  se  bene  si  ha  auco  lasciato  intendere,  che  i 
Fiorentini  non  diranno  più  che  per  avarilia  habbia  lascialo  di 
maritar  la  nipote. 

Arivoruo  sabato  scorso  vicino  alle,  due  horc  di  notte  li  j^^^:,^ 
due  ambasciatori  di  Francia  Sillery  et  Alincurt,  ricevuti  fuori  ^<^« 
della  porta  llomana  dalli  signori  Don  Giovanni  et  Pon  Auto- 
nio  (I)  et  accompagnati  al  palazzo  di  Piti:  et  il  signor  Gran 
Duca  abbassò  due  scale  a  riceverli,  conduccndoli  alle  slonze 
dessignale  alle  loro  persone.  La  mattina  seguente  furono  essi 
ambasciatori  a  visitare  V  Altezza  Sua»  con  la  quale  $i  deten- 
nero due  buone  bore.  11  dopo  pranzo  visilorne  medesioianàen- 
te  la  signora  Gran  Duchessa,  et  dopo  il  signor  Gran  Duca  li 
invitò  seco  a  cavalcar  per  la  città.  Poco  dietro,  per  concerto 
latto,  usci  Madama  in  sedia,  et  la  principessa  Maria,  ci  la  du- 
chessa di  Bracciano  in  carrozza,  con  altri  cocchi  di  altre  damo, 
et  si  vennero  ad  incontrare  nella  strada  larga  \icino  alla  piaz- 
za di  san  Marco,  dove  mostrando  il  signor  Gran  Duca  di  fer- 
marsi a  ragionar  con  la  signora  Gran  Duchessa  hcbbcro.  li 
anìbasciatori  buonissima  comodità  di  vedere  et  mirar  bene  la 
principessa  della  quale  resloruo  così  ben  satisfalli  eh'  ebbero 
a  dire,  che  li  ritratti  veduti  non  corrispondevano  a  quello  che 
in  eflcUo  havevano  ritrovato.  Il  lunedi  si  cominciò  a  dar  prin- 
cipio alle  Iraltationi,  o  riconlèrmatione  dclPabbozzato  in  Fran- 
cia, et  air  estesa  del  contratto  et  altre  scritture.  Quello  restò 
intieramente  perielionato  per  mercordì  mattina,  et  con  questo 
parti  giovedì  dopo  pranzo  monsignor  di  Alincurt  per  le  po- 
ste, per  riferire  quanto  prima  a  Sua  Maestà  Cristianìssima 
r  intiera  risolutione  del  negolio,  et  restando  monsignor  di 
Sillery  a  finir  di  dar  perfelione  a  quest'altre,  con  disegno 
et  siHTanza  di  poter  incamminarsi  lunedi,  o  marledi  per  Ro< 

(I)  Do*  Medici)  più  vulte  aceenuati. 
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ma;  venendo  detto,  che  sia  tanta  la  deslcrilà  di  questo  mini* 
stro,  et  tanto  liberi  et  risoluti  gli  ordini  havuti  da  Francia, 
che  con  trovarsi  di  qua  la  medesima  dispositione  et  inclina^ 
tione  tutto  si  sia  terminato  con  una  reciproca  et  intierissima 
satisfatione.  Mercordi  Sua  Aiteixa  diede  da  desinare  a  tutti 
due  lì  ambasciatori^  li  quali  sederono  tutti  due  da  una  parte 
dietro  l'Attezxa  Sua;  al  capo  della  tavola  la  signora  Gran  Du* 
chessa;  quasi  air  incontro  del  signor  Gran  Duca,  ma  un  poco 
più  a  basso,  la  signora  Diiebessa  di  Bracciano  ;  dietro  essa 
Don  Virginio  Orsino  suo  marito;  da  poi  Don  Giovanni  con 
Don  Antonio,  et  per  ultimo  il  baron  di  Rboano,  non  vi  essen^ 
do  intervenuta  la  principessa  Maria.  Verso  le  XXI  bòra  il  sw 
gnor  Gran  Duca  andò  alle  stinse  delli  ambasciatori  con  li 
quali  si  trattenne  per  buon  pezzo.  Verso  la  sera,  più  a  buona 
bora  dell'  ordinario,  furono  licentiati  li  corteggiaui  ;  et  li  am* 
basciatori  ritornarono  alle  stanze  del  signor  Gran  Duca,  et  vi- 
sitomo  la  principessa  ebe  si  trovava  nelle  stanze  della  signo- 
ra Gran  Duchessa,  alla  quale  donorno  iu  nome  di  Sua  Maestà 
Cristianissima  un  favore  (1)  da  portar  io  testa  di  una  spadina 
di  perle,  tutta  gioiellata,  che  si  dice  valere  venti  et  più  mille 
scudi,  restando  non  meno  contenti  et  sodisfatti  delle  doti  sin- 
golari  deir  animo  di  questa  principessa,  cbe  delle  bellezze  na- 
turali del  corpo  ;  et  alle  due  passate  di  notte  ritomomo  al 
loro  alloggiamento.  Delle  particolari  conditioni  cbe  si  siano 
trattate,  oltre  la  dote,  non  si  può  ancora  ritrarre  alcuna  cosa 
di  vero  fondamento;  vieo  però  detto  da  assai  buon  luogo,  che 
la  dote  non  ecceda  settel;ento  mille  scudi  ;  cento  mille  fra  gioie 
et  altri  addotuimenti  di  essa  principessa,  et  seicento  mille  sot* 

(!)  Segno,  ricordo.  L'Alberti,  nel  suo  Dizionario  francese^talianOy  di- 
ce, che  faveur  est  —  le  nom  de  certairu  rubant  trct^étroUt  --  e  volgariua 
faveur  per  nastrino.  Pare  e*  me,  che,  faveur,  0  quindi  eem*  è  detto  nel 
diipieeio,  france^eamente,  favore^  equivaler  debba  piuttoato  a  Souvenir^ 
voce  ebe  indica  qui*l  qualiivoglia  oggetto  atto  a  ricordare  )a  nifmoris  di  si- 
cuna  periiona,  laonde,  in  italiano,  segno,  ricordo. 
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lo  fiome  di  contanti,  se  ben  di  parte  di  essi  viene  assegnala 
cerla  comodità  dì  tempo,  non  havendo  voluto  II  Re  che 
per  maggiore  ripatatiooe  della  Maestà  Sua  si  parli  di  nessun 
isconlo  delli  credili  di  Sua  Altezza.  Il  cavalier  Vinta  mi  ha  det« 
io,  ragionando  sopra  ciò^  queste  precise  parole  s  che  fi  Re  si 
è  io  questo  particolare  portato  mollo  generosamente,  aenza 
mostrar  alcuna  avidità  di  denaro^  come  anco  gran  laude  me- 
rita in  volontà  per  haver  fatto  quanto  era  in  suo  potere,  che 
Sua  Maestà  Cristianissima  havesse  la  maggior  dote  che  mai 
sia  stata  data  ad  alcuno  de'  suoi  predecessori,  et  quella  mede- 
sima circum  circa)  che  Tu  data  alla  signora  Gran  Duchessa  pre* 
sente,  maritata  come  propria  figlinola  di  re  di  Francia  ;  sòg- 
giongendo,  che  se  bene  il  signor  Gran  Dnea  haveva  somma* 
mente  desiderato  questo  parentato^  o  alleanza  con  Sua  Maestà 
Grislianissima  non  haverebbe  però  mai  coudesceso  a  spender 
quei  millioni,  né  quella  tanta  summa  che  veniva  pubblicata, 
perchè  sarebbe  stato  on  maritar  troppo  caramente  la  nipote. 
MI  aggionse,  che  stipulato  intieramente  il  negollo  con  Monsi- 
gnor di  Sillery,  si  pubblicherà  senza  strepito  alcuno  la  con* 
ckisiooe  del  matrimonio,  per  potersene  dar  conio  alti  princi- 
pi, come  si  farà  particolarmente  cor  la  Serenità  Vostra.  Ma  io 
intendo  che  non  sarà  trattata  da  Regina  se  non  dopo  venuta 
la  ratiflcatione  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  et  forse  anco  non 
prima  che  siano  mandati  quelli  che  doveranno  assister  et  in- 
tervenir in  nome  di  lei  al  sponsali tio.  Quanlo  alla  partenza, 
che  già  è  tenuto  quasi  da  cadauno  debba  essere  intorno  alli 
X  e  XX  di  giugno,  mi  disse  esso  signor  Vinta,  che  qu  i  in  po- 
chi giorni  tutto  sarebbe  all'  ordine,  ma  che  però  non  si  pote- 
va assicurare  il  tempo,  dovendo  questo  dipendere  dalla  rispo- 
sta che  si  doveva  bavere  di  Francia,  dopo  l'arrivo  di  Monsi- 
gnor d*  Alincurt,  et  medesimamente  di  Roma,  dopo  l' arrivo 
deir  ambasciatore  Sillery,  per  quello  che  bavera  a  risolvere 
col  signor  cardinale  Aldobrandino,  il  quale  dovendosi  trovar 
presente  al  sponsalitio  qui  in  Fiorenza  per  passar  anco  in 
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lffiKl^ir;rbéi9lr^a<4^déi{dWM1&^^'^  fticeiti  qttnnlo  prime,  per 
riltò^Hi^i^rllb'Abld  ib*%()iUa  t)Hmtt'«A(*  P  in  quella  città 

iiieiiaSM  HfHm  cMltlv<^  sb'b»  'ti»  d'^^ionsc;  che  dubttirva 
nóh  pdimt'tnttcréfM^tè  elrcfltii)!!^  ià'VolontJkr  dèi  5iemòr  >ai^ 

dmh1è;''tà^ib^clh3'Ma'  bè^(Ai'«grr>u^^^  P»rfi  ^ceelcivir 

qnilMfto  priMfa*Kl  cbftpoMlMc  VI?  qiveitò  matrimoniò,  per  \%- 
dòHié  fil^'clbaifdèr&tirstiéces^foùé,  tet  ref)lic&ndo  in  -  somma .  it*he 
qui  per  li  principii  di  giugno  tutto  sarà  in  pronto  et  «11'  ordf- 
nèl^'Sl'Va  tfi(;èndò  da  qtidlehednno,  ch«  il  isignor  Don  Giovan- 
ni'iM^à*'j!)fb9to  tspedito'  in 'Francia  per  Tar  lì  convenienti  coin-^ 
pfffbc^lt  i^ori  Sb'a  Maéstè  Grìstianissima,  et  che  il  signor  Don 
W^fnió  et  Don  AnYonio*  acconrpargneraniio  la  sposa.  Mi  viene 
aflft^hiaKb  (la'  i:hi  ^uò  òmpeve  qualche  cosa,  che  «  queste  dokzs 
nVtti'ti  il  troverà,  né  il  signor  Duca  di  Mantova,  né  quello  di 
MiMenit,  cosi  per  levarsi  l' occasione  che' gli  SpagnuoM  non 
sospettino  più  di  ciò  che  convenire1)be,  come  anco  per  In  prc- 
cedehza  che  potrebbe  esser  tra  di  loro,  pretendendo  41  signor 
Duca  di  Modena  assolutamente  esser  subintralo  nelK  honoris 
titoli  et  prchcminenze  delti  Duchi  di  Ferrara.  Yien  conrermato 
sempre  più,  che  li  Ministri  Spagiiuoli  d' Italia  sentano  molto 
mnic  la  conclusione  di  questo  matrimonio,  et  parlando,  sopra 
ciò  un  Ministro  di  Sua  Altezza  venne  a  dire,  che  il  signor  Gran 
Duca  non  V  haveva  maritata  in  Francia,  nò  per  creder  di  dar 
legge  a  quel  Re,  né  con  pensiero  di  far  dispiacere  a  Sua  Mae- 
stà Cattolica,  ma  perchè  così  haveva  ricercalo  V  occasione  el 
il  bene  della  nipote,  et  che  se  per  una  parte  sarà  parente  et 
amorevole  servitore  della  Corona  di  Francia,  per  l' altra  non 
mancherà  mai  della  debita  lealtà  alla  Corona  di  Spagna,  non 
havendo  Sua  Altezza  altro  concetto  in  sé  slessa,  che  di  vedere 
sèmpre  questi  due  gran  Re  in  buona  corrispondenza  di  a- 
more  et  di  unione,  con  la  tranquillità  et  pace  di  questa  pro- 
vincia; el  che  se  V  imperatore  non  (osse  stalo  lanlo  irresoluto 
in  se  medesimo  (  clic  se  ben  desiderava  questo  malrimoiìio, 
non  seppe  però  mai  capitar  ad  una  formala  delibcraUone)  ha- 
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verebbe  V  Altezza  Sua  tétto  eoooscer  quanto  era  desiderato, 
da  lei  che  la  principessa  fosse  tornata  nel  medesimo  sangue 
di  onde  era  nata  (i).  Ha  il  signor  Gran  Duca  donato  uno  dei 
più  beUi  cavalli  delle  sue  stalle  a  Monsignor  di  AHncurt,  et 
Madama  gli  ha  dato  per  la  moglie  una  catena  di  mille  scudi; 
egli  ha  lasciato  qui  il  cavallo,  che  si  manderà  con  altri  a  Mar- 
siglia che  si  apparecchiano  per  presentare  a  Sua  Maestà  Cri- 
stianissima. 

Questa  mattina  il  signor  Gran  Duca^  ialto  chiamar  avanti  ^^j^^j^ 
di  sé  il  Magistrato  de'  Quarant'otto  di  questa  città,  gli  ha  con-  ìikw. 
fermata  la  conclusione  del  matrimonio  della  principessa  Maria 
sua  nipote  nel  Re  Cristianissimo^  dicendo,  che  gliene  dava 
tanto  più  volentieri  parie,  quanto  era  certissimo  del  contento 
che  ne  haverebbono  sentito,  il  qual  doveva  anco  riuscir  tanto 
più  grato  quanto  la  Maestà  Sua  Cristianissima  si  era  conten- 
tata della  medesima  dote  che  è  stata  data  a  Sua  Altezza  me- 
desima, et  con  altre  parole  piene  di  dimostratione  di  una  in- 
finita allegrezza  et  del  bene  de' suoi  vassalli,  con  singoiar 
coesmendatione  di  essi  Quaraut'  otto  della  prudente  et  gene- 
rosissima atione  dell'Allezza  Sua.  Dopo  questo  si  ritirò  in  cap- 
pella nel  medesimo  palazzo,  dove  fu  cantato  il  Te  Deum;  et 
tirandosi  sopra  la  piazza  di  esso  palazzo  alcune  codette  (2)  fu 
risposto  da  tutte  tre  le  Fortezze  con  una  salva  di  artiglieria, 
et  con  suoni  di  campane  per  tutte  le  chiese,  che  tuttavia  con- 
tinuano, et  dureranno  per  tre  giorni.  Abbassò  da  poi  Sua  Al- 
tezza le  scale,  et  montata  in  cocchio,  seguita  forse  da  500 
gentil'  huomini  a  cavallo,  andò  alla  chiesa  della  Nontiata,  dove 
fu  medesimamente  cantalo  il  Te  Deum  ;  et  da  poi  l' Altezza 
Sua  udì  una  messa  bassa  del  Spirito  Sanlo,  et  finita  andò  a  far 
oratione  all'  altare  di  Nostra  Signora,  che  fu  scoperta  non  sen- 
za qualche  lacrima  di  Sua  Altezza,  et  con  gridi  infiniti  di  al- 

(1)  Nasceva,  come  già  abbìam  detto  più  volle,  da  Giovanna  arcìduchca- 
t«  di  AuiUri*. 

(3)  Raui  votanti,  ia  veneziano  appellali  codette^  coeU. 

it 
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logrezza  di  quelli  ch^  erano  in  chiesa.  Rilornato  il  signor  Gran 
Duca  a  palauo  andò  di  compagnia  colla  signora  Gran  Du- 
chessa alle  stanze  della  principessa,  et  passate  alcune  parole 
amorevoli,  et  piene  di  dolcezza,  la  levorooo,  et  condussero  a 
desinare,  sentandoki  in  capo  di  tavola  sotto  il  baldacchino,  ha- 
■vendole  data  J' acqua  alle  mani  il  signor  duca  di  Bracciano,  et 
Ja  salvietta  Monsignor  di  Sillery,  che  stette  poi  in  piedi  ser- 
Vendola,  ma  però  coperto  la  testa  fino  che  da  lei  le  fu  fatto  di 
atto  che  si  dovesse  partire.  Dalla  parie  dritta  sento  il  signor 
Gran  Duca,  dalla  sinistra  la  signora  Gran  Duchessa,  et  tutti 
gli  altri  principi,  alcuni  da  una  parte,  et  altri  dair  altra,  et 
subito  le  sono  stati  assignati  dieci  alabardieri  per  continuato 
servitio.  Hoggi.in  palazzo  si  è  fatto  un  poco  di  musica,  et  da 
poi,  verso  le  23  bore  si  è  corso  ali*  anello,  essendo  andata  la 
principessa  in  carrozza  di  quattro  cavalli,  et  dietro  essa  la  si- 
gnora Gran  Duchessa  in  sedia,  che  soleva  prima  andar  inanti. 
ni*  £  partito  questa  mattina  alle  sedici  bore  per  Roma  Tam- 

IMO.  basciatore  Sillery  accompagnato  fino  alla  porta  del  palazzo 
dal  signor  Gran  Duca,  et  dal  signor  Don  Giovanni  fuori  della 
Porta  Romana,  III  voluto  egli  in  ogni  modo  vedere  la  pubbli- 
catione  prima  della  sua  partenza.  Aggiongcrò  che  alla  tavola 
sederono  il  signor  Gran  Duca  et  la  signora  Gran  Duchessa, 
forse  quattro  braccia  discosti  dalla  Regina,  la  quale  hebbe  a 
dire  queste  formale  parole,  quando  dalle  Loro  Altezze  fu  le- 
vata dalla  sua  stanza:  —  Serenissimo  signor  zio  et  padre.  Dal 
Signor  Dio  et  dall'Altezza  Vostra  riconosco  questo  bene,  que- 
st'  honore  et  questa  grandezza,  et  procurerò  di  servirla  sem- 
pre con  ogni  mio  spirito  per  non  esser  tenuta  dal  mondo  per 
ingrata  figliuola  —  et  con  questo  commovendosi  assai,  et 
dando  segno  di  restar  confusa  delli  honori  che  se  le  facevano 
commosse  anco  il  signor  Gran  Duca  che  non  le  diede  ali"  bo- 
ra altra  risposta.  Li  Signori  Don  Virginio,  Don  Giovanni  et 
Don  Antonio  sleltero  per  un  pezzo  a  tavola  scoperti,  ma  final- 
mente la  Regina  lor  fece  di  atto  per  tre  volte  continue  che  si 
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coprissero,  come  fece  anco  coprire  1*  ambasciatore  Sillcry,  che 
alla  seconda  portala  si  ritirò  nei  suo  appartamento  a  desinare. 
Esso  monsignor  Sillery  et  monsignor  AlincurLsi  sono  lascia- 
li intendere,  et  lianno  detto  affermativamente,  clie  li  ritratti 
mandati  in  Francia  sono  stati  defraudati,  et  monsignor  df  AHo- 
curt  ne  ha  porlald  seco  uno  fatto  far  da  ou  francese  condotto 
seco  a  posta  da  Roma.  Ragionando  meco  un  gentil*  hodmo 
degno  di  fede  sopra  questo  proposito  mi  ha  detto,  che  qui  si 
teneva  di  certo,  che  il  pittore  che  fece  il  ritratto,  dopo  finito, 
Io  falsificasse  nel  mostrare  di  accomodarlo  perchè  non  isi  gnv-' 
stasse,  essendo  stalo  corrotto  con  mezzo  di  quelli,  che  procu- 
ravano d*  impedire  que8to'.(iìatrimooio.  Sono  cominciale  hog- 
gi  a  gran  furia  di  farsi  le  visite  di  congratulatione  et  alle  Lo« 
ro  Altezze  et  alla  Regina  ;  io  farò  ricercare  V  audientia  et  non 
mancherò  di  quegli  uffici!  che  possono  esser  stimati  più  espi'es^ 
sivi  dei  piacere  che  Vostra  Serenila  è  per  sentire  delle  censo- 
talloni  et  prosperila  di  questa  Serenissima  Gasa,  et  della  sua 
sincera  et  affettuosa  osservanza  verso  Sua  Maestà  Cristianissi- 
ma, et  del  singoiar  contento  che  riceverà  sempre  di  tulle  le 
cose  che  possono  riuscir  di  soddisfallione  della  Maestà  Sua, 
come  doverà  seguire  per  questo  nobilissimo  et  degnissimo 
matrimonio,  per  esseguir  poi  ad  altra  occasione  quel  df  più 
che  piacerà  a  Vostra  Serenità  di  commettcrme. 

Sono  stalo  hoggi  a  far  1*  ufficio  di  congratulatione  col  a^s 
signor  Gran  Duca  per  il  matrimonio  della  Serenissima  Regi-  ^eoo.^ 
na,  et  ho  procuralo  di  render  ben  certificata  V  Altezza  Sua 
del  contento  che  ne  riceverà  la  Serenità  Vostra,  così  per  il  pa- 
terno et  singolare  amore  che  porta  a  Sua  Altezza,  come  per  il 
desiderio  che  vive  in  lei  di  ogni  maggior  prosperità  et  grandez- 
za di  questa  Serenissima  Casa,  et  che  mi  assicuravo  di  dover 
presto  complire  espressamente  in  nome  dell'  Eccelleulissimo 
Senato  in  segno  della  sua  cordialissima  affetione  verso  i'  Al- 
tezza Sua.  La  quale  rispose,  che  dal  Signor  Dio  et  dalla  cor- 
tesia del  Re  Cristianissimo  era  unta  la  conclusione  di  questa 
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«nlrifmonio,  il  qiiak  operava  che  riuscirebbe  di  molto  benefi- 
cio alla  Francia^  per  la  bontà  et  religione  di  questa  aignora; 
.eft'iihe^^^i  come  era  sicurissimo^  che  la  Serenità  Vostra  sentiri 
jpfnfeevi  di  questa-coneiusione  di  parentado,  cosi  hoggi  ai  ispe- 
4hra-4QnnerD{al  &eside0t&,stto  con  questo  avviso.  Aggioo- 
ae  pÉLSutcAltMu^  ohe. il  cardinale  Aldobrandino  (t)  venire  a 
iarlo  sponsaiitio^  et  che  la  Regina  non  anderi  a  Roma  altri- 
'  '  nienilly  harendo  il  Ae  bisogno  di  moglie  et  di  presta  succes- 
-aiime^'et  ohe  il  papa  Taceva,  ordinar  le  sue  galee  molto  super- 
'bamenie  per  questo  efietto  di  condurre  il  signor  cardinale  Al- 
dobrandino a  Marsiglia.  Nel  contratto  della  dote  si  è  ape- 
dfioato,  che  aia  di  seicento  mila  scudi,  .trecento  cinquanta 
miHe  in  contanti,  et  ducento  cinquanta  mille  vadino  a  cessio- 
ne delH  crediti  ;  con  questo  di  più,  che  Sua  Altezza  darA  alla 
Regina  quelle  gioie,  addobbamenti  et  altre  cose  che  saranno 
convenienti,  et  per  parte  di  Sua  Maestà  ali*  incontro  si  è  detto 
che  farà  alla  Regina  quel  dono  che  stimarà  essere  condecen- 
te. Viene  affirmato  che  la  Regina  non  potrà  partire  prima  del- 
ti X  o  XI  del  mese  prossimo^  tutto  che  il  signor  cardinale  Al- 
dobrandini  faccia  instantia  di  maggior  celerità.  Sarà  accom- 
pagnata a  Marsiglia  dalla  Duchessa  di  Mantova  sua  sorella,  et 
dalla  Duchessa  di  Bracciano,  et  dalli  signori  Don  Giovanni, 
Don  Virginio  et  Don  Antonio,  il  quale  si  crede  che  passerà 
più  avanti,  mostrando  gran  desiderio  la  Regina  di  haverlo 
presso  di  lei. 
A'to  Qua  si  attende  con  ogni  maggior  diligentia  all'  apparec- 

TJSjo?  °  chio  di  tutte  le  cose  et  per  la  cerimonia  del  sponsalitio,  et  per 
quello  può  toccare  circa  la  partenza  della  Maestà  Sua.  Si  usa 
isquislta  diligentia  in  apparare  la  Chiesa  del  Domo  per  far 
r  atto  del  sponsalitio,  et  Sua  Altezza  ha  ordinato  che  sopra 
tutto  si  provegga  di  una  solennissima  musica»  et  che  in  questo 
si  premi  più  che  in  tutte  le  altre  cose.  Per  la  partenza  poi  so- 
ci) Vedi  s  Xl\. 
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no  stali  intiinali  et  ricercati  cento  cinquanlii  cevaiieri'di  atn-* 
to  Stefano,  iDoiti  feudati,  cortigiani  et  altri  prineipati  fen« 
tir  huomini  di  questa  città  per  andar  a  servire,  et  accompa- 
gnare la  Regina  fino  a  Marsiglia,  onde  si  attende  a  far  ^briiiti 
et  livree  di  più  sorte,  con  estrema  diilgentia  etittotopomiNi. 
.ii  mettono  ali*  ordine  due  Pastorali  in  musica,  credendo  die 
questo  sia  il  maggior  gusta  che  possano  rieever  li  eigmri 
fìrancesi.  Si  dice  dì  far  correr  an  giorno  al  Saradoo  (l)ietMli 
fiur  festa  un  altro  in  palazza,  et  con  questo  dar  fine,  et  issoiar 
andar  la  Maestà  Sua  in  Francia,  con  desiderio  di  vederne  pre- 
sto la  desiderata  successione.  ^ 

Ho  creduto  bene  anticipar  di  scriver  le  presenti  ba-  A'sf 
vendo  inteso  cbe  hieri  sera  alle  tre  bore  di  notte  gionse  icoo. 
Il  corriero  di  Francia^  et  che  lo  sponsalitio,  et  partensa  della 
Regina  sarà  differita  fino  cbe  sia  uscito  il  sole  di  Itone,  essen- 
do immediate  stali  rivocati  gli  ordini  dati  alli  cavalieri  et  feu- 
datarii  di  trovarsi  in  Fiorenza  per  li  XXIX  del  presente,  et 
fatto  loro  intender  di  dover  star  pronti  et  preparati  per  li  XXV 
di  agosto. 

Hieri  alle  sedici  bore  mandò  il  signor  Gran  Duca  a  dirmi  a'  ìs 
che  andassi  a  mia  posta,  sempre  cbe  volevo,  cbe  la  Regina  mi  leoo! 
haverebbe  ascoltalo.  Cosi  andato  di  subilo,  et  ammesso  alla 
presenza  di  Sua  Maestà,  cbe  stava  in  piedi  sotto  un  baldacbi- 
Bo,  poco  discosta  da  lei  la  signora  Gran  Ducbessa,  et  un  po- 
co più  a  basso  la  Ducbessa  di  Bracciano,  et  da  un  altro  canto 
il  signor  Gran  Duca,  li  signori  Don  Virginio,  Don  Giovanni 
et  Don  Antonio  che  stavano  et  stettero  sempre  scoperti;  et 
bavendo  satisfatto  con  quella  bumile  riverenza  che  conveniva, 
ma  con  quella  maniera  anco  che  porta  la  grandezza  della  Se- 
renità Vostra,  dissi  :  che  la  nova  del  degnissimo  matrimonio 


(i)  Dicevasi  Saracino  quella  statua  di  legoo  a  similitudine  di  uomo  Sa- 
racino, nella  quale  i  cavalieri,  eorrendo,  rompeano  la  lancia,  onde  correre  al 
Saracino, 


Ugl 
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della  Maeslà  Sua  Della  Maestà  del  Cristianissimo  Re  dì  Fran- 
cia era  accaduta  alla  Serenissima  Repubblica  di  quel  perrelto 
contento  che  doveva  riuseìrle,  per  la  aua  cordiale,  sincera  et 
ottima  benivolentia  verso  il  signor  Gran  Duca  suo  zio,  et  tut- 
ta questa  Serenissima  Casa,  per  la  slima  che  sempre  ha  fatto 
grandissima  delle  preclarissime  doli  di  Sua  Maestà,  et  per  la 
la  sua  affettuosa  dispositione  d' animo  et  singoiar  osservanza 
verso  Sua  Maestà  Cristianissima,  sperando  Vostra  Serenità, 
quanto  altrettanto  desidera,  che  con  una  felice  successione, 
degna  di  congiontione  cosi  gloriosa,  ne  nascano  quei  frutti  a 
beneficio  del  nobilissimo  regno  di  Francia,'et  a  particolar  lo- 
de della  Cristianissima  religione,  et  somma  sapienlia  della 
Maestà  Sua  che  sono  aspettati  dal  mondo  intero,  et  eh'  è  cer- 
ta k  Serenità  Vostra,  che  deveniranno  dalla  esemplar  bontà 
et  virtù  regie  di  Sua  Maestà,  con  la  quale  mi  haveva  commes- 
so a  rallegrarmi  in  suo  nome  con  ogni  maggiore  et  più  in- 
tenso affetto  di  questo  altissimo  et  nobilissimo  congiongimen- 
to^  altrettanto  caro  et  bramato  dalle  Signorie  Vostre  Eccellen- 
tìssime quanto  dovuto  al  merito  della  sua  Serenissima  Rcal 
persona;  alla  quale,  come  restava  Vostra  Serenila  con  somma 
obbligalione  per  la  cortese  volontà  et  affetione  eh'  è  assicura- 
ta venir  portata  da  lei  verso  il  comodo  et  il  beneficio  della 
cosa  di  codesta  Serenissima  Signoria,  così  congionta  con  que- 
sta, le  veniva  augurata  ogni  altra  consolatioue,  con  V  adempi- 
mento di  ogni  altro  crisliaaissimo  et  nobilissimo  desiderio 
della  Maestà  Sua.  Rispose  Sua  Moesl<1,  che  riceveva  in  molto 
grado  r  olTicio  che  cotesti  Signori  havevano  fatto  passar  si^co, 
et  che  li  ringraliava  et  dell'  affetto  et  della  volontà  che  ie  te- 
nevano, et  insieme  del  piacere  che  sentivano  del  suo  matri- 
monio; che  la  Maestà  Sua  lor  corrisponderà  sempre  con  intie- 
ra aflctione,  et  con  quella  medesima  che  sa  lor  portare  Sua 
Maestà  Cristinuissima,  dalla  quale  sa  esser  loro  desideralo  ogni 
maggior  bene.  Et  io  dicendo,  che  riferirei  la  cortese  risposta 
della  Maestà  sua,  che  sarebbe  carissima  alla  Serenità  Vostra, 
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le  basclai  le  resti,  et  mi  lioentiai  oel  moda  ebe  conveniva  ^àf- 
le  Loro  Altezze,  et  àagìi  altri  principi,  non  dotendo  lasciai* 
di  dire,  che  se  bene  la  risposta  della  Maestà  Saa  fu  Hstrtftta^ 
fu  però  espressa  con  animo  mollo  allegro,  et  con  segno dies- 
ser  restata  sodisfattissima  deiroflScio  di  Vostra  Serenità/ 

La  Regina  ben  spesso  esce  fuori  in  carrozza  con  la  ma-  ^.  ^*^^ 
scbera,  et  per  lo  più  va  con  essa  il  principe  Don  Cosimo^  et  ^<m)0. 
la  Duchessa  di  Bracciano,  et  poco  dietro  di  lei  la  signora  Gran 
Duchessa  in  sedia,  cercandosi  fio  tanto  che  ha  stabilito  la  sofà 
partenza  di  darle  quella  maggior  ricreatione,  et  passatempi 
che  sono  possibili,  come  doverà  ricever  molto  gusto  per  la 
venuta  della  signora  Duchessa  di  Mantova  sua.  sorella,  che  si 
dice  partirà  hoggi  per  ritrovarsi  in  questa  città  per  la  festa 
di  san  Giovanni. 

Mercordi  arrivò  la  signora  Duchessa  di  Mantova,  che  fu  a*  ss 
visitata  et  ricevuta  a  Scarperia  (1)  dal  signor  Don  Antonio  ^mo^ 
de' Medici  a  nome  della  Regina  et  delle  loro  Altezze.  Per  doi 
tiri  di  archibugio  fuori  della  porta  di  san  Gallo  (3)  fu  incon- 
trata dal  signor  Gran  Duca,  et  dalli  signori  Don  Giovanni  et 
Don  Virginio,  indi  a  cavallo,  con  una  gran  compagnia  di 
gentil'  huoniini.  Poco  appresso  gionse  la  signora  Gran  Du- 
chessa, che  smontò  di  sedia,  et  all' bora  medesimamente  smon- 
tò di  Icttica  anco  la  signora  Duchessa,  che  per  qnel  poco  di 
spatio  era  stata  trattenuta,  sempre  ragionando,  dal  medesimo 
signor  Gran  Duca;  smontate  si  ricevettero  con  termini  molto 
grati  e  cortesi.  Madama  ritor'nò  nella  sua  sedia,  et  la  signora 
Duchessa  sali  in  una  carrozza  di  compagnia  della  signora  Du- 
chessa di  Bracciano,  et  dellì  due  principi  maggiori  Don  Cosi- 
mo et  Don  Francesco,  tenendole  sempre  vicina  la  sedia  la  si- 
gnora Gran  Duchessa,  et  non  si  discostando  quasi  mai  dal- 

■ 

(1)  Terra  non  molto  lontana  da  Firenze. 

(2)  Porta  boreale  di  Firenze,  per  a  Bolo^a,  eretta  nel  1 28-i,  e  ri- 
dotta neir  odierna  forma  1'  anno  1661.  quando  vi  passò  col  corte'ggio  nuziale 
Margherita  d' Orleana  apoia  del  Gru  Duca  Cosimo  III. 
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r«MMi>parte:4$igiiof  errati  Dbet.-GiuBli  »  ptiiaczò,  si  ritirtf 
Sua  Altezza  verso  le  sqe  stadze,  dopo  alcnne  parale  di  torte- 
sla  t  «t  Madama  mttleiido  Ik  nipotea  una  dritta  V  accompagnò 
alle  slaiuedelb  Regina^  la  quale  osci  ad  iiicoDtrar  la 'sorella 
ìM  a  -meaaa  uoa^sila^  fuori 'dèi  suo  appartaroentOi  et  ivi  si 
iertnò.  La  DoeiiQSBa  le  fece  tte  riverenae,  et  alia  terza  pose 
qmai  il-gioocebìo  in  latra,  iiaackmriole  le  veslh  Fa  sainto 
moRo 'graléosamentfr  fatta  >  levare  da  Sua  Blaesti,  baseiandosi, 
et  abbracciandosi  ioaienie  carìssiflaameuie,  et  dicendo  la  Regina 
eiie  dovevano  tra  esse  finir  le  cerimonie,  diede  mano  alla  so^ 
rella,  la  quale  fece  V  isteno  verso  la  signora  Gran  Duchessa^ 
et  tutte  tra  a  mano  una  dietro  ali'  altra  entrorno  nelle  stanze, 
bevendo  prima  la  signora  Duchessa  di  Mantova  basciati  tutti 
gli  altri  principi,  et  principine,  et  figliuoli  di  Don  Virginio, 
ehe  tutti  le  erano  di  attorno  con  molta  humilìatione.  Giovedì 
desinorno  tutti  questi  principi  insieme,  bevendo  mandati  fuori 
quasi  tutti  li. cortigiani.  La  Regina  sento 'in  capo  di  tavola,  la 
sorella  bebl>e  il  primo  luoco,  sentendo  sotto  di  lei  il  signor 
Gran  Duce,  et  air  incontro  di  esso  la  signora  Gran  Duchessa, 
et  pei  di  mano  iu  mano  gli  ailri  principi,  come  sogliono  sem» 
pre.  É  stata  boggi  la  Regina,  accompagnata  dalla  sorella,  et 
dalla  Duchessa  di  Bracciano,  a  veder  a  correr  il  palio  de'  coc- 
chi, et  per  essere  stata  senza  maschera,  per  honorar  mag- 
giormente la  Duchessa,  il  concorso  è  stato  tanto  che  non  si 
può  dire  il  maggiore. 
Aiii  XIX  Ila  il  Cristianissimo  li  giorni  passati  mandato  a  ricercar 

^fSwL  alla  Regina  un  favore  per  portar  seco  alla  guerra,  onde  si  è 
usata  diligentia  in  trovar  penne  d'airon,  et  ailri  guarnimenti 
di  gioje  per  inviar  alla  Maestà  sua  presente  degno,  et  di  chi 
lo  ricerca,  et  di  chi  lo  manda,  facendosi  conto  di  spendere 
fino  quattro  mille  scudi.  Mandò  medesimamente  la  Maestà  Sua 
ad  essa  Regina  due  figurine  di  pezza  (1),  vestite  air  uso  di 

(1)  Pezza  vale  in  venesiano  tiracelo;  per  ciò  dcvefli  ìnteodere  die  la 
dette  figurine  eran  formate  di  atracci  e  dì  aoanipoU  di  panno  o  di  tela. 
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Fraucia  perchè  potesse  accomodar  li  suoi  habili  et  vesUmeoU 
sccoikIo  r  uso  di  quel  paese. 

Io  ricercai  Sua  Altezza  quando  sarebbe  la  partita,  et  il  ^*  ^^  <" 
affonsalilio  della  Serenissima  Regina,  per  poterlo  sicuramente  1600. 
avisar  alla  Serenità  Vostra.  Rispose  l'Altesza  Sua:  il  car- 
dinal Aldobrandino  ha  stabilito  la  sua  partenza  per  li  X  e 
XII  del  mese  prossimo;  credo  ebe  venirà  in  cinque,  0  sei  gior* 
ni,  et  stimando^  che  altrettanto  tempo  verri  di  cammino  il  si- 
gnor Ambasciatore,  penso  che  potrà  mettersi  in  viaggio  al 
medesimo  tempo.  Pure  si  attenderanno  nuovi  avvisi,  et  a  voi 
farò  sapere  il  tutto,  sì  come  non  mancherò  di  avisarne  anfeo 
il  mio  Residente  a  Venetia,  acciò  restino  i  vostri  Signor}  avi* 
sati  di  quello  si  aoderà  più  sicuramente  concertando.  Soggion- 
se  poi,  che  il  signor  cardinale  Aldobrandino  ai  era  messo  al* 
r  ordine  per  passar  a  Marsiglia,  ma  che  il  re  gii  haveva  (alto 
sapere,  che  non  havendo  sicurezza  di  condursi  in  quella  città 
rispetto  air  occasione  della  guerra  (1),  basterà  che  interven* 
ghiallo  sponsalilio  in  Fiorenza:  et  il  cardinale  se  n'è  conten- 
talo, et  l' ha  avuto  molto  per  bene:  et  con  ciò  mise  (ine. 
Air  atto  dello  sponsalizio,  et  a  dar  f  anello,  intervenire  il  si- 
gnor Gran  Duca  che  ne  bavera  procura  da  Sua  Maestà  Cri- 
stianìssima» con  meraviglia  di  molli  che  credevano/ che  qne- 
st'  honore  dovesse  esser  fallo  al  principe  di  Bar  suo  cognato. 
Ha  il  signor  Gran  Duca  fatto  intendere  a  quelli  che  erano  in- 
timati ad  andar  a  servire  essa  Regina,  che  sé  alcuni  di  essi 
non  havessero  anco  fallo  le  livree,  che  desistano  di  spendere, 
perchè  passerà  il  tulio  assai  privatamente,  et  non  è  necessa- 
ria tanta  comitiva,  et  forse  anco  non  si  lasceranno  adoperar 
le  livree  fatte.  Si  disegna,  a  quanto  intendo,  di  metter  so- 
pra le  galee  di  Sua  Altezza  una  buona  banda  di  archibugieri 
ad  ogni  buon  fine,  per  dubbio,  che  il  principe  Doria  (2)  non 


(1)  Che  aveva  allora  con  Carlo  Emmanqde  primo,  duca  di  Savoia. 

(9)  Comandante  dell*  irmitt  Spagnnola  nel  regno  di  Napoli. 

i2 
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pensasse  di  usare  qualche  termine  di  mala  creanza,  o  poca 
cortesia.  Non  bavera  TAItezza  Sua  le  galee  di  Genova^  et  forse 
né  anco  quelle  di  Malta,  parendo,  che  tutte  s' iscusiuo  di  tro- 
varsi obbligale  al  principe  Doria,  per  la  impresa,  o  viaggio, 
che  disegna  di  fare,  per  il  quale  tuttavia  attende  a  mettersi 
air  ordine.  Farà  la  Regina  oggi  dillgenlia  per  non  toccar  la 
città  dì  Genova  nel  suo  viaggio,  poiché  non  n'  è  stata  invitala 
da  quella  Repubblica  la  quale  non  ba  mandato  né  anco  suoi 
ambasciatori,  come  altri  principi  d' Italia,  a  rallegrarsi  per  il 
suo  mairiroonio.  Ha  essa  Regina  mandalo  a  donare  al  Re  suo 
marito  un  bellissimo  cavallo  compro  dal  figliuolo  del  Con- 
Gino  (i),  con  set  muli  da  lettica  bellissimi,  insieme  col  favore 
ricercato. 
Aiii  t  XXII.  Le  Loro  Altezze  con  la  Regina  si  tralteugono  a 

1600.  Pratolino  di  dove  non  partiranno  fino  alla  venuta  del  Gran 
Scudiere  che  si  aspetta  questa  prossima  settimana,  et  già  ver- 
so Livorno  sono  stati  inviati  questa  mattina  li  officiali  di  pa- 
lazzo, et  li  paggi  per  riceverlo,  spesarlo  et  servirlo.  Si  at- 
tende con  sollecitudine  a  ristorar  la  facciata  del  Duomo  di  san- 
ta Maria  del  Fiore,  dove  sarà  fatto  V  alto  del  sponsalitio,  che 
si  fa  con  colonne  di  legno  dipinte,  et  con  altri  quadri  per  co- 
prire le  rotture,  et  T  architetto  ha  commissione  di  dar  V  opera 
finita  per  li  XX  del  presente  mese.  Sono  slati  intimati  li  cava- 
lieri di  sanlo  Stefano  et  altri  gentiF  huomini  con  precetto  di 
trovarsi  in  Fiorenza  lutti  all'  ordine  per  lì  XV,  per  servire,  et 
accompagnare  la  Regina  a  Marsiglia.  Non  di  meno  in  molti  è 
concetto,  che  o  la  Maestà  Sua  non  partirà  così  subito,  o  clic 
il  viaggio  potrebbe  esser  fallo  per  terra  ;  et  che  anco  questo 
punto  doverà  esser  terminato  dopo  la  venuta  del  predetto 
Gran  Scudiero.  Mostrano  però  questi  ministri  di  credere,  che 
il  Re  darà  ordine  che  sia  condotta  di  subito^  et  si  fa  conto. 


(t)  Concino  Concini,  Aglio  d*  un  notaro  di  Firenze  (  più  conosciuto  rol 
nome  dì  marevciillo  d'Ancre)  eh'  era  nel  massimo  favore  di  Maria  de'  Medici. 
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effe  le  ^alee  vadino  a  golfo  lanciato,  poi  che  la  Maestà'  della 
Regina  non  pnò  con  sua  rìputalione  fermorsi  a  Genova^  nò  in 
altri  luoghi  di  quella  Repubblica,  non  essendo  stata  invitata, 
né  meno  in  altri  porli  dei  signor  Duca  di  Savoia.  Sarà  il  si- 
gnor cardinale  Aldobrandino  ricevuto  et  incontrato  pontifical- 
mente dal  signor  Gran  Duca  con  tutta  la  corte,  da  tutto  il 
clero  di  questa  città,  da  50  giovani  vestiti  a  livrea  che  accompa- 
gneranno il  baldachino,  et  assisteranno  di  continuo  al  servitio 
di  esso  signor  cardinale,  et  dalle  bande,  o  cernide  di  questi 
luoghi  vicini,  già  comandate  a  quest'  efielto  per  non  mancare 
verso  la  persona  di  Sua  Signoria  Illustrissima  di  ogni  hooore 
maggiore.  Et  T  Eccellentissimo  signor  Don  Giovanni  de' Me- 
dici è  deslinato  ad  andarlo  a  ricevere  alli  confini  dello  stato 
con  una  buona  comitiva  di  gentil'  huomini  per  honorar^  et 
servir  Sua  Signoria  Illustrissima  con  ogni  maggior  decoro  et 
grandezza. 

Verso  la  sera  si  era  sparsa  la  voce  dell'  arrivo  a  Livorno  a*  so  «u 
del  Gran  Scudiere,  et  se  ne  ragionava  per  la  citta  con  gmbilo  isoo. 
grande;  ma  io  non  ardivo  scriverlo  non  ne  ha  vendo  da  pa- 
lazzo altro  confronto.  In  questo  punto,  che  possono  esser  le 
tre  della  notte,  il  signor  cavaliere  Vinta  con  ordine  del  signor 
Gran  Duca  mi  ha  inviato  l' aggiunta  lettera,  la  quale  io  man- 
do acciò  Vostra  Serenità  conosca  maggiormente  l' allegrezza 
ricevuta  da  questa  venuta. 


Illustrissimo  signor  mio  ossJ*^^. 

Questa  mattina  a  i5  bore  è  entrato  nel  pono  di  Livorno  a  sal- 
Tamento  Monsignor  lo  Grande  Scudiero  di  Francia  ambasdator  del 
Re  Cristianissimo  che  vien  con  la  Procura  per  lo  sponsalitio,  per  la 
celebratione  del  quale,  et  per  sollecitare  sì  spedisce  bora  cornerò  in 
tutta  diligenza  a  Roma  perchè  Monsignor  di  Sillery  ambascialor  di 
Francia  appresso  il  Papa  si  muovi  subito  per  ({uai  et  procuri  che  par- 


taii'SipiiBr-cmlinale  AldobniDdino  legato,  il  qual  di  fià  ha?evà  (atto 
sapere  al  aigBor  Kiecolini,  ambaBciator  dd  Gran  Duca  mio  Signo- 
re in  Aoma,  che  di  già  stava  pronto  per  partire  alli  36  di  qne» 
sto  al;  più  tardii  e(  Unto  più  Sua  Signoria  lUustrissinia  ne  bvorirà 
afille  fiabbia  ravviso  dell'  arrì?o,  con  il  corrioro  nostro,  di  Monsignor 
1^  Gr/fode;  et  percl^è  V  Illustrissimo  Aldobrandino  terrà  anche  a 
b^tJt^siipo  r  altro  principino  (1)  et  Sua  Altezza  vuole  in  un  istesao 
tempo  di  tanta  giocondità  far  celebrare  anche  V  altro  battesimo  (2),  et 
agffio^ner  questo  contento  et  questo  honore  di  haver  il  Serenissimo 
Duce  di  Venetia  per  compare^  si  spedisce  corriere  al  nostro  Kesiden- 
te  con  quest*avvisOy  acciocché  il  signor  ambasciatore  Molino  si  muova 
anch*  egli,  et  a  f  omode  giornate  venga  qua  per  essere  quando  il  signor 
cardinale  Aldobrandino,  poiché  nell*  istesso  giorno  dello  sponsalitio  si 
faranno  anche  unitamente  li  due  battesimi,  et  quaiido  il  signor  amba- 

l'i 

setator  Molino,  per  tanto  più  assicurarsi,  arrivasse  un  giorno,  o  due, 
ihfcànd  air  lllustrisshno  cardinale  legato,  sarebbe  di  tanto  maggior 
soddisfatione,  et  il  Gran  Duca  prega  Vostra  Signoria  Illustrissima  a 
scriverne  a  Sua  Serenità  perché  il  Residente  nostro  lo  dirà  solamente 
d  Éigiior  ambasciatore  Molino,  et  Sua  Serenità  potrà  darli  la  Kcentfa 
et  r  ordine  eh'  egli  parta,  et  a  Vostra  Signoria  lUnstrissima  bacio  la 

• 

mano.  Et  le  sue  lettere  sia  contenta  d*  inviarmele  subito  subito  che 
le  bavera  scritte,  perché  io  non  voglio  andar  a  cena  che  io  non  hab- 
bia  dispacciato  il  corriero  anche  per  Venetia,  et  fattolo  cavar  fuori  del- 
la città.  Et  di  nuovo  le  bacio  la  mano. 

Di  Segretaria  nel  palazzo  de  Pitti,  dove  ella  manderà  le  sue  let- 
tere, il  di  20  di  settembre  i600. 
Di  V.  S.  Ill.ma. 

Servitore  aff,'"^, 
Belisario  Vlnta. 


^'  ^\  É  arrivalo  questa  sera  verso  le  24  bore  Monsignor  il 

i60o.     ^an  Scudiere  di  Francia,  il  quale  è  stato  incontralo  fuori  del- 


(1)  Don  Filippo,  figliuolo  del  Gran  Dura. 

(9)  Di  Don  Lorenzo^  altro  figliuolo  M  Gran  Dura. 
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la  Porta  per  an  quarto  di  miglia  dalli  signori  Don  fiìoTanDi 
€t  Don  Antonio  de'  Medici,  accompagnati  da  gran  numero  idi 
cavalieri  a  cavallo,  et,  toltolo  in  mezzo,  lo  hanno  condotto  al 
palazzo  dei  Pitti,  dove  Sua  Altezza  lo  stava  attendendo,  ac* 
compagnata  dall'  Eccellentissimo  signor  Don  Virginio  Oi^itio 
alla  porla  della  guardia  degli  Svizzeri,  et  ricevutolo  con  ogni 
maniera  cortese  lo  condusse,  et  lasciò  neDe  stanze  della  solita 
habitatione  dell'  Eccellentissimo  signor  Don  Giovanni.  Con  là 
sua  venuta  si  è  rivolta  in  altrettanta  allegrezza  et  consolaliór 
ne  quella  displicenza  et  disgusto  che  era  nel  signor  Gran  Du* 
ca,  nella  Regina  et  universalmente  in  tutta  la  corte  che  si 
rammaricava  di  lauta  dilatione,  causata,  come  si  dice,  da  tem- 
pi contrarli.  Si  attende  hora  con  ogni  diligentia  alle  pre- 
parationi,  acciò  la  Maestà  Sua  possa  partire  prima  che  si  fac* 
ciano  li  tempi  cattivi.  Non  si  è  ancoca  stabilito  il  giorna  dello 
sponsalitio  et  del  battesimo,  dovendo  l' uno  et  T  altro  dipeli* 
dere  dalla  venuta  dell'  Illustrissimo  cardinal  legato^  et  da  quel- 
la dell'  Illustrissimo  signor  Ambasciatore  Molino.  Si  crede  che 
tutte  le  feste  debbano  restar  fornite  in  sei^  o  otto  giorni  al 
più.  Nel  primo  la  mattina  sarà  fatto  lo  sponsalitio  ;  il  dopo 
pranzo  il  battesimo,  et  la  sera  sarà  dato  io  palazzo  un  nobilis- 
simo banchetto  con  una  festa,  dove  interveniranno  quasi  tutte 
le  gentil  donne  di  questa  città.  Nel  secondo  si  reciterà  una  co- 
media,  con  apparati  bellissimi,  et  sarà  rappresentata  tutta  in 
musica,  dicendosi  che  riesce  maravigliosamente  ;  et  per  tre,  o 
quattro  giorni  si  faranno  caccie,  et  si  correranno  palili,  con 
altri  simili  piaceri  di  non  mollo  rilievo. 

Dal  sisfnor  cavaliere  Vinta  mi  fu  detto  hieri,  che  TAItez-  a'so 
za  del  signor  Gran  Duca  era  restata  con  molta  obligalione  isoo. 
verso  la  Serenità  Vostra  per  la  celerità  con  che  haveva  spedi- 
to V  Illustrissimo  signor  ambasciatore  Molino,  al  quale  si  man- 
dava incontro  alli  confini  il  signor  Matteo  Botti,  che  fu  ultima* 
mente  al  Serenissimo  Arciduca  Alberto,  per  ricever,  incontrar 
et  servire  Sua  Signoria  Illustrissima,  et  spesarla  poo  tutta  la 


::  dell' Atlex^^^S^'  H"i/rie''^^Ac<^l<»^k'8(i^<yicte  '«itH^'liilbbìtf* 


arehe'laèuìi  hMk'iìi'lhMii'i  quésti  tfetbtil  ^PéWé'^Àil^ 
tròppo  'sos^tó  ei'gé^sltt^tfe^r  5p»^daoH,^*mii  itf'eifetM  W- 
mde|'cKè|vi  9ik  ^t^értb  ptà  secreto;  et'rigU&rdtevole  H^lta^ 
terèi^'i  déJP  AÌtcf2f«ia  Sua;  et  della  sM  Gasa.  Gol  denaro  drillii' 
dòte  pa^èìi  sf^df fVàbòesécr'RfiJcàrdo  a^Marsigìtt,'^èt  fl^si^ 
gnor  cavalière  tiÀU  per  ^tatthév  le  t/crmure,  et  per  laf  irMIiéu  ' 
uè  délWddté  jpfc^éfta:  Giò'iriero  Meri  i  8  paggf,  etdiVeraft'Cih' 
rià^g!  Ve^'  ^èi^vitio  dèlia  signóra  Duch(^isa  diflaétbVa.TfiiVaf»^ 
'  dolili  ieUo  ìì  prelUo  signok*  Vinta  ( eohtra  la'^omuhi^  ikié¥ 
détta  ^ittà)  òhe  non  si  credeva  che  venisse^  altrimenti  il  siignM»- 
IMtói^  ina  che  anderà  facilmente  a  far  riverenu  alla  Régititf>ll' 
SàVcÀiia.  ■•  ■■'    ■'•'• 

LI  1       *^  'Sabato  sera  crionse  cornerò  con  avviso  della  nuova  rlte^ 

ottobre  ^ 

i600.      luthOFne  del  signor  Duca  di  Mantova  di  venir  a  queste  feste^ 
onde  di  sùbito  fu  dato  ordine  per  il  suo  riceTimento  ;  et  es- 
sendo alloggiato  questa  passata  notte  a  Pratoiino,  ha  fattO'*  IH 
sua  entrata  questa  mattina,  essendogli  andato  incontro  il  sì^ 
gnor  Gran  Duca,  che  al  solito  gli  ha  dato  fa  mano  dritta. 
Hieri  Al  corso  air  anello  con  la  presentia  della  Regiua,  et  ddl* 
le  Loro  Altezze,  et  Monsignor  il  grande  Scudiere  lo  portò  vin^ 
la  prima  volta,  con  molto  gusto  di  essa  Regina.  Il  signor  Grétt  ' 
DùV^a  fatto  chiamar  a  sé  P  ammiraglio  GalaRiti,  ha  voluto  il 
suo  parere  se  potranno  le  galee  passar  a  Mai*siglia  senza  tM-» 
car  li  porti  della  repubblica  di  Genova.  Egli  ha  détto,  che  fii- 
rà  ogni  suo  potere,  che  spera  anco  di  condurle  a  drittura  eeh^' 
forme  al  desidèrio  di  Sua  Altezza,  tuttavia  che  bisog^nerà  g^^" 
vernarsi  secondo  il  tempo.  ^ 
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Diedi  rivereule  av\iso  alia  SercuifA  Vostra  óel ,  g\ffgtftt    ^'^"  ^ 
mio  io  fiolog^na,  di  dove  partilooii  doaiiuioi^  gjpn&i  il,  marler    ..<0oo. 
di  a  deaioaro  io  questa  città  (1).  Sodo  stato  ricevuto  al)j  copf,  un  amèi 
fiiM  dal  signor  Matlieo  Botti,  geDtil'huomo  che  per  le.|^ue  hoiio^ 
ratissime  qualità  è  graudcnieute  amato  dal  signor  Gran  Duca, 
el  viene  anco  teuuto  iu  molta  essistimalione  da  tutta  questa 
Corte^  el  era  accompaguato  da  diversi  geulil'  huomini|  et  altfi 
di  Palazzo,  il  quale  si  rallegrò  meco  a  nome  di  Sua  Alte^zt 
dei  mio  salvo  arrivo,  et  mi  offerì  tutte  quelle  comodità  eh*  io 
potessi  ricevere  iu  questo  suo  stalo,  dicendo  di  tener  ordjue 
da  Sua  Altezza  di  assistermi,  et  di  servirmi  per  la  gran  stima 
eh'  ella  faceva  di  codesta  jSerenissima  repubblica,  et  per  il  4e- 
siderio  che  teneva  di  far  sempre  più  palese  al  mondo  Taffetio: 
ne,  et  V  ossequio  suo  verso  la  Serenità  Vostra;  al  qual  ufficio 
havendo  io  corrisposto  nel  modo  che  conveniva,  fui  dal  sìgnpr 
Matheo  condotto  alP  alloggiamento  a  questo  effetto  preparato, 
havendo  anco  continuato  Sua  Altezza  a  spesar  me,  li  gentil 
huomini  et  tutta  la  mia  famiglia  conforme  all'  ordinario  suo 
stile  in  simili  occasioni,  et  assistendomi  sempre  il  sopra  detto 
geoUr  huomo.  Nel  vicinarsi  a  questa  città  fui  incontrato  da 
diversi  gentil'  huomini  Fiorentini  che  hanno  ragione  in  Vene- 
tia;  poco  più  inanzi  vi  era  il  signor  Resiiieute  Marcbcsiui  con 
buon  numero  di  carrozze  accompagnato  dal  signor  conte  Gi- 
rolamo de  Rossi  dei  conti  di  san  Secondo  con  molti  altri  gen- 
til' huomini,  essendo  anco  venuto  esso  Marchesini  la  sera  in- 
nanzi a  ritrovarmi  sino  a  Scarperia.  Et  alla  porta  trovai  il  si- 
gnor Don  Giovanni  de'  Medici  con  honoratissima  compagnia, 
tulli  a  cavallo,  il  quale  mi  condusse  ad  alloggiare  nel  palazzo 
vecchio,  accompagnandomi  sino  dentro  delle  stanze  assegna- 
temi; onde  r  entrata  mia,  et  per  il  numero  delti  miei,  et  per 
r  incontro  nobilissimo  che  fece  concorrere  molto  popolo  a  ve- 
dermi, è  riuscita  honoralissima,  et  corrispondente  alla  gran- 
dezza di  codesta  Serenisòima  Repubblica.  Venne  la  sera  a  >i- 

(DFirtDse.  ■  > 
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^itonnii  per' parte  del  Bignor  Gran.  Duca  il  cavaliere  Vinta, 
eeiDplendo  mecasssai  abboadanieDieule  ed  affeUuoaaineDle^ 
dito  emioHrettaaie  affelUiose  parole  soddisfeci  a  iuUr  Ji  uffi* 
eli  per  eaprcasione  della  soddisfatttone  che  ricevevo  per  li  ho* 
Bori  che  mi  venivano  ratU,  come  a  ministro  di  Yoslra  Sereni- 
tè;  et  mi  disse  il' signop 'Vinta,  che  dovendo  entrare  in  Fio* 
remala  mattina  segHcntelMllitslrissimo  signor  cardinale  Al« 
dubrandino  legato  non  baverebbe  potuto  Sua  Altezia  darmi 
I^taudìeotìa  prima  della  venuta  di  Sua  Signoria  lUustriasioia, 
a'ehe  io- dissi  che  mi  sarci  accomodato  alla  sua  soddisfationc^ 
ebche'vi  sarei  andato  sempre  mi  fosse  slata  da  lei  deputala^ 
ernie  sarei  anco  stato  pronto  di  complire  prima  o  con  la  Se- 
renìssima Regina,  o  con  V  Altezza  Sua,  come  più  gli  fosse  pia* 
fililo,  o  secondo  che  si  fòsse  osservalo  da  altri  principi,  o 
ministri  loro.  Venne  perciò  mercordi,  circa  le  22  bore,  a  .le* 
varod  di  casa  il  signor  Don  Antonio  de'  Medici  et  mi  condusse 
alP  audienlia  del  tìrran  Duca  il  quale  mi  venne  incontro  fmri 
di  tutte  le  camere  et  a  mezza  la  saia^  eldopo  entrati,  etiposlv 
st  a  sedere  sotto  un  baldachino,  presentate  eh'  io  gli  hebbi  k 
lettere  credeniiali,  mi  rallegrai  prima  delia  sua  salute,  et  pei 
gli  dissi,  eh'  essendo  piaciuto  a  Sua  Altezza  d' invitare  la  Se* 
renìtà  Vostra  ad  assistere  al  battesimo  del  suo  quinto  figlio, 
baveva  ella  ricevuta  questa  dimostralione  per  un  continuala, 
et  più  evidente  segno  deir  affetione  sua  verso  codesta  Sereois* 
sima  Repubblica;  che  però  per  corrispondere  al  filiale  suo  a- 
more,  come  baveva  fatto  per  il  passato  in  tutte  le  occasioni 
con  eifetti  di  una  paterna,  et  cordiale  benevolenza  baveva  va» 
luto  Vostra  Serenità  mandare  a  questo  efietto  nte  suo  amba* 
sciatore,  al  quale  haveva  espressameute  commesso  eh'  io  do* 
vessi  aiBrmare  all'Altezza  Sua  ch'era  riuscita  somnianiealfl 
grata  alla  Serenità  Vostra  questa  nuova  coogiontiooe  di  amo* 
sr;.  poiclìè  con  essa  si  veniva  anco  maggiormente  a  conserva- 
re, et  a  slrignersi  il  cordiale  afietto,  et  l' ottima  volontà  <in 
vive  tra  Vostra  Serenità  et  l'Altezza  Sua,  alia  qualo, ^t a  tulli 


gfll  ^Eccetientkslroi  suoi  fig4i  TMiva  deiidieralii  4^  lei  ^uo^aiiìl 
feifeisiinia  vita.  Giiidieot  appresto  esserar  affido  .luoito  •904^'^ 
serio  nelle  presenti  ^Uegreaxedi  aozxeJl  rallegrartti  oau^Sit» 
Allezca  detle  consolaUoni  s«o;  pei4  le  dbai  il  soBuna  conteo» 
t^^che'  ne  liaveva  setiUto  la  Seneniià  Vostra^  che.  pronedeva 
partieolarmeule  dal  vedere  la  SeruuisainHK  Maria  auai.xiipo^j 
prtoeipessa  di  tanto  merito  per  Je  viDtupaissìuis,  ot  Yerameute 
regie  doti  del  suo  animo  coogiouLa  in  matrimoiMo  Ctoa. «o^rt 
ooai' grande,  cosi  polente,  et  dotato  di  laute  virtù  clJieroiabe 
qualità,  persoadeodosi  Vostra  Serenità,  che  quella  buona.>M>A 
lootà  che  ha  sempre  dimostrato  il  fte  Cristianissimo  versoi» 
la  Serenissima  Repubblica  debba  easer  confirmala,  ci  maggior» 
meato  accresciuta  dalla  cortese  et  amorevole  disposi IJoneieiio 
verso  la  medesima  Repubblica  doveri  bavere  la  Serenisaìma 
Regina  come  degna  nipote  di  Sua  Alteaza,  ei  per  ciò  altralfA 
tasto  tea  affetta  verso  la  Serenità  Vostra,  concludendo,  ciie 
come  con  ogni  ragione  si  doveva  sperare,  ella  pregava  il  Si-« 
gnor '.Dio,  ehe  per  maggior  eonservatione  et  per  total  stabilii* 
mento  dell'  amplissimo  regno  di  Francia  si  degni  di  conceder^. 
U  compita  consolatione  con  una  felicissima  prole,  acciò  si  ac- 
crescano all'Alteaza  Sua  le  felicità,  et  alla  Serenità  Vostra  ii 
contento.  Rispose  il  signor  Gran  Duca,  che  le  dimostrationp 
fatte  in  tutti  li  tempi  da  quella  Serenissima  Repubblica  versa 
la^^saa  persola,  et  la  sua  casa  sono  state  cosi  chiare,  et  ìi  fyn 
vori  che  ha  ricevuti  sono  stati  cosi  grandi  che  non  ricercava^ 
no  maggior  testimonio,  onde  non  poteva  renderle  grazie  a 
bastanza,  nò  doveva  pagar  con  parole  il  suo  debito;  clie  se  gif 
acoreaceva  bora  questo  nuovo  obbligo  di  farle  tener  a  batte* 
Simo  questo  suo  figlio,  il  quale  veniva  per  questa  via  a  farsi 
servitore  più  obbligato  alla  Serenità  Vostra,  tome  le  saramio 
tutti  gK  altri;  che  per  hora  rendeva  alla  Serenità  Voaira  I0 
gratie  che  poteva  maggiori,  che  il  battesimo  si  aarebbe  fatto 
il  giorno  appresso,  et  che  baverefobe -mandato  a  co6(!erlar  me^ 
co  il  modo  che  ai  doveva  tenore  in  qoeata  cerimonia;  che 


qiBirto^iai(ttitrinÌrafo<<leUa:ilegiAdiiua  nipote  Vostra  Serenila 
htfvdvé  dtnef'di  tentirM  piaeere^-  perchè  lei  noq  bavercbbe 
iMoesto  dr^te  iqnello -eh»  ooojveui va  Terso  gli  amtòi,  passando 
ia-fiuealmine  altre  parole  di  rivereoza,  et  di  ossequio  verso 
(^kl  Serenissima  Signoria^  et  di  beoi^ità  Terso  la  mia  per* 
aiiMMloi brevemente repKeai'qaanto  giudicai  convenire,  et  dìs- 
si,*/die>tiuanto  al  battesimo  haverei  aspettato  il  suo  comanda- 
mento^ Sua  Altezza  mi  soggioose  di  poi  queste  parole:  il  cardi- 
oal^  AUobrandino  se  ne  passa  in  Francia  come  lei  deve  sape* 
ray  et  dal' signor  loro  ambasciatore  in  Roma  li  suoi  Signori 
sartfsoio  stali  avvisali  di  ogni  cosa.  Et  qui,  fermandosi  eDa, 
dilsi'lìo,  suderà  forse  a  negolio  concluso.  Replicò  l'Altesxo 
Sita^  andò  già  quel  suo  segretario,  ma  Dio  voglia,  che  il  cut» 
dioale  possa  Ihre  aleim  bene.  Et  perchè  Sua  Signoria  Illustria^ 
sima  era  al^hora  all'  hora  per  andar  all'  audientia  della  Regi^ 
OS,  se  iscttsò  il  signor  Gran  Duca  se  non  poteva  star  pie  luft» 
gaoiente  meco,  poiché  voleva  egli  ancora  ritrovarsi  presente, 
facendo  chiamar  il  signor  Don  Antonio  perchè  si  tratteuesae 
meco,  nelle  sue  proprie  stanze,  éino  che  il  detto  cardinale  ^si 
fosse  parlilo  dalla  Regina,  a  fine  che  dopo  di  lui  bavessi  io 
ancora  potuto  esser  introdotto.  Parlilo  dunque  Sua  Signoria 
illustrissima  ascesi  io  le  scale,  et  entralo  nella  sua  camera  ai 
levò  Sua  Maestà  da  sedere  ;  et  si  mosse  tre  o  quattro  passi, 
fermandosi  in  piedi  sotto  il  baldacbino,  fuori  del  quale,  a  maf^ 
no  dritta,  stava  la  signora  Duchessa  di  Mantova  sua  sorella 
un  pezzo  discosto  da  lei.  Diedi  alla  Maestà  Sua  le  lettere  della 
Serenità  Vostra,  et  poi  dissi,  eh'  essendo  stato  mandato  da  lei 
per  assistere  al  battesimo  del  quinto  figlio  del  signor  Gran  Du- 
ca mi  haveva  commesso,  che  a  nome  suo  la  visitassi,  et  la 
rendessi  certa,  come  facevo  con  ogni  affetto  maggiore,  delta 
grandissima  consolatioue  sentila  dalla  Serenissima  Repubbiicft 
per  il  suo  degnissimo  et  felicissimo  matrimonio,  la  quale  le 
prega  dal  Signor  Dio  ogni  altro  più  prospero  et  felice  aviie»; 
nimenta  con  vn  lunghissimo  corso  di  anni^  assicurandola  io^^ 
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ehe  nutte  è  titieerai'  i*  aflii»koe»iètr fwndiniflWtfiDHi  iniiiipi 
elle  ?i0M  portata  dalli j$eraiìlàiV<nlW(eilaiitfMilè  étkAe 
CSriilisoissiino  «iio^oMBorte^  brnedesNDa'iMrràuBoaéeihrflltoseai» 
pre ^a-ki. verso  h  Maestà 'SusnitiaU»  ttiessiMimatfti^nihda* 
HMDte  dalla  ftepubblict  pet  le  fegki'viptiiettaiDgiiliri  dDtiide^ 
IVanimo'SUQ,  cke  la  peodooa^amwiraWg^  oiNrawma  di>k}Mile 
ebb:  faccio  tar^beUezsa  delcorp^'^'et  per'iatisléellacjtfoogJDftCDpB 
di 4111101*6  fke  ¥ìse  tra  eodesla  SerealasiNW^  ftepubbUòa^lst>(ft 
SfgBor  Graa  Doca  suo  zioi  Fa  rioevolai  dtltat^Ilegfiiii^  bòli  ibe» 
eia  «otto  allegra  la  lettera  detta  Serenità  Vostra^^ei  pel»  rtipo^ 
stai  ideili(>ofiieì0>  mio  «Tisse  con  pocfae  parole,  ^e' ribg»atiMi 
con  molto  affetta  Vostra  Serenità'  «U  questo  suo  eorlesoioffleloj 
elfeÌL?rio>deves8Ì  renderla  certa,  diesarèBenipre>pmol«>igna^ 
tificane  dopre  polrà^  codesta  Serenisaknt  Aiepubblien;  io>ìmiii» 
farmltà:  della  commissione  datami  dalla  Serenità  Veetra^  psiini 
parolè^di  eomplimento  con  la  signora  Gran  Dnthesso,  la'^W-» 
lotosando  il  aoiitd  suo  concello  di  esser  <glhiola  di  sanHat^ 
eo^ttovrlopose  eon  termini  di  molta  riverenza  et  di  grande  W^ 
se<}iiiOMMfao -Vostra  Serenità,  et  mostrò  segno  che  leAmè 
motto  grato  il  presente,  che  a  nome  di  lei,  io  le  ho  fatto  delhil 
«Bsasttadt «ristalli,  et  del  picciolo  gioiello  per  Don'IioretiiO 
soqbiiglio  dopo  fatta  la  cerimonia  del  battesimo.  Ho 'proeuU 
r«tsr>nella  visita  cbe  ho  fatta'  airillustrisslmo  signor  cardia 
nato  Aldobramfino  di  renderlo  ben  certo  delia  ilia^  riVéi^ìf^ 
ja:cbel»i8erenilà  Vostra  porta  alla  Santità  del  PonlèflcCf,'  èfi 
deltr  singolare  affelione  et  molta  slima  eh' ella  Ai  dèHn  parli*' 
«olan  persona  di  Sua  Signoria  lUostrìssiina^  Ja  qnaie  cookie 
più  oS^ttno^e  parole  ehMo  poisa  esprimere 'disse,  che  rieerè** 
rà  eoa  multai  eoÉsolalioOer  ufficio  delle  lettere,  et  della  roce 
aaih^  per  Mme  di  VdÌMra  Seremtà,  ma  cheJyasMndo  per^'  to' 
imM^m  tiiltfr  II  negotli  della  Repubblica'  totat  eonoscerà  eho 
nonerrtisogmi  di  maggior  léslhnònio  di  quelli  che  lia  bavti^ 
li  «per  il  fMissato  della  Aliai  ri>'ejmza  della  Repubblica  Terse  IF 
INmtofeej/«tdeil» parUcolar  oiHfODe et^^hità  pbrtatsF Mia 
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iua,persopa,  cosi  poteva  ella  all'  iacootro  assicurarmi  che  non 
pu6  essere  più,  siocero,  né  più  cordiale  il  paterno  amore  di 
Sua  SauUU  verso  la  Serenità  Vostra,  della  quale  coochise  egli 
essere  avisceralissiiuo  el  il  maggior  serviloi*e  eh'  ella  habbia, 
et  che  gV  illustrissimi  siguori  suoi  ambasciatori  che  sono  siali 
aUa  Corte  di  Roma  havevaoo  potuto  chiaramente  conoscerlo 
ia  molti,  et  importantissimi  negocii  che  sono  passali  per  le 
sue  mani.  Voleva  il  signor  cardinale  darmi  conto  della  sua  le<* 
galionCy  se  beo  disse  haverlo  scritto  a  monsignor  reverendis- 
simo Kputio  che  presiede  in  codesta  città,  ma  fu  interrotto  il 
ragionamento  dal  signor  Duca  di  Mantoa»  che  venne  all'hora 
per 'Visitarlo,  et  mi  accennò  di  volersi  ritrovare  ancora  meco 
per  ragionarne,  che  se  lo  farà,  ne  darò  poi  riverente  conto 
alla  Serenità  Vostra  con  quella  diligentia  che  ricercasse  V  im- 
portanlia  di  ciò  che  mi  vorrà  dire.  La  signora  Duchessa  di 
di  Hantoa  ha  corrisposto  all'  officio  mio  con  termini  riverenti 
el  affettuosi,  tralasciando  io  li  particolari  di  questi,  et .  molti 
dalli  altri  uflBcii,  come  non  necessarii  per  non  apportar  mag'* 
gior  tedio  alla  Serenità  Voslra  nelle  sue  più  importanti  occu- 
pationi. 
i*yu  di  XXIII.  Giovedì  mattina  fu  fatto  il  sponsalitio  in  santa 

ottobre 

i60o.  Maria  del  fiore,  chiesa  cattedrale,  dove  andò  la  Regina  accom- 
pagnata dalla  Signora  Gran  Duchessa,  dalla  Duchessa  di  Man- 
ina, da  quella  di  Bracciano,  et  da  circa  250  gentildonne  fiorentine 
vestile  riccamente,  et  con  molte  gioie  attorno,  tulle  nelle  carroz« 
ze,  el  il  cardinale  accompagnato  da  Sua  Altezza  et  dagli  altri 
principi  el  da  signori  el  cavalieri  romani  et  fioi^eulini.  Fu  della 
la  messa  cantala  dal  cardinale,  et  dopo  letto  Icvangelio  andò  ii 
gran  Duca,  come  procuratore  del  Re,  et  la  Regina  alla  sedia 
di  Sua  Signoria  Illustrissima,  dove  fu  letto  il  breve  della  le» 
gallone  sua,  el  similmente  la  procura  di  sua  Altezza,  el  dopo 
fu  fatto  r  atto  del  sponsalitio.  Finita  la  messa,  et  fiatta  la  ce- 
rimonia dì  presentare  alla  Regina  la  Rosa  benedetta  mandala 
dal  Pontefice  a  donare -a  stia  Maestà,  dalla  chiesa  predetta  pus- 
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MronoluUia  piedi,  essendovi  brevissimo  Infilo,  )àtli*éhi«sa 
di  san  Giovanni,  dove  è  il  batUslerio,  et  qm\i  si  IròrafVan'd  K 
due  figli  di  queste  Altezze,  che  si  dovevano  ballcnAirfe,  et  lo 
ancora  per  assistervi  a  nome  di  Vostra  Serenità,  essendovi  sn» 
disto  in  quel  punto  che  si  doveva  Tare  la  cerimoniìi,  h  quale 
fu  fatta  da  monsignor  reverendissiffio  Artivescovc^'  di  Pi^aiìi 
questo  modo,  che  nel!'  entrar  delia  Regina  io  ^òn  li  figif'Yi^- 
siiti  di  ricchissimo  haI)i(o  bianco  mi  vicinai  alla  porta 'dove 
dalla  Regina,  come  comadre,  fu  preso  per  la  liiano  dIrìfHa 
Don  Filippo,  che  tale  è  il  notile  che  gli  Ai  posto  ^uabdè^fu 
virtualmente  battezzalo,  et  per  la  mano  sinistra  dal  eardlntle 
eome  compadi*e,  et  Don  Ijorenzo,  cosi  nominato  nel  suo  bftt« 
lesimo,  fu  preso  nel  mezzo,  con  il  medesimo  ordine,  dalla  Dir- 
cbessQ  di  Hantoa  et  da  me  a  nome  della  Serenità  Vostra  ;  «t 
dopo  fatta  la  solita  cerimonia  con  gran  solennità  di  apparalo 
et  di  musica^  partirono  la  Regina  et  tutti  gli  altri  sopranno^ 
minati,  et  con  il  medesimo  ordine  ritornarono  a  Palazzo,  et 
io  mi  partii  parimente,  accompagnato  sempre  dal  sig.  Botti, 
et  da  altri  gentil'  huomini  ritornando  alla  mia  babitalìone, 
essendo  V  bora  molto  tarda,  che  erano  di  già  sonate  le  ven- 
t' una.  La  sera  dell'  islesso  giorno  fu  fatta  una  nobilissima 
fiMta  con  tutte  le  sopra  dette  gentildonne,  a'  quali  fu  dato  un 
banchetto  il  più  nobile^  et  suntuoso  che  si  possa  fare,  perchè 
oltre  1*  apparato  delle  tavole  et  il  bellissimo  ordine  con  che 
erano  poste,  et  le  forme,  le  figure,  et  li  animali  (klti  di  zac* 
ehero,  et  di  tovaglioli  piegati  con  mirabile  artificio  in  gran^» 
dissimo  numero,  furono  notate  particolarnìente  le  infraserille 
cose.  La  credenza  fatta  a  similitudine  di  un  giglio  con  copia 
cosi  grande  di  ori,  et  argenti,  et  di  precinse  gioie  che  fu  ali* 
mata  valere  poco  meno  di  un  milion  d*  oro  ;  la  tavola  della 
Regina  che  si  mutò  tre  volte,  poiché  artificiosamente  levatane 
una  risorse  la  seconda  con  le  conlbttioni,  et  poi  la  terza  fatta 
con  cristalli,  che  nel  vollarsi  faceva  vedere  per  essi  tutto 
quello  che  vi  efa  et  si  faceva  nella  sala^  et  di  poi  voltatasi  ai 
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:  8Ciiro|pri  ini  fot^tlMlmò'^rdliiò  j^ienouli  tutte  k  sorti  di  fiori 
ratti  eoo  seta,  Il  tidàll  farooó  dispensati  tolti  immediate  ;  et 
finalmente  due  oavole'ehè  osdronò  fiiìovi  da  voo  et  dairaltro 
canto  della  tavola^  f  n  una  dKHe  quali  era  Minerva  sopro  on 
cavallo  finto,  et  nelT  altra  Giunone  sopra  on  carro  tirato  da 
dije  pavoni,  qoair  fecero  tm  bellissimo  dialogo  in  lode  del  Ite 
di  Trancia  et  della  E^ginà.  Era  sopra  un  allo  palco  la  della 
tavola  della  Regidir,  alla  quale,  dopo  lei  a  mano  sinistra  sado- 
rono  il  cardinale,  il  Duca  di  Haoloa,  che  sempre  ba  precèduto 
il  signor  Gran  Docli^  et  Soa  Altezza  medesima^  et  dell*  altra 
parie  dritta  la  Duchessa  di  Manina,  la  gran  Duchessa,  et-  la 
Duchessa  di  Bracciano,  stando  anche  appresso  la  madre  il 
prindpe  figlio  di  quéste  Altezze  (1).  Io  non  sono  slato  imi» 
tato  a  queste  nozze,  forse  perchè  havendomi  la  istessa  aera 
che  gionsi,  ricercato  il  signor  Hatheo  Betti  a  dirgli  se  io  sarai 
andato  a  Livorno  ad  accompagnare  la  Regina,  et  havendogii 
io  risposto  che  non  havevo  avuto  altra  coimmissione  che  di 
assistere  al  batlesimo,  et  per  ciò,  et  perchè  bavera  anco  per 
avventura  'potuto  aver  inteso  Sua  Altezza  d'  altra  parte,  che 
io  non  httverci  cosi  facilmcnle  cedalo  il  loco  al  signor  Duca 
di  Manina,  et  perchè,  fiualmenle,  il  grande  Scudiero,  et  moiH 
sigiior  di  Sillery  li  quali  da  ciascuno  viene  leiiulo  per  f(4*mo 
et  affirmalo,  che  babbiono  titolo  di  ambasciatori  del  Ke  Cri- 
stianissimo, stanno  sempre  in  piedi  et  scoperli  dinanti  la  Re- 
gina, non  bavera  giudicato  il  signor  Gran  Duca  esser  bene 
con  invitare  me  che  restassero  essi  disgustati,  o  che  bavesse 
potuto  succeder  cosa  che  causasse  disturbo  a  queste  loro  al- 
legrezze^ et  io  ne  ho  sentilo  molla  consolalione,  poiché  il 
tutto  è  passalo  senza  alcun  pregiudizio  della  rìpulalione  di 
codesta  Serenissima  Repubblica,  et  conforme  appunto  alla  vo- 
lontà et  al  sentimento  dell'  Eccelleulie  Vostre.  Ha  ben  voluto 
Sua  Altezza,  che  incognitamente  io  fossi  introdotto  in  ogni 

(f )  t«ioè  il  priacipe  tradliliris,  cbt  fìi  r^i  fSevimt  II. 


Ueri  purM  feoe  festa^.^l  la  <ser8  JMia.cpukMVeiJia  recidala  jul^^a. 
da  mittid  in  sua viasimi cauli. . Uoggìi  siiSouo  falli. correr  li, 
barbari- coQ  il  piùiiobUe  ooitcorso^  che  al  poasa  dire  ;  dini^iii 
si  faranno  certe  caecie  df  anianali  ; .  oi  ^kiiiedi  si  reciterà  ;UU9 
deMe  più  ìng^gno^se  eomuwdio  cbe  qui  ai  sieno  mai  (alle,  pur. 
toCU  di  niuaioa,  et  con  beliisaimi  inleruìediiy  .come  viene ,d^ 
eiaseuuoaffirmuto- (I);  et  iiiariedi  si  penserÀ  alla  partenza 
deUa  Regina  et  conseguentemente  di  tutti  gli  altri.  11  signor 
Gran  Duca  non  Ita  risparmiato  in  questa  occasione  a  spesa  di 
alcuna  aorle,  havendo  abbondantemente  fatto  supplir/e  a  lutto 
quello  che  faceva  bisogno  ;  et  certo  che  si  è  \edulo  tanl^ 
splendore  in  tutte  le  cose,  clic  chi  si  è  trovalo  nelle  allegrez- 
le  fatte  dalli  maggiori  Re,  et  principi  per  simili  occasioni  al- 
fenneoo  che  da  nessuno  si  è  mai  arrivalo  a  gran  lunga  nei 
gioitìre  delle  cose  che  si  sono  fatte  alla  grandezza  di  queste 
nozze,  non  volendo  restar  di  dire  anco- questo  particolare  che 
si  sono  vedute  molle  ingegnose  et  superbissime  livree  di  fo- 
restieri et  di  cittadini,  le  quali  ci  per  ricchezza,  et  per  \a- 
ghecxa  fecero  bellissima  vista,  ci  rallegrarono  compilamente 
la  esita. 

XXiV.  La  Serenissima  Regina  s*  imbarcò  lunedì  passato  p'nobre 
che  fu  a'  46  alle  bore  otto  della  notte,  et  parli  con  vento  |)ip-  ^^^ 
spero  sopra  lo  galea  reale  ;  li*c  bore  dopo  fece  il  medesimo    onobon 


(1)  11  celebre  Gabri«*no  Chìabrera.  onor  di  Savonn  kqi  palriit^  valuruso 
poeta  (  il  quale  tanto  tocfò  del  buuu  aenilo  che  |K)tP  raeeojslienie  in  m»  tatti 
ì  pregi,  e  tanto  a'  tnoLlrù  nel  catti\o  che  ]»er  poco  non  ne  contraaae  alquanto 
i  difetti)  ebbe  dal  Granduca  V  incarico  a  di  aver  cura  dellt*  poesie  che  éa- 
veansì  rappresentare  sulla  soena^  e  nella  prova  che  («r»  ne  hcvy%  inuaini  al 
Granduca,  avendo  efEli  veduto  che  il  (^hiabrera,  eonie  9;ri  altri,.  stSvaM  io  pie- 
di e  «  teKta  acoperta,  ii  fe*  coprire  e  aedeve  ;  e  cnlinò  poacia  dk'  ci  fuMe  cnii 
onorevole  pfyn-yUìone  e  Mir&za  obbliga  alcuno,  notato  tra'  ppntiluoiiiinì  della 
èua  corl^  w  (  Tiraboachi.  Slofin  dclln  Lvhcrùlura  itatìntìfi:  Temo  fin. 
Parte  seconda  ì. 


Iwsìgnova  Grao^fiiichessa,  la  quale  interpose  quel  tempo  per 
aspettare* -li •  *f ignori  ambasciatori  francesi  che  venivano  da 
Luea,  dove  sono  stali  per  loro  soddisfazione.  Il  Calafati  pro- 
mise di  condurre  in  Marsiglia  queste  galee  dentro  allo  spatio 
éi'iO^hofre^  ma  si  dubita  che  .no4i  bavera  potuto  eifelluare  il 
désegne^iperchò  il  tempo  in  queste  parti  mutò  il  giorno  ae« 
gwnis^  et  di  buono  divenne  eoo  Irario,  Sono  rimasti  in  terra 
multi igentilhomini.fiorentioi  per  mancamento  d' imbarco;  le 
gaioQ  dtillalln  n'  hanno  ricevuto  pochissimi,  perchè  sono  ca- 
tkhttidì:  Cavalieri  fino  al  numero  di  300  ;  quelle  di  Sua  San- 
tiA^ibanno  aopna  il  cardinale  Colonna  con  tutta  la  sua  fami* 
glia  ](i),  et  portano  anche  qualche  roba  et  servitori  dell'  Ulur 
slrìssimo  AMobraudini,  tanto  che  tutlo  l'imbarco  si  è  ristretto 
aopra  le  galee  di  Sua  Altezza  et  però  non  è  stato  capace  di 
(anta. gente  che  ascendeva  al  numero  di  due  mille  in  circa.  Si 
fuggiva  nella  navigatione  di  toccar  alcun  luogo  dei  signori 
Genovesi,  con  tutto  che  s' intenda  che  quella  Repubblica  bab» 
bia  mandato  quattro  Senatori  alla  Spello  per  ricevere  et  pre* 
sentare  la  Regina.  Sperano  qui  che  il  Re  Cristianissimo  debba 
venir  in  Antibo  a  ricever  la  sposa,  et  lo  desiderano  per  molti 
rispetti,  ma  per  questo  anchora,  acciocché  la  signora  Gran 
Duchessa  possa  ritornarsene  innanzi  il  verno, 
pit'pbrc  ^^  Regina,  dopo  partita  da  Livorno,  fu  incontrata  da 

^^^  due  galee  di  Genova,  sopra  le  quali  vi  erano  quatlro  Senatori 
che  a  nome  pubblico  visitorono  Sua  Maestà,  et  la  presentoro- 
no  di  molti  rinfrcscamenli,  accompagnandola  sino  a  Portofino, 
dove  poi  col  mezzo  di  due  altri  gentilhomini,  mandati  dalla 
medesima  Signoria,  fu  invitata  ad  andar  alla  città,  invito  che 
lei  non  accettò,  ma  li  ringratiò  cortesemente,  et  da  GenovTi 
Qontmuamente  si  mandavano  a  Portofino  rinfrescamcnti  et 
molle  comodità.  L'occasione  ch'ebbero  li  signori  francesi, 

(1)  V»r(te  il  cardinale  Colonna  (Asc^nìo)  av\ia\a8Ì  allora  in  GatalogM 
dì.  fili  dal  re  era  Misto  di  Spagna  nomiuato  \  icore. 


♦or 

che  sona  colla  Regina^  di  andar  a  Lucalii  J'Jiivila  cheiffieeno 
loro  li  signori  Bonvisi,  et  da  quella  Signoria  sono '  siati- grann 
demente  hoaoroli,  et  presentati  di  tre  casse  di  paoni  di  5eta&. 

La  Regina  parti  da  Portofino  ai  26,  et  il  giorno  dietro      a*« 

novcnibrs 

arrivò  a  Savona,  di  dove  la  notte  islessa  parti  con  prospera      1400. 
navigatione,  et  ognuno  tiene  che  a'S8  sìa  giudta  in  àbIìI>«i 
Nella  navigationc,  secondo  che  scrivono,  si  avvicinò  un  iMÀ; 
glio  al  porto  di  Genova,  dal  quale  fu  salutata  con:  molli  lini 
d'artiglieria,  et  fu  risposto  dalla  Reale  con  quattro  tiri  (4^^v 

XXV.  Arrivò  la  Serenissima  Regina  a  Marsiglia  a^3<d«l  DiAvigmi. 
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corrente  mese  dopo  haver  qualche  giorno  per  li  tempi  eontra»  novembre 
lii  costeggiata  parte  delle  marine  di  Provenza.  Fu  ricevuta  còbi     Marik 
il  strepito  di  tutte  le  artiglierie  dei  castelli,  navi,'et  galere,:  de  amln^cin^ 
con  ogni  altra  maggior  dimostratìoue  d' hooore,  havendost 
ftatta  vedere  tutto  quella  città  in  queir  occasione  armata  eoa 
betlissimo  ordine.  Sono  stati  ad  incontrarla  per  ordine  del  Re 
il  aignor  Contestabile  di  questo  regno  (2),  et  il  signor  Dtica 
di  Ghisa  (5),  che  ha  il  governo  dL  Provenza,  con  seguito  i' uno 
et  r  altro  grandissimo  di  nobiltà^  et  il  signor  Gran  Gancellie^ 
rù  con  tutto  il  Consiglio,  et  li  officiali  deputati  al  servitio  det 
la  sua  casa,  et  sono  restati  grandemente  consolati  della  nit» 


(1)  IVei  dispacci  di  Marin  Cavanì,  ambaBeiatore  alla  corte  di  re  Knrico 
IV,  trovasi  la  eontinuazione  dei  dettagli  intorno  all'arrivo  di  Maria  de'  Med^ 
ci  in  Francia  e  al  di  lei  matrimonio.  Per  non  Interrompere  quindi  questo 
interessante  episodio  eredo  opportuno  di  riportarli  abbencbè,  contro  il  mìo 
assunto,  si  trntti  di  dispacci  bcritti  da  ambasciatore  presso  una  corte  non  ita- 
liana. 

(2)  Knrieo  I  duca  di  Montmorenei,  cui  Knrico  lY  mandaTa,  nel  1C93, 

la  spada  di  contestabile,  solendo  poi  chiamarlo  suo  compare.  Moutmorenci 
fu  in  gioventù  uno  de'  più  befi^li  uomini  del  rcp;no,  ammirandosi  pure  iu  lui 
tutta  la  galanterìa  de*  cavalieri  francesi.  Amò  appassionatamente  Maria  Stuar- 
da, vedova  di  re  Francesco  secondo,  e  fu  da  lei  con  tanta  tenerezza  civrispo- 
sto,  che,  se  e^W  fosse  citato  libero,  la  principessa  V  avrebbe  sposato. 

(3)  Carlo  di  Lorena  duca  di  Guisa,  figlio  maggiore  di  Knrico  di  («uisa, 
fià  fatto  tmcidare  a'  "JZ  di  dicembre  i588  da  re  Knrieo  quarto,  per  uno  di 
qiie'  rolpì  dì  stato  cui  sì  cerca  di  scusare  con' la  necessità  del  pubblico  benai 


■Il'-  '■  • 


«erandifai'bactMiiila  Sua. Maestà  nei  c«rriipooder  alli  ofEcil  che 
maa  sMi'MlifCoa  lei,  et  io  fine  è  eUla. veduta  eoo  grandisu- 
tM'tallefrtiBa  da^ogniiDo.uaivenalaieQie. 

MMlFdi  "'  '<'  'Amvè'4oineiiicfl  passata,  alli  i9  di  questo,  la  Serenissi- 
"^MO^^  nwBègiAa  qui,  ciceTula  eoo  taUa  quella  maggior  pompa  ebc 
ai  l'pmsaHofinreiAndò.ilaigaar  Vicelegato  et  Geueral  (1)  il 
gteroa  prima  a  tvovar  Sua  Maestà  a  Gavalioa  (S)  quattro  lo- 
ghe  lontano'  por  far  quelP  officio  eiie  conveniva,  et  offerirle 
ogld!  càmoditè^  et  aervitio,  et  poi  fa  incontrata  fuori  della  cit- 
•tàidaliiwedesimi>  eh' erano  xitomati  con  una  compagnia  di  ca- 
faHI,.'eli-  ò  tonala  qui,  et  eoa  il  seguito  di  tutta  la  nobiltA.  Ve- 
«iva  4a  ficrsnissiaui  Regina  iu  una  letica  messa  scoperto,  et  li 
signori  eardioali  Gioiosa  (3),  et  Gondi  (4)  V  assistevano,  uno 
da  ima  parte,  et  l'altro  dall'altra;  era  sotto  il  baldacliino 
pfortsto  dalli  Consoli  di .  Aviguon,  et  le  cavalcavano  avanti  U 
aignor  Duca  di  Ghisa,  Gran  Contestabile  Momoronsì,  et  Don 
Aaionia  de  Medici,  come  anco  vi  era  il  signoa-Gran  Ceocellìo- 
poj  et  numero  grandissimo  di  signori  Provenxalì,  et  di  altre 
parti  di  Francia.  Il  giorno  appresso  feci  dimandar  V  audien- 
(ia,  alla  qual  andato,  trovai  la  Serenissima  Regina  con  bonis- 
sima  salute  et  ottima  dìspositione,  et  molto  allegra  per  le  nuo- 
ci) Pontificii  in  Avignone.  Vice-legato  era  Carlo  Conti,  vescovo  di  Ad- 
eona^  generale  il  marchete  Biagio  Gapiaucchi,  romano. 

(%)  GavaiUon,  città  nel  Dipartimento  di  Valdilusa  al  S.  E.  di  Avi- 
gnone. 

(3)  Franceaeo  dei  visconti  di  Gioiosa,  o  di  Joycuse,  che  aveva  avvio 
già  da  papa  Clemente  Vili  commissione  di  sciogliere  il  matrimonio  tra  tt 
i^nrico  IV  e  Margherita  di  Valois.  Ebbe  poi  questo  cardinale  ad  iacoronarr 
Maria  de'  Medici,  e  successivamente,  nell'  ottobre  1610,  dopo  avorio  cresi- 
mato, ad  ugnerò  e  a  incoronar  parimente  in  re  di  Francia  Luigi  decimoter- 
zo. liO  discordie  tra  Roma  e  Veneiia,  por  1*  interdetto  contro  quent*  ultima 
fulminato  dal  Pontefice  Paolo  quinto^  furono  composte  dallo  stesso  cardina- 
le di  (gioiosa. 

(4)  Pietro  dì  Gondy.»  oriundo  Fiorentino,  ma  nato  in  Lione^  ch'era 
stato  spedito  dal  re  Enrico  ;i  floma  affin  di  ottenergli  la  pontificia 
•e  degli  abiurati  errori. 
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vt  ch'haveva  haTute  dal  Re  della  presa  di  Homiglitin.  Feti 
con  Saa  Maestà  qnell' ufficio  che slimai  eoDveolenfepor  leaae 
felicissime  et  reali  nozze,  perii  sàivo  arrivo  suo,  ctfier  le 
buone  naove  eh*  erano  venute  quasi  in  quel  medeatmo  procin- 
to. Sua  Maestà  aggradi  gratissimamente  quanto  le.4iavevo 
detto,  et  corrispose  con  abbondantissima  dimosIratioiM  di  in- 
fetto verso  Vostra  Serenità,  non  tralasciando  aleuna  cosmei- 
la  qual  potesse  far  conoscere  l' ottima  sua  volontà.  ì 

La  piazza  di  Momigliano  (1)  è  venuta  nelle  mani  dei  Ae  i^^^^C^^ 
Cristianissimo.  Di  questo  successo  ne  ha  dato  il  Re  eoo  parti-  novembre 
colar!  lettere  sue  conto  alla  Regina,  scrivendole  d' haver  leva- 
ta la  più  bella  piuma  che  il  signor  Duca  di  Savoia  havesse 
nel  suo  cappello,  et  da  lutti  questi  signori  francesi  che  ai  tro- 
vano  qui  tanto  maggior  contento  se  n'  è  sentito,  quanto  che 
r  haver  tardato  questo  avviso  qualche  giorno,  et  le  cose  che 
si  andavano  dicendo  tenevano  li  animi  molto  sospesi.  Il  signor 
Gran  Cancelliero  di  Francia  ha  fatto  sapere  alli  Consoli  di  que- 
sta città,  che  saria  bene  che  si  facessero  segni  di  allegrezza, 
come  han  fatto  abbondantissimamente  questa  notte  passata 
con  fuochi,  et  molti  tiri  di  artiglieria. 

Parti  la  Regina  d' Avignon  a'  23  del  corrente,  et  va  con*   dì  Lione 

si  l'ili  tino 

tiouando  a  piccole  giornale  il  suo  viaggio,  essendo  ricevuta  di  novem- 
tn  tutte  le  cillà,  per  le  quali  coovicn  passare  con  molto  hono- 
re,  et  segni  d'allegrezza;  et  è  con  grandissimo  desiderio 
aspettala  dal  Re,  il  qual  nel  procinto  della  sua  partenza  per 
andar  a  trovar  l' armata  del  signor  Duca  dì  Savoia  le  scris- 
se, che  poteva  pensar  con  quanta  collera  si  partiva,  poiché  gli 
era  prorogato  il  tempo  di  poterla  vedere.  Farà  la  Regina  l'en- 
trala in  Lione  domenica  prossima,  se  la  prcparatione  d' archi^ 


(1)  MoDtemeliano^mcglioNontmeillanj  città  della  Savoia  il  S.  di  Cham- 
b^ry  aiiir  Isero.  Impadronitoni  Enrico  W  di  queata  eittà  prere>oehtt  tutta  la 
Savoia  divenne  lua  eonquiata.  v 
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Ot.di.altfii.apparqU)  che  a  questo  effetto  si  vanno  disponendo, 
por  iDoa  .esser,  ancor  finiti  non  la  facessero  diferir  ono,  o  due 
giorni .  di  avaolaggio,  tanto  più  clie  it  Re,  die  si  trova  sotto 
il  forte  di  santa  Gatherina  in  Savoia,  con  il  mezzo  di  inonsf- 
goor.  della  Verena,  general  delle  poste,  espedito  espressamen- 
te a.  questo  4ne.  le  ha  fallo  saper  di  non  potersi  trovar  prima 
ia^uesta  A»Uà  cbO:  verso  il  fine  della  prossima  settimana,  et 
ch'iiitonto.potria  riposar  un  poco,  et  rimettersi  dal  patimcn- 
iQ'jd^l  cammino»  In  questo  mentre  sempre  giungono  nuove 
gfi/Ai  hx  questa  cittì,  cosi  dalla  parie  del  Re^  come  di  quelle 
che  sono  andate  ad  incontrar  la  Regina,  et  si  va  riempiendo 
tanto  og^i  loco,  elle. vi  sarà,  ancorché  la  citta  sia  molto  gran- 
de^ strettezza  grandissima  di  alloggiamenti. 
Di  Lione  La  entrata  che  la  Regina  fece  in  Lione  riusci  con  molta 

•MO  di  ^ 

deembre  pompa  et  allegrezza  grandissima  di  tutta  la  cìllà,  et  nel  pas* 
sar  che  faceva  per  le  strade  era  eon  voce  pubblica  di  benedi- 
tlo^e.dal  popolo  accompagnata;  tanlo  grande  è  il  contento 
della  Francia  di  veder  il  Re  maritato,  et  il  desiderio  di  ha  ver 
un  principe  Delfino,  con  il  quel  resti  in  questo  regno  confir- 
mala la  pace,  et  quiete  universale.  Fu  incontrata  dal  Governa* 
tore  seguitato  da  molta  nobiltà,  dal  clero,  dalli  Presidenti  et 
Consiglieri,  dalle  nalioni  die  sono  qua  per  occasione  di  nego- 
tio,  et  finalmente  da  trentacinque  capi  dei  quarlieri  della  città 
con  cinque  mille  buomini  armali,  essendo  in  queste  occasio- 
ni obbligato  d' andarvi  uno  per  casa,  et  tulli  erano  benissimo 
ad  ordine  cosi  d' babiti,  come  d'arme  dorale,  et  pcnnaclii; 
era  tutta  bonissima  genie,  et  facevano  bellissima  mostra,  es- 
sendo tutti  falli  camminar  in  ordinanza  da  alcuni  mastri  di 
campo,  chMiavevano  questa  carica.  Le  strade  erano  tutte  guar- 
nite di  razzi,  con  molti  archi  in  diverse  parli  della  città,  et 
piramidi  et  molti  altri  ornamenti,  ci  segni  di  allegrezza  di- 
mostrata anco  con  molli  tiri  d'  artiglicrict,  et  altra  qualità  di 
fuochi.  Era  la  Regiua  accompagnala,  come  anco  in  Avignone, 
dalli  signori  cardinali  Gioiosa,  Gondi  ci  Gievri,  dal  signor 


Coiilestabile,  signor  Groo  GonceHìiero  et  mòHI  sìgnoi^i '^mtKR 
che  andorno  a  riceverla  a  Marsiglia,  ci  se  ne  andò  imitiediate 
a  san  Giovanni,  chiesa  maggiore,  dove  fallo  un  poco  d^  ifrtf^ 
Uonc  et  cantato  il  Te  Deum,  si  ritirò  alla  suahabitaliòne,  eh' è 
l'Arcivescovato  ivi  congionto,  deputato  anco  per  servltto  del 
Re.  Fu  presentalo  alla  Regina  per  parto  ddla  ei'ttà  vtt  bacit 
d' argento,  et  alcuni  altri  vasi,  che  lei  tnimediate  donò  tf  mon^ 
signor  di . .  •  molto  favorito  dal  Re,  facendo  H  medesimo' dellr 
altri  che  le  sono  stali  fatti  nelle  altre  cIttA,  collocandoli'  in  tiufe? 
soggetti  che  sapeva  esser  più  grati  a  Sua  Maestà,  et  drmo^fi^ 
d' andar  cosi  bene  accomodandosi  all'  uso  del  paese,  et  moltb^ 
più  a  quello  che  può  esser  di  soddisfatlione  del  Re^  che  cofrtè? 
haverà  V  affettionc  di  tutta  la  Corte  et  del  Regno,  cosi  sarjk' 
grandemente  amata  da  Sua  Maestà. 

XXVI.  Gionse  la  Regina  in  questa  città  domenica  passai  ^\  Lione 
ta,  che  fu  li  3  del  corrente  mese,  et  beri  sera,  alli  9.  vi  è  ve-  deceminre 
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QUta  la  Maestà  del  Re,  essendo  arrivato  alle  tre  della  notte. 
Monsignor  della  Verena  andò  immediate  a  trovar  la  Regina, 
che  ai  trovava  al  fine  della  sua  cena,  et  disse,  che  tra  mezza 
bora  saria  venuto  il  Re,  se  ben  Sua  Maestà,  cosi  da  una  par- 
te, si  trovasse  in  quel  punto  nella  camera  medesima  senza  es- 
ser scoperta;  la  Regina  fece  subito  levar  dalla  tavola  le  vivan- 
de, et  si  ritirò  nella  sua  camera,  et  nel  passar  fu  veduta  dal 
Re,  il  qual  cosi  incognito  si  parti.  Et  ritornò  poi  alla  Regina 
facendo  aprir  la  camera  nella  qual  lei  era.  La  Regina,  veden- 
do il  Re,  volse  inellersi  in  ginochi,  et  basciargli  la  mano,  ma 
né  r  uno,  uè  l' altro  le  fu  permesso  da  Sua  Maestà,  la  qual 
basciò  la  Regina,  et  le  disse,  che  potria  esser  tentilo  per  poco 
pratico  in  questo  ncgotio,  perchè  haveva  tardato  tanto  di  ve- 
nirla n  vedere,  ma  che  non  sapeva  di  che  altro  modo  iscusar* 
si,  se  non  eh'  era  slato  per  far  il  servitio  suo,  et  insieme  anco 
della  Regina  ;  et  detto  alla  signora  duchessa  di  Nemnrs,  che 
mettesse  la  Regina  al  letto,  che  in  breve  sarla  andato  a  ritro- 
varla, si  partì  per  la  sua  cena,  dalla  qual  in  una  meu'  hora 
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espedtlosi,  andò  V  istessa  notte  a  dormir  con  lei  (1);  et  si  tro- 
va contentissimo,  dicendo  d'esser  stnlo  ingannato  havendola 
in  effetto  trovata  più  t)eila  di  quello  che  gli  era  stato  detto  (2). 
^l'id^óì  XXVII.  11  signor  cardinale  legalo  fece  aM6  del  corrente  In 

'^^suo'^  sua  entrata  in  Lione.  Il  giorno  appresso  si  fece  la  solennità  delle 
nozze,  poiché  andata  1*  una  et  V  altra  di  lor  Maestà  con  il  se- 
guito di  auibasciatori,  di  tutti  i  principi,  principesse,  et  signo- 
.  ri  della  Corte  alla  chiesa  maggiore  di  san  Giovanni,  furono 
con  una  particolar  oratione  benedette  dal  signor  cardinale  Al- 
dobrandino che,  intervenendovi  anco  Ire  altri  cardinali  Gioio- 
sa, Gondi  et  Gevri,  disse  la  messa  bassa,  et  per  segno  d'alle- 
grezza nella  medesima  chiesa  furono  da  un  loco  eminente  da 
alcuni  araldi  gettate  al  popolo  molte  monete  d'argento,  et 
d'oro  stampate  a  questo  effetto.  Finita  la  messa  s'andò  al  disnar 
preparato  in  una  gran  sala  con  una  sola  tavola,  nel  mezzo 
della  quale,  sotto  un  gran  baldachino,  slavano  le  loro  Maestà  : 
appresso  la  Regina  v'  era  il  piccini  Duca  di  Vandomo  (3)  fi- 
gliuolo del  Re,  le  signore  Duchesse  di  Nemurs  et  di  Ghisa, 
Principessa  di  Ghisa  et  due  figliuole  del  signor  Gonlestabile; 
vicino  al  Re,  dall'  altra  porte,  vi  era  il  signor  cardinale  lega- 
lo, li  altri  tre  cardinali,  Patriarca  di  Constantinopoli,  Nonlio 
di  Sua  Santità,  li  ambasciotori  di  Spagna,  et  di  Vostra  Sere- 

(1)  SimeoDe  Contarini,  veneto  anibiBcialore  ìq  que'  di  presso  ].i  corte 
di  Savoia^  in  un  può  dispaccio  2o  dicembre  1600  dice:  u  s' intende  ....  che  il 
ChristianisRimo  arrivato  da  Genevra  a  Lione  ....  a  trovar  la  Regina^  vi 
giungesse  la  notte,  et  senza  altre  cirimonie,  stimando  le  già  fatte  a  Fioren- 
sa  biitevoli,  volle  giacere  con  lei  poco  meno  che  stivalato.  » 

(2)  Pochi  di  appresso,  disse  pure  all'  ambasciatore  Cavalli  f  dispac- 
cio 45  decembre  1600^:  «  che  veramente  la  Regina  era  bella  non  solo  per 
»  moglie,  ma  per  favorita,  et  ch'era  di  gran  spirito,  ch'era  quello  ch'impor- 
»  tava  anco  più,  et  che  se  ne  trovava  molto  contento.  » 

(3)  Doveva  essere  Cesare  duca  di  Vendome,  nato  in  giugno  1594,  e  che 
re- EdiIco  aveva  avuto  dalla  sua  favorita  Gabriella  di  Kstrées,  ducLeMa  di 
Beaufort,  avvegnaché  Alessandro  di  Vendome;  fratello  di  Cesare,  che  fu  indi 
gran  priore  di  Francia,  non  contava  allora  che  due  anni  e  mezzo,  essendo  na- 
to in  aprile  ISML 
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nitè.  Fn  il  Re  in  questa  oocaèione  servito  dalft  prkieifA  M 
sangne,  facendo  ogni  nno  diesai  il  ano  partii  olar  offleio,  «t 
essendo  per  questo  rispetto  levata  la  diflScoltà  di  precedenza 
intervennero  al  convito  li  signori  cardinali,  che  mentre  erano 
per  partire  si  fermorono  per  ordine  c|el  Re.  In  fine  poi  ai  fece 
nna  festa  reale  che  durò  per  buona  parte  della  notte,  alla  qua- 
le v'erano  tutte  le  principesse,  et  principi  r-tme  et  li  altri  co- 
ai  superbamente  vestiti,  et  con  tanta  quantità  di  gioie  clie^ 
parlando  de*  principi,,  disse  il  Re  che  si  poteva  stimar,  ohe 
piuttosto  venissero  da  Parigi  che  dalla  Tarantasia,  dove  pdco 
prima  erano  stati  con  le  armi  per  occasione  della  guerra,. (Bt 
il  Re  si  dimostrava  grandemente  contento,  et  trattò  con  lutti 
con  grandissima  humanità.  Sono  anco  intervenuti  al  ballo  il 
signor  Duca  di  Ghisa  et  di  Epemon,  che  per  disparere  segui- 
to tra  essi,  si  havevano  sfidato  a  combattere,  ma  per  la  dili^ 
gentia  grandissima  fatta  usare  da  Sua  Maestà  furono,  prima 
che  seguisse  alcuu  disordine,  ritrovati,  et  fatti  venire  nella  cit- 
tà, et  sì  accomodorno  insieme  alla  presentia  del  Re,  il  qunl 
disse,  che  non  polendo  le  parole  seguile  apportar  alcun  ag- 
gravio ad  alcuna  delle  parti,  li  pregava,  et  comandava,  che 
per  r  avvenire  fossero  amici. 

XXVIII.  Giunse  mercordi  passalo  un  lachè  di  Francia,  dì  rioren 
espedito  dal  signor  Don  Virgiqio  Orsino  con  l' avviso  che  il 
Re  abbracciata  eh'  ebbe  la  prima  volta  la  Regina,  le  dimandò 
qual  fosse  la  Dionora  sua  dama  favorila,  et  che  vedutala  voi-  /^'"'f^ 
se  parimenti  abbraciarla  el  baciarla,  et  che  lo  islesso  fece  di 
due  altre  dame  della  Regina  di  casa  Goudi  ;  le  altre  poi  aln 
braccio  solamente  senza  il  bacio.  Questa  Dionora  (1)  è  fiorcn- 

• 

(l)  Eleonora  Dori,  della  Caligai,  più  oonosciola  ool  nome  di  mareseial- 
la  di  Ancre,  per  aver  avuto  il  dì  lei  marito,  Concino  Goneini  (dopo  la  morte 
di  re  Rnrieo  quarto  )  il  uiarcheBato  d' Anere,  e  per  essere  stato  fatto,  oltre» 
ebè  primo  ministro,  maroscùiUu  di  Francia,  senza  però  aver  mai  tratta  h 
spada.  Debitrice  la  Kleonora,  effettivamente  nati  nella  più  bassa  condizione 
del  popolo,  dcUa  fortuna  sua  aU*  accidente  che  fece  scegliere  ma  madre  a  nu« 
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sa  a*  6 

gennaro 
i60f). 
M.  V. 


lina,  nata  bassamente,  ma  possiede  talmente  la  gratia  della 
Regina,  che  la  Maestà  Sua,  come  qai  dicono,  confida  in  lei 
sola,  et  con  lei  sola  par  che  sappia  vivere.  Il  Re  Christianissi- 
mo  havea  invitato  la  sposa  a  segaitarlo  (  al  campo  )  et  ella 
prontissimamente  si  era  offerta  di  servire  alla  Maestà  Sua  in 
qualunque  luogo  lei  comandasse.  Si  ragiona  qui  fra  molli,  che 
ritorneranno  in  Italia  alcune  delle  dame,  che  andomo  colla 
Regina,  et  quasi  tutti  gli  OfGtiali  che  la  servivano,  eccetto  un 
medico,  et  che  questo  forse  possa  essere  per  accomodarsi  al 
gusto  maggior  del  Re  Christianissimo  et  delli  francesi  mede- 
simi che  non  haveranno  veduto  volentieri  tanti  luoghi  occu- 
pati da  Italiani  nel  servitio  della  Regina. 


trice  di  Mnria  de'  Medici,  segnitolla  in  Francia  in  qualità  di  dama,  rpjrolan- 
do  sempre  a  suo  capriccio  i  di  lei  desiderii,  le  di  lei  inclinazioni,  i  di  lei  odii, 
e,  venduta  agli  Spagnuoli,  mantenendo  il  disamore  eh*  ebbe  poi  a  manife- 
starsi tra  re  Enrico  e  la  de'  Medici.  Se  non  che  divenuto  estremo  V  odio  dei 
Francesi  verso  questi  due  coniugi  forestieri,  era  il  maresciallo,  a'2i  di  aprile 
i617,  trucidato,  facendone  in  mille  pezzi  il  cadavere,  dopo  avorio  njiposn  ad 
una  forca,  e  vendendosene  que'  sanj^uinosi  brani  che  il  popolo  furibondo  si 
affrettava  di  comperare  ;  era  la  Eleonora,  siccome  colpevole  (//  giudaismu  e 
(//  sortilegio,  abbruciata  viva  V  8  di  luglio  dello  stesso  anno,  morendo  penu 
come  dice  Anquctil.  sctìza  bravate  e  senza  terrore.  Sulla  di  lei  morte  bi 
facea  tosto  una  tra^redia  in  4  atti  intitolata:  La  Maga  straniera. 
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Noto  A  a  pag»  lA. 

e  Giovanni  de  Bardi  nel  suo  discorso  sopra  il  giuoco  del  Calcio 
fiorentino,  che  va  sotto  nome  di  accademico  Alterato  cosi  lo  defi- 
nisce. —  » 

«  Ora  r  importanza  di  questo  giuoco  è  vincere.  Questo  si  fa  col 
far  uscire^  cioè  passare  la  palla  sopra  lo  steccato  nimico.  Questo  fa 
per  lo  più  il  datore  col  pugno,  avvengachè  con  mano  giammai  trarla 
e  sciigliarla  non  lice,  e  di  calcio  col  piede  le  si  dà  rade  volte.  Adun- 
que ragion  volea  nominar  questo  giuoco  il  pugno  piuttosto  che  il  cal- 
cio, ma  egli  non  fu  così,  affinchè  non  paresse  cognominato  dal  fare 
alle  pugna  (  che  in  lui  è  un  difetto  accidentale,  ed  altrove  uno  spetta- 
colo principale  ),  e  cosi  fosse  questo  giuoco  si  nobile  e  sì  gentile,  per 
altro  franteso.  Dal  calcio  adunque,  il  quale  solo  oltre  al  pugno  può 
dare  alla  palla,  e  farla  sopra  lo  steccato  uscire  si  fu  nominato.  Che  co* 
sa  poi  sia  il  calcio  e  la  sostanza  sua  definiremo  così  :  il  calcio  è  un 
giuoco  pubblico  di  due  schiere  di  giovani  a  piedi  e  senza  arme,  che 
gareggiano  piacevolmente  di  far  passare  di  posta  oltre  alT  opposto 
termine  un  mediocre  pallone  a  vento  a  fine  di  onore,  —  Sembra 
però,  che  che  ne  dica  qui  il  Bardi,  che  anticamente  non  col  pugno, 
ma  si  giuocasse  col  calcio,  e  lo  prova  quanto  ne  scrisse  il  Redi  al  Me- 
nagio.  —  In  Prato  (  egli  scrive  ),  già  Terra,  oggi  città  in  Toscana  non 
più  che  dieci  miglia  distante  da  Firenze,  si  fa  il  giuoco  del  calcio  non 
meno  che  in  Firenze.  Ma  se  nel  giuoco  di  Firenze  si  usano  piccoli 
palloncini,  e  si  percuotono  col  pugno  armato  di  solo  guanto,  in  Prato 
si  adoperano  di  quei  palloni  grossi,  co'  quali  si  suol  giuocarc  al  giuo- 
co del  pallon  grosso,  ed  in  questo  giuoco  del  Calcio  de*  Pratesi  non  si 
dà  al  pallone  col  pugno,  ma  s^npre  col  calcio,  anzi  rarissime  son  quel- 
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le  volte  che  se  gli  dà  coi  pugno^  perchè  il  pugno  nudo  o  armato  non 
avrebbe  forza  sufficiente  a  poter  battere  quel  così  grosso  pallone.  —  » 
(  3Ianzi  :  Discorso  sopra  gli  spettacolij  le  feste  ed  il  lusso  degli 
Ilaliatd  nel  secolo  XIV^  pag.  30,  Nota  ). 


IVoto  B  a  pas»  10. 

MCCCCLXXX,  Die  Xf%  apriUs. 

»  Cupit  et  petit  111.  Dominus  Renatus  Dux  Lothoringiae  huic 
»  malori  Consilio  annumerarla  cognosci,  vocitari,  et  esse  nobilis  civis 
»  noster,  cuius  desiderio,  et  postulationi,  utpote  argumento  amoris,  et 
»  devotionis  in  nos  suae  mos  gerendus  est,  attenta  presertim  naturali 
»  nobilitate,  et  dignitate  sua,  quae  ab  regio  proveniens  sanguine  Domi- 
li nio  nostro  semper  amico,  sponte,  et  ultro  amplecti,  et  huic  senato- 
»  rio  ordini  aggregari  meretur:  itcirco  vadit  pars:  Quod  idem  Dominus 
»  Dux  ex  decreto  huius  consilii  crectur,  et  sit  nobilis  civis  noster,  et 
»  de  nostro  malori  Consilio,  cum  filiis,  et  descendentibus  suis,  natu* 
»  ralìter,  et  legìtime  ab  eo  provenientibus  ». 

De  parte 4274 

De  non 0 

f  Maggior  Cotisiglio  —  Deliberazioni  J. 


Noto  C  a  pag.  33. 


MDLXXXX,  Die  IH  Julii. 

Al  Secretarlo  presso  il  Gran  Duca  di  Toscana. 

Dalle  lettere  tue  del  29  del  passato  habbiamo  inteso  V  ufficio 
efficace  che  de  ordine  del  Signor  Gran  Duca  ha  fatto  tero  il  Cavallier 
Vinta  d' intorno  la  persona  di  Alfonso  Picolomini,  il  che  è  stalo  pari- 
mente in  conformità  fatto  con  noi  dal  Segretario  di  Sua  Altezza  resi- 
dente in  questa  città,  onde  noi,  che  dcsideramo  grandemente  di  dare 
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in  questo,  et  in  ogni  altra  occorrentia  all'  Altezza  Sua  tutte  le  satisfat- 
tloni  possibili,  habbiamo  prontamente  dato  quei  ordini  di  galera  et  al- 
tro che  havemo  stimati  a  proposito  perchè  sia  impedito  esso  Picelo- 
mini  ad  entrar  con  li  sui  seguaci  nel  stato  nostro,  et  caso  ch'egli  pren- 
desse pure  di  farlo,  che  sia  da  nostri  ministri  trattato  com*  è  solito 
farsi  per  V  huomini  sediciosi,  et  perturbatori  de  stati  d'  altri,  il  che 
ti  dicemo  col  Senato,  perchè  andato  a  Sua  Altezza  debbi  darle  di  ciò 
per  parte  nostra  particolar  conto,  assicurandola  della  grande  et  pater- 
na affettione,  che  gli  portamo,  et  del  desiderio  che  viva  in  noi  di  dar- 
le sempre  ogni  conveniente  soddisfattione. 

Et  da  mò  sia  preso,  che  fatto  venire  nel  collegio  nostro  il  Secre- 
tarlo del  Gran  Duca  presso  noi  ressidente  gli  sia  per  il  Serenissimo 
Principe  dato  conto  della  presente  deliberatione  nostra,  et  fatto  officio 
in  conformità. 


MDLXXXX  Die  X  Julii. 


Al  Secretarlo  presso  il  Gran  Duca  di  Toscana. 

Oltre  quanto  ti  habbiamo  scritto  sotto  li  3  del  mese  corrente  nel 
particolare  di  Alfonso  Picolomini,  è  occorso,  eh'  egli  è  penetrato  nel 
stato  nostro  con  li  suoi  seguaci,  contra  V  intimatione  fattagli  già  per 
il  coiiscglio,  per  il  che,  et  per  le  replicate  instantie  fatteci  da  questo 
secretarlo  del  signor  Gran  Duca,  et  da  te  in  nome  di  Sua  Altezza  noi| 
siamo  mancati,  né  mancamo  di  farlo  perseguitare,  havendolo  appresso 
bandito  di  terre,  et  luoghi  con  pena  capitale,  et  taglia  di  Ducati  H^ , 
et  cinque  bandi  di  esso  conseglio  nostro  di  X  a  chi  lo  prendesse  den- 
tro li  confini  del  Dominio  nostro,  o  lo  amazzasse,  et  di  Ducati  X™, 
et  diece  bandi  del  detto  conseglio  a  chi  1'  amazzasse  in  terre  aliene^ 
con  quelle  altre  drconstantie,  et  strettissime  conditioni,  che  vederai 
nella  copia  di  esso  bando,  che  ti  mandiamo  con  queste,  del  che  hab- 
biamo voluto  darti  col  Senato  aviso,  a  fine  che  andato  all'  Altezza  Sua 
debbi  darle  di  ciò  particolar  conto  per  nostra  parte. 

(Deliberazioni  Senato^  Secreta), 
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Noia  D  a  pag.  38. 

niostrissiini  et  Eccellentissimi  Signori  et  Padroni  miei  osservan- 
dissimi (4). 

Tengo  ordine  dal  Clarissimo  signor  Proveditore  et  dalli  Clarissi- 
mi  signori  Rettori  di  Verona  che  io  debba  oprarme  per  servitio  di  Sua 
Sanità  che  Ottavio  Avogadro  debba  morire.  In  questa  ora  apunto  me 
venuto  a  trovare  uno  il  quale  se  offerisse  ha  velenarlo  tutte  volte  che 
gli  si  faccia  promesìone  de  bavere  la  taglia  de  li  X"^  ducati  con  li  be* 
nefitii  3e  li  bandi  de  quali  bandi  et  taglia  vole  che  io  gli  prometta  et 
osservi  senza  loro  impasarse  de  altro,  et  perchè  io  non  posso  prome- 
tere  tal  cosa  senza  la  parola  delle  Vostre  Signorìe  Illustrissime  et  Ec- 
cellentissime ho  pigliato  resolutione  con  questa  farglielo  sapere  accio 
le  me  faccia  dare  quell*  ordine  che  gli  parerà,  et  questo  tale  che*  voi 
far  questa  cosa  se  obliga  farmelo  Capere  subito  ghi  bavere  dato  il  ve- 
leno a  ciò  io  lo  possa  far  saper  al  signor  Clarissimo  nostro  Provedito- 
re al  quale  gli  se  dirà  prima  che  mora  che  stia  male  da  20  vinti 
giorni  a  fine  che  si  possa  essere  siguri  che  mora  da  questa  morte  ;  pe- 
rò sopra  ciò  non  gli  diro  altro  remetendomi  al  suo  prudentissimo  giu- 
ditio,  ma  la  resolutione  del  si  ho  del  no  sia  quanto  prima  acio  possa 
resolverla,  ne  mi  ochorendo  altro  con  ogni  reverentia  gli  bacio  la  ma- 
no che  IXostro  Signore  la  conservi  et  dia  quanto  le  desidera. 
De  Lignago  il  di  25  giugno  i583. 

Di  Vostria  Sig."»  Illu8t.™«  et  Eccellcnt.n»e . 

Devotissimo  servitore, 

PlERCOME  GaBLTIO. 


(i)  La  lotterà  è  diretta  a' Capi  del  Consiglio  de*  Dieci. 
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ÀI  ProTeditor  de  Legnago. 


Habbiamo  questa  mattina  ricevuto  lettere  del  Golonello  Picrcon- 
te  Gabatio  indricciate  alli  capi  del  Cons.®  de  \  per  le  quali  scrive  che 
lenendo  agli  ordini  delti  Rettori  nostri  di  Verona  et  di  noi  da  adoprar- 
si  per  servizio  della  Signoria  Nostra  in  procurar  la  morte  di  Ottavio 
Avogadro  ha  avuto  ragionamento  con  uno  che  ultimamente  è  stato  a 
ritrovarlo  et  se  gli  è  offerto  di  avenenarlo  tutte  volte  che  sia  assicu- 
rato di  avere  la  taglia  delli  ducati  dieci  mille  et  li  beneficii  delli  bandi 
volendo  che  lui  sia  quello  che  gli  prometti  dargUli  senza  haversi  ad 
impedire  con  altri  et  obbligandosi  di  fargli  saper  subito  che  gli  bavera 
dato  il  vencno  acciò  air  ora  lo  lacci  saper  a  voi  perchè  di  questa  ope- 
ratione  ne  siate  avvertito  prima  che  esso  Ottavio  muora  o  stia  male 
da  30  giorni,  et  ne  ha  ricercato  ordine  di  quello  babbi  a  fare  cono- 
scendosi egli  non  haver  autorità  di  poter  promettere  senza  la  parola 
nostra,  onde  havenio  voluto  di  subito  col  Cons.^  predetto  scrivtTvi  le 
presenti  con  le  quali  vi  commettemo  che  fatto  chiamar  a  voi  esso  co- 
lonello  debbiate  dirgli  che  se  bene  in  essccution  delle  deliberation  fat- 
te per  esso  Cons.^  et  senato  che  siamo  soliti  osservar  sempre,  chi  a- 
mazzerà  Ottavio  Avogadro  haveria  havuto  senza  che  ve  s*  interponga 
obligo  di  alcun  particular  essi  ducati  dieci  mille  prontamente  et  il  be- 
neficio del  bando  espresso  in  esse  diliberationi,  copie  delle  quali  furo- 
no già  mandate  alli  Rettori  nostri  di  Verona  sudetti,  tutta  via  per  so- 
disfar al  desiderio  che  ha  questo  che  si  offerisse  di  farlo  morire  con  il 
veneno  siamo  contenti  dar  parola  ad  esso  colonello  et  licenza  di  pro- 
mettergli perchè  attendendo  quanto  si  offei'isce  di  far  nel  modo  che 
come  di  sopra  ci  vien  scritto  da  esso  colonello  faremo  a  questo  che 
immediatamente  saranno  esborsati  li  ducati  iOm  oltre  il  beneficio 
del  bando  che  conseguirà  per  le  parti  sopra  dette. 

(  Consiglio  de*  Dieci  —  Parli  Mecrctc  —  J. 


in 
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Pilota  E  aptkg*  04. 

Girolamo  BriLSoni,  clic  talvolta  si  chiamò  pure  Cherubino,  pub- 
blicnva  in  Venezia  V  anno  1039  un  libretto  intitolato  La  Fuggitiva^ 
in  cui  si  ha  la  storia  (le|;ii  amori  e  della  mortt^  della  Pellegrina,  sotto 
quel  nome  di  Fuggitiva  indicata. 

In  un  esemplare  della  edizione  di  detta  Fuggitiva  fatta  in  Bolo- 
gna nel  167i,  dtato  nelle  Glorie  deìla  Casa  siedici  Aa\  Moreni,  tro- 
vavasi  la  Lucidazione,  o  Chiave  de'  nomi  veri  inserti  neìf  opera.  A- 
vendo  però  il  chiarissimo  Moreni  omesso  cotesta  Chiave,  la  pubblica- 
va invece  il  signor  cavalier  Cicogna,  nel  citato  IV  volume  delle  sue 
Inscrizioni  F'eneziane,  quale^  nel  di  primo  settembre  1835,  gli  veniva 
da  Firenze. 

Valendomi  adunque  delFaccennata  Chiave  offertami  dal  Cicogna, 
non  trovo  inutile  di  pubblicare,  co'  nomi  veri,  ma  colle  stesse  ampol- 
losissime parole  del  Brusoni,  alcune  notizie  della  Pellegrina. 

«  Fuggitasi  Bianca  Cappello  da  Tenezla  (  ove  d'  antica  é  nobi- 
lissima stirpe  ebbe  ventura  di  nascere  )  coli*  amante  Piero  Buonaven- 
luri,  giunta  in  Bologna  partorì  una  fanciulla  che  volle  che  s'appellas- 
5e  Pellegrina  (1).  Quindi  portato  il  side  della  sua  bellezza  in  Firenze, 
percosse  in  guisa,  et  abbronzò  il  cuore  di  Francesco  de*  Medici  gran- 
<luca  di  Toscana,  che  troppo  ardito  volle  affissarsi  ne  gli  abissi  lumi- 
nosi de'  suol  splendori  eh'  egli  per  non  diversi  misero  in  fuoco  auìo- 
roso  si  mori  miserabile  nel  gelo  de*  veleni.  Poiché  dopo  molli  rigiri 
(  estinto  Piero  Buonaventuri  )  fatta  Bianca  partecipe  del  Ietto  e  d«»l 
trono  reale,  mentre  co'  cibi  avvelenali  macchina  insidie  contro  la  vita 
del  cardinale  Ferdinando  de'  Medici,  fratello  del  granduca  Francesco, 
che  le  attraversava  la  strada  dei  suoi  vasti  disegni,  apprestò  impensa- 
tamente la  morie  ali*  infelice  marito,  ne  meno  ella  infelice  dopo  breve 

ora  il  seguitò  fatta  carnefice  di  se  medesima » 

«  Kbl)e  la  Pellegrina,  mentre  arrise  alla  madre  la  fortuna  secon- 
da, sotto  quegl'  influssi  felici  una  felicissima,  e  reale  educazione.  Ama- 
vala  teneramente»  Bianca,  come  frullo  primiero  del  suo  amore,  ed  il 
gr;Mi  duca  Fr.incesr.o  trasformato  ne  gli  affetti  della  diletta  non   sapea 

(!)  Vednnmio  f^'xh  per  quale  naluraliuimo  motivo. 
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tra  di  lei  «  in  principessa  Maria  dislingiier  gli  afletri  paterni.  Crebbe 
ella  pertanto  sotlilinente  ammaestrata  ne'  lavori  donneschi,  ma  eccel- 
lentemente addottrinata  nelle  più  nobili  discipline ,  nelle  quali  arrivò 
in  breve  a  così  alto  segno  di  perfezione,  che  i  più  grandi  ingegni  del 
suo  secolo  ambivano  neir  opere  loro  la  censura  del  suo  purgatissimo 
giudicio.  Ma  non  contenta  la  Pellegrina  di  superar  d' ingegno  tutte  le 
donne,  volle  emular  nelle  loro  virtù  gli  huomini  parimente.  Con  ma- 
no perciò  per  T  età  ancora  tremante  resse  la  briglia  di  generoso  de- 
striero, maneggiò  armata  gii  stocchi  e  V  aste,  e  seminò  di  sudori  e 
di  glorie  in  perigliose  caccie  di  solitarie  e  faticose  vie  delle  selve.  On- 
de con  questa  in  donna  inusitate  eccellenze  rese  più  care  da  queir  e- 
streniata  beltà  di  cui  piacque  al  Ciel  d*  arricchirla,  non  è  maraviglia, 
eh'  ella  prima  di  giugnere  al  quattordicesimo  degli  anni  suoi  pervenis- 
se air  intiero  dominio  dei  cuori. 

«  IVon  ebbe  mai  la  Pellegrina  spiriti  cosi  deboli,  che  potessero 
inchinarsi  alle  fievolezze  femminili,  contenta  perciò  di  se  stessa  tanto 
più  accreditava  la  sua  beltà,  quanto  più  povera  di  esterni  abbiglia- 
menti appariva  doviziosa  de*  purissimi  fregi  della  natura.  Ella  era 
bianchissima,  onde  il  suo  bellissimo  volto  con  insolita  maraviglia  si 
faceva  visibile  in  fra  le  tenebre,  e  perchè  meglio  campeggiassero  in 
quel  vivo  quadro  quei  celesti  candori,  le  coronava  la  testa  una  lun- 
ghissima chioma  di  quel  colore,  che  più  s'  avvicina  alla  notte.  Gli  oc- 
chi neri  e  lucidissimi,  le  labbra  di  vive  rose,  i  sguardi,  le  parole,  ì 
gesti,  il  portamento  eran  tutti  animati  di  vezzi,  di  delizie,  di  amori  e 
di  grazie.  Fu  per  tanto  stimata  la  Pellegrina  da  chiunque  ebbe  ardi- 
mento di  vagheggiarla  un  mostro  di  bellezza  fra  le  bellezze  mortali, 
et  un  ritratto  inemendabile  delle  divine. 

«  Spaventato  non  meno,  che  lusingato  il  gran  duca  Ferdinando 
dalle  prodigiose  doti  della  Pellegrina,  consigliato  da  quella  prudenza, 
vìi  era  in  lui  singolare,  che  s'  ella  continuava  a  farsi  spettacolo  della 
<iorte  qualche  strano  accidente  avrebbe  potuto  agitar  la  casa  grandu- 
cale, pensò  d'  allontanamela  col  maritarla 

«  Acconsenti  la  Pellegrina  senza  replica,  perchè  non  avendo 
ancora  provala  pontura  d'  Amore  oltre  la  gonna,  stimava  cosa  indiffe- 
rente il  matrimonio,  né  sapeva  quel  che  importasse  1'  elezione  d*  un 
buomo  più  che  d'  un  altro.  Felice  lei,  se  fosse  stata  meno  felice » 


Ma  poco  tempo  dopo  il  di  lei  matrimonio  col  Bentirogli,  cono- 
sciuto dalla  t^ellegrìna  an  gioYanie  di  casa  Riarió  «  trapassando  a  con- 
siderare la  nobiltà,  Te  bellezxe,  il  valore,  le  virtù  e  meriti  del  Riario, 
Io  stimava  per  essi  degno  dell*  amore  di  qual  si  voglia  gran  dama;  è 
poscia  rivolgendosi  a  giudicar  di  se  stessa  ne'  medesimi  tenn^ìni  si  e^ 
me  godeva  d*  es3er  amata  da  si  gentile  e  meritevole  éavalliere,  omI 
parevate  d'  essere  obbligata  a  corrispondergli  d' equividente  amore. 
Falsa  presonzione,  non  convenendosi  a  lei  maritata  entrar  in  sì  fiitd 
cimenti  se  non  siano  di  pura  cortesia  e  gentilesza.  Ma  tanto  è  possen- 
te e  maliosa  la  peste  d' Amore,  eh'  entrata  a  fenh  a  sensualeggiar  on 
cuore  corrompe  in  istante  quanto  d!  virtuoso  vi  truova.  E  la  Pdle- 
grina  stata  fin  a  quel  punto  di  straordhiaria  bontà  volle  avverare  li 
corruzione  degli  ottimi,  convertirli  in  pessimi,  e  potersi  dal  sonuno 
d*  una  eccellente  virtù  traboccar  nelF  abisso  del  vitio.  Non  potessi  nsi 
di  meno  far  questo  trapasso  senza  violenza  ;  l' abito  virtuoso  da  oai 
istracciarsi  cosi  leggermente,  ma  la  natia  nobiltà,  e  Y  uso  della  Cote 
mascherati  i  suoi  degeneranti  pensieri  d' affètti  di  gratitudine  e  di  gei* 
tilezza  la  condussero  al  precipizio,  b  ec.  ec. 

(La  Fuggitiva  di  Girolamo  Brusoni  Libri  quattro,  Trati9 
dalt  originai  delT  autore  con  le  tnaséime  amorose,  sentenze  ec.  ec.). 
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A'xxiT  !•  Sjtimo  che  non  sarà  discaro  alla  Serenità  Vostra,  che 

^i5tf?^  io  le  dia  quel  più  breve  et  parlicolar  conto  dello  stalo  di  que- 
thnrSo  '^^  Arsenale,  che  mi  si  conviene,  poiché  vedo  che  vi  si  nietle 
molto  pensiero  da  certo  tempo  In  qua,  cosi  nella  fabricalione 
delle  galee  et  galeazze,  come  nel  lavoro  della  fabrica  dell'  ar- 
senale ;  el  le  dirò  prima  riverentemente,  che  di  oS  galee  che 
sono  al  presente  in  esser  in  questo  Regno,  non  ne  sono  navi- 
gabili, et  da  potersene  servire  più  che  XX  solamente,  cioè  le 
XVIII  che  sono  in  Spagna,  comprese  le  due  di  Bandinelli 
Sauli  che  sono  connumerale  nel  numero  predetto  di  queste  di 
Napoli,  et  due  che  sono  in  questo  porlo  Je  quali  si  racconcia- 
no bora.  L' altre  XII  sono  in  pessimo  stato,  et  trattasi  di  ven- 
derle, se  potranno,  che  quando  nò  converrà  o  disfarle,  o  ab- 
brugiarle.  Hora  però  ne  sono  siale  messe  in  cantiero,  el  spe- 
rano d' haverle  pronte  per  tutta  questa  prossima  estate,  sei 
sottili,  et  due  altre  grosse,  le  quali  con  Ire  delle  sottili  sono 
destinate  alla  cura  di  Pietro  di  Lorenzo,  et  delie  altre  tre  ne 
ha  il  pensiero  T  altro  Protho  suo  compagno  ('l),  essendo  que- 
sti due  solamente  Capi  di  esso  arsenale;  però  questo  Pietro  e 
molto  più  stimato,  et  le  opere  sue  ancora,  riuscendo  di  mi- 
glior garbo,  et  più  agili  alla  navigalione.  Né  tacerò  a  questo 
passo  che  lavorano  in  dotto  arsenale  altri  olio  Venelìiini  dcl- 

(t)  Tutti  e  dup  >ent>£iaui.  come  appare  tosto  qui  appresso. 
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r  arsenal  della  Serenità  Vostra  dei  quali  le  ne  mando  una  no« 
ta  qui  inserta,  et  fra  questi  è  adoperato  et  messo  innanzi  An- 
drea Spuazza,  che  però  non  ha  fin  hora  carico  di  Protho;  li 
altri  tutti  sono  adoperati  o  in  niarangonar,  o  in  calafatare,  et 
in  altri  bisogni  necessarii.  Il  resto  della  maestranza  è  di  altre 
diverse  nationi,  et  può  essere,  che  lavori  al  presente  intorno 
un  numero  di  400  persone,  compresi  li  garzoni  et  manoali. 
Ci  sono  anco  sotto  coperto  di  questo  arsenale  sci  altre  galee, 
che  furono  fabricate  col  consiglio  et  ordine  del  signor  Duca 
di  Atri  buoni  anni  sono  in  Taranto,  delle  quali  pare  che  qui 
non  restassero  soddisfatti,  et  che  non  fossero  atte  a  riuscire 
cosi  per  la  qualità  delli  fusti  (1)  come  delli  legnami,  di  modo 
che  nacque  lite  tra  la  Corte  et  Sua  Signoria  Illustrissima  che 
tuttavia  è  in  piede,  né  può  vedersene  il  fine;  onde  hora  esse 
galee  sono  quasi  tutte  aperte,  et  ridotte  in  cosi  mal  stato  che 
dicono,  che  sia  necessario  disfarle,  non  potendo  esser  più  buo- 
ne  da  navigare.  Intendo  però,  che  il  pensiero  di  Sua  Maestà 
Catholica  sia  d' bavere  in  questo  arsenale  un  corpo  di  ottanta 
galee  sottili  et  sei  galeazze  da  potersene  servire  nelle  occa- 
sioni sue,  et  per  la  fretta  che  si  dà  a  questa  fabrica  si  può  cre- 
dere, che  habbino  disegno  di  farle  quanto  prima  potranno, 
massimamente  che  hanno  nel  Regno  la  comodità  di  tutto  quel- 
lo che  fa  loro  di  bisogno.  Si  lavora  in  essa  fabrica  con  molla 
gente,  et  con  diligenlia  grande^  et  di  già  sono  finite  dodecì 
arcate,  et  posti  li  pilastri  di  pietre  per  otto  altre  che  fra  poco 
tempo  saranno  coperte,  et  servirà  ciascuna  di  esse  arcate  per 
tre  galee,  che  saranno  per  un  numero  di  sessanta,  disegnan- 
dosi poi  di  seguirne  sei  altre  per  sei  galeazze,  et  di  poi  altre 
venti  più  piccole,  che  servino  cadauna  per  una  galea  sola, 
onde  tutte  insieme  saranno  il  suddetto  numero  di  ottanta  sot- 
tili et  sei  grosse  ;  però  vi  vorrà  del  tempo  assai  prima  che  si 


(i)  La  voce  veneziana  fuMto  usata  dal  Gerardo  equivale  alla  italiana 

gtiscioy  scafo, 

il 
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finisca  questo  disegno,  convenendosi  giltar  a  terra  una  gran 
parte  di  montagna,  come  s' è  dato  principio,  et  si  segue  tut- 
tavia; ma  quando  l'opera  sarà  compita  riuscirà  veramente 
bella  et  fruttuosa  per  il  bisogno,  che  n'  havevano,  volendo  ef- 
fettuar questi  pensieri,  oltre  là  riputalione  che  ne  riceverà  Sua 
Maestà  Gatholica.  La  della  fabrìca  comincia  dalla  parte  di  le« 
vanto  alla  torre  di  san  Yicentio  verso  il  molo,  et  seguiterà  lun- 
go via  alla  marina  sino  al  castello  deir  Ovo  verso  ponente, 
havendo  anco  nel  mezzo  a  cavalìer  verso  la  città  il.  Gastelno- 
vo,  si  che  da  tutte  le  parli  sarà  esso  arsenale  convenientemen- 
te guardato  et  difeso. 


Nota  (T  huomini  delF  arsenal  di  Fetietia  che  lavorano  in  quello  di 
Napoli. 

Pietro  di  Lorenzo,  Protho  et  Capo  di  questo  arsenale. 

Andrea  Spuazza,      venetiano. 

Anzolo  di  Battista,         id. 

Giacomo  di  Domenico,    id. 

Gregorio  di  Luigi,  id. 

Gioseppo  di  Antonio,       id. 

Gioseppo  di  Pietro,         id. 

Anzolo  di  Gioseppo,        id. 

Fortuna  Doria,  id. 


A' VII  II.  Io  ho  rilardato  a  dar  a  Vostra  Serenila  V  lorormatio* 

issi,  no  commessami  da  lei  sopra  quai  soggetti  ella  potesse  dise- 
gnare in  occasione  di  far  leva  di  gente  in  questo  Regno,  per 
che  ho  giudicato  mio  debito  haverne  prima  sincera  et  fonda- 
ta istrutione,  massimamente  dove  v'  è  mancamento  tale,  qua- 
le  ricerca  il  suo  scrvitìo.  Ilora  per  non  faslidirc  la  Serenità 
Vostra  con  lunga  scrittura  ho  slimalo  bene  di  poner  nell'  in- 
elusa  nota  tutti  quelli  che  per  la  fondala  informationc  che 
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n'  ho  Yolulo  bavere  potessero  essere  buoni  et  atti  al  detto  ser* 
villo  suo.  Et  ristrìgnendomi  nel  parlicolar  loro,  brevemente 
le  dirò,  che  li  primi  tre  nominati  io  delta  nota  sono  soggetti 
d' esperientia,  et  hoooratissimi  per  leva  et  per  condotta  di  4"> 
e  più  fanti,  né  ricuseriano,  per  quanto  mi  vien  detto,  quan- 
do ne  fossero  ricercati  con  honor  loro.  Di  altri  poi  fino  a  Don 
Lelio  Orsino  sono  signori  et  cavalieri  che  fariano  similmente 
un'  honorata  leva,  chi  di  3°*  et  chi  di  2™  fanti  havendo  anco 
ciascun  di  loro  qualche  esperientia,  dalli  marchesi  di  Vico  et 
di  Bucchianico,  et  dalli  signori  Pietro  Gioane  Spinelli»  Hooso- 
rio  et  Orsino  in  poi  ;  però  questi  sono  soggetti  di  spirito  et 
di  seguito,  come  è  anco  il  restante  dal  Caraffa  fino  al  Bocca, 
4*he  essendo  anco  questi  ultimi  cavalieri  di  honore,  et  alcuni 
di  essi  molto  comodi,  et  che  sono  stati  anco  in  armata  V  ulti- 
mo anno  della  guerra,  facilmente  polriano  parte  di  loro  levar 
dal  Regno  fin  mille  buoni  fanti,  et  parte  da  500  in  600  in  su, 
havendo  ciascuno,  oltre  le  dette  qualità,  delli  parenti  che  so- 
no signori  di  stato,  et  di  titoli,  da'  quali  potriano  aspettare 
molti  aiuti  et  favori.  Et  cadaun  delli  sopraddetti,  per  quanto 
io  sono  informato,  abbraccìeria  volentieri  V  occasione  in  ser- 
vitio  della  Serenità  Vostra,  fuorché  il  Brancaccio,  indisposto^ 
et  lior  mai  vecchio,  et  il  signor  Carlo  di  Lofredo,  stipendiato 
da  Sua  Maestà  Gatholica.  Ma  fra  tutti  li  sopra  nominati  et  de- 
scritti nella  lista,  se  occoresse  il  bisogno,  io  credo,  per  di- 
scendere a  maggiori  particolari,  che  il  conte  di  Conversano, 
figlio  del  signor  Duca  d'Atri,  il  signor  Alessandro  Capocci, 
il  signor  Scipione  di  Lofredo,  li  signori  Ascanio  et  Mario  di 
casa  Pignatclia,  il  signor  Don  Lelio  Orsino,  et  il  signor  Don 
Ferrante  Bacca  fossero  più  pronti  di  ogni  altro  ad  accettar  tal 
carico  di  colonnello,  da'  quali  et  per  le  loro  qualità,  et  per  la 
molta  inclinatione  che  hanno  a  codesta  Serenissima  Repubbli- 
ca Vostra  Serenità  ne  ricaveria  sommissimo  servitio.  Né  io 
resterò  dr  dirle  con  questa  occasione,  che  il  Capecci  che  1'  ha 
servita  per  colonnello  l' ultimo  anno  della  guerra,  questi  di 
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passali  sì  lasciò  intender  meco,  che  ritorneria  volentieri  a  ser« 
virla,  et  eh'  io  in  nome  suo  le  dovessi  anco  oSerirc  per  fino 
a'  2°^  fonti,  quando  Vostra  Serenità  li  volesse,  parte  dello  sta- 
to Ecclesiastico  et  parte  del  Regno,  come  piCi  chiaramente  mi 
disse  egli  che  mi  haveria  aperto  il  suo  core,  se  ben  di  poi  non 
m' ha  fin  qui  detto  altro.  La  medesima  prontezza  et  offerta 
mi  fece  anco  in  que'  giorni  istessi  il  signor  Don  Ferrante  Buc- 
ca,  che  si  trovò  alla  giornata  di  Navarino,  per  una  leva  di  600 
in  800  fanti  in  circa;  l' uno  et  l' altro  de'  quali  si  dimostrano 
suoi  devoKssimi  servitori,  et  vernano  prontissimamente  a  ser- 
vire codesto  Serenissimo  Dominio  quando  ne  havesse  biso- 
gno e  intentione,  né  io  ho  dovuto  tacerglielo  per  ogni  rispet- 
to. Però,  s'  ella  fosse  astretta  a  far  disegno  in  queste  parti, 
non  vedo  in  conclusione  migliori  soggetti  per  il  suo  servitio, 
che  il  signor  Pompeo  Tuttavilla,  et  il  conte  di  Conversano 
predetto  figlio  del  signor  Duca  di  Atri^  che  fariano  facilmente 
tremule  e  più  fanti  eletti  per  uno,  né  penso,  per  quanto  sono 
informato,  che  li  ricusassero,  anzi  si  slimariano  honorati  et  fa- 
voriti molto,  potendo  però  il  Tuttavilla  haver  licentia  dal  si- 
gnor Marc'  Antonio  Colonna,  del  quale  è  bora  governatore 
nella  sua  terra  di  Paliano,  ma  tanto  più  il  conte  di  Conversa- 
no per  la  sodisfatione  et  honori  cb'  ebbe  quella  Illustrìssima 
Gasa  da  codesta  Serenissima  Repubblica  la  guerra  passata. 
Tuttavia  né  di  questi,  né  dell!  altrì  descrìlti  nella  noia  da  quei 
suddetti,  che  si  sono  ofierti,  in  poi  non  debbo  né  posso  aflìr- 
mare  cosa  alcuna  dell'  animo  loro  essendomi  scrìtta  V  inleu- 
tione  di  Vostra  Serenità  molto  generalmente.  Di  modo  che 
non^  potendo  saper  io  sopra  che  qualità  di  persona,  con  che 
carico  et  sopra  che  numero  di  genie  ella  volesse  disegnare, 
occorrendole  il  bisogno,  ho  convenuto  colla  mia  debita  rive- 
rentia  rappresentarle  solo  quel  tanto  che  ho  su  detto,  et  che 
ho  potuto  da  me  destramente  sottrhare  con  ogni  leale  fonda- 
mento in  simil  materia;  però,  se  sarà  di  servitio  suo  Io  farmi 
sapere  più  apertamente  la  sua  volontà,  io  potrò  ancora  con 
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maggiore  saldezza  et  con  destro  modo  coDformarmi  con  la 
sua  intentiooe  et  col  debito  mio. 


Signori  et  Cavalieri  che  potriano  levar  buon  numero  di  gente, 
alcun  d*  essi  per  haver  seguito  di  soldati,  per  essere  lor  soldati,  et 
altri  per  essere  persone  di  spirito  et  "haver  comodità  di  vassalli  et 
servitori. 

1  sig.  Duca  di  Boiano,  altre  volte  colonnello. 

1  sig.  conte  dì  Samo  vecchio,  altre  volte  colonnello. 

1  sig.  Duca  di  IVocera,  altra  volta  colonnello. 
U  sig.  marchese  di  Vico. 

1  sig.  Duca  di  Mataloni,  altra  volta  colonnello. 

1  sig.  marchese  di  Padula. 

1  sig.  marchese  di  Bucchianico. 

1  sig.  marchese  di  Casa  d' Albero. 
U  sig.  Duca  di  Airola. 
U  sig.  conte  di  Conversano, 
sig.  conte  di  Macchia. 

1  sig.  Prior  di  Ungheria,  altra  volta  colonnello. 

1  sig.  Carlo  Spinello,,altra  volta  colonnello  et  capitano  di  cavalli. 

1  sig.  Tiberio  Brancazzo,  altre  volte  colonnello, 

1  sig.  Alessandro  Capece,  altre  volte  colonnello. 

1  sig.  Pompeo  Tuttavilla,  altre  volte  colonnello. 

1  sig.  Carlo  di  Lofredo,  capitano  di  cavalli. 

1  sig.  Pier  Gioanni  Spinello. 

I  sig.  Scipione  di  Lofredo. 

I  sig.  Ferrante  Monsorio. 

1  sig.  Don  Lelio  Orsino. 

1  sig.  Don  Antonio  Caraffa,  di  Nocera. 

1  sig.  Andrea  df  Somma. 

1  sig.  fra  Giulio  Caraffa. 

I  sig.  Fabrìtio  Spinello. 

1  sig.  Lelio  Caracciolo. 

1  sig.  Scipione  di  Sangro. 
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8*  ha  da  commettere  subito  subito  in  Fiandra,  che  per  l'inver- 
no che  viene  sia  in  Napoli  una  buona  tappezzeria  che  tenga  quantità 
d' oro,  argento  e  -seta,  che  sia  di  paesaggi,  con  buon  orlo  e  buona  al- 
tura, e  che  non  sia  meno  di  seicento  ale. 


LI  VII  lY.  A' III  del  presente  il  signor  Duca  d'Ossuna  gionse 

158S.  improvvisamente  con  23  galee  a  Pozzuolo,  lontano  da  qui  ot- 
to miglia,  ha  vendo  havuto  il  tempo  molto  prospero  da  Livor- 
no a  detta  città,  dove  è  venuto  in  poco  più  di  due  giorni 
et  due  notti,  senza  fermarsi  in  altro  loco  che  in  Gaeta 
alcune  poche  bore.  Andò  Sua  Eccellentia  ad  alloggiare  con 
tutta  la  sua  famiglia  nella  casa  della  signora  Donna  Gieroni- 
ma  Colonna,  che  ricercatane  tre  giorni  prima  la  fece  addob- 
bare riccamente,  et  fornire  di  tutte  le  cose  necessarie  secondo 
il  solito  della  grandezza  d' animo  di  detta  signora,  la  quale 
hebbe  carissinìa  questa  occasione  di  honorare  i]  signor  Duca. 
Con  Sua  Eccellentia,  oltre  la  signora  Duchessa,  sono  venuti  il 
conte  d'Aro  suo  genero  con  la  moglie,  Don  Pietro  di  Giron 
suo  figlio  (1),  et  Don  Alfonso  figlio  naturale  del  detto  signor 
Duca,  il  quale,  si  va  dicendo,  che  sia  per  haver  più  parte  nelli 
negotii  delli  altri  per  essere  persona  d' intelligenlio,  attiva, 
et  molto  cara  a  Sua  Eccellentia.  Vicn  detto,  che  il  signor  Du- 
ca sia  traltabile,  et  cortese  molto  con  tutti  et  bene  informato 
delle  cose  di  Napoli. 

-novemb  ^^  ^^  ^^^  tuttavia  a  Pozzuolo^  faccndo  accomodar  qui^ 

i588.  dove  venne  incognitamenlc  una  di  queste  sere  passale,  alcune 
stanze  del  palazzo  per  comodità  sua,  et  della  signora  Duches- 
sa attendendo  fra  questo  mezzo  ad  ordinare  la  sua  Corte,  che 

(1)  Merita  quindi  rettifica  V  articolo;,  relativo  allo  stesso  don  Pietro^ 
della  Biografia  Universale,  antica  e  moderna  (Voi  \LL  pubblicata  in  ita- 
liano dal  Missiaglia)  ove  ai  legge,  che  nato  a  Vagliadolid  nel  gennaio  1579, 
ce  V  avo  suo  paterno  csseudo  stato  viceré  di  Napoli,  seco  il  condusse  in 
quella  capitale,  allorché  egli  era  appena  in  età  di  due  anni. 
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sarò  principale,  et  numerosissima  come  vien  dello,  havendo  di 
già  eletto  maggiordomi,  cavallerizzi  et  ad  altri  carichi  cava* 
lieri  di  molta  qualità,  cosi  per  la  sua  persona,  come  per  la  si- 
gnora Vice  regina,  et  risoluto  dì  mutar  la  guardia  ordinaria 
Spagnuola  in  tanti  Todeschi,  come  hoggi  s' è  cominciato  a 
toccar  tamburo  per  farli.  Onde  si  sente  nella  detta  nalione 
qualche  segreta  mormoratione  et  mala  sodisfatione,  dovendo 
questi  che  vi  sono  stali  fin  al  presente,  et  che  sono  qui  casati 
et  carichi  di  figli  ricevere  non  piccolo  maleficio  da  cosi  fatta 
novità;  per  ciò  Sua  Eccellenlia  ha  deliberato  di  farli  accomo- 
dar tutti  in  queste  piazze  Spagnuole  di  Napoli,  il  che  li  ba, 
pare,  in  qualche  parte  consolali. 

Hoggi  otto  giorni,  che  fu  li  XXVIU  del  passato,  il  signor  lì  v 
nuovo  Viceré  fece  la  sua  pubblica  entrata  in  questa  città,  ar-  iT$:. 
rivando  in  porto  dopo  le  XXII  bore  con  XXVIU  galee,  nel 
qual  tempo  li  castelli  tulli  et  le  medesime  galere  diedero  fuo- 
ri una  bella  et  copiosa  salva  dì  artellarie,  come  fece  ogni  al- 
tro vascello  eh'  era  in  esso  porto.  Smontò  Sua  Eccellenlia  al 
molo  sopra  il  ponte  preparatole  dalla  città,  addobbato  di  pan- 
ni di  seto,  et  con  le  arme  de)  Re  Gatholico  et  sue,  dove  l'as- 
pettava il  Sindico  con  li  deputati,  et  con  una  nobilissima  co- 
mitiva dì  Titolali,  di  Baroni,  di  Cavalieri,  d' Officiali  et  d*  al- 
tri. Il  qual  Sindìco  nel  suo  disimbarco  fece  la  solita  cerimonia 
di  parole  et  di  ricevimento;  et  di  poi  montati  a  cavallo,  mes- 
sosi il  Sindico  a  mano  manca  di  Sua  Eccellenlia  V  accompa- 
gnò fino  alle  sue  stanze  di  palazzo,  camminando  prima  tutta 
la  Baronia  et  Cavalleria  in  confuso,  la  guardia  Todesca,  al  nu- 
mero di  sessanta,  alli  lali  dì  Sua  Eccellenlia,  di  poi,  poco  in- 
nanzi Lei  il  figlio  naturale,  et  dietro  seguìano  due  sole  letti- 
che  et  un  cocchio  ;  la  prima,  riccamente  adornata  con  la  si- 
gnora Vice  regina,  la  figliastra,  et  doi  suoi  figliolìni  col  conte 
d'  Aro,  lor  padre  et  genero  delle  Loro  Eccellentie,  a  canto  so- 
pra un  eavallo,  neir  altra,  et  nel  cocchio  v'  erano  poi  donne 

iV  hooore.  La  quale  deliberatione  di  venir  in  lettica,  cosa  io- 
ta 
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solita,  ha  causato,  che  nioDa  signora,  nò  dama  di  Napoli  Thab** 
bla  iucootrala,  né  accompagnala,  ma  però  molte,  et  le  più 
principali  l' aspettorno  in  palazzo,  dove  le  Loro  Eccellentie 
arrivorno  alle  XXIV  hore  in  circa,  salutate  dipoi  V  entrata  in 
esso  con  molte  salve  d' arcobuseria  dalla  fanlaria  Spagnuo^i, 
ottimamente  ordinata  verso  la  porta  dì  esso  palazzo.  II  gior- 
no seguente  dell'entrata  sua  Eccellentia  accompagnata  dal 
nìedesimo  Siodico  et  deputati,  et  da  infinita  copia  di  Cavalle- 
ria andò,  dopo  le  XXIIl  hore,  all'Arcivescovato  a  prendere  il 
possesso  del  suo  governo,  dove,  dopo  letta  da  un  suo  segre- 
tario la  pubblica  et  ordinaria  commissione,  et  giurata  da  lei 
r  osservanza  de'  privilegi!  alla  città,  monsignor  illustrissimo 
arcivescovo  (1)  intonò  il  Tedeum,  che  fu  cantalo  solennemen- 
te. Dopo  la  qual  cerimonia  Sua  Eccellentia  se  ne  tornò  a  pa- 
lazzo a  lume  de'  torchi,  che  era  passata  un'  bora  di  notte. 
Li  XXII  V.  Sono  venuti  questi  di  passati  a  Sua  Eccellentia  due 

^  u»!*^  ordini  di  Sua  Uaestà  Catholica  che  al  particolare  di  questa 
città  hanno  dispiaciuto  grandemente.  L' uno  che  sia  levata 
afiJalto  In  compagnia  dei  Bianchì  eh'  era  una  coniralernita  di 
buon  numero  di  titolati  et  cavalieri  napolitani  et  d' altre  ua- 
tioui,  instituita  già  circa  sessanta  anni,  la  quale,  oltre  V  altre 
opere  pie,  haveva  speziai  cura  d'  andar  ad  accompagnare,  et 
a  confortare  li  condannati  a  morte,  il  che  certo  era  fatto  da 
loro  con  esempio  et  fervore  notabile.  Ma  perchè  nelle  loro  ri- 
dutioni  et  ationi  usavano  straordinaria  segretezza  et  silentio 
et,  per  quanto  vien  detto,  s' havevano  posto  ad  ingerirsi  nelle 
uialerie  di  governo  et  di  slato  in  modo  tale  che  nel  generale 

m 

havevano  partorito  grande  scandalo  et  poca  buona  inclinatio- 
ne  verso  di  loro,  ha  però  voluto  Sua  Maestà  levar  quei  disegni 
et  pericoli  che  havcssero  potuto  soprastare  nelle  occasioni. 
Questa  pubblicalìone  fatta  alla  sprovvista  in  tempo,  che  la 

(1)  Annibale  di  Capua,  patriiìo  napolitano,  encomiato  por  le  sue  visi- 
te diocesano  che  (fervono  tuttora  di  norn^a. 
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coDgregatione  era  ridolta,  come  soleva  fare  ogni  prima  do- 
menica del  mese,  se  ben  alcuni  mesi  prima  antiveduta  da'giu- 
diciosi,  non  può  però  esser  patita  dalli  confrati,  et  altri  loro 
adberenti  per  quelle  considerationi  che  potranno  esser  fatte 
dal  sapientissimo  et  prudentissimo  giudicio  di  Vostra  Sereni- 
tà, perciò  il  generale  non  interessato  ne  ha  havuto  per  più 
rispetti  segnalato  piacere.  L'ufficio  confortativo  suddetto  è 
hora  fatto  da  ecclesiastici  che  haveranno  per  l' avvenire  que- 
sto peso. 

VI.  Qui  domenica  prossima  si  farà  un  gioco  di  carosel-  ^  ^y 
lo,  nel  quale  compariranno  sei  quadriglie  dei  cavalieri  princi-  lóss. 
pali  di  Napoli  con  ricche  et  vaghe  livree.  Il  qual  trattenimen- 
to è  fatto  dalla  principessa  di  Sulmona,  che  banchetterà  quel 
giorno  il  signor  Viceré  et  la  signora  Viceregina  con  molte 
matrone  et  dame  napolitane,  preparandosi  anco  per  la  sera 
una  superbissima  mascherata,  per  il  che  la  principessa,  eh'  è 
in  istato  di  fortuna  asiai  ristretto,  ha  venduto  un  diamante  di 
tremille  scudi  per  due  mille,  che  ha  dato,  et  dà  a  tutti  molta 
materia  di  varii  ragionamenti. 

Saperà  la  Serenità  Vostra,  che  il  padre  Lorino,  domeni-  lì  xvh 
cano,  et  di  natione  Fiorentina,  che  predica  qui  nella  chiesa  lòsi. 
delio  Spirito  Santo  (i),  dove  vi  concorre  ad  udirlo  la  più 
florida  nobiltà  di  Napoli,  cosi  per  essere  tenuto  predicatore 
assai  dotto  ma  molto  libero  et  mordace,  come  per  rispetto  alt 
la  signora  donna  Gicronima  Colonna  che  Io  protegge  et  favo- 
risce grandemente,  parlando  egli  uno  di  questi  giorni  passati 
dei  figliuolo  prodigo,  et  prendendo  da  questo  occasione  di  ri- 
prendere la  gioventù  napolitana,  diede  in  una  scappata  cosi 
notabile  che  apportò  stupore  a  tutti  li  ascoltanti,  venendo  ad 
addurre  per  esempio,  fuori  d' ogni  conveniente  proposito,  la 
gioventù  nobile  di  Vinegia,  con  dire  questa  sostanza  di  paro- 
le :  che  mentre  cotesta  Serenissima  repubblica  era  stata  go- 

(1)  Una  delle  più  maestose  di  Napoli. 


vernala  da  Padri  et  da  Senatori  vecchi  V  havevano  sempre 
retta  bene,  et  con  molta  gloria  loro,  ma  bora  percbè  a'  have- 
vano admessi  molti  giovani  nelli  Consigli  et  neili  maneggi  le 
cose  andavano  sotto  sopra,  et  caminavano  diversamente  di 
prima,  da  che  ne  nasceva  che  da  cotesto  Serenissimo  Domi- 
nio non  era  dato  tutto  quel  rispetto  et  quella  obbedientia  albi 
sede  Apostolica  che  si  conveniva. 
A'  IX  (U  VII.  E  avvenuto  all'  improviso  in  questa  città  cosi  hor^ 
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1585.  ribile  et  spaventoso  caso,  et  spettacolo,  quanto  altro,  che  sia 
Urardo^  occorso  già  molU,  et  molli  anni  ;  però  che  essendosi  da  sei  in 
otto  giorni  in  qua  scoperto  un  poco  governo,  et  mancamento 
grande  nelF  ordinaria  provvisione  di  Tormenti  et  di  pane  per 
il  bisogno  della  città,  nò  havendo  potuto  questi  signori  Mini- 
stri, et  particolarmente  l'Eletto  del  popolo  (1),  a  chi  spetta 

(1)  a  Vi  è  in  Napoli  gran  <iaaiitità  di  privati  cavalieri  et  gentiluomini 
ordinari,  quali  fanno  gran  professione  di  nobiltà. . . .  Spendono  tutto  il  tempo 
nell'  eaereizio  delle  armi,  la  maggior  parte  a  cavallo,  ridueendosi  da  lì  in 
poi  ognuno  al  seggio  suo,  cb'è  stimato  da  loro  gran  testimonio  della  nobiltà, 
come  cbe  non  fosse  anco  nobile  uno  cbe  non  sìa  di  seggio.  Questi  seggi  non 
sono  altro  cbe  cinque  piazze  deputate  e  così  cbiamate,  cioè  Nido,  Capuana, 
Montagna,  Porto  e  Portanuova,  ed  in  ciascuna  di  queste,  a  certi  tempi  no- 
minati, si  riduce  ognuno  alla  sua,  ed  eleggono  ogni  anno  un  numero  di  tanti 
gentiluomini,  che  hanno  pensiero  di  procedere  alle  cose  convenienti  alle  piai- 
ze  loro,  e  di  far  chiamar  gli  altri  a  proponere  le  cose,  che,  per  gli  ordini  del- 
le leggi  loro,  hanno  da  procedere  col  voto  della  maggior  parte  dei  nobili  di 
esso  seggio.  Vi  è  poi  un'  altra  piazza  del  popolo,  che  si  fa  dell*  unione  dei  ca- 
pitani di  piazze,  detti  in  più  luoghi  da  quelli  della  istessa  piazza,  li  quali  ca- 
pitani eleggono  medesimamente  dodici,  chiamati  consulti  rL  pt^rfarrufiì- 
zio,  che  si  è  detto  che  fanno  gli  FJetti  dalli  seggi  dei  nobili;  e  queste  sei 
piazze  eleggono  magistrati  per  il  governo  universale  della  città;  e  sono  poi 
questi  Eletti,  i  quali  bau  cura  di  alcune  cose  convenienti  al  comodo  della 
stessa  città,  come  della  grascia,  della  pecunia,  della  revisione  de'  conti,  del 
selciar  le  strade,  delle  fortificazioni,  delle  acque  e  cose  simili,  che  non  sono 
da  farne  particolarmente  relazione,  essendo  sufficiente  che  si  sa|^ia,  che  si- 
no a  quanto  ho  detto  s'estende  l'autorità  delia  nobiltà  dì  Napoli,  non  aveLdu 
nel  resto  che  solo  V  autorità  di  eleggere  ambasciatore  o  nunzio  al  suo  re.  ma 
non  potendo  mmco  alcuno  di  loro  andare  alla  corte  senza  licenza  del  vìe^^rè.  » 

(Alberi:  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  al  Senato:  Serie  II. 
Volume  II  :  Relazione  di  Napoli  del  senatore  Girolamo  Lippomano  ec.  ec.  ). 
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questo  special  pensiero,  con  li  allri  suoi  collega  prò  vedere  co* 
si  per  tempo  alla  penuria  che  giornalmente  andava  crescen* 
do,  si  che  non  si  trovava  pane  per  le  botlegbe,  massimamen- 
te in  questi  due  ultimi  giorni,  con  non  picciola  mormoratione 
dì  questo  governo,  questa  mattina  per  tempo  il  popolo  furio* 
so  unitosi  insieme  una  gran  parte  di  esso,  ma  della  più  bas- 
sa plebe,  vedendo  la  strettezza  del  pane  in  tale  stato  che  si 
ammazzava  quasi  V  un  l' altro  per  poterne  bavere,  et  inten- 
dendo, che  l'Eletto  predetto,  contra  il  quale  era  il  popolo  per 
tal  causa  male  animato ,  voleva  far  parlamento  nel  monasterio 
di  santa  Maria  nova  per  trovare  rimedio  a  tanto  disordine, 
corse  armata  mano  al  monasterio,  et  lo  levorono  di  là  dicen- 
do, che  il  proprio  loco  di  far  detto  parlamento  era  quello  di 
sant'Agostino,  dove  lo  condussero  legato,  bastonandolo,  et 
trattandolo  con  parole  ingiuriosissime,  et  con  molti  altri  ter- 
mini violenti  et  bruti;  nel  qual  loco  incrudeli  il  popolo  di  tal 
sorte  confra  di  lui,  che  lo  percosaiero  di  ferite  malamente,  et 
lo  vanno  bora  strascinando  per  tutta  la  città,  havendolo  final- 
mente morto,  levatagli  la  testa  dal  busto,  gli  interiori,  il 
membro,  et  li  testicoli,  che  ciò  sia  detto  con  la  debita  vostra 
riverentia  ;  et  portando  chi  una  cosa,  chi  V  altra  inhastata  con 
impietà  inaudita,  et  gridando,  viva  il  Re  et  morino  li  tradito- 
ri, correndo  per  le  strade  con  tanta  immanità  verso  quel  mi- 
sero corpo,  et  con  tanta  furia,  et  strepito  d' arme,  et  di  po- 
polo basso  che  si  va  anco  temendo  di  maggior  inconveniente, 
dì  modo  che  la  città  è  tutta  in  ispaventosissimo  moto,  et  ar- 
mata, massimamente  nel  quartiero  degli  Spagnuoli,  dove,  fi- 
no su  le  porte  del  palazzo  del  signor  Viceré,  dello  popolo  ha 
havuto  ardire  di  strascinare  il  corpo,  et  mostrar  un  così  vio- 
lento spettacolo  a  Sua  Eccellentia,  et  dicesi,  che  lei  comparis- 
se alla  finestra,  et  esorlasse  con  le  mani,  et  con  la  voce  esso 
popolo  ad  acquietarsi,  ditendo  similmente  con  loro,  per  rad- 
dolcirli, si,  sì,  viva  il  Re,  et  la  giustilia.  Questo  è  quello  che 
ii  à  veduto,  et  che  s*  intende  fin  hora  di  questo  horribilissimo 
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caso,  che  hora  pur  pare  che  si  vadi  quietando  dopo  usciti  et 
andati  alcuni  dì  questi  signori  Consiglieri  di  stato,  et  alcuni 
titolati  per  le  strade,  procurando  di  acquietarli  con  buone  pa- 
role, che  altra  provvisione  fin  qui  non  si  vede.  L' infelice  E- 
letto  morto  è  il  magnifico  Giovanni  Vicentio  Storace,  persona 
ricca  et  honorata,  alla  casa  del  quale,  dicesì,  che  si  trovi  tut- 
tavia molta  furia  di  gente  con  armi,  saccheggiando  tutta  la 
roba  che  vi  è  dentro,  che,  per  quanto  si  ragiona,  haveva  mol- 
ti et  vari!  mobili  nobilissimi.  Piaccia  al  Signor  Dio,  che  que- 
sta rabbia  cessi,  et  che  non  segua  peggior  eccesso,  come  se 
ne  dubita.  Il  signor  Viceré,  né  alcun  Spagnolo  s*  è  mosso  dal 
suo  quartiere;  le  botteghe  et  case  tutte  in  questo  rumore  si 
serrorno,  ma  di  poi  si  sono  aperte  in  molti  luoghi. 
A' XVI  Continuò  questo  popolo  a  saccheggiar  la  casa  dello  Sto- 
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i5S5.     race  Eletto  suo,  morto  cosi  crudelmente,  come  scrivessimo 
con  le  ultime  lettere  nostre,  nò  hebbe  riguardo  ad  alcuna  co- 
sa, né  rispetto  ad  alcuni  Signori  che  passorono  ad  eshortarli 
a  desistere  da  tal  violente  operatione,  alli  quali  il  popolo  si 
voltò,  minacciandoli,  se  si  havessero  voluto  ingerire  in  tal  fat- 
to ;  et  tra  le  altre  cose  fu  osservato,  che  essendo  occorso  pas- 
sare per  quella  strada  la  sera  medesima  al  Reggente  di  Vica- 
ria, eh'  è  capitanio  di  giustitia,  nata  certa  diffcrentia  fra  doi 
di  quelli  che  rubavano,  uno  gli  disse:  Signore,  faleci  giustitia, 
che  costui  non  mi  vuol  dare  la  parte  mia;  et  il  Reggente  ris- 
pose, che  quel  non  era  tempo,  ma  che  gli  l' haveria  fatta  in 
altro  loco.  Dopo  procurò  detto  popolo  di  bavere  nelle  mani 
un  mercante  detto  il  Cemino,  che  haveva  intelligentia  col  pre- 
detto Storace  in  materia  di  grani,  et  anco  un  altro  nominato 
Nardo  Andrea  di  Leone,  persona  di  povero  fatto  ricco  con 
danno  di  esso  popolo,  perchè  sia  stato  cagione  con  certi  suoi 
raccordi  (i),  che  Sua  Maestà  Catholica  habbia  fatto  introdur- 
re il  vender  vino  a  minuto  in  questa-  città,  onde  fece  poner  uu 

(1)  Cioè  progetti,  come  abbiam  detto  altrove. 


dallo  sopra  esso  vino  da  olio  anni  in  qua,  che  dove  prima  ne 
cavava  la  Maeslà  Sua  25  in  30<°  ducati,  al  presente  per  opera 
di  costui  ne  cava  da  1(K)°>  in  circa  all'anno.  Si  è  il  Leone 
salvato  nel  castello  di  san  Martino,  et  il  Gemino,  alcuni  dico- 
no, che  sia  slato  messo  prigione  nel  Castclnovo,  et  altri  vo- 
gliono, che  vi  sia  stato  posto  per  liberarlo  dal  pericolo  che 
gli  soprastava.  La  medesima  sera  che  successe  il  detto  caso 
furono  fatte  processioni  pubbliche  dal  clero,  porlandosi  il 
Santissimo  Sacramento  per  la  città,  cantando  le  litanie,  et  so- 
nandosi tutte  le  campane,  le  quali  processioni  si  sono  conti- 
nuate tutti  questi  giorni,  cosi  di  giorno,-come  di  notte  da  tut- 
ti li  monaci,  dalle  confraternita,  dalli  flgliuoli  delli  hospitaii 
et  di  altri  luoghi  pii,  la  maggior  parte  a  piedi  nudi,  il  che 
fece  star  molto  sospesi  li  animi  di  cadauno  per  il  dubbio  che 
si  haveva  che  fosse  per  succeder  maggior  male  ;  et  cosi  la  pri- 
ma notte,  come  tutte  le  altre,  si  sono  fatte  anco  guardie  gran- 
di per  tutta  la  città  di  ordine  dell'  illustrìssimo  signor  Viceré 
dicendosi,  che  si  era  inteso,  che  fuorusciti  in  grosso  numero 
fossero  vicini  alle  porle  per  entrar  nella  città,  il  che  ha  anco 
causato,  che  molti  mercanti  et  altri  restorono  di  mandar  le 
loro  mercanlie  et  robe  con  V  ultimo  procaccio.  La  causa  di 
questa  sollevalione  è  stata  veramente  per  il  mancamento  dal 
pane,  che  è  stalo  grandissimo,  et  è  tuttavia  grande  non  solo 
in  questa  città,  ma  helli  luoghi  circonvicini  ancora;  et  questo 
mancamento  procede  dall'  haver  il  signor  Viceré  slargata  la 
mano  in  conceder  tratte,  havendo  anco  lasciate  caricar  di  gra- 
ni olio,  ovvero  dieci  navi  grosse,  che  li  mesi  passati  partiro- 
no per  Spagna,  et  si  dice,  che  Sua  Eccellentia  sia  stata  ingan- 
nala dai  predetto  Storace  (  la  quale  ha  anco  piacere  che  cosi 
si  creda  )  il  qual  Storace,  vogliono,  che  babbi  di  ciò  persuasa 
r  Eccellentia  Sua  con  dire,  che  ne  era  quantità  cosi  grande 
che  non  poteva  esserne  qui  mancamento,  et  questo  per  utile, 
che  lui,  il  Gemino  et  altri  unitamente  ne  traevano  con  l' intcl- 
ligentia  che  havevano  con  li  mercanti,  che  facevano  li  partiti. 
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et  alcuni  anco  vanno  più  ad  alto  con  qnesti  discorsi  ;  et  per 
questo  pare  che  ogni  uno  resti  contento  della  morte  data  allo 
Storace,  non  si  essendo  fin  bora  sentita  persona  a  direnderlo, 
et  si  mosse  il  popolo  ad  andar  con  tanto  impeto  a  ritrovarlo, 
perchè  essendo  egli  superbo,  et  fatto  ricco  in  quel  carico  di 
Eletto,  il  quale  V  baveva  esercitato  due  altre  volte  prima,  il 
giorno  innanzi  baveva  grandemente  adirato  esso  popolo,  con 
dirgli  particolarmente,  mentre  stava  sollevalo,  che  gli  havreb- 
be  fatto  maogiar  pane  di  terra,  et  perchè  anco  baveva  procu- 
rato di  far  calar  il  peso  dalle  4S  oncie,  che  pesava  una  palol- 
ta  di  pane,  alle  SS.  Le  provisioni  che  si  sono  fatte  per  acquie- 
tar il  popolo  furono  di  un  ordine  dato  la  sera  medesima  dal 
signor  Viceré,  et  dal  Consiglio  Collaterale,  che  il  pane  non 
fosse  calato  del  peso  ordinario,  et  di  un  bando  che  fu  fatto, 
che  sia  lecito  a  cadauno  portar  grano  in  questa  città,  et  ven- 
derlo a  quel  pretio  gli  piaceri,  limitando  poi  il  pretio  in  tutte 
le  altre  città  et  terre  del  regno,  come  Vostra  Serenità  potrà 
vedere  dall'  alligata  copia.  Si  è  scritto  anco  in  Sicilia,  et  in 
altri  luoghi  per  far  venir  del  grano  et  delle  fnrioe  nella  città, 
nella  quale  vi  è  mancamento  di  molini  per  macinare,  et  se 
non  fosse  vicino  il  raccolto  che  mostra  essere  assai  fertile  in 
questa  parte  di  Terra  di  Lavoro  (1)  che  dà  il  viver  a  questa 
città,  si  dubitarla  di  nuovo  inconveniente.  Quanto  al  vino  non 
si  sono  fatte  altre  provvisioni,  se  non  che  di  ordine  di  Sua 
Eccellentia  et  del  Consiglio  sopraddetto  sono  andati  alcuni  di 
questi  Signori  per  la  città  rivedendo  li  magazzini,  nelli  quali 
havendo  ritrovate  molte  botti  di  guasti  li  hanno  fatti  gettar 
via  tutti.  Ha  mandato  il  signor  Viceré  a  Gaeta  per  far  venir 
le  galee  che  partirono  col  general  Cardona  per  bavor  qui 
pronte  in  tale  occasione  le  tre  compagnie  d' infanteria  che 
s' imbarcorono  sopra  di  esse^  ma  chi  vi  andò  trovò,  che  delle 
galee  erano  partite  la  notte  precedente.  Fece  raddoppiar  le 

(i)  Provincia  del  regno  di  cui  è  capoluogo  Caserta. 


guardie  di  Spagnuoli  al  palazzo,  che  dove  ordinariamente  suol 
stare  una  compagnia  al  giorno,  ne  sono  state  due  ;  et  ha  fatto 
sollecitar  la  venuta  di  sei  altre  compagnie  eh'  erano  per  il  re- 
gno, le  quali  furono  chiamate  prima  per  imbarcarle  sopra  le 
XIII  galee  che  dovevano  accompagnar  il  signor  Don  Alonso, 
fratello  di  Sua  Eccellentia,  a  Civitavecchia,  ma  la  parlila  sua 
si  differirà  per  qualche  giorno.  Hora  pare,  che  il  popolo  si 
sia  assai  acquietato,  et  si  crede  che  non  sia  per  far  altro  mo- 
vimento se  si  troverà  pane;  ma  V  ardir  suo  è  stato  incredibi- 
le, et  ha  dato  causa  di  farvi  sopra  varie  considerationi,  et 
molti  anop  sono  di  opinione  che  non  si  saria  mosso  esso  po- 
polo se  non  fosse  stato  fomentato  da  qualch'  uno,  il  che  però 
fin  hora  non  si  scopre,  et  Io  vanno  discorrendo  con  queste 
ragioni  :  di  haverlo  veduto  a  portar  cosi  poco  rispetto  al  si- 
gnor Viceré  col  strascinar  il  corpo  d' innanzi  al  palazzo  et  al- 
la  sua  presenlia,  gridando  alcuni,  con  le  armi  nude  voltatisi 
verso  la  sua  finestra,  viva  il  Ae,  et  mora  il  mal  governo  et 
altri  dicendo,  viva  il  Rej  pane  et  vino;  si  aggiogne,  che  alcu- 
ni dicessero,  che  volevano  anco  che  fossero  levate  le  gabelle 
poste;  che  altri  andavano  dimandando,  se  gli  Spagnuoli  si 
movevano;  che  vi  fosse  adunanza  di  parte  di  esso  popolo  in 
alcuni  luoghi  della  città  con  quantità  di  arme  nelle  case  loro  ; 
et  che  Qualmente  essendo  stato  detto,  che  il  signor  Viceré  ca- 
stigherà li  autori  di  tal  sollevatione,  alcuni  habbiano  ardito 
anco  di  passare  tant'  oltre  dicendo,  che  Sua  Eccellentia  se  ne 
guarderà  bene,  et  che  dovcrà  haver  d' innanzi  gli  occhi  le  co- 
se di  Fiandra.  Hanno  li  principali  del  popolo  fatta  la  eletione 
in  luogo  del  morto  nella  persona  del  Magnifico  Oratio  Palom- 
bo, il  quale  per  tre  giorni  non  si  lasciò  trovare  non  volendo^ 
se  bene  il  carico  è  di  utile,  accettarlo  per  V  esempio  passato, 
ma,  essendogli  stata  posta  pena  di  ordine  di  Sua  Eccellentia 
et  del  Consiglio  Collaterale  di  pagar  X*"  ducati,  ha  -convenuto 
accettare.  Il  signor  Viceré  è  stato  et  sta  tuttavia  travagliatis- 
Simo,  et  spende  buona  parte  del  giorno  in  consigliare  le 
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provvisioni  iusicnie  con  il  predetto  Consiglio  Collatornle.  Vie* 
ne  opposto  a  Sua  Eccellcntia,  che  si  babbi  lassato  veder  alla 
finestra,  ricevendo  alla  sua  prcsentia  un  tale  affronto;  ina  al- 
r  incontro  viene  laudalo  grandemente  di  prudentia,  che  bab- 
bi fatta  risolutione  in  queir  istante  di  ordinare,  che  alcuno 
non  si  movesse,  com'  erano  pronti  gli  Spagnuoli  per  dar  den- 
tro; perchè  se  Io  facevano  si  dubitava  che  seguisse  qualche 
maggior  inconveniente.  Si  tiene  per  certo,  che  fatte  le  prov- 
visioni necessarie  perchè  Bon  manchi  il  pane  et  il  vino  et 
che  sì  bavera  ridotto  in  questa  città  quel  numero  d' infanteria 
che  giudicherà  conveniente,  vorrà  Sua  Eccellentìa,  fidb  a  qual- 
che giorno  vendicare  questa  ingiuria.  Ma  alcuni  vogliono  an- 
co, che  in  cosa  di  tanta  importantia  il  signor  Viceré  non  vor- 
rà devenire  ad  alcuna  risolutione,  se  non  bavera  prima  alcon 
ordine  dalla  corte,  per  dove  espedi  la  sera  medesima  corne- 
rò espresso  in  grandissima  diligentia. 
^•xxvi  Ogni  giorno  si  va  scoprendo,  che  il  rumore  che  segui  lì 

Ì58Ó.     giorni  passati  in  questa  città  sia  stato  un  semplice  accidente 
per  causa  del  mancamento  del  pane,  et  per  il  mal  animo  che 
il  popolo  baveva  contra  il  suo  Eletto;  et  maggiormente  si 
scopre,  che  se  non  succedeva  quel  molo  all'  bora,  non  e'  era 
grano,  non  si  facevano  le  provvisioni  gagliarde  che  si  sono 
falle,  et  per  conseguenza  il  popolo  bavcrcbbe  voluto  andar  a 
ritrovar  del  pane  alle  case  dei  ricchi  et  dove  ne  havesse  po- 
tuto bavere,  onde  conveniva  seguir  un  sacco  general  per  tut- 
ta la  città  con  altri  inconvenienti  irreparabili.  Il  signor  Vice- 
re  procura  pur  di  raddolcir  gli  animi  del  popolo,  col  procu- 
rar che  non  gli  manchi  il  pane,  il  quale  viene  bora  dispensa- 
to a  tutti  per  polizza,  essendo  stato  dato  ordine  che  li  foruarì 
ne  faccino  del  continuo,  et  lo  portino  in  alcune  case  a  que- 
sto effetto  deputale,  dove  poi,  per  bollettino  di  alcuni  signori 
che  ne  hanno  il  carico,  viene  ogni  mattina  dispensalo,   et  a 
questo  modo  si  sono  assicurali,  che  non  sarà  portato  fuori 
della  città,  et  che  non  ne  sarà  piglialo  dalli  capi  di  casa  più 
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di  quello  che  lor  può  bisognare  quotìdianameute  per  le  loro 
famiglie,  dove  li  giorùi  addietro  ne  pigliavano  quanto  ne  po- 
tevano bavere,  et  lo  facevano  biscottare  dubitando  del  man- 
camento, il  quale  non  si  crede  che  possi  più  essere,  soprat- 
tutto per  essere  cosi  vicino  il  raccolto.  Ha  anco  Sua  Eccellen- 
tia  (atto  limitar  il  pretto  alti  vini,  con  un  bando  che  ha  man- 
dato, che  si  vendino  manco  di  quello  che  si  faceva  per  il  pas- 
sato, tutto  a  fine  di  haver  il  popolo  quieto.  Dall'  altro  canto 
procura  di  sapere  quali  siano  stati  lì  delinquenti,  et  si  dice 
CÌÌ9  ne  babbi  di  già  in  nota  molti,  et  si  è  dato  principio  a  ca- 
stigarne alcuno,  però  che  questi  giorni  sono  stali  impiccati 
prima  tre,  perchè  il  dì  del  rumore  rubarono  dentro  delle  por- 
te della  città  otto  carlini  ad  uno  pò  ver'  huomn  in  istrada,  di- 
cendo, eh'  era  sede  vacante;  et  un'  altro  fu  impiccato  V  altro 
hieri,  che  il  giorno  precedente  andò  correndo  per  la  città, 
et  gridando  serra j  serra^  arma,  artna^  onde  ogn'  uno  serrò  le 
botteghe,  et  sì  pose  in  arme  nelle  case^  che  tutte  sono  ben 
provviste  con  moto  grandissimo  anco  in  quel  giorno,  et  con- 
tèsso costui  che  lo  Imveva  fatto  per  haver  occasione  dì  poter 
rubare,  accusando  alcuni  altri  eh'  erano  con  luì  d'accordo,  ma  • 
tutta  gente  bassissima.  Et  dimani,  dicono,  che  si  giustitìera-  , 

no  due  al^i  che  hanno  voluto  far  vìolentia,  et  combatter  le 
guardie,  che  tuttavia  sì  fanno  dì  notte  per  la  città. 

Si  continuano  le  guardie  di  notte  in  questa  città  per  ogni  L'uUimr» 
buon  rispetto,  et  sì  faranno  fino  che  venga  qualche  ordine  issV^*^ 
dalla  Corte,  dove  si  dice  che  il  signor  Viceré  habbia  procura- 
ta libertà  dì  castigare  li  motori  del  rumore  passato,  et  sta 
tuttavia  con  pensiero  non  sapendo  come  possi  essere  stato  in- 
teso questo  successo  dal  Re;  et  sì  duole  Sua  Eccellentìa,  che 
havendo  procuralo  io  lutto  questo  tempo  del  suo  governo  di 
dar  particolare  satisfattiene  al  popolo,  havendo  tenuto  sem- 
pre più  la  parte  sua,  che  quella  delti  nobili,  gli  sia  stato  fatto 
da  esso  popolo  tale  afi'ronto  con  tanto  suo  travaglio.  Molti 
credono»  che  se  il  signor  Viceré  vorrà  venir  al  castigo  delli 
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predetti  si  potranno  facilmente  vedere  nuovi  movimenti,  per- 
chè la  giustitia  fatta  la  settimana  passata,  come  scrissi,  se  ben 
parve  che  ne  fosse  on  principio,  in  efletto  fu  per  li  eccessi  da 
me  narati,  ma  che  però  sono  separati  da  questo  caso  ;  questa 
è  cosa  certa  che  ogni  casa  è  ben  provvista  di  armò.  Questi 
giorni  passati  sono  state  vedute  una  mattina  per  tempo  affisse 
ad  alcuni  muri  della  città  certe  carte,  che  furono  immediata- 
mente  levate,  che  dicevano  :  Populo  diamo  fine  a  quello  che 
habbiamo  principiato,  et  se  il  Viceré  anderà  in  collera  che  si 
apparta  con  li  suoi  Spagnuoli.  Ma  essendo  queste  cose  di  quel 
momento,  che  può  dalla  molta  prudentia  della  Serenità  Vostra 
esser  benissimo  considerato,  non  c'è  chi  ardisca  parlarne; 
questo  è  stato  però  detto  a  me  da  persona  di  consideratione, 
che  dice  haverlo  inteso  da  uno  che  le  ha  vedute.  Si  vanno 
risvegliando  nuovi  humori  che  polriano  causar  maggiori  in- 
convenienti, però  che  il  popolo  si  lascia  intendere  di  voler 
r  osservantia  di  alcuni  pcivilegii  che  dice  essergli  stati  inter- 
rotti ;  e  tra  gli  altri  vogliono  che  essendo  sei  le  Piazze  di 
questa  città  le  quali  hanno  cura  delle  entrate  di  essa,  et  di 
provvedere  che  vi  sia  abbondantia  di  tutte  le  vittuarie,  cioè 
cinque  de'  nobili  che  chiamano  seggi,  et  una  del  popolo  dove 
da  molti  auui  in  qua  cadauna  delle  dette  Piazze  l|a  havuto 
una  sola  voce,  bora  vuole  esso  popolo,  come  dice,  che  gli  sia 
concesso  per  li  predetti  suoi  privilegi!,  che  la  piazza  sua  sola 
habbia  ciyque  voci,  che  sono  quante  hanno  tutti  li  seggi  in- 
sieme, di  maniera  che  quando  uno  dei  seggi  fosse  col  popolo  ba- 
steria  a  far  ogni  deliberatione.  Questo  non  può  esser  sentito 
dalla  nobiltà,  et  il  signor  Viceré  procura  che  sia  rimessa  la 
trallatione  ad  altro  tempo,  perchè  essendo  il  popolo  mal  ani- 
mato centra  li  nobili,  dubita  di  qualche  nuovo  et  sinistro  in- 
conveniente. Si  lascia  anco  intender  il  popolo  di  non  voler 
pagar  gabelle,  et  se  ben  si  sentano  queste  voci  solamente  fra 
la  plebe,  non  havendo  ardire  il  popolo  ricco  di  aprir  bocca, 
dubitando  delle  facoltà  loro,  tutta  via  si  tiene  per  fermo  che 
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ÌD  Ogni  occasioDC  che  avvenisse  tulli  sariano  uniti  ad  un  sol 
fine. 

Mi  fu  detto  da  persona  di  autorità  questi  giorni  che  Sua  ^' ^'^^ 
Maestà  Cattolica  haveva  data  libertà  a  questo  Illustrissimo  si-  ibà. 
gnor  Viceré  di  castigar  tutti  quelli  che  fossero  stati  ritrovati 
colpevoli  nel  caso  dello  Storace^  et  conosciuti  autori  di  quelli 
rumori,  et  cadauu  altro  che  per  .qualsivoglia  via  ne  havesse 
havuto  mano,  quando  però  Sua  Eccellentia  havesse  conosciu- 
to di  poterlo  fare  senza  pericolo  di  nuovo  inconveniente,  et 
che  ciò  era  stato  risoluto  alla  Corte  dall'  Illustrissimo  cardi- 
nale Granvella  (1)  con  il  Consiglio  d' Italia^  a  cui  la  Maestà 
Sua  commise  questo  negotio  subito  che  ebbe  la  nuova  del  suc- 
cesso, la  quale,  si  dice,  che  babbi  molto  laudato  il  signor  Vi- 
ceré della  flemma  che  ha  havuto  ili  ritenere  li  Spagnuoli  che 
in  quel  giorno  non  altacassero  maggior  fuoco;  che  per 
ciò  da  XV  giorni  in  qua  si  sono  tenuti  molti  cousigli  collate- 
rali, et  se  bene  si  era  in  essi  risoluto  di  devenire  a  tal  castigo 
dopo  che  Sua  Eccellentia  si  era  assicurata  degli  animi  dei  no- 
bili, et  del  popolo  ricco ,  et  che  non  vi  sia  stato  capo  in  quel- 
la sollevalione,  essendo  passati  li  giorni  del  Corpo  di  Chri- 
sto  et  di  san  Giovanni  nelli  quali  ogni  piccola  atione  era  pe- 
ricolosa, non  sapevano  però  risolvere  qnal  modo  si  dovesse 
tenere;  ma  che  non  si  poteva  a  modo  alcuno  dissimulare  que- 
sl'  atione  per  non  lasciar  questo  esempio  alli  popoli,  non  tan- 
to di  questa  città  et  del  regno,  quanto  di  altre  parli,  che  pos- 
sine, sempre  che  le  cose  non  vadino  a  modo  loro,  far  quello 
che  più  lor  venisse  voglia.  Hora  pare  che  habbino  presa  la 


(1)  Antonio  Perrenot  Granvela,  grande  uomo,  d' ingegno  vasto  e  pe- 
netrante, uno  de*più  celebri  politici  del  suo  tempo,  amico  fedele  e  sincero,  di 
carattere  compiacente,  ma  crudele  per  zelo  religioso  e  per  attaccamento  al 
proprio  sovrano  (  così  il  Moroni  nel  suo  Dizionario  di  Erudizione  Storico^ 
Ecdesiastica  V.  Lll,  pag.  ii2),  il  quale  da  Filippo  secondo  era  allora  de- 
putato al  governo  deUa  monarchia  spagnUtila.  e  destinato  a  president*  su- 
premo del  Consiglio  sugli  affari  d' Italia. 
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occasione  dal  vedersi  bavere  un  buon  nunaero  di  galee  con 
molte  compagnie  di  soldati,  una  compagnia  di  huomini  d' ar- 
me nella  città,  eh'  è  quella  del  signor  Viceré  alla  quale  fu  fat- 
ta, già  quattro  giorni,  la  mostra  secondo  V  ordinario,  se  ben 
sia  stato  anticipato  il  tempo  per  questa  causa  ;  però  il  signor 
Viceré,  inteso  l'arrivo  delle  galee,  mandò  a  chiamar  subito 
qui  il  Reggente  Moles  (i),  et  gionto  che  fu  se  ne  andò  a  ri- 
trovar Sua  Eccellentia,  con  la  quale  stette  gran  pezzo^  et  pre- 
sero insieme  apuntamento  df  ciò  che  si  dovesse  fare,  poi  che 
si  è  egli  ritrovato  presente  alla  Corte  come  Reggente  d' Italia 
alla  deliberatione  che  fu  fatta,  et  per  ciò  poteva  saper  meglio 
la  intentione  di  Sua  Maestà  ;  onde  essendo  già  in  nota  molti 
di  quelli  che  ne  hebbero  parte,  se  bene  alcuni  altri  se  ne  an- 
dorono  con  le  galee  in  Sicilia,  la  medesima  sera  si  ordinò  la 
retentione  di  diversi,  intanto  che  la  mattina  seguente  per  ienh 
pò,  quando  manco  alcuno  pensava,  se  ne  trovorono  prigioni 
forse  cinquanta,  et  essendosi  continuato  di  giorno  et  di  notte 
a  pigliarne,  hoggidi  se  ne  ritrovano  carcerati  intorno  a  tre- 
cento, et  alcuni  anco  dicono  maggior  numero,  e  tutti  vengo- 
no posli  in  castello,  e  tutta  via  si  continuano  le  retentioni. 
Sono  questi  la  maggior  parte  bravi,  che  qui  chiamano  com- 
pagnoni, altri  poi  sono  gente  bassa,  lavoranti  di  botteghe,  et 
alcuni  pochi  anco  del  popolo  ricco;  et  perchè  vi  è  un  numero 
cosi  grande,  et  che  può  andar  molto  innanzi,  si  giudica  che 
non  tutti  siano  colpevoli,  ma  che  alcuni  si  ritengano  perchè, 


(1)  Annibale^  napolitano,  di  una  famiglia  originaria  di  Spagna^  re;r- 
gente  deUa  regia  cancelleria  e  del  Supremo  Consìglio  d' Italia  sotto  Filippo 
secondo. 

Stampò  : 

Decisiones  supremi  trìbunalis  regiae  catnerae  summi  regni  neap^y- 
litani. 

Responso  de  legitima  successione  in  Portugalliae  regno  prò  rege  Ca- 
stelìae  Philippo  II,  et  de  ducato  Britanniae  prò  seremssima  infante  l- 
sabella. 


essendo  esaminati,  debbano  con  questo  terrore  dir  la  verità 
di  quello  che  sanno,  et  altri  siano  custoditi,  perchè  essendo 
atti  a  far  qualche  sollevalione  non  habbino  campo  da  poter 
macchinar  alcuna  cosa  ;  né  fin  bora  si  sente  moto,  né  voce  dì 
alcuna  sorte. 

Sono  stali  giustitiati  otto  di  quelli  che  furono  carcerati    à's  dì 
per  causa  del  rumore  delli  mesi  passati,  tutti  di  gente  bassa;     Vsss? 
quattro  furono  tanagliati,  e  tagliate  loro  tutte  due  le  mani, 
et  tra  questi  un  vecchio  di  età  di  circa  65  anni,  il  quale  si  di- 
ce che  fosse  il  primo  che  diede  un  buffettone  allo  Storpace 
dal  quale  poi  gli  altri  presero  ardire;  furono  condotti  per  la 
città,  et  per  le  medesime  strade  per  le  quali  il  popolo  strasci- 
nò lo  Eletto  suo  predetto,  et  poi  tutti  otto  sono  stati  impic- 
cati; era  pubblicata  la  lor  colpa,  dicendo  P  ufficiale,  che  di 
mandato  di  Sua  Eccellenlia  (  dove  negli  altri  casi  vien  detto 
di  ordine  della  gran  corte  della  Vicaria  )  si  facevano  morire 
quei  tali  per  essersi  trovati  aila  morte  di  Gian-Vincenlio  Sto- 
race, et  al  sacco  della  sua  casa.  Questa  mattina  ne  sono  stati 
giustiliali  altri  quattro  della  medesima  gente,  a'  quali  è  stata 
data  la  medesima  morte  che  fu  data  alli  quattro  tanagliali  so- 
pra delti. 

Questi  giorni  sono  stali  giustitiati  due,  et  due  altri  que-  axue  d 
sta  mattina  delli  carcerati  per  causa  della  morte  data  alfElet-  isss. 
to  del  popolo,  et  del  molo  che  fecero  in  quel  giorno,  et  tren- 
ta ne  sono  per  la  medesima  causa  stali  mandati  in  galea.  Il 
conliauar  a  far  ogni  settimana  questa  giustitia  sdegna  gran- 
demente, più  di  quello  che  sono,  gli  animi  del  popolo,  il  qua- 
le ha  per  V  odinario  poco  buona  volontà  alla  nationc  spagnuo- 
la  ;  come  si  è  particolarmente  potuto  scoprire  in  quei  primi 
giorni  del  successo  passalo  da  uno,  che  venuto  a  parole  con 
uno  spagnuolo,  gli  snudò  conlra  un  coltello,  et  disse,  guar- 
dando in  allo:  oh  Dio^  mò quando  venirà  quel  tempo  in  cui 
faremo  tulli  questi  Spagnuoli  in  una  insalata!  Fu  preso,  fru- 
stato pubblicamente,  et  condannalo  in  vita  in  galera,  et  la  sua 
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colpa  era  pubblicala  innanzi  da  un  officiale  che  diceva,  che 
quel  era  un  Italiano,  che  per  haver  ingiuriato  uno  Spagnuolo 
era  condannato;  et  fu  all'  hora  che  si  dubitava  di  qualche  mo- 
to,  accompagnata  la  giustitia,  fuori  dell'  ordinario,  da  quindi- 
ci arcobusieri. 

Jettt^b^  Si  continua  la  giustitia  per  causa  della  morte  data  dal 

n%i,  popolo  allo  Eletto  suo,  essendo  questa  settimana  stato  tana- 
gliato un'  altro  ;  et  si  dice  che  per  tutto  il  mese  presente  si 
potrebbono  ispedire  quelli  che  restano  prigioni,  che  sodo  cir- 
ca ottanta,  et  che  forse  dodici  mille  persone  si  soùo  per  detta 
causa  absentate  da  questa  città  ;  ma  ispediti  che  saranno  que- 
sti prigioni  intendo,  da  buon  loco,  che  si  chiuderanno  gli  oc- 
chi su  quelli  che  potessero  qui  ritornare,  da  alcuni  in  fuori 
che  fossero  stati  principali  nel  caso.  Questi  nobili  vedendo, 
che  non  ostante  l' officio  che  fecero  con  Sua  Eocellentia  si  con- 
tinua il  castigo,  vanno  pensando  et  dicendo,  che  lei  lo  faccia 
per  isprezzo  della  instanza  che  le  hanno  fatta,  ma  si  vanno 
consolando  con  la  certezza  che  dicono  bavere  che  presto  i'Ec- 
ccllentia  Sua  partirà  da  questo  governo. 

*J^^' *»»  Hoggi  è  stata  veduta  per  la  città  un'altra  giustitia  di 

i'oHiy,  irentasei  persone,  clic  si  sono  ritrovate  li  mesi  passati  alla 
morte  dell'  Eletto  del  popolo  et  al  sacco  della  sua  casa;  tren- 
ta uno  sono  stati  mandali  in  galea,  uno  frustato,  quattro  im- 
piccali, uno  di  essi  prima  tanagliato,  et  li  altri  tre  strascinati. 
INc  restano  in  prigione  circa  quaranta,  ma  ogni  giorno  ne  vie- 
ne alcuno  nella  rete  per  li  buoni  ordini  che  sono  stati  dati, 
et  perchè  li  meschini  non  sanno  vivere  molto  lontano  dn  que- 
sta cillà. 

A'  w  «li  Vostra  Serenità  bavera  inteso  da  più  mano  di  lettere  mie 

1585.  la  severa  giustitia  che  si  è  fatta  contro  molti  di  esso  popolo 
nel  numero  di  cinquecento  persone,  che  furono  per  la  suddet- 
ta causa  carcerato,  essendone  stati  impiccati,  ci  poi  squarlati, 
trentasei,  quattordici  di  essi  prima  tanagliati,  ad  alcuni  dei 
quali  furono  tagliate  anco  tutte  due  le  mani,  due  frustati,  et 
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sellantuno  posti  in  galea,  et  di  dodicimila  persone,  che  per 
ciò  si  absentarono,  trecento  furono  banditi  di  terre  et  luoghi 
con  grosse  taglie  et  |Con  pena  della  vita  essendo  presi.  Hora  si 
è  finalmente  posto  fine  a  questa  giustilia  con  V  indulto  eh'  è 
venuto  da  Sua  Maestà  Cattolica,  che  questi  giorni  si  è  pubbli- 
cato, nel  quale  viene  perdonato  a  tutti  li  inquisiti  contumaci 
et  absenti,  et  in  qualsivoglia  modo  processati;  sono  eccettuati 
li  condannati  in  qualsivoglia  pena,  quelli  che  si  trovano  car- 
cerati, e  trentatre  che  sono  restali  contumaci  che  sono  nomi- 
nati come  capi,  et  autori,  secondo  che  Vosra  Serenità  potrà 
più  particolarmente  vedere  dalla  copia  di  detto  indulto  che 
sarà  qui  alligata.  Questa  cosi  esemplar  giustitia  di  tanti  mise- 
ri, molti  di  loro  anco  non  meritevoli  del  supplicio  havuto,  ha 
posto  tanto  terrore  nel  popolo,  che  se  ben  non  bavera  potuto 
tale  dispositione  accrescere  negli  animi  delle  genti  la  poca  lo- 
ro buona  dispositione  verso  questo  governo  regio,  haveranno 
però  questi  così  fatti  spettaceli  atterrite  le  menti,  et  le  lingue 
loro  di  maniera,  che  non  credo  che  siano  per  quasivoglia  ac- 
cidente per  pensar  a  novità  di  alcuna  sorte.  Et  questi  nobili, 
che  per  li  ufficii  da  loro  fatti  a  favor  dei  predetti  rei  popolari, 
hanno  compreso  di  haver  loro  tanto  più  celeremente  procu- 
rate le  severe  sententie,  sono  ancor  essi  restati  attoniti,  et  mal 
contenti  di  essersene  mai  impediti  a  pregar  per  li  detti  mise- 
ri condannati.  Intanto  che  Vostra  Serenità  per  la  sua  pruden- 
tia  può  molto  ben  considerare,  come  per  li  rispelli  di  stalo 
habbiano  la  mira  questi  ministri  regii  di  contener  bassi  nelli 
loro  termini  non  solo  li  popolari,  ma  anco  li  nobili  et  feuda- 
tarii  a  fine  che  né  questi  possino  impetrar  favori  per  quelli, 
né  quelli  possino  bavere  occasione  di  restar  obbligati  agli  al- 
tri per  alcuna  maniera,  et  habbino  tutti  insieme  a  conoscersi 
per  puri  sudditi,  et  vassalli  del  loro  Re. 
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Philippus  Dei  Gratjà  Rex  ktc. 

Don  Peinis  Giron^  Dux  Osunae^  Dominus  Pomus,  et  Staiut  In» 
niae,  Maior  CamerariuSy  Sacrae  Regiae  et  CattoUcae  Ifoie- 
stati»  et  in  presenti  Regno  prefatae  Maiestatis  /  icertx,  be' 
cumtenens,  et  Capitaneus  Generalis, 

Essendo  successo  questo  mese  di  Maggio  prossinìo  passato  T  ìfh 
micidio,  e  morte  del  magnifico  Eletto  Gio:  Yicenzo  Storace,  con  il 
sacco,  et  airobo  di  sua  casa,  ancor  che  il  delitto  sudetto  fusse  segot- 
to,  et  successo  senza  causa,  né  occasione  alcuna  con  grandissima  t^ 
merita,  et  insolentia,  con  parte  di  tumulto,  et  sedditìone,  et  con  altri 
adherenti  degni  di  essemplare,  et  di  grandissimo  et  severissimo  casti- 
go, nientedimeno  considerando  la  qualità  della  gente,  che  commise  1 
detto  delitto,  la  semplicità,  il  numero  e  bassezza  loro,  et  il  caso  euri 
repentino,  et  impensatamente  successo;  et  havendoci  anco  il  magnil- 
co  Eletto  che  al  presente  è  in  la  fidelissima  Piazza  del  Popolo  rapfi- 
cato  volessimo  usare  dì  alcuna  clenr|eDtia  con  tante  genti,  che  al  pr^ 
sente  intendemo  si  ritrovano  contumaci  et  absenti  da  questa  Città  ptf 
causa  dal  delitto  sodetto.  Noi,  considerata  principalmente  la  fedeU 
dalla  fidelissima  Piazza  del  Popolo  di  questa  magnifica  et  fidelissivf 
Città  di  Napoli,  et  V  affettione,  con  che  ha  sempre  servito  la  Maestà 
sua,  et  considerato  anco  il  castigo  et  punitione,  che  fino  adesso  si  è 
data  ad  alcuni  giustitiati,  et  condannati  in  Galera  per  questa  Causi, 
se  bene  il  delitto,  et  eccesso  meritava  assai  maggior  punitione,  pure 
volemo  con  la  giustitia  usare  anco  della  cleinenlia,  che  già  dal  prio- 
l'ipiu  havemo  havula  in  inlento  di  voler  usare  per  le  cause  et  coibi- 
deiHiioiii  dette.  Però  con  il  parere  et  volo  del  Regio  Collaterale  Coor 
soglio  appresso  di  noi  assistente  per  il  presente  nostro  ordine,  grati» 
et  Indulto  generale,  volemo,  ordinamo  et  comandarne,  che  tutte,  «t 
qualsivoglia  persone  di  qualunque  stato,  grado  et  conditione  se  sia* 

• 

rhe  si  ritrovassero  inquisiti,  processati,  contumaci  et  absenti,  et  ni 
q'ialsivoglia  modo  incriminati,  e  che  fussero  intervenuti,  et  in  q«J- 
sivoglia  modo  participato  in  detto  delitto  di  Iiomicidio,  sacco  di  casi, 
et  tumulto,  tutti  siano  perdonati,  indultati  et  aggratiati,  si  come  eoo  i' 
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MMtro  ordine  generale  li  perdonamo  ed  indultamo,  in  modo 
bsUnte  il  delitto  sudetto,  et  le  contumatie  seguite,  possano 
,  et  vivere  quietamente  in  Napoli,  come  facevano  avante  del 
•detto,  ordinando  con  questa  ali!  Magnifici  Commissarii  in 
osa  da  noi  deputati,  et  alla  gran  Corte  della  Vicaria,  et  a 
Ingoiar!  altri  Tribunali,  et  officiali  di  questo  Regno  che  nelle 
ette  non  possano,  ne  debbiano  altramente  procedere  più  *a- 
ii  declaratione  però  che  le  infrascritte  persone  che  in  calce 
Ite  nostro  ordine,  et  Indulto  vanno  spetlalmente  nominate 
tendano  comprese  in  questo  Indulto,  né  in  modo  alcuno  loro 
ino  indultati,  né  aliquo  modo  perdonati,  né  aggratiati,  attento 
I  qualità  delle  persone  loro,  et  per  esserne  stati  capi,  et  auto- 
icìpali  perpatratorì  di  tal  delitto,  volemo  che  in  nissuno  fu- 
po  possano,  né  debbiano  godere  del  presente  indulto,  ma 
ibiano  essere  castigati  et  puniti  per  quanto  di]  giustiiia  sarà 
;  convenerà,  cosi  anco  per  maggior  chiareisa  declaramo,  che 
dannati  in  galera,  non  se  intendano  compresi  nell*  indulto 
et  acciò  che  delie  cose  predette  si  tepga  notitia  Comandamo 
està  se  ne  affigano  copie  autentiche  in  valvis  dell!  Regii  Tri- 
questa  predetta  fidelissima  Città  di  NapolL  Le  persone  le 
nodo  alcuno  hanno  da  essere  indultati,  perdonati  né  aggra- 
ì  di  sopra  se  dice  sono  V3  {ne).  Tutti  quelli  che  sono  stati 
ti  in  qualsivoglia  pena,  di  più  tutti  quelli  che  si  trovano  Car- 
oltre  di  ciò  non  se  ne  hanno  da  intendere  indultati  ma  si  ha 
lere  contra  di  essi  sono  Yd. 

Gio:  Lonardo  Pisano,  spetiale 

Francisco  Pisano  suo  figlio 

Giovan  Geronimo  Rendina 

Ottavio  Fontana 

Gioseppe  de  Jorio 

Felice  IVastaro 

Cesare  Romito 

Ottavio  Rosella 

Beneditto  Spina 

Costantino  Costa 


6io.  Vincenzo  Cos($ 

Francisco  Berlingiero 

Simone  Cammaro 

Salvatore  Caaaboro 

Montorìo  d'Acunto 

Geronimo  Vita 

Minico  Aniello  Cardone 

Giovanni  Caruso 

Oratio  Campavano 

Oratio  Catanio 

Gratto  Brazzolino 

Aniello  di  Accetto 

Diomede  Gagliardo 

Gìovan  Battista,  Ottavio,  Donato  etc. 

Gio:  Silvio  suoi  figli 

Agostino  Ardisio 

Scipione  Fanullo 

Oratio  Carpentieri 

Marco  Antonio  Casaburo 

Francisco  Casaburo. 

Datum  Neapoli  die  quarto  decembris  4585. 

Don  Fedro  Giron. 

Tidìt  Moles  Regens. 
Yidit  Lanarius  p.  R. 

Vidit  Cadena  p.  K 

Dominus  Yicerex  Locamtenens  et  Capitaneus  generalis  manda' 
vit  mihi  Bastide  de  Munatones  Sec. 

In  Curiae  Quinto  fol.  4e^. 

Impresi,  IS'eap,  Jpwl  Haeredes  Matihiac  Canctr.  1585. 
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Quando  si  credeva  da  questi  nobili,  et  dal  popolo  che  1?.^|^^ 
tton  si  dovesse  far  altra  dimostratione  per  causa  di  quelli  che  i^^f 
si  ritrovarono  li  mesi  passati  alla  morte  dello  Eletto  di  detto 
popolo,  et  al  sacco  della  sua  casa,  essendosi  pubblicato  già 
V  indulto,  che  ho  scritto  alla  Serenità  Vostra,  ha  l' Ulustrissi** 
mo  signor  Viceré  nella  piazza  dov'  era  la  casa  di  quel  specia* 
le  (i),  che  fu  spianata,  essendo  stato  dichiarato  principal  auto* 
re  di  quel  caso,  fatto  eriger  una  pietra  sopra  la  quale  sono 
state  poste  ventiquattro  teste,  et  le  mani  di  quelli  infelici  che 
per  la  sudetta  causa  furono  giustitiati,  con  alcune  grate  di 
ferro  sopra  perchè  non  possino  esser  levate,  et  dentro  vi  è  una 
inscritione  della  maniera  che  si  vede  nel!'  incluso  disegno.  (2) 
Questa  nuova  dimostratione  ha  dato  incredibile  dispiacere  a 
questa  città;  et  se  bene  ogn'  uno  si  guarda  di  ragionarne  du- 
bitando di  nuovo  castigo,  tuttavia  dove  possono  parlare  si- 
curamente si  lamentano,  che  di  cosa  della  quale  si  doveva  ha- 
ver  loro  eterno  obbligo,  poiché  se  non  succedeva  la  morte  del 
predetto  Eletto  per  il  mancamento  che  vi  era  all'  bora  del  pa- 
ne in  questa  città  et  non  pensandosi  ad  alcuna  provvisione, 
convenivano  seguire  inconvenienti  irreparabili,  et  di  estrema 
eonsìderatione,  si  sia  fatta  tanta  strage  di  questo  popolo,  et 
con  tanta  loro  ignominia  che  non  conveniva  ad  una  città  ta- 
le, eh'  è  stata  sempre  fedelissima  al  suo  Re,  et  passando  più 
innanzi  dicono,  che  se  veniranno  altre  occasioni,  con  la  me- 
moria di  quello  che  si  è  fatto  per  il  successo  passato^  le  cose 
conveniranno  andar  di  altra  maniera.  Si  dice,  che  monsignor 
illustrissimo  arcivescovo  habbia  procurato,  che  sia  levata  la 
detta  pietra,  dicendo  che  non  conviene,  che  dove  deve  passa- 
re il  giorno  del  Corpo  di  Ghristo  la  processione  col  Santissi- 
mo Sacramento  si  veda  una  cosa  cosi  profana  fatta  a  modo  di 
an  reliquiario  nella  più  bella  parte  delia  strada,  ma  che  non 


(1)  Cioè  dì  Gian-Leonardo  Pisano. 

(2)  Vedi  Uvok  unita. 
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non  havendo  potuto  far  qui  alcun  frutto  ne  ha  scrìtto  a  Ro- 
ma, perchè  Sua  Santità  ne  faccia  qualche  provvisione  ;  eoo 
che  sperano  che  sia  per  levarsi  essa  pielra,  o  che  almeno  con 
la  venula  di  un  nuovo  Viceré,  o  al  tempo  che  sì  farà  l' ordina- 
rio donativo  a  Sua  Maestà  Cattolica  possano  ottenere  questa 
satisfatione,  essendo  risoluti  di  tentar  ogni  mezzo  per  farla 
levare. 
'thiino^  Hora  debbo  dirle,  che  Sua  Eccellentia  ha  fatta  la  gratia 

^^'^-  delle  teste,  essendo  stale  levate  uno  di  questi  giorni,  et  furo* 
no  portate  a  seppellire  accompagnale  da  molto  clero  et  da  di- 
verse religioni  di  frati  con  seguito  di  più  di  due  mille  persone 
di  esso  popolo  con  torcie  accese;  la  pietra  medesimamente  fu 
levala,  et  posta  nel  Castelnuovo,  rotta  prima  la  inscritione  che 
vi  era  sopra.  Per  questa  satisfattionc  che  hanno  ricevuto  si  ri- 
trova il  popolo  cosi  contento  et  allegro  che  non  si  può  dir  più, 
massimamente  havcndola  ricevuta  in  tempo  che  li  nobili  sono 
grindemenle  disgustati,  et  spera  esso  popolo  di  ottenere  an- 
cora altre  gratie,  come  intendo  che  al  sicuro  saranno  rimessi 
gli  errori  loro  almeno  a  venti  delti  trenladue  restati  contu- 
maci per  la  suddetta  causa,  et  eccettuati  dallo  indulto  conces- 
so li  mesi  passati.  Fece  il  popolo  un  honoratissimo  apparato  il 
giorno  del  Santissimo  Corpo  di  Christo,  et  presentò  la  signo- 
ra Vice  regina  di  queste  siropate  et  confetioni  in  quantità  et 
in  qualità  esquisita  con  alcuni  motti  in  laude  del  signor  Vice- 
ré, et  prepara  per  la  vigilia  di  san  Giovanni,  nel  qual  giorno 
si  sogliono  qui  ornar  le  botteghe  principali  richissimamenle, 
una  bellissima  festa  con  alcuni  archi,  et  altri  motti  in  houor, 
et  laude  pure  dell'  Eccellentia  Sua.  Ha  trattato  di  più  il  popo- 
lo nella  sua  Piazza  di  fare  una  statua  al  signor  Viceré  a  per- 
petua memoria  del  suo  governo,  ma  li  voti  sono  andati  pari, 
et  volendosi  dar  aggiopti,  dubitando  forse  Sua  Eccellentia  che 
questi  si  accostassero  alla  negativa  fece  dire  che  non  volev;i 

■ 

che  si  facesse  tal  statua,  la  quale  conviene  alli  Re  et  non  ^tiU 
ministri. 
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Vili.  É  stata  scoperta  qui  una  compagnia  di  negromonti  a*^^"!  ^ 
al  numero  di  venticinque  in  trenta;  vi  sono  due  frati,  uno  del-  ^&S6. 
r  Ordine  di  san  Domenico,  et  V  altro  di  quei  delle  scarpe,  et 
gli  altri  sono  cavalieri  et  persone  tutte  di  conditione.  Questi 
a  certe  hore  si  rìducevano  insieme  in  alcuni  circoli  che  face- 
vano, et  con  arte  diabolica  dissegnavano  alcuni  di  essi  di  ri- 
trovar un  thesoro,  et  alcuni  pensavano  di  adempir  altri  loro 
desideri!.  Sono  stati  scoperti  da  uno  di  essi  che  li  ha  palesati 
in  confessione,  et  molti  si  ritrx)vano  prigioni  nelP  arcivesco- 
vato. Fu  parimenti  scoperto  li  mesi  passati,  che  un  frate  dei 
cappuccini  riformati  haveva  fatto  fabbricare  un  monasterio  a 
Gaslellamare,  luogo  qui  vicino,  dove  congregò  alcuni  altri 
suoi  compagni,  li  quali  procurava  egli  di  tirare  al  suo  dise« 
goo.  Questo  con  arte  diabolica  mostrava  di  andare  in  estasi, 
et  quando  celebrava  nella  messa,  dava  ad  intendere  eh'  era  e- 
levato  da  terra  dagli  angeli,  onde  era  tenuto  per  santo  da 
quelle  genti,  et  da  molte  signore  principali  di  questa  città  in 
casa  delle  quali  praticava,  et  dalla  signora  Vice  regina  in  par- 
ticolare, le  quali  tutte  per  ciò  gli  facevano  larghissime  elemo- 
sine.  £  slato  di  ordine  di  Sua  Beatitudine  mandato  alla  Inqui- 
silioue  di  Roma. 

IX.  L' altr'  beri  fu  fatta  in  questa  città  una  severissima  a'^<>.  <iì 

*  aprila 

giustitia  di  un  capo  di  fuorusciti  nominato  Benedetto  Mangon,  ^&su. 
fuoruscito  di  i8  anni,  et  ne  haveva  38  solamente.  Si  è  detto, 
che  con  le  sue  mani  ha  fatto  duecento  cinquanta  homicidii  et 
assassinamenti,  tra  quali  se  ne  racconta  uno  enormissimo.  Ha- 
vendo  un  giorno  ritrovato  in  campagna  due  cappuccini,  un 
vecchio  et  uno  gioyane,  disse  al  vecchio,  che  dovesse  rinega- 
re la  fede  di  Christo,  il  che  non  havendo  egli  voluto  fare,  lo 
ammazzò;  et  dopo  disse  il  medesimo  al  giovane,  il  quale  per 
fuggire  la  morte  havendo  l' esempio  dell'  altro  dinnanzi  gli 
occhi,  disse ,  che  haverebbc  detto  quello  eh'  esso  Mangon  ha- 
vesse  voluto;  con  lutto  ciò  ammazzò  anco  questo  dicendo, 
che  haveva'  fatto  un  martire  di  Christo,  et  che  voleva  farne 
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uno  anco  del  diavolo.  Fu  preso  costui  nello  Sialo  dì  Milana, 
et  condotto  qui,  dove  con  una  corona  in  testa  (1)  fu  condotta 
sopra  un  carro  per  tulta  la  città  con  il  concorso  di  tutte  le 
genti,  et  dopo  datigli  molti  colpi  di  tanaglia  fu  fatto  morire 
sopra  una  ruota.  Prima  che  morisse  ha  confessato  di  essere 
slato  ricettato  da  molti  di  questi  principi  et  signori,  contro 
i  quali  non  è  parso  alla  giustilia  di  procedere,  per  non  cau- 
sare qualche  rivolutioue. 

^'Vb'  ^^  ''  signor  duca  di  Nocera,  uno  dei  principali  signori  di 

i5S7.  questo  regno,  procurò  li  passati  giorni,  che  fosse  dato  V  ha- 
bito  di  san  Giacomo  (2)  ad  un  giovanetto  della  medesima  ca- 
sa Caraffa  suo  parente,  et  dopo  che  lo  ottenne  lo  fece  andare 
alla  staffa  presso  la  carrozza  con  la  duchessa  sua  moglie,  per 
paggio  con  la  croce  addosso,  si  come  ne  va  col  duca  un'  al- 
tro con  la  croce  di  Malta.  L' illustrissimo  signor  Viceré  intese 
con  mala  satisfatione,  che  la  vanità  et  superbia  di  questi  si- 
gnori Napolitani  sia  accresciuta  a  tal  segno,  che  vogliono  far- 
si andar  alla  staffa  fino  li  cavalieri  del  medesimo  suo  ordine  di 
san  Giacomo,  et  anco  quelli  di  Malta,  et  ha  fatto  intendere  al 
duca,  che  desista  di  far  andare  con  la  duchessa  quello  dell'or- 
dinc  suo,  altrimenti  ha  comandato,  che  gli  sia  levato  riiabi. 
to,  sopra  di  che  si  sta  bora  in  contesa. 

K^mM^Ko  Domenica  passata  il  conte  di  Monte  Mileto  che  si  trova- 

i58S.  y^  {ii  compagnia  del  signor  don  Giulio  Gesualdo,  fratello  del- 
l' illustrissimo  cardinale,  diede  delli  schialG  con  poco  propo- 
sito ad  un  gentiluomo  di  questo  reverendissimo  INontio  alla 
presenlia  di  Sua  Signoria  Reverendissima  mentre  era  in  una 
di  queste  chiese,  et  il  signor  don  Giulio  ancora  hebbe  parte 
in  questo  disordine,  onde  haveudone  monsignor  Nontio  fatta 
querela  con  Sua  Eccelientia  ha  lei  fatti  poner  tutti  due  li  detti 
cavalieri  prigioni  in  uno  di  questi  castelli.  Si  spererebbe^  che 

(1)  Cioè  il  Mangon  fu  miterato,  e  il  miterare  stava  nel  porro  in  capo 
al  reo  in  segno  d*  infamia  una  mitéra,  o  corona,  di  carta. 

(3)  Ordine  cavalleresco  di  Spagna  di  cui  si  è  fatto  cenno  altra  vglta. 
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acquetandosi,  come  si  acqueterà,  il  Nonlio  per  li  molti  uffici 
che  gli  vengono  fatti  a  favore  delti  predetti^  l' Eccellentia  Sua 
non  fosse  per  procedere  più  oltre  ma  restando  il  conte  (  che 
fu  quello  che  in  tempo  del  signor  duca  di  Ossuna,  Viceré  pas- 
sato fu  condotto  per  Napoli  colla  catena  alti  piedi  per  altri 
eccessi  da  esso  commessi  )  ancora  contumace  (  havendo  tutta- 
vìa la  c<nsa  per  carcere,  nò  potendo  uscire  se  non  le  feste  di 
mattina  a  messa  in  la  chiesa  più  vicina  alla  casa,  et  havendo 
fatto  questo  nuovo  disordine  il  dopo  desinare  in  chiesa  lonta- 
na )  si  crede,  che  Sua  Eccellentia  vorrà  contra  la  persona  sua 
in  particolare  dimostrarne  qualche  risentimento. 

X.  Ascanio  Fosco  capo  dei  fuorusciti  in  Terra  di  Lavoro,    li  9»  di 
famoso  per  innumerabili  et  atrocissimi  delitti  commessi  nel      i589. 
corso  di  S2  anni  continui  eh'  è  stato  bandito,  capitato  final-  meoCan^- 
mente  la  vigilia  di  Natale  in  certa  cappella,  pur  in  Terra  di  ^' 
Lavoro,  dove  alcuni  mesi  prima  lo  attendeva  un  frate  france» 
scano,  che  a  questo  effetto  haveva  sotto  le  stanze  posto  due 
barili  di  polvere,  dato  fuoco  alla  mina  è  restato  coperto  sotto 
le  ruine  della  fabbrica  con  alcuni  compagni.  Et  del  suo  cor- 
po, ben  che  morto,  portato  hieri  sera  in  Napoli,  si  è  fatto 
hoggi  pubblico  spettacolo,  strascinandolo  per  le  strade  di  que- 
sta città  che  ne  mostra  molta  allegrezza. 

A  santa  Maria  dell'Arco,  piccola  chiesuola  nella  giuri-  Liitdi 
ditione  di  Nola,  discosto  di  qua  sei  miglia,  concorrono  al  iSSo.^ 
presente  gli  habitanti  di  Napoli  et  di  tutti  li  contorni,  ve- 
dendosi in  quella  chiesa  una  donna  alla  quale  d' improvviso 
questi  giorni  si  sono  da  se  stessi  staccati  del  tutto  li  piedi  di 
tutte  due  le  gambe  per  haver  con  scellerate  bestemmie  offesa 
quella  immagine  della  gloriosissima  Vergine,  calpestando  con 
li  piedi  certa  figura  di  cera,  mentre  con  il  marito,  per  voto 
fatto,  la  portava  io  segno  di  una  gratia  già  ricevuta,  per  ap- 
penderla alla  detta  immagine;  miracolo  tanto  notabile  et  ma- 
nifesto che  per  la  devotione  eccitata  in  molti  ha  causato  che 
per  giornata  ne  succedano  diversi  altri. 
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Medicina,  Theologia,  o  qualsivoglia  altra  scientla,  che  sogliono  venire 
dal  presente  Regno  per  intendere  le  Letture,  et  vacare  nelli  Studj 
iuxta  il  solito,  non  venghino  altramente  ad  habitare  in  questa  Fide- 
lissima  Città  di  IVapoli,  et  che  le  Letioni,  et  Studj  cessino,  a  rispetto 
loro  per  il  predetto  presente  anno,  tantum,  et  per  tutto  V  estate  del- 
l' anno  primo  futuro  i502.  Per  questo  ci  é  parso  con  voto,  et  parere 
^el  Regio  Collaterale  Consiglio  appresso  di  noi  assistente  fare  il  pre- 
sente Hanno,  per  il  quale  ordinamo,  et  comandamo  che  in  modo  nesr 
suno  li  Studenti  predetti,  né  alcuno  di  essi  debbiano,  nò  possino  ve- 
nire ad  habitare  in  questa  predetta  Città  di  Napoli,  insino  ad  altro 
ordine  nostro  sotto  pena  alli  contravenienti  de  anni  cinque  d'  esilio 
extra  Regno,  et  quelli  di  detti  Studenti,  cosi  regnicoli,  come  forastie- 
ri,  che  al  presente  se  ritrovano  in  questa  predetta  Città,  ordinamo 
che  si  debbiano  partire,  et  andarsene  fra  termine  di  giorni  dieci,  de- 
currendi  dal  di  della  publicatione  del  presente  in  antea,  senza  altra- 
mente starvi,  né  dimorarvi,  né  in  publico,  né  in  secreto,  sotto  la  det- 
ta pena  di  anni  cinque  di  esilio  extra  Regno.  Datum  Neap.  die  25 
mensis  septembris  i591. 

El  Conde  de  Miranda. 

Yidit  Moles  Regens. 
Vidit  Gorostiola  Regens. 

Yidit  Ribcra  Regens. 

Bario  novo  Secretarius. 

In  Bannorum  primo  fol.  204. 

7/1  JSapolij  appresso  gli  Eredi  di  Mattio  Cancer  M.  D.  A'Ct, 
Si  vendano  alt  incontro  il  Campanile  di  Santo  Lorenzo. 
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PHiLt?PU8  Dei  Gkatiì  Rkx  etc. 

* 

Batìdo  etc. 

Per  alcune  giuste  cause  et  degni  respetti,  che  ci  hanno  mosso  !• 
mente,  \  intentione  nostra  è,  che  in  questa  Magnifica,  et  Fidelissima 
Città  di  Napoli,  et  destritto  non  habbia  ad  stare,  et  conunorare  per- 
sona alcuna,  che  non  sia  Napolitano,  orto,  o  oriondo,  et  non  nomerà» 
to  foco,  0  sotto  foco  in  altra  parte.  Città,  o  locho  de  questo  presente 
Regno,  né  forastiero  d*  esso  si  non  tiene  casa  propria,  o  appesonata 
con  famiglia  solita  habitare  in  questa  Città,  o  sia  stipendiano  de  sua 
Maestà  con  soldo,  et  ascritto  nella  Regia  Scrivania  de  Ratione,  o  ve* 
ro  stia  al  servitio  d' alcuno  Barone,  o  Signore,  et  acciò  sia  noto  a  tut- 
ti, et  nessuno  possa  allegare  causa  d' ignorantia,  ci  è  parso  con  voto, 
et  parere  del  Regio  Collateral  Consiglio  appresso  di  noi  assistente  fa- 
re il  presente  Bando,  per  il  qual  ordinamo,  et  comandamo,  che  tutte 
quelle  persone  Regnicoli  che  sono  nomerati  per  foco,  o  sotto  foco  in 
altre  Città,  Terre,  et  luochi  del  presente  Regno,  o  forastieri  d*  esso 
Regno,  che  non  teneno  casa  propria,  o  appesonata,  et  con  fameglia 
propria,  et  solita  habitare  in  questa  predetta  Città,  o  sia  stipendiarlo, 
et  soldato  a  soldo  della  Regia  Corte  ascritto,  et  annotato  in  libro  del- 
la detta  Regia  Scrivania  de  Ratione,  o  vero  che  non  stia  al  servitio 
d'  alcuno  Barone,  o  Signore,  o  d'  altro  particulare  salariato,  se  debia- 
no  partire  da  questa  predetta  Città,  et  suo  destritto,  et  andare  ad  ha- 
bitare nelle  Città,  Terre,  et  luochi  dove  loro  se  troveranno  numerati 
per  capo  fochi,  o  sotto  fochi,  o  dove  più  loro  sarà  comodo,  fra  termi- 
ne de  giorni  quindeci,  decurrendi  dal  di  della  publicatione  del  presen- 
te Bando  in  poi,  et  in  essa,  né  destritto  predetto  debbiano  altramente 
te  dimorare,  né  stare,  né  in  publico,  né  nascosto,  et  cosi  anco  ordina- 
mo, che  in  modo  nessuno  quelli  de  detti  forastieri,  ut  supra  menzio- 
nati che  si  ritrovano  nella  loro  patria,  o  altrove  debbiano,  ne  ciascu- 
no d*  essi  debbia  venire  in  questa  predetta  Città  di  Napoli  ad  habita- 
re, ne  dimorare  insino  ad  altro  ordine  nostro,  sotto  pena  tanto  alli  fo- 
restieri predetti,  che  venissero  in  questa  predetta  Città,  quanto  a  quel- 
li che  al  presente  in  essa  se  ritrovano  et  non  se  partiranno  fra  il  ter- 
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che  DOQìinavano  con  voce  alta,  depredarono  alcune  case  dei 
più  principali  et  facoltosi,  et  particolarmente  delti  Gogliardi 
et  Capanna,  promectendo,  et  osservando,  loro,  acciò  non  faces- 
sero resistenza,  ogni  riguardo  all'  honor  delle  donne;  et  fer- 
matisi fino  alla  sera  del  giorno  seguente,  saccheggiate  alcune 
case,  et  altre  ahbruggiate,  con  haver  nel  rumore  ammazzato 
d' arcbibugiata  il  vescovo  della  città  (1),  che  s'era  fatto  alla 
finestra,  et  alcuni  altri  pochi  che  non  stettero  quieti,  uccisero 
anco  alcuni  cavalli  perchè  non  servissero  a  perseguitarli^  et 
sentito  il  concorso  delle  militie  ,  già  vicine ,  se  ne  partirono 
con  preda  stimata  per  più  di  SO"'  ducati,  et  con  quattro  soli 
prigioni,  più  principali  dei  ventiquattro  che  seco  volevano 
condurre,  ma  furono  lasciati  gli  altri  con  conditione,  che  li 
quattro  per  tutti  facessero  venir  la  taglia.  Quelli  della  città 
non  potevano  portarsi  più  vilmente  in  tale  occorrenza,  ma  vi 
concorsero  poi  alcune  compagnie  di  cavalli,  et  fanti  che  li  li- 
berorono.  Et  il  signor  Carlo  Gambacorta,  marchese  di  Celen- 
za  intesa  la  passata  in  Puglia  di  due  squadre  di  fuorusciti  con 
quanta  diligenza  si  poteva  gli  ha  seguitati,  et  dopo  haver  fat- 
to con  una  di  esse  gagliarda  scaramuccia,  con  morte  di  più 
di  venti  banditi,  ne  haveva  assediati  molti  dentro  la  terra  di 
Ara  Petrella,  luogo  murato;  ma  la  notte,  ammazzali  prima 
molti  loro  cavalli,  et  usciti  da  un  piccolo  adito,  dove  havean 
rotta  la  muraglia  da  parte  stimata  inaccessibile,  ingannate  an- 
co alcune  guardie,  anch'  essi  se  ne  sono  fuggiti.  L' Illustrissi- 
mo signor  Viceré,  con  grandissima  ragione  alteratissìmo  per 
r  avviso  di  Lucerà,  hieri  vi  mandò  il  Consigliero  Giezzarello 
a  formar  processo  contro  quel  governatore,  et  altri  ;  ha  fatto 
metter  prigione  in  questo  Castello  deli'  Ovo  il  Luogotenente 
di  una  compagnia  d' huomini  d' arme,  et  altri  di  essa  perchè 
non  si  sono  trovati  in  Lucerà,  secondo  che  per  innanzi  gli  era 

{{)  Scipione  Bozzato,  chiaro  per  scienza,  cui  nel  15^  successe  Marci 
Ugoacero,  tevaiino. 


sialo  comandalo.  Et  per  casligo  di  quegli  habilanti,  come  suol 
fare  Sua  Eccellentia  alcuna  volta  con  le  città  et  luoghi  iuob* 
bedienti  del  Regno,  è  per  mandar  tre  compagnie  di  genti  d' ar* 
me  ad  alloggiare  in  essa  a  discretione.  Per  il  Regno  si  vann^ 
acconciando  le  muraglie  delle  città,  et  ìefve  per  dubbio  dei 
fuoruscili,  et  nelle  case  dei  privati  si  fanno  bombardiere,  et  si 
fa  qualche  provvision  di  munitioni  per  ripararsi  da!le  scorre- 
rie loro;  et  pare,  che  con  T  aumento  delle  provvisioni  si  va- 
dano ogni  di  più  aumentando  anco  le  forze,  et  gU  eccessi  del- 
Ji  fuoruscili. 

XV.  Siccome  hogsri  otto  scrìssi  a  Vostra  Serenità  quei    lì  li  di 

maggio 

giorno  dalli  pei*sonaggi  deputati  si  prese  diligente  mostra  di  i'^n, 
tutte  le  genti  d^  arme,  et  dopo  essersi  in  essa  usato  qualche 
rigore  di  cassalion  d' alcuni,  pare  che  tutti  con  la  remissione 
siano  in  fine  restati  consolati.  Aspettata  poi  la  comodità  di 
Sua  Eccellentia,  et  la  sua  risolution  circa  il  tempo,  et  luogo 
di  rinnovar  tutta  insieme  la  medesima  mostra,  1'  altr'  hicri 
solamente  vennero  le  dette  genti  d'  arme  in  Napoli,  et  hieri 
inallina  ridotte,  alle  nove  bore,  fuori  della  città,  in  essa  cnlro- 
rono  per  la  porta  Reale  fino  al  palazzo  di  Saio  Eccellentia 
dal  quale  lei  stelle  vedendole  tutte  dinnanzi  desinare,  et  uscite 
dalla  porta  Nolana  passato  il  Borgo  della  Kladdalena ,  ol- 
tre il  ponte  del  Sebeto,  fra  gli  horti  et  la  marina  dove  è  sito 
assai  capace,  ridotte  in  isquadrone,  aspettarono  fino  alle  2! 
bora,  che  l' Illustrissimo  signor  Viceré  vi  si  conducesse  per 
terra;  et  montato  a  cavallo  andò  intorno  lo  squadrone,  veden- 
do le  genti  di  esso;  poi,  ridottosi  in  una  casa  vicina,  stette 
mirando  li  moti  di  detto  squadrone,  et  qualche  scaramuccia 
con  gli  assalti  che  gli  si  facevano  dalla  cavalleria  leggiera  per 
non  lungo  spalio  di  tempo,  si  che  prima  della  notte  ognuno 
è  ritornato  in  Napoli,  con  infinite  querele  non  solo  delle  genti 
d' arme,  ma  si  può  dir  di  tutta  Napoli  per  la  lunghezza  di  det- 
ta mostra  in  giorno,  rispetto  alla  stagione,  caldissimo,  sotto 
li  raggi  del  sole,  et  in  terreno  arenile,  che  con  quasi  contìnua 
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nebbia  di  polvere  intorbidava,  et  infiacchiva  ogni  vista,  et  ogni 
complessione.  Sono  le  dette  genti  comparse  per  la  maggior 
parte  con  buoni  cavalli,  et  bene  armate.  Non  è  stato  con  esse 
ii^lcuno  delii  capitani  per  non  esservi  la  persona  armata  del 
generale,  ma  solaipente  li  loro  luogotenenti.  L' ordine  con 
che  sono  proceduti  nella  mostra,  et  il  numero  di  ciascuna  sa- 
rà descritto  nell'  occlusa  nota,  essendovi  mancati  molti  per 
diversi  accidenti  ;  ma  il  vero  numero  degli  uomini  d'  arme  è 
di  cento  nella  compagnia  dell'  Illustrissimo  signor  Viceré  ;  di 
ottanta  in  quella  del  signor  Marco  Antonio  Colonna,  et  di  cin- 
quanta in  tutte  le  altre,  con  due  cavalli  per  ciascuno,  et  li  ca- 
valli leggieri  sono  novanta  per  compagnia  con  un  solo  caval- 
lo per  ognuno.  Sono  di  Spagna  cinque  compagnie,  quella  di 
Sua  Eccellentia,  del  duca  di  Sessa,  del  principe  d' Ascoli,  del 
principe  di  Sulmona,  et  del  signor  Paolo  Sforza;  le  altre  Xi 
sono  d' Italiani;  et  di  quelle  di  cavalli  leggieri  due  di  Spagno- 
li, et  due  d'Italiani,  la  maggior  parte  Albanesi  et  Greci;  et 
chi  ha  veduto  cavalleria  di  altre  parti  d' Italia,  non  istima 
questa  per  la  migliore  negli  huomini  d' arme,  ma  delti  cavalli 
leggieri  si  può  forse  poco  migliorare;  nella  scaramuccia  so- 
no riusciti  bene,  con  tutto  che  molti  cavalli  fossero  grande- 
mente infiacchiti,  et  se  ne  ritorneranno  alli  soliti  alloggia- 
menti. 


La  Mostra  generale  delle  genti  d'  arme  del  regno  di  IXapoli,  fatta 
nella  medesima  città,  camminò  con  l' infrascritto  ordine  il  dì  iS  di 
maggio  1593. 

Cavalli  leggieri   8/  Carlo  Loffredo  Celate    PI.     79 

Duca  di  Gravina  »         »     80 

Huomini  d'arme  IH.™®  Viceré  di  Napoli  Lancie    I\.    71 

Sig.  Marcantonio  Colonna  »  »    50 

Principe  di  Bisignano  »  »     40 

Sig.  Ascanio  Pignatello  »  »    40 

Principe  d*  Ascoli  »         »    37 
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Duca  di  Urbino  »        "41 

Sig.  Paolo  Sforza  »        »    40 

Principe  di  Sulmona  »        »    38 

Principe  di  Caserta  »        »    40 

Marchese  Gio:  Batt.  Doria  »        »    40 

Principe  della  Scalea  »        »    40 

Duca  di  Bovino  »        »    46 

Duca  di  Seminara  »        »    43 

Sig.  Pirro  Malvezzi  »        »    46 

Principe  di  Venosa  »        »    42 

Duca  di  Sessa  »        »    40 

Cavalli  leggieri  Don  Vasco  di  Acugna  Celate    N.    68 

Prior  d' Ungaria  »        »    70 

Ciascun  luogotenente  di  genti  d'  arme  è  obbligato  tener  armatura 

dì  tutti  pezzi,  et  quattro  cavalli,  due  corsieri  et  altri  due  di  due  selle. 

U  alGero  di  genti  d'  arme  è  obbligato  tener  armi  di  tutti  pezzi, 

p\  tre  cavalli,  un  corsiero  et  due  per  adopratura. 

Il  contatore,  et  tutti  gli  huomini  d'  arme  sono  tenuti  aver  armi 
di  tutti  pezzi,  et  per  ciascuno  due  cavalli,  uno  corsiero,  1*  altro  per 
adoperatura. 

Il  luogotenente  di  compagnia  di  cavalli  leggieri  è  obbligato  tener 
armi  alla  leggiera,  et  tre  cavalli,  uno  corsiero,  et  due  di  due  selle. 

L'  alfiero  è  obbligato  tener  armi  alla  leggiera,  et  due  cavalli,  uno 
corsiero,  et  V  altro  per  adopratura. 

Il  contatore,  et  tutti  li  cavalli  leggieri  sono  obbligati  tener  anni 
alla  leggiera,  et  un  cavallo  di  due  selle. 


XVI.  Tre  di  queste  galee  erano  martedì  partjte,  et  do-  lì  s2  «ti 
vevauo  andar  in  Calabria  et  mentre  il  mercordi  alle  bocche  di  i59.r 
c|uesto  Golfo  andavano  accomodandosi  delle  cose  necessarie 
per  la  navignlione,  et  usando  diligenza  per  assicuratione  del 
viaggio,  essendosi  la  seguente  notte  fermate  a  Sorrento,  città 
posta  dentro  del  detto  Golfo,  con  lumi  accesi  sotto  le  tende^ 
secondo  V  ordinario,  puotero,  non  ostante  V  oscurità  di  al» 
rhora,  esser  vedute  da  due  galeotte  et  due  bergantini  turcber 
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schi,  che  CDlrorono  da  quella  parte,  ma  forse  stimando  qaei 
esser  liiini  in  terra,  restorono  di  dar  loro  addosso,  che  se  le 
liavesscro  conosciute  per  galee  potevano  prenderle  sopra  il 
ferro  (1)  senza  molta  difficoltà.  Accostatesi  le  galeotte  molto 
più  verso  Napoli,  et  sbarcali  i  Turchi  in  terra,  hieri  mattina, 
nel  far  del  giorno,  presero  molte  genti  che  senza  aleno  sos- 
petto stavano,  e  transitavano  per  lì  medesimi  luoghi,  con  ha* 
ver  da  più  barche  et  feluche  pigliati  anco  tutti  gli  huomioi, 
si  può  dir  sotto  gli  occhi  di  questa  città.  Levatesi  in  questo 
tenìpo  le  tre  galee  di  Napoli  da  Sorrento  scopersero,  et  aedo- 
rono  per  assalire,  due  altre  galeotte  turchesche  verso  rìsoli 
di  Capri,  che  là  si  erano  trattenute  la  notte,  ma  nel  viaggio 
veJeodosi  più  da  vicino  uno  dei  bergantini,  fu  posto  in  cacdi 
da  una  delle  galere  Gno  a  tiro  d' archibuso,  che  lo  vide  tanto 
carico  di  huomini  fatti  schiavi  che  non  potevano  quasi  maueg-  | 
giarsi;  ma  richiamata  la  galea  dalla  sua  capitana  per  essersi  \ 
scoperte  altre  tre  galeotte,  le  quali  più  di  lontano,  per  il  s^ 
gno  fatto  dalle  conserve,  entravano  anch'  esse  nel  Golfo,  ab- 
bandonò d' investire  il  bergantino,  che  fra  tanfo  con  fami  mai 
liavcva  cessato  di  chiamar  soccorso  ;  et  unite  le  tre  galee  di 
Napoli,  poco  da  poi  videro  per  fianco  di  esse  sotto  la  Terra 
ferma  venire  le  due  prime  galeotte  con  un  altro  bergantino, 
che  spiegate  le  bandiere  s' andorono  verso  loro  avvicinando 
in  maniera  che  si  credeva  dovessero  combatter  al  sicuro.  Ha 
acquistato  vantaggio  in  mare  con  far  forza  di  remi,  passorooo 
alle  galee  per  prova,  con  essersi  d' ambe  le  parti  sparate  mol- 
te archibusate;  senza  alcun  tiro  di  cannone  per  offesa,  velo- 
cissimamente andorono  a  congiongersi  con  le  conserve,  mo- 
strando a  queste  di  Napoli  il  secco  del  fondo  in  segno  di 
sprezzo;  et  si  crede  fermamente,  che  se  non  havessero  dubi- 
tato di  essere  sopraggionte'  da  maggior  numero  di  galee  k 
haveriano  anco  combattute.  Col  ritorno  di  esse  galee  a  qu^ 

(i)  Cioè  ancorate  conoe  stayano. 
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sto  molo  si  è  ioleso  il  dello  successo  eh'  è  duralo  fra  esse  et 
le  sette  gateolle  et  i  due  t)ergantihi  lurrheschi  dall'  alba  fino 
appresso  le  17  hore,  con  tanta  vicinanza  che  alcuni  delle  ga- 
lee, stali  altre  volle  schiavi  dei  Turchi,  hnuno  dalli  legni  lur- 
rheschi a  più  segni  compreso  chi  sono  (  se  ben  alla  loro  con- 
gettura non  si  presta  intiera  fede  )  et  questi  dicono,  che  il  ca- 
po prinripale  sia  Murai  Rays,  viceré  di  Algeri,  il  quale  con  la 
sua  bastardella  di  25  banchi,  et  due  altre  delle  migliori  galeot- 
te, di  SI  et  22  banchi,  si  è  trattenuto  la  nolte  fuori  delP  isola 
di  Capri,  scorrendo,  come  per  guardia  delle  altre  ;  dalla  par- 
ie poi  di  dentro  della  delta  isola  si  sono  trattenute  due  altre 
galeotte,  prime  vedute  dalle  galee;  una  dicono  essere  di  Azi 
Bey  di  Biserla,  di  2 1  banco,  et  V  altra  di  22,  mandala  in  cor- 
so dal  Marabul  di  Biserla.  Le  due  galeotte  veramente  di  21, 
el  22  banchi  che  hanno  posto  genti  in  terra,  et  fatta  la  preda 
Mggiore  si  crede  siano,  una  comandata  da  Assan  Rays,  rin- 
■egato  Genovese  (1),  et  l'altra  da  Mussa  Rays,  che  già  più 
idue  amii  fuggi  da  questo  Caslelnovo  di  Napoli  con  altri 
liys  turcheschi,  et  li  due  berganlini  sono  di  i5  banchi.  La 
preda  fatta  in  questo  Golfo  si  dice  sìa  di  dOO  anime,  e  più,  ma 
hanno  per  tulio  il  loro  corso  levali  gii  huomini  di  quanti  va- 
scelli hanno  trovati,  riferendo  le  genti  delle  galee^  che  fra  saet- 
tie,  barconi,  feluche  el  altri  hanno  veduto  più  di  25  legni  an- 
dar vagando  per  mare,  alcuni  con  le  vele  alte,  ma  tulli  senza 
alcun  uomo  sopra,  el  che  le  galeotte  hanno  tenuto  neh' andar- 
sene la  via  della  spiaggia  romana. 

Ha  saccheggialo  il  Cigala  P  antichissima  città  di  Reggio      a*  4 
di  quelle  poche  povere  suppellettili  che  furono  lasciale  nelle      iSdC 
case,  et  molle  altre  robe  di  valore  nascoste  nelle  sepolture,  ^ónf""^^ 
da  quei  cittadini  che  fuggirono  tre  giorni  prima  alla  monta- 
gna; ha  trovato  venti  pezzi  di  artiglieria  sotterrata;  ha  leva- 


ci) Prima  d^ir  apostasia  si  chianiav»  Girala,  e  fu  corsaro  assai  famoso 
«  terrìbile. 


\nutto. 
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te  dalli  cainpnniii  tulle  le  campane,  gettate  a  terra  le  inìina- 
gìni  dei  sanli,  spiantati  li  allari,  desolate  le  chiese,  et  eoo  ter- 
mine di  barbara  crudeltà  fatto  levar  le  ossa  dì  un  arcivescovo 
di  essa  ciltà^  stimato  santo,  et  fattele  ridurre  in  cenere  (I)  ta- 
cendo io  fine  dare  il  fuoco  in  più  parti  della  città  per  abbra^ 
ciarla  tutta.  Ha  poi  mandato  a  tagliar  tutti  li  morarì  (2)  dei 
territorio,  ch'è  grandissimo,  et  quelli  in  grandissimo  numero, 
et  la  ricchezza  veramente  di  quei  cittadini  per  rispetto  della 
seta,  rovina  che,  per  propria  volontà  et  colle  lagrime  alli  oc- 
chi, hanno  convenuto  far  li  Messinesi,  poco  lontani  di  là  dal 
Faro  ,  per  evitarne  una  maggiore ,  dubitando,  che  mettendoà 
il  Cigala  all'assedio  di  quella  città  non  si  servisse  di  far  trincee 
di  quegli  alberi,  che  per  alquante  miglia  intorno  occapavano 
tutta  la  campagna,  con  notabilissimo  beneficio  del  paese.  Ha 
saccheggiato  Vibona,  et  disfatti  tutti  li  giardini  di  quel  terri- 
torio, copiosissimi  di  naranci,  et  di  vigne,  che  rendevano  mol- 
to comodo  a  quegli  habitanti.  Ha  abbrucciato  la  Gatona  et 
Gondoiene,  terre  grosse  del  Re,  san  Nicola ''et  Ardooe,  buoni 
villaggi,  la  Motta  Bovalina  et  il  Girò,  marchesati,  Suberato  et 
Monte  pavoni,  giuriditioni  importanti  per  il  traflìco  della  seta. 
Le  stalle  del  Re,  fabbriche  di  molto  valore  eh'  erano  pressoi» 
Motta  Bovalina,  ha  abbracciate  parimente,  colle  provvisiooì 
|)er  un'  anno  d' orzo  et  paglia  per  più  di  cento  cavalli,  che  si 
tenevano  là  per  le  razze  di  Sua  Maestà,  havendo  fuggito  di 
poco  essi  cavalli  di  non  essere  stati  presi  ;  ma  furono  condot- 
ti salvi  fra  terra.  All'  Isola,  città  buona,  ha  tirato  molte  can- 
nonate, et  gettate  a  terra  molte  case,  et  dato  il  fuoco  alli  ca- 
sali; et  poiché  alla  città  di  Taranto  non  ha  potuto  far  molto 

(i)  Questo  arcivescovo  era  fra'  Gaspare  Riciullì,  dell'ordine  dei  Vini- 
tini,  insigne  per  virtù  e  scienza,  benemerito  del  Concilio  di  Trento,  ebe,  ìd- 
trudotti  in  Iteggio  i  gesuiti  ed  ì  domenicani,  rifatta  e  consecrata  la  cattedra- 
le, instituito  il  seminario,  e  fondato  un  Monte  di  pietà,  pianto  da  tutti,  mo- 
riva nel  1592,  venendo  sepolto  nella  cappella  da  lui  fatta  edifìcare  nella  bk- 
tropolitana. 

(2)  Mori,  gelsi. 
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imo,  seodoché  quei  cittadini  lo  facevaDO  star  lontano  col- 
rtiglieria,  8*è  avviato  a  quattro  miglia  di  là  ad  un  mona- 
rio  ricchissimo  di  Padri  deli'  ordine  di  Camaldoli,  V  ha  spo- 
ato  delle  campane ,  T  ha  saccheggiato  di  molta  quantità  di 
tmento,  et  V  ha  rovinato  colla  chiesa  affalto.  Tutte  le  torri 
l^ardia,  eh'  erano  a  marina,  ha  diroccate,  et  da  ognuna 
portato  via  qualche  piccolo  cannone,  non  havendo  perdo- 
to  a  qualsivoglia  habitatione  intorno  alla  quale  ha  sbarca- 
,  fiicendo  tagliare  li  olivi,  et  lì  morari  che  abbondavano  da 
r  tutto,  et,  raccolte  le  uve,  ha  fatto  spiantar  le  vigne,  di 
ido  che  nella  foglia  per  li  cavalieri,  nelle  olive  et  nelF  uva 
.inferito  indicibii  danno,  che  viene  stimato,  cosa  maravi 
iosa  da  dire,  ma  affermala  da  huomini  di  autorità  et  di  fede 
r  Tera,  intorno  un  milion  d' oro,  perchè  per  molti  anni  ven- 
ri  vi  sarà  necessariamente  penuria  grandissima  di  sete,  che 
quest'  anno  sono  alzate  di  prezzo  più  di  otto  carlini  la  lib- 
1,  per  la  mala  stagione,  si  tiene  per  certo  che  ascenderanno 
ulto  più  ancora  per  la  sopra  detta  rovina.  La  quale  si  fa 
ulto  maggiore  colla  presa  di  tre  bellissimi  galeoni,  colla 
hiavitù  di  cinquecento  anime,  colla  perdita  di  60°^  tumuli 
frumento  della  città,  et  di  20™  di  particolari,  et  di  gran 
pia  di  artiglieria  che  si  trovava  sopra  quelli.  Ma  in  lauti 
noi  si  riceve  questo  alleviameuto,  che  ha  fatto  esso  Cigala 
chi  schiavi  dov'  è  sbarcato,  perchè  tutti  li  territorii  a  ma- 
la, per  quattro  et  cinque  miglia,  sono  stati  abbandonati  da 
esani  per  commissione  di  Sua  Eccellentia,  contraria  all'  o- 
lione  d' alcuni  signori  del  Consiglio,  che  volevano,  che  le 
one  et  li  putti  si  fosser  salvali,  et  gli  huomini  fosser  rima- 
a  difender  la  patria  et  la  roba,  che  forse,  come  vien  detto, 
*urchi  non  haveriano  fallo  tanti  danni. 

XVII.  Nola,  città  antichissima,  di  duemila  fuochi,  dodici      a'ss 
glia  lontana  da  Napoli,  altrettauli  dal  mare  si  trova  bora      i59i. 
I  tulto  dishabilata  cosi  per  la  morte  di  più  di  qualtro  mille 
rsone,  come  per  la  fuga  dal  resto  delli  babitanti,  che  sona 
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corsi  alla  montagna,  lasciandola  desolata  ;  onde  Sua  Eccellen- 
tia  ha  fatto  serrar  tutte  le  porte  di  quella,  havendovi  manda- 
to due  compagure  di  Spagnuoli  a  guardarla  da  fuorusciti.  La 
cagione  di  cosi  fatta  rovina  dicono  essere  stata,  che  nel  mese 
di  maggio  passato,  essendo  quella  città  in  una  pianura  la  qua- 
le è  molto  bassa  et  ha  quasi  della  palude,  la  terra  ha  scatari- 
to  alcune  acque,  le  quali  dilagandosi  hanno  coperto  in  più 
parti  il  territorio,  et  marcilo  la  campagna,  dalla  quale  uscen- 
do la  mattina  et  la  sera  una  nebbia  molto  densa  che  non  la- 
sciava vedere  il  sole,  si  sono  generate  alcune  febbri  maligne, 
che  in  due  giorni,  transfignrando  le  creature  humane,  in  al- 
trettanti le  ha  uccise,  senza  che  V  industria  di  medici  eccel- 
lenti, mandati  per  forza  dal  signor  Viceré  in  quella  città,  et  il 
beneficio  di  medicine  hahbia  potuto  preservar  quelli  habitan- 
ti  di  qualsivoglia  età,  et  sesso  da  così  gran  flagello.  Il  qual.  si 
trova  scritto  in  alcune  croniche  antiche,  bavere  afflitto  altre 
volte  essa  città;  ma  gratia  del  Signor  Dio  in  tutte  le  altre  qui 
intorno  tutto  è  sanità,  né  muoiono  altri,  se  non  quelli  che 
vanno  viaggiando  in  questa  stagione  eh'  è  per  ordinario  mor- 
tale a'  viandanti  per  il  Regno. 
L'ultimo  XVill.  La  mattina  del  mercordi  di  Pasqua  mon^iigiior 

di  marzo  «        «        .  i .  .  119  • 

ió95.  Noncio  ili  Sua  Santità  andò  assai  per  tempo,  air  improvviso, 
ai  convento  di  san  Domenico  di  questa  città,  hnvendovi  m<nii- 
dato  prima  un  capitano  di  giustilìa  con  quantità  di  birri,  et 
disse  al  Priore,  che  dovesse  senza  dilalione  uscire  per  coman- 
damento del  Pontefice  (1)  con  tutti  li  frati  di  quel  monastero. 
Restò,  per  quanto  intendo,  molto  atterrilo  il  Priore,  et  molto 
sollevati  i  Padri,  i  quali  fecero  certa  poca  resistenza,  non  hn- 
veudo  paura  della  giuslitia  secolare  ;  in  quella  confusione  et 

(l)  Clemente  VII!,  (  Ippolito  Aldobrandini  )  che  a  utili  regolamenti 
»  pose  in  varii  Ordini  religiosi,  assegnando  ai  padri  domenicani  il  luogo  più 
»  degno  dopo  i  canonici,  cherici  regolari  e  secolari  e  monaci  degli  Ordini  an- 
»  tichi  »  (  Moruni  :  Dizionario  di  Erudizione  Storico-Ecclesiaslica  ecc^ 
volume  XIV,  p.  45. 
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lumulio  protestò  il  Nodcìo  di  scomunica  et  di  galera,  onde  si 
risolsero  di  ubbidire,  et  il  Priore  con  più  di  cento  di  loro  ab- 
bandonarono un  nobilissimo  monastero  con  molle  suppellet- 
tili, et  vitluaria.  Lasciorno  una  sacrestia  ricca  di  più  500^ 
ducati  per  ori,  argenti  et  tappezzarle,  et  P  entrata  ordioaria 
di  8™  ducati  l' anno,  et  ognuno  o  con  un  facchino,  o  putto, 
dietro  con  poche  bagaglie  andò  qua  et  colà,  con  miserando 
spettacolo,  a  cercar  per  la  città  nuova  habitatione.  Questi, 
l>er  quello  si  ragiona,  saranno  ripartiti  per  alcuni  monasterii 
del  regno,  et  in  luoco  loro  sono  entrati  in  san  Domenico,  coU 
r  txequalur  di  Sua  Eccellentia,  sessanta  Padri  deir  Ordine  Do- 
mìnicano  riformati,  del  convento  di  santa  Maria  delia  Sanità, 
dove  ne  sono  restati  cinquanta  altri.  Si  dice,  che  Sua  Santità 
habbia  ordinato  questo  a  persuasione  del  cardinale  Alessan- 
drino (I),  il  quale  vorria,  che  T  Ordine  Dominicano,  del  quale 
sono  in  Napoli  cinque  conventi  riformati,  et  quattro  ordinarli^ 
fosse  tutto  riformato,  et  che  quelli  che  entreranno  per  Y  avve* 
nire  in  della  religione  vivessero  con  la  nuova  riforma  ch'è  as- 
sai rislretla. 

Alercordi  passalo,  che  fu  T  ottavo  da  che  furono  scacciati      ^' J 

^  '  aprile 

li  frali  Oomeuicavi  dal  lor  convento,  come  scrissi,  arrivorno  ^^*^« 
in  Napoli  colli  procacci,  che  capilauo  in  tal  giorno  da  diverse 
parti,  quattordici  maestri  eh'  erano  slati  a  predicare  per  il  Re- 
gno, et  volendo  smontare  al  loro  solito  convento  non  furono 
dai  riformali  ammessi  nel  monasterio.  Questi,  disperati,  ricor- 
sero a  quello  di  san  Pietro  Martire,  nel  quale  non  sono  frali 
riformali,  et  concertarono,  con  forse  quaranta  frati  delii  scac- 
ciali, d' impadronirsi  delia  loro  antica  habitatione.  Andomo 
pertanto  alla  sfilala,  in  breve  spatio,  intorno,  al  monasterio 

(1)  Michele  Boni*Ili.  nipote  di  un  Pio  quinto,  appellato,  come  abbiam 
detto  altra  volta,  il  Cardinale  Alessandrino  perchè  nato  a  Boaeo  preaao  A- 
lessandria  della  Paglia.  Oltreché  poi  esaere  il  cardinale  egli  iteaso  Domeni- 
canO)  per  averne  vestito  V  abito  nel  1559  nel  convento  della  Minerva  di  Ro- 
ma, era  eziandio  Prefetto  deUa  Congregazione  dei  regolari  detta  deHi 
Ri/orma  apostolica.  . . 
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con  pistole,  cortelli  et  bastoni  sotto  lì  mantelli,  et  guadagna- 
ta la  porta  principale  del  convento,  a  tempo  che  si  diceva  il 
Ycspero,  scacciorno,  armata  roano,  li  riformali  ch^  ebbero  po- 
co tempo  a  raccoglier  le  lor  bagaglie,  et  partire.  Ripreso  il 
monasterio,  fortificarono  et  trincerarono  le  porte,  correndo 
alle  finestre  con  sassi  per  ributtar  chi  havesse  voluto  rnole^ 
starli.  Diedero  campana  a  martello;  onde  corse  la  plebe  nella 
gran  piazza  di  san  Domenico  (1)  rallegrandosi  di  tale  intra- 
presa et  molte  persone  di  conto  andoruo  in  gran  numero  a  tro- 
var r  Eletto  del  popolo^  perchè  facesse  sapere  a  Sua  Eccellen- 
tia,  che  se  fosse  stata  data  molestia  ai  frati  di  san  Domenico 
tutta  Napoli  saria  in  armi.  Esso  esegui  T  ambasciata,  et  Sua 
Eccellentia  restò  sommamente  commossa,  né  volse,  come  ba- 
veva  deliberato,  mandare  il  Reggente  della  Vicaria  colla  corte 
ad  acquetare  il  tumulto,  che  durò  dal  Vespero  fino  air  Avema- 
ria.  Monsignor  Nòntio  si  trattenne  in  casa  con  grandissimo 
timore,  et  ispedi  subito  a  Roma  cornerò  con  avviso  di  tal 
fatto.  Intanto  stanno  li  frati  armati,  colle  porte  del  monaste- 
rio fortificate,  et  chiuse  quelle  della  chiesa,  havendo  moni  tie- 
ne per  sei  mesi,  et  confidano  grandemente  nell'  aura  popola- 
re, che  approva  la  loro  atione.  La  nobiltà  resta  sospesa,  te- 
mendo, se  Sua  Santità  comanderà  che  siano  castigati  li  frali^ 
'chc  il  popolo  non  si  sollevi  a  favorirli,  et  che  non  succeda 
quello  che  avvenne  quando  ammazzò  lo  Storace,  F  anno  86, 
Eletto  dal  popolo,  che  Sua  Eccellentia,  per  (piietarlo,  conven- 
ne dnvgli  Farmi  in  mano  con  pericolo  di  far  tagliare  a  pezzi 
tutta  la  nobiltà. 
A'^i  Intanto  continuano  li  Padri  a  star  fortificati   nel  mona- 

aprile 

ìMìs.  sierio,  et  conlinnano  persone  di  conto,  et  di  dottrina  a  rimo- 
strare al  signor  Viceré,  che  per  ragione  di  Legge,  et  per  ris- 
petto di  stalo  Sua  Eccellentia  non  deve  dar  V  ereqnaiur  al- 

(1)  Delta  pure  il  Largo  di  san  Domenico,  ove  da'  frati  fu  eretta  tv- 
pra  una  piramide  di  marmo  la  statua  in  bronzo  del  loro  santo  foodaturv. 
modiE'llata  dal  Fanzaga.  e  dopo  lungo  tempo,  terminata  nel  1737  dal  Vacear«. 
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r  ordine  che  fosse  mandato  dal  Ponlcfice  contro  i  detti  Padri, 
perchè  san  Domenico  è  Cappella  regia  fondata  et  dotata  di 
ducati  8^  r  anno  dal  Re  Carlo  secondo,  che  la  raccomandò 
alla  prolctione  di  quelli  che  haveriano  havuto  il  governo  di 
Napoli  ;  sopra  che  il  minuto  popolo  parla  licentiosamenle. 

FI  Pontefice  non  ha  fin  hora  mandato  alcun  ordine  per  li  ^'^|||^ 
frali  Domenicani;  bene  li  cardinali  Gesualdo,  Aragona,  Santa  ^^9'^' 
Severiua  et  Sforza,  protettori  del  monasterio,  hanno  scritto 
a'  detti  frali,  che  non  confidino  nelli  uffici!  che  faranno  in  Ro- 
ma li  maestri  della  lor  Religione  perchè  li  affari  loro  passe- 
ranno molto  male,  ma  che  facciano  supplicare  il  sig.  Viceré, 
che  stia  risoluto  di  non  dare  V  exequoiur^  et  che  supplichino 
anco  la  nobiltà  di  Seggio  di  Nido  a  scrivere  in  loro  racco- 
mandalione  perchè  di  questo  modo  le  cose  potriano  prender 
buon  verso.  Viene  pertanto  quotidianamente  persuasa,  con 
diverse  ragioni  di  stato,  et  di  honeslè.  Sua  Eccellentia  a  non 
dar  r  exequatur  predetto,  et  pare  anco,  che  appresso  li  uflicii 
\  ehementi  che  fa  V  Eletto  del'  popolo  con  sua  Eccellentia  a  fa- 
vor dei  Padri,  che  sono  protelti  dalla  gente  minuta  ,  coadiu- 
vi grandemente  la  della  causa  la  maggior  parte  della  nobiltà 
del  prefalo  Seggio  eh'  è  disposto  ad  interceder  per  loro.  Per 
lo  contrario  il  cardinale  Alessandrino  fa.  ogni  sinistro  ufficia 
onde  vivono  li  frati  tra  la  speranza  et  il  timore,  prevalen- 
do, per  quanto  intendo,  più  il  secondo  che  la  prima,  dubitan- 
do essi,  che  la  tardanza  della  risolulione  del  Pontefice  sarà 
ricompensata  colla  gravità  del  supplicio,  il  che  ha  fatto  risol- 
vere alcuni  di  dire,  che  sono  pronti  a  riformarsi. 

Per  lettere  di  Roma  s' è  inleso,  che  il  Pontefice  ha  havu«-  ^'*;' 
to  a  dire,  che  li  vuoi  far  mettere  tutti  in  galera.  Già  quattro  ^^^^• 
giorni  monsignor  Montio  è  slato  da  Sua  Eccellentia  a  diman- 
darle il  braccio  secolare  per  metter  in  ferri  tutti  li  detti  frnli, 
che  sono  hora  cento  cinquanta,  et  sopra  questo  ha  fatto  uffi- 
cio vehemenlissimo.  Sua  Eccellentia  gli  ha  risposto  in  poche 
parole,  che  non  vuol  per  i  frati  mettere  in  arme  tntla  Rqnlf^^ 
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e  che  scriverà  in  tal  proposito  a  Sua  Beatitudine,  onde  il  Ron- 
CIO  è  partito  di  palazzo  molto  disperato,  per  non  poter  rìa- 
scire  in  questo  ne^tlo  che  haveva  intrapreso  cen  gran  vivez- 
za di  spirilo.  Tutto  il  popolo  li  farorisce,  et  molta  nobiltà  li 
protegge,  per  il  che  ogni  giorno  più  si  mostrano  risolatissi» 
mi  di  non  voler  uscire  del  convento. 

iiq|no  Finalmente  il  giorno  22  del  presente  li  frati  Dominicani 

^^^^'  hanno  aperta  la  chiesa,  et  il  lor  monasterio,  dopo  ottanta 
giorni  che  sono  stati  fortificati  in  qtiello.  Sua  Eccellentia  es- 
sendo stata  instaotissimameute  sollecitata  da  tutta  la  città  a 
dnr  ispeditione  al  negotio  s' è  risoluta  in  questo,  come  viene 
affermato,  col  consiglio  dei  Padri  Villena,  et  Matrese  Gesuiti  ; 
che  debbano  restar  nel  monasterio  di  san  Dominico  tutti  li 
Ufficiali  di  quello,  et  uscir  tutti  li  altri  frati  per  esser  riparliti 
in  conventi  di  questa  città  non  riformati,  a  spese  sempre  del 
detto  monasterio;  che  siano  tolti  altrettanti  dai  conventi^  pur 
non  riformati,  di  Napoli  per  ufficiar  san  Domenico,  fino  ad  al- 
tra risointione  del  Pontefice,  al  quale  possano  essi  Padri  man- 
dare duo  dei  loro  maestri  per  dir  le  lor  ragioni,  et  che  la  cit- 
tà ancora  possa  destinare  una  persona  a  Sua  Beatitudine  in 
raccomandation  loro. 

ieuèrailre  ^'^'  ^^^  scrivono  li  Glarìssimi  Rettori  di  Corfù,  che  due 

1583.  foliichc  di  queste  parli,  navigando  intorno  le  isole  della  Sere- 
nità Vostra,  scnrseggiano  quelle,  infestano  i  sudditi,  con  estor- 
sioni più  crudeli  et  barbare  che  se  fossero  Turchi,  svaligian- 
do h  barche,  levando  li  panni  d' attorno  alle  persone,  batten- 
dole et  ferendole  con  empietà  crudele;  cosi  appunto  mi  signi- 
ficano le  loro  Signorie  clarìssime  con  lettere  del  3  del  presen- 
te, et  con  altre  dei  9  mi  notificnno  essere  stati  astretti  armar 
due  grosse  fregate  (1)  per  reprìmer  la  temerità  di  quei  ladri. 
-    Ma  come  ho  subodorato,  il  che  non  debbo  tacere,  il  ma- 


(i)  Avvertasi,  che  in  quel  secolo  appellavasi  fregata  un  picc.Ui  b«slt- 
mento  a  remi  simile  alla  feluca. 
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le  del  male  è,  che  quei  ladri  che  esercitano  le  sopradette  scel- 
leratezze fanno  larghissimi  doni  a  questi  ministri  delle  più 
j>reciose  cose  che  depredano,  dai  quali  dovendo  esser  giudi- 
cali  et  castigali,  sono  protctli,  et  liberali  da  ogni  meritata 
pena. 

Già  col  mezzo  di  confidentissimi  amici  son  venuto  in  lu-      ^'  i^ 

ottobre 

ce^  che  escono  io  corso  feluche  armate  da  Capri,  isola  lontana  i^^- 
da  questa  città  quaranta  miglia,  dalla  Torre  del  Greco,  mi- 
glia dieci,  et  una  da  Napoli  dal  borgo  detto  Ghiaia.  Chi  m' ha 
dato  questo  lume  non  vuol  nominare  i  patroni  delle  feluche 
se  non  dimando  al  signor  Viceré  l' impunità  per  uno  eh'  è 
colpevole,  compagno  dei  sopra  detti,  che,  per  liberarsi  dalla 
pena  di  tante  ruberie  che  ha  fatto  a' Christiani,  denonderà  i 
complici.  Mi  vien  dello,  che  dopo  Pasqua,  nelle  acque  del 
Zanle,  hanno  svaligiato  certo  vascello  grosso,  gli  hanno  tolto 
sei  caulara  di  peveri,  tre  dì  garofani  et  altre  robe  che  hanno 
dispensato  in  Calavria.  Hanno  depredato  a'  Greci,  nell'Arcipe- 
lago, sete,  damaschi  et  pannine  ;  prese  barche  di  Christian!, 
balluti  et  feriti  mercanti,  et  data  loro  la  corda  per  saper  cer- 
ti parlicolari.  Persevera  il  sopra  dello  a  dirmi,  che  vuole  io 
r  assicuri  d'  haver  impunità  del  prefalo  complice  se  deve  no- 
iiìinare  i  compagni,  i  quali,  dice,  camminano  per  Napoli  ric- 
camente vestiti,  con  profondere  in  molte  villose  occorrenze. 

Questa  mattina  ho  fallo  opera  di  vedere  un  cavaliero  a-  ,  ^^  ^ 
mico  mio,  et  parente  del  signor  duca  di  Termoli^  per  sapere,  i^^s. 
come  passa  particolarmente  il  fallo  del  marchese  suo  figliuo- 
lo, che  mi  fu  dello  esser  passato  d' Abruzzo  in  Schiavonia.  Mi 
ha  comunicalo  T  amico  in  confidenza,  che  già  Ire  anni,  tre  fra- 
telli di  Sebenico,  V  uno  chiamato  Marchiò,  che  ha  guasto 
un  occhio,  r  altro  Francesco,  et  il  terzo  Christoforo,  non  mi 
sapendo  dire  il  nome  della  famiglia  loro,  essendo  banditi  dallo 
stalo  deHa  Serenità  Vostra,  vennero  a  Termoli  in  Abruzzo; 
dove  s' intcrtennero  quasi  sempre  per  il  sopra  triennio,  ba- 
vendo  più  volte  persuaso  il  marchese  che  volesse  darsi  al  ma- 
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et  quando  si  accorsero  che  li  vidi  si  mutorono  di  colore,  guar- 
dando in  allra  parte,  et  torsero  di  cammino.  Starò  occulatis- 
sirao  per  penetrare  qualche  alìon  loro,  et  se  partiranno,  subi- 
to {spedirò  avviso  alla  Serenità  Vostra  (3). 
^'xi  XXI.  Stia  Eccellentia  ha  finalmente  esaudito  la  nobiltà 

maggio 

f 496.      con  prohibire  vestiti  ricamati  a  seta  et  oro,  come  s' intende 
dair  alligata  prammatica. 


Pbilippus  Dei  Gratia  Rex  Càstelle,  AiuGo?ftM  utriusque     . 

SlCILIAE  HlERUSALEM,  ETC. 

Don  Henricus  de  Guzman  Comes  de  OlioareSy  el  in  praesenii  JRegtw 
praefatae  Regiae,  et  CathoUcae  MaiestatU  Ficerex  Locumte" 
neiu^  et  Capitaneus  generalis  etc. 

Ancor  che  dell'  illustri  nostri  Predecessori  Viceré,  che  prò  tem- 
pore sono  stati  in  questo  presente  Regno  si  siano  stati  fatti  più  Ordini, 
e  Pragmatiche,  per  li  quali  s'  è  stabilito,  e  dato  forma,  e  regola  alli 
molti  dispendj  che  si  facevano  nel  vestire  tanto  di  huomini  come  di 
donne,  et  anco  in  paramenti,  et  altri  adornamenti  di  casa,  tutta  volta 
vedendo  sin  dal  principio  che  senio  venuti  al  governo  di  questo  pre- 
detto Regno,  che  le  dette  Pragmatiche  si  sono  abusale,  e  che  contra 
la  forma  dì  quelle  si  sono  fatte,  e  fanno  molte  spese,  dalle  quali  sono 
causati  molti  inconvenienti,  et  venuti  molti  in  povertà,  et  convenendo 
per  il  buon  governo  e  beneficio  publico  di  questo  predetto  Regno,  che 
si  dia  forma,  et  espediente,  tanto  in  la  moderalione  del  vestire  pre- 
detto, come  di  detti  paramenti,  et  altri  adornamenti  di  casa  ;  havendo 
riconosciuto  le  dette  Pragmatiche  alias  fatte,  et  havulo  sopra  di  ciò 
matura  considcralione,  ci  è  parso,  col  volo,  e  parere  del  Regio  Culia- 
teral  Consiglio  appresso  di  noi  assistente,  far  la  presente  Pragniutira 

(2)  Ouesii  due  diNpacei  sono  in  cifra,  e  n'è  questa  la  traduzione;,  cIh* 
vi  fti  trova  aunehsa.  iNelF  originale,  il  primo  cominoia  cmsì:  È  venuto  n  tn^ 
fl.^  t.^  t.^  /.*'  /•'  f.^  /.^  ec;  il  secondo:  Dopo  che  io  inuiato  a  p.^^w.  •  /  i 
f.it.^  ^4o^ia.*o  /.»«  ecc. 
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^ornili  tempore  valitura)  per  la  quale  statuimoi  ordinamo,  ecoman-i 
damo,  che  circa  li  detti  Yestiti  e  paramenti  dal  di  della  publicatione  dì 
essa  arante,  si  guardi,  et  eseguisca  lo  seguente,  Tidelicet. 

In  primis  statuimo,  et  ordinarne  che  non  si  possino  far  para- 
menti di  casa  con  nissuna  sorte  di  tela  d*  oro,  né  d' argento,  né  di 
broccato,  né  di  tela  tessuta  con  oro,  o  argento,  né  recamati,  né  con- 
tratagliati  con  altra  seta,  né  oro,  né  ponenri  franrie  di  oro,  se  non  di 
seta  assolutamente. 

Item,  che  nelli  paviglioni,  travache,  sopra  tavole  e  qualsivoglia 
altra  cosa  di  casa  non  si  possa  ponere  oro,  né  argento,  né  recarne,  né 
reponenrirecame  di  seta,  nò  frangie  d' oro,  se  non  di  seta  assolutameli^ 
te.  Ha  si  permette  solo,  che  dell!  vestiti  d'  oro  et  argento  recamati,  e 
paramenti  vecchi  che  sono  stati  fatti  prima  della  publication  della  pre- 
sente, e  saranno  dati  in  lista  (  come  a  basso  si  dirà  )  al  Regente  la 
gran  Corte  della  Vicaria,  si  possano  far  novi  modi  di  paramenti,  e  letp* 
ti,  purché  prima  di  farsi  si  mostrino  li  detti  vestiti,  e  paramenti  ai  detp* 
to  Regente,  perchè  pos^  dare  licentia  alli  maestri  che  li  possano  la- 
vorare riconoscendo  che  sono  di  quelli  già  prima  dati  in  lista. 

Item  che  gli  huomini,  e  donne  non  possano  portare  vestiti  di  nis- 
suna sorte  di  tela  d*  oro,  né  d*  argento  né  broccato  fino,  né  falso  di 
qualsivoglia  altra  sorte,  come  in  quelli  ci  sia  oro,  o  argento,  o  perle 
se  non  assolutamente  si  possano  fare  di  seta,  ma  si  permette  alle  don- 
ne solamente  che  possano  portare  giupponi  d*  oro,  e  d' argento,  con 
che  non  siano  di  sopra  recamati  di  nissuna  sorte. 

Item  che  tampoco  si  possano  far  lavori  con  repunti,  né  con  tri- 
nette  in  nissuna  sorte  di  vestiti,  né  di  huomini  né  di  donne,  dove  vie- 
ne a  far  lavore,  eccetto  che  le  donne  alli  giupponi,  che  non  saranno 
né  di  tela  di  oro  né  d'  argento,  ci  possano  fare  li  detti  repunti  e  tri- 
nette,  come  a  loro  piacerà,  e  li  huomini  possano  solamente  portare 
repuntati  li  giupponi  per  tondo. 

Item  sì  permette  alle  donne  che  le  loro  sottane,  e  robe  le  possa- 
no far  fare,  e  portare  stampate,  e  che  detti  vestiti  si  possano  gnamhre 
di  guarnitlone  di  velluto,  di  raso,  di  ormesino,  e  passamani,  con  che 
non  ecceda  la  detta  guarnitione  di  larghezxa  messo  palmo,  la  quale  ai 
possa  dividere  in  più  fasce,  rivetti,  o  passamani,  et  in  tutte  le  fasce  si 
possa  fare  per  sopra  di  quella,  o  negli  estremi,  sopra  il  drappo  della 
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veste  una  guarnìlione  per  tengo  per  ogni  parte,  e  questo  bm  couie  li 
piacerà,  con  che  non  vi  aia  recarne  nisauno^  uè  oro,  né  argento^  et  al- 
li  huomini  si  permette  che  possano  tar  le  isteaae  guarnitioni  a'Saj  (i). 
Cappe  (1)  e  Cationi,  con  che  non  eccedano  pn-  lerzo  di  palmo  di  lar^ 
ghesza,  et  alli  tagli  delle  calze  possano  ponere  una  |;uamitione  per 
parte  per  longo,  e  che  questa  sia  Qone  vorranno,  cax  che  oon  vi  sia 
oro,  né  argento,  né  che  fboci  hvore,  e  se  gli  concede  ancora,  che  pò»* 
san  far  stampare  li  drappi  dell!  vesti!!. 

Rem  si  dichiam,  che  si  possano  portare  gioie,  bottoni,  rosette, 
ponte,  collane,  centore  d*  oro  di  martello  con  perle  e  pietre,  et  che 
questo  possano  portarle  le  donne  solamente  nelli  basti,  maniche  et  a- 
perture  dinanai  della  veste,  et  li  httomlnì  solamente  hinanzi  al  aa|o,  o 
colletto,  e  nella  cappiglia  (3),  prohibendo  che  non  si  possano  fare  nhri 
guamimenti  alli  vestiti  di  ciapperie  (4)  d*  oro,  e  di  argento  né  di  bot- 
toni e  gioie  in  nissima  forma,  e  si  permette  che  le  donne  possano  por- 
tare rezzoole  (5)  d'  oro  e  d'  argento  di  cannucde  et  veli  listati  d'  oro, 
e  d*  argento,  gorgiere  e  vandiglie  perchè  in  questo  non  si  fa  prohibi- 
tione. 

E  perchè,  havendosi  provisto  in  quello  che  hanno  da  portare  li 
huomini  e  donne  conviene  provedersi  In  vestiti  de'  loro  servitori,  per 
quali  si  dechiara  che  li  paggi  non  possano  portare  nissuna  sorte  di  seta, 
eccetto  li  calzoni,  cosciali  (6)  e  maniche  dì  giupponi  senza  nulla  guarnì- 
tione,  e  che  V  inforre  (sic)  di  detti  cosciali  non  possano  essere  stam- 
pati se  non  sempii  (sic),  similmente  senza  nulla  guarnitlone,  e  nelle 
mostre  e  collaro  de*  loro  ferraiuoli,  o  cappotti,  possano  essere  guar- 
niti di  velluto,  raso,  o  ormesino  solamente  ;  e  senza  altra  guamitione. 
Dummodo  che  non  ecceda  più  d'un  palmo  e  mezzo,  e  che  non  possano 


(1)  Vestimento  del  busto  co' quarti  lunghi. 

(2)  Mantello  con  cappuccio  di  dietro. 

(3)  Forse  piccola  cappa,  in  ispagnuolo  cappilla, 

(4)  IVel  Vocabolario  degli  Accademici  non  si  trova  ciapperia  ma  ciap- 
perotto,  sorte  di  veste. 

(5)  Diminutivo  di  rezza,  rete  di  minutissime  maglie  nella  ^ale  ai  fa- 
cevano coir  ago  diversi  lavori . 

(6)  Vestimento  che  cuopriva  la  coscia  della  Crusca. 
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portare  calzette  di  sotò,  né  meno  alle  lierrette,  o  cappelli,  nulla  trina 
d' oro,  né  d*  argento,  né  recarne,  ma  solo  le  dette  barrette,  o  c^ippelli 
di  velluto,  0  seta  seropiamente  con  una  trina  di  seta,  o  velluto. 

Item  che  li  staffieri  non  possano  portare  nulla  sorte  di  seta,  ec- 
cetto le  barrette,  e  V  inforra  del  collarro  del  ferraiuoio,  e  l' inforre 
delle  calze,  c^n  che  dette  inforre  delle  calze  non  siano  di  velluto,  né 
alle  loro  barrette,  o  cappelli  possano  portare  nulla  sorte  d'  oro,  né 
d'  argento. 

Item  che  ancora  che  si  permetta  che  si  possano  portare  gual- 
drappe di  velluto,  si  proibisce  che  quelle  non  si  possano  guarnire  né 
d*  oro,  né  d'  argento  di  nessuna  sorte,  né  anco  dell'  istesso  velluto,  né 
passamani,  né  trìnette,  ma  solamente  si  possa  ponere  per  guamìtione 
In  dette  gualdrappe  una  sola  frangia  di  seta,  o  un  rivetto  {$ic)  di  vel* 
luto  in  loco  di  detta  frangia,  e  non  più. 

Item  che  li  guamlmenti  delli  cavalli  non  possano  essere  se  non 
di  coire,  0  di  velluto,  senza  adornamento  alcuno,  eccetto  che  di  seta. 
Ita  che  si  prohibisce  penltus  il  guarnirsi  d'  oro,  o  d' argento,  si  bene 
si  permettono  le  briglie,  e  le  staffe  indorate  o  inargentate,  et  etìam  le 
chiavature  (i)  di  detti  guamlmenti.  Dummodo  che  di  quelli  non  si 
usi,  se  non  alli  estremi  di  dette  guamitlonl,  e  fornimenti  di  detti  ca> 
valli,  né  indorate,  né  inargentate. 

Item  che  alli  guamlmenti  di  cocchi,  e  lettiche  non  si  possano  far 
guarnitioni  di  oro,  né  d*  argento,  né  di  tela  d*  oro,  né  di  velluto  me- 
schiato  con  oro,  o  argento,  né  trìnette,  né  passamani  meschlati  con  o- 
ro,  o  argento,  ma  solo  si  permette  che  si  possano  foderare  di  seta,  e 
guarnire  di  passamani  di  seta.  Dummodo  che  non  ci  sia  oro,  né  argen- 
to, come  s*  é  detto,  eccetto  che  le  chiavette  con  che  s'  affissa  detto  la- 
vore,  possano  esser  indorate,  e  che  li  cavalli  di  cocchio  non  possano 
portare  guamlmenti  di  seta,  ma  di  coirò,  e  quelli  con  la  chiavaito- 
na  (sic)  indorata,  e  che  non  habbiano  d' haver  ferri,  né  altra  chiava»» 
zona,  se  non  solamente  quelli  che  saranno  necessarii  alli  estremi,  p(H 
nendosi  quelli  ferri  che  si  poneno  per  tutto  per  fare  mostra,  e  quelli 
che  si  ritrovassero  fatti  di  guamlmenti  di  cavalli,  e  cocchi  habbiuo 
tempo  di  un  anno  per  consumarnosi. 

(1)  Il  luogo  dove  son  cottiitti  U  oUodi. 
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Item  81  permette  che  tutti  gli  adornamenii  di  letti,  e  di  casa  die 
ai  ritcoTaasero  fatti  per  in  sino  al  dì  della  publicatione  delia  presente 
Pragmatica  ai  possano  usare  in  ogni  tempo,  fincliè  saranno  consumati, 
non  obstante  che  si  ritrovano  fatti  contra  il  tenore,  e  forma  sopra  det- 
ta, dummodo  che  fra  termine  di  vinti  giorni  dopo  la  detta  publicatione 
quelli  che  si  ritrovano  in  Napoli,  e  stanno  in  questa  Magnifica  e  fede- 
lissima città,  e  di  quaranta  quelli  che  stanno  fuora  pel  Regno,  debbia- 
no, e  ciascuno  di  essi  debbia  dar  notitia  al  Regente  la  detta  gran  Cor- 
te della  Vicaria  di  tutti  gì*  adornamenti,  e  letti  acciò  in  futurumi  non 
ai  cornetta  fraude. 

Item  quanto  alli  vestiti  che  si  ritrovano  fatti  oontra  la  forma  del- 
la presente  Pragnuitica,  volemo.  che  habbiano  tempo,  e  li  possano 
portare  li  huomini  per  termine  di  mesi  sei,  e  le  donne  di  mesi  otto 
decurrendi  dal  di  della  publicatione  di  essa,  e  che  dentro  di  casa  li 
possano  portare  tanto  gli  huomini,  come  le  donne  sino  a  tanto  che  si 
consumaranno,  dandosene,  fra  il  medesimo  tempo  che  sta  declarato 
nel  precedente  Capitolo,  manifesto  al  detto  Regente  della  gran  Corte 
della  Vicaria. 

Item  volemo  che  persone  regnicole  che  si  ritrovano  fora  di  Re- 
gno per  lunga  absentia  al  tempo  della  pubblicatione  della  presente,  o 
vero  forastiere,  et  venissero  dentro  del  Regno  predetto,  elassa  detto 
tempo  nel  quale  si  permette  il  portare  delli  vestiti  insino  al  termine 
prefisso  nel  precedente  Capitolo,  habbino  tempo  di  vinti  di  per  por- 
tare li  vestiti  che  haveranno  immesso  in  Regno  contro  la  forma  della 
presente  Pragmatica,  acciò  habbino  tempo  dì  possernosi  fare  altre 
vesti  che  non  siano  in  contrabanno,  et  elassi  li  detti  vinti  di  non  li 
possano  portare. 

Il  che  volendo  che  si  guardi,  et  osservi  inviolabilmente  per  cia- 
scuna persona  di  qualsivoglia  stato,  grado,  conditione  e  professione  se 
sia,  eccettuandone  solamente  li  soldati  cosi  di  cavallo,  come  da  piede 
che  seguitano  il  loro  stendardo,  o  bandiera,  e  non  altri. 

E  quelli  che  in  ciascuno  modo  contraveniranno  al  tenore  della 
presente  Pragmatica,  volemo,  et  ordinamo  che  incorrano,  e  ciascuno 
in  essi  incorra  per  ciascuna  volta  alla  pena  di  perdere  li  vestiti  che 
portaranno  contra  il  tenore  di  essa,  d*  applicarnosi  a  quell*  Officiale,  e 
Ministro  di  giustitia  per  chi  s' eseguirà^  e  di  vinticinque  once  d' appli- 
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carsi  al  Regio  Fisco,  per  le  due  parli,  e  per  la  terza  al  medesiiiio  Offi- 
ciale e  mioistro  di  giustitia,  e  quando  d' alcun*  altra  persona  che  non 
sarà  Ministro  di  giustitia  sarà  denunciato,  se  li  darà  una  terza  parte 
delle  due  ch^  si  riservono  per  il  Regio  Fisco,  quando  ai  fa  per  opera 
di  Ministro  di  giustitia. 

Decbiarando  che  quando  succederà  che  quella  persona  che  con- 
travenirà,  sarà  donna  accasata  la  detta  pena  Y  babbia  da  pagare  il  suo 
marito. 

Ordinando,  e  comandando  alli  Illustri,  spettabili,  e  Magniflci  Gran 
Giustitiero  di  questo  Regno,  Regente,  e  Giudici  della  gran  Corte  della 
Vicaria,  Governatori,  et  Auditori  Frovintiali,  Capitani,  Assessori  et 
altri  qualsivogliano  Officiali,  e  Tribunali,  maggiori  e  minori  del  pre- 
sente Regno,  tanto  Regii  come  di  BarQni,  che  debbiano,  e  ciascuno  di 
essi  debbia  In  sua  iurisdittione  tener  particolar  pensiero  della  Osser> 
vantia  della  presente  Pragmatica,  e  procedere  ali*  esecutione.delle  pe- 
ne  in  essa  contente,  tal  è  nostra  volontà. 

Dat.  IVeap.  in  Regio  Palatio  die  30  Mensis  aprilis  1506. 

El  CoìuU  de  OUvarei. 

Tidit  Ribera  Regens. 
Tidit  Gorostiola  Regens. 

Dominus  Yicerex,  Locumtenens,  et  Capltaneus  Generali?,  man- 
davit  mihi  Don  Bernardino  de  Barionoevo. 

In  Napoliy  per  Gio:  Giacomo  Carlitw,  et  ÀiUonio  Pace,  ad 
istaììza  di  Amelio  di  Stefano. 

Si  vendono  sotto  al  Campanile  di  Man  Liguoro.  Con  gratioj  e 
privilegio. 


XXII.  La  nobiltà  ha  supplicalo  a  Sua  Maestà  col  mezzo  a*  it 
d' un  memoriale,  presentato  a  Sua  Eccelleotia,  che  resti  ser-  im. 
vita  dì  far  questa  gratia  alla  città,  che  siano  prohibite  le  eoa* 
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gregationi  elie  si  fanno  in  Napoli,  sc^bon  sotto  pretesto  di 
religione,  eon  manifesta  esperienza  però  di  nudrir  la  carestia, 
et  con  grande  occasione  di  eccitar  tumnito.  Esse  congrega- 
tioni  sono  di  due  sorte;  una  di  plebei,  cioè  di  tutte  le  arti, 
ognuna  delle  quali  il  giorno  di  festa  si  riduce  in  certo  laoco 
a  tal  congresso  deputato  ;  dopo  il  Vespero  trattano,  dirò,  ì 
sarti  per  esempio,  dovendosi  ritenere  lo  stesso  degli  altri  ar- 
tigiani, di  non  fare  un  lavoro  per  manco  di  tanto  danaro^  ad* 
ducendo  ciìe  il  pane  è  calato  di  peso,  et  cresciuto  di  prezzo, 
promettendosi  di  voler  tulli  V  istessa  mercede  da  quei  che  si 
serviranno  dell'  opera  loro,  dimodoché  da  un  giorno  all'altro 
inaspettatamente  crescono  le  manifatture,  et  le  merci  a  prez- 
zo eccessivo,  con  certezza  che  non  siano,  per  diminuirsi, 
quando  anco  venisse  un' ubertosa  annata.  L'altra  è  di  Reli- 
giosi ,  ai  quali  la  festa  concorre  ordinariamente  tanta  fre- 
quenza di  nobili  et  popolari  eh'  è  grandissimo  stupore.  Que- 
sti tulli  stanno  uniti  di  maniera  nelle  cose  concernenti  l' ob- 
bligo delle  leggi  della  congregatione,  che  danno,  per  quanto 
viene  referto,  grandissimo  scandolo,  oltre  che  vicn  publicato 
per  cosa  certa,  che  se  un  Napolitano^  che  non  è  delle  tre  so- 
pradctle  congregalioni,  fa  lite  con  uno  che  non  sia  in  quelle^ 
mai  viene  alla  ispedilione  della  causa^  ci  vive  disperato.  Sic- 
come la  nobiltà  è  convenuta  prontamente  a  fare  istanza,  che 
siano  levate  le  congrcgationi  dclli  artefici,  le  quali  si  dicono 
esser  più  di  quaranta  ridotti,  così  nella  trallalionc  delle  tre  di 
Religiosi,  che  tutti  insieme  abbracciano  più  di  20"*  persone, 
sono  passati  grandissimi  contrasti,  et  d' un  sol  voto  s'  è  pre- 
so di  si,  perchè  per  quello  che  si  dice  i  soli hanno  fatto  ve- 

hemenlissimi  uificii  acciò  non  si  trattasse  di  loro,  conoscendo 
inani restamente,  che  se  il  Re  favorirà  il  memoriale  perderanno 
quelle  ricchezze,  che  moltiplicandosi  ogni  di  più  col  mezzo 
di  detta  congregalione,  et  con  gran  diminulione  delle  elemo- 
sine ad  altri  luochi  pii,  li  haverian  fatti  opulentissimi  Keligio* 
si;  essendo  alla  verità  questi  animi  napolitani  tanto  delicati, 
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et  molli,  che  per  ogni  apparente  persuasione  si  piegano  in 
quella  parte  di  bene,  et  di  male  alla  qaale  sono  rìehiamati.  Il 
Signor  Dio  faccia  il  sno  santissimo  volere,  et  il  vero  partico- 
lare beneficio  non  solo  delli  sopra  detti,  ma  di  trecento  mille 
anime  ancora  di  questa  nobilissima  città. 

XXIII.  Restorono  qui  molto  perturbati  all'avviso  che  il    a'xvi 
signor  Virginio  Ursino  (1)  fosse  in  Abbruzzo  con  tanti  ban-     isì*:. 
diti,  et  già  per  Consiglio  di  stato  fatto  hieri,  et  boggi  s*  era  scarom^i- 
espedito  contra  di  lui  il  conte  di  Conversano  con  amplissima 
antorità  di  valersi  di  ogni  sorte  di  gente,  et  di  poter  etiandio 
richiamar  dalle  marine  la  fanteria  Spagnuola  et  la  cavalleria, 
quando  verso  sera  s*  è  intesa  la  sua  morte  d' archibusata,  la 
quale  è  stata  tanto  più  cara  universalmente,  et  quasi  difficil- 
mente creduta  dal  Viceré,  quanto  Sua  Eccellentia  s' era  posto 
in  ostinato  pensiero,  che  questa  sua  venuta  in  regno  havessc 
più  alta  origine  (3). 

E  stato  poco  fa  portato  avviso  al  Viceré  come  il  secreta-  axxiv 
rio  del  fu  signor  Virginio  Ursino  è  retento,  et  condotto  pri-  1597. 
gione  a  certa  terra  in  Abruzzo  con  una  valisctta  di  scritture. 
Vuole  Sua  Eccellentia,  s' è  vero,  che  sia  condotto  qui,  speran- 
do d' intender  molte  cose  che  possano  renderlo  avvertito  per 
altro  nella  opinione  in  che  tuttavia  persiste  eh'  esso  signor 
Virginio  non  si  fosse  mosso  a  tanto  effetto  senza  maggior 
fondamento. 

Alcuni  di  quei  banditi  di  Lombardia  che  erano  col  già  A'  so 
signor  Virginio  Ursino,  deposte  le  arme,  si  vanno  salvando  i597. 
neir  Abbruzzo,  ed  in  Basilicata,  gli  habitatori  delle  quali  prò- 


(i)  Piglio  di  Latino,  e  di  Lucrezia  figliuola  naturale  del  cardinale  Ber- 
nardo Satviatì  (  Lilta:  Famìglie  celebri  italiane), 

(2)  T)i  fatto  il  Litta  dice  non  sapere  «  se  aceretamente  spinto  da  Enri- 
»  co  IV  si  determinò  a  perturbare  lo  stato  ecclesiastico  »;  Ma  il  Lltta,  con- 
cordando, cIk;  TiOrsini  a  nella  prima  scaramuccia  rimase  ucciso  »  stuiglia 
nel  dire  che  c<  fu  assalito  dalla  milizia  Corsa  e  che  il  fatto  fu  alte  Grol* 
te  nel  1590.  d 
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vincie,  rcslando  sconsolatissìmi  della  morie  di  esso  Ursino, 
vanno  nascondeqdoli,  et  incamminandoli  a  salvarsi;  per  le 
quali  alioni  clic  non  possono  star  celale,  si  va  qui  maggior^ 
mente  considerando  il  beneficio  che  ha  ricevuto  et  lo  stato  di 
santa  Chiesa,  et  questo  regno  con  V  essere,  si  può  dir,  prima 
morto  che  nato  il  disturbo  che  si  temeva,  et  si  aspettava  fasti* 
diosissimo  in  questi  contorni. 
A'  ^xvni  Sono  stati  più  tosto  trascinati  che  condotti  qui  intorno 

di  ottobre 

1597.  a  cinquanta  di  quei  che  erano  coir  Ursino  In  Abruzzo,  et  po- 
sti una  parte  nelle  prigioni  della  Vicaria,  et  gli  altri  di  più 
contò  col  Uannelli  secretano,  in  quelle  di  Gaslelnovo.  Alcime 
hore  prima  eh'  entrassero  nella  città  si  sparse  voce  che  veni- 
vano prigioni  i  Francesi  passati  con  V  Ursino  in  Abruzzo,  et 
serrandosi  le  botteghe,  correva  il  popolo  a  gara  per  vederii. 
Di  questi  ne  sono  stati  presi  diciassette  con  i  cani  in  una  sel- 
va verso  Thiano  (I),  nella  quale  erano  stati  ventun  giorno,  cf- 
bandosi  di  herbe  et  radici,  per  il  che  afflittissimi  neir  aspetto 
hanno  mosso  a  gran  pietà  chi  gli  ha  veduti.  Si  disputa  per  le 
strade,  et  per  le  case,  che  quelli  che  sono  Lombardi,  et  non 
fuoruscili,  non  havendo  commesso  delitto  nel  regno,  ma  ia 
esso  essendo  fuggiti  scnz^  arme  per  salvarsi  non  meritano  di 
essere  puniti  come  rei,  et  questa  voce  universale  tien  molto 
sospeso  r  animo  di  Sua  Eccellentia. 

▲'A  Sarà  con  questa  la  nota  distinta  deVetenti  in  Abruzzo, 

novembre 

1597.  et  condotti  nelle  carceri  di  questa  città,  fra  i  quali  essendovi 
diciassette  sudditi  di  codesta  Serenissima  Repubblica,  persone 
per  il  più  di  qualche  conto,  non  lascierò  di  dire,  che  la  voce 
comune  degli  Spngnuoli,  contraria  in  tutto  a  quella  del  po« 
polo,  ò  rivolta  a  chiamar  il  supplitio  a  questi  in  particolare, 
con  parole  di  gran  peso,  cccittati  per  nuovo  accidente,  come 
essi  dicono,  dagli  avvisi  venuti,  che  in  Vcnetia  s' erano  veduti 
gran  segni  di  allegrezza  per  il  successo  di  Amlens  (2). 

(i)  Teano,  riltà  ndla  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

(1^)  iNel  dì  it  marzo  1507  lleruaiido  Tello,  governatore  per  gli  Spa- 


.  » 


; 


T^ 


4-44 


i«3 

Sarà  anco  alligala,  per  qualli  della  Sigaorie  Vostre  Ec- 
celleolissime  che  ai  compiacessero  di  vederla,  ona  impresa 
che  in  questo  viaggio  portava  il  signor  Virginio  con  le  inse- 
gne di  Francia,  d'Inghilterra  et  del  Turco,  la  quale  si  va  a 
ventura  interpretando  per  cognitione  dell*  occulta  dispoaitio- 
ne  dell'animo  suo  (i). 


Nomi  dei  retenti  in  Abruzzo j  et  condotti  nelle  carceri  di 
CaitelnovOy  et  della  Vicaria  di  Napoli. 

Giovanni  Maria  Mannelli  da  Porli,  era  secretario  del  fu  si^or 
Vir^nio  Ursino.  ^ 

Il  capitano  Giovanni  Calcalari,  nepote  del  cardinale  Camerino  (2), 
servi  lungamente  al  signor  Latino  Ursino. 

Francesco  Augustini,  daFabriano,  nepote  del  sopra  detto  capitano. 

11  capitano  Luca  Leoni,  romano. 

Gio:  Maria  dsflUonopello  d'Abruzzo,  cameriero  del  signor  Virginio. 

Leonardo  Totano,  vicentino,  fu  alfier  del  sig.  Virginio  in  Francia. 

Vincenzo  di  Francesco  Paganello  da  Verona. 

Gio.  Batta  da  ca*  Vesentin,  da  Verona.  Fu  condannato  in  Levante 
con  alternativa  di  bando,  et  restò  bandito  dallo  Stato  dei  signori  VeoetianL 

Giulio  da  ca'  Vesentin,  da  Verona,  fratello  del  sopra  detto. 

Giovanni,  et  Alessandro  Tobioli,  fratelli,  da  Verona,  banditi  dal- 
lo Stato  dei  signori  VcnetianL 

gnuoli  della  cittadella  di  DouUens,  Borprese  Amieni,  ed  usando  spietati  ri- 
gori, fece  pressoché  un  deserto  di  quella  città.  Una  battaglia  perduta  non  sa- 
rebbe stata  più  fatale  per  il  re  Enrico  quarto  dì  Francia,  come  1*  inconcepi- 
bile successo  della  sorpresa  degli  Spagnuoli  ;  e  per  ciò,  infiammando  V  amor 
patrio  dei  Francesi,  con  cinquemila  uomini  accorse  ad  assadiare  in  Àmiena 
una  guarnigione  di  altrettanti  combattenti,  attendendo  pure  a  pie  fermo 
un  esercito  spagnuolo  che  si  metteva  in  cammino  per  soccorrere  Hernando 
Tello.  Enrico  però  ne  battè  l'avanguardia  in  modo  da  eostrignere  gli  Spa- 
gnuoli alla  ritirata,  recuperando  cosi,  poco  dopo,  la  capitale  della  Picardia. 

(1)  Vedi  tavola  qui  unita. 

(S)  Gio.  BvangeliaU  PallotU. 

9» 


ì     di  Castel  Jufrè. 
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Thòmaso  Pedrino^  da  Verona. 

Oratio  di  Gratta.  Si  chiama  da  Legnago  ina  si  dice  ch'è  da  Y 

netia. 

li  capitano  Michel  Strus 

Il  capitano  Alvise  Detrico  ^    d    7 

Gio:  di  Gregorio 

Georgio  Camera 

Il  capitano  Stefano  Busicchio         )     H    S    1  t 

Il  capitano  Michiel  Moittich  ^ 

Giovanni  q.°>  Bartholomeo,  da  Scbcnico. 

Dimitri  di  Nicolò,  Dalmato. 

Il  capitano  Georgio  Cambina,  da  Corfù. 

Ercole  Candiano  )      .    ^ 

>     da  Ferrara. 
Lorenzo  Stinelli  ; 

Marchiò  Pavani,  da  Francolino. 

Stefano  di  Gio:  Torcila 

Dionisio  di  Birondi 

Francesco  et  Nicolò,  di 

Enrico,  fratelli 

Battista  Tonino 

Giovanni  Coffano 

Ilìeronimo  Andreal 

Giovanni  Capone 

Bortholamio  Andreal  l  ^"«^«l'i»  ^el  dura 

Vincenzo  di  Gio:  Zotti  f  di  3Ianlova. 

Paulo  Traversi. 

Alessandro  Bonin 

Massimiano  Bombara 

Lodovico  di  Bertholi 

Gio:  Antonio  del  Balestra 

Giacomo  Barafola,  di  Leonardo,  da'  Goritia. 

Giulio  Cesare  .  . 

Bernardin  Rogo,  da  Pesaro. 

Felice  di  Marano,  da  Spoleti. 

Malhco  Secchi,  dalle  Molle. 

Giovanni  di  Ciarello,  Romano. 
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PeUegrìn  Violo,  da  Borgo  san  Donin,  Pnmiesan. 

Lepido  di  Matheo,  da  Fabriano. 

Claudio  Dite! 

Francesco  Raganot 

Alessandro,  paggio  di  12  anni 

Giovanni,  lachè  .     ^ 

.,,,,.  )     francesi. 

Alessandro  d  Arainont 

Lorenzo  di  Lodet 

Hieronimo,  lachè 

Et  Orlando  da  Paris. 


XXIV.  In  Calavrìa  si  sono  scoperti  di  mali  humori  spe-  a'  xiv 
cialmente  nella  città  di  Catanzaro,  dove,  come  con  rebellione  1599. 
formala,  erano  molti  congiurati  di  introdurvi  i  Turchi  in  Sti- 
lo, luogo  forte  et  tanto  considerabile  a  marina,  che  per  poche 
bore  che  V  havessero  tenuto  potevano  caricar  V  armata  di 
schiavi  et  di  preda.  Autore  di  tutto  il  trattato  maneggiato  a 
lungo  col  Cigala  (i)  per  lettere,  messi  et  indirizzi  di  renegati 
Calavresi  in  Costantinopoli,  è  stato  un  frate,  famosissimo  lil- 
terato,  dello  il  Campanella  (2)  dell'  ordine  Domenicano  come 
era  quell'altro  (3)  che  ammazzò  gli  anni  addietro  il  Re  di  Fran- 
cia (4).  Sono  già  stati  condotti  prigioni  nel  castello  di 
Squillace  (5)  XII  huomini  di  qualche  conditione  per  questa 
gravissima  colpa,  et  va  il  Mastro  di  campo,  general  Spinello, 
proseguendo  la  inquisilione,  et  i  rimedi!,  per  aspettar  poi  da 
qui  la  risolutione  del  castigo,  non  solamente  contro  i  colpevo- 
li retenti,  ma  contra  gì'  imputati,  et  absenti  che  sono  in  più 
numero. 


(1)  Vedi  Nota  a  pag.  173. 

(2)  Veggasi  Nota  A,      , 

(3)  Fra'  Giacomo  Clement. 

(4)  Enrico  III. 

(5)  Città  nella  Calabria  =  ulteriore  il,  al  S4)  di  Cataaiaro. 
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A'  XXI  La  congiurai  Galavria  si  fa  sempre  più  roaiulesla  esseiK 

1699.  do  finalmente  quel  fra  Thomaso  Campanella  aalore  et  capo, 
stato  preso  in  tiabito  militare  {i).  La  vera  cansa  di  essa  è  na» 
ta  da  discordie  cilladinesche  fra  due  fationi  in  Catanzaro,  ona 
delle  quali  priva,  per  opera  dell'altra,  del  maneggio  che  per 
lunghi  anni  con  loro  profitto  havevano  cinqae  famiglie  havoto 
successivamente  della  entrata  della  Comunità,  et  per  ciò  ha- 
vendo  commesso  homicidii  et  altri  delitti  per  i  quali  restava- 
no  gli  huomini  di  tutte  cinque  contumaci  et  ruinati,  pensarono 
diabolicamente  col  permettere  che  la  necessità  della  loro  fo^ 
tuna  vincesse  tutti  i  rispetti  humani  et  divini,  di  vendicarsi| 
de'  loro  nemici  con  V  armi  turchesche,  eliandio  col  sacco  et 
esterminio  della  patria  (2),  et  perdilione  fin  delle  anime  pr<h 
prie  andandosi  poi  a  far  Turchi,  cosa  assai  solita  di  quella  Ba- 
ttone, essendo  i  due  terxi  dei  reoegati  di  Costantinopoli  Gali- 
vresi.  Era  il  concerto,  che  il  Gigala  comparisse  a'  sette  del 
presente  con  la  armata  al  Capo  di  Stilo,  dove  gli  haverìaDO 
fatti  que'  segai  eh'  erano  accordati  ;  et  essendo  passato  quello 
et  altri  giorni  si  trovavano  in  dubbio  i  particolari  rivelati  dai 
congiurali,  et  confirmali  da  molli  relenli  alla  corda.  Finalmen- 
te a'  18  del  prescnle  comparvero  due  galeotte  turchesche,  che 
senza  accostarsi  a  terra  si  conosceva  che  slavano  in  atto  è 
ricever  alcun  segno,  et  non  lo  ha  vendo,  per  non  ha  ver  il  Ma- 
stro di  campo  Spinello  giudicato  bene  di  farglielo  con  arie 

(1)  E  V Enciclopédie  ^auvelle^  non  parlando  della  congiura,  ha  inrece 
r  animo  di  dire,  essere  riuscito  al  Campanella  funesto  il  suo  ardore  per  k 
nuove  idee  fliosofiehe,  awe^achè  per  quello  ebbe  a  soffrire  una  vita  di  pri- 
ffione  .  .  .  Doversi  per  ciò  serbare  in  cuore  venerazione  per  questi  uomi- 
ni che  soffersero  per  la  causa  dell'  avvenire  e  della  filosofia.  (Ganlù: 
Storia  Universale^  T.  Ili,  Documenti). 

(^)  «  Da  ciò  si  discernono  specialmente  i  gridatori  veri  della  libertà 
dai  falsi,  che  i  primi  abborriscono  dal  dare  la  patria  o  tutta  o  parte  m  pott- 
sia  dei  forestieri,  i  secondi  gli  chiamano  »  (  Botta:  Storia  d' Italia  te.  Li- 
bro XV  ).  Del  resto  la  risoluzione  di  fra' Tommaso  era  veramente  quella  li 
sovvertire  la  Calabria,  separarla  dal  rimanente  del  regno  e  convertirla  in  i«- 
pubblica,  peaetodo  pereto  anobe  ai  Turehi  (  Botta,  iti). 


497 

per  molte  caime  da  hii  addotte,  et  specialmeate  per  non  roler 
in  tal  coagianlura  esperiroeDlar  la  fede  de'  popoli  interessati 
per  tanti  parenti  et  dipendenti  imprigionati,  andorono  esso 
galeotte  una  contro  l'altra  tutto  quel  giorno^  spaziando  su  et 
giù  quella  marina  per  dieci,  o  poco  più,  miglia,  et  venata  la 
notte  fecero  fuochi,  et  si  trattennero  fino  al  giorno  essendo 
anco  stata  veduta  una  di  esse  poco  discosto  al  far  della  so» 
goente  notte.  AM5  poi  erano  state  scoperte,  SO  miglia  in  ma- 
re 36  galee  che  stando  a  picco  non  fecero  tutto  il  giorno  die- 
ci miglia  di  cammino,  per  il  che  postisi  in  aguaito  mille  archi* 
bnsieri  Spagnoolt,  mille  quattrocento  Italiani  et  trecento  cavalli 
al  luogo  del  concerto  dello  sbarcare,  non  si  accostorono  le 
galee  mai  a  terra,  et  alla  notte  si  videro  tener  il  cammino  con 
la  medesima  distanza  da  terra  verso  il  Faro  di  Messina,  oè  se 
ne  ha  fin  hora  altro  avviso  ;  segno,  come  appunto  hoggi  mi 
ha  detto  il  Viceré,  che  non  habbiano  ancor  preso  porto  in  qae« 
sto  regno. 

Non  cosi  tosto  arrivò  il  Gigala  con  ventisette  galee  nel  ^'  *"'" 

^  ^  settembri 

porto  della  Fossa  di  san  Giovanni,  dove  a  vista  dei  Messine-  1699. 
si  condusse  un  loro  vascello  da  lui  preso  in  arrivando  in  Fa* 
ro,  il  quale  carico  di  specierie  di  Alessandria  fsceva  a  certa 
torre  la  contumacia,  che  in  quella  parte  di  spiaggia  all'  incon- 
tro della  quale  si  era  trattenuto  i  due  giorni  prima,  si  levò  un 
temporale  con  traversia  di  tramontana  tanto  impetuoso,  che 
se  assaliva  V  armata  la  conduceva  a  infelice  fine  per  quanto 
scrivono.  II  giorno  de'  XVIT,  del  presente,  non  ostante  una 
gran  risacca  nella  detta  Fossa,  sbarcarono  quattrocento  Turchi 
a  far  acqua,  et  asciti  di  Reggio  poco  più  di  duecento  Spa* 
gnuoli,  la  maggior  parte  con  moschettoni  a  cavalletto,  am- 
mazzorono  sette  Turchi,  con  morte  di  un  solo  di  loro,  et  pre- 
sero un  renegato  che  disse  d' esser  fuggito  per  riunirsi  con 
Santa  Chiesa,  huomo  di  buon  aspetto,  professor  di  fortifica- 
tioni,  et  perciò  intimo  del  Gigala,  et  sarà  condotto  qui  per 
bavere  il  suo  detto  di  nolto  eose,  laa  non  per  dargli  libertà. 
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La  notte  seguente,  mentre  il  generale  Spindli  partendo  da 
Gastelvetero  (1)  marchiava  col  grosso  delle  genti  radunate, 
che  erano  circa  3"  fanti  fra  Spagnnoli  et  paesani,  hebbe  nuo- 
va, che  il  principe  di  Lusciglio  con  trecento  cavalli,  la  mag- 
gior parte  gregarii,  si  era  il  giorno  fatto  vedere  all'  armata, 
la  quale  cercando,  con  tirar  le  funi  eh'  erano  legate  in  terra, 
di  accostarsi  più,  diede  da  creder  che  volesse  far  sbarco  la 
medesima  nolte  ;  spinse  per  ciò  a  questo  avviso  esso  Spinelli 
innanzi  un  corpo  di  seicento  fanti  sotto  il  marchese  del  Giro 
suo  nepote,  il  quale  comparve  a  poche  hore  del  giorno  iu  par- 
te che  da  sé  stessa,  per  la  eminentie  del  terreno  dal  mare,  fa- 
ceva trincea,  et  usciti  anco  i  fanti  Spagnuoli  di  Reggio,  dopo 
bavere  sparate  verso  le  galee  alcune  poche  et  piccole  canno- 
nate, si  condussero  a  tiro  di  archibuso  sopra  di  e9^y  le  qua- 
li, senza  aspettare  né  forse  sapere  della  restante  militia  che 
marchiava  a  maggior  loro  offesa,  si  allargorono  a  poco  a  po- 
co fino  a  mezzo  il  porto,  et  poi  la  notte,  essendosi  spianato  il 
mare,  se  ne  uscirono,  stando  per  il  Faro  (2)  parte  del  giorno 
de'  19,  fino  che,  mettendosi  la  corrente  et  un  poco  di  vento 
per  la  loro  navigatione,  s' iDcamminarono  verso  levante.  Dal 
non  haver  il  Gigala  fatto  pur  un  prigione  in  niuna  parte  del 
regno,  se  non  per  poco  quei  delle  due  navi  parlite  vuote  di 
Napoli  prima  che  si  pubblicasse  qui  la  coogiura  di  Calavria, 
poiché  assai  presto  furono  da  lui  rilasciate  con  accordo  di  du- 
cali 4°*  r  una,  si  va  credendo,  che  egli  non  sappia  che  si  sia 
scoperto  il  trattato,  et  che  per  ciò  temendo  di  un  inganno  si 
habbia  risoluto  a  cosi  presta  partita.  Per  le  cose  della  con- 
giura va  il  Viceré  trattando  di  mandare  suo  figlio  con  due  di 
questi  Gonsiglieri  primarii  del  governo,  volendo  in  queste 
procedere  con  la  sola  suprema  autorità  di  capitano  generale 
del  regno,  et  ha  di  già  dato  ordine  a  chi  maneggia  intanto 


(i)  Città  deUa  Calabria  =  ulteriore  I,  al  N.  di  Gerace. 
(S)  Cioè  bordeggiando  per  lo  stretto,  o  Faro,  di  Measina. 
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questo  fello,  che  noD  si  ponga  mano  nei  religiosi  retenti  fino 
a  nuovo  ordine  suo. 

In  Galavria  sono  usciti  in  campagna  fra  duecento  perso*     k'  i9 
ne  di  colpevoli,  et  d  intimoriti,  et  si  va  scoprendo,   che  quel     1599. 
frate  Campanella  disegnasse  di  alletar  gli  animi  col  pretesto 
della  libertà  di  conscientia,  et  che  havendo  principiato  di  iar-^ 
Io  havesse  trovalo  huomini  molto  disposti  a  ricevere  ogni 
diabolica  impressione  (4). 

Un  Maurizio  Rinaldi  della  terra  di  Stilo^  primo  huomo  a'v 
d' arme  in  servitio  del  Re,  poi  contumace  per  homicidìi,  et  al  1599. 
presente  gravemente  imputato  nella  congiura  come  quello 
che  oltre,  la  rebellione  favoriva  la  disseminazione  di  una  nuo- 
va heresia  che  andava  spargendo  un  fra'  Dionisio  Poncio  da 
Nicaslro,  frate  anch'  esso  Dominicano  come  il  Campanella  di 
cui  era  compagno  (2),  fattosi  capo  di  fuorusciti  si  ritirò  la 
settimana  passata  alle  montagne  di  Cosenza  con  pochi  per 
non  haver  i  fuggitivi  potuto  per  ancora  unirsi  per  soccorrer» 
lo,  et  seguirlo.  Et  essendo  la  Calavria  di  circuito  di  miglia 
trecento,  a  marina,  alquanto  per  entro  montuosa,  et  anco  ca« 
vernosa  per  le  miniere  che  ha  di  sale,  ferro,  argento  et  al- 
quanto d' oro,  et  con  amplissimi  boschi,  viveva  ognuno  in  ti- 
more con  l' esempio  delle  cose  più  addietro,  che  essi  fuoru- 
sciti potessero  prendere  piede  sotto  esso  Capo,  et  abbondan- 
do quella  provincia  di  grani,  ogii,  vini,  animali  grossi  et  mi- 
nuti di  tutte  sorte,  et  di  pesci,  non  solo  mantenersi  senza  e- 
sterno  aiuto  di  vitto,  ma  anco,  con  incomodar  tanti  traffici  che 
vi  si  fanno,  et  specialmente  quello  delle  sete  che  vi  si  raccol- 
gono foaslevolì  a  tutta  Italia  et  ad  altri  regni  provvedersi  del 
rimanente.  Convenirono  insieme  però  quei  del  Consiglio  di 
disuader  Sua  Eccellenlia  dal  mandare  il  figliuolo,  dimostran- 

(1)  Veggasi  Nota  B, 

(2)  Ma,  oltre  V  eresia,  il  Campanella  ingiunse  a  fra'Dionigio  ce  predi- 
casse la  libertà,  ed  in  Catanzaro  e  nella  terre  vieine  la  sedbione  seminaseeio 
(  Botta,  Intona  d' //o/m  ee.  Libro  XY  ).  :,    . 
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do,  che  ii  BQgoUo  fosae  troppo  pia  impoftaiiie  di  <iuoUo  che 
porta  r  età  di  lui,  et  fa  per  ciò  fatta  subito  eapedilione  del 
Presidente  Houtogia  per  le  cose  di  giusUlia,  et  dato  carico  a 
don  AloQSO  &QH,  Spagnoolo,  per  iquelle  di  campagna  eoo  so- 
prema  autorità  anco  nelle  ciltt.  Et  mentre  si  trattava  fino 
hoggi  cbe  forze,  et  ciie  sorte  di  gente  si  dovessero  mandare 
centra  detti  luornscili,,  poicbò  si  ò  scoperto,  che  quei  Galavre- 
si  cbe  stati  erano  spinti  dalla  corte  a  seguirne  alcuni,  li  bornio 
combattuti  con  spararsi  reciprocamente  gli  arebibosi  sensa 
balla,  .è. venuta  nuova  sicura,-  che  i  detti  Hanritio  et  Pgocio 
sono  stati  reteoti  in  una  filucca  sedici  miglia  io  mare  per  ope» 
ra  dei  loro  partieolarì  nemici,  ai  quali  furono  promessi  gran 
premii,  et  ha  questo  avviso  grandemente  sollevati  gii  animi, 
sperandosi  di  poter  con  più  facilità  estirpare  i  ribelli,  et  i  mal 
contenti.  Quai  siano  gli  articoli,  anzi  le  bestemmie  della  nuo- 
va beresia,  già  cbe  sono  tali  cbe  la  lingua  rifugge  di  profe- 
rirle, et  la  penna  di  scriverle,  si  contenteranno  per  bora  r£e* 
cellense  Vostre  di  non  intenderle.  Nou  erano  queste  ancora 
accusate  a  Roma  in  modo  cbe  si  sapesse  cbe  fossero  cosi  hor- 
ribili,  quando  Sua  Santità,  mossa  dall'  efficace  instantia  del 
Viceré,  fece  espedire  un  Breve  al  suo  Noncio  qui,  che  potes- 
sero tulli  i  Religiosi  intervenuti  quovismodo  al  sopra  detto 
eccesso  esser  puuìti  anco  nella  vita  in  Napoli,  mentre  però  i 
processi  sieno  formati  con  assistenza  de'  ministri  del  foro  ec- 
clesiastico. Saranno  per  ciò  condoni  qui  tulli  quanto  prima, 
et  fra  tanto  sono  stali  impiccati  in  Calanzaro  tre  delti  cengia* 
rati  laici,  persone  di  qualche  conto,  i  quali,  nei  tormenti,  se» 
paratamente  et  conformemente  hanno  detto  fino  alla  morte, 
che  signori  et  cittadini  Napoletani  havevano  intelligenza  di  tut- 
to il  fatto,  senza  haver  sapulo  però  nominare  alcuno,  il  che 
perturbò  assai  in  generale  questa  città. 
A' 19  Due  dei  ribelli  di  Calavria  nominati  Claudio  Grispo  della 

ottobre 

i599.     terra  di  Pizzoni,  et  Cesare  Milerì  da  Nicaslro,  che  con  Mauri- 
tio  Rinaldo,  anch'  esso  retento,  mandorono  un  prete  a  Goatan- 
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Unopoli  a  trattar  col  Gigala,  sono  stati  in  Catanzaro  trascina- 
ti, tanagliali)  strangolali  a'  pie  delle  forclie,  et  poi  appesi  per 
un  piede,  et  due  giorni  dopo  squartati,  et  le  loro  teste  poste 
in  gabbie  di  ferro  sopra  le  porte  della  città,  con  iscrizioni  di 
ribelli  del  Re  Filippo  terzo  regnante.  I  prigioni  sono  sessanta, 
la  maggior  parte  huomini  di  qualche  conto,  essendo  anco  fra 
essi  alcuni  baroni;  et  facendosi  aM8  del  presente  una  famosa 
fiera  in  Monteleone  (i),  si  dice,  che  nel  mezzo  di  essa  si  farà 
quel  giorno  simile  giustilia  di  parte  di  loro,  et  V  altra  parte, 
con  gli  ecclesiastici,  sarà  condotta  a  Napoli.  Quei  che  hanno 
scoperto  la  congiura,  che  sono  Fabio  di  Lauro  dalla  Man- 
thia  (2),  et  Giovanni  Battista  Bliblia  da  Catanzaro,  tutti  due 
gentilhuomini,  sono  bora  qui  ricercando  ricognitione  tale  che 
possano  vivere  sicuri  dalle  insidie  dei  parenti  numerosissimi 
degP  imputati. 

Giunsero  hieri  sera  le  galee  di  ritorno  di  Galavria  por^      ^'>^ 
tando  nello  entrar  in  questo  porto  diversi  huomini  impiccati      fi^^s. 
alle  antenne.  Jl  numero  dei  prigioni  che  conduce  in  esse  il 
signor  Carlo  Spinelli,  ritornando  dal  suo  generalato,  ò  di  cen- 
tocinquantasei,  dei  quali  mi  ha  detto  il  Viceré,  che  ottantasei 
sono  rei  convinti  da  non  poter  fuggir  la  morte,  et  gli  altri 
indiciati.  Haveva  detto  Spinelli  sentenciato  Maurilio  Rinaldi, 
Capo  secolare  della  congiura,  di  essere  a  Monteleone  segato 
vivo  a  traverso,  ma  non  havendo  per  tempi  fortunevoli  potuto 
le  galee  prender  porto  in  quella  parte,  ha  riservato  cosi  fatto 
spettacolo  da  farsi  in  questa  città  a  beneplacito  del  Viceré. 
Neir  entrar  in  porto  furono  squartati  vivi  due  con  quattro  ga« 
lee  (sic)  (3)  per  ispavento  del  popolo  di  questa  città  concorso 

(1)  Città  nella  Calabria  =:  ulteriore  II,  in  vaga  e  deliziosa  situazione^ 
ricca  di  molti  filatoi  di  seta. 

(2)  Cioè  d' Amantea,  eh'  è  piccola  città  e  porto  di  mare  nella  Calabria 
citeriore  al  S.  0.  di  Cosenza. 

(3)  Il  Botta  dice:  ce  messi  su  quattro  galere,  e  condotti  a  Napoli,  quivi 
tosto  arrivati  in  porto  due  furono  squartiti  vivi  sulle  galere  stesse  v  {Storia 
di  Italia  ee.  Libro  XV  ). 
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in  Intimerò  infinito  alla  fama  di  questi  fanesti  spettacoli.  Qoei 
frati  CampaMlla^  et  foùiio  negano,  come  meglio  possono,  la 
rebellióne,  et  con  incomparabili  ardire  et  ostrnatione  confes* 
sano^  et  confermano  la  loro  Iieresia  ;  si  crede  per  tentar^  se 
potessero,  la  questo  modo  prolongar  la  pena  con  esser  con- 
dotli  a  Roma, 
k' XXIII  Di  Spagna  sono  venati  ordini  efficaci  al  Viceré  di  mirar 

7599^^^^  mollo  bene  non  solo  alle  cose  di  Galavrìa,  ma  alla  causa  de! 
disgusti  che  hanno  i  sudditi  di  tutto  il  reame  cosi  per  pag«^ 
menti  fiscali,  come  per  alloggiamenti  di  soldati,  et  altro,  di- 
cendo  anco  Sua  Maestà,  che  dove  nasce  difficoltà  fra  vassalR 
et  fisoo^  si  debba  piegar  sempre  al  beneficio  dei  sadditi  et  far 
coutra  il  fisco,  cosa  molto  diversa  da  quello  che  si  è  osserva- 
to qui  da  gran  tempo  in  qua  in  questa  materia,  et  che  confer- 
ma chiaramente  quello  che  per  ogni  altra  via  s*  intenda  del 
desiderio  che  ha  la  Maestà  Sua  di  conservare  in  quiete  le  cose 
sue  (f  ). 
r  XXVIII  Quel  Maurilio  Rinaldi  famoso  per  essere  stato  capo  delh 
"isM."  congiura,  et  non  meno  perchè  ognuno  sapeva,  che  dal  signor 
Carlo  Spinelli  era  stalo  condannalo  di  esser  segato  vivo  fra 
due  lavole,  condotto  di  ordine  del  Viceré  a'  23  del  presente  a 
vista  del  Caslelnovo  per  dover  essere  impiccato,  et  poi  squar- 
tato, non  havcndogli  giovato  di  offrire  sei  mille  ducali  più  di 
alcuni  suoi  beni  liberi  confiscati,  per  ottenere,  che  per  non 
derogar  al  suo  nascimento  di  nobiltà  gli  fosse  solamente  ta- 
gliala la  tcsla,  giunto  al  luogo  del  snpplicio,  tulio  converso  a 
Dio.  disse:  che  havendo  in  qucsla  sua  prigionia  sofferto  in 
tre  mesi  quaranta  horc  di  corda,  et  altri  tormenti  per  i  quali 

(1)  Questo  fu  veramenle  ordine  prudentissiino,  sapientissimo  ed  oma- 
DÌbsioio.  Imperciocclìè  8e  il  fisco  infieriva  per  le  contribuzioni,  ma  ancor  più 
per  i  {^iudizii  eli'  eraao.  sioconie  vediamo,  crudeli  ed  inesorabili,  i  modi  di 
procedere  dell»;  pf^rsone,  o  per  orf^oglio  naturale,  o  per  rozzezza  di  eostuini. 
DOD  erano  migliori  degli  ordini  e  degli  abusi,  ed  ofr(»nde\ano  uella  parie  più 
Uovra,  cioè  nelP  amor  proprio,  un  popolo  che  ne  abbonda. 


(■.  ▼.) 


Mi 

•i  trovava  latto  aUratto,  et  quasi  morto  6oaza  tMver  mal  oon^ 
fessa  to  alcuna  cosa,  ha  ve  va  abbastanza  comprobato,  oblili, 
per  viltà  non  consentiva  di  mancar  di  fede  a'  suoi  collegali, 
ma  che  air  bora,  esisendo  all'  ultimo  cimento  dell'  anima^  per 
non  seppellirla  nell*  Inferno  voleva  scoprir  tutte  la  pose  tratta- 
te, senza  niuna  cooditiono  di  i^alvarai  la  vita.  Fu  per  ciò  p^r 
onMiie  di  Sna  Eoeellentia  trappoato  più  tempo  alla  apa  morie, 
et  ha  egH  manifestate  cose  maggiori  che  non  si  sape^'ano,  et 
nominato  persone  di  qualità  per  infette  della  heresia  et  della 
n4>^Uiopo!  onde»  non  ottanta  gli  ordini  di  SpagM  che  (^ 
rotto  €b6  si  prooirasse  di  poaer  In  silentio  quanto  prima 
questa  materia^  incominciano  pur  hora  i  processi  et  le  reten- 
tiooit 

Maurilio  Rinaldi  dopo  haver  ratificato  alia  preseniia  dei  a'viii 
frati  autori  della  rebellione  tutte  le  cose  fra  loro  accordate  in  ^eóoT* 
Galavria,  propose  da  se  stesso  di  lasciarle  comprobate  senza 
più  dilatione  con  la  sua  morte  perchè  non  habbia  loro  a  re- 
star più  speranza  di  poterle  negar  nei  tormenti  (1);  con  che 
fini  la  vita  nel  luogo,  et  modo  istesso  dove  anco  la  prima  vol- 
ta era  stato  condotto  pubblicamente.  Le  ationi  falle  da  costui 
et  vivendo,  et  morendo  «ono  generahnente  stimate  di  tanto 
momento,  che  da  esse  si  possa  far  giuditio  quali  fossero  stali  i 
suoi  progressi  se  fosse  riuscito  V  effetto  della  congiura.  Et 
havendo  colla  volontaria  revelaliooe,  per  solo  zelo  delP  anima 
sua,  mosso  V  animo  del  Viceré,  non  parendo  a  Sua  Eccellen- 
tia  in  caso  di  maestà  lesa  di  dover  permutargli  la  pena  della 
vita,  ha  fatto,  con  atto  magnanimo,  che  la  facollà  sua,  già  per 
la  sentenlia  confiscata,  sia  hora  divisa  in  tre  parti,  una  delle 
quali  sia  data  per  Dio,  et  una  alla  madre,  et  V  altra  ad  una 
figlia  nubile  di  esso  infelice,  con  la  qual  gratia  gli  è  parso. 


(i)  Speriamo,  che  questo  si  solenne  passo  varrà  ad  ismentire  maggior- 
mente quanto  intomo  alla  causa  della  prigionia  di  fra' Tommaso  Campanella 
ebbe  a  dire  la  Enciclopédie  Nauvelle^  già  più  sopra  citata. 
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morendo^  rinascere  al  maoteniinento  di  persone  a  lui  tanto 

copgiunte  {i). 

(1)  Fra' Dionigi  Ponoio  incontrò  il  medesimo  supplizio  del  Rinaldi  sul- 
le fordie,  e  il  Campanella,  dannato  a  carcere  perpetuo,  statovi  lungo  spa- 
sio,  ae<iuistd  la  libertà,  come  già  appare  dalla  Nota  A.  a  Così  finì  (  oonchiode 
fl  Botta  nel  Libro  XY  della  sua  Storia  d' Italia  )  questa  impresa  detestabile, 
e  da  non  deplorarsi  mai  tanto  che  non  meriti  molto  più,  stante  che  in  lei  si 
vede  una  moltitudine  di  ecclesiastici  tutti  colpevoli  della  profanazione  del  sa- 
cerdozio, e  tutti  intenti  ad  unire  in  un*sol  progetto  quanto  V  impostura,  V  e- 
resia,  V  inumanità  hanno  di  più  odioso  e  di  più  orrendo.  Odiosi  ed  abbomi- 
nevoli  uomini  per  eerto  furono  costoro,  perchè  non  solamente  una  frama 
scellerata  sotto  onesto  colore  ordirono,  ma  ancora  le  graziose  lettere,  le  in- 
nocenti speculazioni,  le  benefiche  dottrine  in  uso  reo  convertirono,  il  bel  no- 
me di  esse  contaminarono,  e  fecero,  che  altri  temesse,  o  calunniasse  ciò,  che 
più  d' amore,  di  riverenza  e  di  commendazione  è  degno,  frati  infelici,  ma 
improvvidi  e  pestiferi  ». 


NOTE 


ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  SECONDO 
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Tommaso  Campanella  nacque  a  Stilo,  borgo  della  Calabria,  ai 
3  di  settembre  del  d668.  I  suoi  genitori  nulla  trascurarono  per  k 
sua  educazione,  e  talmente  corrispose  alle  lor  cure,  che  nell'  età  di 
tredici  anni  con  eguale  facilità  scriveva  in  versi  ed  in  prosa;  perciò 
Baillet  il  pose  nel  suo  libro  de'  fanciulli  celebri.  Di  quattordici  anni 
e  mezzo  entrò  nelF  ordine  de'  Domenicani,  ed  i  suoi  progressi  in  te<H 
logia  non  furono  meno  rapidi  di  quelli  che  avea  fatti  nelle  lettere. 
Ben  tosto  il  suo  primo  convento,  in  cui  da  scolaro  era  divenuto  mae- 
stro, fu  pel  suo  ingegno  un  teatro  troppo  angusto;  girò  tutta  la  Cala- 
bria, e  si  pretende,  che  in  quelle  sue  corse  incontrasse  un  rabbino  che 
lo  iniziò  nell*  arte  di  Raimondo  Lullo  (1)  e  gli  rese  famigliari  in  quin- 
dici giorni  gii  elementi  di  tutte  le  scienze.  Comunque  sia,  non  tardò 
a  dirupare  i  fondamenti  della  filosofia  di  Aristotele,  T  oracolo  del  suo 
secolo.  L'  ultimo  suo  maestro,  che  doveva  disputare  pubblicamente  a 
Cosenza,  essendo  caduto  ammalato,  i  frati  del  convento  mandarono  in 
sua  vece  Campanella,  il  quale  vi  ottenne  tanto  applauso  che  ciascuno, 
ascoltandolo,  esclamava  come  io  spirito  del  gran  Telesio  (2)  si  era  im- 
padronito di  lui.  Abbenchò  fra'  Tommaso  nato  fosse  con  mente  vasta 
ed  acuta,  era  però  d' ingegno  torbido  e  sfrenato,  di  costume  scanda- 


(i)  Cioè  Dell'  Arte  generale  o  dimostrativa  della  vsrità,  per  la  quale 
gli  attributi  più  generali  e  più  elevati  sono  mostrati  in  tutti  i  soggetti,  eo- 
me  formanti  la  ragione  stessa  delle  cose,  e  delle  relazioni  loro,  appellata  pure 
Ars  Lullianay  e  composta  dal  Lulli,  che  nacque  a  Palma,  nell'  isola  di  Ma- 
iorca, verso  il  1235. 

(2)  Bernardino,  nato  nel  1809  a  Cosenza  le  cui  opinioni  filosofiche  eb- 
bero gran  potere  in  quel  secolo,  francando  esse  lo  spbito  umano  dal  giogo 
deir  autorità,  ed  inspirando  in  Ini  maggior  idueia  nelle  proprie  forze. 


SOS 

I08O,  e  di  opinioni  sospette  per  coi  venne  impri^onato  in  Roma»  t 
sostenuto  qualche  tempo  nelle  carceri  della  Inquisizione.  Ritrattatosi 
e  mostratosi  pentito  de'  suoi  errori,  fu  lasciato  partire  con  precetto, 
che  se  ne  andasse  a  stare  nel  piccolo  convento  a  Stilo,  sua  patria,  e 
di  là  non  uscisse.  La  solitudine  e  V  ozio  fecero  fantasticare  vieppiù 
quell*  anima  attiva  ed  inquieta.  Pensando  fisamente  lunga  pezza,  ven- 
ne finalmente  in  risoluzione  di  sovvertire,  come  vedemmo,  la  Calabria 
e  convertirla  in  repubblica.  Messo  prigione  per  la  congiura  vi  stette 
ventisette  anni  finché  papa  Urbano  ottavo  ottenutolo  a  Roma,  col  pre- 
testo di  giudicarlo,  il  liberò.  Allora  passò  in  Francia,  ove  rinvenne 
Peiresc  e  Naudè  amici,  Richelieu  protettore  che  gli  accordò,  dicesì, 
una  pensione  di  due  mila  lire,  e  lo  consultava  sovente  sugli  affari  d'I- 
talia, trovando,  forse,  in  lui  1*  uomo  cui  non  erano  Ignote  le  cause  per 
le  quali  decadrebbe  la  potenza  spagnuola  che  allora  stava  in  fastigio. 
Stanco  delle  sue  disgrazie.  Campanella  si  ritirò  nel  convento  del  suo 
ordine,  nella  strada  di  sant'  Onorato,  in  Parigi,  dove  terminò  i  suoi 
giorni  al  21  di  maggio  del  1639.  I  giudizii  sul  merito  di  questo  filo- 
sofo variano  in  ragione  delle  passioni  che  li  hanno  dettati.  Tobia  Ada- 
mi, suo  discepolo,  lo  Innalza  fino  alle  stelle  ;  Sorblère  lo  chiama  Mo- 
nachum  ineptissimum  et  indoctissimum,  Cardani  sitniam  j  Cesare 
dei  Brancadoro  dice,  che  in  quest'  uomo  il  demonio  volle  sperimen- 
tare tutto  ciò  che  può  Io  spirito  umano;  Grozio  lo  chiama  vaneggia- 
tore; Boecler,  hominem  caìlidissimum  et  ad  fraudem  acutum^  sine 
Itila  religione  ac  fide;  IVaudè  ne  fa  sommi  clogii.  Ad  ogni  modo  quel- 
la fra  le  molle  opere  di  fra'  Tommaso  Campanella  che  né  ebbe,  né  me- 
ritò attenzione  dagli  stessi  suoi  contemporanei,  ma  ai  giorni  nostri  fu 
ridesta  dai  predicatori  del  Comunismo,  desiderosi  di  attaccar  il  loro 
insegnamento  a  questo  forte  propugnatore  della  comunanza  de'  beni 
e  dell'  abolizione  della  famiglia,  è  la  Città  del  Sole,  che  somiglia  al- 
l' Utopia  di  Tommaso  Moro.  «  Delinea  dunque  (così  il  chiarissimo 
Cesare  Cantò)  una  società,  retta  da  un  capo  supremo  elettivo  e  a  vi- 
ta che  rappresenta  Iddio,  e  da  cui  dipendono  tre  ministri,  uno  che 
presiede  all'  uso  delle  forze,  uno  alla  propagazione  della  scienza,  il 
terzo  alla  unione  sociale  e  al  mantenimento  della  vita.  Tutti  i  Solari 
fan  voto  di  frugalità  e  povertà;  quattr'  ore  sole  date  ogni  giorno  al 
lavoro,  basteranno  ai  parchi  bisogni;  il  resto  sì  applicheranno  allr 
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jdens^  abbracciando  V  universalità  delle  omane  oogiiisioni.  Comu- 
nanza dei  beni  e  delle  donne;  abolizione  della  famiglia  e  della  servi- 
tù; il  servigio  domestico  si  trasformi  in  funzioni  pubbliche;  e  il  po^ 
lere,  o  a  dir  più  giusto  la  direzione  de*  lavoranti,  sia  ad  ogni  grado 
della  gerarchia  esercitata  da  un  uomo  e  da  una  donna.  Chi  si  segnalò 
in  quakia  scienza  od  arte  meccanica,  è  fatto  magistrato,  e  ciascuno  li 
considera  come  maestri. e  giudici;  essi  vanno  ad  osservar  i  campi  e  i 
pascoli;  quel,  che  maggior  numera. conosce  di» mestieri  e  meglio  gli 
esercita  ottiene  più  cooaiderazione.  Tali  maf^trati  hanno  autorità 
grande,  giudicano,  puniscono  anche  di  morte  e  sommariamente;  e  al 
potere  esecutivo  e  giudiziario  uniscono  il  religioso,  ricevono  da  cia- 
scun subordinato  la  confessione  auricolare^  e 'la  trasmettono  ai  supe- 
riori colla  propria.  Cosi  egli  non  si  sgomenta  delle  necessarie  conse- 
guenze del  comunismo,  cioè  la  maggior  oppressione  ohe  mai  siasi  sofr 
ferta  :  fino  il  generare  dev'  essere  sottoposto  a  norme,  per  attenere  il 
progressivo  miglioramento  della  razza,  sbandendo  cosi  la  libertà  perfln 
dall'amore.  Le  do^ne  esporranno  i  loro  vezzi;  magistrati  apposta  assor- 
tiranno ie  coppie;  secondo  norme  eh'  egli  espone  con  cinica  nudità,  e 
secondoje  combinazioni  planetarie,  sulle  quali  esso  si  diffonde  con  una 
compassionevole  sapienza.  »  Consoliamoci  però  col  pensiero,  che  questi, 
e  non  pochi  altri  simili,  empii  delirii  indur  non  devono  giammai  spa- 
vento né  maraviglia,  nam  oporiet  tt  htBreset  esse^  ut  et  qui  probati 
sunt  manifesti  fiant  in  t>obis,  come  san  Paolo  {Epistola  I  %  II  v.  10) 
diceva  a'  Corintii. 

Biografia  Universale.  Botta  Storia  dltaUa  ecc.  Libro  decimo* 
quarto.  Cantò  Storia  Universale  Epoca  XV.  Il  cinquecento, 
losofia  politica. 


Kotm  B.  a  psi^*  '<^A. 

Mai  quieti  i  Calabresi  non  lasciarono,  in  questo  medesimo  secolo, 
di  mostrare  soventi  volte,  in  un  ad  atti  di  bestiale  ed  arrabbiata  cru- 
deltà, il  desiderio  di  sovvertire  il  legittimo  governo,  é  d' Instituire  un 
libero  reggimento,  cpme  già  fra'  |f)ommiiso  (Campanella  inspirato  aveva 
in  que'  feroci  animi,  insegnando  loro  a  gridar  libertà,  detestare  e^n 
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menti  discorsi  i  principi  e  i  prelati  (ed  è  questa  proprio  la  acuok  del 
Saronarola)  esecrare  la  lóro  tirannide,  lodare  le  repubbliche^  danna- 
re le  monarchie  e  invocare  la  causa  di  Dio.  Nientedimeno  anche  nel 
presente  secolo  iquelle  ariose  lor  cose  ebbero  sempre  un  esito  pari  a 
quello  delle  altre  nel  secolo  decimosesto  da  essi  immaginate. 

Occupato  nel  milieottocentosei  il  reame  di  Napoli  dalle  soldate- 
sche di  Napoleone  I5  e  vinte  quelle  dagl'  Inglesi  a  Maida,  terra 
distante  dieci  miglia  dal  mare,  quella  vittoria  «  die  cagione  al  Ca- 
bbresi  (è  il  Rotta  che  parla)  di  levarsi  a  romore:  ad  uso  barbaro 
ammazzavano  quanti  venivano  loro  alle  manL  I  francesi  dal  canto  loro 
irritati  contro  uomini,  che  a  nissun  uso  civile  attendevano,  sacche^ 
giavano  ed  ardevano  tutte  le  terre  che  loro  si  scoprivano  contrarie, 
uccidendo  i  terrazzani,  e  nissun  rispetto  avendo  0  al  sesso,  o  all'  età. 
La  Calabria  tutta  fomava  d' incendi  e  di  sangue.  Furono  i  francesi  oh- 
bligati  a  sgombrarne.  I  sollevati,  fatti  padroni  delle  coste,  stabifaiiente 
vi  si  alloggiavano  nei  siti  principali,  donde  comunicando  con  SIdoef? 
fimith  (1)  che  in  questa  bisogna  si  dimostrava  attivissimo,  e  da  M 
ricevendo  armi  e  munizioni,  le  tramandavano  neir  intemo  del  paese, 
e  somministravano  continua  esca  a  quel  grave  incendio.  Amantet, 
Scalea,  V  isola  di  Dina  sulle  coste  della  Calabria  citeriore,  erano  te- 
nute dai  Calabresi:  Maratea,  Sapei,  Camerota,  Palinuro,  ed  altre  itP 
re  del  golfo  di  Policastro  a  loro  parimente  obbedivano.  Masse  di  cruda 
ribeldaglia  erano  queste,  né  io  sarò  mai  per  lodare  quelli  che  le  fo- 
mentavano; scellerati,  la  più  parte,  i  gregari,  scellerati  i  capi.  Pane  A 
Grano,  uno  dei  primi,  era  un  prete  infame  condannato  per  delitti  a 
galera:  fra'  Diavolo  (2),  che  imperversava  più  vicinamente  a  Napoli, 
uomo  convinto  di  più  latrociniì,  ed  assassinii  :  ladri  ed  assassini  a  c^ 
storo  si  accostavano.  »  Infuriando  poi  nel  1808  tuttavia  la  guerra  ci- 
vile nelle  Calabrie,  erano  in  questi  mali  (continua  il  Botta)  varie 
parti,  e  vari  fini  ;  alcuni  di  coloro  che  combattevano  contro  Giovac- 
chino  (3),  e  che  avevano  combattuto  contro  Giuseppe,  erano  aderenti 

(1)  Duce  inglese,  che,  arrestata  la  fortuna  prospera  di  Bonaparte  in  0- 
riente,  si  era  persuaso  di  poterla  arrestare  anche  in  Occidente. 

(2)  Così  il  volgo  chiamava  il  facinoroso  Michele  Pezza. 

(3)  Murat,  successo  nel  trono  di  Napoli  a  Giuseppe  Bonafiarle  fatte  it 
delle  Spagne. 
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al  re  Ferdinando  (1),  altri  amatori  della  repabUica.  Taccio  di  coloro, 
e  non  erano  pochi,  che  solo  per  amore  del  sacco  e  dèi  sangue  avevano 
le  armi  in  mano.  IVon  sarà,  credo,  narradone  incresciosa,  a  ehi  leg- 
gerà queste  storie,  se  io  racconterò  come,  e  per  qnal  cagione  la  setta 
dei  Carbonari  a  questi  tempi  nascesse.  Alctini  dei  repubblteam  più 
vivi,  ritiratisi  durante  le  persecuzioni  usate  contro  di  loro,  neUe  moi^ 
tagne  più  aspre,  e  nei  più  reconditi  recessi  delle  Calabrie  .avevano 
portato  con  se  un  odio  estremo  contro  il  re,  non  solamente  perchè  loro 
persecutore  era  stato,  ma  ancora  perchè  era  re.  Né  di  minore  odio 
erano  infiammati,  contro  i  francesi,  si  perchè  avevano  disfatto  la  r^ 
pubblica  propria,  e  quelle  d' altrui,  si  perchè  gli  avevano  anche  perse*> 
guitati.  Non  potevano  costoro  pazientemente  tollerare,  che  in  cospetto 
loro,  non  che  di  Ferdinando  e  di  Giovacchino,  di  regno  si  favellasse. 
Cosi  tra  aspri  dirupi  e  nascoste  vaili  vivendosi,  gli  odii  loro  contro 
i  re  e  contro  i  francesi  fra  immense  solitudini  continuamente  infianv- 
mavano.  Ma  sulle  prime  isolati,  ed  alla  spartita  vivendo,  nissun  co- 
mune vìncolo  gli  congiungeva,  intenti  piuttosto  ad  arrabbiarsi,  che 
a  vendicarsL  GÌ*  Inglesi  che  custodivano  la  Sicilia,  ebbero  notizia  di 
quest*  umore,  ed  avvisarono  che  fosse  buono  per  turtuire  il  regno 
contro  i  francesi.  Per  tanto  gli  animarono  a  collegarsi  fra  di  loro, 
affinchè  con  menti  unite  cx>ncorrcs8ero  ai  medesimi  disegni,  e  creas- 
sero nuovi  seguaci.  Per  accendergli  promettevano  gì*  Inglesi  qual- 
che forma  di  constituzione.  Sorse  allora  la  setta  dei  Carbonari,  la 
quale  acquistò  questo  nome,  perchè  ebbe  la  sua  orìgine,  e  si  mo- 
strò la  prima  volta  nelle  montagne  dell*  Abruzzo  e  delle  Calabrie, 
dove  si  fa  una  grande  quantità  di  carbone.  Molti  ancora  fra  que- 
sti settari  sapevano,  ed  esercitavano  veramente  1*  arte  del  carinmaio. 
Siccome  poi  non  ignoravano,  che  a  voler  tirar  gli  uomini,  niuna  cosa 
è  più  efficace  che  le  apparenze  astruse  e  mirabili,  così  statuirono  pra- 
tiche e  riti  maravigliosi.  Principal  capo  ed  fustigatore  era  un  uomo 
dotato  di  sorprendente  facoltà  persuasiva,  che  per  nome  si  cliiamava 
Capobianco.  Avevano  i  Carbonari  quest'  ordine  comune  coi  lii>eri  Mu- 
ratori, che  gli  ammessi  passavano  successivamente  per  varii  gradi 


(1)  Di  Borbone,  già.  sin  dal  ventitre  di  gennaio  1800,  ritirato  in  Si- 

filÌA. 
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lioo  al  qaarto;  che  celaTano  i  riti  loro  con  grande  segreteasa;  che  a 
certi  atatuiti  aegni  ai  conoacevano  fra  di  loro;  ma  in  altri  particolari 
esaai  erano  diversi  i  Carbonari  dai  liberi  Muratori;  condossiachè^ 
aiccooie  il  fine  di  questi  è  di  beneficare  altrui,  e  di  banchettare  se 
•tesai,  coai  il  fine  di  quelli  era  1*  ordine  politico  degli  atatL  Avevano  ì 
Carbonari  nel  loro  procedere  assai  maggior  severità  dei  liberi  Mura- 
lori»  poiché  non  mai  facevano  banchetti,  né  mai  fra  canti  e  suoni  ai 
rallegravano.  Il  loro  principal  rito  in  ciò  consisteva,  che  facessero  ven- 
detta, come  dicevano,  dell'  agnello  stato  ucciso  dal  lupo,  e  per  agnello 
-intendevano  Geaù  Cristo,  e  pel  lupo  i  re,  che  con  niun  altro  nome 
chiamavano,  ae  non  con  quello  di  tiranni.  Se  stessi  poi  nel  gergo  loro 
chiamavano  col  vocabolo  di  pecore,  ed  il  lupo  credevano  essere  il  mo- 
narca, sotto  il  quale  vivevano.  Opinavano  altresì,  che  Gesù  Cristo  sia 
alato  la  prima  e  la  più  illostre  vittima  della  tirannide,  e  protestavano 
volerlo  vendicare  con  la  morte  del  tiranni.  Cosi  come  adunque  i  lì- 
beri Muratori  intendono  a  vendicar  la  morte  del  loro  Jramo,  i  Car- 
bonari intendevano  a  vendicar  la  morte  di  Cristo.  In  questa  setta  en- 
travano principalmente  uomini  del  volgo,  sulla  immaginazione  dei 
quali  gagliardissimamente  operavano,  con  vivi  colori  rappresentando  la 
passione  e  la  morte  di  Cristo,  e  quando  nelle  loro  congreghe  i  riti 
loro  adempivano,  avevano  presente  un  cadavere  tutto  sanguinoso,  che 
dicevano  essere  il  corpo  di  Gesù  Cristo.  Quale  effetto  in  quelle  na- 
politane  fantasie  si  terribili  forme  partorissero,  ciascuno  sei  può  con- 
siderare. Erano  i  segni  loro  per  conoscersi  vicendevolmente,  quando 
8*  incontravano,  oltre  alcuni  altri,  il  toccarsi  la  mano,  ed  in  tale  atto 
col  pollice  segnavano  una  croce  nella  palma  della  mano  V  uno  del- 
l' altro.  Quello  che  i  liberi  Muratori  chiamavano  loggia,  essi  baracca 
chiamavano,  e  le  assemblee  loro  col  nome  di  vendite  distinguevano, 
ai  Carbonari  veri  alludendo,  i  quali  scendendo  dalle  montagne  anda- 
vano a  vendere  il  carbone  loro  pei  mercati  in  pianura.  Sentivano, 
come  abbiamo  detto,  molto  fortemente  di  repubblica  :  niun  altro  mo- 
do di  reggimento  volevano,  che  U  repubblicano,  ed  in  repubblica  già 
si  erano  ordinati  apertamente  nelle  parti  di  Catanzaro  sotto  la  con- 
dotta di  quel  Capobìanco,  che  abbiamo  sopra  nominato.  Odiavano  acer- 
bamente i  francesi,  acerbissimamente  Murat  per  esser  francese  e  re, 
ma  non  per  questo  erano  amici  di  Ferdinando,  perchè  piuttosto  non 
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volevano  re.  INati  prima  neirAbroszo  e  nelle  Calabrie,  si  erane  propa- 
gati nelle  altri  parti  del  regno,  e  perfino  nella  Romagna  avevano  iir- 
trodotto  le  pratiche  loro,  e  creato  consettari  »  (i). 

Riassunta  da  Ferdinando  di  Rorbone  1*  autorità,  agli  albori  dei 
due  luglio  1830  un  prete  Henichini  e  da  venti  altri  carbonari,  vol- 
gendo tutti  ad  Avellino  per  unirsi  ad  altri  settari  giorni  innansl 
sbanditi  da  Salerno  e  riparati  colà  dove  la  setta  era  numerosa  e  pa- 
tente, gridarono  —  Viva  Dio,  re,  costitusione  —  ;  e  la  costitutione 
adottata  per  il  regno  delle  Spagne  nelF  anno  i  84  9  era  presa,  e  pro- 
clamata anche  per  il  regno  delle  due  Sicilie.  Quel  reggimento  però  fu 
di  ben  corta  durata.  Imperciocché  nel  marzo  del  susseguente  an- 
no 4821  rotti  dai  Tedeschi  gli  ordini  dell'  esercito  dei  costituzionali 
ad  Aotrodof 0,  piccola  città,  fra  dirupi  e  selve,  dell'  Abruzzo-ulteriofe 
secondo,  e  rotti  cosi  da  udirsi  il  grido  estremo  e  disperato  di  saivarn 
chi  può  avea  fine  il  politico  sconvolgimento.  I  motori  di  quello,  i  ti- 
midi, gli  accorti,  preso  passaporto  per  America  o  Spagna,  partirono, 
altri  si  nascosero  (2). 

Finalmente,  venendo  aggiorni  a  noi  più  vicini,  concertatisi  nel  184d 
i  caporioni  delle  sette  nelle  Romagne  e  nelle  Marche  coi  loro  consorti 
ed  amici  del  regno  di  Napoli,  annunziavasi  non  finirebbe  quel  luglio  e 
i  popoli  del  napolitano  si  leverebbero  a  guastare,  disfare,  annientare 
r  ordine  pubblico,  ed  il  pacifico  stato  del  regno.  Scelti  i  luoghi  alpestri 
della  Calabria  a  nido  della  nuova  ammutìnazione,  e  raggrupatovi  un 
pugno  d*  uomini  arditi,  usi  alle  armi,  felloni  alle  lor  patrie,  e  diser- 
tatori  delle  famiglie  loro,  giugnevano,  compri  dall*  oro  deHe  sette,  e 
più  allettati  dell*  oro  sperato  dei  futuri  bottini,  giugnevano  aiutatori, 
e  confortatori  delF  impresa,  cangiato  abito,  nome  e  mestiere,  ai  varii 
porti  delle  Calabrie  alcuni  scellerati  ladroni  che  celatamente  erano 
usciti  dal  regno,  e  ricoveratisi  nelle  non  lontane  isole  del  mare  Jonio. 
Era  già  al  suo  mezzo  il  marzo  di  queir  anno,  e  i  minacciosi  ribelli 
erano  omai  entrati  in  Cosenza,  e  avevano  col  trarre  dei  loro  ar- 
chibugi sparso  il  terrore  e  lo  spavento  ;  già  ruinavano  da  ogni  sboc- 
co nella  piazza,  già  minacciavano  di  correre   alle  prigioni   e  ore- 

■ 

(1)  Botta:  Sioria  d*  Italia  dal  1789  al  1814,  Libri  XXII  e  XXIII. 
{}£)  Colletta.  Storia  del  reame  di  Napoli.  Libro  fX. 
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1553.  EHHANUELE  FILIBERTO,  detto  Testa  di 

ferro  l  Dochi. 

\  580.  CARLO  EMHANUELE  I,  detto  il  Grande 
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semiARio. 

I.  Rallegramenti  per  la  littoria  di  Lepanto,  acquistata  però  dal  Piemonte 
ad  assai  duro  prezzo.  —  II.  Il  duca,  sofferente  di  catarro,  intenderebbe 
di  recarsi  a  Loreto  per  iscioglìere  più  voti.  —  III.  Invece  va  a  Yenezia 
afiin  di  corteggiarvi  re  Enrico  III  dì  Francia.  —  IV.  Il  re  a  Torino.  -— 
y.  La  duchessa  ammala,  e  muore,  lasciando  bellissimi  ed  assai  impor- 
tanti ammaestramenti.  —  VI.  Nizza,  Vìllafranca  ed  altri  paesi  maritti- 
mi patiscono  molti  danni  per  una  grande  burrasca.  —  VII.  Il  duca  viag- 
gia in  Savoia  col  principe  suo  figlio  affinchè  siagli  prestato  giuramento 
di  fedeltà  ;  elogio  del  detto  principe.  —  YIII.  Vuoisi,  che  i  turchi  disse- 
minino ad  arte  la  peste,  la  quale  già  comincia  ad  infettare  anche  la 
Savoia,  ed  altri  paesi  dello  stato.  —  IX.  Il  Sindone  di  Nostro  Signore  è 
trasferito  da  Chambèry  a  Torino,  affinchè  il  cardinale  Borromeo  (  san 
Carlo  )  abbia  con  minor  disagio  a  venerarlo  ;  descrizione  della  insigne 
reliquia,  ed  atti  di  straordinaria  pietà  esercitati  dal  popolo,  e  più  dal 
cardinale.  —  X.  Grandi  ceremonie  osservate  nello  strigner  lega  con  al- 
cuni Cantoni  Svizzeri  ;  il  duca  desina  cogli  ambasciatori  dei  detti  Can- 
toni air  osteria.  —  XI.  Molti  eretici  delle  valli  di  Savoia  sono  condotti 
a  conversione  dai  Gesuiti,  assai  lodati  per  lo  zèlo,  la  dottrina  ed  i  co- 
stumi loro.  —  XII.  Con  universale  compianto  il  duca  passa  da  questa 
ad  altra  vita,  immediatamente  succedendogli  il  prìncipe  Carlo  Emmt- 
nuele  suo  figliuolo  ;  cui'ioso  rito  osservato  dalla  corte  di  Savoia  co'  cada- 
veri di  que'  duchi.  —  XIII.  Laudi  del  defunto  duca  Emmanuele  Fili- 
berto. ~  XIV.  Il  novello  duca  Carlo  Emmanuele  veste  con  grande  pom- 
pa le  insegne  dell'  Ordine  di  S.  Michele  inviatogli  dal  re  di  Francia.  — 
XV.  Virtù  del  duca  nei  tornei  e  nelle  giostre,  molto  più  grande  però  nel- 
Tesercizio  e  nella  osservanza  della  credenza  cattolica.  —  XVI.  Caterina  di 
Austria,  figlia  di  re  Filippo  lidi  Spagna,  è  fidanzata  al  duca,  il  quale, 
per  questo  nuovo  ed  illustre  parentado^  si  appalesa  un  pò*  fumoso.  >— 
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XVII.  Ptrte  per  la  Spagna  affla  di  ammogliarsi,  Bcioglìendo  V  ancora 
da  Villafranca.  —  XYIII.  Suo  solenne  ingresso  a  Barcellona,  e  grandi 
accoglienze  fattegli  ;  il  primo  giorno  di  quadragesima  riceve  le  ceneri  a 
Lerìda.  —  XIX.  Come,  e  con  quali  onoriGcenze  accolto  fosse  da  re  Fi- 
lippo a  Saragozza,  ove  sono  celebrate  le  nozze,  ed  ove  il  duca  muta  af- 
fatto natura.  —  XX.  Fa  ritorno  colla  sposa  in  Piemonte,  ma  i  Piemon- 
tesi vanno  a  capo  rotto  per  le  gravezze  portate  loro  dal  matrimonio  du- 
cale. —  XXI.  Gli  sposi  entrano  solennemente  in  Torino.  —  XXII.  La 
duchessa  è  prossima  al  parto.  Se  nasce  un  principe  deve  essere  educato 
alla  italiana,  se  nasco  una  principessa  alla  spaguuola  :  nasce  un  princi- 
pe. —  XXIII.  S' instituisce  presso  Torino  un  seminario  per  l' ammae- 
stramento nelle  arti  meccaniche.  —  XXIV.  La  peste,  che  per  nissuno, 
0  ben  povero  freno,  si  lascia  abbandonata  a  lutto  il  suo  furore.  —  XXV. 
La  famiglia  del  duca  si  trova  riunita  a  Mondovì,  occupandosi  esso  duca 
neir esercizio  di  assai  straordinarie  pratiche  religiose:  in  su  questi  ac- 
cidenli  un  padre  Cherubino,  per  malie  degli  eretici,  all'  improvviso  di- 
viene scemo.  —  XXVI.  La  peste  incrudelisce  specialmente,  e  orribil- 
mente a  Torino.  —  XXVII.  Seminatori  di  peste,  e  come  V  andassero 
spargendo.  —  XXVIII.  Quanto,  per  la  guerra  colla  Francia,  il  duca  si 
trovasse  abbattuto  di  animo,  e  a  mal  partito. 


LI  xxiii  Iddio  benedetto  laudato  della  presa  delP  armala  turcbe- 

^IstV.^  ^^^y  '^  nuova  della  quale  ho  havuto  questa  mattina  nell'alba 
Girolamo  jgj  comero  della  Serenità  Vostra  spedilo  in  Francia,  el  su- 
^^'  bito  sono  andato  da  questo  Illustrissimo  signor  duca  (1)  dan- 
dogli le  lettere  della  Serenila  Vostra,  che  di  allegrezza  ha  get- 
tato le  lagrime^  abbracciandomi  più  volte  tenerissimamente. 
El  con  molle  parole  mi  disse  :  fate  fede,  signor  ambasciatore, 
alla  Serenissima  Signoria  che  non  ha  servitore  né  più  aOetio- 
nato,  né  più  amorevole  di  me  in  questo  mondo,  et  che  non 
cedo  ad  alcun  altro  in  sentire  questa  gran  nuova  ;et  soggion- 
gendo  haec  est  dies  quam  fecit  DominuSy  cxuUemus  et  laete- 
mur  in  eo,  subito  fece  intendere  all'arcivescovo  che  voleva 
andare  in  chiesa,  et  che  ordinasse  fino  che  si  diceva  la  messa 
una  processione  solennissima,  dove  andassimo  con  tutta  la 

(1)  Emmanuele  Filiberto,  nato  l  otto  di  luglio  15^8. 


234 

corte,  et  il  popolo  della  città  in  compagnia,  che  banao  mo- 
strato tutti  estrema  consolatione.  Ha  fatto  ancora  1'  Altezza 
Sua  sbarar  V  artiglieria,  et  ordinar  fuochi  per  questa  notte  ; 
et  mi  ha  detto  che  manderà  il  conte  di  Avignano,  principalis- 
simo  cavaliero,  per  rallegrarsi  in  nome  suo  con  la  Serenità 
Vostra,  et  per  ringratiarla  dell'  honore  che  gli  ha  fatto  dan« 
dogli  dell'Altezza  che  gli  è  stato  gratissimo  quanto  dir  si 
possa.  Disse  poi,  che  la  sua  galea  persa,  poco  importava  et 
che  si  rendeva  certo  che  Vostra  Serenità  gli  farla  gratia  di 
qualche  allra  di  quelle  prese  del  Turco,  più  per  honore  del 
suo  Generale  che  di  altro.  Ritornato  a  casa  trovai  molti  sol- 
dati et  poveri  della  città  che  m'  havevano  svalligiato  la  canth^ 
na,  et  il  granaro  con  tutta  la  provvisione  di  quest'  anno  ;  il 
che  però  mi  è  stato  carissimo  meritando  si  gran  vittoria  mag- 
gior cosa  di  questa.  Dopo  desinare  sono  stato  da  Madama  (i) 
ancora,  havendo  mandato  questa  mattina  il  segretario  a  darle 
la  buona  nuova.  Ha  mostrato  V  Altezza  Sua  quella  consola- 
tione che  si  conviene,  et  dicendole  io,  che  questo  è  il  tempo 
che  il  Re  Christiaoissimo  potria  entrar  in  lega  contra  questo 
comun  nemico,  mi  rispose;  voglio  hoggi  scriver  con  ogni 
efficacia  alla  Regina  madre  (2),  et  so  che  farà  qualche  conto 
delle  mie  parole,  perchè  si  risolvi  a  far  un  corpo  d'armata, 
et  mandar  monsignor  d'  Angiou  a  questa  impresa  cosi  hono- 
rata,  mostrando  sentir  questo  negotio  con  tutto  il  cuore.  Mi 
si  accresce  ancora  la  consolatione  con  V  intendere  quanto  va- 
lorosamente si  sia  portato  mio  fratello  (3)  in  combattere  co- 

(i)  La  duchessa,  ed  era  Margarita  di  Francia  figlia  del  re  Francesco  I, 
e  sorella  di  Enrico  II,  nata  il  5  giugno  i523,  e  maritata  col  duca  Emma- 
nuele  Filiberto  il  9  luglio  1559.  Coltivava  questa  principessa  le  lettere,  va- 
lentissima era  nelle  due  lingue  greca  e  latina^  proteggeva  i  poeti  e  i  lette- 
rati, attirando  nella  Università  di  Torino  i  più  famosi  giureconsulti,  e  nulla 
trascurando  per  rendere  quello  Studio  il  più  florido  d'Italia.  Cortese,  ed  eie- 
mosiniera  meritò  il  soprannome  di  madre  de'  popoli. 

(2)  Caterina  de' Medici. 

(3)  Nicolò  Lippomano,  il  quale  comandava  la  galera  =  Un  braccio  con 
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me  era  debito  suo,  et  come  desidero  ancor  io  in  qual  si  vogUa 
occasione,  ove  spendendo  la  vita,  possa  mostrare  il  cuore  per 
servitìo  di  codesta  Serenissima  Repubblica  custodita,  et  favo- 
rita dalla  man  d' Iddio,  come  si  vede  manifestamente. 
Li  VII  Ha  ricevuto  l'Altezza  Sua  un  breve  di  Nostro  Signore 

ift7i.  con  il  quale  si  rallegra  di  questa  segnalata  vittoria;  medesi- 
mamente il  signor  Don  Giovanni  d' Austria  ba  mandato  qol 
Don  Lopez  de  Figaroa  a  dar  conto  particolarmente  di  questo 
successo  ;  onde  si  è  risoluto  esso  signor  duca  di  mandare  il 
conte  di  Sanfrè  a  Roma,  et  il  signor  Cesare  d' Oria,  figliuolo 
del  signor  Antonio  in  armata  per  il  medesimo  effetto  di  con- 
gratulatione.  Questi  due  gentiihuomini  sono  molto  bonorati, 
et  stimati  :  ma  però  di  gran  longa  assai  più  giovani  che  non 
è  il  conte  di  Avignano  venuto  a  Venetia.  Detto  Don  Lopez 
parti  hìeri  mattina  in  posta  per  Spagna  presentato  d' una 
calhena  di  seicento  scudi,  et  porta  al  Re  quello  stendardo 
della  moschea,  stimato  cosa  sacra  da'  Turchi,  eh'  era  sopra 
la  galea  del  Basso,  il  quale,  dicono,  che  teniva  per  fermo  di 
non  poter  perdere  havendolo  seco. 
Li  XIX  Con  questo  cornerò  che  rilorna  di  Francia  scrivo  queste 

^^ihTL^^  poche  righe  alla  Serenità  Vostra  con  dirle,  che  finalmente 
sono  comparse  le  lettere  di  monsignor  de  Leyni  {sic)  (1)  la  tar- 
tan falce  dorato  zz  ch'era  la  trentesimanona  del  Como  sinistro  della  batta- 
glia^ come  appare  dall'  opuscolo  :  L'  ordine  delle  galere  et  le  insegne  loro 
con  li  Fanòy  nomi  et  cognomi  delti  magnifici  et  generosi  patroni  di  esse, 
che  si  ritrovarono  nella  armata  della  santissima  Lega^  ec.  ec.  fidelmente 
posto  in  luce  a  Venetia  a  presso  Giovan  Francesco  Camotio.  MDLXXI. 

(i)  Nel  sopraccitato  opuscolo  :  L' ordine  delle  galere^  ecc.  ecc.,  leggesi 
quanto  segue  : 

Corno  destro. 


Fano  4.  I^a  Capitania  di  Savoia.  Monsignor  de  Legno  (sic)  General 

con  lo  eccel.  signor  Principe  di  Ur- 
bino. 
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danza  delle  quali  ha  fatto  dobitare  il  si^or  daca  della  sua 
vita,  et  massime  sapendosi  che  haveva  hayuto  una  archibusata 
in  testa,  della  quale  ancora  fino  i  XXV  del  passato  non  era 
ben  risanato.  Dà  conto  di  molli  signori  Piemontesi,  ed  altri 
soldati  in  gran  numero  morti  sopra  le  sue  galere,  fra  i  quali 
ne  sono  due  della  casa  di  Savoia,  et  che  il  corpo  d'una  ga- 
lera era  del  tutto  guasto,  et  rovinato  senza  speranza  di  po- 
terla ridur  di  qua,  ma  che  faria  ogni  cosa  di  riarmare  un'  al- 
tra turchesca  che  haveva  presa  con  alquanti  forzati,  se  ben 
molti  di  essi  feriti,  oltre  cinquanta  altri  havuti  dall'  Eccellen- 
tissimo generale  della  Serenità  Vostra.  In  somma,  mi  disse 
Sua  Altezza,  che  il  danno  delle  sue  galee  è  stato  grandissimo, 
ma  che  venghi  pur  spesso  di  queste  vittorie,  et  con  maggiore 
sua  jattnra  ancora,  che  se  ne  contenterà  sempre. 

II.  Il  signor  duca  è  stato  tutti  questi  giorni  travagliato  da     ^'  ^ 
un  fastidiosissimo  catarro,  il  quale  havendogli  enfiato  molto     4&73. 
brullamente  la  gola  si  che  non  potea  ha  ver  lo  spirito,  scorti-  Frakeesco 
cata  affatto  la  bocca  et  le  gengive  in  modo  che  gli  crollavano 
tulli  i  denti,  accompagnato  sempre  da  una  febricella  lenta 
con  grandissima  et  continua  arsura,  ha  fatto  temer  li  medici 
et  ognuno  di  qualche  conseguenza  maggiore.  Ma  questa  mat- 
tina per  gratia  del  Signor  Dio  il  male  ha  dato  speranza  di 
voler  dar  volta,  poi  che,  rispetto  alle  altre,  questa  notte  ha 
havuto  conveniente  riposo,  si  è  diminuita  la  febbre,  et  l'en- 
fiagione, per  una  segnalata  durezza,  mostra  segno  di  voler 
crepare,  et  purgar  tutto  il  male  per  quella  via  :  il  che  ha  ri- 
messo lo  spirito  in  ognuno,  et  specialmente  in  Madama  che 
hormai  cominciava  a  risentirsi,  non  possendo  più,  per  la  de- 
licatissima sua  complessione,  reggersi  alle  fatiche  et  alle  con- 
tinue vigilie.  Et  perchè  il  signor  duca  conosce  mollo  bene 
dover  restar  per  questa  indlspositione  mollo  battuto  et  fiacco, 
assicurandosi,  a  questa  stagione  et  in  questa  città  estraordi- 
nariamente fredda,  non  si  poter  se  non  con  lunghezza  riha- 
vere,  ha  fatto  ferma  rissolutione  di  andarsene  a  Nizza  quanto 
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prima  possi,  dove,  da  questi  temp!  per  èsser  l'aria  temperata 
et  calda,  spera  più  facilmente  ricuperar  fé  fòrze  et  la  sanità 
di  prima  :  né  per  rimo^erlo  giovórno  pi^òleste  dei  medici,  né 
priegbi  di  Madama  che  non'vorria  con  quesli  freddi  et  conva- 
lescente vederlo  far  cammino,  pai'endo  a  Sua  Altezza  risolver 
ognuno  con  la  brevità  dèi  viaggiò  '  et  con  là  comodità  delle 
sue  galere  ritornate  da  Marsiglia. 
A*  3j  11  signor  duca  é  libero  intieramente  per  gratta  del  Signor 

'?5737  Dio  <1g1  catarro,  ma  non  della  quartana;  però  va  ancora  in 
^"'  ^-)  essa  sempre  avanzando,  et  parendogli  questo  dover  riconoscer 
da  una  esquisita  cura,  et  da  una  buona  regola  di  viver  in  che 
si  é  posto,  vi  attende  senza  preterir  punto,  non  facendo  la  sua 
vita  con  altri  che  con  i  medici,  i  quali,  per  un  copiosissimo 
sudore  sopravenutogli  da  pochi  di  in  qua,  sèmpre  nel  fine 
del  parosismo,  senza  lasciarlo  punto  fiacco,  sperano  nel  Si- 
gnor Dio  che  babbi  a  restar  molto  presto  sano,  et  più  ga- 
gliardo di  quello  sia  mai  stato  :  et  con  questo  buon  proiiosti- 
co  comincia  questa  corte  a  respirare. 
A' 39  Sua  Altezza  continua  con  la  sua  quartana  al  solito,  dalla 

^ìò73.^  quale,  par  che  s' intendi  subito  che  sin  liberato  vogli  andar- 
^"*  ^'^  sene  a  Loreto  (i)  per  soddisfar  a  più  di  un  volo  fatto  in  oc- 
casione di  diverse  sue  indispositioni:  per  questo  effetto  fa  fare 
con  esquisila  diligenza  una  gran  barca  per  venirsene  giù  per 
il  Po,  et  con  questa  occasione  si  lascia  intendere  di  voler  ri- 
tornar a  veder  Venetia  et  starvi  quindici  di. 
j^>  X  III«  Il  signor  duca  si  è  risoluto  di  venir  a  Venetia  a  ritrovar 

^itn  ì"  codesta  città  Sua  Maestà  Chrislianissima  (2)  et  questa  sera 
havendomi  mandato  a  domandare  mi  ha  comunicato  questa 
sua  risolulione,  dicendomi,  che  non  per  altro  egli  desidera 
che  lo  significhi  a  Vostra  Serenità  se  non  perchè  io  la  facci 

(1)  Cioè  al  famoso  sanluario  di  Noslra  Douna  ivi  csisteute. 

(2)  Il  re  liurico  HI  oht'  dal  Irono  di  Polonia  saliva  a  quello  di  Francia 
per  la  morie  di  re  Carlo  nono  suo  fratello,  a\endo  per  ciò  chiesto  alla  repub- 
blica di  Venezia  il  permesso  di  passare  [>pr  i  di  lei  stali.  Vengasi  nota  A. 
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consapevole  del  desiderio  suo,  eh'  è  che  ooii  desidera  alcuoa 
sorte  di  cerimonia,  né  alcuna  sorte  di  bonori  perchè  ancor 
egli  viene  a  YeneUa  per  honorar  insieme  con  Vostra  Serenità 
li  re,  et  insieme  la  preghi  se  sarà  buono  di  adoperarsi  in 
servitio  di  codesta  Eccellentissima  Repubblica  che  la  lo  ado* 
peri  con  quella  sicurtà  et  caldozza,  et  con  queir  animo  col 
quale  si  offerisce,  perchè  non  può  sentir  maggiore  consola* 
tiene  che  con  il  comprobar  con  effetti  quello  che  tante  volte 
ha  promesso  in  parole  corrisponder  a'  molti  favori  che  ha 
ricevuto  da  codesto  Serenissimo  Dominio,  aggiungendomi, 
che  se  con  Sua  Maestà  Cbristianissima  sarà  giudicato  buon 
mezzo  per  farle  qualche  servitio,  vogli  valersi  dell'  opera  sua 
in  quella  maniera  che  gliela  esibisce,  eh'  è  col  maggior  af- 
fetto di  animo  che  possi,  aggiungendomi  moltissime  altre 
parole  affelluosissime  et  offerte,  delle  quali  ringratiai  Sua  Al- 
tezza in  quella  maniera  che  giudicai  convenire,  facendole  fede 
con  quanta  contentezza  seria  veduta  da  codesta  Eccellentissi- 
ma Repubblica.  Sua  Altezza  partirà  fra  due  di,  se  ne  viene 
per  barca,  et  iarà  ogni  diligenza  per  venire  in  poco  tempo. 

lo  sono  stato  questa  mattina  a  visitar  il  signor  duca  il  a'xii 
quale  baveva  fatto  ferma  risolutioue  di  partir  domani  per  Ve-  ^ìstI?^ 
netia,  ma  poi  ha  differito  a  postdomani  per  voler  veder  posto 
miglior  ordine  nell'  accrescer  le  compagnie  dei  cavalli ,  et 
levar  quella  fanteria  che  ha  comandato  volendo  accompagnar 
il  Re  Chrislianissimo  sin  in  Francia  con  cinquecento  cavalli 
et  tre  mille  fanti.  Disegnò  però  esser  in  Yeuelia  dominica.  É 
seguito  da  sessanta  gentilhuomini  soli,  che  più  non  ne  ha  vo- 
luto seco^  et  fra  loro  vi  è  il  signor  marchese  da  Este  suo  ge- 
nero, il  quale  ha  destinato  generale  di  tutta  questa  gente,  et 
monsignor  di  Leny  (sic)  suo  armiraglio  del  mare,  eh'  è  quello 
che  al  tempo  della  lega  venne  in  armata  con  le  galee  di  Sua  Al- 
tezza (1)  per  congiongersi  con  quelle  della  Serenità  Vostra, 


(1)  Vedi  pag.  222. 
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contioaar  io  honorarla  ;  con  ehe  volendomi  licentiare  mi  fer- 
mò et  mi  disse  :  che  beveria  grandissimo  desiderio  di  venir 
questa  volta  a  Consiglio,  perchè  albore  quando  fu  a  Venetia 
bebbe  rispetto  a  ricercar  questo,  ma  bevendo  inteso  dopo 
potervisi  entrare  assai  liberamente,  et  che  molli  principi  vi 
erano  stati,  et  fra  questi  il  duca  di  Humena,  passato  ultiauh 
mente  per  di  qua,  che  gli  ha  detto  di  essere  stato  et  in  Geo» 
sigilo  (1)  et  in  Pregadi  (2),  et  baver  dato  voto  (3),  ha  deli- 
berato di  non  partirsi  da  Venetia  senza  vederlo.  A  questo 
risposi,  che  Sua  Altezza  beveria  veduto  ogni  cosa  come  de- 
siderava, et  per  levare  F  equivocatione  di  questo  nome  di 
Pregadi  le  dissi,  che  il  duca  di  Humena  voleva  per  il  Pre- 
gadi intendere  I  o  Scrutinio,  et  nel  volerme  di  nuovo  licen- 
tiare mi  aggionse,  che  mandava  li  suoi  cavalli  et  robe  per 
terra  a  Padova  boggi  dopo  desinare,  et  beveria  mandato 
prima  il  suo  Scudier  da  me  per  baver  lettere  alli  Claris  sinii 
Rettori  acciò  che  non  gli  fosse  dato  alcun  impedimento,  et 
che  fosse  favorito  occorrendogli  bisogno  del  loro  favore. 
A'  XV  Parti  beri  il  signor  duca  et  con  speranza  (  perchè  terrà 

i574.  il  viaggio  mollo  sollecitato)  di  poter  essere  a  Venetia  Dome- 
nica  prossima,  .siccome  scrissi  alla  Serenità  Vostra  per  le 
ultime  mie  dei  XII,  il  quale  prima  che  partisse  accresce  li 
3  mila  fanti,  che  ha  ordinato  siano  levati  insieme  con  li  cin- 
quecento cavalli  per  accompagnare  il  Re  Christianissimo  in 
Francia,  sin  al  numero  di  i  mille. 
A*  S9  Questa  signora  duchessa  ha  ricevuto  lettere  del  signor 

^1574?^  duca  per  le  quali  le  dà  avviso  del  suo  arrivo  a  Venetia,  deirin- 
contro  che  gli  era  stato  preparato  dalla  Serenità  Vostra,  il  quale 
non  era  stato  accettato  da  lui  per  rispetto  del  Re  Ghristianis- 


(1)  Maggior  Consiglio,  formato  degli  ottimati,  e  che  si  poteva 
rare  il  vero  padrone  della  repubblica. 

(2)  Lo  stesso  che  Senato,  ed  era  corpo  composto  dei  cittadini  più  repu- 
tati e  degni  di  estimazione,  eletto  dal  Maggior  Consiglio. 

(3)  Veggasi  nota  B, 
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Simo,  et  dellì  molti  honori  et  favori  che  gli  venivano  fatti  di 
continuo,  descrivendole  in  fine  assai  particolarmente  i  buoni 
trattamenti  fatti  a  Sua  Maestà  Gliristianissima  {i).  Di  che  Ma* 
dama  ha  sentilo  quella  consolalione  che  si  può  immaginar  mag- 
giore, mandando  immediate  non  solamente  a  darmi  conto  di 
ogni  cosa,  ma  a  farmi  veder  la  propria  lettera  che  le  scrive  Sua 
Altezza,  rendendo  infinite  gratie  a  Vostra  Serenità  et  a  tutti  . 
codesti  Signori  Illustrissimi  con  pregarmi  a  voler  con  mia 
letlera  far  quest'  ufficio,  sopra  tutto  mostrando  di  haver  sen* 
tito  allegrezza  infinita  dell'  essere  stato  accettato  H  signor 
duca  nella  nobiltà  di  codesta  Eccellentissima  Repubblica. 
Scrive  per  le  medesime  lettere,  che  sono  del  23,  et  25,  che 
alli  8  il  Re  saria  a  Vercelli,  se  ben  non  crede  per  il  cammino 
che  tiene  Sua  Maestà  che  debba  esser  cosi  presto,  ma  ad* 
mette  questa  prestezza  come  stimolo  a  sollecitarle  provvisio- 
ni, et  per  far  esser  pronta  la  finteria  et  cavalleria  la  quale 
ha  commissione  per  li  6  di  ritrovarsi  in  quella  città. 

IV.  Sabato  prossimo,  che  sarà  alli  i4,  si  aspetta  in  questa  i»  x 
città  il  Re  Gbrislianissimo,  il  quale  non  havendo  possuto  sop-  ^4574!*^ 
portare  la  lunghezza  et  V  incresciroento  del  viaggio  per  acqua 
si  è  sbarcato  a  Cremona,  dove  il  marchese  di  Ayaraont  con 
la  cavalleria,  et  maggior  parte  della  Nobiltà  dello  stato  di  Mi- 
lano è  venuto  a  riceverlo  per  accompagnarlo  fin  fuori  delli 
confini. 

Il  Re  Gbristianissimo  il  quale  si  aspettava  in  questa  città     a*  is 
sabato  prossimo  ha  differito  al  giorno  seguente,  volendo  en-      isn!^ 
trarvi  in  quel  di  appunto,*  che  il  Re  Henrico  suo  padre,  di 
felice  memoria,  vi  entrò  26  anni  fn,  che  fu  la  festa  dell'  As- 
sonlione  di  Nostra  Donna. 

Domenica  passata,  intorno  alle  23  bore,  il  Re  Ghristianis-      a*  so 
Simo  fece  la  sua  entrata  in  questa  città,  ricevuto  da  queste     i574. 


(f  )  SulF  accoglienza  fatta  a  re  Enrico  Ili  dai  Veneiiani,  e  sulle  feste 
ordinate  in  quella  circoatanza,  veggtsi  li  nota  C. 
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kììtztt  COD  quella  solennilà,  et  con  quella  grandezza  che  hon- 
DO  posso to  maggiore;  et  fin  qui  è  stato  seguilo  dal  signor 
duca  di  Ferrara  (i).  Il  di  medesimo  arrivò  ancor  il  Glarisaimo 
Gavtlli  (3),  il  quale  questa  mattina  si  è  partilo  per  Venetia^ 
havendo  V  altr'  beri  baciato  la  mano  a  Sua  ftlaestà  Christian 
Dissima.  Andai  ancor  io  con  Sua  Signoria  Glarissinia  a  far 
questo  officio,  et  dalla  Maestà  Sua  siamo  slati  raccolti  con  in- 
finita humanitè^  la  quale,  nella  risposta  che  fece  al  ragiona- 
mento del  Glarissimo  Cavalli,  si  sforzò  con  molte  afTettuosis* 
sime  parole  mostrarsi  infinitamente  obbligata  a  codesto  Sere- 
nissimo Dominio  per  I'  ottima  dispositione  cbe  1'  ha  sempre 
eonosciuto  havere  verso  i  suoi  antecessori  et  verso  la  Corona 
di  Francia,  confirmata  ultimamente  con  tanti  honori  et  favorì 
nella  persona  sua,  a'  quali  per  corrisponder  con  quel  che  po- 
teva più,  oltre  rhaverne  a  conservar  perpetua  memoria,  of- 
feriva et  la  persona  et  il  regno,  in  servitio  di  codesta  Eccel- 
lentissima Repubblica  senza  iilcun  risparmio  in  ogni  sua  oc- 
correnza, dilatandosi  in  questo  proposito  copiosissimamente. 
Mostrò  dopo  rincrescergli  la  partita  del  clarissimo  Cavalli 
dicendo,  che  haveria  desiderato  poterlo  haver  appresso  di  lui 
per  haverlo  conosciuto,  nei  tempo  cbe  era  presso  del  fu  Re 
Carlo  suo  fratello,  di  gran  valore  et  di  molta  prudenza  sfor- 
zandosi di  farlo  certo  quanto  che  lo  amava,  et  quanta  stima 
faceva  della  sua  persona,  mostrando  infine  inclinalione  et  de- 
siderio di  farlo  cavalliero.  Rispose  sua  Magnificenza  clarissi- 
ma  alla  Maestà  Sua  come  si  conveniva;  et  le  rese  infinite  gra« 
tic  della  sua  buona  volontà;  et  quanto  alla  cavalleria  con  pa« 
role  modestissime  et  molto  riverenti,  con  le  quali  dalPun  canto 

(1)  Alfoiuo  II,  figliuolo  di  Ercole  II,  e  di  Renata  di  Francia,  nato  il  33 
novembre  1533,  e  nM>rto  il  "21  ottobre  1597,  pianto  da'  sudditi  che  avea  reso 
felici,  dai  letterati  che  avea  protetto  e  dagli  artisti  che  non  avea  cessato  mai 
d' impiegare  per  V  abbellioìento  de'  pubblici  edificii  e  de'  proprii  palazii. 

(2)  Sigismondo,  reduce  dall'  ambasciata  di  Francia,  sostenuta  per  li 
repubblica  di  Venezia. 
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mostrava  non  voler  discoiApiacer  a  Saa  Maestà,  et  dall'  àlf r» 
mostrava  non  desiderarlo,  se  ne  liberò  in  modo  ctie  Sua 
Maestà,  ne  restò  soddisfattissima.  Si  voltò  poi  Sua  Maestà 
a  me  (  bavendo  prima  domandato  al  clarissimo  Cavalli  se 
io  r  haveva  inteso  a  parlar  francese,  mostrando  quando  che 
nò  cbe  haveria  parlalo  io  italiano)  et  mi  replicò  quello  ha- 
veva dello  al  clarissimo  Cavalli,  offerendosi  et  in  pubblio 
co  et  in  parlicolare  con  molta  umanità  :  né  pareva  potesse 
satiarsi  di  ragionar  et  di  confessarsi  obbligatissimo  a  codesto 
Serenissimo  Dominio.  Espédito  dalla  Maestà  Sun,  il  clarissimo 
Cavalli  visitò  il  signor  duca,  Madama  et  il  signor  principe  (1) 
i  quali  lo  abbracciorno  con  gfandissimo  affetto.  Raccontò  il 
signor  duca  i  favori  et  honori  fattigli  da  Vostra  Serenità,  so*», 
pra  tutto  gloriandosi  di  esser  stato  fatto  gentilhuomo  vene* 
tiano,  pregandoci  a  far  cbe  havesse  le  sue  lettere  perchè  vo^ 
leva  conservarle  nelli  suoi  arcbivii  come  la  più  pretiosa  me* 
moria  che  gli  fosse  stala  lasciata  da'  suoi  antecessori,  et  fosse 
per  lasciar  lui  alli  suoi  posteri  (2).  Dopo  le  Loro  Altezze  vi* 
sitassimo  il  signor  duca  di  Ferrara,  il  quale  non  passando  più 
innanzi  si  è  licintialo  questa  mattina  da  Sua  Maestà,  et  hoggi, 
dopo  desinare,  se  no  ritorna  a  Ferrara. 

£  partito  hoggi  dopo  desinare  il  Re  Christianissimo  per  a*  37 
Lione,  et  fin  là  lo  accompagna  questo  signor  duca  con  li  600.  45^4!^ 
leggeri,  50  arcieri  et  4  mila  fanti.  Il  partirsi  di  Sua  Maestà 
Christianissima  dalla  signora  duchessa  et  dal  signor  principe 
fu  con  copiosissime  lachrime  dall'una  parte^  et  dall' altra.  Per 
consiglio  del  signor  duca,  due  giorni  innanzi  il  signor  Noncio 
et  io  baciassimo  di  nuovo  la  mano  alla  Maestà  Sua.  et  si  li* 
centiassimo  da  lei,  la  quale  al  signor  Noncio,  dopo  alcune  pa- 
role di  cerimonia,  disse,  che  dovesse  dar  conto  al  Pontefice 
del  divolo  animo  suo  verso  di  Sua  Santità,  et  della  risoluta. 

(1)  Carlo  Emmaniiele,  figlinolo  del  duea  Emmtnoele  Filiberto  e  della 
duchessa  Margarita,  nato  li  12  geoDaio  1562. 

(2)  Véggasi  nota  J>. 
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opinione  che  baveva  di  voler  attender  con  ogni  spirito,  et  eoo 
tutte  le  sue  forze  entrato  clie  fosse  nel  regno,  alla  estirpation 
deli' Hngonotismo  et  a  ridurlo,  come  era  prima,  sotto  alla  sola 
religione  catholica,  alla  quale  impresa,  se  ben  grande  et  dif« 
ficilissima,  per  haver  questa  maledetta  semenza  fatto  troppo 
ferma  radice,  sperava  di  haverne  favorevole  il  Signor  Dio,  la 
eapsa  del  qua!  si  trattava,  et  insieme  l' aiuto  spiritual  et  tem- 
perai della  Beatitudine  Sua,  come  Vicario  in  terra  di  Sua  Di* 
vina  Maestà.  Et  con  questo  havendo  licentiato  Sua  Signoria 
Reverendissima,  raccolse  me  con  humanità  grandissima,  et, 
per  rispetto  di  Vostra  Serenità,  con  infinita  dimostratone  di 
amore  et  di  honore,  pregandomi  con  molte  et  efficaci  parole 
a  rinnovar  con  le  mie  lettere  et  colli  miei  officii  nella  memo- 
ria  di  codesta  Eccellentissima  Repubblica  l' ottima  sua  volon- 
tà, et  il  grandissimo  desiderio  che  tenera  sempre  d' impiegar 
in  ogni  occasione  et  la  persona  et  il  regno  in  servitio  di  co* 
desto  Serenissimo  Dominio,  del  quale  si  chiama  senza  fine 
obbligato,  con  molte  altre  parole  et  offerte  in  questa  sostanza 
affettuosissime.  Questa  mattina  poi  (  havendomi  il  signor  du- 
ca detto  che  desiderava  ch'io  non  seguissi  lui,  ma  che  accom- 
pagnassi Madama  se  si  risolveva  di  andar  a  Lione  )  mi  licen- 
(iai  da  Sua  Altezza,  la  quale  mi  pregò  a  voler  dar  conto  alla 
Serenila  Vostra  di  questa  sua  andata,  et  insieme  offerirle  la 
persona  et  opera  sua  se  la  conoscerà  buona  a  servirla  in  al- 
cuna cosa  in  questo  vi;iggio  col  Re  Christianissimo,  in  che  si 
adopereria  prontissimamente. 
V  6  di  V.  Hoggi  alle  i8  bore  è  venuto  un  poco  di  (ebbre  al  signor 

leiiem^re  p|,j,^^»jpg^  gj  fj^  Jjq^^  ^.j^g  ^q^q  [q  23  nou  è  ancor  sincero;  pe- 
rò la  febbre  è  in  declinatione.  Ha  havulo  poco  più  di  nn'hora 
di  freddo,  et  il  caldo  è  con  copioso  sudore,  et  se  ben  i  medici 
sperano  bene,  però  questa  signora  duchessa  resta  così  afllitta 
et  se  ne  piglia  tanta  passione  che  fa  temere  ad  ognuno  per  la 
debolissima  et  mollo  delicata  complessione  sua  che  possi  fa- 
cilmente ammalarsi. 
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Heri  il  «gnor  principe  è  stato  bene,  «asebdo  resMO'  «i»  a'  >  ^ 
cero  la  notte  avaati  alle  4  bore;  hoggi  poi  gli  è  Iritornato  fl  i&74. 
pero9Ìsino,  aDticipaiido  9  bore,  el  gKlia  durata  dSylaoto  che 
alle  SI  era  aeoxa  febbre,  et  il  calde  è  flftato,'«oiiie-:iieU'i«llra 
paroaismoy  con  motto  sudore.  La  febbre  è  fatta  tersaita)  et  per 
li  buoni  segnali,  spetiabneole  per  il  sudore  et  per  ti  vomto 
ebe  fece  nell'  entrar  nel  caldo,  i  medyd  sperano^  con  raittlo 
del  Signor  Dio»  che  babbi  a  restar  presto  libero.  Con  -tutto 
questo  la  signora  ducbessa  non  iscema  punte  della  sua  pus» 
sione,  et  per  rispetto  di  Sua  Altesza  è  stato  scritto  al*  signor 
duca  perchè  babbi  a  sollecitar  il  suo  ritomo. 

La  febbre  del  signor  principe  che  era  eémplice  tenana    a'^>  <if 

settembre 

sì  è  fatta  doppia,  et  con  una  passione  di  stoMaoo  et  di  cuore  4574. 
che  lo  tiene  molto  travaglialo  ;  la  febbre  però  di  hoggi  non 
è  stata  cosi  gagliarda,  né  gli  ha  durato  cosi  lungamente  come 
ha  fatto  tutti  questi  altri  giorni,  anzi  pare,  che  col  sudore,  et 
con  certe  ontioni,  anco  quella  passione  si  sia  fatta  minora. 
Alla  signora  duchessa,  per  il  molto  travaglio  che  ha  eentito 
di  questa  indispositione  del  signor  principe  è  venuta  medesi- 
mnmenle  la  febbre,  la  quale  è  con  cosi  poca  intermissione 
che  si  può  dir  quasi  continua,  et  patisce  Sua  Altezza  ancor 
lei  quella  medesima  passione  di  stomaco  et  di  cuore  ebe*  il 
principe,  ma  di  più  un  assai  gagliardo  dolor  di  testa;  et 
hoggi  dalle  X  bore  sin  alle  XX  ha  bevuto  la  febbre  pia*  ga* 
gliarda  delli  altri  giorm'^  però  dopo  ha  cominciato' a  declinare 
con  cosi  copioso  sudore  che  sempre  si  è  andato  scemando  "il 
dolore  della  testa,  la  passione  di  cuore,  et  la  feUNre  1  medici 
sperano  bene  del  principe,  et  di  Madama  mettono  la  cosa  per 
più  dubbia  non  facendo  loro  temer  altro  che  la  debolissima 
et  delicatissima  complessione  di  Sua  Altezza  non  bastante  a 
resister  né  anco  a  mediocre  forza  di  male.  Hoggi  si  è  confes- 
sala» et  domattina  si  comunicherà,  et  ha  commesso  che  il  me- 
desimo sia  fatto  di  tutta  la  sua  corte,  et  si  sono  ordinate  ora- 
tioni  pubbliche  in  questa  città,  et  in  tutto  lo  slato.  Al  signor 
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duca  fin  bora  si  sono  espediti  sei  corrieri,  et  si  aspetta  do- 
mani alla  più  lunga. 
▲'  15  di  Scrissi  alla  Serenità  Vostra  per  le  ultime  mie  lo  stato 

settembre 

1574.  della  indispositione  di  questi  principi  ;  bora  mi  occorre  dirle, 
cbe  a  questa  signora  ducbessa,  bavendo  continuata  sempre  la 
febbre,  parve  alli  medici  di  cavarle  sangue,  come  fecero  beri 
mattina,  dopo  il  qual  salasso  essendole  sempre  cresciuta  la 
febbre,  et  ritornatale  quella  passione  di  cuore,  né  bavendo 
questa  notte  passata  mai  riposato,  al  presente,  cbe  sono  le 
15  bore,  dopo  baver  preso  con  grandissima  devotione  il  San- 
tissimo Sacramento,  et  domandata  essa  stessa  r  estrema  on- 
tione  si  trova  disperata  da'  medici  nelle  mani  del  Signor  Dio. 
Il  signor  duca  non  è  ancora  arrivato,  et  bor  bora  si  è  havuto 
avviso  di  beri  di  sera  da  Gbiamberi,  cbe  a  Lione,  bavendo 
bavuto  un  poco  di  dolori  colici,  bavea  convenuto  fermarsi,  et 
cessati  si  era  posto  in  viaggio  per  le  poste,  et  beri,  per  averlo 
di  nuovo  pigliato  questi  dolori,  era  stato  medesimamente  for^ 
zato  di  fermarsi  in  Gbiamberi;  però  scrive,  cbe  anco  quando 
non  restasse  del  tutto  libero,  ogni  poco  che  li  rimettessero, 
se  ne  verria  volando.  Al  signor  principe  coulinua  la  sua  léb- 
bre doppia  terzana,  la  quale,  se  ben  è  falla  minore  per  lì 
accidenti,  tuttavia  per  succeder  una  lebbre  air  allra,  con  po- 
chissimo intervallo,  si  può  dir  quasi  che  ne  babbia  dì  con- 
tinuo. 
A*  15  set-  Questa  mattina  ho  scritto  a  Vostra  Serenila  il  pegcrio- 

terobre  •,.--, 

bore  31  rar  di  Madama,  et  la  dispcralione  della  sua  salute;  al  pre- 
sente mi  occorre  dirle,  cbe  bor  bora,  che  sono  le  21  ha  pia- 
ciuto al  Signor  Dio  chiamarla  a  sé.  È  passala  parlando,  et 
.ordinando  le  cose  sue,  et  fra  le  allre  ha  espedito  nel  suo  tran- 
sito monsignor  di  Giuli,  suo  segretario,  al  Re  Christianissi- 
mo,  pregando  Sua  Maestà  a  contentarsi  di  lasciar,  che  col  du- 
cato di  Beri  (il  quale  per  la  sua  morte  ritorna  alla  Corona) 
si  possino  pagar  i  debiti  cbe  lascia,  buona  parie  de'  quali  so- 
no stati  fatti  in  ricever,  et  bonorar  la  Maestà  Sua.  AI  signor 
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principe  si  tiene  ascosa  questa  morie,  ma  è  quasi  impossibile 
che  non  babbi  a  risaperla  molto  presto  essendo  non  solamente 
il  palazzo,  ma  tutta  questa  città  piena  di  pianti  et  dì  lamenti; 
né  altro  particolare  che  babbi  ordinato  Sua  Altezza  si  è  potuto 
intendere. 

Diedi  per  l'ultima  mia  dei  d5  riverente  avviso  a  Vostra  vsi  di 
Serenità  della  morte  di  questa  Illustrissima  signora  duchessa  '^  mif 
sentita  da  tutta  questa  città  et  da  tutto  questo  Stato  con  do- 
lore incredibile,  ma  sopra  tutto  dal  signor  duca,  il  quale,  ba- 
vendo  havuto  la  nuova  per  viaggio  di  ritorno  da  Lione,  si  die- 
de talmente  in  preda  al  dolore,  che  dalPhora  in  qua  non  fk 
altro  che  dirottissimamente  piangere.  Et  essendo  questa  notte, 
intorno  le  X  bore  arrivato  a  Torino,  si  è  ritirato  nel  suo  ap- 
partamento, dove  non  admette  alcuno.  Ha  dubitato  la  signora 
duchessa  per  quella  continua  passione  di  cuore  che  ha  patito, 
di  essere  stata  avenenata,  et  col  veder  patir  il  signor  principe 
il  medesimo  accidente  si  era  tanto  più  confirmata  in  questa 
opinione,  et  lo  disse  più  volte;  però  affettuosissimamente  pre- 
gò sempre  il  Signor  Dio  a  perdonare  a  chi  fosse  stato,  et  a 
conceder  a  lei  gratia  di  non  sentir  tanta  pena  ;  non  di  meno 
essendo  stata  aperta  le  hanno  ritrovato  le  interiora  bellissime, 
né  pur  minimo  segnale  di  veneno,  ma  il  solo  stomaco  pieno 
di  una  colletta,  che  dai  medici  é  chiamata  vitellina  che  voglio- 
no le  babbi  causata  la  morte  {i).  I  quali,  siccome  hanno  con- 
fessato non  haver  conosciuto  il  male,  cosi  a  spese  della  madre 
vengono  ad  haver  saputo  ritrovar  rimedio  al  signor  principe, 
il  quale  havea  l'istesso  male,  et  bora  per  gratia  del  Signor 
Dio  sta  bene, -libero  della  febbre,  et  da  queste  passioni,  ma  ben 
restato  fiaco,  né  si  move  di  letto,  et  ancor  non  sa  la  morte 

(1)  Weisfi,  nella  Biografia  universale  antica  e  tnodetmay  all'  articolo 
di  Margarita  di  Francia  duchessa  di  Savoia,  dice,  che  le  premure  con  che 
ella  adoperò  nelF  accogliere  il  re  Enrico  III,  e  le  brighe  cui  volle  darsi  in 
persona  per  assicurarsi  che  tutti  gli  ordini  suoi  fossero  adempiuti,  le  cagiih- 
narono  una  pleurilide  di  cui  morif  ec,  ec. 


MPaiiMlMishni  SMT  jnadire.  Sui  Alteaa  noa  iit  Mio  iuÈ^ 
■MilOy>nia  km  ài  .voce  ha  ordinilo  molte  eose^  jeotte  di  Md> 
diìiwe  1  siloi  dèfaUì^  .dm  asesndono  alla  sòtoina  di  aetsaata 
«Ula  j^odi^  ooB  Ja  eulrtlé  di  ma  anno  del  .ihieato  di  Beri^  qoan* 
do  però  il  fte  Chrìstianissimo  si  contenlaMe  di  lasciarlo  per 
deMariènipo,.etqoiiBda.che.nòeonil<vender  tanto  delle  eoe 
gioia;  Eh  aaeeeqtaodata  la  eoa  eervild,  li  pareri  della  eitlft  et 
delloiatalo^.el  fiftto:aiolte  altre  di  cosi  fiitto  ordinationi  :  dopo 
le- quali, 'ehiamto  il  Gian  .CanceUiero,  gli  disse,  ohe  poiché 
piaàeiva  al  Signor  iMadiofaiamiirla  in  cosibrote  spatio  di  VI 
giomiisenaa  poter  Veder  ildoca,  nè.manoo  il  principe  sud  f- 
l^aolo,  quello  per.esser  Aiori,  e^  qtiesto.per  e»a»r  aggrorÉle 
di  niafe,  aliqnalè  non  voleva  dar  maggior  afflinone,  era  ria»* 
lolaJi  dìreaildi  qoeUe.coseclM  giodicava  fosse  bede  et  ne- 
oesaario,  che  «1  signor  duca  fossero,  liferte  in  nome  ano,  ae 
bea  poteva  eiser.sieoraebejeóaa  altro  ricordo  le  ha  varia  oiol- 
to.beoe  1!  Alteaaa  Sua  eoaoadute.et  osservate;  et  latto  alloo- 
tonar  ,e|fnano,.liebbe  seco. 4in  assai  lungo  et  secreto  ragiona* 
mento  di  molte  cose,  ma  Je  principali,  per  quanto  mi  ha  rife- 
rilo  il  medesimo  Cancelliere,  il  quale  disse  di  baver  bevuto 
ordine  da  Madama  di  dirmele,  furono  queste.  Che  con  i!  Som* 
mo  I^ontefice  si  dovesse  intertenir  il  duca  come  si  conveniva  a 
Catholico  principe,  et  disceso  da  progenitori  che  sono  atoti 
sempre  ubbidienti  et  .divoti  di  quella  Santa  Sede.  Che  studiasse 
di  esser  sempre  in  buona  intelligenza  con  tutti  i  principi  ita- 
liani,  essendo  egli  principe  itoliano,  ma  sopra  tutto  che  con 
ogni  spirito  attendesse  a  conservarsi  l' amicitia  di  codesta  Ec* 
cellentissima  Repubblica  dalla  quale,  oltre  che  ne  riceverla 
sempre  ornamento  et  reputatione,  per  essa  anco  saria  sempre 
rispettato  et  honorato,  nò  di  alcuna  cosa  a  giuditio  suo  le  pa- 
reva che  si  potesse  gloriar  pio,  che  dell'  amore  che  gli  mostra- 
va codesta  Signoria  con  la  quale  lo  eshortava  a  consigliarsi 
sempre,  et  non  discostersi  mai  dal  parer  suo.  Che  fin  che  ba« 
vea  piaciuto  a  Dio  lasciarla^  mondo  haveva  allevato  il  signor 
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principe  in  questa  buona  disposiiione  verso  codesta  Repubbli- 
ca della  quale  in  questa  cosi  tenera  età  era  tanto  divoto  et 
osservante,  che  con  poca  fatica  si  saria  mantenuto  et  consen- 
vato  fin  ad  età  più  matura  di  conoscer  il  suo  bene,  dicendomi 
il  suddetto  gran  Cancellìero,  che  con  tanta  riverenza  et  cosi 
affettuosamente  parlò  di  codesto.  Serenissimo  Dominio,  et  con 
tanta  tenerezza  che  non  baveria  fatto  più  se  fosse  nata  in  Ve* 
netia  propria ,  et  in  cosi  lungo  ragionamento  mài  nominò  uè 
Francia,  né  Spagna. 

VI.  Da  Nizza  sono  venute  lettere  a  Sua  Altezza  con  av«  x*6  ^ 
viso,  che  la  notte  del  penultimo  del  passato  intorno  le  due  ho-  ll^^^m^ 
re  si  messe  una  grandissima  tramontana,  et  poco  appresso  li- 
bechio  che  sollevomo  in  modo  il  mare  che  in  tutta  la  riviera 
ha  fatto  grandissimi  danni,  et  specialmente  nel  porto  di  Villa- 
franca,  dove  haveano  dalo  fondo  alcune  galee  del  Serenissimo 
Re  Gatholico  che  venivano  di  Spagna  con  denari,  le  quali  per 
salvarsi  sì  ridussero  dentro  della  darsena,  ma  questo  non  puotè 
manco  salvarle  dalla  furia  et  dalla  impetuosa  forza  di  mare  il 
quale  nella  stessa  darsena  fece  tanta  rotta  che  convennero  ur- 
tarsi fra  loro  in  modo,  che  di  26  che  erano,  quallro  di  quelle 
di  Spagna  cariche  di  denari,  due  di  Bandinelli  Sauli,  et  una 
dei  Marii  si  sono  fracassate  affatto,  et  due  di  quelle  di  Spagna 
erano  per  andar  a  fondo,  come  pare  che  siano  andate  alcune 
casse  di  denaro.  Sono  morti  intorno  400  schiavi,  et  da  600 
fuggili,  et  fin  dentro  del  castello  di  ViUafraoca,  eh' è  altissimo  - 
sono  stati  gittati  delli  huomini  che  erano  caduti  nel  mare  dal 
grande  impeto  delle  onde.  La  fortuna  ha  durato  tutta  quella 
notte,  et  durò  ancor  gagliarda  sin  a  due  bore  di  sole,  che  al- 
l' bora  espedirono  la  nuova  al  signor  duca. 

Il  corriero  espedito  in  diligenza  dal  signor  duca  a  Nizza    a*  x  di 
è  ritornato  questa  mattina,  et  riferisce,  che*  le  galere  sommer-  is?»  ■.  v. 
se  nella  darsena  di  Villafranca  sono  sette,  cinque  di  Spagna 
sopra  le  quali  erano  600  mila  scudi  per  Milano,  Napoli  et  Si- 
cilia, et  due  di  Genova.  Che  di  quelle  di  Spagna  due  erano 
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rranlaniate  affallo^  le  altre  tre,  et  le  dae  di  Genova  fracassate 
aneora  esse  da  noo  si  potere  più  racconciare;  i  denari  si  aa* 
davano  pescando,  et  ne  erano  ricuperati  già  ona  buona  parte. 
Il  numero  dei  morti  era  900  solamente,  ancor  che  nel  princi- 
pio fosse  detto  400,  ma  li  fuggiti  erano  600,  per  i  quali  si 
erano  posta  da  per  tutto  le  guardie,  et  da  quelli  in  fuori  che. 
havessero  passato  H  Varo  sul  paese  di  Francia,  che  non  è  più 
che  3  miglia  lontano,  porfii'  litri  si  sariaoo  possuli  salvare, 
essendo  stata  fatta  taglia  di  quattro  scudi  per  ognun  di  lonk 
Le  altre  galere  che  erano  fin  al  numero  di  26,  olire  te  saddette, 
haveano  tutte  patito  molto.  Quel  più  che  rincresce  al  aiSBur 
duca  è,  che  la  darsena,  fabbricata  con  molto  tempo  «t  molta 
spesa,  per  eéser  ancor  fresca  era  mena  disfiitta,  perchè  eaaeo- 
do  le  galere  con  li  cavi  raccomandati  in  terra  alli  anelli  ins- 
plombati,  con  il  loro  tirare  hanno  moiwo  *di  luoco  le  pietre 
onde  poi  è  stato  ficUe  alla  furia  et  all' impeto  del  mare  rovi- 
nar ogni  cosa.  A  Nixta,  et  per  tutta  la  Riviera  il  danno  è  alato 
grandissimo  con  menar  via  tutte  le  barche,  et  affondar  molle 
navi  et  in  Hentoo,  ch'è  sicurissimo  ricetto,  si  era  affogata  la 
nave  della  gabella  del  sale  di  Sua  Altezza,  la  quale  disegna, 
fatto  carnovale,  andar  in  quelle  bande  per  far  racconciar  la 
darsena,  et  ristaurar  quanto  haveran  patito  per  questa  fortuna 
et  Vlllafranca  et  Nisza. 
A'  ss  VII.  La  rìsolutione  che  ha  presa  il  signor  duca  Giovan- 

d' agosto 

1576.  '  ni  (4)  di  passar  in  Spagna,  ha  fatto  deliberare  il  signor  duca  di 
Zaae.  effettuare  il  proponimento,  che  hebbe  già  molti  giorni,  di  con- 
dor il  signor  principe  in  Savoia,  havendo  sin  bora  soprase- 
dolo,  et  interrotto  questo  suo  pensiero  per  dubbio,  che  il  si- 
gnor don  Giovanni  dovesse  per  di  qua  transferirsi  in  Fiandra. 
Et  la  partita  di  Sua  Altezza  è  ordinata  per  li  ultimi  di  que* 
sto  mese. 
A'  3  di  Ha  rilardalo  fio  hoggi  il  signor  duca  a  mellersi  in  viair- 

•ettembre  w  v  o 

I57S. 

(4)  Di  Awtria. 
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gio  per  Savoia  rispetto  alle  grandi  pioggie  che  hanno  fatto 
quesli  giorni.  Restano  in  absenza  del  signor  duca  governa- 
tori generali  di  qua  dai  monti  monsignor  di  Raconis,  monsi- 
gnor di  Leni,  et  il  gran  Cancelliero. 

Hoggi  è  arrivato  in  questa  città  il  signor  duca  col  prin-    ▲*  7  di 
cipe,  et  domani  si  metterà  in  strada  per  continuar  il  suo  viag-  4576.  Da 
gio  verso  Ghiamberi^  et  di  là  poi  a  Borgo  in  Bressa  (i),  dise-  '^i^drii» 
gnando  sua  Altezza  espedirsi  con  ogni  brevità,  et  che  il  ritor-  (^i^rien 
no  in  Piemonte  sia  al  fine  di  quest'  altro  mese,  0  alli  primi  di  j*j;^%^A 
novembre  per  non  sentire  il  freddo  acutissimo  che  suol  far 
qua.  Questi  popoli  si  mostrano  molto  pronti  al  giuramento  di 
fedeltà  eh'  è  ordinato  di  farsi  in  Chiamberi,  et  con  li  maggiori 
segni  che  possono,  procurano  di  manifestare  l'allegrezza  che 
sentono  per  la  venuta  del  signor  principe,  et  per  la  ferma  spe- 
ranza che  hanno  della  sua  felicissima  riuscita  simile  a  quella 
del  padre,  et  dei  suoi  maggiori.  Et  in  confermatione  di  que- 
sta buona  disposinone  degli  animi  loro,  lo  presentano  con 
doni  corrispondenti  alle  forze  et  alla  fortuna,  eh'  è  però  assai 
tenue,  massime  in  questo  paese  della  Moriana,  montuoso  et 
sterile  molto. 

Sono  stato  in  continuo  viàggio  con  il  signor  duca  nel    /'  >< 
paese  confinante  a  Svizzeri,  restituito  da  loro  nnn  molti  anni      «576. 
sono,  dove  quelli  popoli  con  il  giuramento  di  fedeltà  al  signor  in^BresM 
principe  gli  hanno  fatto  in  questa  occasione  un  donativo  e- 
straordinario  dì  otto  fiorini  per  casa  di  questa  moneta,  che  ri- 
spondono quasi  ad  uno  scudo  et  mezzo  d' Italia,  ma  quelli  del 
Baliagio  di  Gex  (2)  hanno  posto  difficoltà  di  concorrere  a  que. 
sta  esborsatione,  dubbiosi,  che  la  gravezza  si  possi  far  ordina- 
ria, per  qualche  esperienza  che  ne  hanno  veduto,  0  pure  vor- 


(1)  Bourff  en  Eresse^  paese  ceduto  alla  Francia  nel  1601,  e  che  oggidì 
è  compreso  nel  Dipartimento  dell'  Ain. 

(2)  Paese,  a  pie  del  versante  orientale  del  Jura,  poi  ceduto  alla  Francia, 
ed  or  compreso  nel  dipartimene  deU*  Ain. 
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i^bodéj  jMJifMilolii^  die' molti  mstaèterò  eiMti,  «Mie  ■ 
bni,et;|^*AAl|(MMill;  ehe 

reUto  debòto  11  tebtoelNi  di  ^111  élie  Matriboitséto,  set  flioi^iid» 
altrimeoU  bisogneria  ripartir  èopra  \m  «gA  dei  imesMof  li 
iUifkMltitab  èV  è  posta  a 'tatti  noli  per  AiogM,  tm  per  la  et- 
ràtada  dèt  btal  él  IMaM  tt  daseooo.  Atent  die  sonto  ètiiiMii 
ftiiilori  dr  poesia  imprtfisienlé  d  Xròvaiio  eareeratt,  ^t  ttoA  lih 
vtiltflò  per  dò  Sdà  AftosM  triMrfédrs^  né  ehé  11  (Nriodpè 
rieevà'il  giiri-aiiiélité  di  qtibUi  sudditi;  ma  tiasesso  li  farlo  ai 
diro- tèmpo]  QlMlit  di  ^Deva  <i)  hSdoo  diaBdato  oratori  d 
sigAoi^  dtea  pir  rdiègràMi  ddla  SM  vetaiita  in  qaestè  paHi, 
d^oCoflrleqaene  comodità  che  possoné  teoire  in  sor?itio  di 
Saa  Altèaia,  et  sottb' stati  httmaiianièiils  aceetti.  Per  tatto  II 
tempo  ehe  si  è  fsrteatà  Snà  AHetsa  In'  qàem  dsotond  toro, 
sono  atdti  In  Begnarde,  ifta  però  noi  batino  negato  a  persone 
et  i*  adito,  et  F  albergo,  intanto  die  la  maggior  parte  della 
eorle  in  un  mettosimo  tempo  Ivi  si  troravi  dentro,  né  diapisfee 
a  Soa  Altem  questa  1nlh)KÌ«tione  sperando,  die  la  domasti» 
.  cbesza  si  possi  aomeotare,  et  con  1*  oecasipne  apportar  qual- 
che giovamento  a'  suoi  disegni,  massime  se  cessasse  in  parte 
il  sospetto  de*  Bernesi  a  cui  sono  particolarmente  raccomao- 
dati  :  li  quali  Bernesi  hanno  essi  ancora  mandali  oratori  per 
far  uffido  di  complimento  (3). 
Il  primo  Essendo  fo  giunto  a  Ghiamberi  col  signor  duca,  piacque 

1676.  u«  a  Sua  Altezza  di  liceotiarmi  con  monsignor  Nontio^  perchè 
\  di^Ho-  ^  incaminassimo  tonanti  a  ripassare  li  monli,  come  facemmo, 
'^^^'       dovendo  ella  seguìrd  tre,  o  quattro  giorni  appresso. 
\*  xxu  di  Aggiongerò,  che  si  vede  assai  chiaramente,  che  San  Al- 

i676.      tezza  conoscendo  il  figliuolo  di  prudenza  et  di  sapere  die 
avanza  la  sua  età,  ha  voluto  che  in  Savoia  gli  sia  prestato  il 


(i)  Ginevra,  ciie  scosso  affatto,  nel  1526,  il  giogo  dei  duchi  di  Savoia 
oollegata  si  era  con  Berna  e  Priborgo. 

(!2)  U  divedo  è  in  dfra,  eiiendofvi  anita,%mie  al  solito,  la  splegtiioiie. 
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giurameoto  di  fedeltà  con  quella  quasi  islessa  solennità  che  se 
bora  bavesse  ad  entrar  in  istato,  onde  gli  aggionge  sempre 
maggiore  autorità  et  reputatiooe  per  poter  poi  rimetter  la  so* 
ma  del  governo  nel  principe  ;  il  quale  siccome  si  va  allevando 
sempre  più  virtuoso  et  religiosissimo,  cosi  appare  manifesta- 
mente,  che  la  sua  osservanza  verso  codesto  Serenissimo  Do- 
minio si  vadi  facendo  sempre  maggiore. 

Vili.  Sua  Ajlezza  mi  disse  d'essere  stata  avvertita  da  un  ris  dì 
ebreo,  cbe  il  male  contagioso  era  stato  a  bello  studio  portato  '^^ìItc!^* 
di  Levante  a  Venetia  (1)  mediante  una,  o  più  balle  di  cordo- 
vani (3),  et  che  della  medesima  maniera  pensavano  d' appic- 
carlo in  altre  parti  rincora,  et  in  questi  suoi  stati  con  mercau- 
tie  d' Algieri  condotte  da  persone  cbe  si  bavevauo  preso  que- 
sto carico,  l'effigie  delle  quali  bavea  fatto  descrivere,  et  man- 
date a  Nizza  e  altrove  affinchè  capitando  costoro  fossero  rico- 
nosciuti et  presi.  Io  la  ringratiai  della  comunicatione,  et  le 
dissi,  che  non  sapevo,  che  la  Serenità  Vostra  sospettasse  punto 
di  questo,  anzi  che  si  è  tenuto  sempre,  che  da  Trento  fosse 
venuto  il  primo  principio  del  male  per  le  informationi  ben 
giustificate  che  si  presero  (S).  Mi  replicò  alla  presentia  di  mon- 
signor Noncio,  cbe  intendeva  da  bonissimo  luoco  quanto  mi 
haveva  detto,  et  che  quando  la  Serenità  Vostra  si  potesse 
accertare,  che  da  quelle  parti  si  fosse  trasportato,  sarebbe 
indicio  di  pessima  volontà  et  di  molta  conseguenza. 

In  Chiamberi,  et  a  Susa  si  sono  scoperti  segni  certi  di      a  ^ 
male  contagioso  con  la  morte  di  alquante  persone,  et  dicono      ìff?.  * 
che  sia  stato  portato  da  alcune  donne  Fiammenghe  cbe  mar- 
chiando alla  coda  del  campo  degli  Spagnuoli  si  sono  fermale 
in  r  uno  et  V  altro  di  questi  luoghi,  dove  con  lasciar  esse  la 
vita  hanno  appiccata  la  peste,  alla  qual  s' è  mandato  a  rime- 

(1)  Cioè  la  grande  pestilenza  che  desolò  in  quegli  anni  Venezia. 

(2)  Cordovano,  cuoio  di  capra  «  migliore  (quello)  il  quale  Tiene  di 
»  Spagna,  e  da  noi  più  coraunenìente  chianuto  Marrocebino.  » 

(3)  Veggansi  i  miei  Annaìi  Urbani  teco^WI. 
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diare  al  meglio  che  s'è  potulo  da  questi  signori, *scarsi  vera- 
mente  delti  buoni  ordini  et  provvisioni  che  converrebboDo  per 
ovviare  che  non  prendesse  piedi,  ne  facesse  maggior  progres- 
so :  ma  questo  si  spera  et  confida  dalla  bontà  Divina,  massime 
che  la  peste  portala  di  Francia  la  tengono  manco  mortale,  et 
più  estinguibile  che  quando  viene  da  altra  parte. 

A'  18  di  Hieri  al  tardo  il  signor  duca  mi  fece  dimandare  che  iu- 

Ys??^  tervenissi  con  Sua  Altezza  alla  processione  di  san  Rocco,  alla 
qoal  si  volse  ritrovare,  benché  facesse  mal  tempo,  né  si  sen- 
tisse molto  benCj  onde  hebbi  comodità  di  ragionar  seco  a  lun- 
go, et  mi  disse  i  buoni  ordini  che  si  erano  dati  per  levare  que- 
sti semi  di  peste  che  erano  sparsi  per  alcuni  pochi  luoghi  della 
Savoia  et  del  Piemonte,  causati  da  diverse  robe  trasportate  da 
Lione,  eL  da  Milano,  ma  che  tutto  sarebbe  in  vano  senza  ri- 
correre a  Dio,  et  alla  intercessione  de'  suoi  santi  per  la  sal- 
vezza comune. 

A*  i5  di  A  Ghiamberi  lo  slato  di  sanità  passa  assai  meglio,  ma  in 

U77.      altri  luochi  della  Savoia  pare  che  il  male  si  vadi  dilatando, 

et  facendo  progresso.  In  Piemonte  non  si  estende  sin  bora, 

per  gralia  di  Dio,  fuori  delli  luochi  che  allre  volle  ho  scritto 

alla  Serenila  Vostra  essere  infetti. 

A' XI  di  IX.  Monsignor  liluslrìssimo  cardinal  Borromeo  li)  ha 

•ellembre  ^  ^    ' 

I57S.  fatlo  dire  più  volte  a  questo  signor  duca  di  bramar  di  ve- 
dere il  sanlissinio  sudario,  eh'  è  il  lenzuolo,  che  ad  uso  di 
ebrei,  si  solevano  involgere  et  legar  li  cadaveri,  et  fu  posto 
quello  di  nostro  Signore  nel  sepolcro,  dove  si  scopre  da  due 
parli  impressa  tutta  la  persona  con  li  segni  delle  piaghe,  et 
delie  parli  esteriormente  offese  del  suo  sacratissimo  corpo  (2). 
Kt  il  signor  duca  che  non  ha  volulo  questo  incomodo  di 
Monsignor  llluslrissimo  di  condursi  di  là  dai  monti,  dove 

(  1  )  Saii  Carlo. 

{:£)  \ella  \ota  E  ofl'ro  il  circo8lanzialo  articolo  intorno  a  questa  insi- 
gne relìquia  compilato  dal  fioroni,  i'd  iniiicrito  nel  .suo  Dizionario  di  Eni^ 
di-i-iour  iSforirO'/ìcf'fe.sioit/iaf. 
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era  la  reliquia,  V  ha  falla  transportare  da  Chiamberì  qaà,  et 
s'  è  ordinata  una  solennissima  processione  per  Domenica 
prossima  che  s' introdurrà  in  questa  città  con  gran  concorso 
di  genti,  et  con  f  intervento  di  Sua  Altezza  la  qual  ha  {spe- 
dito hoggi  un  suo  segretario  a  Monsignor  Illustrissimo  cardi- 
nal Borromeo  per  invitarlo  a  veder  questa  devotione  per  quel 
giorno  che  gli  piacerà. 

Il  signor  duca  è  slato  avvisalo,  che  l' Illustrissimo  car-  ^^j^^  *j 
dinale  Borromeo  voleva  transferfrsi,  con  pochi,  da  Milano  ^^78. 
qui  a  piedi  rispetto  alla  divotione  di  questo  santissimo  Su- 
dario, et  trovarvisi  hoggi  eh'  è  stato  inlrodotto  in  Turino, 
accompagnato,  dal  luoco  che  Than  levato  per  insino  alla 
chiesa  dove  si  è  deposto,  sempre  da*  Sua  Altezza  a  piedi  et 
col  capo  scoperto  per  lo  spatio  d' un  miglio  et  mezzo,  et 
questo  esempio  ha  spioto  gli  altri  ancora  a  maggior  devotio- 
ne. Ma  il  cardinale  si  è  astenuto  di  proseguire  questa  sua  in- 
tensione, perchè  il  signor  duca  gli  ha  fatto  sapere,  che  se 
ben  riceverà  sempre  volentieri  sua  Signoria  Illustrissima,  però 
le  saria  caro  per  prQter  bavere  maggiore  comodità  di  goderla 
et  servirla,  che  rilaii(lasse  la  sua  venula  alcuni  pochi  giorni 
nei  quali  partirà  di  qua  il  signor  duca  di  Nemurs,  et  si  espe- 
diranno anco  gli  ambasciatori  da  parte  dei  Cantoni  calholici 
degli  Svizzeri,  che  devono  attrovarvisi  intorno  alli  24. 

Heri  giunse  qui  il  cardinal  Borromeo  venuto  come  più      lì  x 
volle  Vostra  Serenità  bavera  inteso,  che  dovea  fare,  da  Mi-      «578. 

Franeesó 

lano  in  questa  città  a  piedi  per  veder  il  Santo  Sudario,  accom-  Barbaro. 
pagnato  da  soli  'ISsacerdoti,  ha  vendo  in  tutto  il  cammino  di- 
giunalo, et  orato  quasi  senza  intermissione  alcuna.  Fu  incon- 
trato dal  cardinal  di  Vercelli,  più  di  un  miglio  fuori  della  cit- 
tà, et  poi  dal  signor  duca,  il  quale  volse  che  io  accompa- 
gnassi r  Altezza  Sua,  et  dal  signor  principe,  con  tutta  la  corte 
a  piedi  più  di  mezzo  miglio.  Né  bastò  a  dire  con  quanta  di- 
votione di  tutto  questo  popolo  sia  slato  aspettato  et  incontrato 
questo  Illustrissimo  cardinale,  il  quale,  passando,  ogn*  uno 


con  ifraiidisiilM  riverenlia  te  gli  melleYa  io  ginoeehio  aspe!-» 
taoda  la  benediUoDe,  si  aadòwdrillo  Della  chiesa  maggittre, 
dove^.faUe  aleane  oraliopi,  s' andòio  eerta  cappella  oel  giar- 
dino di  Soa  Alteua,  nel  qnal  loco  era  accomodata  questa 
santa  reliqoia  in  nna  oassetta,  dove,  sm w  esser  cavata  faori»  • 
il  cardinale  con  questi  principi  et  molti  altri  signori,  fecero 
alcune  poche  oralioni,  et  poi  dall'  Alteauui  Sua  fu  accoa|i^ 
guata  Sua  Signoria  Illustrissima,  alla  stantia  che  T  era  stala 
fatta  preparare,  rìeebis^imapente  addobbata,  havendosi  defe- 
rito il  veder  questo  santo  Sudario  in  giorno  pia  soleone,  et 
con  maggior  cerimonia,  che  ai  crede  sari  Domenica  ventom. 
,  u  u  Domenica  passata^  nella  mattina,  si  havea  deliberato,  che 

^'tSnT  ìiansignor  Ilhutrissimo  cardinal  Borromeo  mostraase  neUa 
chiesa  maggiore,  Ui  compagnia,  di  otta  Ira  arcivescovi,  et  ¥••  , 
scovi  il  santissimo  sindone,  che  rivolse  il  corpo  di  Nostro  Si- 
gnore Jesu  Cristo  quando  Ai  posto  nella  sepoltura,  al  popolo, 
U  quale  essendo  concorso  non  solo  dai  luochi  drconvicini^ma 
anco  dai  molto  lontani  per  vedere  qoe^  singularissiasa  nft- 
quia,  multiplicò  in  modo,  che  bisognò  differire  questa  ceri» 
monta  per  far  accomodare  un  gran  palco  sopra  la  piazza  del 
castello,  dove  che  tutto  il  popolo  la  potesse  vedere,  la  quel 
piazza,  con  tutto  che  sia  molto  grande  et  che  se  riempiesse 
quanto  più  potesse,  non  fu  però  capace  di  quel  numeroso 
concorso  di  persone,  che  con  divolione  si  erano  radunate  per 
veder  questo  santo  sudario.  Fu  accompagnala  la  santissima 
reliquia,  portata  dall'llluslrissimo  Borromeo,  da  una  soleonìs- 
ma  processione,  et  Soa  Altezza  portò  il  baldachino,  accompa- 
gnala da  Monsignor  Nontioy  et  da  me,  et  dal  signor  marcliese 
da  Este  fino  al  palco,  dove  fu  mostrata,  nella  quale  espressi- 
mamente  si  videro  li  lineamenti  impressi  della  figura  di  Nostro 
Signore,  si  della  parte  d' avanti,  come  della  parte  di  dietro  del 
suo  santissimo  corpo,  discemendosi  chiarissimamente  non  solo 
la  faccia  et  le  braccia,  ma  anco  le  piaghe,  et  il  segno  ancora 
vivissimo  del  saogue  uscito  per  la  fissura  dei  chiodi  delle 
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ni,  et  della  laociafa  nel  costato,  et  quello  che  rendè  questa  re^ 
liqoia  più  miracolosa,  nella  parte  ebe  mostra  li  Hneamenti 
della  schiena  del  Redenlor  nostro,  se  vi  conprendona  eviden-' 
tissimamenle  le  battitore,  et  flagelli  che  hebbe  nella  sua  pas« 
sione,  le  quali  cose  han  commosse  le  lacrime  di  tutto  questo 
popolo,  al  quale  ha  bisognato  mostrar  più  Tolte  questo  santo 
sindone,  perchè  non  vi  era  luoco  capace  per  una  tolta  a  tanti 
ch'erano  concorsi.  L'Illustrissimo  Borromeo,  dopo  haver  por- 
tata questa  santa  reliquia  nella  chiesa  maggiore,  et  cominciata 
V  oratione  delle  40  bore,  in  memoria  del  tempo  che  Nostro 
Signore  stette  nella  sepoltura,  fece  un  devotissimo  sermone, 
esortando  tutti  alla  devotione,  et  cosi  quasi  ogn'  bora  per  lo 
spatio  che  durò  V  oratione  ne  furono  fatti  degli  altri  da  quelH 
reverendissimi  arcivescovi,  et  vescovi  et  altri  sacerdoti  et  dal- 
l' Illustrissimo  cardinal  di  Vercelli  ancora,  il  quale  con  l'Il- 
luslrissimo  Borromeo  questa  mattina,  accompagnati  dal  clero 
et  confraternità  di  quésta  città,  et  dal  signor  duca,  et  dal  si- 
gnor principe  et  da  tutti  li  cavallieri  di  san  Lazzaro  ('1)  ve- 
stiti con  li  loro  manti  incarnati,  di  iiuovo  portorno  proces- 
sionalmente  questo  santissimo  sudario  alla  istessa  pìatzà  , 
dove  fu  ancora,  per  satisfatione  di  questo  popolo  concorso 
fin  da  terra  dei  Svizzeri  ed  dalla  Lombardia,  mostrato  in 
pubblico.  Questa  solennità  è  passata  con  tanta  devotione  che 
non  saprei  pienamente  esprimerla,  havendosi  fatte  tante  con- 
fessioni et  comunioni  per  tutte  le  chiese  come  se  fosse  slato 
il  giorno  della  santissima  Pasqua,  nelle  quali  non  ha  cessato 
Monsignor  Borromeo  di  affaticarsi  perpetuamente  con  molta 
carità,  et  fervore. 

(1)  Meglio  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro ,  ordine  militare  ed  equestre 
instituito  dal  daca  nel  luglio  1579  afDne  di  esereitare  rospitalità,  di  piaga- 
re il  mare  dai  pirati,  di  combattere  gì'  ìnMelt  e  di  opporlo  eziandio  ai  lu- 
terani e  ai  calvinisti.  Le  due  lettere  24  dicembre  1573  e  27  febbraio  1574, 
dirette  alla  repubblica  di  Venezia,  e  che  si  trovano  nella  Nota  F,  provano 
la  grande  sollecitudine  che  aveva  il  duca  stesso  per  questa  sua  nuova  caval- 
leresca instituzione. 
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^^J^  X.  EnktroDD  affi  86  del  mese  presente  in  questa  dlift 
ivTK  setto  aabtsdatari  Sgiufueri  jper,  sdenoeggiar  eoi  gioraneoUi 
pobbHeo  la  kg!  defetashra^  gìè'eoiicliisa  con  questa  Altana 
et  loro  iSfgoorL  Aeeioeehè^iiia||^gionBeiite  fossero  honorsiy 
TObé  il  signor  diiea,  die  dasctmo  d' essi  fosse  aceompagnalo 
da  mi  cadere  di  qaest^  Ordine  (i),  dei  qoali  fo  11  priod- 
pale:  il  :  nardiSse  da  Este,  genero  di  Siia  Alteasa,  et  nal- 
r  entrar  lóro  in  dttà^  oltre  l'oMinario  solito  fiirsi  neir  ineoa- 
Ira  degli  diri  anbasetatori  di  prindjpiy  fiirono  salatati  can 
notti  tiri  di  artigHari%  et  poi  aeeompagnati  quasi  da  tutta 
questa  eorlo  aigll  dloggiamenK  càe  loro  erano  stati  fieitti  pi#* 
parare  da  fina  Allena,  la  quale,  aedoehè  dasiiio  con  mag- 
gior liberti^  et  più  seéondo  il  loro  costarne,  havea  ndlaala 
ehe  lor  fossero  destinate  aleone  delle  minori  et  eapad  ho- 
slìèrie  di  Torino,  dove  sono  lentamente  spesati  dal  signor  dna 
ehe  non  ha  tralasctato  eosa  alenna  per  honorarii  et  gralificarft 
quanto  più  fosse  stato  possibile,  iìttendo  assister  sempre  midli 
de' sooi  gentH' hnomini,  che  havessero  a  prof  veder  di  ogni 
eosa  necessaria  per  il  viver  loro.  La  qaal  venuta  è  stata  e^ 
rissima  et  gratissima  a  (pesta  Altezza  per  baver  condotto  a 
conclusioDe  questo  negotio,  che  già  tanto  tempo  fé  desidera- 
va terminare.  Et  accìochè  la  cerimonia  del  giaramento  se- 
guisse  con  maggiore  solennità,  volse  il  signor  duca,  che  nel 
giorno  di  Dominica  fosse  confermata  la  celebratione  della  lega 
nella  chiesa  maggiore,  volendo,  che  Monsignor  Nontìo  et  io 
v'  intervenissimo,  havendoci  fatti  invitar  per  nome  suo  da  mon- 
signor di  Leni. 
[<*  ■itino  Dominica  passata  fui  con  Monsignor  Nontio  ad  accompa* 

ìrVim.  gnare  il  signor  duca,  il  quale  fece  metter  a  r  ordine  la  corte 
con  quel  maggior  apparato  et  pompa  che  fosse  possibite.  Et 
per  rappresentar  maggior  grandezza  fu  accompagnato  da  tutte 
le  guardie  armale,  et  dagli  araldi  vesliti  con  le  cotte  d'arme, 

(I)  Dei  M.  Maurizio  e  Laniro. 
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et  da  tutti  i  cavalieri  dell'  Ordine,  che  erano  a  questa  corte, 
con  ì  gran  collari  al  collo  nella  chiesa  maggiore  di  questa 
città,  nella  quale  trovò  li  sette  ambasciatori  Sguizzeri  delli  sei 
cantoni  (1),  poiché  il  cantone  di  Andervale  (2),  benché  sia  un 
solo,  é  però  diviso  in  due  parti,  et  ha  mandato  due  ambascia- 
tori per  maggior  confirmatione  degli  animi  loro  nel  giura- 
mento di  questa  lega,  li  quali,  havendo  baciato  la  mano  al 
duca,  entrarono  in  cappella  :  et  Monsignor  Nontio,  et  io,  men- 
tre che  erano  occupati  li  ambasciatori  Sguizzeri  in  questi  com- 
plimenti con  Sua  Altezza,  andassimo  ai  nostri  luochi  in  cap- 
pella essendo  per  prima  venuto  tutto  il  senato,  vestito  di  scar-  * 
latto.  Fu  celebrata  una  solenne  messa  da  Monsignor  Arcive- 
scovo di  Turino,  la  qual  finita.  Sua  Altezza  levatasi  di  sotto  il 
baldachioo,  sotto  il  quale  haveva  udita  la  messa  insieme  col 
signor  prìncipe,  si  accostò  ad  un  piccolo  altare,  fatto  apposta' 
in  mezzo  della  cappella,  dove  furono  portate  due  copie  delli 
capitoli  della  lega,  scritti  in  due  libri  di  bergamina,  sotto  cia- 
scun dei  quali  pendevano  i  sigilli  di  Sua  Altezza,  et  di  tutti 
questi  cantoni  confederati,  olirà  i  quali  sigilli  stavano  penden- 
do anco  altri  cordoni  senza  sigillo,  che  l'Altezza  Sua,  in  cerio 
proposito  ragionando  meco,  disse  essere  stati  attaccati  accio- 
ché,  se  gli  altri  cantohi  de'  Sguizzeri  volessero  entrar  in  detta 
lega  ha  vesserò  potuto  affiggervi  gli  altri  loro  sigilli.  A  questo 
altare  s'accostarono  li  sette  ambasciatori,  delli  quali  quello 
del  canton  di  Lucerna,  che  precedeva  gli  altri,  disse  in  lingua 
alemanna  alcune  parole  succintamente,  in  nome  di  tutti  gli  al- 
tri ambasciatori,  di  cerimonia  et  di  complimento,  le  quali  fu- 
rono riferite  al  signor  duca  da  un  interprete,  che  era  presente, 
et  senza  che  Sua  Altezza  rispondesse  altro,  dal  secretarlo  di 
tutti  gli  ambasciatori  fu  fatta  in  lingua  italiana  una  oratione 

(1)  Cattolici,  come  appare  dal  Summario  dei  capitoli  convenuti  nel- 
la lega  defensiva  che  Sua  Altezza  conclude  con  parte  dei  cantoni  catoli^ 
ri  de'  Svizzeri^  anneaso  ad  altro  dispaccio  14  settembre  i578. 

(3)  Underwald. 
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nella  qule  si  «forai  di  badar  la  prpdMtia  di  Sua  JàltVèi' 
hànadq  lei  aoQoariuto. limito  «tile  le  foiae  la  coofederatioiMi 
di  «loella  natioa  e^  ae^ìModo  il  eonsiglio  di  tntU  i  snoiinrogeaìf 
tpii^  havea  ricereatoxoiLtafita  jstantiAdi  reooTar  qiieUo  collo* 
gatioBOyjiella  qualeipoidiè  B^havwaoo sopite  latte  le  diffcoltà» 
ellafatMatti.qBei.ÌB^»ediioeati,  che  da  graodlisimi  priodpi 
eraoo  atati  jnead  aecioclii  oon^aegpiiee,  questa  santa  open^ 
erano/veouti  questi  ambasciatori  pw  cQotonarla  col  giura- 
BMdo  io  nome  .delle  repabbHche  loro,  et  jneo  per  raUegrani 
fson  FAItena  Sua  cbe  liavesse  ooniegnilo  questo  :  suo  deaiile» 
rio,  pralungsodo  il  parlar  suo  amolU  altri  propositi,  «ho  te* 
scferè  di  dire  per  non  tediar  la  Sorenità  Yoitra.  Fu  risposlo 
a  questo  niScio  per  nome,  dell' JUteua  Sua  dal  Presidenla^  di 
Savoia  in  lingua  Francese,  il  quale,  con  accomodalo  et  brave 
oficiOj  disse  quanto  fesse  proiitlefole  et  desiderabile  a  cìaacho- 
dnna  delle  parti  queUa  collegutione,  et  nniqne,  la  quale  swiiià 
non  solo  a  àegurar  gli  stati  d' ambe  le  parti,  ma  a  spaTontar 
anco  quelli  cbe  pensassero  dar  loro  travaglio.  Finito  il  quale 
oAcio  fti  dal  signor  duca  letto  sopra  un  fo^io  la  forma  della 
sua  promessione  della  kga,  la  quale,  et  sopra  un  altro  foglio, 
fu  Ietta  medesimameote  dal  principe,  essendo  cbe  questa  lega 
s*  intende  esser  conclusa  non  solo  con  Sua  Altezza^  ma  anco 
col  signor  principe  suo  iglio:  furono  poi  summariamente  letti 
tutti  li  capitoli  in  lingua  tedesca,  sopra  ciascun  dei  quali  ba» 
vendo  dato  l' assenso  dascbedoo  degli  ambasciatori,  fu  dai  si* 
gnor  duca  et  dal  signor  principe  solennemente  sopra  i  sacri 
evangeli!  giurata  V  osservatione  di  essi,  et  dapoi,  fatto  il  me* 
desimo  giuramento  da  tutti  i  sette  ambasciatori.  Sua  Alteua 
et  il  signor  principe  gli  abbracciarono  tutti,  rallegrandosi  dells 
comune  confederatione.  Nei  quali  abbracciamenti  subito  furono 
sonate  molte  trombette,  toccati  molti  tamburi,  (atte  longhissi- 
me  salve  d' arcobusi,  et  di  molti  pezzi  di  grossa  artigliaria, 
li  quali  per  questo  effetto  erano  stati  preparati  sopra  la  piaasa 
del  castello,  et  in  diversi  altri  luochi.  Dopo  le  quali  cose  fu 
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eoniinciiito  soleonemeote  da  Monsignor  reverendissiaio  arci- 
vescovo il  Te  Dcun,  et  «eguito  da  tolta  la  cappella  con  molta 
mosica  di  toc!,  et  d' b trumenti,  Fiiiite  queste  oeremooié,  Sua 
Allessa  lece  dire  a  Monsignor  Ronfio  et  a  ine^  che  non  pren- 
dessimo pena  di  accompagnar  PAltezxa  Sna  a  corte,  poicbè 
s' havevano  a  trovare  a  disnar  seco  gli  ambasciatori  sgnis- 
sai;  et  accompagnata  da  essi  se  ne  andò  a  paiaszo,  dove  era 
preparata  ona^gran  tavola,  alla  quale,  bevendo  fiilto  seder  pri- 
ma dalla  parte  sinistra  gli  ambasciatori  sguitxeri,  et  dalla  de- 
stra M  prìndpe,  i  figlinoli  di  monsignor  di  Nemurs,  il  mar« 
cheae  di  Yaudemont  fratello  della  regina  di  Francia  (1)  et  il 
signor  Amedeo  figliuolo  di  Soa  Altessa  (2),  lei  si  pose  in.mez- 
xo  di  lotti,  dove  non  tralasciò  cosa,  con  te  quale  potesse  aeca- 
resxareet  gratificare  gli  ambasciatori  con  ogm  termine  di 
cortes»  et  di  bumamtà.  Finito  il  disnare  furono  fatti  accom- 
pagnar li  ambasciatori  da  alquanti  cavalieri  dell'  ordine  fino 
alH  alloggiamenti  loro* 

Gli  ambasciatori  Sguizzeri  partimo  già  quattro  giorni     lì  ? 

u'  ottobre 

di  questa  città.«  presentati  doppiamente  di  catene  d' oro  et  da  wt. 
Sua  Altezza,  et  dal  signor  principe,  havendone  donate  le  Al- 
tezze Loro  fino  al  numero  di  28,  le  quali  sono  state  distribuite 
non  solo  ai  sette  ambasciatori,  ma  anco  a  molli  delle  loro  ia- 
miglie.  Et  il  signor  duca,  per  mandar  detti  ambasciatori  alle 
case  loro  maggiormente  favoriti  et  contenti,  alF  improvviso 
una  mattina  se  ne  andò  con  loro  a  disnare  alla  faosteria,  dove 
erano  alloggiati  nel  quel  luoco  fece  loro  quelli  più  domestici 
favori  che  potè,  cercando  con  quelle  maniere  accostumate  tra 


(1)  Luigia  di  Vaudemont  maritata  con  re  Enrico  III. 

(2)  Rtmproverandoai  a  questo  bravo  ed  eeeeUente  duca  (m  soperchio 
genio  per  le  donne,  avendo  avuto  di  fatto  parecchie  amanti,  e  sette  figli  natu- 
rali (Siimondi  nella  Biografia  Universale  Antica  e  Moderna)  e  non  aven- 
do lasciato^  da  Margherita  di  Francia  che  i'  unico  figlio  Carlo  Emmanuele, 
{L'arte  di  verificare  le  date)  questo  signor  Àmadeo  dichiarato  daU'amha- 
sciatore  per  figliuolo  pure  del  duca  era  appunto  uno  dei  sette  bastardi. 


T, 
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queUft  natiooe  far  lora:eQqéieere  Kiolimo  del  «Ao.oiiDia»  ella 
iliiDt  che .  facevi  delle  perteune^  et  rapertori/  ìàm^ 
AMs     .  •  .XLMl'veacovtt  di  Goievra  jùandato  dalf  ontèfioe  alte  eerie 
^Hm^   di  Eraoda  per  sigmfteare.al  Ré  k  ittose  die  hanoo  linpadlte 
làiSiBnlitàiStta  a  mm  consentire^. che  jieUacreatioQe.delteiiMM- 
va'rd'glone  dei^caTalierì  di  Santo  Spirito  (4)  Jiia  smeoilmla 
dalli  beni  di  aknnecUese  di  qad  regnala  aoQuna  di  200  Afh 
acndi  di  cabrata,  gìonse  laaeltimana  passata,  in  .quealajiDm 
essendosi  fermato  due  ^orni  per  darne  ìcqbIo  al  aignot^idaiifi 
eoo  il  qoaie  intendo  bavor  anco  fatto  caUissiini  pSdl  in  émm 
di  Soa  Beatitadine^aedodiò.li  l>eni  delie  cbieae  usorpalijdai 
heretid  in  queste  yaUi  ddla  Saivxiia  siano  ridotti  noli  prUSfÈ 
tenidnef  non,  potepdó  senxa::essi.interlenersi.  li  aaceiMteltiÀ 
' coraddie  aniinS'di questi  ;paasi^jiel.ch&iljigaor  duca.sljè 
dimostrato  ardentmìmo^  se.  bòna  ha  .detto,  ;biai^[Bar 
nspellr  procèder  in  xpMsla  materia:  cOn  molla  ^eatreaM,- 
non  succedesse  qualche  scandolo  di  maggior. imporianss^  Cfr* 
sendo  molto  fomentati  li  lieretid. di  queste  valli  :da.  quelli  del 
Delfinato  ;  ma  si  deve  sperare,  che  il  molto  profitto  che  fimns 
molti  reverendi  Padri  della  Gompagoia  del  Jesu,  mandati  per 
consiglio  di  questo  reverendissimo  ?(ontio  apostolico,  dall'Al- 
tezza Sua  in  quelle  Valli  debba  esser  qudlo  che  superi  tutte 
quelle  difficoltà,  essendo  che  queste  sante  feste  di  Natale  bea- 
no convertito  molti  di  quelli  che  per  avanti  vivevano  hereth 
camente,  bavendoli  ridotti  di  nuovo  nel  grembo  di  santa  Chie- 
sa. Et  certo  che  la  vita  et  dottrina  loro  si  hanno  fatto  mdto 
conoscere  in  quelli  paesi  con  grandissima  consolatione .  dei 
buoni,  dal  che  sono  procedute  molle  insidie  tese  loro  dagli 
heretici  per  farli  morire,  ma  essi,  prontissimi  et  desiderosissi- 
mi del.  martirio,  non  cessano  di  riempiantare  la  Chiesa  di  Dio, 

(i)  Creata  da  re  Enrico  III  sul  fluire  deU^anno  1578  in  memoria  (iiii- 
■ere  stato  eletto  re  di  Polonia,  e  di  «ssere  salito  sul  trono  dì  Francia  il  nsr- 
tio  della  Pentecoste;  meglio  per  unire,  ool  giuramento,  i  grandi  dì  tulli  i 
partiti. 
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dóve  prima  èra  così  grandemente  stabilita,  anco,  se  bisognas- 
se, con  la  sparsiòne  del  proprio  sangae. 

XII.  Da  sei  giorni  io  qua  il  signor  duca  si  ha  risentito  di  ^'JJ^'J^**' 
febbre,  la  quale  non  hanno  saputo  per  ancora  i  medici  ben      ^^^• 
conoscere  se  sia  doppia  terzana,  ovvero  d'  altra  natura,  fa- 
cendoessa  varìatione  di  maniera  che  non  lascia  compiutamente 
Air  di  lei  saldo  giudicio,  con  tutto  ciò  èperò'tale  che  dà  non 
solo  molestia,  et  passion  grande  a  Sua  Altezza,  ma  anco  dub- 
bio agli  altri  di  quello  che  possa  riilscire,  perciò  che  è  con- 
giunta con  una  quantità  cosi  copiosa  di  cataro  che  alle  volte 
rende  air  Altézza  Sua  grandissima  difficoltà  di  respirare,  di 
modo  che,  sebbene  si  devi  sperare,  che  se  il  male  non  si  farà 
più  véhemente,  restando  da  quattro  giorni  in  qua  quasi  nel 
medesimo  stato,  il  signor  duca,  con  la  buona  complession 
sua,  potrà  superarlo;  tuttavia,  accrescendo  ogni  giorno  più 
la  grassezza  nelP  Altezza  Sua,  si  dubita  che  in  progresso  di 
qualche  tempo,  se  non  si  fermerà  questo  accrescimento  di  car- 
ne, possi  accrescer  all'  Altezza  Sua  grandissimo  pericolo  di 
vita.  Questi  medici,  vedendo  continuar  la  febbre,  assai  arden- 
te^ deliberarono  cavarle  sangue,  il  quale  fu  trovato  molto  nero^ 
et  giudicato  di  non  bidona  qualità,  come  dell' istessa  sorte 
viene  trovato  anco  quello  che  in  buona  quantità  usci  dal  naso 
deir  Altezza  Sua,  onde  si  ha  deliberato,  con  l' intervento  di 
molti  medici,  di  fare  una  coosullationc  generale  di  quello,  che 
bene  sia  di  ordinare  per  la  salute  di  Sua  Altezza,  ma  ninna 
cosa  dà  più  travaglio  a  tutti,  quanto  che  con  molta  difficoltà 
il  signor  duca  si  lascia  ridurre  a  quella  regola  di  vivere  che 
sarebbe  necessaria,  rendendosi  mollo  difficile  di  lasciare  il  vino. 
Piaccia  al  Signor  Dio  per  beneficio  universale  di  prolungar  gli 
anni  a  questo  principe,  perchè  veramente  di  troppo  pericolo* 
sarebbe  la  perdita  sua  a  tutta  Italia,  il  quale  è,  forse,  solò* 
quello  che  con  diverse  maniere  impedisce  che  gli  Ugonotti 
non  facciano  progresso  di  qua  da'  monti  con  Ta  dissemihjBlio- 
ne  delle  loro  heresie,  et  a  questo  finieil  Pontefice!  ha  fatto  per! 
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il  mezzo  del  Noolia  suo,  qoi  residenle^  far  offieiO)  pregando 
r  Altezza  Sua  a  pensar  ^piaiAo  più  pestibil  sia  a  qQoUe  eose 
eoa  le  qaali  la  vita  sua  possi  esser  più  loogamente  conservata  ; 
et  qui  non.  sì  eessa,  mattina  et  sera,  eoo  pubbliche  proeea* 
sioqi  di  fare  caldissime  preghiere  al  Signor  Dio,  aecioehè  sia 
restituita  la  pristina  sanità  a  questa  prindpe. 
▲'SS  di  Gootioua  tuttavia  la  infermità  del  signor  duca  in  twmiai 

i^8o.  tali,  che,  sebben  la  febbre  da  beri  in  qua  pare  si  sia  alquanto 
sminuita,  e  V  Altezza  Sua  si  sia  alquanto  sollevata,  aon  di 
meno  per  ancora  l'huemo  non  si  può  sicnrare  certameoie 
della  vita  ;  perciò  che,  et  la  febbre  continua,  con  variatimi 
però  che  non  lasdan  conoscere  di  che  sorte  ella  si  sia,  fk 
si  trova  il  signor  duca  in  tanta  fiacchezza  eh'  è  quasi .  peraSi 
et  principalmente  d' un  braccio,  del  quale  non  può  fare  mole 
alcuna  Beri  si  confessò  l'Altezza  Sua,  et  questa  naattina, 
avanti  giorno,  ha  preso  la  Santissima  Comunione,  et  con  tutto 
che  si  trovi  nello  stato  che  ho  detto,  tuttavia  nel  ricevere  il 
Santissimo  Sacramento  ha  voluto  levarsi  dal  letto,  et  eoo  molla 
divotione  unirsi  col  Signor  Dio.  Teme  il  signor  duca  grande- 
mente di  se  stesso,  che  forse  non  aggiunge  poco  al  male,  che 
lo  tiene  oppresso;  di  modo  che  restano  i  medici,  e  tutti  gii 
altri  non  manco,  pieni  di  dolore  che  di  dubbio  di  quello  che 
possa  succeder,  et  la  speranza  che  si  ha  consiste  tutta  nel 
veder,  che  la  natura  fa  ogni  suo  forzo  per  sollevarsi,  si  con 
il  sudore,  come  con  il  sangue,  che  purga  dalla  testa  per  il  na- 
so :  il  quale  essendo  stato  in  questi  ultimi  giorni  trovato  dai 
medeci  molto  acquoso,  sono  restali  anco  molti  dubbiosi^  che 
questa  grassezza,  nella  quale  il  signorMuca  è  venuto  da  al- 
quanti giorni  in  quà^  sia  più  tosto  una  infiaggione,  con  prin- 
cipio d' idropisia  ;  e  tanto  più  si  confermano  in  questo,  quanto 
che  pare  siano  discesi  alcuni  humorì  che  gli  habbino  enfiato 
le  gambe.  Questo  è  lo  stato  nel  quale  si  trova  il  signor  duca, 
che  piaccia  al  Signor  Dio  mutarlo  in  meglio  per  beneficio  di 
tutta  Italia,  per  consolatione  di  ognuno,  et  principalmente 


lo 
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dèi  signor  principe,  il  qmìe,  per  qdetta  inflnMitè,  eonMeea- 
do  qmnto  importi  per  la  eonserratioDe  da  qM»tt  stali  la  vita 
del  padre,  et  per  quella  filial  rivcrentia  elle  porta  ali'  Alteaoa 
•Sua;  sente  con  grandissiiiia  afliicioiie  d'amoM»  questo  risen* 
timento. 

La  libbre,  ehe,  con  TaltinK^  seriasi  a  Vostra  Serenità,  vxxxd 
essersi  al  signor  duea  aminnita  in  modo  tale  ehe  data  qualche  ifso 
speranza  che  Soa  Altezaa  polease  rihavco^  beri  sera  eomift- 
ciò  ad  aggrandirsi  in  modo,  che  accompagnata  coni  un  inaao 
di  sangue  dal  nno^  che  sen^  rimedio  alcuno  noo  è  stato  mal 
possibile  fermare,  in  questo  ponto,  eòo  dolor  di  tiltli^  ha  ri» 
dotto  questo  buon  principe  a  lasciar  questo  mondo,  con  paa* 
sare  tìié  gloria  dell'  altro,  come  yeramenle  si  può  credere  ; 
perchè  essendo  restala  l' Alteasa  Sua  ino  all'  ultimo  spirare 
con  ottimo  sentimento,  ha  dinotato  nella  morie  quale  sia  slata 
la  religione,  e  la  bontà  sua  nella  vita,  haTcndo  riecTulo  tutti 
li  Santi  Sacramenti,  et  ordini  della  Chiesa,  datigli  per  mano 
di  Monsignor  l' arcivescoTO  di  Turino,  con  tanta  divotione,  et' 
fervore  che  niente  più  si  potrebbe  ifesiderare;  et  nel  ricéver 
anco  questa  mattina  il  Santissimo  Sacramento  parlò  in  anmie* 
ra,  che  pareva  bene  esser,  nel  transito  da  questa  vita  monda» 
na  f  terrena,  alla  celeste  patria.  Chiamò  a  se  il  principe,  et 
dopo  havergli  comandato  di  dover  costantemente  difender  la 
religione  Christiana,  l'obbedire  alla  Santa  Romàna  Chiesa, 
l'eseguire  indistintamente  la  giustitia  a  tutti,  gli  raccomanda 
poi  monsignor  di  Lenì,  suo  prindpalissimo  ministro,  et  il 
signor  Don  Amedeo,  figlinolo  naturale-  delPAJtezza  Sua. 
Et  vedendo,  che  il  principe  si  crucciava  molto  dello  stato,  ih 
che  si  trovava,  lo  pregò  a  ritbarsi,  come  fece.  Uscito  della 
camera  il  prìncipe,  si  voltò  poi  a  quei  personaggi,  che  sono, 
principali  in  questa  corte,  dicendo  loro,  che  poiché  piaceva 
al  Signor  Dio  di  fario  passare  ad  altra  vita,  dovessero  obbe* 
dir  al  figliuolo  con  quella  fede,  et  realtà  che  conveniva  di  usare 
il  suddito  verso  il  suo  principe  naturale,  esortandoli  alla  uni 
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tra  di  loro,  et  ad  haver  solo  per  fine  il  benefieio  di  questi  stali, 
acciochè  fossero  eooservati  sella  discendenza  sua;  et  poi,  ap* 
plicandosi  tutto  ai  pensieri  di  Dio,  entrò^  neli'  angonia  della 
morte  aHe  XX  bore  in  circa'.  Et-  essendogli  finito  di  racco- 
mandar  V  anima,  chiamato  di  nuovo  a  se  il  prìncipe,  et  datagli 
la  beneditione,  reselo  spinto  al  Signor  Dio;  perdita  veramente 
di  molta  consideratioiie,  et  cbejsarà  sentita  dalla  Serenità  Vo- 
stra con  sommo  dispiacere,  essendo  morto  un  principe  che 
osservava  tanto  codesto  Serenissimo  Dominio  quanto  altro, 
eh'  oggidì  sia  al  mondo,  ma  pèrdita  da  esser  tanto  più  stimata 
aoco^  quanto  che  la  prudentia  et  il  valor  di  questo  principe 
bau  servito  manifestamente  fin  bora  come  per  anlimurale  a 
tutta  Italia,  impedimentando  di  continuo  che  le  hereste  oltra- 
montane non  siino  passate  in  queste  parti.  Et  se  ben  si  deve 
molto  sperare  nella  prudentia  del  signor  duca  presente,  il 
quale,  seguendo  i  vestigli  di  padre  cosi  glorioso  potrà  ren- 
der nella  medesima  sicurtà  questi  stati  et  i  circonvicini  ancora, 
4uttavia  dovendosi  attribuir  molto  a  quella  autorità  nella  quale 
si  lAve>*a  impossessata  T  Altezza  Sua,  si  può  star  con  qualche 
dubbio  di  quello  che  possi  succedere,  e  tanto  più  quanto  che 
in  questi  tempi  ci  troviamo  con  tanti  travagli  in  queste  parti, 
quanti  sono  benissimo  conosciuti  da  Vostra  Serenità. 
Miiembre  ^'  sìgnor  duca  fccc  subito  intender  a  tutti  quelli  che  ha- 

4580.  vevano  servilo  il  padre,  esser  essi  dall'  Altezza  Sua  acceltati 
nel  medesimo  luoco,  grado  et  con  V  istessa  provvisione  che 
havevano  dalla  felicissima  memoria  del  signor  duca,  cercando 
quanto  possibile  più  fosse  di  dar  satisfatiooe  si  a' grandi  come 
a'  piccoli  di  questa  corte,  et  di  consolar  tutti  con  ogni  suo 
sforzo;  il  che  ha  apportato  grandissima  sollevalione  ad  ognu- 
no, et  accresciuta  la  benevolentia  di  tutti  verso  questo  nuovo 
signor  duca.  Fra  tanto  fu  accomodato  il  cadavere  del  signor 
duca  morto,  in  quella  maniera  ch'è  stata  solila  di  usarsi  agli 
altri  duchi  di  Savoia,  et  prima  fu  imbalsamata  l'Altezza  Sua, 
non  volendo  restar  di  dirle,  che  i  medici  et  chirurgi  si  sono 


365 

stupiti  come  possibil^ia,  che  questo  principe  habbia  prolon- 
gato  fin  hora  i  giorni  saoiy  havendo.  trovato,  nell'  aprirlo,  il 
polmone  tutto  marcito^  la  oìilza  io  maniera  tumefatta,  che  ha- 
vendo per  r  ordinario  forma  lunga  si  era  fatta  globosa  in  mo- 
do di  una  balia,  tutta  guasta,  il  fegato  poi  fu  trovato  tutto.in- 
durilo,  et  abbrucciato,  et  per  ben  nettare  il  corpo,  convennero 
cavargli  più  di  70  libbre  di  grasso,  essendosi  ridotto  questo 
principe  in  quattro  anni  dall'  esser  magro  in  tanta  grassezza. 
Fu  vestila  T  Altei^za  Sua  con  il  manto  del  gran  mastro  dei  ^a- 
valieri.  delli  santi  Mauricio  et  Lazaro  con  il  grand'  ordine  al 
collo  della  Nontiata  (1),  et  fii  posta  in  un  letto  di  broccato,  con 
l'armi  di  Savoia,  et  di  Francia  a  sedere  cosi  vestita,  il  qual 
letto  fu  quello  nel  quale  fu  consumato  il  matrimonio  con  la  fe- 
lice memoria  di  Madama  «uà  moglie,  che  più  dall'  hora  in 
qua  non  ha  servito  in  cosa  alcuna,  et  serbato  fino  a  questo 
punto  solo  per  questo  eQet^o,  essendo  questo  il  costume  di 
Savoia  ;  a'  piedi  del  qual  letto  erano  due  coscini  d' oro  so- 
pr^  i  quali  stava  la  corona,  scettro  et  spada  ducale.  Accomo- 
data in  questa  maniera  nella  istessa  stantia  che  spirò,  fu  cu- 
stodita da  tutti  gli  officiali  principali  della  casa  et  da  quattro 
araldi,  e  tutto  il  popolo  concorse,  et  massime  il  minuto,  con 
gran  lacrime  et  gran  pianti  a  vedere  il  loro  principe  morto, 
io  modo  tale  che  per  lo  spatio  che  re^tò  il  cadavero  in  quel 
luoco  abbondava  da  tutte  le  parti  di  questi  contorni  cosi  nu- 
merosa quantità  di  persone  per  vederlo  che  il  palazzo  non 
era  capace,  ne  potevano  in  quella  stantia  dove  era  collocato 
esser  fatte  quelle  orationi,  che  senza  intermissione  alcuna  ai 
sacerdoti  di  questa  città  erano  state  comandate  di  fare,  ha- 
vendosi  scorto  da  questa  singolare  dimostratione  d'  amore  di 
questo  popolo  verso  T  Altezza  Sua  quale  sia  stata  la  giustitia 


(I)  Ordine  cavalleresco  instiiuito  da  Ama'deo  VI  quattordicesimo  conti 
di  Savoia,  circa  il  1360,  ad  onore  di  Dio,  della  Beata  Verdine,  e  di  tutta 
da  corte  eelette. 
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cfp^  atVIteani  «1  eorpa,*^  dar^i  fMi|oa  iaBta.'Fa  poi 
mesta  PAHiiMua  Sua  in  waeaisa  di  gioite,  «t  qfÈMm  Im  ma 
di  iegao,  la  quale  a  ire  feorevfi  ubila j  levata  dai  priiidpaKrt 
nd  iuinislii  dU*  questa,  eorte^  Ib  psrtata  eoB>qMte.  ordine 
chiesa  di aan  Domeideo.  Aadava afadlilntla  la  dderesia 
la  persooa  A  ikmasignor  rarctteseofo  di  TariiiOy.s^rQi^*  P^ 
ÌÉ  cassa  coperta  di  tdhito  ncto  con  H  corpo,  dietro  la  quale 
il  conte  di  Pancalier,  come  grao  Sammdkr^  in  un  vaao  di 
argento  portsTa  il  core  del  duca,  et  dietro  seguifano,  forse, 
ÌNM)  cavallieri  con  le  torze  accese,  et  vestiti  con  li  loro  manti, 
et  come  in  deposito  in  una  cappella  della  prefotta  chiesa-  fu 
deposto  il  corpo,  nella. quale  di  continuo  saranno  celebrati 
divini  oiBcii  per  Tanima  di  questo  principe  fino  che  saranno 
fatte  le  esequie  solenni,  le  quali  è  inlentione  del  signor  duca 
fiir  quanto  più  pompose  si  potrà,  volendo  honorar  la  memoria* 
di  cosi  glorioso  padre  con  quel  più  che  sarà  possibile^  et  bora 
si  attende  alla  provvisione  di  quelle  cose,  che  sono  necessa- 
rie, et  saranno  invitati  molti  principi  a  far  intervenir  peraone 
espresse  per  nome  loro  a  questi  funerali. 
Ai  s  di  XIII.  Mi  fu  fatto  iniéndere  V  allr'  heri  dal  signor  duca, 

1580.      baveudo  io  per  avanti  con  modesta  instantia  fatto  dimandare 
audient»,  che  io  dovessi  andare  ad  ogni  mio  piacere  all'Ai- 
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lezz9  Sua,  et  che  mi  Tederebbe  molto  voIooUeri.  Onde  in^ 
trodotto  a  lei ,  le  dissi,  che  la  perdita  che  haveva  fatto  non 
spio  Sua  Altezza,  questi  stati  et  questi  popoli  della  gloriosa 
memoria  del  signor  duca  suo  padre,  ma  anco  tutta  Italia,  et 
la  Cristianità  insieme  di  cosi  gran  prìncipe,  era  tale  che  con 
giusta  causa  ognuno  eira  costretto  di  dolersene  grandemente, 
perciò  che  l'Altezza  Sua  bavera  perso  il  ^dre  che  non  ha- 
veva altro  fine,  né  ad  altro  haveva  impiegato  i  suoi  pensieri 
che  a  ridurle  questo  stato  in  maniera  che  di  esso  dopo  lei  ne 
potesse  con  sicurtà  godere  lungamente,  et  questi  popoli  bave- 
vano  perso  il  duca  loco,  che  con  molti  pericoli  et  finalmente 
con  estrema  gloria  li  haveva  di  nuovo  ridotti  alla  obedienza 
sua-,  che  era  loro  principe  naturale,  veniva  poi  1*  Italia  et  la 
Ghrislianìtà  tutta  ad  haver  perso  un  adornamento  grandissi- 
mo di  questi  tempii  et  quello  il  quale  haveva  con  la  vita  sua 
portato  beneficio  universale  a  tutti.  Imperciocché  potevasi  at- 
tribuire grandemente  al  valore,  alla  prudentia,  et  a  quella 
gratia  di  Dio,  che  con  questa  sua  virtù  haveva  sempre  con- 
gionta,  l'essere  stato  posto  fine  a  quella  guerra  che  tanti  anni 
continui  haveva  durato  fra  i  due  più  potenti  re  della  Chri- 
stianità  (1),  et  che  essendo  questi  stati  interposti  tra  i  confini 
di  quelli  principi  si  conosceva  certissimamente,  che  spesse  volte 
la  gloriosa  memoria  del  signor  duca  suo  padre  haveva  smor 
zato  molte  faville  che  di  nuovo  risorgeaoo  per  accender  laf 
guerra  tra  di  loro,  ma  che  oltre  tutte  queste  cose,  essendo 
nella  miseria  di  questi  tempi,  fuorché  l'Italia,  contaminata 
quasi  tutta  la  Christianità  di  heresie,  haveva,  dominando  que- 
sti suoi  stati,  fatti  come  baloardo  et  propugnacolo  a  tutta  Ita- 
lia, impedito  che  questo  maledetto  seme  non  facesse  progresso 
più  oltre,  il  che  indubitatamente  sarebbe  succeduto,  quando 
l'audacia  e  temerità  degli  heretici,  i  quali  non  hanno  altra 
legge,  né  altro  fine  di  bene  dhe  quello,  dove  sono  condotti  dal 


(t)  Yeggui  NoU  G. 
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loro  sfreiiato  appetito  et  immoderata  cupidità^  non  fosse  itala 
rilardata  dalla  religione  et  pietà  £  Saa  Altexza^  Iiarendosi  fatto 
sempre^  Mb' esempio  siogol^ire  di  quésta  età^  stimare,  e  temerp 
da  questa  gedte,  et  die  qneste  operatiòni  cosi  iieroiebe,  et 
questi  benefidi  tantd  Aecessarii  -a  tatti  costrigiievaiio  ognono 
aMktir  Éeeiluimente  quésto  infelice  socoèsso,  il  qnale  era  eerto 
io  jche  da  Vostra 'S#eBÌt&  sarebbe  stato  inteso  con  qoel  mag- 
gior travaglio  d'aidmo  ^.cbe  comportava  acddente  còsi  poeo 
aspettalo  de  Id;  perciò  che  amando  la  Serenità  Vostra  la  ftS^ 
dssima  memoria  del  signor  daca  suo  padre,  si  per  qoella  con- 
tinaatÉ^:et  non  mai  interrotta  amidtia,  eh'  è  slata  stmpté  tra 
codesta  Serenissifnallepnbblica  et  la  casa  di  Savoia,  la  quale 
soleva  dire  il'signordaèa  suo  padre,  esser  convertita  in  ifaa 
patema  bénevolentia,  il  che  confermava  T  Altezza  Saa  con 
questo  testimonio  tra  gli  altri,  sola  Vostra  Serenità,  forae  tra 
tolli  i  prindpi  christtani,  quando  era  ftiori  di  stato  haveria 
aioata,  honorata,  e  stimala  come  Duca  di  Savoia,  ma  anco 
perchè  haveva  codesta  Serenissinia  Repubblica,  come  priodpe 
d' Italia,  godalo  della  qalele  et  pace,  che  con  il  mezzo  della 
virtù  et  prudealia  sua,  erano  tanto  tempo  conservale  in  Italia. 
Alle  quali  cose  tutte  si  aggiongeva,  per  accrescere  il  dolore 
della  Serenità  Vostra,  V  essersi  perso  un  grandissimo  adoma- 
meato  di  codesta  Serenissima  Repubblica,  poiché  V  Altezza 
Sua  si  gloriava  continuamente  di  essere  stata  ricevuta  nel  no- 
merò della  nobiltà  venetiana,  ma  che  cosi  come  queste  cose 
davano  giusta  causa  a  tutti  di  risentirsi  in  questa  occasione, 
piena  di  dolore,  cosi  doveva  anco  Vostra  Serenità,  et  V  Altez- 
za Sua,  con  lutti  temperar  il  dispiacere,  essendo  che,  se  ben 
il  signor  duca  di  felicissima  memoria  era  vissuto  poco  per 
quelli  che  V  amavano,  et  che  havevaao  bisogno  della  sua  per- 
sona, tuttavia  era  vissuto  assai  per  la  gloria  di  se  stesso  ha- 
vcndo  messo,  tra  i  tanti  lumi  che  sono  stale  celeberrimi  nella 
casa  di  Savoia,  un  luminosissimo  splendore  che  non  solo  ren- 
derà il  nome  suo  immortale,  ma  perpetuamente  felicissima  la 
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provincia  et  il  secolo  nel  quale  nacque.  Et  che  quanto  ngìi 
anni,  essendo  gionta  lei  nei  53  era  arrivata  tanto  oltre,  che 
forse  un  centesimo  di  quelli  che  nascono  non  giungono  a 
quel  termine  (!!!),  (1)  il  quale  tanto  più  è  stato  maggiore,, 
quanto  che  T  haveva  lasciata  in  età  tale,  et  introdotta  di  qia- 
uiera  nel  governo  di  questi  stati,  che  per  sé  stessa  havereb* 
be  potuto  prender  questo  peso,  senza  haver  bisogno  di  altri; 
con  le  quali  considerationi,  conformandosi  con  la  volontà  di 
Dio,  si  haveva  largo  campo  di  mitigar  i  dispiaceri,  ma  il  do« 
versi  creder,  che  queir  anima  felicissima  sia  nel  Cielo,  et  che 
questo  successo  non  sia  stato  morte,  ma  transito  a  Dio,  de- 
ve consolar  tutti,  potendosi  massimamente  creder  questo  per 
il  christiano  fine  fatto  dalla  Altezza  Sua,  et  per  le  tante  gra- 
tie  che  sono  state  vedute  venir  come  visibHmente  dalla  mano 
del  Signor  Dio  nel  signor  Duca.  Le  quali  essendo  successe 
tutte  miracolosissimamente  si  poteva  credere,  non  solo  la  Di- 
vina providentia  haver  bavuto  perpetua  protetione  della  casa 
di  Savoia,  et  in  particolare  del  signor  duca,  gloriosa  memo- 
ria, ma  haver  voluto,  che  le  cose  passino  in  modo  che  ad  al- 
cuno non  possi  restar  dubio,  che  tutto  quello  che  per  avanti, 
per  la  perdita  dello  stato,  e  tante  altre  male  fortune,  poteva 
essere  riputato  infelicità  grandissima,  sia  stato  permesso  per 
manifestar  la  gloria  di  Dio,  et  far  gloriosa  al  mondo  V  Altez- 
za Sua,  il  che  se  non  fosse  stato  veduto  con  altro  effetto,  chia- 
rissimamente si  scorgeva,  havendole  dato,  oltre  ogni  speranza 
humana,  il  nascimento  della  persona  sua,  la  quale  haveva  di 
maniera  riempito  il  mondo  di  buone  aspettationi  con  tanti  at- 
ti virtuosi,  et  esemplari,  che  ognuno  restava  certo,  questi 
stati  et  questo  governo  non  dover  per  la  morte  del  padre  pa- 
tir permutatione  alcuna  sotto  il  reggimento  del  figliuolo,  al 
quale  sarebbe  stato  sempre  da  Vostra  Serenità  fatto  queir  ho- 


(i)  Crebbe  poi  in  Europa  la  vita  media  dell'  uomo  cogli  avanzamenti 
della  civilU.  (Gaz.  des  hop,  N.  82,  Ì8S5  p,  3^.) 
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oore  e  tarala  qn^  tUma  che  baveva  fSiUo  ftempre  del  si^ 
gaor  dwia  sqq  padre,  con  il  quale,  non  havendo  restato  y<H 
atra  Serenili  di  dargli*  sempre  con  paterno  affetto  qaei  eon- 
jsigl^  et  quei  ricordi  che  potevano  eonferire  alla  salate  di 
q«^^  stati,  at  al  beneficio  di  tntta  Itafia,  non  mancarebbe  an- 
co al  presente  verso  l' Alteaa  Soa  di  continnare  con  l' istol- 
so  amore  et  affetidne.  Il  signor  doca,  rwmpiendosi  gli  oe- 
chi  di  lacrime,  et -con  parole  interrotte  da  sospiri,  pieni  di  do- 
lore, 4ni  disse ,  che  la  perdita,  che  Jiaveva  fatto  io  quarti 
giorni,  era  la  maggiore  che  gli  bevesse  potato  saccedere  per 
tanti  rispetti,  (die^  trovandosi  aggravato  da  tanta  passions^ 
non  li  poteva  esprimer,  et  die  era  benissimo  certo  esser  usci- 
to del  mondo  an  principe  che  non  bevendo  altro  fino^  che  il 
bene,  universale  di  tutti,  che  trovava  congionto  con  il  suo  mi^ 
desimo,  et  che  questo  bene  non  era  altro  che  una  quiete  et 
pace  tra  i  principi  chrtstiani„  beveva  perciò  a.  questo  applica- 
ti tolti  i  suoi  pensieri,  dei  quali  dovendo  1'.  Aiteisa  Sua  esser 
herede,  come  herede  era  restata  degli  stati,  et  del  nome  tf 
Duca,  si  sforserebbe  quanto  pia  possibii  fosse  di  non  abban- 
donar quei  vestigli,  i  qaali  gii  erano  impressi  nel  cuore  dagli 
esempH  gloriosi  del  duca  suo  padre,  et  che  accetterebbe  sem- 
pre per  gran  favore,  che  Vostra  Serenità,  deli'  amor  della 
quale  beveva  causa  d' esserne  più  certo  che  di  qaal  altro 
principe  eh'  oggi  fosse  al  mondo,  gli  fossero  somministrati 
consigli ,  con  i  quali  potesse  aiutarsi  in  portar .  questo  peso 
non  manco  diifidle  che  laborioso  del  governo  di  questi  sla- 
ti, posti  in  sito  che  continuamente  et  massime  a  questi  tem- 
pi bisogna  stame  molto  avvertito.  Et  poi  soggionse  V  Altea- 
za  Sua  con  affettuosissimo  affetto  pregandomi,  che  scrìvessi 
a  Vostra  Serenità,  che  sapendo  essa  quanto  ardente  desiderio 
viveva  nel  signor  suo  padre,  al  quale  pregava  sempre  che 
Dio  desse  la  gloria,  di  servire  Vostra  Serenità,  e  tutta  codesta 
Serenissima  Repubblica  con  gli  stati,  et  con  la  vita  anco  se 
ne  fosse  stato  bisogno^  io  dovessi  assicurarla,  die  non  solo 
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sarebbe  stala  in  questi  termini,  non  degenerando  pnnto,  ma 
si  sforzerebbe,  se  possibil  fosse  (  il  che  però  giudicava  diffici- 
lissimo) trapassar  ancora  (d)  replicandomi  più  volle  che  io 
pregassi  Vostra  Serenità  con  ogni  affettuosa  instantia  a  non 
pretermetter  occasione  con  la  quale  potesse  esser  fatta  da  lei 
esperientia  delle  parole  sue,  mostrando  un  ardentissimo  desi- 
derio di  haver  occasione  di  farle  cosa  grata. 

XIY.  Gìonse  questi  ultimi   giorni  il  conte  di  Sanfrè      ^'^^ 

^  ^  di  mino 

mandato  da  questa  Altezza  al  re  Ghristianissimo  per  amba-  i58i. 
sciatore  il  quale  cosi  come  portò  a  quella  'corte  V  Ordine  di 
san  Michiele  (2)  che  haveva  la  felice  memoria  del  signor  du- 
ca, cosi  lo  ha  riportato  al  presente  a  Sua  Altezza  per  parte 
del  re  Ghristianissimo^  et  dominica  passata  V  ha  ricevuto  nel- 
la chiesa  di  san  Giovanni  per  mano  del  maresciallo  (3)  cdh 
tanta  pompa,  et  con  tante  cerimonie  che  non  si  potrebbe  dir 
d'avantaggio.  Perciocché  era  nella  detta  chiesa  fatta  una  gran- 
de serraglia,  tutta  guarnita  di*broccati  d' oro,  et  ueHa  faccia 
principale  di  essa  era  accomodato  un  altare,  dove  celebrò  la 
messa  dello  Spirito  Santo  l' arcivescovo  di  Turino,  et  dall'  al- 
tra faccia,  dirimpetto  all'  altare  erano  accomodali  due  balda- 
chini  medesimamente,  V  uno  a  man  destra  di  broccato  d' oro 

(1)  Né  eontento  di  tatto  quetto  il  duca  Carlo  Bmmanuele  mandava  poi 
eapresBamente  a  Venezia  il  conte  Franoeeoo  Martinengo,  tuo  famigilariasi* 
mo^  per  tenersi  nuovamente  raocomandato  alla  repubblica.  Vegg.  Mota  H. 

(2)  Instituito  da  re  Lodovico  XI  di  Francia  il  primo  di  agosto  1460 
nel  castello  di  .iraboise,  e  composto  di  soli  trentasei  cavalieri  gentiluomini. 
La  decorazione  dell'  ordine  era  un  collare  d'  oro  formato  di  conchiglie  in- 
trecciate da  doppio  legame,  poste  sopra  una  catena  d'oro  da  cui  pendeva  una 
medaglia  rappresentante  il  santo  arcangelo  in  aito  di  cacciare  il  demonio,  o 
di  atterrare  un  dragone. 

(3)  Di  Retz  (come  risulta  da  precedente  dispaccio' 7  marzo)  il  quale, 
godendo  anche  la  fiducia  di  re  Enrico  III  di  Franela,  era  stato  fatto  da  lui 
generale  delle  galere,  cavaliere  dello  Spirito  Santo,  governatore  della  Pro- 
venza, di  Nantes  e  di  Metz,  sottotenente  del  marchesato  di  Saluzzo,  ed  in  fine 
generalissimo.  Tutto  ciò  in  aggiunta  a  quanto  ho  detto  nella  Nota  3,  p.  25 
di  questo  volume. 
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con  nna  sedia  sotto,  sopra  la  qaale  affisse  al  sudetto  balda- 
chioo  erano  le  armi  di  Francia  et  di  Polonia,  la  qual  sedia  era 
destinala  nel  luoco  in  che  sarebbe  seduto  il  re  Ghristianis* 
Simo  quando  vi  si  fosse  trovato  presente^  et  1*  altro  a  mano 
manca -di  velluto  cremesioo  con  una  sedia  medesimamente, 
sopra  la  quale  stavano  le  armi  di  questa  Altezza,  et  per  il  ma- 
resciallo era  accomodata  un'  altra  sedia,  guarnita  di  oro,  nel 
principio  deir  ala  della  sopradetta  serraglia,  che  si  congion- 
geva  con  la  facciata  dalla  parte  dove  era  il  baldachino  del  re 
Ghristianissimo,  et  per  noi  ambasciatori  erano  accomodate 
alcune  sedie  poco  discoste  dal  signor  duca,  dietro  il  quale 
stava  il  gran  Cancelliere  con  il  Consiglio  di  stato,  et  sotto  il 
maresciallo  il  primo  presidente  con  il  senato  di  Turino ,  tutto 
vestito  di  scarlatto.  Et  perchè  il  signor  duca  volse,  secondo  il 
costume^  dar  in  questa  giornata  sopra  di  lui  il  luoco  al  ma- 
resciallo, fece  intendere  a  noi  ambasciatori,  che  per  questo 
rispetto  haverebbe  caro  che  noi  lo  aspettassimo  nei  nostri 
luochi  destinali  nella  chiesa,  dubitando,  forse,  che  il  Nontio 
del  Pontefice  non  fosse  per  contentarsi  di  camminar  sotto  il 
maresciallo.  Et  poco  dopo,  che  noi  fussimo  nella  chiesa  vi 
venne  Sua  Altezza  vestita  con  un  gran  manto  di  tela  di  ar- 
gento, col  cappuccio  di  velluto  cremesino  tulio  ricamato  d'o- 
ro, accompagnato  da  tutta  la  corte,  havendo  a  man  dritta  il 
maresciallo,  avanti  il  quale  camminava  il  grande  Scudiero 
con  un  cuscino  di  broccato,  sopra  il  quale  era  il  collare  del- 
l' ordine  di  san  Michiele,  il  quale  fu  riposto  da  esso  grande 
Scudiero  sopra  uno  sgabello,  dirizzato  nel  mezzo  della  ser- 
raglia nella  quale  essendo  entrato  il  signor  duca,  fatta  prima 
riyerenlia  all'  altare,  et  poi  alla  sedia  del  re  Ghristianissimo, 
andò  a  sedere  sotto  il  suo  baldachino,  et  principiatasi  la  mes- 
sa, dopo  essersi  detto  l' evangelio,  si  parti  Sua  Altezza  dal 
luoco  suo  et  venne  allo  sgabello,  dove  era  V  Ordine,  nel  qual 
luoco  inginochiatosi,  vi  venne  il  maresciallo,  che  in  piedi  les- 
se una  lettera  scrittagli  dal  re  Christianissimo,  con  la  qua- 
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le  commetteva,  clic  contentandosi  il  signor  duca  di  ricever 
questo  Ordine  in  segno  dell'  amore  et  affettione  che  gli  por- 
tava, glielo  dovesse  dare;  et  posti  i  santi  evangeli!,  et  fatto 
il  giuramento  da  Sua  Altezza,  solito  in  queste  cerimonie,  le 
fu  posto  al  collo  il  sopradetto  collare,  il  che  fatto  furono  so- 
nate tante  trombette,  et  sparata  tanta  artigliaria,  che  per  um 
grandissimo  spatio  tutto  era  riempiuto  di  rumore.  Finita  la 
messa  si  ritirò *il  signor  duca  col  medesimo  ordine  in  palazzo, 
dove  disnò  col  medesimo  habito  insieme  col  maresciallo,  mo- 
strando haver  ricevuto  sommo  contento  di  questa  cerimonia. 

XV.  Qui  continua  il  carnevale  con  varii  et  nobilissimi  j^m  ^  ^i 
trattenimenti,  facendo  in  tutti  Sua  Altezza  di  maniera  la  par-  ^^^^l\^ 
te  sua,  che  vengono  a  servir  principalmente  per  dar  saggio   ^"-  ^-.^ 
della  siogolar  dispositione  che  Dio  ha  concesso  a  questo  prin-  noMoUno, 
cipe  ad  ogni  esercitio  cavalleresco;  et  sicome  dominica  pas- 
sata, et  nel  combatter  a  piedi,  et  nell'  inventione  del  compa- 
rii*e,  riusci  in  torneo  sopra  modo  felicemente,  cosi  hoggi  ha 
mantenuto  una  giostra  coptro  quaranta  cavalieri  con  tanto 
vigore  che  oltre  il  restar  vittorioso  di  poco  meno  di  tutti  lo- 
ro, ha  corso  tutta  la  giornata  talmente  indefesso,  che  ogn'  u- 
no  stupiva,  parendo  cosa  più  tosto  sopra  naturale  che  ordì- 
naria,  che  senza  sentire  pur  un  minimo  nocumento  egli  possa 
resister  cosi  lungamente  ad  esercitii  tanto  laboriosi. 

Qui  s' è  fatta  la  quaresima  assai  felicemente  havendo  vo-  ^ui  is  di 

*  aprile 

luto  il  Signor  Dìo  col  mezzo  delle  prediche  del  padre  Pani-  i583. 
garola  (i) ,  aiutate  dall'  esempio  di  questo  principe,  il  quale 
sempre  vi  si  è  trovato  presente,  che  nella  riforma  dei  cattoli- 
ci, nella  conversione  degli  beretici  palesi,  et  fra  questi  di  per- 
sone principali,  et  nella  confermatione  di  molli  che  vacillava- 
no si  sia  fatto  fruito  più  che  mediocre.  Et  per  compimento 
di  ogni  altro  bene,  il  secondo  giorno  di  Pasqua  con  solenne 
processione  si  è  dato  principio  alla  erezione  di  un  Monte  di 

(1)  Vedi  Volume  1. 1».  304  Nota  1. 
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Pietà,  al  quale  è  stato -fatto  aa  capitale  di. 5  mile  scudi,  delii 
quali  innanzi  la  processione  non  se  ne  trovavano  in  esser  più 
che  mille  ;  degli  altri  Sua  Altezza  ne  ha  dati  mille  a  parte, 
gli  altri  tre  mille  si  sono  raccolti  d*  elemosine  che  il  signor 
duca  medesimo,  oltre  i  mille,  tutti  i  principali  personaggi  di 
corte,  et  tutti  gli  ordini  di  persone,  cosi  della  corte  come  deU 
In  città,  hanno  contribuito  in  pubblico,  accomodando,  secon- 
do il  solito,  r  .elemosina  nelle  torze  che  si  portorno  in  pro- 
cessione per  offrirle  poi  in  un  loco  determinato. 
Al  primo  Per  la  principessa  di  Mavarra  il  signor  duca  è  avvisato, 

di  ooTem-  ^  ^ 

bre  1581  che  dcve  molto  presto  venir  qua  un  gentiihuomo  del  re  suo 
fratello  (4) ,  il  quale  oltre  le  offerte  fatte  altre  volte  di  danari 
et  di  stato,  ha  commissione  di  assicurar  Sua  Altezza,  che  fa- 
rà di  maniera,  con  V  autorità  eh'  egli  ha  cogli  heretici,  che 
Geneva  ad  ogni  modo  gli  caderà  nelle  mani. 
Alti  39  ai  Quel  gentiihuomo  che  fu  mandato  dal  re  di  Navarra,  il 

"Tsss/^  quale  si  chiama  monsignor  di  Glaravant,  nella  prima  audien- 
za  eh'  ebbe,  offerse  la  principessa  al  signor  duca,  come  scris- 
si che  dovea  fare,  con  dote  di  40  milc  scudi  di  entrata  et  quel- 
la somma  di  danari  contanti,  quando  il  negocio  passi  più  ol- 
tre, clic  fosse  conveniente,  promettendo,  quando  Sua  Altezza 
voglia  far  l' impresa  di  Geneva  (2)  ^  et  dal  re  et  da  tutti  gli 
altri  capi  di  heretici  ogni  aiuto,  con  affermar  in  fine,  cha  la 
principessa,  quando  sia  sua  moglie,\iverà  sicuramente  secon- 
do la  fede  cattolica,  conforme  alla  quale  ancora  si  contenta 
che  si  faccia  lo  sposalitio  (5).  Rispose  il  signor  duca,  che  que- 
sto era  partito  cosi  principale  che  gli  sarebbe  singoiar  favore 
et  honore  il  poterlo  abbracciare,  ma  che  non  vedeva,  come  ne 

{{)  Enrico  IV. 

(2)  Cioè  di  ricuperare  Ginevra  che  scosso  avea  ,  nel  M'ìHQ  ,  come  jrià 
dissi,  il  giogo  dei  duchi  di  Savoia. 

(3)  In  altro  dispaccio  6  dicembre  1582  risulta  però  c<  che  quanta  s]My 
»  ranza  si  dava  intorno  la  religione  era,  che  questa  principessa,  non  volendo 
»  lasciarsi  indur  a  mutar  opinione,  prometteva  di  trattar  alla  catholica  nel- 
»  /'  esteriore.  » 
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potesse  Irallare  eoa  honor  suo,  et  con* quiete  della  sua  con* 
scienza  se  prima  che  passar  più  oltre  questa  principessa  non' 
si  dicl)iarasse  catholica.  Mostrò  questo  personaggio  di  restar 
poco  soddisfatto  di  cosi  aperta  ripulsa  con  baver  detto  pale- 
semente, che  se  non  gli  fosse  stata  data  da  altri  miglior  in- 
ten  Lione  non  haverebbe  havuto  occasione  di  venir  a  questa 
corte. 

XVI.  Questa  mattina  l'Altezza  Sua  ha  mandato  a  me  il    a'ìs  di 

agosto 

signor  conte  Francesco  Martinengo  perchè  dovesse  darmi  con-  ìm. 
to,  come  fece  in  nome  suo,  della  conclusione  del  matrioioni^ 
tra  Sua  Altezza  et  la  seconda  Infante  di  Spagna  (4),  dicendo- 
mi in  fine,  che  ciò  sarebbe  stato  fatto  più  copiosamente  dal- 
l' istessa  voce  del  signor  duca.  Io  lo  ringratiai,  et*  di  questa 
dimostratione  che  haveva  voluto  con  tal  mezzo  fare  il  signor 
duca,  et  dissi  che  ne  restava  molto  alPAltezza  Sua  dovuto; 
per  il  che  essendo  io  andato  per  accompagnarla  in  tal  giorno 
di  festa  alla  messa  feci  seco  quelP  ufficio  di  congratulatione 
che  a  nuova  cosi  ben  intesa  qui,  et  alla  comune  letitia  che 
hanno  sentito  questi  suoi  di  corte  immaginar  mi  poteva.  Le 
dissi,  restrignendo  il  mio  ragionamento  al  meglio ,  che  di  . 
questa  sua  contentezza  tanto  mi  rallegrava  a  nome  dì  Vostra 
Serenità  quanto  era  sicuro,  che  per  questa  cagione  la  Sereni- 
tà Vostra  et  tutti  codesti  Illustrissimi  Signori  haverebbero 
sentilo  insolita  consolatione,  si  per  il  particolare  affetto  dì  be- 
ne che  le  era  desiderato,  come  per  il  desiderio  di  ogni  sua 
maggior  soddisfattone.  Corrispose  l'Altezza  Sua  con  succinte, 
ma  ben  affettuose,  parole  a  questo  mio  ufficio  dicendo,  che  ne 
r  havea  voluto  far  sapere,  et  quanto  prima  ,  a  chi  ne  doveva 
con  ogni  ragione  sentir  molto  piacere  :  con  che  soggionse, 
che  per  molle  cause  egli  prendeva  contento  di  tal  matrimo- 
nio, ma  che  fra  tutte  le  consolationi  che  haveva  questa  era 
grandissima,  poiché  sperava  con  tal  mezzo  poter  apportar 


(I)  Tiaterina  di  Austria  Gglia  di  re  FUippoJI  di  Spagna. 
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maggior  servitio  alla  SéreDità  Vostra  del  che  mi  sforzai  di  ren- 
derle quella  conveniente  risposta  che  alla  mente  di  Vostra  Se- 
renità, et  a  cosi  cortesi  parole  si  conveniva.  La  dote  non  è  più 
di  500  mile  scudi  et  il  signor  duca  ha  contentato  di  ceder 
ogni  pretensione  legittima,  e  tutto  ciò  che  potesse  pretender 
questa  principessa  vivente  il  principe,  o  havendo  figliuoli,  la 
prima  Infanta.  Ritornati  che  saremo  in  Piemonte  si  crede  che 
siamo  per  passar  in  Spagna^  dove  Sua  Maestà  è  per  venir  in 
Barcellona,  et  ove  si  celebreranno  le  nozze,  et  si  faranno  se- 
gni di  pubblica  festa. 
iM4di  Oltre  quanto  scrissi  a  Vostra  Serenila  delle  condilioni 

1584.  della  dote  di  questa  Altezza,  i  500  mille  scudi  saranno  pagati 
mezzi  in  contanti,  et  degli  altri  Sua  Blaestà  pagherà  il  dieci 
per  cento  all'  anno.  Darà  il  re  alla  duchessa  30  mile  scudi 
air  anno,  et  altrettanti  ne  darà  Sua  Altezza,  la  quale  ha  con- 
tentato far  cohtradote  di  200  mile  scudi. 
iiVttobre  ^'***®  quanto  diedi  riverente  conto  alla  Serenità  Vostra 

^^>^-  di  quanto  era  di  consideratione  in  queste  parti  m' occorre 
significar  come  è  gionto  corricro  di  Spagna  che  porta  let- 
tere deli'  ambasciator  di  questa  Altezza,  come  Sua  Maestà  Ca- 
tholica  fa  intendere  al  signor  duca  che,  se  cosi  vorrà ,  potrà 
per  tutto  il  mese  di  novembre  prossimo  ritrovarsi  in  Saragoz- 
za, ove  si  celebreranno  le  nozze.  S' intende,  che  il  signor  du- 
ca è  risoluto  di  partire  al  fine  del  presente  mese,  et  fra  quelli 
che  l'hanno  da  seguitare  sarà  T Illustrissimo  cardinale  del 
Mondevi  (1),  et  io;  però  se  parerà  a  Vostra  Serenità  che  bab- 
bi a  fare  qualche  uQicio  di  congratulatione  con  la  Maestà  Sua, 
con  il  Serenissimo  principe  et  principesse  starò  aspettando 
quanto  prima,  se  cosi  piacerà  a  Vostra  Serenità,  le  lettere 
credentiali. 

(I)  Vincenzo  Laureo,  o  Lauri,  nato  a  Tropea  nelle  Calabrie,  fatto  dal 
ponteGce  san  Pio  V  vescovo  di  Mondovì,  e  nunzio  a  Maria  Stuarda,  regina 
di  Scozia  :  poi  da  Gregorio  deciinoterzo  spedito  nunzio  in  Polonia,  e  creato 
cardinale,  onde  fu  chiamato  U  cardinale  di  Mondovì. 
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Sta  il  signor  duca  aspettando  corriero,  che  tarda  più    Agii  sdì 
del  dovere,  con  ordine  di  quello  che  bavera  a  fare,  o  di  pas*      iss^. 
sar  io  Spagna,  o  di  aspettar  la  sposa  a  Nizza,  voglioso  che 
quanto  prima  passi  in  queste  parti  quella  Serenissima  Infante. 

L'  Altezza  Sua  passò  a  ragionarmi  del  suo  viaggio  amo 
di  Spagna,  dicendomi,  che  già  haveva  deliberato  passar  in  issi, 
quel  Regno  con  trecento  cavallieri,  et  che  ognuno  havesse  po- 
tuto condur  quel  numero  di  servitori  vestiti  a  livrea  che  gli 
havesse  piaciuto,  et  che  di  questi,  cento  sarebbono  stati  Sa*- 
voiardi,  tanti  Piemontesi  et  altrettanti  forestieri,  ma  che  la 
Maestà  Sua  ha  vendo  presentito  questo,  per  corriero  venuto 
ultimamente,  le  faceva  intendere^  che  sarebbe  ottimamente 
fatto,  che.  egli  se  ne  andasse  con  pochi,  perchè  toccava  a  lei 
l' honorarlo  nei  suoi  Regni  volendo  riceverlo  come  figliuolo, 
ma  che  ritornato  che  fosse  nei  .auoi  proprii  paesi  potrebbe 
poi  far  quelle  pompose  dimostrationi  che  gli  paresse  ;  et  che 
per  ciò  conveniva  pensare  di  ristringer  il  numero  con  ubbi- 
dir a  Sua  Maestà,  la  quale  scrive  di  più,  che  Sua  Altezza  non 
debba  partire  senza  altro  avviso,  et  questo  si  crede  perchè 
ancora  la  Maestà  Sua  non  sa  promettersi  fin  dove  possi  con- 
dur il  principe  in  stagione  d' inverno,  havendosi  osservato, 
che  dopo  haver  scritto  di  transferirsi  a  Barcellona  si  è  poi  ab- 
breviato il  viaggio  fino  a  Saragozza,  et  molti  vogliono,  che 
il  re  non  partirà  da  Madrid,  che  se  cosi  fosse  potria  essere, 
che  l' Illustrissimo  cardinale  del  Mondevi,  et  io  non  passassi- 
mo Nizza,  se  però  a  Sua  Signoria  Illustrissima  non  fosse  co- 
mandato da  Sua  Beatitudine  che  passasse  come  Legato.  Entrò 
poi  Sua  Altezza  a  parlarmi  delle  cose  dei  Turchi  dicendo,  che 
dubitava  assai,  che  fatta  la  pace  co'  Persiani  la  Christianità 
potesse  haver  qualche  molestia,  nel  qual  caso  desidereria  im- 
piegarsi per  far  qualche  bene.  Questo  disse  perchè  bora  eh'  è 
divenuto  genero  del  re  Gatholico,  per  la  quaPcosa  ha  solle- 
vato grandemente  i  suoi  pensieri,  disegna  con  molto  gusto 
dì  poter  esser  general  d'  una  lega  contro  gV  Infedeli,  et  io  in 
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molti  altri  ragionamenti  ho  potuto  assai  bene  scoprire  questo 
suo  pensiero.  Fra  le  molte  cause  ciie  muovono  il  signor  duca 
a  desiderar  l' abbocamento  con  la  Maestà  Catholica  una  delle 
principali  è  per  far  tutta  quella  maggiore,  et  più  affettuosa 
instantia  che  sia  possibile  alla  Maestà  Sua  perchè  in  gratia  si 
contenti  favorirlo  air  acquisto  di  Gencva,  impresa  che  sarà 
sempre  giudicata  pericolosa  a  tentarsi  con  V  appoggio  spa* 
gnuolo  per  l'interesse  che  pretendono  haver  i  francesi,  si  per 
rispetto  degli  Sviazeri  loro  collegati,  come  per  il  traffico 
delle  mercantie,  che  già  capitando  a  Geneva,  hora  si  condu* 
cono  a  Lione. 
A')«  Qui  si  sta  aspettando  di  giorno  in  giorno  nuove  com- 

«584.  missioni  di  Spagna,  e  fra  tanto  Sua  Altezza  fa  provvedere  di 
livree,  et  accomodar  molti  ornamenti  di  gioie  per  presentar 
alla  sposa,  che  saranno  di  molto  valore.  lu  absentia  dell'Al- 
tezza Sua  resterà  Luogotenente  il  signor  marchese  da  Este, 
suo  cognato,  tutti  gli  altri  principali  cavallieri  Ja  seguiranno 
in  Spagna. 
A' 7  di  II  giorno  di  santa  Caterina,  per  essere  il  nome  della 

«&S4.  sposa,  volse  Sua  Altezza  far  molte  dimostrationi  |di  allegrez- 
za, perchè  oltre  il  mascherarsi,  et  giostrare  si  fecero  di- 
versi fuochi  ;  dalla  cittadella  furono  sparati  sei  tiri  dì  arti- 
gliaria,  et  si  ballò  in  corte  per  un  gran  pezzo  della  notte. 
Havendo  questa  Altezza  inteso,  che  F  anibasciator  suo  alla 
corte  catholica  havcva  ricevuto  in  dono  dal  Re  cinqucniille 
scudi,  et  duemille  di  provvision  annua  per  se,  et  suoi  here- 
di,  desiderando  anco  Sua  Altezza  con  qualche  dimoslratione 
corrispondere  verso  la  persona  del  signor  baron  Sfondra- 
to  (i)  che  serve  Sua  Maestà  in  questa  corte,  vuole,  che  madama 


(1)  Piglio,  fìft^e,  del  cremonese  Francesco,  onorato  dì  varii  impieglii 
ed  incaricato  di  negoziazioni  dal  duca  Francesco  Sforza  e  da  Carkt  V  :  poi. 
morta  Anna  Visconti  sua  moglie,  ecclesiastico,  vescovo  di  Creoaoua  e  car- 
dinale. 
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l'armiraglia  (i)  dia  per  moglie  la  saa  anica  figliola  herede 
di  gran  stato  in  Savoia  per  la  rendita  di  X  mille  scudi  al- 
l' anno  a  un  figliuolo  del  suddetto  signor  barone.  Et  perchè 
questa  figliuola  era  già  promessa  al  signor  don  Amadeo  (S) 
fin  a  tempo  che  viveva  il  duca  Filiberto,  perciò  la  madre  si 
mostra  molto  ritrosa,  et  recalcitra  quanto  può  ;  tuttavìa  es- 
sendo cosi  la  determinata  volontà  del  signor  duca,  conve- 
nirà  che  questa  dama  s'acquieti  al  voler  suo, 

XVII.  Il  corriere  che  di  Spagna  gionse  qui  l' antisetti-  ^'^^  ^ 
mana  passata  portò  veramente  l' ordine,  che  questa  Altezza  ^^si. 
dovesse  ritrovarsi  a  Saragozza  per  tutto  il  mese  di  febbra- 
ro,  al  qual  tempo  vi  si  troveria  anco  la  Maestà  Sua  con 
tutta  la  corte.  Scrive  il  Re  una  lettera  al  signor  duca  molto 
affettuosa  con  dire,  che  se  bene  la  stagione  dei  tempo  era 
alquanto  brusca,  solita  a  produrre  alle  volle  impetuosi  venti, 
tuttavia  s'assicurava,  che  non  le  pesaria  punto  far  questo 
viaggio  per  andar  a  vederla,  sapendo  egli  quanto  desiderasse 
di  abbracciarla,  et  haver  ragionamento  seco.  Sua  Altezza  par- 
tirà lunedi  cohsolatissima,  sperando,  che  mediante  il  favor 
di  Dio,  la  virtù  di  peritissimi  marinari,  et  dopo  haver  in 
Nizza  fatta  ogni  circumspetta  estimation  marinaresca  per  par- 
tir con  buon  tempo,  sii  per  condursi  felicemente  in  Spagna. 
Non  bavera  il  signor  duca  più  che  settanta  cavallieri,  tutti 
vestiti  ad  un  modo,  et  a  ogni  due  è  permesso  condur  un  solo 
servitore,  perchè  da  Barcellona  in  là  anderà  per  la  posto, 
essendo  cosi  il  volere  dì  Sua  Maestà,  che  Sua  Altezza  vadi 
con  quanto  manco  numero  di  persone  sia  possibile,  alla  qtiale 
il  Re  ha  destinato  sessanta  cavallieri  spagnuolì  di  gran  con- 
dìtione  'che  deveranno  assistere  al  suo  servitio.  Si  sono  ve- 

(1)  Era  la  vedova  (come  appare  da  altro  dispaccio  28  gennaio  i584,  M. 
V.)  di  Gaspare  di  Golignì  celebre  ammiraglio  di  Francia,  personaggio  quan- 
to valoroso  altrettanto^infelice,  ucciso  nella  troppo  nota  strage  del  san  Bar- 
tolomeo. 

(2)  Bastardo,  tota»  vedemmo,  del  duca  Bmmanoele  Filiberto. 
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duti  questi  giorni  sontuosissimi  vestimenti  et  sono  poebi 
quelli  cavallieri  ciie  nelli  vestiti  di  seta,  et  oro  habbino  spe- 
so manco  di  3  mille  scudi.  I  habiti  dei  signor  duca  saranno 
ornati  con  .gioie,  et  allri  superbissimi  abbigliamenti,  et  por^ 
terà  alla  sposa  presenti  di  grandissimo  valore.  La  pompa 
delli  vestiti  et  la  quanlità  dei  servitori  si  vedere  nello  sbar^ 
car  della  Serenìssima  Infante  in  questi  stati,  ove  ogn'uno 
per  la  parte  sua  convenire,  con  livree,  et  altre  spese,  far  quelle 
dimostrationi  che,  o  la  dignità  lo  comporterà,  o  le  facoltà  lo 
permetteranno. 

Veonafo  ''  siguor  duca  vedcodosi  sopragiongere  sempre  iiaovi 

^^^  affari,  come  comporta  ation  tale,  lasciando  i  suoi  stati  senza 
il  suo  principe,  eh' è  sempre  di  quella  importanlia  che  si 
può  molto  bene  considerare,  ha  voluto  partirsi  questa  mat* 
tina  da  qui  per  avviarsi  verso  Arbenga  (1)  ove  s' imbarcherà 
per  Nizza  per  non  passar  le  asprissime  montagne  dì  quel 
contado,  et  di  là  poi,  secondo  che  il  tempo  dimanderà,  farà 
il  suo  passaggio  a  Barcellona,  usando  ogni  opera  per  pas- 
sar a  golfo  lanciato  affine  di  non  essere  astretto  a  toccar 
porli  del  Re  di  Francia. 

re'bbraro  Glonsc  il  giovedì  (ì  mczzo  giorno  Sua  Altezza  in  Arben- 

1584.  gQ^  havendo  fcliceraeule  fatto  il  suo  viaggio;  né  tardò  molto 
che  vi  comparse  anco  il  signor  Giovanni  Andrea  Doria  con 
tutte  le  galere  che  devono  condurre  l'Altezza  Sua  in  Spagna, 
che  con  quelle  del  signor  duca  saranno  al  numero  di  d9, 
dalle  quali,  et  dalla  città  furono  sparati  molti  tiri  di  arti- 
gliaria.  Il  principe  Doria  andò  alla  capitana  di  Savoia,  sopra 
la  quale  era  il  signor  duca,  et  lo  condusse  nella  Reale  che  con 
il  resto  delle  galere  s' inviorono  verso  Villafranca,  nel  qual 
porto  capitorono  alle  9  di  notte,  et  la  mattina  seguente,  alle 
45,  fece  il  signor  duca  T  entrala  in  Nizza,  havendo  il  general 


(i)  Albenga,  città  degli  stati  sardi,  che  or  dà  il  suo  nome  alla  pm- 
vineia  di  Àlbinga.  ana  d«ll«  ielt«  della  dìvìaione  di  Genova. 
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Doria  accompagnata  Sua  Altezza  nello  schifo  fino  a  terra,  ma 
non  smontò.  Si  intende,  che  V  Altezza  Sua,  vedendo  il  tempo 
buono,  si  saria  V  istesso  giorno  molto  volentieri  inviata  verso 
Barcellona  senza  toccar  Nizza,  come  era  ordine  per  levare 
molti  cavaHieri  qt  robe,  che  da  qui  non  s' erano  partili  se  non 
dopo  r  Altezza  Sua  :  ma  che  il  Doria  si  lasciò  intendere  che 
non  voleva  levarsi  dal  porto  di  Vìllafranca  se  prima  non'  ve- 
deva quello  che  il  tempo  haveria  fatto  nel  primo  quarto  di 
luna,  il  quale  havendosi  mostrato  con  tempo  assai  fortune- 
vole,  rispetto  alle  nevi  et  pioggic  che  sono  cadute  in  gran 
copia  tutti  questi  giorni,  è  stato  causa  che  ancora  si  trat- 
tiene il  signor  duca  in  Nizza.  Di  dove  scrivono,  che  un  Pro* 
venzale  haveva  scoperto  al  duca  un  trattato  di  Francesi  in 
quella  città  per  prendere  l'Altezza  Sua,  et  che  in  Anllbo 
erano  adunate  per  tal  effetto  alquante  compagnie  d' infante- 
ria. Per  provar  la  verità  del  fatto  il  sopradetlo  Provenzale  si 
haveva  volontariamente  constituito  prigione  ;  et  qui  si  sta 
aspettando  di  giorno  in  giorno  con  molto  desiderio  nuovi  av- 
visi intorno  a  questo,  sapendosi  anco  che  Sua  Altezza  s' era 
ritirata  in  Villafranca,  loco  più  sicuro,  et  spalleggialo  dalla 
armata. 

Dopo  essersi  fermata  Sua  Altezza  alquanti  giorni  in  Vii-  ^' *^  ^^ 
lafranca  con  V  animo  voglioso  di  partire,  finalmente,  lunedì  ì^s-ì  ai.  v. 
alle  23  bore,  fece  vela  tutta  Tarmata  con  prospero  vento     . 
verso  Barcellona,  che  per  essere  stato  tutti  questi  giorni  fa- 
vorevole si  tiene  al  sicuro,  che  già  V  Altezza  Sua  sia  arrivata 
alle  marine  di  Spagna.  Del  trattato  di  Nizza  varii  sono  li  ra- 
gionamenti, et  se  bene  è  stato  carcerato  uno  oltre  quello  che 
volontariamente  si  constitui  pregione,  non  si  è  però  giustifi- 
cata cosa  alcuna,  et  credesi  che  il  lutto  sia  stato  artatamente 
fatto  dai  Francesi  per  difficultar  se  si  poteva  questo  viaggio, 
et  per  metter  gelosia  al  signor  duca  in  questa  sua  partenza. 
Vogliono  alcuni  però,  che  T Altezza  Sua,  per  occasione  di 
questa  absentia  dalli  suoi  stati,  babbi  voluto  che  tutto  ciò 
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resti  sotto  silentio,  riserìbaDdosi  a  volerne  saper  la  verità, 
con  maggior  DM  turila,  al  suo  ritorno. 
k'A  XVIII.  Con  universal  contentezza  di  tutti  questi  popoli  si 

iw^^  intese  venerdì  sera  per  corriero  venuto  di  Spagna  I*  arrivo 
dell'Altezza  Sua  sana  et  di  buona  voglia  alij  i8  in  Barcello- 
na, per  il  che  fu  fatto  la  ìstessa  sera  molli  segni  di  apparente 
allegrezza.  Si  continua  a  lavorar  per  acconciar  la  più  bella 

* 

strada  di  questa  ciltà,  getlaodo  a  terra  lutto  quello  che  |nh 
tesse  deturparla,  a  capo  della  quale  s' apre  ancora  una  porta 
che  va  verso  la  Francia,  tenuta  serrata  da  molti  anni  in  qoè, 
per  dove  farà  la  entrala  la  Serenissima  duchessa.  S' intende, 
che  Sua  Altezza  giunse  a  Barcellona  verso  la  sera  incontrata 
prima  dal  signor  Amedeo  con  alquante  feluche  due  miglia  in 
mare,  et  poco  dopo  dal  Viceré  che  era  in  un  bregantino, 
ove,  con  molte  salve  di  artiglieria,  salutato  dalla  città  et 
dalle  galere,  fu  incontrato  dal  Regente  del  regno  con  il  Con* 
siglio,  tutti  vestiti  di  cremesino,  a  capo  di  un  ponte  che  con 
molti  archi  spìngeva  in  mare  per  un  gran  pezzo.  A  questo 
si  avvicinò  la  Reale,  e  smontata  V  Altezza  Sua  comodamente, 
montò  un  cavallo  gueruìto  di  nero  et  di  argento,  sopra  il 
quale  in  mezzo  delli  sopranominati  Viceré  e  Regente,  con  il 
concorso  di  tutta  quella  nobiltà,  chi  sopra  cavalli,  e  chi  sopra 
bellissimi  muli,  andorono  all'alloggiamento.  Et  perchè  il  con- 
corso del  popolo  era  grandissimo,  et  impediva  il  camminare, 
non  poterono  giongere  al  palazzo  del  Viceré^  con  regii  orna- 
menti addobbalo,  che  di  notte  con  grandissimo  numero  di 
torze  che  fece  riuscire  questo  ingresso  sontuosissimamente  ; 
che  in  somma  le  commissioni  di  Sua  Maestà  erano,  che  fosse 
houorato  ci  trattato  il  signor  duca  come  suo  figliuolo,  et  se  fosse 
il  principe  stesso.  Ivi  era  il  corriero  maggiore  di  Sua  Maestà 
con  cinquecento  cavalli  da  posta,  e  cento  postiglioni  vestiti  a 
livrea,  preparalo  ai  comandamenti  di  Sua  Altezza;  dalla  qual 
città  ella  non  partirà  se  prima  non  ritorna  un  corriero  espedito 
a  Sua  Maestà,  la  quale  doveva  far  l'entrata  in  Saragozza  alli  XIX. 
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Con  lettere  delli  XXVII  del  passato  da  Barcellona  seri-  ^f  ^^" 

"^  di  marso 

VOGO,  che  Sua  Maestà  Galholica,  rispetto  alli  mali  tempi^  ooo  ^&8s. 
poteva  giongere  in  Saragozza  che  alli  3  del  presente;  et 
perchè  voleva  prima  accasarsi  comodamente,  haveva  espedito 
a  Barcellona  l' Ambasciatore  di  questa  Altezza  aifine  che  fa« 
cesse  intendere  al  signor  duca,  che  non  partisse  prima  della 
venuta  dì  don  Pietro  de  Yilasco  mandato  dalla  Maestà  Sua  per 
accompagnar  il  signor  duca,  che  haveva  parimente  per  corri- 
spondere inviato  alla  corte  il  conte  di  Fondevo  per  complire 
con  il  Re,  con  il  principe  (1),  et  con  le  Infanti  (2).  Con  let- 
tere poi  delli  VI  si  è  inteso,  che  V  Altezza  Sua  era  gionta  al- 
l' Erida  (3)  quattro  giornate  vicino  a  Saragozza,  ove  si  fer- 
mò il  primo  giorno  di  quaresima  a  ricever  le  ceneri,  et  si  cre- 
deva che  potesse  far  V  entrata  in  Saragozza  per  la  prima  do- 
menica di  quaresima.  Le  «Umostrationi  di  honore,  et  le  feste 
in  Barcellona  sono  riuscite  con  grandissimo  splendore:  tutti 
li  magistrati  erano  andati  alla  Altezza  Sua  per  ricevere  il  suo 
comandamento,  et  la  domenica  fu  ricevuta  nel  duomo  dal  ve- 
scovo con  tutto  il  clero,  come  figliuolo  di  Re,  cantando  il  Te 
Deum.       ^ 

XIX.  Havendosi  inteso  questi  passati  giorni  i  particolari     ^'  ^9 

,  di  marto 

delle  dimostrationi  d  honore  usate  dalla  Maestà  Galholica  al  1585. 
signor  duca  ho  voluto  farne  un  sumario  et  mandarlo  alla  Se- 
renità Vostra  parendomi  che  siano  cose  assai  degne  della  oo- 
titia  sua.  Scrivono  di  Saragozza,  che  alli  X  di  marzo,  alle 
hore  XXII,  comparse  Sua  Altezza,  dopo  essersi  confessata  et 
comunicata  il  sabato  precedente  (come  pur  fece  queir  istesso 
giorno  la  Serenissima  donna  Caterina,  essendo  cosi  stato  cou<* 

(1)  Figliuolo  del  re,  e  di  Anna  Maria  di  Austria  ;  fu  iodi  Filippo  IH. 

(2)  Isabella,  Chiara,  Eugenia  e  la  Caterina,  figlio  parimente  del  re,  e 
di  Elisabetta  di  Francia  (terza  moglie  di  Filippo  II,  essendo  stata  la  soprac- 
citata Anna  Maria  di  Austria  la  quarta  )  maritatasi  la  prima  coli*  arciduca 
Alberto. 

(•1)  Lerida,  città  air  0.  di  Barcellona. 
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certalo  dal  Re  )  a  vista  di  Saragozza  in  posta,  con  la  corle 
sua  tutta  per  ordine.  Passato  eh*  ebbe  un  fiume,  discosto  dalla 
città  quasi  mezzo  miglio  (i),  fece  fare  alto  almeno  per  lo  spa- 
tio di  mezz'  bora,  forse  perchè  non  si  arrivasse  sotto  la  città 
più  presto  di  quello,  che  Sua  Maestà  baveva  ordinato;  poi, 
marciando  la  livrea  di  Sua  Altezza  due  a  due,  camminò  tanto 
che  arrivò  di  passo,  passo  in  un  ampio  et  amenissimo  prato 
fuori  del  borgo  della  città,  nel  quale  stava  una  ben  ordinata 
schiera  di  cavallieri  che  facevano  coroilìa  tutto  allo  intoriio  di 
esso  prato,  nei  confinì  del  quale  si  vide  il  Re  che  stava  sopra 
un  cavallo  sauro,  circondato  da  tutte  le  sue  guardie.  Et  eo* 
trata  che  fu  tutta  la  corle  del  signor  duca  nel  prato,  sotto 
l' ordine  sudetto,  che  dava  mirabil  vista  a  tutti  i  circonstanti, 
si  fermò  tanto  che  Sua  Altezza  gionse  nel  centro  del  prato, 
et  ivi,  fattole  vedere  desIramenteHa  Maestà  Sua  che  slava 
aspettando  per  riceverla,  Sua  Altezza,  saltando  da  cavallo, 
corse  con  velocissimo  piede  alla  volta  sua,  ma  non  potè  così 
presto  compire  il  suo  inlento,  che  Sua  Maestà,  avanzatasi 
quattro  passi  col  cavallo  al  suo  incontro,  fu  essa  ancora  a 
terra  con  la  berretta  in  mano,  et  Sua  Altezza,  ingmocchìatasi 
a'  piedi  suoi,  fu  subito  dalla  Maestà  Sua  sollevata,  et  abbrac- 
ciata con  volto  tutto  sereno  et  allegro,  dandole  il  bacio  pa« 
terno.  Dopo  dette  alcune  parole  tra  loro,  et  trattandola  Sua 
Maeslà  ad  alla  voce  con  titolo  di  Altezza,  come  ha  sempre 
continuato,  Sua  Altezza  presentò  a  Sua  Maestà  il  principe  di 
Genevois  et  il  signor  don  Amadeo,  i  quali  soli  di  tutta  la 
truppa  erano  parimente  smontali,  et  hnvendo  falle  le  sue  do- 
vute riverenze  rimontorono  tulli  a  cavallo,  e  volse  Sua  Mae- 
stà, che  Sua  Altezza  le  restasse  a  mano  dritta  non  ostante 
qualsivoglia  resistenza  che  V  Altezza  Sua  sapesse  fare,  dicen- 
dole Sua  Maestà  che  le  era  padre,  et  che  per  questo  Sua  Al- 
tezza come  figliuolo  doveva  ubbidirla,  et  con  tulio  che  Sua 

(  \)  l'oitie  r  IfiierbA.  che  8Ì  scarica  poi  nt*!!'  Kbro,  o  il  Gali(>go. 
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Altezza  s' ingegnasse  di  volerle  stare  un  passo  in  dietro,  di 
nulla  però  le  giovò,  perchè  volse  Sua  Maestà  haverla  sem- 
pre al  pari  (i).  Cosi  seguendo  tutta  la  corte  V  ordine  pre- 
detto, sMnviò  pian  piano  a  la  volta  della  città  e  palasi^ 
essendo  li  gentil'  huomini  di  Sua  Altezza  raccolti  dai  ca- 
vallieri  spagnuoli  nel  mezzo  di  loro,  con  tale  amore  e  cor- 
dialità che  più  non  si  potrebbe  dire  :  ma  non  poco  stupore 
riceverono  tutti  havendo  veduto  scendere  Sua  Maestà,  et  man- 
darsi a  mano  dritta  Sua  Altezza.  Entrati  nella  città  passarono 
col  medesimo  ordine  sopra  un  ponte  del  fiume  Ibero  (2),  dove 
fu  veduto  quest'  ingresso  dalle  Serenissiniè  Idfhnti  senza  che 
elle  d'  alcuao  fossero  vedute.  Giunti  poi  nella  corte  del  pa- 
lazzo reale  fu  salutata  Sua  Altezza  da  tanto  strepito  dei 
tamburi,  trombe,  e  pifferoni  che  non  s'  udiva  il  ragionare 
delle  persone.  Smontata  Sua  Maestà,  et  Sua  Altezza,  la  fece 
salire  le  scale  col  medesimo  ordine  della  mano  destra,  et 
arrivati  nella  galleria  comparve  il  Serenissimo  principe  il 
quale  abbracciata  Sua  Altezza  che  gli  haveva  fatta  riverenza, 
e  baciata  la  mano,  fatti  egli  ancora  i  suoi  complimenti  con 
piacevolissima  maniera  si  retirò  al  suo  quartiero.  Sua  Maestà 
poi  nella  prima  sala  dell' appartamento  di  Sua  Altezza,  ch'era 
quello  ove  lei  soleva  habitare,  fece  chiamare  tutti  i  gentil' huo- 
mini di  Sua  Altezza  che  andorono  a  baciarle  il  ginocchio,  et  fu 
Sua  Maestà  con  mollo  suo  piacere  et  sodisfatione  informata 
dal  signor  barone  Sfondrato  del  nome,  et  qualità  delle  ])erso- 
ne;  et  mentre  che  i  gentil'  huomini  attendevano  a  fare  questo 
ufficio  con  Sud  Maestà,  tutti  li  grandi  di  Spagna  fecero  l' istes^ 
so  con  Sua  Altezza.  Finito  questo,  prese  Sua  Maestà  TAItez^a 


(1)  Neil'  arie  di  verificare  le  date  si  legge  che  o  siccome  nel  cammi- 
»  no  il  destriere  del  duca  si  andava  straordinariamente  agitando,  e  con 
»  grande  rumore  :  E  che  ha  dimque  il  vostro  cavallo  ?  dissegli  il  re  :  Sire, 
»  rispose  questi,  ciò  avviene  perchè  egli  si  accorge  di  non  essere  nel  suo 
»  posto.  » 

1/  BJiro. 
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Sua  per  la  mano,  et  passando  per  tre  altre  sianze,  tulle  tap- 
pezzate regiamente  di  tappeti  con  oro  et  argento,  la  condusse 
sin  dentro  la  propria  camera  dove  havea  da  dormire,  non  ser- 
vendo in  ciò  alcuna  resistenza  che  potesse  fare  Sua  Altezza 
per  non  comportar  questo,  la  quale,  forzata  dai  Reali  coman- 
damenti di  Sua  Maestà,  non  potè  uscire  pure  un  passo  fuori 
della  camera  ove  era  stata  condotta,  non  senza  gran  meravi- 
glia, et  stopor  di  ogn'  uno.  Riposala  che  fu  Sua  Altezza  mez- 
z'  bora,  vennero  a  baciarle  le  mani  i  cardinali  di  Granvela  (i) 
et  di  Siviglia,  accompagnali  da  molli  prelati,  i  quali,  essendo 
stali  raccolti  e  carezzati  da  Sua  Altezza,  diedero  in  quattro 
parole  fine  ai  loro  complimenti,  et  se  ne  rilornorono  per 
loro  camino.  Passalo  poi  lo  spatio  di  un'  bora  la  Maestà 
Sua  ritornò  alla  camera  sua  (2)  e  la  condusse  alla  gran  sala 
ove  in  quel  punto  beveva  fatto  comparire  li  Serenissimi  prin- 
cipi et  Infanti,  alle  quali  bevendo  presentato  il  signor  duca 
egli  baciò  all'  una,  et  all'  altra  la  mano  con  lungo  incbìno. 
Dipoi  coinparve  il  cardinal  Granvela,  il  quale  spiegando  in 
voce  r  Autorità  che  beveva  da  Sua  Santità  di  fianzare  (sic)  le 
Loro  Altezze,  lo  pose  subito  in  esecuzione  sopra  un  palco  pre- 
parato a  quest'effetto  nella  della  sala;  nella  qual  cerimonia  di 
promissione  dicono,  che  dovendo  rispondere  la  Serenissima 
Infante  Caterina  al  cardinale,  rivoltatasi  verso  Sua  Maestà  se 
le  pose  avanti  in  ginocchione;  et  bavuto  il  consentimento  et 
licenza  di  Sua  Maestà,  prestò  ella  il  suo  con  mirabile  mode- 
stia. Il  che  fatto,  tutti  i  Grandi  andorono  a  baciare  le  mani  a 
Sua  Maestà,  et  alli  Serenissimi  Principe  et  Infanti,  et  poi  a  Sua 
Altezza,  et  dopo  seguirono  a  fare  il  medesimo  tulle  le  dame, 
le  quali  erano  in  grandissimo  numero.  Indi  si  pose  Sua  Mae- 
stà a  sedere,  togliendo  il  duca  nel  mezzo,  tra  lui  et  la  duches- 
sa, et  la  Infante  maggiore  era  al  canto  della  sorella  tenendo 


(1)  VediNoU  l,apag.  149. 
(S)  Cioè  del  duca. 
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Sua  Maestà  fra  le  sue  gambe  il  principe  suo  figliuolo  (i), 
e  a'  inconuDciò  il  ballo  che  ivi  si  chiama  Sarao^  et  durò  la  fe- 
sta per  tre  grosse  bore,  havendo  detto  principe  bldlato,  nel 
finirla,  una  Tedesca  con  la  lofente  maggiore,  et  Sua  Altezaa 
eon  la  duchessa.  Finito  questo,  ciascuno  si  ritirò  nelle  sue 
stanne,  non  lasciando  mai  Sua  Maestà  di  accompagnare  Sua 
Altezza  alla  camera  sua.  Cenò  il  signor  duca  in  pubblico  nella 
sua  sala,  et  fu  servita  dal  conte  di  Ghincbone  uno  dei  mag* 
giordomi  di  Sua  Maestà,  et  anco  dai  medesimi  gentil'  buomini 
della  bocca  del  Re  sino  al  portar  dei  piatti,  comeralla  sua  per* 
sona  propria,  e  sempre  Sua  Maestà  ha  voluto  che  cosi  si  con* 
tinuasse,  il  che  accresceva  lo  stupor  ad  ognuno.  Alli  XI  fu 
sposata  sopra  la  porta  della  chiesa  maggiore  (3)  la  Serenissi- 
ma Infante  dall'arcivescovo  di  quella  città,  dove  fu  accompa* 
gnata  dal  Re,  dal  principe  e  dalla  Serenìssima  Infante  Isabella 
sotto  quest'  ordine  ;  cioè  il  principe  camminava  avanti  Sua 
Maestà,  et  Sua  Altezza  sempre  a  mano  destra  di  lei,  dopo  se- 
guiva la  duchessa  a  mano  destra  dell'Infante  sua  sorella,  e  do- 
po essere  sposata,  furono  accompagnate  le  Loro  Altezze  sino 
all'  aitar  maggiore  di  essa  chiesa,  dove  furono  fatte  le  solite 
cerimonie  dal  medesimo  arcivescovo,  il  quale  disse  la  messa, 
et  nel  ritorno  fu  osservato  il  medesimo  ordine.  Gionti  al  pa- 
lazzo desinorono  questi  principi  in  pubblico,  cosa  che,  dico- 
no^ non  haveva  fatta  Sua  Maestà  da  sedici  anni  in  dietro, 
stando  a  tavola  con  quest'  ordine  ;  cioè  Sua  Maestà  nel  mezzo. 
Sua  Altezza  a  mano  dritta,  et  la  duchessa  a  sinistra,  et  ap- 
presso lei  la  Infante  Isabella,  non  essendovi  il  principe  il  quale 
mangiò  retirato.  Fu  servita  Sua  Altezza  dai  medesimi  che 
servivano  Sua  Maestà,  et  le  Serenissime  Infante  dalle  loro  da- 
migelle. Finito  il  desinare  le  Infanti  si  ritirarono  alle  loro 
stanze,  et  il  Re  volse  di  nuovo  accompagnare  Sua  Altezza 

(i)  Avea  Bell'anni,  avvegnaché  nasceva  il  i4  aprile  1578,  e  quindi  pò- 
lea  stare  agevolmente  tra  le  gambe  di  re  Filippo  suo  padre. 

(2)  Dedicata  al  aantiaaimo  Salvatore,  volgarmente  détta  La  geè. 
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ben  lavorati,  che  è  la  ioaegiia  delli  cavallieri  della  Mondata 
della  quale  Saa  Altezza  è  il  Maestro.  Veniva  Sua  Altexsa  ve* 
stita  con  calce  et  giuppon  pavonazzo  ricamato  d' oro  et  ar* 
gente,  et  un  Bobemo  (sic)  della  più  bella  tela  d' oro  et  argento 
che  si  possa  immaginar,  con  un  ricamo  della  medesima  ma- 
niera, et  il  cappello  pavonazzo  con  molte  piume,  et  garzette 
nere  (1).  Poi  si  cominciò  la  festa  in  quella  sala  eh' è  mollo 
bella,  et  a  proposito.  Sua  Maestà  stava  con  sajo  (2)  et  cappa 
molto  ben  guarnita,  et  le  Loro  Altezze  (3)  con  vesti  grandi 
di  raso  bianco  ricamato  di  argento;  et  il  duca  usci  con  calze 
et  giubbon  bianco  ricamato  d'argento,  et  la  cappa  di  velluto 
negro,  ricamata  di  perle  et  la  berretta  della  medesima  manie- 
ra, et  gli  uai  et  gli  altri  havevaoo  u  na  gran  quantità  di  boi- 
toni  di  diamanti  ricchissimi,  et  la  sposa  ne  beveva  uno  nel 
petto  molto  grande,  che  riluceva  di  maniera  che  faceva  un 
bellissimo  splendore;  et  il  duca  ne  beveva  uoo,  in  cambio  di 
medaglia  nella  berretta  di  grandissima  valuta  che  faceva  il 
medesimo  effetto.  Il  lunedi  andorno  Sua  Maestà  et  le  Loro  Al- 
tezze dal  palazzo  alla  chiesa  maggiore  delta  la  Seo,  accompa- 
gnate da  tutti  li  Grandi,  signori  et  cavallieri,  cosi  di  corte  et 
Aragonesi,  come  di  quelli  del  duca  di  Savoia,  tutti  vestiti  ric- 
camente; li  cortigiani  et  Aragonesi  di  differenti  colori,  con- 
forme al  loro  gusto,  et  li  Savoiardi  tutti  di  bianco,  calze,  giup- 
poni,  et  colletti  tutti  di  tela  di  argento,  le  berrette  molto  ben 
guarnite,  con  molte  piume  bianche,  et  aironi.  Venivano  le  Lo- 
ro Altezze  (4)  vestite  con  vesti  di  raso  incarnato,  et  era  molto 
ben  ricamata  d'oro  et  perle  quella  della  Infanta  donna  Gathe- 
rina,  con  concicri  di  testa  molto  politi,  anch'  essi  di  perle,  et 
gioie  di  molto  prezzo.  Sua  Maestà  era  vestita  di  negro  et  il 
duca  d' incarnato,  con  ricami  d' oro  e  perle,  siccome  haveva 

(1)  Trine,  o  bìgherini. 

(2)  Vestimonto  del  busto  co'  quarti  luugbi. 

(3)  Le  Infanti . 

(4)  Le  Infanti. 


la  Infanta  sua  moglie,  la  cappa  di .  vaUtito  pavonazzo^  (ulta  ri- 
camala di  perle.  Hora  nelle  ationì  il  duca  ai  fa  eoaoacerf  per. 
accorto,  prudente,  et  che  desidera  dar  agni  sati&fatienn  al  re, 
come  veramente  fa.  £  vero  (i)  che  mollo  presto  per  la  comu- 
ne opinione,  ha  imparato  la  gravità  spagnuola,  poiché  non 
cosi  prontamente  degna  di  tutti,  come  faceva,  del  che  si  la- 
mentano tutti  li  suoi  cortigiani,  li  quali  dicono  di  (viverlo 
perso;  et  questi  Grandi,  per  dar  salisialione  al  Re^  nell'  este- 
riore lo  favoriscono  con  visite  et  altri  cortesi  ufficii,  ma  qel- 
r interno  si  dolgono  che  il  Re  ha  fatto  verso  il  duca  quello 
che  più  oltre  non  si  haveria  potuto  fare,  né  con  l'imperatore, 
né  con  un  re,  ricordandosi,  che  quando  T  Arciduca  Ernesto 
venne  qui  in  Spagna  il  Re  non  usci  se'  non  al  fine  della  sua 
sala.  Io  fui  a  fare  il  complimento  con  Sua  Altezza,  opportuna- 
mente rallegrandomi  del  matrimonio,  et  del  viaggio  felice, 
con  quel  di  più  che  si  accostuma  di  fare.  Mi  rispose,  riferisco 
le  proprie  parole,  che  tutta  la  casa  sua  era  stata  amica  della 
Signoria,  onde  restava  in  obbligo  di  conservar  per  ogni  ma- 
niera la  medesima  volontà,  essendo  ancor  lui  genUf  huomo  di 
codesta  NobilA,  con  altre  parole  in  questa  sostanza^  senza 
alcun  debito  titolo  verso.  Vostra  Serenità.  Nel  licentiarmi  mi 
accompagnò  sino  a  mezzo  la  propria  camera,  dove  parimente 
m'incontrò;  in  somma  ogn'ono  dice,  che  il  Re  Tha  molto 
presto  et  bene  ammaestrato.  Mangia  ogu'  uno  nelle  sue  stan- 
ze separatamente,  et  il  dopo  pranzo  si  riducono  insieme  con 
il  Re,  il  baron  Sfondrato  et  Idiaquez  molto  alia  ristretta;  quello 
che  passa  é  quasi  impossibile  il  saperlo  in  maniera  che  vanno 
dubitando  quelli  che  conoscono  l' accorto  modo  di  negociar 
del  Re,  che  presto  il  duca  si  sia  per  ritrovar  più  inviluppato 
cogli  Spagnuoli  di  quello  che  saria  il  suo  bisogno  il  che  può 
facilmente  occorrere  con  l'opera  del  baron  Sfondrato,  il  quale, 
se  bene  é  tolto  Spagnuolo,  ha  però  la  gratia  del  duca  quanto 


(i)  Da  questo  punto  sino  alla  fine  il  dit[»accio  è  iu  cifra. 
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moggiormenlc  si  può  dire,  et  già  è  stato  pubblicato  Inaggio^ 
domo  maggior  della  Infanta,  la  quale,  come  dicono,  si  chia* 
mera  còsi,  et  non  duchessa. 

Il  Re  con  il  duca,  et  tutta  la  Casa  Reale,  parti  il  martedì 
passato,  che  fìi  il  due,  per  Barcellona.  E  vero,  che  il  viaggio 
sarà  tardo  volendo  la  Maestà  Sun  far  la  santissima  Pasqua  ia 
un  monastero  di  (Vati  poco  discosto  da  Lcrida  in  Catalogna, 
havendo  rimesso  per  bora  l'andare  a  Monscrrato  (t)  per  cau- 
sa di  molte  infermità  che  sono  in  quel  loco.  Il  Duca  (2)  ha  la- 
sciato opinione  di  se  non  più  di  Piemontese  ma  di  Spagnuolo, 
poiché  in  tutte  le  cose  ha  voluto  imitar  la  maniera  del  Re,  il 
che  gli  ha  levato  quel  nome  di  huniano^  et  piacevole  che  pri- 
ma riteneva,  haveudolo  mutato  in  grave  et  molto  severo.  Con 
questi  Grandi  ha  trattato  non  compitamente  con  loro  satisfa-' 
tione,  li  quali  veramente  per  dar  gusto  al  Re,  et  a  tutta  la 
Corte  hanno  fatto  quel  molto  che  si  può  immaginare  in  Iivi*ee 
ricchissime  con  spese  insopportabili,  in  giostre,  tornei  et  al- 
tre feste  honoratissime.  Oltre  le  quali  cose  tutte  hanno  poi 
voluto,  nel  licentiarsi,  donar  honoratissimi  cavalli  a  quelli  si- 
gnori del  duca  che  hanno  hospitato  nelle  loro  case.  Alla  In- 
fanta maggiore,  al  principe,  et  alle  dame  di  palazzo  Sua  Al- 
tezza ha  donalo  in  gioie,  et  panni  d'oro  il  valsente,  dicono, 
di  scudi  sessantamille,  in  maniera  che,  essendogli  mancati  li 
denari,  ha  convenuto  per  far  tante  spese  valersi  da  un  mer- 
cante di  scudi  25  mille  coir  interesse  del  X  per  cento  in  quat- 
tro mesi,  tal  che  sin'  bora,  dicono,  che  ha  speso  intorno  scudi 
loO  mille.  Et  non  porterà  a  casa  (3)  altro  che  ricchissime  ta- 
pezzarie,  gioie  et  vestiti,  et  di  danari  non  si  parla,  siccome 
anco  pare,  che  di  titoli,  di  prerogative  et  di  giuriditioni,  di 
che  tanto  si  ragionava,  non  sarà  altro  ;  il  che  era  molto  ben 

(1)  Montagna  in  Catalogna,  ove  trovasi  un  celebre  monastero  dì  BfDt' 
(l«'ltinì. 

i"2)  Da  qui  sino  severo  il  dispaccio  è  in  cifra, 
(ó)  Ricomincia  la  cifra. 
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credalo  da  chi  conosce  la  natura  del  Re,  che  trattandosi  di 
alienare  altra  cosa  del  suo,  ovvero  di  danari,  non  vuole  in- 
tenderla, parendogli  di  satisfare  abbastanza  con  gli  honori 
dMnconIro  fatti  dalla  persona  sua  ovvero  di  feste  et  di  tornei 
falli  da  altri/ Delle  quali  cose  non  restano  satisfatti  questi 
principali  signori  di  Savoia,  essendosi  molto  ingannati  nelle 
loro  speranze,  in  maniera,  che  il  duca  non  bavera  da  Spagna 
un  quattrino,  solo  promessa  di  scudi  scssantamille  per  Tinte- 
resse  delia  dote,  et  altri  scssantamille  per  il  pagamento  delle 
mllilie  da  piedi,  et  da  cavallo  per  li  suoi  ^tati  (i). 

XX.  Cominciano  questi  signori  Piemontesi  a  sentir  gra-  ^f  ^^'^ 
ve  risentimento  perchè  vadi  tanto  procrastinando  la  venuta  ^^^^• 
di  Sua  Altezza,  si  per  V  affetto  che  portano  al  loro  principe, 
come  per  la  grande  spesa  che  fa  il  signor  duca  in  Spagna,  la 
quale  fa  bisogno  che  sia  somministrata  da  questi  paesi,  hor- 
mai  esausti  in  modo  che  non  si  sa  per  qual  via  più  provve- 
dere. Scrivono,  che  Sua  Maestà,  et  tutta  la  corte,  fece  F  entrata 
in  Barcellona  alli  3  del  presente,  vivendosi  in  speranza,  che 
rimbarco  per  Italia  si  potesse  fare  alli  20,  desiderato  univer* 
salmente  da  tutti  li  cavallieri  di  questa  corte  per  le  pericolose 
infermità  nelle  quali  molli,  cadendo,  morivano.  In  questo  mcn- 
tre  sono  partiti  per  Kizza  quattro  ambasciatori  di  questa  città 
con  pomposìssime  livree,  et  si  vanno  per  molle  parti  della 
terra  dricciaodo  archi,  et  abbellendo  le  prospettive  delle  case, 

11  signor  duca  gionsc  mercordi  mattina  a  Nizza  con  tutto  a'xxiv 
il  resto  della  sua  corte  sana,  fuori  che  il  conte  di  Sanfrè  re-  '  iSss^"^ 
stato  in  Barcellona  aggravato  da  febbre.  Alli  29  deveranno  le 
Loro  Altezze  andar  a  Savona  per  venire  da  quella  parte  di 
Piemonte,  per  dove  la  strada  è  assai  più  agevole  che  per  il 
colle  di  Tenda.  Si  crede,  che  Sua  Altezza  passerà  quanto  pri- 
ma al  Mondevi  per  ricever  là  tutti  li  feudatarii  del  paese,  et 


(l)  Proseguono  gì' interrotti  dispacci  dell*  ambasciatore  alla  corte  di 
Savoia. 
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vorrà  che  ivi  siano  fatte  lotte  qnelle  dimostrationi  ehcf  dise- 
gnava prima  si  facessero  in  Nizza.  Di  là  ognuno  tiene,  che 
Sua  Altezza  anderà  a  passar  questi  gran  caldi  a  Piuaraolo, 
poiché  non  sono  qui  tutte  le  cose  ad  ordine  per  V  entrata.  Io 
credo  incamminarmi  con  il  resto  della  corte  quest'  altra  setti- 
mana per  incontrare  le  Loro  Altezze  di  là  dal  Hondevi,  sicco- 
me sono  avvisato  da  chi  ha  carico  delli  ambasciatori. 
▲'XIII  Dopo  la  mia  partenza  da  Turino  affrettai  ogni  giorno  più 

«585.  il  mio  viaggio  intendendo,  che  Sua  Altezza  era  per  giongen 
devi.'  alli  otto  in  questa  città,  in  modo  che  potei  ancor  io  arrivare 
la  mattina  dell' istesso  giorno.  Le  Loro  Altezze  vennero  io 
carrozza  poco  lontano  da  qui,  dove  furono  incontrate  da  tutti 
li  feudatarii  Piemontesi,  che  per  essere  stati  in  molto  numero^ 
ben  a  cavallo  e  riccamente  vestiti,  loro  et  i  loro  servitori,  re- 
sero veramente  una  bellissima  vista.  Montorooo  poi»Ie  Loro 
Altezze  sopra  chinee  bianche,  guarnite  d'oro,  sotto  un  balda- 
chino  pur  deiriste3So,  et  fecero  V  entrata  con  molto  strepito 
d' artiglieria,  et  applauso  di  voci.  Dimani  partirà  la  corte  per 
Guni  (4)  né  ivi  si  fermerà  T  Altezza  Sua  più  che  un  giorno. 
A'  17  Partirono  V  allr'  hieri  le  Loro  Altezze  dal  Mondevi,  et 

issi  ^  facendo  comodamente  il  viaggio,  continuando  tuttavia  un  po- 
Da  Coni.  ^^  jj  gpgpgjj^a  chc  la  Serenissima  Infanta  sia  gravida,  la  quale 
bora  va  in  Icttica,  arrivorono  hieri  in  questa  terra,  nella  quale 
entrorono  accompagnate  dagli  ambasciatori,  con  tutta  la  com- 
pagnia delli  feudatarii,  et  con  molta  pompa.  Pare,  che  Sua 
Altezza  sta  risoluta  di  non  si  fermare  più  in  luogo  alcuno,  ma 
andare  a  dirittura  a  Torino,  cosi  per  compiacere  alla  Infanta 
che  ne  la  ricerca,  come  per  bavere  in  ogni  loco  questa  hono- 
ratissima  compagnia  che  é  boroiai  stracca,  et  dagli  incomodi 
di  seguitare  la  corte,  et  dalla  spesa. 
\^J^  XXI.  Dopo  essere  fermate  le  Loro  Altezze  tre  giorni  ai 

«585.     Valentino,  loco  del  signor  marchese  da  Este,  di  dove  bene 

(i)  Cuneo. 
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spesso  Sua  Altezza  veniva  qui  per  si^Ileeitar  le  provvisioni 
necessarie,  finalmente  il  giorno  di  san  Lorenzo  {¥)  alle  23 
bore  entrorono  in  questa  città  sopra  chinee  bianche.  Il  con- 
corso dei  fendatariì,  et  dei  cortigiani  con  ricchissime  livree 
ha  veramente  fatto  comparir  questo  ingresso  con  quel  mag- 
gior splendore  che  si  poteva  desiderare.  Si  fermorouo  le  Loro 
Altezze  poco  lontano  dalla  città  sotto  una  frascata  per  ricever 
là  il  senato,  gli  officiali  et  altri  ministri  di  questa  citte,  nel 
qual  tempo,  perchè  non  occorresse  qualche  disconcio  alia  Se- 
renissima Infanta  se  fosse  stata  a  cavallo,  furono  sparati  dalla 
Cittadella,  tra  V  artiglieria  et  altri  instrumenti  da  foco,  più  di 
200  tiri.  Dopo  le  Loro  Altezze,  et  le  dame  della  Serenissima 
Infanta,  che  erano  tutte  a  cavallo,  et  camminavano  dietro  tutta 
la  nobiltà^  venivano  sei  compagnie  di  Cavalli  leggieri.  Nella 
città  per  dove  si  passò  furono  fatti  ifd  archi  assai  belli.  Rieri 
mattina  le  Loro  Altezze  furono  a  messa  cantata  in  duomo,  ac- 
compagnate dalli  ambasciatori,  et  nel  ritorno  furono  gettati 
danari  al  popolo,  dicono,  per  mille  scudi.  Hieri  sera  furono 
fatti  fuochi  e  lumiere  per  la  città  (2),  et  questa  sera  si  farà 
un  bellissimo  torneo. 

XXII.  Si  sta  in  continua  aspettatione  del  parto  della  Sere-  a'xv 
nissima  Infanta.  Sono  preparate  quattro  nutrici,  due  Italiane  isse. 
et  due  Spagnole:  nascendo  un  principe  vuole  Sua  Altezza 
che  sia  allevato  alla  italiana,  et  sarà  di  esso  governante  Don- 
na Leonora  Spinola  ;  se  partorirà  una  figliuola  la  lascierà  in 
tutto  educare  alla  spagnuola,  secondo  la  volontà  della  Sere- 
nissima Infanta,  con  speranza  che  habbia  ad  essere  Regina  di 
Spagna,  et  sua  governante  deve  essere  Donna  Antonia  de 
Mendoza. 

(i)  Commemorabile  e  di  buon  augurio  per  la  casa  di  Savoia,  e  ciò  per- 
ebè  neiio  stesso  giorno,  l' anno  1557,  il  duca  Emmanuele  Filiberto  vinceva 
la  celebre  battagUa  di  san  Quintinoi, 

(2)  Parrebbe  esservi  errore  nella  data  del  dispaccio  ;  la  data,  per  quanto 
si  va  narrando,  dovrebbe  essere  dell'  undici  t  non  del  dieci  di  agosto,  in  cui 
appunto  ricorre  la  festa  di  san  Lorenzo,  e  si  è  btto  V  ingresso. 
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VX  Partorì  la  Serenissima  Infanta  mercordì  di  noUe  venen* 

i586.  do  il  giovedì  sauto  tra  le  cinque  et  sei  bore  un  figliuolo  ma* 
Schio,  con  tanto  pericolo  della  sua  persona  che  diede  gran 
dolore  al  signor  duca,  quanta  senti  poi  consolatione  di  vedere 
nato  un  principe  cosi  vivamente  desiderato  da  tutti  questi  pò* 
poli,  et  da  Sua  Altezza  medesima,  che,  non  potendo  conte* 
ncrsi  per  la  grandissima  allegrezza  che  sentiva.  Io  portò  sa* 
bito  a  far  vedere  a  tutti  quei  cavallieri  che  all' bora  si  trova- 
vano In  corte,  el  poi  immediate  calò  in  san  Giovanni,  dove 
fece  orationi,  et  una  processione  col  santissimo  Sacramento, 
al  quale  andò  rendendo  devotissime  gralie  di  tanto  bene  che 
le  beveva  fatto.  Furono  in  que' giorni  santi  intermessi  i  fuochi 
et  suoni,  li  quali  si  sono  continuati  poi  tutte  queste  feste  pas- 
sate con  lumiere,  con  correr  lancie,  et  con  molti  altri  segni 
di  grandissima  letilia.  Il  principe  è  bora  nel  governo  della  si- 
gnora donna  Leonora  Spinola,  et  lunedi  privatamente,  per 
mano  dell'  arcivescovo  gli  fu  data  V  acqua  del  santo  battcsi* 
mo,  nel  quale  lo  nominorono  Filippo  Emmanuele  (i)  essen- 
dosi fatta  una  general  processione,  che  passò  per  tutta  la  città 
con  r  intervento  di  Sua  Altezza  et  degli  ambasciatori.  Non  se 
gli  diede  V  ontionc,  perchè  a  quella  s  aspetta,  siccome  si  di- 
ce il  cardinale  Sfondrato  (2)  per  nome  di  Sua  Santità  (5)  et 
qualche  altro  ministro  di  principe  ancora.  La  Serenissima  In- 
fanta, Dio  gratia,  sta  bora  tanto  bene  che  presto  uscirà  dal 
letto,  et  il  principe  ogni  giorno  più  cresce  in  bellissima  dispo* 
sitione  di  persona. 
Li  XV  XXIII.  Havcndo  conosciuto  l'Altezza  del  signor  duca,  che 

iDLxxxvui.  per  la  cstraordinaria  strettezza  che  da  due  anni  in  qua  si  ri- 
r$ndramin,   trova  ncllì  suoi  Stati,  ct  per  altri  rispetti  ancora,  se  ne  passa- 
no alla  giornata  molli  sudditi  suoi  ad  habitar  in  stato  di  altri 

(1)  Priacipe  di  Piemonte,  che  morì  prima  di  suo  padre  a  Ma<lrid  il  'J  ùi 
febbraio  1005. 

(2)  Nicolò,  poi  Gregorio  XIV  sommo  ponleficc. 

(3)  Sisto  V. 
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prìdcipi^  con  dimiautionc  di  tulle  le  arti,  et  con  grave  male- 
ficio delP  Altezza  Sua,  et  di  tutto  questo  paese,  ha  voluto  in« 
trodur  ultimamente  un  seminario  di  arti  meccaniche  vicino  a 
questa  città  dove,  con  provvisione  assegnatagli,  saranno  al- 
levate et  ammaestrate  in  esse  arti^  a  proprie  spese  dell' Altezza 
Sua,  molle  persone  con  speranza  di  ampliarlo  maggiormente 
ogni  giorno^  et  di  ridurlo  in  stato  tale  Tra  non  molto  tempo^ 
che  prima  possa  nutrirsi  da  se  stesso,  et  che  finalmente  possa 
somministrar  alle  arti  di  questo  stato  quell'aiuto  di  che  han« 
00  grandissimo  bisogno.  Intorno  a  questo  proposito  mi  disse 
Sua  Altezza,  la  settimana  passata,  andandosi  a  questo  Alber- 
go in  processione,  che  fra  le  più  necessarie  provvisioni  pro- 
postegli le  era  piaciuto  infinitamente  di  abbracciar  questa 
quanto  prima,  sperandone  notabilissimo  servilio  cosi  per  il 
bisogno  delle  arti  che  vanno  mancando,  come  ancora  per  sol- 
levalione  del  suo  popolo.  • 

XXIV.  La  peste  nella  Savoia  travaglia  in  modo  il  paese  ^'^  J  Jl*' 
che  poco  più  le  avanza  da  travagliare  hormai.  Il  signor  duca  Simeone 
stava  i  di  passati  ritirato  nel  castello  di  Momigliano,  che 
per  essere  fortezza  mollo  guardata  giudica  sicuro  luogo  as- 
sai, sebben  nella  terra  era  il  male  fastidioso  grandemente.  La- 
scìavasi  talvolta  vedere  in  Ciamberì^  accompagnato  da  nume- 
rose guardie,  per  consolatione  dell'  avanzo  di  quelle  genti. 
Nel  Piemonte  ì  luoghi  infetti^  et  che  più  danno  da  temere,  so- 
no Susa^  Yigliana,  la  Mesa,  Pignano  et  Rivoli  ;  il  quale  sovra 
tutti  gli  altri  ne  patisce  molto^  morendone  fra  25  et  50  il 
giorno,  et  essendovi,  oltre  la  peste^  ogni  altra  sorte  di  man- 
camento^ et  di  munitioni,  et  di  governatori  et  di  curatori  in- 
sieme, protestando  quelle  meschine  genti  semivive,  che  se  non 
è  lor  dato  qualche  aiuto,  a  dispetto  dei  soldati  che  le  guar- 
dano,  usciran  fuori  non  curando  di  esser  anco  ammazzate.  E 
strana  cosa^  mi  vien  riferto  esser  certo,  a  vedere  quella  mise- 
ra terra^  già  delitia  di  questi  principi,  che  bene  spesso  i  so- 
spetti per  non  voler  esser  rìocbfusi,  et  i  liberi  per  non  voler 
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mescolarsi  in  coDversatione  loro^  capitano  arrabbiali  att'  armi, 
e  quasi  mancasse  loro  stromenti  da  oflfendersi,  geltansi  cen- 
tra, d' ogni  lato,  i  cadaveri  appestati,  né  si  parte  la  zufifa  pri- 
ma che^  senza  fine  stanchi,  et  degli  uni  et  degli  altri  non  ne 
rimanga  assai  numero  in  terra.  In  modo  che  dalla  peste  V  o- 
dio,  dair  odio  le  risse,  et  da  tutti  questi  miserabili  accidenti 
horribile  spettacolo  nascendo^  resta  queir  infelice  luogo  quasi 
interamente  distrutto.  Dal-  quale  non  esce  persona^  essendo 
battute  d*  intorno  le  strade  da  molte  truppe  di  cavalleria  per 
consérvatione,  se  mai  sarà  possibile,  di  questa  città,  che  man- 
tenendosi, per  Dio  gratia,  fin  bora  libera  di  sospetto^  non  es- 
sendo passato  innanti  alcuno  de'  pericoli  già  scritti  vive  non- 
dimeno con  molto  timore,  et  per  ciò  con  molta  vigilanza  in- 
sieme, stando  continuamente  alla  custodia  delle  porte  i  mede- 
simi cavallieri  dell'  Qrdine  di  Sua  Altezza.  Ha  il  signor  duca 
scritto  a  questi  signori  del  Governo,  che  gli  diano  distintissi- 
mo conto,  immediate^  dei  progressi  della  peste  in  questi  stati, 
perchè,  conoscendoli  di  momento,  vuole  in  24  bore  volarsene 
a  Torino,  fuor  del  quale  tratterrassi  alcun  giorno  per  buon 
rispetto,  non  vi  entrando  poi  che  con  la  sola  persona,  per  vi- 
vere et  morir,  s'accadesse,  co' suoi  figliuoli,  et  co'suoi  popoli, 
che  così  scrive  appunto. 

^^  9  Di  Savoia,  oltre  quanto  ho  scritto  ultimamente  alla  Sere- 

agosto  ^  * 

is98.  nità  Vostra,  non  ho  che  aggiungerle  se  non  che  la  peste  in 
lei  si  rinforza  in  modo,  che  molti  di  que'  cavallieri  che  si  tro- 
vano con  Sua  Altezza  restano  in  cosi  fatto  timore  che  man- 
dano qui  rinuntie  ne'  loro  parenti  dei  beni  loro,  afTermaudo 
trovarsi  in  istato,  che  dalla  mattina  alla  sera  non  sanno  ciò 
che  di  lor  s' habbia  a  seguire,  et  questi  sono  i  meglio  guar- 
dati. £  mancato  ultimamente  il  cavalliere  Rangon,  maggior- 
domo in  Savoia  di  Sua  Altezza,  et  poco  appresso  segui  l'i- 
stesso  di  un  altro  cavallicr  principale  destinato  al  medesimo 
carico  ;  et  monsignor  di  Giacob  stava  sequestrato  in  casa,  fe- 
rito di  peste,  perchè  Sua  Altezza  si  trova  in  grandissime  an- 
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gasile  di  mente,  e  per  i  daooi  della  Savoia,  et  per  quelli  che 
già  s'iocominciaDO  a  provar  nel  Piemonte,  distendendosi  il 
male  con  molta  forza  in  molti  luoghi.  Di  Rivoli  uscirono  i  di 
passati  circa  settanta  degli  appestati,  i  quali,  sforzate  le  guar* 
die,  andorono  cercando  delle  cose  necessarie,  et  il  giorno  se* 
guente,  lungo  la  via,  furono  trovati  molti  cadaveri  infetti,  on- 
de questi  signori  del  Governo  hanno  sospeso  il  commercio  a 
XII  fra  ville  e  terre  di  quel  contorno.  Et  in  Colegoo,  lontano 
tre  miglia  da  questa  città,  si  è  attaccato  il  male  gagliarda- 
mente, essendo  passato  ancora  a  Fronzano  et  a  Grova,  luo- 
ghi vicini,  X  miglia,  a  Vercelli.  Non  voglio  restar  di  dire  alla 
Serenità  Vostra,  se  ben  io  penso  che  da  Milano  V  havrà  forse 
inleso  prima,  come  due  huomini  da  diabolico  pensiero  tirati, 
si  partirono  di  Ginevra,  et  fattisi  mercanti  in  apparenza,  con 
certe  lor  balle  di  tele  infette,  siano  venuti  seminando  il  conta- 
gio in  molti  luoghi.  Si  sono  fermati  in  questa  città  qualche 
giorno  per  questo  effetto,  che,  per  gratta  di  Dio,  non  è  riu- 
scito loro,  e  trascorsi  a  Milano,  sono  stati  presi,  et  confessata 
la  intentione  e'  havevano  d' infettar  quella  città,  furono  imme- 
diate fatti  morire,  per  quanto  intendo.  La  partenza  di  ques.ti 
principi  (1)  da  Torino,  intesa  diversamente  da  quelli  che  n'haa 
la  cura,  né  la  stabiliscono,  né  la  ritrattano  ancora,  sopra  ella 
discorrendosi  per  solo  fine  d'interessi  particolari,  e  stansene 
aspettando  la  determinatione  di  Sua  Altezza  col  ritorno  del 
corriero  a  questo  fine  speditole  ultimamente.  I  Sindici  della 

(1)  Figliuoli  del  duca,  ed  erano  : 

Filippo  Emmanuele,  più  sopra  citato  ; 

Vittorio  Amedeo,  che  successe  al  padre  ; 

Emmanuele  Filiberto,  principe  di  Oncglia  ; 

Maurizio,  indi  cardinale,  e  da  cardinale  divenuto  marito  di  Luigia  Maria 
di  Savoia,  sua  nipote  ; 

Tommaso  Francesco  che  formò  il  ramo  di  Cari  guano  ; 

Margarita,  ed  Isabella  poi  moglie,  la  prima  di  Francesco  secondo  duca 
di  Mantova,  la  seconda  di  Alfonso  terzo  di  Este  duca  di  Modena  ; 

La  duchessa  Caterina  era  già  maneita  a'  vivi  aìn  dal  6  novenibre  1597. 
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principi  penile  «oo  conrtiio  tutti  risdiiò  di  coDlagioM  in  Ino- 
co  sol»  di  doi«rii  separare,  Itsciaiido  il  maggiore  a  Fossano, 
il  seeondo  a  Sahisco,  il  tento  a  Benna  (1),  et  il  quarto  a  C(h 
neo.  Di  ciò  beano  serRto  a  Soa  AUessa  eoo  eorriero  espresso 
per  iofendere  )a  Tolontà  sua  sopra  questa  proposizione. 
JfJ^         La  città  di  TuHno,  trovandosi  niente  più  di  sano  cbs 


iiH-     quanto  eingon  le  mora  solamente,  sta  in  grandissimo  spaveor 
Sttu».    te,  et  è  perciò  mesta  dishabitata,  aocreseendosele  ognidì 
A*  Intoma  alcun  luogo  infetto,  eom'  è  seguito  ultimamente  < 
Grugliasco  et  di  Ciriè,  con  molti  altri  Ticini  et  lontani  in  n^ 
mera  di  SO  in  larca  oltre  li  36  eb'io  denotai  la  settimana  pas- 
sata» Di  Sairoia  non  è  ancor  giunta  la  risolutione  di  Soa  Al- 
lessa circa  la  divisione  di  questi  principi  per  il  perieolo  deUa 
contagione,  che  sempre  più  accresce  terrore  in  daschedono* 
u  ss    V  \    L*  avanzo  delle  genti  di  Rivoli  è  divenuto  cosi  poco,  ebe 
^4ML     un  solo  scn^  di^pàne  bssla  per  un  giorno  d'avvantaggio  al 
gihM.    sowenimento  loro.  In  Alpignano  non  sono  rimasti  altri .  ebe 
due  pQveri  buomini,  che  di  quel  luogo  bau  sepcllito  tolti  gli 
altri,  che  potevan  e$Hm  quattrocento  in  circa.  Resta  Monca* 
*  glieri  travagliato  grandemente,  et  Chieri  serrato  anch'  esso, 
u  3  La  peste  in  Savoia  cootinaa  più  che  mai  acerbamente, 

1698.  durandosi  fatica  a  trovar  luogo  libero  in  lei,  essendovi  nlti- 
]{ii«il/  mamente  mancata  dal  male  madama  di  Es,  principalissima  si- 
gnora io  quel  paese.  In  Piemonte  dura  tuttavolta  con  molto 
danno,  et  s'è  discoperta  in  questi  giorni  in  Lenze.  Il  conte  di 
Colegno,  mancato  di  peste  in  quel  luogo  appunto,  ha  dato 
occasione  a  Sua  Altezza  di  conferir  quella  giurisditione  nel 
coUonello  degli  Svizzeri,  cercando  quanto  più  può  di  affsttio- 
narsi  quella  natione. 
u  40  La  peste  in  Savoia,  poiché  ha  ammazzato  le  genti  dd 

i6f  s.     paese,  pare  che  consumi  al  presente  gK  animali  ancora  ;  rio- 
giiuo/   scendo  tanto  più  misero  lo  spettacolo  di  quella  afflitta  provai» 

(i)  Sène,  citta  al  IH.  di  Vondovl  tra  lo  Stura  e  fl  Tanaro. 
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eia  quanto  è  minore  il  nanoero  di  qaelU  cbe  lo  posioo  vedere. 
Turino  resta  libera  dalla  sospensione,  ma  toma  il  male  di  nuo- 
vo ad  impaurire  in  queste  contrade,  poiché  si  trova  a  Cari* 
gnano  qui  poco  discosto,  et  la  cura  che  se  ne  prendono  questi 
habitanti,  assai  mal  provvidi,  è  tale  che  mette  lo  slesso  timo- 
re che  la  peste  appunto. 

La  peste  fa  molto  progresso  in  Cambiano,  Caslelmosso,    ^ucbre 
Ruvigliasco,  et  Carigoano,  continuando  di  metter  per  ciò  sem-    .^^|^, 
pre  maggior  timore  et  pericolo  nel  picciolissimo  avanzo  di     (IUdo. 
questo  paese  ;  dai  confini  del  quale,  presso  Asti,  sono  infor- 
mato, che  il  transito  è  venduto  da  quei  custodi  in  sul  Milanese 
verso  Non,  passandovi  chi  vuole,  et  fuggendo  l'obbligo  delle 
quarantene  con  qualche  denari.  Il  cbe  ho  stimato  bene  di  non 
tacere  alla  Serenità  Vostra,  parendomi,  che  per  ciò  non  resti 
molto  lontano  da  qualche  preiudilio  l'interesse  suo. 

La  peste^  ostinatissima,  fa  maggiori  danni  più  sempre  a  Jj^^^^^ 
Susa,  Yigliana,  Colegno,  Fronzano  et  Carignano  qui  vicino  i^^^- 
ancora.  La  città  di  Turino,  della  quale  si  dubitò  assai  tutti  «Uano. 
questi  giorni  a  dietro,  si  è  finalmente  mercordi  mostrata  in- 
fetta, tutto  che  quelli  del  Magistrato  vogliano  sostenere,  che 
non  sia  mancato  di  peste  un  huomo,  et  la  moglie  insieme,  con 
qualche  carboni  (1)  etiandio  tali  da  lor  confessati,  comandan- 
do niente  di  meno,  conforme  V  ordinario,  che  resti  comune  ad 
essa  la  contralatione,  come  in  prima,  delle  terre  di  tutto  Io 
stato  liberamente.  Il  che  ci  pone  tutti  in  manifestissimo  peri- 
colo più  che  mai.  Restando  io  fra  questo  mezzo  in  perpetua 
tribulatione  et  pensiero  di  havere  di  giorno  in  giorno  a  cam- 
biar luogo,  il  che  senza  fallo  mi  si  fa  di  tanto  maggior  cruc* 
ciò  a  sostenere,  quanto  che,  vedendomi  cinger  di  ogni  parte 
dalle  diificoltà  che  sempre  più  si  accrescono  nel  servilio  pub- 
blico, conosco  io  certo  di  non  poter,  come  vorrei,  soddisfare 
alle  mie  obbligationi  con  la  Serenità  Vostra,  et  con  le  Signo« 
rie  Vostre  Eccellentissime  nel  trattar  di  questa  carica, 

(1)  Garboncbiì. 
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4S98.     a  qtiakbèfròigHMso  #  mwMDto  In  TurtM  ancora,  BNmcaa» 

iUm«i.*   dóvi  ogni  giórno  qiMflehedoDO;  Et  entrata  nella  CitlaMla  la* 

gHe  al  cottiaierdo  della  fortezza  con  la  città;  la  quale,  per 

aoaténtare  (^pianto  pia  sia  poasibile  le  reiMlito  di  Sua  Altezza, 

non  lascia  pertanto  di  continuare  V  ordinaria  pratica  eoa  taHi 

lo  Sfato:         •  '■■  ■'  ^ 

u  14     -'  7     Bavera  Ih  città  di  Torino  nandato  -dna  hQomtai  %  té 

'Ì9H.     iìtéEth  a  lonbàt (l)  dove  si  trovava  fin  a'ad  df-qnealo  ps 

^Uano.    dlmandarie,  nei  presenti  travagliy  certi  ordini  et  affati 


Ina  dia,  flttUli  anbito'  porre  lo  qaarantenè^'-noD  volte 

tadirii,  Àiostrandosi  mal  soddisihtta  della  poca  coro  da  eaaa  I» 

vota  alla  salole  propria  et  di  .tatto  il  paeise;  Del  qaate  la  fich 

dola  parte  non  tniistta,  stàin  còntimiO'  spavaoto,  et  perfcali 

tanto  maggiore,  quanto  che  in  Torinoviekie  creaceii4e  fi  BMb 

;,;-;,     gagHardamente;  et  ben^più  de*  dna  terzi  di  qae|^  babibnti 

.   si  trovano  sparsi  per  ogni  canto,  nsdtina  óitìmiaieiite,  ossea* 

^-  '  *:    dosane  in  questo  Inogo^  et  nel  d*  attortio  rftrèmli  naollf  iiii 

bora,  che  d  tengon  in  grandissima  perlurbatione: 
Li  47  La  peste  nella  Val  di  Morìana,  una  delle  maggiori  et  pìi 

i(98.  habitate  parti  della  Savoia,  ha  di  sessantamila  peraone  di  essi 
^iun^.'  ammazzetene  quarantamila.  Et  nella  terra  di  san  Giovaani  | 
particolarmente,  di  quattro  in  cinquemille  anime  non  ai  coa- 
larono, i  giorni  passati,  di  sopravissute  alle  altre,  che  sole 
dodici'  afflittissime  persone.  La  dissimulatione  del  male  in  Ta- 
rino resta,  con  gravissimo  danno  fin  bora  di  quella  città,  me* 
tata  in  ispaventoso  progresso;  poiché  oltre  la  morte  di  assai 
gente  minuta  et  la  infetione  delle  contrade  intere,  vi  è  manerii 
ultimamente  l'Argentièra  principdissimo  medico  (2);  etfrsi 

(1)  Thonon,  capoluogo  del  Olablese  sii  lago  Lemano,  sette  leghe  alTE 
^ì  GineTn.  ' 

(2)  Figliuolo^forae,  di  Giovanni  Araenlìer,  nato  a  Qnien  nel  1513^  t 
morto  a  Torino  nel  1572,  altro  cislebre  medico,  e  che  si  rese  singolare  per  k 
più  ingiuste  prevenzioni  contro  Galeno,  come  vedasi  nei  aaoi  eeritti,  ti  cai 
la  più  compiuta  edizione  quella  si  è  di  Annover  in  foglio  I6èn. 
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sequestrati  al  presente  si  trovano  V  arcivescovo  di  quella  città^ 
et  alcun  altro  del  Consiglio  di  Stato.  Dal  qual  disordine  rima* 
ne  r  avanzo  tutto  di  questo  paese  in  manifestissimo  pericolo 
veramente  per  le  robe  et  persone  uscitene  tutti  questi  giorni* 
Dicono,  che  il  Senato  habbia  a  condursi  in  questo  luogo,  il 
che,  non  potendo  essere  senza  molta  frequenza  di  gente,  spa^- 
venta  qui  ciascheduno,  et  mette  me  in  necessità  di  pensar  a 
levarmene  per  assicurare  quanto  più  potrò,  con  il  servitio 
della  Serenità  Vostra,  la  persona  insieme  ;  et  piaccia  a  Dio  che 
In  Piemonte  ci  avanzi  luogo  di  salute.  Pensano  i  governatori 
di  queste  principesse  condurle  in  Asti,  et  i  signori  principi 
dovranno,  per  quanto  vien  detto,  passarsene  a  Nizza,  non  re- 
stando però  confermata  questa  deliberatione  per  ancora  sen<* 
dochè  la  Provenza,  et  spetialmente  Marsiglia  patiscono  gran* 
demente. 

Ha  comandato  Sua  Altezza  a  J  alcuni  del  Consiglio  di  Stato     lì  21 
che  finita  la  lor  quarantena  si  condochino  al  Mondevi  per  as-     i^n. 
sisterc  ai  signori  principi,  havendo  stranamente  sentilo  la  in*     giiauo. 
fetion  di  Turino  per  la  sollevation  della  quale  ha  commesso  ai 
figliuoli,  che  faccino  voto  d'alcuna  cosa  di  argento,  ad  arbi« 
trio  loro,  per  presentare  a  Nostra  Signora  del  Mondevi  (1)« 
Varale,  nel  Milanese,  ha  bandito  il  luogo  di  Domodossola,  nel 
medesimo  Stato,  per  sospetto  di  peste,  la  quale  vien  conti* 
nuando  al  solito,  benché  con  qualche  rimessione,  in  Turino 
per  essere'  al  presente  maggior  ordine  assai  di  prima,  tenen- 
dosi sequestrate  le  contrade  di  pericolo,  et  separate  in  tutto 
dalle  sane.  Alle  quali  non  viene  meno  concessa  la  pratica  che 
per  pochissimo  spatio  di  tempo  assegnato  col  suono  di  una 
campana,  fornito  il  quale  han  tutti  a  ritirarsi  alle  habitationi 
proprie,  né  prima  sortirne  che  il  nuovo  segno  li  invili,  ser- 

(1)  Essendo  comiooiato  a  Mondovi,  nel  1594,  U  gqUo  alia  Beata  Ver- 
gine  di  Vico  vi  si  eresse  uno  dei  [aù  magnifici  e  più  beUi  tempii  dei  Pie- 
monte per  generosità  del  duca,  ciie  vi  fondò  pure  una  badia  di  Cistereiensi^ 
di  cui  serisse  In  storia  il  padre  MalabayU. 


.—       T 
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li  tefl- 


Modo  port  egli  lavo  flVodir  araiplieenento  la  meiia» 
brata  iarkiagbl  aaiiaestt  et .  apporiuni  «apra  la  stradai  et  m 
qualche  alin  iaaaoda  di  nomeiiloy  reatanda  ia  quella  dita  la 
boUagh* aeiTaia|.et  ogtil  altra,  aorla  di  eaminercio-  tolto  ?ia 
iBteraflwnta*'; 
^JlJJ^  .;  In  TofiDo  oagl^  olliaiii  dnqoa  giorni  «del  ne^e  paaaatOi 
■unoarono  di  pesta  drea  €0  parsone,  et  io  esse  nessmia  di 
bassa' eoDditiooe.  Dalla  Cittadella,  aooo  stati  «avati  aedid  In 
morti  et  iofatli;  fra  i  quali  V islesso  medieoi  ragtonandoai  aa> 
eo  assai  eomuneinente  delia  norie  del  mederimo  iGovematara 
il  conia  di  SiosS|  che  per  me  non  saprsi  ben  eoofirmare.  Vo> 
lutano  per  questo,  accresdmeatadek. male  serrar  affatto  la 
porle  lidia  dUi,  bm  lagentaiminulai  in  numero  di  fona  i 
mille^  coUi  1* arme  in  mano  sieontraaMnise  gagUardameole  ea» 
*  me  quella,  che,  non  harendo  soflldeote  provvision  di  viverti 
protestava  d*ÌiaTersda  a  prender  ove  maglio  per  fona  le  tor- 
nasse per  non  HAMna^  ivi  rinehiusa,' priva  di  ogni  provvedi- 
mento,  et  esposta  miserabilaiente  a  un  doppio  genere  di  mor- 
te. Per  la  fuga  che  dalla  città  bau  preso  molti  dei  Senatori,  et 
altri  di  qualche  nome  si  trova  tutta  piena  di  gente  la  monta- 
gna vicina,  nella  quale  etiaodio  fa  il  male  strano  progresso, 
essendosi  inoltre  egli  scoperto  di  nuovo  in  Allessano,  et  in  Ga- 
rignano  ancora,  qui  molto  vicino.  In  modo  che,  trovandosi  le 
cose  in  peggioramento,  senza  ordine,  et  ognuno  dei  gover* 
nauti  ricordandosi  di  poco  altro  che  di  sé  stesso,  veggo  ri- 
dotto a  pessimo  partito  questo  paese,  et  me  sempre  più  cir- 
condato da*  pericoli  et  intrichi  maggiori. 
aiMBbre  ^^  P^^^  '°  Turino,  et  la  confusione  della  gente  bassa 

to  sItì-  sugumentano  più  sempre.  Nella  Cittadella  par  che  vi  sia  qnal- 
f iubo.  che  miglioramento  dopo  l' ingresso  del  colonnello  Ponte,  go- 
vernatore già  in  Pinerolo,  fattovi  entrare  d'ordine  di  Sua  Al- 
tezza, non  senza  fatica  e  disgusto,  in  difetto  del  conte  di  Siozz. 
Olire  il  flagello  di  questo  male  è  vicina  quella  città^  per  la 
scarsezza  delle  provvisioni,  a  provare  anco  quello  della  fame  ; 


percìA  di  ogai  parte  le  vieo  procoitita  da  ludAMguor  di  Raeo-< 
nigi  qualche  somuiinittratìooc  da*  luoghi  saoi^  i  quali^  dtfbì* 
laudo  dei  viciui  pericoli,  et  altendeodo  a*  casi  propri!,  negano 
di  darle  aoccorso.  Sono  quasi  due  mesi  che  qui  vengonowse* 
guitando  pioggie,  nevi  et  nebbie  contmue,  con  inegualità 
grandissima,  stimala,  in  simile  congiuntura,  pessimo  accidente. 

Nel  mutarsi  di  qoest'  ultima  luna  la  peste  di  Turino  si  è      ^^  ^ 
rinforzata  molto;  oè  le  uevi  et  il  freddo  continuo  in  che  ho«     <sm- 
ra  siamoj  le  torna  di  profitto  alcuno,  avanzandosi  nella  citta*    gUani». 
della  ancora,  et  moltiplicando  il  pericolo  et  il  timore  nel  paese 
tutto  di  future  maggiori  calamità. 

XXV.  Mercordi  i)assato,  i3  del  mese,  giunse  Sua  Altexia  .^,^[9 
al  Mondevì,  anticipatovi  il  suo  arrivo  d' un  giorno;  et  improv-  .^^f?'. 
visamente  fu  nella  camera  dei  figliiioli  prima  che  ne  sapessero  (!>•>«. 
niente.  In  modo  che  la  vista  inaspettata  di  lui  ad  essi,  et  quella 
di  essi  a  lui  apportò  gran  commovimento  d' affetto;  et  già. es- 
sendosi ciascuno  levato  correndo  ad  abbracciare  il  padre,  si 
trovò  egli  cinto  in  un  punto  dal  figliuoli,  dei  quali  chi  il  col* 
lo,  chi  la  mano,  et  chi,  non  potendo  giungere  più  suso,  gli 
stringeva  le  gambe.  Stette  buon  pezzo  Sua  Altezza  senza  po- 
tere formar  parola,  accarezzando,  colle  lacrimo  agli  occhi, 
hor  r uno,  hor  l'altro  tenerissimamente  1  oggetto  che  com- 
mosse non  poco  chiunque  y'  era  d*  altorao.  Il  signor  duca  ò 
andato  nove  giorni  continui  alla  Madonna  del  Mondevi,  due 
miglia  lontano,  trattenendosi  ivi  dalla  mattina  assni  per  tempo 
fin  quasi  la  sera,  replicandovi^  com'  è  costume,  ogni  di  nova 
volle  r  oralione  eflicacissimamentc  ;  la  quale  non  si  discerne 
se  sia  0  per  dar  gratta  delP essere  uscito  dai  passati  pericoli» 
0  se  per  fine  liabbia  pur  solamente  la  dimanda  di  restar  salvo 
da'  futuri,  che  pare  gli  soprastiano  di  gran  momento,  stimane 
do  alcuni  eh'  egli  si  trovi  impacciato  et  confuso. 

Parli  Sua  Altezza  hieri  dal  Mondevi*  dopo  aver  icnlicale  ^^  ^^ 
con  molto  spirito  le  sue  devoUoni,  per  segno  delle  quali  \o!1l>,  ì&09. 
con  seguilo  di  moltissimi  cavallieri,  pollar  anco  sovra  le  spalle     giiano. 
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filano. 


alla  chiesa  di  Nostra  Doaoa  (1)  un  sasso,  lotto  buon  pczto  dn* 
scostOj  assai  pesante,  lasciandovi  in  oltre  un  gran  fascio  d'ar- 
me, guadagnate  a'  Francesi  nel  riconquisto  delta  Moriana.  Et 
celebrato  il  suo  natale,  veneinli  passato,  vestendo  38  poveri 
huomiui,  numero  de'  suoi  anni  a  punto,  si  condusse  bìeri  sera 
a  Gunio.  Un  padre  Cherubino,  dei  cappuccini,  che  fece  gran» 
dissimo  frutto  già  nella  conversione  in  Savoia  di  tante  naigtia- 
ra  di  persone  alla  fede  cattolica,  il  giorno  di  Natale,  montato 
per  recitare  la  predica,  dette  appena  fe  dieci  prime  parole  del 
suo  ragionamento,  usci  di  senno,  et  disse  infinite  pazzie,  in 
simile  miseria  caduto  per  incantesimi  et  malie  fattegli  dagli 
beretici,  per  quanto  si  crede,  professori  di  queste  arti  pessi- 
mamente. 
t^MWM  XXVI.  Lunedi^  22  dei  passalo,  cnbrando  Sua  Altezza  in 

iii^siivi-  Turino  olle  due  in  circa  di  notte,  fu  incontrala  alle  sbarre,  un 
miglio  lontano,  da  monsignor  l' arcivescovo,  signori  del  Magi- 
strato et  della  città  con  numero  di  forse  ducento  cavalli.  Si 
condusse  fin  mezzo  la  strada  di  Po,  in  carrozza,  ove  -montò  a 
cavallo  con  quattro  gentil'  huomini  appresso,  essendo  circon- 
data per  ogni  parte  da  lumi,  da  cavalli  et  da  gentil  che,  con- 
corse in  grandissimo  numero^  l' accompagnarono  fin  al  Ga- 
slello,  mescolando  e  voci  e  lagrime  di  consolatione  copiosissi- 
mamente, che  bastarono  ad  intenerirne  Sua  Altezza  ancora  ; 
non  cessando  di  poi,  per  una  bora  continua,  il  suono  et  il  ru- 
more delle  artiglierie,  delle  campane  et  di  quanti  altri  stro- 
menli  si  trovarono  in  Turino.  Il  di  seguente  ammesse  a  sua 
visìlalioue  ciascuno,  et  passeggiò  la  città  in  ogni  parte  a  ca* 
vailo,  seguila  seniplicemcnle  dal  conte  di  Grimiù.  Con  occa- 
sione di  questo  ingresso  ha  sovvenuto  ella  quel  popolo  di  certa 
quantità  ancora  di  grano,  che,  presso  quello  che  gli  die  in- 
nanzi, giunge  a  quattro  mille  sacchi  fin  bora,  llaveva  grande 
speranza  il  signor  duca  che  non  facesse  m  Turino  nuovo  moto 

(I)  Gbe  6i  aliva  aUora  edificando. 
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il  male;  ma  fu  pur  vero,  che  a* 26  maacarono  due  persone  di 
peate,  et  ne  furoa  di  subito  serrate  le  case,  vicino  la  piazza  di 
cittadella;  accidente  che,  seghilo  nel  colmo  d'iin  acutissimo 
freddo,  viene  ad  essere  di  conseguenza  tanto  più  pericoloso, 
quantochè  nella  città  è  tolto  via  ogni  sorte  di  precedente  ri- 
guardo, fatte  solenni  processioni,  con  frequenza  di  tutto  il  po« 
polo,  et  già  entrato  il  Senato  per  le  solite  speditioni  sue,  che 
revocando  a  se  d' ogni  parte  il  paese  tutto  al  consueto  ne^ 
gocio  il  torna  in  nuovo  manifesto  pericolo  necessariamente 
ancora. 

Nella  cittadella  di  Turino  sono  accaduti  due  casi  oltimaf     ^*  |/ 

apriU 

mente  di  pesto,  per  ciò  rimane  ella  sequestrata  dalla  pratica  ^  ^• 
della  città,  nella  quale,  per  il  sospetto  precedente,  stanno  an* 
cora  alquante  case  serrate.  Il  signor  duca,  che  parti  per  quella 
.volta,  si  è  trattenuto  tutti  questi  giorni  in  una  casa  alla  mon- 
tagna, senza  alloggiare  in  Turino.  Et  in  Druento,  due  migUa 
lontano  a  quella  città,  sono  parimente  morte  di  peste  diverse 
persone,  in  modo  che  qui  torna  il  timore  in  ciascuno  di  nuovi 
travagli,  e  tanto  maggiori  quantochè  il  commercio  è  già  libe- 
ro per  tutto  lo  slato,  et  la  stagione  diversa  molto  pericolosa. 

Torna  la  peste  a  rinnovarsi  con  molle  forze  in  Turino,  ^^^^^^ 
et  oltre  T bavere  il  signor  duca  fatto  abbrugiare  la  roba  di  i&^* 
due  case  aM8  del  presente,  ne  furono  scoperte  il  giorno  ap- 
presso altre  quattro  infette.  Tuttavolta  ha  voluto  Sua  Altezza, 
che  a'  20  si  leggesse  nellOi^cuole,  et  si  tenesse  senato.  Il  Col- 
legio dei  medici  et  il  Magistrato,  della  Sanità  stavano  risoliKi 
hieri  di  protestarle,  eh'  era  necessario  serrar  di  nuovo  ^quella 
città  perchè  non  s'havesse  ad  infettare  tutto  il  paese,  trovan- 
dosi il  male  assai  gagliardo  nella  cittadella,  et  in  una  cascina 
poco  discosta  in  campagna.  Si  è  sforzato  il  signor  duca  di  te- 
ner celato  quanto  ha  più  potuto  questo  nuovo  travaglio,  ac- 
ciocché si  facesse  la  fiera  di  Asti,  già  principiala,  bevendo  egli 
commesso  ai  mercanti  di  Turino,  anzi  costi*ettili,  a  condurvisi 
tutti  con  lor  mcrcantie,  alfine  di  pater, poi  :cayar  da  loro  quella 


300 

somma  di  denaro,  clic  per  molti  mezsi  è  solito  nei  tempi  pre* 
senti  di  procurarsi,  non  dovendo  per  ciò  valer  toro  la  seosa 
di  lion  liavemo,  stante  il  non  poter  Iraffieare.  S'aggiunge  anco 
per  stimolo  al  signor  duea  il  bisogno  di  molto  rilievo  di  aF* 
Sitar  il  dacio  del  sale  ehe  andò  l'anno  passato  in  nome  suo, 
con  perdita  di  40  mille  scudi,  non  si  trovando  hora  {persona 
cbe  ^1  voglia  condurre.  Oltre  che  havendo  egli  liberata,  fuori 
della  opinione  di  tutti,  quella  cittA,  pare  che  voglia  sostenerla, 
«orna  cbe  si  trovi  obbligalo  a  ciò  Tare  da  doppio  interesse,  et 
dell'  utile  et  deirbonorc.  Si  ferma  però  al  presente  Sua  Altei* 
sa  in  Turino  per  voler  fare  l' ultima  prova  di  estinguervi  que» 
sta  peste,  della  quale  sentendo  variamente  i  medici  del  paese 
ha  mandato  a  Milano  et  nella  Savoia  ancora  per  fame  venire 
deYorcstieri.  Volse  ella  medesima  entrarsene  sabbato  io  Senato 
per  dar  segno  al  paese  che  poteva  condursi  liberamente  a  trat- 
tarvi le  sue  differenze,  essendosi  per  la  presenza  di  lei  vestiti 
tutti  i  Senatori  di  rosso.  Resta  la  città  ancora  aperta  ad  ognn* 
no,  et  libero  il  commercio  di  essa  a  tutto  lo  stalo,  da  questo 
luogo  in  poi,  nel  quale,  trovandosi  i  signori  principi,  non  si 
riceve  jersona^  o  roba  d' alcuna  parte  per  ordine  espresso 
dell'  Altezza  Sun,  massime  che  Bressan,  Castel  Vai  et  san  Ba- 
stiano, luoghi  del  Monferato  a  questi  contigui,  rimangono  so<- 
spetli  anch'  essi  di  contagio,  onde  qui  viviamo  con  assai  dis- 
comodo, ci  quasi  patimento  ancora, 
di'aprue  Intcudo  da  Turino  in  qucsto«punto,  che  proseguendo  il 

In  oiieri  ^^^^  gogllardamcnte,  ha  il  signor  duca  fatto  abbrugiarc  tre 
case  iptiere  con  tutto  ciò  che  v'era  dentro.  Vi  muorono  ogni 
giorno  delle  genti,  et  hieri  V  altro  uscirono  più  di  Iremille 
persone  dalla  ciltà  con  moltissime  robe  che  sono  ricevute  d.i 
per  tutto  il  paese. 
ti  7  Accrescendosi  ogni  hora  più  la  peste  in  Turino  Ai  virino, 

i599?  ^  la  settimana  passata,  il  signor  duca,  stante  massime  lo  prole- 
ste elBcacissime  del  Magistrato  della  Sanile,  serrarne  nuova- 
mente le  porte,  poiché,  fra  molti  altri,  vi  mancò  ullimamenle 
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anco  il  primo  barbiere  (i)  della  cillà,  nella  quale  si  lascia 
spesso  iQlendere  il  popolo  con  qualche  voce,  che  quando  Sua 
Altezza  se  ne  parta  tutti  la  seguiranno,  non  volendo  per  al- 
cun modo  rimaner  essi  altra  volta  esposti  alle  angustie  et  alle 
miserie  di  prima.  Sta  il  signor  duca  nondimeno  nello  determi^ 
nation  fatta,  trattenutovi  dall'interesse  di  riputaiione  del  suo 
proprio  Consiglio,  poiché  gli  riesce  assai  duro  il  confessare 
espressamente,  con  riserrarla  di  nuovo,  il  fallo  di  beveria 
aperta  oltre  Tiotentione  di  tutti,  anticipatamente  al  bisogno. 
Nella  citladella  pochi  più  rimangono  di  vivi,  et  oltre  ì  segni 
pestilenli  che  scaturiscon  ne*  corpi  al  di  fuori,  ritrovano  un 
verme  grande,  eon  molto  pelo,  vicino  al  cuore  de*  morti  nella 
città,  che  sono  stati  aperti  d*  ordine  delF  Altezza  Sua,  onda 
gli  huomini,  assalili  da  questo  niale^  non  hanno  spatio  chedl 
due,  o  tre  bore  il  più  che  sia,*  di  vita.  Ma  il  peggio  è,  che  se 
ne  diffonde  il  contagio  per  il  paese  ancora  ;  et  a  Moncalieri^ 
tre  miglia  di  qua,  s*  è  scoperta  una  osteria,  fuor  delle  porte, 
talmente  infetta,  che  vi  mancarono  quanti  e*  erano  fra  brevis* 
Simo  spalio.  Et  in  Pioerolo^  poco  distante  dal  Marchesato  (t), 
restano  parimente  due  case  serrate  di  nuovo;  il  che  può  con 
molta  facilità  accadere  io  ogni  altro  hiogo,  poiché  il  cora* 
marcio  é  liberissiino,  et  fuggono  da  Torino  ogni  giorno  di 
molte  persone,  et  se  ne  cava  buon  numero  di  robe  che  passa** 
no  di  continuo  per  la  n)aggior  parte  in  Asti, 

Passa  di  molto  V  ordinario  il  progresso  del  male  in  Tu-  ^JStt 
fino,  poiché  vi  iQuore  assai  numero  di  gente  il  giorno,  et  ,„"hi;,i 
il  signor  duca,  fattavi  provvisione  di  grani  et  di  tult' altro 
che  s*  immagina  potergli  accadere^  vuole  uscirsene  egli  aiH 
Cora,  còoic  fanno  molti  altri,  non  ostante  le  pene  gravissi* 
me  della  vita  che  vi  sono;  onde  se  gli  prepara  a  tale  effetto  il 
luogo  di  Niraflores.  Ha  Tatto  risolutione,  iinafmente,  di  levare 

(i)  Gom*è  ben  noto,  abisii)aTa8Ì  allora  eoti^ueyjj  0^9  esercitava  1^ 
bassa  cbinirgìa. 

(9)  Di  Saluto  ? 


SOS 

il  commercio  a  quella  tiUè,  ma  cosi  larda,  che  molli  luoglii 
dello  sialo  ne  riiuaugon  sospelli.  Quesla  terra  si  trora  assai 
vicioa  al  pericolo,  spclìalmenle  per  Moncalieri  che  \ien  peg- 
giorando mollo,  et  già  i  signori  princìpi  vanno  pensando  di 
condursi  altrove,  vivendosi  per  ognuno  in  grandittsimo  trava« 
glio  il  quale,  voglia  Dio,  che  una  volta  non  passi  di  là  dalla 
paura. 
^  Si  In  Turino  non  restano  al  presente  che  qualtromille  per- 

4599.  sonc  in  circa,  havendo  il  signor  duca  fatti  passare  in  un  ho- 
^  .^^'  spilale  fuori  della  città  tulli  i  mendichi,  et  mandale  le  altre 
genti  che  v'erano  alla  montagna,  et  per  il  territorio  che  ri- 
mane sbarralo,  cercando  di  questa  maniera,  col  vuotar  la  città, 
éì  estinguervi,  una  volta,  compitamente  il  male,  che  ciò  non 
ostante  vien  sempre  ammazzandone  mòlli,  trovandosi  le  con- 
trade di  san  Tommaso  el  di  san  Giovanni  tutte  infette,  e  '1 
resto  dclhi  città,  con  la  strada  di  Po,  per  la  maggior  park 
conlaminata.  Ha  mandate  Sua  Altezza  le  sue  guardie  fuor  di 
Turino  acciocché  non  s^infellino,  per  haversene  a  valere  sieu* 
ramante  sempre  che  le  accada.  Dice  di  voler  venire  in  fra 
quattro  giorni  a  vedere  i  figliuoli,  senza  entrar  in  questa 
terra,  o  toccarli,  ma,  standosene  olire  d'un  fosso  grande  fallo 
a  tal  efletlo,  consolarsi  seniplieemenlo  della  presenza  loro  così 
di  lontano. 
Li  4  Sta  il  signor  duca  per  condursi  a  Mirnflores  di  punto  in 

45Ì9?  punto  dal  Valentino,  ove  si  e  trallenulo  tulli  questi  dì  in  una 
Irìbolalione  et  in  una  malinconia  profondissima,  passeggian- 
do el  sospirando  il  più  del  giorno;  stanle  che,  cinto  da  mille 
sovrastanti  pericoli,  vede  la  salute  sua,  quella  dei  figliuoli  el 
dello  stalo  tulio  in  grandissimo  dubbio.  Olire  che  verso  lui 
pare  che  miri  ognuno,  el  gli  rinfacci,  o  la  poca  consìdoralione, 
o  la  soverchia  Animosila  in  ambedue  i  pericoli,  et  deir  augu- 
mento  della  conlagionc,  el  della  rinnovatione  della  guerra 
vicina  (I),  accresccndosigli  anco  di  nuovo  grave  travaglio  per 
(1)  (^olla  Francia.  ChieHta  però  il  duca  la  pace  non  la  otipnne  cbc  w\ 
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il  male,  di  assai  momenlo,  del  priocipc  Francesco  Toromaso, 
iiUimo  figliuolo  deirAllezza  Sua,  et  amaiiasimo  da  lei.  Circa 
là  pertarbatioDe  della  quale  m' ha  rirerto  un  cappuccino,  ha- 
verta  senlila  dir  questi  giorni,  che  se  il  principe  (1)  si  trovasse 
di  eia  un  poco  più  innanti,  vorrebbe^  ad  imilalione  d'alcuit 
altro  di  quesla  casa,  rilirarsi  a  vivere  in  un  monaslero^  et  ri- 
metterò affatto  il  governo  dello  stato,  tanto  fastidila  se  ne'ri- 
mane.  In  Turino  cresco  in  estremo  la  peste.  Si  sono  serrato 
aflatlo  le  botteghe,  sequestrato  ciascuno  in  casa,  né  per  ia  città 
comminano  altri  che  sei  sole  persone,  che  han  carico  di  prov- 
vedere del  >ivere  a  quelle  poche  che  ci  ai  trovano.  Le  chiese 
sono  serrate,  cominciandosi,  come  già  si  ^oleva^  a  celebrar  la 
messa  su' capi  solamente  delle  strade;  et  essendo  morti  tutti 
quelli  che  havevano  cura  di  seppellire  i  cadaveri,  ha  tratti  Sua 
Altezza  dalle  prigioni  i  condannati  alla  galera  et  ad  altre  pene 
gravi  accioccliè  non  habbino  a  mancare  ministri  a  tale  neces- 
sità. Et  benché  sia  pochissimo  il  numero  degli  habitanti  (£), 
muorono  però  fra  i  50  e  60  al  giorno,  fra  i  quali  ultimameuto 
alcune  dame,  gentil'  huomiui  et  mercanti  di  conditione;  el  al- 
«pianti  medici  dei  principali  parte  sono  mancati,  et  parte  si 
trovan  malissimo,  essendo  caduti  i  di*passati  per  le  strade 
molti  Alegli  huomini  miserabilissimamente. 

È  morto  di  peate  uno  della  scuderia  di  Sua  Altezza,  et     li  is 
sta  male  della  medesima  un  servitore  del  capitan  della  guar-      ims. 
dia  eh*  é  presso  lei,  la  quale  entrò  hier  l'altro  in  Turino^  et  si 
condusse,  con  alquanti  che  rimangono  del  Senato,  alla  chiesa 
di  san  Giovanni,  ritornandosene  però  subito  a  Miraflores,  ove 
si  trova  tribolatissima  per  due  paggi  ancora  che  si  sono  am- 

1601  per  vìa  del  trattato  che  conchiusc  Del  t7  gennaio  a  Lione  co^plenlpo- 
teniìariì  di  re  Enrico  IV^  per  cui  Carlo  Emmanuele  oe^tte  il  Gex,  il  Bugel 
ed  il  Yalromei  alla  Francia,  e  ritenne  per  bò  il  mareheaato  di  Salano  ebe 
furniava  V  oggetto  della  guerra. 

(1)  Filippo  Emmanuele,  il  quale  era,  come  vedemmo,  il  primogenito. 

(2)  Da  quattromila  soltanto,  come  già  veniva  riferito  nel  dinpaccio 
precedente;  •       • 
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malati  meolro  le  stavtin  d^atloraoi  oude  ha  slioiaio  beni 
ipogliarsi  de'  proprii  panni  afiatto,  et  abbrugiarli.  Moorone 
al  presente^  con  lagrimoso  prògresto  del  male,  in  Turino  420 
fin  130  il  giorno,  numero,  ehe  considerata  la  piccola  quantità 
di  gente  che  vi  si  trova,  che  per  ultima  descritiooe  fatta  non 
passa  3  mille  persone,  si  può  aspettare  che  dentro  dì  podii 
giorni  habbi  a  rendere  la  città,  come  la  cittadella^  ancora  in- 
teramente deserta.  Ha  per  ciò  comandato  Sua  Altezza,  in  pena 
di  mille  scodi^  a  tutti  li  capi  di  casa  che  se  ne  trovano  fuori, 
d'avervi  a  rientrar  nuovamente  fra  il  termine  di  due  di,  vo- 
lendo alcuni  che  sia  questo  un  altro  inventalo  modo  di  cavar 
danari.  Ha  il  signor  duca  messo  gravezze  di  80  mille  scudi  il 
mese  sopra  tutto  il  Piemonte  per  le  spese  della  peste,  onde, 
sebbene  sperano  questi  miseri  sudditi  che,  staute  la  pietà  di 
Dio,  habbia  ella  dopo  qualclu^  tempo  a  restar  estinta,  tengono 
per  certissimo  nondimeno,  che  questa  nuova  impositiooe 
possa  anco  non  estinguersi  mai,  perchè  mostrano  di  rimanere 
al  presente  quasi  altrettanto  aggravati  dal  rimedio  quanto 
dal  male. 
Li  35  In  Turino  morouo  -ISO  persone  il  giorno^  et  il  peggio 

iòw.     è  che  restano  in  quella  ciltà  molti  cadaveri  iusepolti,  staute 
Tesservi  mancati  poco  meno  che  tolti  i  ministri  di  tali  bisogni. 
Li  s  II  signor  duca,  dopo  havcr  fallo  abbrugior  liilli  li  allog- 

i599.  giamenti  e  trabacche  dei  soldati  ch'erano  in  cilladella.  et  dopo 
haverla  falla  arar  tutta,  et  zapparne  i  baloardi^  vi  Un  intro- 
dotti 200  fanti,  Ira  del  presidio  di  Pinerol,  et  altri  lolli  di  quel 
lerrilorio  sotto  il  colonnello  Ponte*  havendo  lor  provveduto 
ntiovameiilc  di  tulio  ciò  che  fa  di  bisogno.  £  pochissimo  il 
numero  delie  genti  che  fin  qui  rimangono  vive  in  Turino  dalla 
peste,  morendone  le  centiuara  ogni  giorno.  iMoIli  che  si  sono 
serrali  in  casa,  per  haver  la  comodità  dei  pozzi,  lasciano  in 
maggior  miseria  gli  altri  che  sono  in  mancanicnlo  anco  de!- 
r acqua  onde  se  ne  sentono  grandissimi  reclami  coutiuuameu- 
(^*  Per  r  accrescimento,  in  questi  contorni  viciiiissimi^  del 
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male,  et  per  lo  sforzo  die  viene  fallo  ogni  bora  alle  sbarre 
della  montagna  dalle  genti  sospette,  parlimo  domenica  da 
questo  luogo  per  Possano  i  signori  principi.  Volse  Sua  Altezza 
nel  viaggio  vederli  a  Saufrè,  ove  per  essere  in  una  carrozza, 
giunta  di  notte  con  Ire  soli  gentil'  huomiui  seco,  convenne 
dormir  alla  campagna  nella  stessa  carrozza,  non  volendo  en- 
trar in  alcun  alloggiamento,  o  conversare  con  chi  si  fosse.  Et 
la  mattina  da  lontano  vide  i  figliuoli  andar  alla  messa,  et  ra- 
gionando, discostissimo,  una  mezz'hora  con  essi  loro  si  ricon- 
dusse subito  a  Miraflores,  ove  per  esserlo  morto  ultimamente, 
anco  di  peste,  il  panattiere  nella  propria  casa,  et  per  trovarsi 
infette  moltissime  caseine  là  d' intorno,  ha  preso  consiglio  di 
andarsene  a  certo  luogo  in  Giavenna,  presso  Tabbadia  di  san 
Michele. 

In  Turino  son  le  cose  ridotte  a  termine  dell'  ultima  di-    ^>)  '. 

di  luci  io 

speratione;  et  di  sua  bocca  confessa  il  duca  stesso  di  non  ve*     ^^99, 

Dal  Hon- 

dervi  più  rimedio  alcuno,  stante  che  muorono  iin  180  in  un  dovi. 
giorno;  che  non  v'è  casa  senza  infetione;  clic  non  v'è  stra- 
da senza  molti  cadaveri  insepolti*,  che  non  v'è  monastero  ove 
rimanghino  se  non  pochi  religiosi  vivi;  et  finalmente,  che  non 
v'  è  monitione  se  non  infetta,  o  mollo  sospetta  almeno,  nella 
citta,  nella  quale  non  è  anco  persona  che  speri  di  vivere  hor- 
mai,  temendosi  molto,  per  i  sopradetti  rispetti,  non  s'inco- 
minci l'aria  ad  infettare,  che  Dio  Nostro  Signore  noi  voglia. 

Moncalvo,  nel  Monferrato,  sei  miglia  presso  Asti,  si  di-    ^.^,  ^f, 

'  5  o         I  'di  loglio 

scuopre  infetto,  andando  nel  resto  la  pestilenza  di  questo  ^&^- 
paese,  conforme  il  solito,  male.  Onde,  non  potendo  in  altra  dovi. 
maniera,  vuole  il  signor  duca  che  il  Senato  si  tenghi  in  cam- 
pagna per  la  risoluliooe  di  qualche  negocio.  Si  è  egli  mede- 
simamente consiglialo  di  far  uscir  quelle  poche  reliquie  di 
genti  che  si  trovano  in  Turino,  et,  vuota  quella  città  intiera- 
mente, introdurvi  alquanti  venuti  di  Savoia  per  purgarla  et 
nettarla  come  potran  il  meglio,  adoperando  questo  per  ultimo 
rimedio.  Voleva  Sua  Altezza,  che  queir  arcivescovo  vi  si  con- 
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chibugiate  spessissimo  con  molta  ficresza^  parendo  che  lor  qod 
sia  anco  d' avanzo  una  sola  specie  di  morte.  Non  ostante  che 
Turino  si  vadi  nettando  già  di  molto  tempo,  pur  sempre  ne 
manca  di  peste,  fra.i  pochi  che  vi  sono,  alcuno.  Et  qncsti  ulti- 
mi di,  per  certi  entrativi  dalla  montagna,  si  è  auguroentato  il 
male  notabilmente.  Et  il  peggio  è  in  tal  proposilo,  che  nella 
città  anco  di  Vercelli  si  scuopre  il  medesimo  contagio,  il 
({naie  venendo  occultato  da  quelli  che  n'han  il  governo,  con 
seppellire  cclatainente  di  notte  i  cadaveri,  vanno  alla  via  di 
non  saper  fuggir  essi  ancora  quella  afflilionc,  che  la  spcrieoza 
di  una  moltiplicata  tribolationc  in  questi  stati  dovrebbe  por 
già  loro  haver  potuto  insegnare. 

u  SI  XXVII.  Oltre  i  due  primi  casi  di  peste  nella  terra  di  Pia- 

di  aprile  ....  i  •       •     • 

1600.  nezza,  scritti  ultimamente,  ne  succederono  alquanti  altri  aa- 
dovL"'  Cora.  .Viene  però  delto^  che  a  tutto  sia  stato  rimediato  oppor* 
tunamente,  sendosi  trovato  esser  accaduto  questo  disordiae 
per  certo  fagotto  salvato  da  uno  dei  beccamorti  che  seniva 
in  Turino.  Et  preso  questo,  s' intende  habbia  confessato,  che 
egli,  con  tre  altri  dei  suoi  compagni,  et  due  donne  delia  terra 
di  Druenlo  fossero  risoluti,  aspettando  che  il  tempo  si  riscal- 
dasse un  poco,  di  andarsene  rispargendo  la  contagionc  in  Tu- 
rino, Alpignano,  Pianezza  et  Druento,  tenendo  per  questo  fine 
già  preparati  alcuni  sughi  pestiferi  composti  delle  medesime 
carni  degli  appestali  maneggiati  da  loro  nelle  miserie  passate, 
mossi  a  questo  diabolico  pensiero  da  desiderio  di  voler  arric- 
chire con  la  rovina  affatto  di  questo  povero  paese.  Cinque  di 
questi  scelleratissimi  huomini  si  trovano  già  prigioni,  et  pa- 
gheranno la  pena  della  temerità  loro. 
}'^  ss  S*  è  accresciuto  il  numero  dei  delinquenti,  già   prigioni. 

1600.      per  renorme  pensiero  di  riappestare  questo  paese  ;  et,  tormen- 
Uovi,      tati,  confessano  non  solo  diversi  altri  loro  compagni^  ma  d'ha- 
ver  anco  già  dispensato  in  molte  parti  la  compositione  pesti- 
fera, ch'hormcii,  secondo  il  perverso  intendimento  loro,  haveva 
cominciato  in  Pianezza  afflilione  nuova  ;  la  quale  dicono,  ha- 
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vesserò  slabililo  alla  PeDlecosie  di  far  passar  a  Milano  ancora^ 
oode  quesli  miDisiri  vanno  con  moHa  diligenza  investigando, 
da  per  luUo,  ove  potesse  rimaner  sparso  questo  pessimo  se- 
me |)er  estinguerlo  compitamente. 

Era  fino  a  questa  città  arrivato  uno  di  quelli  spirili  di  lì  5 
inferno  che  stavano  risoluti  rimetter  la  peste  in  questi  stati,  '  mi, 
sparsi  già  a  tal  fine  per  i  principali  luoghi  Ioro«  Ha  vo*  ^do"?*' 
luto  il  Signor  Dio  preservarci  da  questa  calamità,  havendo 
scoperto  presso  gli  altri  questo  ancora,  che  fu  subito  condotto 
a  Turino,  ove  ne  sono  alquanti,  che  han  confessato  già  non 
solo  r  empietà  loro,  ma  il  bosco  ancora  nel  quale  tenevano 
seppellito,  et  conservato  n  tal  effetto  il  liquore  mortifero,  che 
dentro  certi  vasi  è  stato  ritrovalo,  et  abbrugiato,  con  tutta 
ia  campagna  un  pezzo  dattorno.  Et  di  quesli  infelici,  sabbato 
passato^  ne  tanagliarono  et  isquartarono  quattro  et  due  ne 
abbruginrono,  dovendo  seguire  lo  stesso  degli  altri  eh'  avan- 
zano, già  sententiati  ;  ma  s*  indugia  loro  il  supplicio,  attenden- 
dosi che  diversi  loro  compagni  sieno  fatti  prigioni,  et  che  due 
mogli  di  questi,  complici  esse  ancora  dello  stesso  delitto,  par- 
loriscan  di  breve.  Resta  mescolato,  non  so  come,  fin  qui  nel 
paese  il  verno  et  la  primavera  insieme,  con  molto  danno  di 
esso  et  meraviglia  di  ogni  uno,  poiché  un  giorno  ne  porta  i 
fiori,  Taltro  la  neve. 

E  stata,  et  è  tuttavolla  a  parte,  questa  città  de' pericoli     i^  ^Sj. 
gravissimi  ne'  quali  s'è  trovato  ultimamente  il  paese  tutto  per     laoo: 
la  nuova  contagione  che  vi  cominciarono  riaccendere  alquanti      doTi.  * 
avanzati  a  Turino,  che  di  essa  hebbero  già  cura  ;  poiché  il 
chirurgo,  fallo  qui  prigione  come  complice  degli  altri  rei 
puniti,  et  che  restano  a  punirsi  ancora,  tormentato,  confessa 
eh'  egli  era  venuto  in  questa  città,  cospiralo  cogli  altri,  per 
attaccarvi  la  peste,  che  si  trovava  già  ridotta  in  certo  unto 
mortifero  et  in  alcuni  confetti,  dicendo  inoltre  d'essere  stato 
a  Pinerolo  per  attaccarla,  et  che  l'asprezza  del  verno  haveva 
ammorzato  la  forza  al  veleno,  per  il  quale  rispetto  rimase  di 
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spniìd^ria,  come  haveva  già  disegnalo,  il  giorno  di  san  Mar- 
co in  questa  città.  Nella  quale  parlicolarinente  iia  coufossato, 
d'essere  stalo  risoluto,  che  la  mia  casa  fosse  la  prima  a  rovi- 
nare, forse  per  alcun  suo  avaro  disegno  ;  onde  ni  presente 
qui  ci  troviamo  in  molto  travaglio  et  |)ericolo  per  qualche 
materia  eh*  egli  non  nega  interamente  ancora  ha  ver  la- 
sciato ascosta,  ovvero  sepolta,  la  quale,  col  riscaldarsi  del 
tempo,  havesse  a  riporci  poi  in  nuove  miserie.  Dello  stesso 
delitto  è  slato  trovato  complice  parimente  un  credenciero  dei 
signori  principi,  conlra  i  quali  ancora  erano  tese  la  insidie, 
che  vogliono  vcnghino  di  Geuevra  d'onde  sono  molli  dì 
questi, 
"i  ^lo^  '  ^"^  ^^P'  ^^"^  congiure  scopertesi  nel  fatto  di  riattaccare 
1^-     la  peste  in  questi  stati,  hanno  confessalo  alla  fine,  che  stavano 

D«  Tarino.         *  *  '  ' 

risoluti  passar  essi  soli  in  Italia  a  spargervi  il  male  che  tene- 
vano copiosamente  preparato  io  un  corno  seppellito,  ci  già  ri- 
trovalo poco  fuori  di  questa  città,  il  quale  fu  abbrugialo  di 
subilo,  riuscendo  certo  miserando  s|)eltacolo  ogni  giorno  la 
severa  g^iustitia  clic  si  vicn  eseguendo  in  questi  miseri,  dei 
quali  avanza  buon  numero  ancora. 

li  danno  della  coutagione  in  questa  città  si  scuopre  gran- 
de senza  misura,  poiché  chi  altra  volta  la  vide,   conosce  i>e- 
nissimo,  che  le  case,  le  strade  et  le  piazze  restano  con  manco 
che  con  pochissima  gente. 
^'^  i^  XXVin.  Sono  qui  gli  ambasciatori  di  circa  40  coniuniià 

4600.  del  Piemonte,  chiamate  tutte  dal  signor  duca  ;  gli  lionora  in- 
credibilmente, et  gli  parla  con  grandissima  humiltà.  Mostra, 
non  havcr  voluto  la  guerra  (i),  raccomanda  loro  i  suoi  poveri 
figliuoli,  promettendo  che  riusciran  lor  buoni  principi.  Pro- 
cura metler  in  essi  pietà,  disporli  a  sofi'erire  volentieri  la  con- 
tribulione  di  A  mille  fanti,  scritti,  per  sua  difesa,  et  a  voler 
ctiandio  tor  sopra  di  se  la  riparatione  delle  proprie  lerre,  ac- 

(I)  Veggasti  U  nota  \  a  pag.  302. 
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coii)pagnda!Ì^«  ques^'ufUcrc  covk  teraiìnc  tale  che  lira  le  lagri- 
lìfe  in  sugli  occhi  di  chi  è  presente.  Dalia  quantità  et  dalla* 
importanza  di  tanti  avvenimenti  molesti  viene  rapito  il  signor- 
duca  in  una  mcstitia  grandissima;  vedendosi  già  rimanere 
escluso  dalia  maggior  parte  de' suoi  stati,  privo  della  metà' 
delle  sue  entrale,  spogliato  del  Aindamenlo  del  suo  titolo, 
scarso  di  forze,  povero  di  danaro,  et  ridotto,  infine,  a  fasti- 
diosa necessità  di  fermarsi  quasi  ocioso  a  passeggiare  in  que- 
sto Castello,  a  sentire  le  afflilioni  dei  suoi  sadditi,  et  a  vedete- 
le miserie  dei  suoi  figliuoli,  poiché  di  se  medesimo  mostra  non 
provare  altro  rincrescimento  che  del  non  potere  uscire  armato 
in  campagna,  aflìrmando  non  essere  in  altra  cosa  più  costan* 
temente  determinato  che  in  voler  morire,  quando  gli  accada, 
con  una  picca  in  mano.  Conosce  non  potersi  ricuperar  con 
r  arme  la  Savoia,  et  eh'  ogni  sforzo  sarebbe  vano  ;  che  seb- 
bene gli  Spagnuoli  rompono,  terranno  i  Francesi  non  pure  il 
paese  d'  oltremonti,  ma  verranno  tt  dividersi  ancora  il  Pie- 
monte con  gli  slessi  Spagnuoli,  et  che  in  esso  si  fermerà  grao 
pezzo  la  sedia  della  guerra,  bramatissima,  per  quanto  m' af- 
ferma monsignor  di  Borni,  dal  regno  di  Francia  ;  poiché  i 
figliuoli  di  quella  natione  bevon  col  latte  il  desiderio  di  essa 
in  questi  stati.  Considera  Sua  Altezza,  parimente,  non  le  re- 
slare,  che  il  solo  mezzo  della  pace,  atto  a  riporta  et  mante- 
nerla in  possesso  dei  suoi  paesi.  Per  tutto  che  rimane,  hora 
in  mano  all'  ira,  hor  al  timore,  scuoprendo  Puno  et  1*  altro  di 
questi  affetti  in  varii  tempi,  et  in  gesto  quando  concitato,  et 
quando  vinto  di  modo,  che  non  si  può  non  haverlena compas- 
sione, et  non  conoscere  in  un  istesso  tempo  come  il  signor 
duca  non  Icnga  nel  petto  pensiero,  o  passione  più  fissa  che 
quella  che  gli  metle  il  Marchesato  (I),  escludendone  F  amore 
etiandio  degli  stati,  dei  sudditi,  dei  figliuoli  et  di  se  stesso.  Il 


guerra. 


(I)  Di  Saluzzo,  il  quale,  conio  vedemmo,  formava  l'oggetto  dell^ 


aita 

l%9«r  doii»AiMde9.-<il)rfraidlodiSM  lAIlem^  «luaiMta  .4i 
bi:  oltifliattmle  ilo  Oòuiglii^  et  rieoresto  del  pmr&e.  tdOiad 
iil9oUe4i-8ì|kiua^difÉe  noD  iMtar>a.loi:niifl^or.pirtil0,cht 
ql^l^fd|41«)lbllitelMtitaUoM:lièIII^^  Saa  Maecll* 
Qoetto  pafene.'iioo  jieta^.non  ri  coofece.  piuto  con  quello  del 
•ttigQW  doei,  che  fpaidò.:dttN¥ecM;U*'fi!at6llo  assai;  ma  la 
mattina  i|9|kmisQ«fii«a  dire  aiieo«4)er.aa  suo .,  caoierietx»,  ém 
mai; pia  o0iHiKirlaa)frao  q|eiUa:aestaDsa.:&esta  pca  ciò  quello 
JigMure  itmragKati^  oltre  modo^  li^vaodoai  in.  qoesla  dedkia- 
tfMiDi;C48btte#««$SQjSa«:AlÌe  grandiaaima 

dii  dimraiiiAaQlè  le.  perdite  di  queilt  loodii^io  SavoU,:el  eenM 
rìaHiiereyA|BlpeziO;di  Jiotibjsogai,  ed^MuretoJa  alaiM  cesa 
de:  lei.  Alkt  4Mle  afri«i  Mavscra  meesigeor  di  Aacoiiigì^  glete 
èlJenQf fim^f^qiiest-  ^VM^  dai  aegoeii  del  sigoor  duca  4I  de  qee* 
sbiiCQrte;  .^veebto.  se  posta,.  .jiiceeme.egttdii^9 
Sua  iM|ee«i^  AlAUHrlrl0^«iWÌio^  ^^-èisogoassoi  «eq  le.  ^peda 
namaiio»,  Ereirlaieli^^à  jSlaU>.qeiviktto,;  cbe%.FiieDtee  (8)  noe 
Usno,  a^.coioodiMy  Di.pi4ipejdifi^^  ehii 

soUeli  apagDaolLDtcbo -prende  occasione  afeuDò  dei  mioF 
stri  di  lei,  venir  dicendo  :'che  hors  ch'ella  si  trova  addosso  un' 
armata  regia  (3),  et  che  te  vengon.meno  gli  aiuti,  può  con  suo 
honore  f  imellere  il  Marchesato,  il  che  non  poteva,  né  le  con- 
veniva tsseguire  meolre  fu  in  Francia,  né  tornata  di  poi  in  al- 
cun tempo^  Ad  alcuno,  che  ha  considerato  a  Sua  Altezza  le 
fòrze  dei  Francesi,  et  i  pericoli  nei  quali  posson  ridurle  eoa 
Farmi  e' hanno  giA  ne' suoi  stali,  ha  ella  fatto  risposta,  che 
monsignor  di  Pemon  (4),  monsignore  il  conte  di  Luisoo  (sic), 

(1)  Da  queste  parole  sino  da  lei  il  dlspaceio  è  in  cifra. 
(9)  Governatore  di  MUano  per  il  re  di  Spagna. 

(3)  Di  Franeia. 

(4)  Bepemon.  Giovanni  -  Luigi  de  Nogarel,  de  la  Vallette  doea  d' E- 
apernon,  governatore  allora  della  Provenza.  È  noto  che  questi  era  nella  car- 
rozza di  re  Enrico  IV  allorohò  quel  gran  principe  fu  aaaaaiinato,  né  ai  riuso 
di  gluatiOearlo  interamente  dei  aoapetti  di  complicità  di  tale  delitto.  Ei  fa 
«omo  ingrato»  ambiùosiaaimo,  e  d' insasiabUe  cupidità. 
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el  il  principe  di  Cooli,  (thiamali  dal  re  di  Francia,  non  sono 
ancora  giunti  a  Sua  Maestà,  et  che  prima  che  parlano  da  Pa* 
rigi,  se  ne  potrebbe  intendere  delle  novità.  Ha  viene  a  me 
detto,  che  già  si  trovino  in  viaggio,  et  che  monsignor  dì  Per- 
non  habbia  mandato  qualche  forza  al  re. 

Ha  risoluto  il  signor  duca  interamente  l'andata  in  Spa-  ^YteM» 
gna  di  tuttatre  i  principi  maggiori.  Vorrebbe  Sua  Altezza,  che  ^*  ^•W. 
monsignor  di  Raconigi  ve  gli  andasse  ad  accompagnare;  ma 
si  tiene  ricuserà  egli  questa  carica  per  quei  rispetti  che  nel 
negocii  di  questa  corte  gii  sono  già  tante  volte  stati  fatti  buo- 
ni. Haveranno  seco  l'arcivescovo  di  questa  città,  che  servirà 
loro  per  aio,  il  conte  di  Lucerna  per  maggiordomo,  il  baron 
di  Civron  per  camcriero  maggiore,  et  il  signor  Antonio  For- 
no per  gran  scudiere^  con  altri  gentil' huomini,  cioè  sei  col 
nome  della  Camera,  otto  della  bocca,  et  otto  paggi.  In  questo 
mezzo  restano  qui  pessimamente  contenti  questi  sudditi  per 
la  nuova  risolutione  del  signor  duca  di  levar  da  questi  stati 
il  principe  herediloi  io  d' essi,  poiché,  guarda  Dio,  che  Sua 
Altezza  venisse  a  mancare,  si  veggono  questi  popoli  cadere 
del  lutto  in  mano  irreparabilmenle  agli  Spagntioli  con  quel 
dispiacere  che  non  potrebbe  lor  apportare  più  lagrimoso  et 
piti  grave  qualsivoglia  altro  infelice  accidente. 
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NOTE 


ILLUSTRATIVE  AL  LIBRO  TERZO. 


A*  a  pHg*  994. 

Tres  chers  et  grandz  amyz  confedcrez  et  allìez.  LaMeuranc« 
que  nous  avons  tousiours  eue  de  Vostre  bouiie  amitye  aleodront  (sic) 
de  noustre  Couronne  de  France  et  particuUierement  envers  nou» 
nous  proniet  toutecourtoisye  en  ce  que  nous  desirons  presentement 
de  vous  sur  la  mort  intervenuc  du  feu  Roy  nostre  tres  honoré  sieur 
et  frere  et  la  comodité  du  passaige  par  voz  Terres  pour  nostre  dit 
Royaulme  de  France.  Pour  ceste  cause  nous  vous  prions  ovyr  et  ac- 
corder  la  priere  que  le  Sieur  Duferrier  nostre  conseiller  et  ambassa- 
deur  aupres  de  vous  vous  en  fera  de  nostre  part  et  luy  eh  faire  ball- 
ler  toutes  les  seuretez  et  passeportz  necessaires.  Yous  offrant  aossi 
de  faìre  le  sanblable  et  vous  rendre  le  reciproque  quant  en  pareille 
ou  aultre  chose  nous  vouldrez  requerir  et  atant  nous  supplions  le 
createur  Tres  chers  et  grandz  amys  confederez  et  allyez  quii  vous 
aye  en  sa  tressainte  et  digne  garde.  Escript  a  Cracovye  le  XY.  jour 
de  Juing  1574. 
He^hrt. 

Ruzé. 
(  Ex  (ergo  ). 

A  noz  Treschers  et  grandz  amyz  confederez  et  alliez  les  due  et 
Selgneurie  de  Yenyze. 


Treschers  et  grandz  amyz  confederez  et  allyez.  Nous  avons  Re- 
ceu  par  le  sieur  de  Germigny  Gentilhomme  de  nostre  maison  voz 
lettres  et  le  passeport  que  vous  nous  avez  envoyez.  Dont  en  enten^ 
dant  que  en  personne  nous  puissions  nous  mesmes  vous  remercier  d^ 
ceste  courtoisie  et  du  plaisir  que  vous  avez  recéu  de  nostre  passaige 
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par  vostre  Ville  et  Ics  Torres  de  vostre  obeyssance  Nous  ne  voullons 
oublìer  a  vous  dire  que  teiies  demonstraiices  fortiftient  de  plus  en 
plus  nostre  amitye  en  vostre  endrout  et  la  bonne  volunté  que  nous 
avons  de  rendre  perpetuelle  la  bonne  intelligence  que  a  tousiours  esié 
entre  nostre  couronne  de  France  et  vous.  Gomme  nous  avons  plus 
particulierement  donne  ebarge  au  Sieur  Dufferier  conseiiier  en  no- 
stre conseil  prive  et  nostre  ambassadeur  Resident  aupres  de  vous  et 
au  dit  Sieur  de  Germigny  qui  a  esté  porteur  de  voz  lettres  de  vous 
en  asseurer  daventaige  de  nostre  part.  Purquoy  nous  vous  prlons  les 
croire,  et  atant  nous  supplierons  le  createur  Treschers  et  grandz  a- 
myz  confederez  el  allyez  quii  vous  aye  en  sa  saincte  et  digne  garde. 
Escript  a  Saint  Fayt  en  Garìntye  le  VI.  jour  de  Juillet  i574. 
Henry. 

RuzÉ. 

(  Ex  tergo  ). 

A  noa  treschers  et  grandz  amyz  confederez  et  allyez  les  due  et 
aeigneuryc  de  Venize  (1). 


IVoia  B.  a  paf^.  228. 

Come  fu  ricevuto  il  Duca  dì  Umena  della  casa  di  Lorena  di 
Francia. 

M  .  D  .  LXXIIII  a  XIII  marzo. 

Il  Duca  di  Umena  signor  Francese,  di  casa  di  Lorena,  ritornan- 
do di  Polonia,  capitò  a  Venetia,  et  venne  a  visitalione  del  Serenissi- 
mo Principe  ;  et  entrato  neir  anticamera  del  Collegio  (2),  accompa- 
gnato dalli  Ambasciatori  di  Francia  et  Ferrara,  fu  in  detta  anticame- 
ra ricevuto  dal  Clarissimo  messer  Giacomo  Foscarini,  Savio  del  Con- 

(i)  Secreta.  Lettere  al  Collegio. 

(2)  Magistrato  composto  del  doge,  di  sei  consiglieri  ec.  ec.  che  riceve- 
va gli  ambasciatori  dei  principi,  i  vescovi  ec.  accettando  pure  tutte  le  istan- 
ze dirette  al  Senato. 
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segHo,  et  condoUo  nei  Collegio,  Sua  Serenità,  stando  col  capo  coper- 
to, si  levò  in  piedi  ;  et  montali  che  ebbe  il  Duca  li  gradi  del  Tribù* 
nal,  fu  da  lei  ricevuto,  et  abbracciato  doi  passi  lontano  dalla  sedia  ; 
et  posto  a  seder  dalla  destra  et  dalla  sinistra  li  Ambasciatori  fece 
queir  officio  di  complimento  con  sua  Serenità  che  conveniva.  Nel  pi- 
gliar licentia  Sua  Serenità  medesimamente  uscita  di  sedia  lo  abbrac- 
ciò, et  poi  ritornata  stette  in  piedi  fino  che  il  Duca  usci  della  sala, 
fino  alla  porta  della  quale  fu  accompagnato  dal  medesimo  Savio  del 
Conseglio,  et  da  doi  di  terra  ferma  fino  ^Ha  seconda  porla,  et  da 
quelli  alli  ordini  fino  alla  porta  dei  palazzo  che  va  in  piazza. 

A  XVIII  di  Aprile,  havendo  il  predetto  Duca  mandato  a  dire  a 
Sua  Serenità,  che  desiderava  venire  al  Maggior  Conseglio,  senza  che 
fussc  mandato  a  levare,  né  incontrato  da  alcuno,  montate  le  scale,  si 
trovò  nei  medesimo  tempo  che  la  Signoria  (  non  vi  essendo  il  Prin- 
cipe) era  per  entrare  nella  sala  del  Conseglio  dove  dal  Yicedose  fu 
abbracciato,  et  condotto  nella  sala,  et  sopra  '1  tribunale,  camìnando  il 
Yicedose  dalla  destra,  fu  posto  a  seder  sotto  di  esso  vicedosc.  Nello 
andar  a  capello  (i),  li  fu  portato  il  capello  alla  banca,  et  ballottò,  co- 
me quello  che,  essendo  della  casa  di  Lorena,  partlcipava  della  nobiltà 
già  concessa  alla  casa  sua  (2).  Fu  fatto  scrutinio  di  Provveditor  a 
Maran  (3),  dove  su%  Signoria  Illustrissima  fu  condotta,  et  ballotò. 
Finito  il  Conseglio,  et  licentìato,  fu  dalla  Signoria  accompagnato  fino 
alla  porta  della  sala  del  Principe,  vicina  alla  scala,  dove  si  licentiò, 
fermandosi  essa  Signoria  fino  che  fu  partito. 

Pochi  giorni  doppo  venne  sua  Eccelentia  a  pigliar  licentia,  et 
fu  accettato  dal  Vicedose  in  absentia  del  Principe,  nella  qual  occasio- 
ne fu  osservato  il  medesimo,  che  quando  fu  ricevuto  da  sua  Serenità, 
di  abbracciarlo,  ma  il  Vicedose  si  levò  la  berretta,  quando  sua  Ecce- 
lenlin  cominciò  a  montar  li  gradi  del  Tribunal,  et  così  anco  nel  par- 
tire fu  accompagnato  da  doi  Savii  di  terra  ferma,  et  delli  ordeni,  si 


(1)  Frase  usata  nelle  elezioni  fatte  a  mezzo  di  pallottide  entrai  le  dalla 
urna.  (Vedi  mio  Lesbico  Veneto  alla  voce  Capelo). 
('2)  Ve'&i  Nota  B  del  Libro  I. 
(•1)  Castello  nel  basso  Friuli. 


sto 


lo.  — <  Et  faroM  «pari 
Dwi,  dvoaa  415  (4). 
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iVétfii  C«  m  pittg*  999% 


U  istoria  della  publiea  et  bnioaà  entrata  in  Ylnegfai  del 
Disaìmò  Enrica  HI  re  di  Francia  et  Polonia  con  la  descrUone  fta^ 
eoUré  della  poinpa^  e  del  nomerò  et  varietà  d^  jbregantiiiiy  et  albi 
vaacdli  armati,  ^n  la  dichiaràtione  dell'edificio  et  arco  fatto  al  Lida 
Composta  naoVamente  per  Marsilio  della  Chiee  (9). 

Allnolto  illiistre  et  ^eroso  signore  il  sìgnòrci  Tillppo 
do  Pocari  (S)  mio  signore  generosissimo. 


'■» 


(i)  CerimoniaH.  Tol.  I,  p.  JLm.Cù!legi0.  Ili  Seereia. 

<ft)'StampaU  in  Yeneiia  9sil574)  e  dà  me  tratta  dalla 
IjMiana  in  V  A.M60  «sistaate  nelk  BibUotasa  Marsiana. 

(?)  Faggv.  Famiglia  di  mereaUntl  oosl  ppnleati  di  A«gnsU  da  p» 
asdare  più  ricdiesie  èhe  qualunque  altro  nom  ^vato  di  Europa.  Carii  T| 
eni  il  capo  di  quella  casa  avea  gii  regalato  un  milione  di  fiorini,  aoatfn  i 
quel  giorni  esorbitante,  alloggiava  nel  suo  pusaggio  per  Augnata  nd  pSm- 
so  del  Fugger,  narraDdosi,  che  per  fare  un  fuoeo  degnoidel  primo  del  prìacfi 
dell'  Europa  non  arse  allora  nei  oammioi  che  cannella  del  Ceylan.  Saltai 
poi  li  Fugger  tenere  per  amore  di  trafiBco  e  di  banco  uno  di  lor  famì|lit  • 
Venezia,  questi,  che  dovea  essere  in  quel  tempo  il  detto  Filippo  Edwii^ 
abitava  in  un  quartiere  assai  maravìglioso  per  la  copia  e  per  la  riccbeoi 
delle  suppellettili  ond' era  fornito,  nel  Fondaco  dei  Tedeschi,'  ìntorMil 
quale  il  diiarlssiino  Fr.  Mone,  Prefetto  degli  archivi!  in  Garlamlie,  driGm 
Ducato  di  Badeu,  neirauno  iS54  (voi.  5  del  suo  Giornale  =  per  la  iim 
del  Reno  Superiore  zn  Zeitschrifl  eto.)  pubblicò  una  memoria  nd  ttm' 
mercio  della  Germania  meridionale  con  Venezia  dal  secolo  XIH  al  JT 

I  documenti  editi  in  quel  primo  lavoro  sono  distribuiti  in  tre  aerie: 

1.  Statuti  del  fondaco  dei  Tedeschi  a  Venezia  dai  1342  al  1309. 

2.  Documenti  dei  re  Romani  dal  1277  al  1307. 

3.  Documenti  sul  commercio  tedesco  a  Venezia  dal  1318  al  147i. 
Tutti  scelti  neir  Archivio  Generale  e  nella  Biblioteca  Mareiaii^. 

II  sig.  G.  Foucard,  Ricercatore  all'Archivio  Generale  di  Veneziane»' 
eente  Paleografia,  lesse  a  Vienna  airimp.  Accademia  delle  Se  lenze,  nella  v* 
dota  de]  10  decem.  1856^  V  annunzio  per  la  pubblicazione  di  un  Rf$eil*f 
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Grandissima  sopra  modo  è  stali  sempre  la  voionià  mia,  € 
pronto  il  desiderio  di  servir  V.  Signoria  et  specialmente  in  quelle  co- 
se che  le  apportano  gran  diletto  e  piacere,  si  come  ho  conosciuto 
chiaramente- dagli  ordini  aruti  più  volte  da  lei,  di  mandarle  diverso 
opere  (come  ho  fatto)  come  quella,  che  possedendo  assai  bene  la  lin- 
gua italiana,  si  compiace  di  vedere  e  legger  ordinariamente  cose  nuo- 
ve, come  conviene  a  bei  spiriti  et  virtuosi. 

Ora  essendomisi  rappresentata  l'occasione  della  venuta  qua  in  Vi- 
negia  del  Cristianiss.  Enrico  III  re  di  Francia  e  Polonia  la  cui  entrata 
è  stata  tanto  famosa  e  celel>erriiiia  a  quello  che  si  è  visto,  per  li  singo- 
lari onori  fattigli  da  questa  Serenissima  Repubblica,  veramente  degni  e 
meritevoli  di  tenerne  vìva  et  perpetua  memoria,  che,  ancor  che  meri- 
tino d'esser  narrati,  esplicati,  celebrati  et  descritti  da  miglior  calamo, 
e  più  acuto  ingegno  del  mio,  essendo  il  soggetto  dì  cui  io  parlo  molto 
importante  et  altissimo,  non  di  meno  sperando,  che  appresso  i  buoni  ne 
sarò  scusato,  accettando  V  animo  mio  in  buona  parte  :  poi  che  questa 
poca  fatica  non  è  fatta  da  me  per  altro  che  per  dimostrar  al  mondo  la 
molta  devozione  mia  verso  questa  Repubblica,  la  quale  desidero  di 
celebrare,  sublimare  et  magniflcare  con  ogni  mio  potere  in  ogni  par- 
te, per  maggior  sua  grandezza,  gloria,  splendore  et  esaltazione,  e  poi 
per  particolare  servitù  che  porto  singolarmente  a  tutta  la  illustre  ca- 
sa de'  Fucari,  et  affezione  alla  signoria  vostra,  per  dimostrarle  il  de- 
siderio et  inclinazione  che  ho  di  servirla  maggiormente,  ho  preso  ar- 
dire di  farne  quest'  ultima  e  particolare  descrizione  più  vera  che  ho 
mai  potuto,  per  quello  che  ho  visto  et  inteso  (  dove  non  mi  sono  ri* 
trovato)  da  persone  degnn  et  qualificate,  quantunque  altri  ne  abbino 

commento  del  Capilolaredei  Viidomini  al  fondaco  dei  Tedeschi  a  Venezia. 
(Magistratura  istituita  nell'anno  1268  per  sorvegliare  e  proteggere  il  com- 
mercio tedesco  a  Venezia).  Lo  scopo  dell*  autore,  esposto  in  quella  lettura, 
sarà  quello  di  presentare  i  documenti  che  provino  queste  relazioni  commer- 
ciali raccolte  in  quel  codice  originale  posseduto  dal  cav.  Cicogna,  e  che  som- 
mano a  più  ohe  600  ordinanze  statutarie  sino  all'  anno  1677,  aggiungendovi 
tutti  quegli  altri  atti  conservati  negli  Archivlì  pubblici,  e  privati  relativi  al 
commercio  di  quella  nazione  a  Venezia. 

In  quel  capitolare  è  notata  pure  l'accennata  ricchezza  dei  mobili  delk 
stanze  dei  Fugger  esistenti  nel  detto  Fondaco. 

41 
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fatto  prima^  et  mandarla  io  luce  sotto  V  onorato  nome  di  V.  sig.  ilio- 
atre  per  notificarle  cosi  gran  pompa  e  solennissima  entrata,  suppli- 
candola ad  accettare  q^iest*  opera  con  allegro  volto,  fame  partecipe 
i'  illustre  signor  suo  fratello,  et  aggradire  con  la  grandezza  del  suo 
beir  animo  non  questa  picqiola  fatica,  ma  la  buona  volontà  mia  pron- 
ta in  servirla  sempre,  tenendomi  in  sua  buona  grazia. 

Et  per  dar  principio  all'  alto  soggetto  di  cui  parlo,  dico  qual- 
mente sahbato  alli  i7  di  higlio  circa  :  ore  31  sua  Maestà  giunse  a 
Mergara  (i),  luogo  lontano  di  qua  circa  tre  miglia,  in  una  carrozza 
superbamente  adorna,  tirata  da  quattro  bellissimi  destrieri,  con  V  ec- 
cellentissimo signor  Duca  di  Ferrara  che  venne  prima  qua,  e  poi  an- 
dò ad  incontrarla  con  gì'  illustrissimi  signori  don  Francesco  et  Al- 
fonso da  Este  suoi  zìi,  et  accompagnata  da  tre  bande  onoratisslme  di 
gente  d*  arme  con  bellissimi  saloni  di  velluto  a  livrea  sopra  corsieri 
riccamente  guarniti,  V  una  del  signor  conte  Alfonso  da  Porto,  1'  altra 
del  signor  Brandolino  di  Valle  di  Marino,  e  la  terza  del  signor  Pio 
Enea  Obizzo,  in  mezzo  della  quale  stava  la  maestà  sua  seguitata  poi 
dall'  illustrissimo  signor  duca  di  Kivers,  che  andò  anch'  egli  ad  incon- 
trarla^ et  da  altri  signori  et  gentil  uomini  francesi  delia  corte  in  altre 
carrozze  e  cocchi,  et  dagli  quattro  ambasciatori  Veneziani,  che  furono 
mandati  ìnnanti  dalla  Repubblica  ad  incontrare  sua  Maestà  alli  con- 
fini sopra  Venzone  (2),  quali  furono  li  clarissimi  Andrea  Badoaro, 
Giovanni  Michiele,  Giovanni  Soranzo,  cavalieri  e  senatori  di  gran 
portata  e  maneggio  nei  negozii  e  governi  pubblici,  et  Jacomo  Fosca- 
rìoi  anch'  egli  senatore  prudentissimo,  e  di  molto  valore,  che  fu  V  anno 
passato  generale  dell'  armata,  et  all'  arrivo  suo  le  fu  fatto  una  salva  di 
molte  codette,  et  quivi  fu  ricevuta  da  00  senatori  in  veste  ducale  di 
cremesino,  che  stavano  ivi  ad  aspettarla  per  levarbj  cadauno  di  essi 
con  la  sua  gondola  coperta,  chi  di  velluto,  chi  di  raso,  e  chi  di  da- 

(l)  Mo^^lio  Marghera^  o  Malghera^  piccola  borgata  pressoché  sul 
margine  della  laguna,  che  poi  nel  regno  ituiico,  quando  il  primo  >apoleoiitf 
Bonaparte  modHrava  auclie  i  destini  dì  Venezia,  fu  compresa  nel  perimetro 
di  ampia  fortezza,  cessan^lo  co8Ì  di  formare  propriamente  un  paese  e  dando 
invece  il  nome  alla  delta  fortezza. 

('})  Borgo  del  Fiiuli  setto  |pghe  al  IN.  di  rdint\ 


325 

masco,  o  tabino  cremesino  foderato  di  detitra  divarìe  sete  di  colori 
diversi,  et  alcune  di  restagno,  o  tela  d' oro,  con  tappeti  in  trasto  (i) 
flnissimiy  e  chi  panni  di  vellato  con  sue  frangie  di  seta  d*  intorno^  e 
con  quattro  gondolieri  per  uno  a  livrea,  secondo  la  lor  impresa,  fra  li 
quali  senatori  v'  era  il  clarissimo  cavalier  Coraro  in  veste  ducale  d' oro, 
che  sbarcati  tutti  s' inviarono  verso  sua  Maestà,  et  andarono  a  farle 
riverenza:  la  quale  si  mise  in  porta  della  oarroua,  et  il  delio  cava- 
liere come  capo  parlò  egli  per  tutti  in  nome  della  Repubblica,  fa- 
cendo il  debito  complimento,  esplicandole  V  infinita  allegrezza  che  avea 
sentito  del  felice  suo  avvenimento,  et  la  Maestà  sua  gli  rispose  beni- 
gnamente con  molta  umanità  ora  levandosi  et  ora  rimettendosi  la  ber^^ 
retta;  ma  parlò  tanto  bassamente  che  da'  cìrconstunti  non  fa  intesa  per 
il  molto  strepito  della  cavalleria,  carrozze  e  cocchi  che  vi  erano,  et 
finita  tale  ceremonia  la  carrozza  di  sua  Maestà  passò  più  innanti  alla 
ripa  del  canale,  dove  erano  le  gondole,  seguitata  dalli  suddetti  sessanta 
senatori,  et  altri  signori,  et  uscita  di  carrozza  camminò  sopra  ud  ponte 
fatto  quivi  per  potersi  comodamente  imbarcare,  et  le  presentarono  tré 
gondole  coperte,  Tuna  di  velluto  nero,  l'altra  di  vellato  pavonazzo, 
et  la  terza  di  broccato  d' oro  con  li  gondolieri  a  livrea,  nella  quale 
entrò  la  Maestà  sua  col  signor  Duca  di  Ferrara  et  cavaliere  Coraro  et 
il  signor  Duca  di  Nivers,  in  un  altra  similmente  gli  altri  signori  et 
gentiluomini  francesi  et  italiani  ogni  uno  in  una  con  uno  senatoroj 
avviandosi  verso  Murano  (3)  con  infinito  numero  d'  altre  gondole,  et 
per  il  cammino  alli  monasterii,  per  dove  passavano  (3),  erano  salutati 
da  molti  tiri  di  codette,  et  a  santo  Luigi  (4)  fu  incontrata  sua  Maestà 
da  40  nobili  giovani  delle  principali  case  et  famiglie  della  eHtà  in  loro 

(1)  Dal  latino  transirum.  Asse  che  attraTersando  la  gondola,  ed  in- 
chiodata sopra  i  lati,  serve  per  tenerli  saldi,  e  sedervi  sopra. 

(2)  Vaga,  e  non  piccola^  isola,  distante  presso  ebe  mezzo  miglio  da  Ve- 
nezia, celebre  ed  importante,  un  giorno,  ^er  le  grandi  sue  manifatture  di 
vetri  e  di  smalti. 

(3)  Valicando  la  laguna,  sopra  le  cui  varie  isolette  trovavansi  allora  i 
detti  monasterii,  cioè  di  san  Giuliano,  di  san  Secondo  ec.  ec. 

(4)  Meglio  nelle  eircoatanze  di  san  Luigi,  o  di  san  Lodovico  vescovo  di 
Tolosa  (volgarmente  chiamato  sanf  Alvise)  eh'  era  chiesa  di  Venezia,  con 
annessovi  chiostro  di  monache  Agostiniane,  poeo  distante  dalla  laguna. 
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gondole  coperte  tutte  di  vellato  nero,  et  H  trasto  parimenti  con  fodni 
di  seta  di  vari!  eolori,  e  chi  di  tela  d' oro  con  dae  gondolieri  per  ano 
a  livrea  di  seta  di  colore  diverso,  secondo  la  fantasia  di  ciascuno,  con 
un  servitore  in  banchetta  vestito  civilmente,  et  essi  vestici  tutti  in  ro- 
mana (4)  4'  ormesino  leonato  ganzante  per  la  maggior  parte,  et  alcuni 
di  nero,  et  tolsero  in  mezzo  la  Maestà  sua,  et  con  questo  beli'  ordine 
la  condussero  a  Murano  nel  palagio  del  darissimo  Bartolomeo  Cap- 
pello (2),  dove  abita  l' illustrissimo  Marchese  di  Ykto,  addobbato  nella 
prima  sala  di  cuoi  d*  oro  co  '1  suo  baldacchino  dì  broccato  d' oro,  et 
la  sedia  con  uno  tavolino  di  velluto  verde,  e  le-camere  regie  d*  oro  e 
di  seta  :  et  neh*  entrar  del  palagio,  vi  trovò  una  guardia  dì  60  alabap- 
dieri  armati  con  bellissime  azze  antiche,  dorate  di  più  sorte,  cavate 
dalle  sale  dell'  illustrissimo  Consiglio  di  X,  tutti  vestiti  d*  ormesino 
naranzato  con  liste  turchine,  e  la  banda  bianca,  et  similmente  le  ber- 
rette naranzate  e  piuma  bianca.  Capitano  de'  quali  eletto  et  deputato 
dalla  Repubblica  per  guardia  della  persona  della  suddetta  Maestà  era 
il  signor  Scipio  Costanzo,  cavaliere  molto  qualificato,  e  condottiere  di 
genti  di  arme  di  questo  Serenissimo  Dominio,  quale  altre  volte  mi- 
litò, con  carico  di  colonnello  sotto  la  felice  memoria  del  re  Francesca, 
e  re  Enrico  V  uno  avo  e  V  altro  padre  di  questo  re,  con  dieciotto  troni- 
betti,  et  dodici  tamburi  vestiti  di  ormesino  turchino  e  giallo  alla  livrea 
della  Maestà  sua,  et  neli'  entrare,  che  fu  con  infinito  spettacolo  di  gente 
sparsa  d*  ogni  banda,  ita  per  vederla,  si  spararono  di  molte  codette, 
di  poi  diedero  alle  trombe  et  tamburi^  et  in  ultimo  suonarono  le  cam- 
pane in  ogni  luogo.  Li  quattro  ambasciatori  presentarono  a  sua  Mu- 
•^tà  in  nome  della  serenìssima  Signoria  li  quaranta  nobili  destinati  da 
(fi  al  suo  servigio  (3)  assistenti  alle  stanze  reali,  e  parimenti  il  detto 

(i)  Zimarra,  o  vesta,  solitamente  di  panno  nero. 
(8)  Padre  di  Bianca,  granduchessa  dì  Toscana. 
(3)  Li  quaranta  sono  li  seguenti  signori  : 

Bernardo  Dolfin. 

Marco  Corner. 

Andrea  Badoer. 

Mattio  Zane. 

Luigi  Mocenigo  del  mag.**  Toma 

Zaoearia  Erizzo. 


capitano  con  U  guardia^  et  tutte  le  gondole  coperte  di  aeta  assegnate 
per  servigio  della  corte.  Et  ancor  che  fosse  apparecchiata  la  cena  8on« 
tuoslssima  per  ordine  della  detta  Signoria,  nondiineno  la  MaestÀ  sua 
(dopo  r  essersi  licenziati  li  senatori,  e  partiti  )  si  fece  alquanto  vedere 
alle  finestre  vestita  di  panno  d' oro  e  di  seta,  dalle  brampse  genti, 
d'onde  levatasi  se  n*andò  a  cena,  et  vi  intervennero  gli  Principi,  che 
fu  lautissima  con  quella  copia  et  abbondanza  d' esquisite  vivande  et 

Marco  Yendramìn. 

Franeesoo  Gussonì. 

Francesco  Morosini. 

Nicolò  Sagredo. 

Pietro  Mocenlgo. 

Barbone  Morosini. 

Andrea  Dandolo. 

Luigi  de'  Friuli. 

Francesco  Contar  ini. 

Luigi  Soranzo. 

Piero  Morosini. 

Andrea  Bragadino. 

Paolo  Lipamanó. 

Andrea  Guasoni. 

Marco  Gabriele. 

Almorò  Pisani. 

Giovanni  Delfino. 

Domenico  Cappello. 

Coatantino  de' Garzoni. 

Girolamo  Boldù. 

Giovanni  Nani. 

Girolamo  Alberti. 

Federico  Mareello. 

Cattar  ino  Zen. 

Almorò  Barbaro. 

Luigi  Mocenigo  del  s.r  eav.  Leonardo. 

Antonio  de'  Friuli. 

Andrea  Tron. 

Mareo  Badoer. 

Giovanni  Pìmdì. 

Andrea  Bdlani. 

Ottaviano  Malipiero. 
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cibi  delicatissimi  (  secondo  apportaya  la  stagione  del  tempo  )  che  si 
potessero  desiderare  maggiori,  et  imaginarsì  convenirsi  a  cosi  gran 
personaggio,  servita  poi  regalmente  dalli  già  nominati  signori  con 
bellissimo  ordine  conforme  alla  sua  grandezza  et  air  aspettazione  delle 
onorate  qualità  di  detti  signori. 

Domenica  mattina,  che  fu  il  seguente  giorno,  sua  Maestà  comparse 
poi  in  pubblico  vestita  tutta  di  pavonazzo  (  eh'  è  il  suo  duolo  )  dì  sa- 
ietta  di  Fiandra,  fx>n  berretta  in  testa  air  italiana  col  suo  velo,  et  uno 
ferraiuolo  lungo  per  insino  a'  piedi,  giuppone  tagliato,  calze,  colletto  di 
cuoio  del  medesimo,  con  una  gran  ninfa  di  camicia  molto  bene  accon- 
cia, guanti  profumati  in  mano,  et  in  piedi  scarpe  e  pianelle  a  usanza 
francese,  e  cosi  è  andata  sempre  pubblicamente  mentre  che  ha  dimo- 
rato qua.  E  giovine  di  23  anni,  di  statura  grande,  di  delicata  persona, 
e  di  aspetto  grave,  stando  con  molta  maestà,  et  ha  un  poco  di  barba 
nera.  Usci  dal  suo  palagio  a  piedi  andando  prima  innanti  «loltl  gentil- 
uomini Italiani,  poi  li  trombetti  e  tamburi,  di  poi  una  parte  dì  alabar- 
dieri, e  dietro  a  questi  il  signor  Duca  di  Ferrara  con  li  signori  e  gen- 
tiluomini francesi,  seguitando  la  Maestà  sua  sola,  e  dopo  lei  molti 
altri  signori  e  gentil  uomini  della  corte,  et  altri  venuti  per  vederla 
co  '1  rimanente  della  sua  guardia,  neir  apparire  della  quale  fu  fatto 
una  gran  salva  di  codette,  e  se  n'andò  agli  Angeli  (1)  alla  messa,  e 
dipoi  se  ne  ritornò  in  barca  a  casa  cor  tanto  concorso  di  gente  per 
terra  e  per  acqua,  eh'  era  uno  stupore.  E  fu  bellissima  vista  le  molte 
barche  così  diversamente  adorne  di  arazzi  e  seta,  e  li  hregantini  (2) 
e  faste  armale  dalli  clarissimi  Sa  vii  degli  ordini,  et  altri  fabbricati 
de'  Muranesi,  e  specialmente  da'  vetriari  sotto  diverse  forme  e  figure 
d'  animali  et  uiostri  marini  ornati  chi  di  tappezzerie  e  chi  di  tela  di- 
pinte d' intorno,  a  sembianza  di  quello  animale  che  imitavano,  con  lor«> 
insegne  e  bandiere  di  varii  colori  secondo  le  imprese  loro,  si  conii» 
erano  ancora  tutti  gli  altri  di  questa  città,  armati  et  fabbricati  anch** 
essi  per  ordine  della  Serenissima  Sijrnoria  da  tutte  Io  arti  cadauna  il 

(1)  Chiesa  di  monache  agostiniane. 

(2)  Più  coiTetlamenle  hrijrantini.  E  il  brigantino  era  pù^coìo  navi- 
lio,  (li  forma  simile  alla  galea  (Vorabnlano  degli  Accade  miri  delia  Cru- 
sca), quindi,  ben  diverso,  o  non  confondibile  col  brigantino  odierno. 
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•uo,  si  come  dirò  qui  appresso  più  diffusamente  al  luogo  suo.  E  an- 
davano vagando  per  quello  canale,  et  fecero  anch*  essi  una  bella  salva 
d*  arcbibugiaria  et  di  moschetti,  come  fu  fatto  parimente  In  terra  di 
codette  nel  ritorno  di  sua  Maestà  all'entrare  che  fece  nel  palagio,  h 
quale  innanti  che  desinasse  diede  udienaa  ali*  illustrissimo  Cardinale 
8ao  Sisto,  nipote  et  legato  di  Sua  Santità  mandatole  per  far  ufficio  di 
complimento,  che  giunse  qua  prima  il  giovedì  li  15  verso  la  sera, 
avendolo  questa  Repubblica  mandato  a  levare  la  mattina  con  quattro 
galee  per  sino  a  Chioggia,  e  dopo  desinare  il  serenissimo  Principe  el 
Signoria  andatovi  con  li  piatti  (4)  a  Sant' Elena  (2)  a  riceverlo,  ono- 
rarlo et  condurlo  al  suo  alloggiamento  in  casa  del  Reverendissimo 
i>uncio  di  sua  Beatitudine  qua  residente,  come  fecero,  e  dalla  Maestà 
sua  fu  incontrato  fuori  della  sua  camera,  sino  alla  teraa  starna,  et  rac- 
colto con  molta  umanità,  usandogli  parole  amorevolissime  di  molta 
bontà  et  riverenza  verso  sua  Santità,  et  in  onor  e  grandeiia  di  sua 
signoria  illustrissima,  e  nel  partire  suo,  nell'  uscire  1*  accompagnò  si- 
no fuori  deir  ultima  sala,  dove  il  legato  prese  poi  Hceua.  Diede  an- 
che audienza  all'  illustrissimo  aignor  Vito  Dorimbergo  ambasciador 
della  Maestà  Cesarea,  che  andò  a  fargli  riverenza,  e  il  debito  compli- 
mento, e  gli  usò  parole  molto  amorevoli  e  di  gran  benignità  et  osser- 
vanza verso  sua  Cesarea  Maestà,  mostrando  quanto  le  fosse  obbligata 
per  le  molte  cortesie  da  lei  ricevute  in  questo  viaggio  nel  passare  suo 
per  Vienna,  et  onorò  molto  detto  signore.  Dipoi  sendosl  portate  le  vi- 
vande in  tavola,  preziose  et  abbondanti,  servita  dalli  Quaranta  Nobili, 
garbatamente  cop  bell'ordine  et  maniera  se  ne  andò  a  pranzare.. 

Ora  tornando  al  primo  ragionamento  de*  bregantini,  paiaschermi 
et  barche  armate,  fabbricate  dalle  arti  di  questa  città  o  altri,  da  giovani 
particolari,  che,  non  per  comandamento  come  gli  altri,  ma  per  pro- 
pria elezione  et  volontà,  fecero  tali  spese  per  onorare  questo  gran  re, 
et  per  poter  godere  la  festa,  et  vedere  tanto  più  comodamente  questa 

(1)  Così  clìiamavansi  tro  barche  di  carena  piatta,  magniflcamentt  or- 
nate dì  vaghi  intagli,  e  mease  ad  oro  molto  riccamente,  ad  uso  del  doge  e 
della  Sij^Doria  nella  occasione  di  pubblica  solennità. 

(2)  Grazia  isoletta,  non  molto  lontana  dalla  contrada  di  Cutello, 
nAU  quale  gli  Olivetani  avean  ohieia  e  monastero. 


3SS 

^an  pómpa,  che  in  tutto  potetaMo  ascender  al  nuineiH>  di  circa  470^ 
dico  die  per  non  venir  a  noia  descrivendone  il  particolare  di  tatti,  ne 
manifesterò  solo  alcuni  dei  principali  e  più  belli;  dicendo  prima,  clie 
il  venerdì  innanti,  che  fu  li  iO  li  clarissimi  Fabio  da  Canale  et  Gio* 
vanni  Mocenlfo,  gentiluomini,  non  meno  onoratissimi  che  di  molto 
valore,  che  dalla  Serenissima  Signoria  ebbero  carico  di  essi,  gli  fé- 
cero  andare  tutti  alla  Giudecca  (i),  e  quivi  da  loro  signori  posti  in 
ordinanza,  datogli  Y  ordine,  come  e  per  quando  avessero  d' andare  al 
lito  del  mare,  e  fu  questo,  che  il  suddetto  giorno  di  domenica  doves- 
sero incamminarsi  per  quella  volta,  marciando  prima  tutte  le  fuste, 
poi  li  bregantini,  palaschermi  e  barche  armate  dietro  di  esse  a  tre  a 
tre,  ma  innanti  di  questi  legni  piccoli,  quello  dell'  arte  de*  Tessitori  di 
panni  di  seta,  che  camminasse  solo  senz'  altro  compagno  per  avere 
fané  (3),  et  era  assai  bello,  e  vogava  a  dieci  remi  più  veloce,  il  corpo 
del  qual  era  tutto  dipinto,  et  ornato  d' un?  coperta  a  poppa  d*  un  pan- 
no di  velluto  cremesino  con  una  lama  d'oro  d'intorno  tessutavi  so- 
pfa,  et  alle  costure  similmente,  C4>n  le  sue  frangie  d*oro  pur  d' intor- 
no, et  di  dietro  per  batticoppo  (3)  un  altro  panno  di  velluto  cremesino 
con  r  istessa  lama,  e  frangie  d*  oro  con  un  San  Marco  dorato  nel  raezao, 
et  un  breve  di  sopra  che  diceva  :  Tessitori  di  Panni  di  Seta  ;  et  il 
suo  fané  dorato  bellissimo,  in  cima  del  quale  v*  era  per  insegna  San 
Cristoforo.  Le  pavesate,  coperte  di  damasco  cremesino,  invece  di  tap- 
pezzerie, con  una  lista  della  medesima  lama,  e  frangie  d*  oro  con  un 
San  Marco  dorato  sopra,  et  istesso  breve  :  Tessitori  di  Panni  di  Seta^ 
con  sei  targhe  aminìate  per  banda  bellissime,  et  di  dentro  altre  tante 
alabarde  fuori  dello  pavesate  di  velluto  nero  ron  sue  frangie,  et  ?ei 

(i)  Isola  separata  da  Venezia  da  uno  spazioso  canaio,  detto  appunto 
Canale  della  Giudenca^  ed  anticamente  Vigano.  In  quei  giorni  la  Giudecct 
avea  molti  monasteri  e  molte  chiese,  come  pur  pala$;ii  e  case  di  delizia,  ripa- 
randovisi,  per  fuggir  le  visite  e  le  cerimonie,  Michelangelo  Buonarotti 
quando,  nel  15:29,  abbandonava  Firenze,  che  sarebbe  stata  in  breve  sotto  U 
poteità  dei  Medici. 

(2)  Chiamavasi  così  il  grande  fanale  di  poppa  delie  galere  capitane. 
(Vengasi  il  mio  Lessico  Veneto). 

(3)  Dieeasi,  e  dicesi,  a  Venezia  haiieopo  queir  apertuva  nelle  gondo- 
\^.  a  fo^cgia  di  fuiestrella  quadrilunga,  alla  pdrte  deretana  del  copertina. 
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btndlerole  d*  onnettiiiò  cremesino  d(^o  cod  un  stendardo  del  medeeii» 
mo  pur  per  banda  «t  a  poppa  a  fronte  sopra  la  coperta  appoggiato  ad 
una  anteanella  ma  beliisaiBio  scudo,  e  gli  nomini  che  remigiarano  «e* 
siiti  d' ormesino  incarnato  iattado  ;  e  iopra  lo  sperone  ▼'  erano  sei 
banderole  cremesine.  Seguitava  poi  a  man  destra  uno  ivegantino  di 
(fuattordeci  bandii  degli  Orefici  e  Gioiellieri,  cavato  daO*  Arsenale 
tutto  dipinto,  ornato  a  poppa  d*  una  l>ellissima  coperta  d' ormesino 
bianco  e  giallo  con  oro  rimesso  sopra  il  bianco,  et  argento  sopra  U 
giallo,  e  di  sopt^  area  per  insegna  un  fanò  Catto  di  argenti  con  alcuno 
belle  cinte  d' oro  per  banda  suspese  in  alto  a  guisa  di  festoni,  con  m 
motto  in  cima,  cbe  diceva  Corotia  Jffhtm.  Le  pavesate  erano  coperto 
similmente  dell*  istesso  ormesino  ricamato  d*  oro  et  d' argento,  et  or- 
nate di  fuori,  in  vece  di  targhe  e  rotelle,  di'  sei  bacili  d' argento  per 
banda,  e  dentro  v'  erano  alquanti  soldati  armati  in  arme  bianche  con 
loro  alabarde,  et  altre  arme  d'  asta  tutte  dorate  di  velluto  cremesino 
con  sue  brocche  e  frangio  d*  oro.  Le  bandiere  d'  ormesino  bianco  e 
giallo,  e  r  arbore  et  antenna  argentati  e  dorali,  et  U  remigi  della 
istessa  livrea  bianca  e  gialla,  porundo  allo  sperone  uno  grande  andlo 
dorato  di  fuochi  arttfdali  con  la  punta  di  diamante,  che  V  uno  dimo- 
stra r  arte  degli  Orefici,  et  V  altro  dei  Gioiellieri,  e  sopra  V  antenna 
V*  era  uno  vaso  inargentato  con  gì'  istessi  fuochi.  Li  mereiai  a  canto 
di  questo,  a  banda  sinistra,  che  era  una  fregata  (i)  del  clarissimo  Ge- 
nerale, di  dieci  banchi  tutta  dipmta,  ornata  a  poppa  d' una  coperta  di 
scarlatto  con  uno  fregio  d' oro,  et  di  seta  d' intomo,  et  di  sopra  per 
insegna  la  Madonna.  Le  pavesate  coperte  di  tela  ros^  con  gigli  d'oro 
sopra,  e  di  sotto  li  remi  la  medesima  teh  d' intorno  con  gigli  gialli  e 
turchini,  e  di  fuori  molte  rotelle  dorate  et  aminiate  bellissime  da  una 
banda  e  Taltra  con  dodici  alabardieri  vestiti  d'ormesino  cremesino,  et 
dodeci  bandiere  simili,  et  vinti  galeotti  vestiti  a  livrea  del  re  di  or- 
teeaino  giallo  et  turchino.  Li  Drappieri  (3)  uno  bregantino,  eh'  era 


(1)  Arverto  nuovamente  che  allora  dicevasi  fregata  ^d  piccol  naviglio 
da  remo. 

(2)  Coloro  ohe  tessevano,  o  veodeano  panni  di  seta  erano  cosi  chiama- 
li, dicendosi  Drapperia  l'aggregamento  di  più  botteghe,  poste  a  Riaito,  in 
cui  ai  face!  smercio  degli  stessi  pamii. 
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MT llfaiatriaaiino  tigBor  iSiom,  dt  diael  ImmU  UiHq  <llpiiao  A^Jìt 
il:  torchino  con  una  coperta  a  poppa  di  daniMCO  crcmerino  eoo  firoH 
g)e  d'  «ro»  et  di  aopra  Tiiiegia  aeduta  fra  due  leoni  doralL  Le  pav^ 
aate  erano  coperte  anch'  esae  dd  medeaJBao  damasco  tja  fraagie  €pi% 
et  ìli  aopra  teste  dorate  e  molte  tar^  e  roteile  con  dieeealabardkfi 
eoa  loro  dalMtrde  dorate,,  et  altre  sessanta,  fuori  delie  paveaaie^  eo- 
peÀedi  Tdluto  nero  eoa  brocche  ^kmte;  l' ariiore^  ravtenpa  e  i 
remi  tnrdiiiil  e  gialli,  et  le  bandiere  verdi  e  torcliiBa.  Allo  aperona 
«n  braccio  con  ima  scimitarra  in  mano  sopra  una  teata  d  Toroò  la 
Étto  di  troneariar  li  Sensali  di  Rialto  (4)  ano  bregantlno  di  nova  bs»- 
dd  con  la  coperta  di  raso  cremesino,  et  di  sopra  per  inaegaa  la  Fa- 
Alee.  Le  paresate  coperte  anch'esse  di  raso  cremesfaio,  et  a  poppa  di 
dentro  tappeti  celerini  per  ornamento,  e  fuori  cMle  pareaalo  ad  va- 
lile di  color  anorro,  cremesino,  et  d'oro  con.  palmettOy  al  nel  aen- 
deM,  et  mio  scodo  dorato  a  prora,  et  on  altro  pia  plcoob  per  baoda 
coni  diece  Meon^ti,  otto  archUnigi  et  peni  doded  d"  arme  d*  oslf  fneri 
delle  pateaate  con  dnqoe  ìiandiere  di  tafléttà  crerneatao^^aan  dsBa 
fÉsH  èra  in  cima  Tarbore,  e  qoattro  dorate,  et  ona  blaneo  da  boHa- 
(Ha  eoo  doe  tronchi -peT  messo,  e  sopra  lo  sperone,  set  bondernlo  di 
eolore  ganzante  cremesino  e  dorato,  bianche  et  verdi,  et  uno  braccio 
con  una  scimitarra  io  mano  co'  li  suo  diamante  in  punta.  Li  SpeaiaB 
ona  fusta  iurchesca  di  dodeci  banchi  con  la  coperta  a  poppa  di  panno 
d*  oro,  e  di  sopra  per  insegna  san  Salvatore  sopra  '1  mondo,  e  dinami 
fronte  una  Testa  d*  oro.  Le  pavesate  coperte  anch'  esse  di  panno  d*oro^ 
é  di  sotto  d' esse,  e  sotto  i  remi,  tele  dipinte.  La  poppa  di  dentro  ador- 
na di  bellissimi  tappeti,  e  dalli  quattro  lati  di  essa  erette  qoattro  pi- 
ramidi di  colore  celeste  con  fuochi  arteficiati  dentro,  ai  piedi  deDe 
quali  v'  erano  quattro  figure  di  stucco,  che  Ifiguravano  quattro  idnfe, 
et  V*  erano  duo!  archibugioni  da  posta,  et  uno  moschetto,  e  dòe  baih 
diere  bianche  e  rosse,  et  una  da  battaglia,  et  alle  pavesate  diversa 
sorta  d' armi  d' asta,  e  rotelle,  e  sei  archibogioni  da  posta  per  banda» 


ji- 


.(i)  Cioè  della  piatza,  venendo  appellati  di  Rialto  perchè  nella  periferia 
di  quell'  antichissima  contrada  si  trovavano  i  fondachi  principali,  agltavanil 
i  tralBoi,  e  giornalmente  convenivano  tutti  li  mercatanti. 
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€  sopra  ttDa  bandiera  bianca  e  rossa.  A  prora  una  piramide  con  fuo- 
chi artificiati,  in  cima  della  quale  v'era  un  angelo;  che  questo,  e  la 
Testa  d' oro  (i)  erano  li  segni  delli  due  onorati  speziali,  che  avevano 
armato  il  detto  vascello,  et  al  mezzo  di  esso  una  impresa  di  un  pelli^ 
cano,  con  un  motto  d' intorno  in  'lettere  d' oro,  che  diceva  Respice 
Domine;  figurandosi,  come  il  pellicano  si  ferisce  il  petto  per  cavarsi 
Il  sangue  per  nutrir  i  proprii  figliuoli,  cosi  ancor  essi  speziali  fedeli  e 
devoti  al  loro  principe  e  signore  gli  davano  et  offerivano  non  sol»  le 
loro  facoltà,  ma  il  sangue  jstesso,  eh'  è  la  propria  vita,  in  suo  servigkk 
Al  piedi  della  piramide  v'  era  uno  figliuolo  che  batteva  il  tamburo.  Vi 
erano  poi  dui  altri  archibugioni  da  posta,  et  uno  moschetto,  e  due 
bandiere  bianche  e  rosse.  L' arbore  et  antenna  dipinti,  et  a  mez2o  di 
esso  lo  scudo  del  Principe,  et  in  cima  uno  san  Marco,  e  la  ciurma  era 
tutta  a  livrea  bianca  e  rossa.  Li  Bpmbagieri  (2)  un  bregantino  a  do- 
deci  remi,  dipinto  di  bianco  e  rosso,  con  la  coperta  di  damasco  cre- 
mesino,  e  per  insegna  uno  drago  inargentato.  Le  pavesate  coperte  del 
medesimo  damasco,  e  li  remlgi  vestiti  ^vrea  bianca  et  incarnata,  con 
le  sue  insegne  bianche  e  leonate,  et  una  da  battaglia  cremesina  dorata 
con  diverse  armi,  alabarde,  spiedi  et  partigiane  dorate  coperte  in  vel- 
luto cremesino  con  dodici  archibugioni  da  posta  fuori  delle  pavesate. 
Li  Specohieri  uno  palaschermo  a  dodecì  remi  dipinto  di  verde  con  la 
sua  coperta  di  scarlatto  e  la  poppa  adorna  di  bellissime  tappezzerie,  e 
tutta  carica  di  specchi,  et  di  sopra  uno  Mappamondo  tutto  di  specchi, 
et  In  cima  per  insegna  santo  Stefano.  Le  pavesate  coperte  anch'  esse 
eon  le  istesse  tappezzerie  con  sue  armi,  e  bandiere  rosse  e  gialle,  et 
a  r  arbore  una  lunga  piramide  carica  di  specchi  che  girava  a  torno,  e 
risplendea  per  tutto,  che  faceva  uno  bellissimo  vedere.  Li  Spadarì  uno 
bregantino  di  otto  banchi  adorno  di  cuoi  d' oro,  e  la  coperta  a  poppa 
di  scarlatto  riccamente  di  seta  di  varii  colori,  et  di  sopra  per  insegna 
la  Fortuna.  Le  pavesate  coperte  di  rascia  cremesina  con  cordelle  bian- 

(i)  Sotto  la  medesima  insegna,  a  san  Bartolomeo  presso  il  ponte  di 
Rialto,  esiste  ancora  la  farmacia  della  Testa  d*  oro  la  quale,  da  secoli,  fu 
pressoché  l'unica  diapensatrice  del  celebre  lattovario  del  greco  Andromaco 
appellato  teriaca. 

(!t)  Venditori  di  bai^bagia,  o  eoton  filato. 


«    ■    ■ 
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die»  e  molle  rolètfe  niniM  ev  iHft  gmioii  ^  fc^Behiart  iiirf  IimcM 
frollo  beUi  e  tnul  di  (ran  fresici  4fded  «MMfftffrla  )ivm  t«MI  f 
:vec4e9  con  loro  ilibordo  dorata  «^V^te  di  vieMuli»  csMiiak^.  •  "Mi» 
iijtar'aniied'asU  di  più  aorte  iMiedD^  «i  di  190I10  salare^  ^W 
^pUMitità  di  aposlie  e  trofei  aaticlii  a  mofMLf,^,mlà^  ABo^eif^^  àdp#r 
laara,  apade  dorate,  div^rae  cektcsi  norioai»  et  altra  aorte  €'MMm^ 
iraita.otito  iMndiere  picdole  turdicÉiGlie/et  y^a  Mia  faiiagna  Mtkv 
4i  liatiagUa  del  te^ipo  del.  duca  Zianii  «kU'impraaa,  di  $arimwi% 
F  arbore,  ranteana  datoti  di  bianco  a  roaao^.a  li  r«ii4si  del»  wada 
alma  Mvrea  rosaa  et  verde,  090  arligikyle  a>  arcMlwgioqi  ^  ìf0tÈ^  <l 
UrtlLli  Yaaqelli  ip|m  nombiati  aveano. loro  tron^l^ttl  e. taaabiii^  H 
^\cmi  di  earf  timpani,  0  alano  gpacche^e,  igjyhaarhe ;  |^,  aliii*fa|i 
ch'io  non  nomino  per  brevità,  arano  atiab\aÉrf^amli«tadorn|f%*ar 
ri9  maniere.  ,  ...  .* 

Ma  non  hveierò  di  lar  mansione  fina  tanti; di.nno:bri!gafitiiiù^lnaat 
4elle  arU,  che  era  d'uno  particolare  omaia  d'ioi^nio  di  tele  dipinn 
4d  imitaiioiie  d'un^jniwtn^  wriap,  oon  una  oàperta  nfoLoaeifiorjh^av^ 
jrfera  di  felie  (4)  d'uno  coraoaggio  di  raao  cxemcfino^  (»o  uii  Hal% 
no. a  poppa  aednlo  eo 'l  auo  tridente  die  lo gQvepiava^cl a  prora: # 
aotto  ih  frante  due  cavalli  alati,  dM  stavano  in  atto  di  tbmrlo  a  aem^ 
bianca  d'un  carro,  et  quattro  che  vogavano  vestiti  da  vecdii  marini 
di  tela  dipìnta,  che  imitava  carde  ignuda  con  barl)e  lungbe  canute  eoa 
loro  tridenti  dinanti,  e  cadauno  d*  essi  con  uno  breve  in  fronte,  die 
nominavano  quattro  fiumi  famosi  quivi  d' intorno,  doè  Brenta,  Adie^ 
Po  e  Piave,  dinotando,  si  come  i  fiumi  corrono  al  mare,  coni  egli  è 
-signor  del  mare  e  dei  fiumi;  e  questo  è  quanto  mi  resta  di  dir  nd 
particolare  dd  bregantini  et  palascbermi  delle  arti,  ch'erano  da  orca 
venti  quelli  cb'aveano  arbore  et  antenna  et  vogavano  ad  us»  di  galc% 
gli  altri  poi  alla  distesa  sena'  arbore  et  antenna,  li  qudi  coaae  bo  an* 
detto,  ebl)ero  ordine  dalli  soprannominati  signori  Fabio  da  Canale  e 
Giovanni  Mocenigo  d'andare  ristesse  giorno  di  domenica  11  18  d 
Lito  in  compagnia  del  Bodntoro  (i)  tutto  coperto  di  nuovo  d*  uno 


(1)  Coperto  delle  gondole  e  di  dtre  barche,  ma  più  propriamenta 
prime. 

(2)  Beilisiimo  e  rieehianmo  naviglio  a  remi  (e  ne  avea  quaranu^iM) 
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lielUssinio  panno  di  raso  cremesino,  et  indoralo  snnihneiite  mollo  rU> 
camente,  stellato  di  dentro  di  stelle  d'oro,  et  a  poppa  postavi  rogai 
sedia  più  alta  del  solilo  di  panao  4'  oro  co  'I  s«o  baUaediino  del  me- 
desimo, et  d' intorno  ornato  parimente:  e  dopo  pranao  so  T  ora  tf 
vespro  il  Serenissinao  Principe  (1)  e  la  Signoria  con  gH  ambasciatori 
ordinarli  de^  principi,  tra  li  qnali  fselio  del  re  Cattolico,  che  no»  è 
solito  intervenire  le  altre  volte  nelle  pubbliche  ct^remonie  per  cagione 
di  precedenza,  ma  ora  per  non  esservisi  trovato  quello  di  Franda, 
èssendovi  presente  k  flfaestà  del  re  ano  signore,  ni  è  Intervennlo. 
Montarono  sopra  la  bella  galea,  molto  spaaosa,  k versta  a  fregi  d'orò, 
che  fu  destinata  gpA  per  II  ckriasimo  generale  Soranzoy  a  poppa  deH* 
quak  v'era  posta  nel  meszo  nna  eminente  sedia  dì  panno  d*ero  con 
un  aimile  baldacchino,  et  era  remigata  da  circa  qnattrocento  valenti 
Schtavoni  a  sei  e  sette  per  remo  vestiti  tatti  di  tafiéttè  giallo  e  tur- 
chino alla  livrea  di  Sua  Maestà,  con  molti  cavalieri  e  soldati  di  qua- 
lità sopra,  tra  fi  quafi  11  famoso  ckrissimo  Antonio  da  Canale,  clie  Ai 
froveditor  in  armata  anco  nel  tempo  delk  giornata  (3)  con  carico  4ì 
Capitano  generale  delk  festa,  al  governo  di  tutta  questa  armata,  et 
a'  iuvkrooo  verso  Marano  per  levare  k  Maestà  sua,  e  condurk  con 
molto  fasto  solennemente  per  vk  deUi  duoi  castelli  a  fare  la  sua  pu- 
blica  entraU  in  questa  città,  seguHati  da  altre  quattordid  galee  sopra 
le  quali  eranvi  accomodati  li  Senatori,  e  dàlie  foste  dell'  iUustrissimo 
Consiglio  di  Diece,  e  da  infinite  barche  coperte  di  raizi,  di  seta  e  d'op- 
ro, andando  in  forma  quadra,  e  per  antiguardk  marciava  il  signor 
Marco  da  Molino,  capitano  del  Golfo,  e  per  retroguardk  il  signor 
Giovanni  Battista  Coatarini,  capitano  delk  guardk   di  Candk,  a 
banda  destra  il  signor  Fabio  da  Canale,  et  alk  sinktra  il  signor 
Giovanni  Moceoigo,  et  nel  kvarsi  li  vascelli  daOe  ripe  di  san  Marco 
lacero  una  gran  salva  d' artiglierk  et  archibugieria,  e  giunti  a  Murano 


*"  -V    •    ^ 


usato  nelle  sokiioi  oeeasioni  di  pubbliche  eompane,  e  liarbaramenle,  e 
stoltamente  dai  repubblicani  francesi,  nel  4708,  tramutato  in  ergastoli 
deUe  ciurme,  bruciatene  prima  le  parti  dorate. 

(4)  Alvise  Mocenigo. 

(fi)  Di  Lepanto,  o  delk  Gnnolari,  eome,  a  vicenda,  viene  appellala 
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al  ftkam  ià  rt,  iaeero  11  liiiiilc^  •  I  Moraneii  in  lem  eon^eoietit 
firiikieiiiL 

SoMNitftfr  di  galea  U  Prindpe  e  SigiwHa  eilS^ 
acale»  ec  psiall  h  piim  aaia  aoa  Ibeatà  TCffiiie  a  HeeverU  aOa'iìorla 
ideila  4cna  atama  por  aopra  la  aala,  ìi  Cardinale  troTandiMi  ttm  h 
Ibaalà  aoa  et  ana  Sennltà  levataai  U  eoròo  facendole  liTerenni^  b* 
«nari  la  Maemà  eoa  la  bemiu  in  nn  iateaao  tempo,  rendendola  cm^ 
teaeèMnte  il  aalntq»  et  cnlratl  in  ònaatajDia  i|Mtsio8i^  ndla  qnale  v^e- 
rano^piattrp  aedie  di  Velinto  eremeaino  donte  bdliaaiiney  aedernno  I 
K^  il  Cardinale,  il  Jhrendpe  et  il  aignor  Dnea  di  Ferrara.- Sua  JBera- 
vlSà  hft  nna  bme  oraatone^  cowinrtando  prima  dalla  molla  alfcilani 
41  oaaemnaa  dbe-qnealà  RepnbUica  avea  poruto  aem^»  etfoftnm 
aUa  etrona  di  Francia,  et  in  partieòlare  ,aUa  peraona  di  aoa  r 
atà,  dolendoli  con  bel  modo  della  morte  del  Re  «no  firatello, 
' do  foanlQ  diapiacere  ne aentlfaqneata RepnbbHea,  e  poi  da  F al 
cttito  foanta  foaae  la  oooaohudone  grande  et  influita  delle  alie.  im^ 
Wfcltadi,  commemorando  le  degne  ave  qnalitadl  e  proeperilà,  anr 
fer  le  ironaegnite  vittorie:  Feeeerie  per?emite  in  mano  il  R^ao 
Polonia,  e  poi -ora  per  eredità  e  aaeeeaaione  rimaato  patroa 
me  di  Frenda  ana  naturale  patria,  ringraiiandofa  poi  eMeaccaaeam 
.  del  favor  fatto  alla  detta  Repabblica  d'essersi 'degnata  di  venir  la 
questa  città,  aggiungendovi  tutte  quelle  maggiori  offerte  cbe  ai  pote- 
vano fare,  con  parole  molto  accomodate  et  eloquenti,  et  in  fine  del  am 
parlare,  desideratagli  lunga  prosperità  e  reggimento  in  uno  e  l'altro 
regno.  U  cortese  re  gli  rispose  in  lingua  francese,  et  per  non  posse» 
darla  il  Principe,  fu  poi  riferito  dalt*  illustrissimo  monsleur  de  Per- 
rier,  ambasciator  suo,  rispondendo  a  tutti  i  capi  assai  lungamente  caa 
molta  prudenza  et  eloquenaa,  ma  parlò  cosi'  bassamente,  che  non  fi 
inteao  dagli  altri.  Fatto  questo  si  levarono,  e  s' incamminarono  giù  per 
le  scale  ;  li  signori  Duchi  di  Ferrara  e  di  Nivers,  e  li  signori  I>on  Fran- 
cesco, e  Don  Alfonso  d' Este  andavano  innantl  a  sua  Maestà,  a  maao 
destra  il  Cardinale,  alla  sinistra  il  Prencipe,  e  dopo  seguivano  gli  0- 
lustrissimi  ambasciatori,  e  montati  sopra  le  galee  sederono  dalla  mano 
destra  della  Maestà  sua  il  Cardinale,  li  signori  Duchi,  e  aignori  noan- 
nati  di  aopra,  e  dalla  sinistra  la  Serenità  del  Prencipe,  e  gH  amlioani 
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tori  secondo  i  loro  gradi  et  da  V  una  e  V  altra  |>artt  la  Serenissliiui 
Signoria,  e  nel  levarsi  si  rinoTÒ  uno  gran  sparare  d'  artlglierl9,  e  in 
terra  di  codette,  e  gli  archibugi  fecero  anch'  essi  una  bella  salva,  e  tra 
r  altre  cose  notabili  li  Vetriari,  oltre  li  bregantini  fatti  de'  Muranesi, 
armati  et  adomi  con  varie  invenzioni,  come  è  detto,  fabricarono  sopnr 
due  gran  barche  incatenate  insieme,  coperte  di  tela  dipinta,  sotto  la 
forma  d' uno  mostro  marino,  una  fornace,  e  seguitando  la  schiera  dei 
vascelli  vedevansi  uscire  fuori  da  quelle  bocche  fiamme  di  fuoco  ar- 
dente, e  li  uomini  che  stando  sieduti  comodatamente  lavoravano  e  for* 
mavano  bellissimi  vasi  di  cristallo,  che  fu  cosa  da  vedere  molto  grata 
al  re,  e  camminando  con  qnest'  ordine  giunsero  al  monasterio  di  8an- 
t' Elena,  che  è  sopra  una  certa  punta  al  lito  dei  mare,  dopo  la  quale  t 
banda  sinistra  s'estende  per  il  diritto  uno  lungo  canale  di  queste  la* 
gune  che  va  al  porto  delli  due  castelli  di  questa  città,  e  neUo  spuntare, 
che  fecero  scopersero  all'  improvviso  li  bregantini,  palaschermi  et  bar» 
che  armate  in  battaglia,  che  diedero  una  vista  mirabile  a  sua  Maestà, 
^nassime  che  tutto  in  uno  tempo  fecero  una  bella  salva,  e  furono  al* 
l'incontro  risalutati  da  tutte  le  galee  tanto  ordinatamente,  che  la 
Maestà  sua  si  levò  in. piedi  per  vederli  con  molta  curiosità,  lodando 
assai  cosi  bella  vista,  rimirando  dalla  sua  banda  destra  questa  bella  e 
famosa  città  fondata  maravigliosamente  sopra  queste  acque  salse,  t 
dalla  sint!stra  un  bosco,  o  selva  di  tanti  varii  legni  et  vascelli,  con 
tanto  strepito  d' artiglieria  e  d' archibugi,  di  trombe  e  tamburi  eh'  era 
uno  stupore,  in  tanto  che  apertamente  si  dimostrafa  non  meno  alle- 
gra che  contenta,  vedendo  cosa  cosi  t*ara,  da  lei  non  mai  più  vista; 
et  arrivati  alla  ripa  della  laguna  di  rimpetto  San  Kicolò  al  lito  (4), 
dov'  era  fatto  uno  ponte  sopra  1'  acqua  assai  comodo  per  smontar  in 
terra,  et  vi  stava  appresso  il  Bucintoro,  Il  saggio  re  mirando  cosi 
grande  e  bella  macchina,  ne  rimanea  stupefattissimo.  Dipoi  dato  d' oc- 
chio al  signor  Antonio  da  Canale,  voltossi  al  Principe,  dicendogli  : 
questo  gran  capitano  famoso  Canaletto  di  molto  valore,  io  avrei  ani- 

(i)  Badia  di  Benedettini  fondata,  circi  V  anno  i063,  da  Domenico  Con* 
tarini  doge,  da  Domeoiod  Marengo  patriarca  di  Grado,  e  da  Domenico  Con- 
tarini  vescovo  Olivolense,  cioè  di  Castello,  i  quali  la  dedicarono  a  san  Pìieoìò 
ptr  terra  e  per  mare  glorioso. 
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IVO  eroirio  mip  cavaHen^  ^urado  coil  pbcMf  t  voMnr  flcrcfoM^'b 
qtule  rÌi|MMe  che  suft  Mbcità  patera  fur«  qaéìm  che  le  plMs^w^ 
lei  e  filetta  RepohUiei  rieeverribbe  agni  m  fegia  *M0tmioB«  far 
pmmi  e  dallo  ftteeto^  il  àignar  Duca  di  Fbtara  prete  par  mane  I 
fMddatta  eignar  Canakito^  e  lo  eaadwto  dtaMMi  aBa  Macoli  otta,  b 
foala  oommeodaiido  om>Iio  il  eao.^palaro  diaMeiralo  eewpfo  inògal 
«fw  aaioat  in  lolle  la  in^Nrete  davo  t'era  rilroralo  aepra  fl  omr^  Ja 
ieee  de(OP  e  oierili^Dle  d*  ojpd  grado  e  OBere,  èl  uniti  td  «n  tcai^ 
prete  la  tpada  ignuda  in  nano  gli  la  pota  dna  Halè'eepra  le  apahe^  a 
ilpaeu  dipoi  nei  fodero  rabbracciò  dicendagli:  voi  alele  mio  Cavo» 
•liera  enoralOi  EgH  te  gl'incline  eoo  moka  riverenaa^  o  lo  rii^nriè 
di  ipMato  tegnelalo  fororey  e  b  baelò  lo  bmoì  niillatliiiaatttiilo$  al 
valli  poi  al  Prineipa,  e  gli  feee  riveremat  ringrariando  eoo  Boranlllp 

Qttivi  nella  aponda  deUa  laguna  poeta  vereo  11  otare  nei  Ano  dri 
ponto»  y  era  un  edìdeio  quadrUaloro,  lungo  piedi  ctn^punilnciD^|Éaf 
.  largo  ^uallordéci»  et  allo  quaramaqiiallro,  onoa  tetto  è  memo  ;  il  fmM 
preelava  comodilÉ  per  ire  portoni,  ovver  ardii  Irlonidl  belllafllati*eo* 
un  voglitiuo  dire  ttoondo  il  cotlume  de'BonMnl,  ad  hnifariaM  di 
quello  di  Settimio  fallo  da  loro  a*  piedi  del  Ctmpldeglio,  di  paattw 
per  quello  ad  una  loffia  iibbrìctla  tli*  incontro  dopo  etto,  ereltl  dal* 
r  onorata  et  ingegnoso  architetto  PtHadio,  sotto  la  cura  deli!  aignafi 
Luigi  Mocenigo  a  Jaoomo  Contarini)  gentiluomini  onoratiaslmiy  naollt 
inteiligenti  e  di  beilitsimo  spirito,  dei  qutli  archi  quello  di 
largo  piedi  sette,  alto  quindici,  talché  i  quattro  pilastroni,  clie 
essi  fori,  erano  larghi  piedi  sei  et  tre  quarte  Funo;  poco  aopra  I 
portone  di  messo  v*era  T  architrave,  friso,  e  cornice,  che  aoorrdvana 
tutto  intorno  il  suddetto  ediScio,  alto  piedi  quattro  e  memo,  ma  pie 
sporti  al  dritto  di  otto  colonne  d*  ordine  corìntio,  che  lo  aoatenovtti 
quattro  per  ogni  principale  {acciaia  al  drìtio  dei  meno  de*  pHaalri,  fe 
quali  colonne  erano  lunghe  piedi  ventidue  e  messo  Y  una,  e  gratta 
due  e  una  quarta,  posate  sopra  le  sue  hasi,  nella  sommili  d*  alenai 
piedestalli  alti  piedi  sette  e  messo;  la  parte  piò  alu  dell* edificio,  che 
era  di  sopra  della  cornice,  era  uno  corpo  lungo  e  largo  quanto  11  vive 
d*  esso  edificio,  alto  piedi  dodeci,  ornato  di  due  pilastri  per  opii  ite- 
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cìata,  e  due  statue.  I  pHastrì  al  dritto  dell'estreme  colonne,  e  le  sta- 
tue  al  dritto  di  quella  di  messo,  e  dalla  parte  di  sotto  le  camminata 
una  (ascia,  e  dalla  parte  di  sopra  una  cornice  ;  oltre  di  ciò  v*  erano 
due  arme,  alla  destra  tra  la  statua  e  il  pilastro  quella  di  san  Marco, 
et  alla  sinistra  similmente  tra  la  statua  et  il  pilastro*  q«ellà  dei  Prin* 
pe,  e  sopra  nel  mezzo  d*  essa  facciata  v*  era  quella  del  re  sotto  la  quale 
tra  le  due  statue,  che  l' una  era  la  Vittoria  e  V  altra  la  Pace,  vi  si  leg- 
geva nella  facciata  verso  la  laguna  questa  inscrizione: 

Henrico  III  Franciae  atque  Poloniae  Regi  chnitianissimo  ac  i/iin- 
etiisimo  Chrìstianae  reUglonis  acerrimo  propugnatori  adve^ 
nienti,  Fenetontm  Resp.  ad  veterii  benevolentiat  atque  ofr#er- 
yantiae  declarationem. 

Dalla  parte  verso  la  loggia  le  due  statue  erano  la  Fede  e  la  Gin- 
atìzia,  et  1*  inscrizione  era  questa  ; 

Henrico  III  Franciae  et  Poloniae  Regi  optimo  atque  fortinimOf 
hospiti  incomparàbili^  Venetorum  Regp.  oh  ejus  adtentìtm  feti' 
cisiimum. 

Oltre  di  ciò  ornavano  tutto  V  edificio,  dieci  quadri  di  pittura  di 
mano  delli  famosi  pittori  Paolo  Veronese  et  Jacomo  Tintoretto,  due 
de*  quali,  eh*  erano  sopra  le  due  porte  laterali,  dinotavano  le  vittorie 
conseguite  da  Sua  Maestà  in  Francia  centra  gli  nemici  suoi,  cioè,  H 
primo  quella  di  Jamac,  eh*  era  uno  generale  d*  esercito  armato,  soprt 
del  quale  v*era  Moa  Vittoria  alata  con  la  corona  di  lauro  in  una  mano^ 
e  neir  altra  una  palma,  che  stava  in  atto  d*  incoronarlo,  et  a' piedi 
molte  genti  armate,  che  gli  presentavano  molti  schiavi  incatenati,  il 
secondo  quella  di  Moncontour,  eh'  era  il  medesimo  generale  inginoc- 
chiato dinanzi  al  Tempo  col  suo  stocco  e  scudo  in  terra  in  atto  d'o- 
rare e  di  ringraziare  Dio  delle  conseguite  vittorie,  e  dietro  a  lui  una 
quantità  di  detti  schiavi  custoditi  da  soldati  armati.  Nella  porta  di 
mezzo  due  altri  quadri,  V  uno  reiezione  fatta  dal  Senato  Polono,  quale 
slava  assentato  al  tribunale,  e  dinanzi,  ad  esso  in  piedi  un  Ambascia- 
dorè  figurato  p^r  quello  di  Francia,  che  gli  parlava,  e  1*  altro  I*  amba- 
scieria  del  detto  Senato  in  Francia,  et  era  la  regina  madre  (i)  assen- 

(1)  Caterina  de'  Medici. 
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tata  io  alto  in  maestà  eoi  re  et  gli  altri  suoi  figliooli,  e  roonsieur  di* 
ÀDgiòa  (i),  che  leratoai  in  piedi  ricevea  da  sei  Ambasdatori  Poloni 
la  corona  che  gli  presentayano  in  mano. 

Dal)'  altra  parte,  verso  la  loggia,  due  qtiadri,  l' uno  V  andata  del 
re  in  Polonia,  e  suo  arrivo,  standa  a  cavallo  con  grossa  eompagnia, 
et  incontrato  da  alcuni  Senatori  con  molta  gente  con  palme  e  corone 
oollvo  in  mano,  Y  altro* la  sua  coronazione  stando  inginocchiato  di- 
nanzi ad  un  Vescovo,  che  in  abito  episcopale  gli  mettea  la  corona  in 
capo  con  1*  intervento  di  molti  signori,  e  gran  concorso  di  popolo.  In 
una  delle  teste  due  altri  quadri^  1*  uno  una  donna  in  abito  regale  figu- 
rata per  la  Polonia  assentata  in  terra  con  alcuni  de'  suoi  d' intomo 
con  la  mano  sotto  la  gota,  tutta  afflitta  e  mesta  per  la  partita  del  re, 
il  quale  con  due  altri  a  cavallo  dall'  altra  parte  gli  voltava  le  spalle,  e 
se  n'  andava  con  Dio.  L' altra  la  Francia  allégra  per  il  quo  felice  ritor- 
no, et  era  una  regina  in  piedi,  sostenuta  per  le  braccia  da  due  donne 
con  un  gallo^  et  uno  cane  a  piedi,  uno  per  banda,  et  all'  incontro  di 
lei  alquanti  cavalli  con  trombetti,  che  spuntavano  di  lontano.  Neil*  al- 
tra testa  r  arrivo  del  re  In  Francia  il  quale  era  accompagnato  da  molti 
a  cavallo  et  a  piedi  dinanzi  e  di  dietro,  stando  egli  solo  nel  mezzo  a 
cavallo  in  atto  di  far  vlaggfb  con  uno  cane  che  andava  innanti  ;  e  poi 
la  Pace  e  Concordia  del  regno,  che  abbruciavano  armi,  spoglie  e  tro- 
fei, e  molti  che  si  abbracciavano.  La  loggia,  che  ho  detto,  era  in  for- 
ma quadra,  lunga  piedi  80,  larga  40,  e  la  facciata  che  risguardava 
l'arco  era  tutta  aperta  con  uno  colonnato  di  iO  bellissime  colonne 
fìnte  di  marmo  delle  suddette  misure  et  ordine,  fuor  che  posavano 
sopra  le  sue  basi  poste  nel  piano  d' essa  loggia  a  piedi  di  cinque  gradi, 
che  si  montavano,  con  suoi  festoni  sopra  incatenati  insieme  d' una  in 
altra,  con  1'  arme  regie  pendenti.  Da  cadauna  parte  di  quelle  v'  era 
uno  pilastro  quadro  al  cantone  dell'  edificio,  e  da  ciascuna  testa  di 
detta  loggia  v'era  uno  portone  dodici  piedi  largo,  et  dalla  parte  di 
fuori  due  mezze  colonne  da  cadauna  parte  del  portone,  ornata  di 
dentro  di  dieci  figure,  e  tappezzata  d*  intomo  sotto  esse  figure,  nel 

(I)  Cioè  Io  stesso  Enrico  III,  che  si  chiama?i  duca  di  Anjou  prima  di 
fstere  acclamato  al  trono  di  Polonia. 
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meizo  deUà  quale  a  fronte  v*  era  io  uno  nicchio  un  belliasimo  altare, 
et  a  banda  destra  uno  baldacchino  di  panni  di  seta  pavouazzi,  bianchi 
et  oro  fatti  ad  opera,  con  la  sedia  regia,  et  uno  banco  di  sotto  coperto 
di  panno  d' oro  per  spalliera,  et  dali*  altra  parte  cuoi  d'  oro,  et  in 
terra  dinanzi  al  baldacchino  panni  di  velluto  et  oro,  e  nel  resto  del 
piano  tappeti,  e  sotto  li  gradi,  pai^ni  di  lana  turchini  e  gialli  per  gran 
spaxio  di  luogo,  che  faceva  piazza.  Le  figure  erano  tutte  le  virtù  at- 
tribuite a  sua  Maestà,  la  prima  la  Giustizia,  eh*  era  una  donna  con  la 
scure  et  i  fasci,  poi  la  Prudenza  con  tre  volti  et  il  serpente,  la  Tem- 
peranza con  il  bue  et  il  giogo,  la  Fortezza  con  il  leone  con  una  mazza 
sopra  d'esso,  Ja  Fede  che  versava  dell'acqua  sopra  il  fuoco,  la  Pietà 
con  ano  bambino  in  braccio,  e  due  ai  piedi,  la  Pace  che  dava  nel  viso 
ai  mostri  con  la  verga  di  Mercurio,  la  Sicurtà  con  l'asta  senza  ferro 
con  una  corona  in  mano,  la  Perpetuità  coi  sole  in  una  mano,  et  la 
luna  neir  altra,  la  FeUcità  copiosa  di  biade  e  frutti,  a  sotto  il  cielo 
della  suddetta  loggia  uno  quadro  nel  mezzo  con  quattro  Vittorie  alate 
con  palme  et  corone  in  mano  in  atto  che  apparendovi  la  Maestà  sua, 
e  passandovi  sotto  pareva  volessero  coronarla  in  segno  delle  vittorie 
conseguite  da  lei  centra  gli  nemici  suoi,  et  il  resto,  del  cielo  non  ero 
dipinto  per  la  brevità  del  tempo. 

Smontato  di  galea  il  re  con  tutti  I  principi  et  signori,  fu  incon- 
trato dal  reverendissimo  Patriarca  di  Venezia  (1)  con. la  croce  in- 
nanti,  con  li  canonici,  et  lo  riceverono  sotto  uno  baldacchino  di  panno 
d' oro  portato  da  sei  darissimi  Procuratori  di  san  Marco  principali 
Senatori,  cioè  li  signori  Tomaso  Contarìni'e  Sebastiano  Veniero  amen- 
due  «stati  generali  dell' armata,  quello  per  innanti  negli  anni  suspetti 
di  guerre,  et  questo  nel  tempo  della  gran  vittoria  (2)  Kicolòtia  Podte, 
dottore  e  cavaliere,  Giovanni  da  Legge  cavaliere.  Marc'  Antonio  Bar- 
baro, che  era  Bailo  (3)  in  Costantinopoli  in  tempo  di  questa  guerra, 
gentil  uomo  di  molto  valore,  come  Tha  dmostrato  in  ogni,  occasione, 
e  Girolamo  Contarini,  e  passando  sotto  V  arco  avendo  poco  prima 

(1)  Giovanni  Trevisan. 

(2)  di  Lepanto. 

(3)  Cosi  ohiamavasi  1*  ambasciatore  ordinario  alla  oorte  del  Gran  Si- 
gnore. 


•s 


V 


f 


.  % 


tMtttllo  leggeri  delKtoheeiietor  eoe  la  ìpriaa».  iaectiiieney.  ifl—  him 
'ilileiidere  éi  Ivi  .U'iiiPlèwi te.  ftt  eeee^t.t  tipfgjk  di  dò  ilfas%  che  jmi 
'aMfflMyt  laou  lode,  .dJI  Princji»  rl4toee;cli(e  ne  «Krila?«  mollo  pii. 
Gtiiall  db  lo^»  aiùll  Jl  gnÀ>  Ibctlà  mm  «odo  od.  ingiMe* 
ehitrai  «U'eiure,  e  dette  letene  eraiiool^  el^amu  de  eoe  eipnerio  n> 
'vciieiidi|iÌBDME,blieie^dUoB^  alleva  in  piedi,  e  illonii  totìA^ùù  ¥  t- 
tftceiè  ordioe#Mtoll  WdaécUDO,  etnoàtòaoprailBiidotoro,  li  goele 
Ib-dl  DMnror^riaiinrto  piA.voUe  dpieiià  IfaiBetà,  W^  eoi  .gran  oMrevi^ 
^/oeoimeodMMk» o  kdeodo  inU^aMoto  rartfflcip^  tM  -Mio  et 
Mq^erbe  ^aoddnay  mooMi  gipidate  et  gOTi^maU  «oo  laMa  iaeiiità;  ol 
ifoiee  volte  peoen  Ifrjteeu  toerì  delle,  apoode  pw:  véderoJe  poppa 
fioal  bene  linra#ta  eiadoiM  di  lafori  et  lotagU  d' òre^  epggineyde^ 
^he.per  eoiBpliiie^a«a-al|egf«faa  oon  fi  flaancave  altaè  ohe  lo  ffgm 
loadre^  vi>^ai  teaae*  riiiefota  freaepte^  ooi^e  avrcèbe  deeMento;  e 
'qofejRidael  11  BotloloitDy  diedero^oeile  tfwibe  «  limbari,  e.  nel  leuiei 
^1  Lldo^'^ivt  II  Caaleili,i«lle  le^gaioo,  fBate,.lNreg«»tiol,poIoeciier- 
iBi-e  barebe  amate  feeeroeeél  «topeode. et  narailglieea  eolva  d'atti- 
l^leHa,  d^  afcUbogl  e  inoeehetti,  eoa  Unte  eori^^ 
tctopo^f obe  per Iroriaendo éirefiile pepc«a ogni oeea roiDeeaooMdoaee^ 
cammioando  eoo  beir^ordioe  ddla  parte  deatra  li  vaacelli  pieetoH,  e 
dalia  sinistra  le  galee,  andaDdo  ionaoti  ì  bregantini,  palaachenni  et 
l»arche  annate  a  foga  battuta,  facendo  strada,  et  neir  arrivare  aUa 
punta  di  aant'  Antonio  (i)  si  cominciò  a  acoprire  grandiasimo  concorao 
di  popolo  non  solo  per  acqua,  ma  per  terra  per  tutta  quella  fonda- 
aaenta  (i)  in  cIhm  i  tetti  delle  case,  e  finestre,-  e  aopra  molti  palebi 
latti  di  legname  a  poeta  a^qoest'  elTetto,  dimostrandone  tutti  unlToraale 
aDegrena  et  entrati  nel  canale^  cbe  principia  il  porto,  t^tti  li  voaeeHi 
et  altre  galee  disarmate,  cbe  erano  alle  ripe  in  diversi  luogbi  in  gran- 
dissimo numero,  spararono  di  molt'  artiglieria,  e  molto  più  qtuiodo 
giunsero  per  mesao  (3)  il.  palagio  ducale  a  Santo  Marco,  cbe  fattasi 


(i)  Estrema  parte  di  Tenezia,  rivolta  verso  la  «piaggiaci  Lto,  ova 
aorgi)  il  piccolo  poggio  dei  pubblici  giardini. 

(9)  Chiamaai  eoal  a  Veneiia  la  strada  luogbeaso  un  eanale. 
(3)  Yale  dirimpetto.  Ved.  mio  Leiiico  veneto  alla  voce  hiezo.. 
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una  generale  salva,  raddoppiò  lalmenCe  lo  strepito,  che  coomioase  le 
acque  pareva  che  ogni  cosa  tremasse  e  venisse  a  terra,  continuando 
sempre  tale  rimbombo  in  molti  luoghi  per  mare  e  per  terra,  dov'  e- 
rano  state  poste  di  molte  codette,  e  particol4^CDte  alle  parrocchie  e 
manasterii  per  ^ove  passavano,  con  rumore  di  tamburi,  e  suono  di 
trombe  e  pìfferi  sopra  li  vascelli  in  molta  copia  per  sino  nell'  entrar 
in  canale  grande,  sendosi  fermate  le  galee  alla  punta  della  dogana  (i) 
per  rispetto  delle  molte  barche,  acciò  non  ne  pericolasse  alcuna,  et 
scorrendo  li  legni  piccioli  più  oltre  entrò  il  Bucintoro  in  canak 
grande,  dove  il  re  mirando  da  una  parte,  e  l'altra,  restò  molto  slupa- 
latto  per  la  bdlezsa  di  tanti  edificii  e  palagi  fondati-sopra  V  acqua,  per 
la  grandissima  copia  di  gente,  che  non  si  poteva  vedere  né  aapettare 
maggiore  spettacolo  di  questo^  et  per  la  vaghena  delle  belle  donne 
eh'  erano  alle  finestre  (ornate  di  finissimi  tappeti  )  in  grandissimo  nu- 
mero a  vedere  cosi  magna  festa  e  regìa  entrata,  essendovi  il  fiore 
della  bellezsa,  leggiadria  e  nobiltà,  che  per  essere  tutte  vestite  di 
bianco,  e  bionde  Hccondo  1'  uso  e  costume  della  città  (i)  rassembra- 
vano  a  tante  Dee,  et  facevano  uno  bello  vedere,  laonde  si  com|p^ 
chiaramente,  che  questa  vista  dilettasse  molto  e  piacesse  a  sua  Maestà 
perchè  levatesi  in  piedi  per  poter  megKo  vedere  il  tutto,  le  stava  mi- 
rando con  bell^  maniera  ora  da  una  parte  et  or  dall  altra,  et  essendo 
ormai  abbassato  il  sole  lasciandone  privi  del  suo  bello  splendore,  par- 
ve al  Serenissimo  Duca  di  far  levare  tutta  la  coperta  del  Bucintoro, 
di  modo  che  potendosi  veder  et  esser  visti  dall*  una  parte  e  T  altra,  la 
Maestà  sua  tornò  a  sedere,  et  cosi  tutti  gli  altri  al  luogo  «uo,  et  essendo 
quasi  notte  arrivarono  al  palagio  del  clarissimo  Luigi  Foscari  (3)  pr»- 

(i)  Altra  estrema  punta  della  eittà,  ebe  vòlta  ad  oriente,  finisce  in  un 
triangolo  per  dividere  il  Canal  grande,  che  parte  in  due  Vanesia,  da  quello 
della  Giudecca.  ^ 

(2)  ce  Imperocché  usavansi  in  Tenetia  sopra  I  tetti  delle  case  alcuni 
edificii  di  legno,  quadri  in  forma  di  logge  seoperte,  chiamate  alfan€,  dove 
eon  molto  artificio,  et  assiduamente  tutte,  o  la  maggior  parte  delle  donne  di 
Venetia  si  fanno  biondi  li  capelli  con  diverse  aorti  di  aeque  o  liscie  fatte  a 
queata  requisitione,  e  questo  fanno  nel  colmo  del  grande  calore  del  sole  ec.»> 
Cesare  Vecellio.  Hahiti  antichi  et  mode  itti  di  tutto  il  mondo. 

(5)  Nella  parrocchia  di  san  Barnaba.  Il  palag'o  è  ora  trasformato  in 


eaaerma. 


Oi^BNIB  I  WXOIiqPV^M^HIOflIVIipniniOSvBSUBR)  pVl^raV  «IVdV^ 

^aiwiBtg  Ueèanfm  pìiiMB  ptM  41  ìDdto  ilMb;  |miMm^«  mia 
>mMti  4i|^  ÉBilMidilorl  it  ne.  lìtoMMM  «*  {Mritoe%  «t  fl  Cv^ 

■oHv  I  OmV  NI;  Il  CTHUnHIBlI  T6  IRHinrvMllllilOCBniil  BCM  fV 

^éoM'ViitfgwMfate'fltopMt  dri  i9éAMÌnM^  v  MnlMQ<teìtof8iV*dl'iHrtÌ 
'mÈÈèM  épmtè  gwwilÉoiriat  fciet<tìl;{  muÉ  fif  ^  j<  Wiilì^i^MW^ 

*  • 

ÉMii  il  MÌMWiliiifc^iìta  iitiiil  yiittfrti  iiiJMiVptr'liliinÉio  tiirti  ìiiìì 

id  Ut  fcne  ÉaMt>  ycr^mi^  ItilK  téayweitf  ìMiwrt  ■liltflliiuil  éà 

■^liiM  ^  FIlHtrtMiite  OtfiUMlle  «ìiHMMtt«%iMr«H!toOr- 

AcMfa  il  Signor Spikiolt,  per  Urbhia  il  Sfgmnr  CòBfe  di  Moft- 

liMIo,  per  ParoM  il  Signor  Conte  Ciarlo  Scotto,  per  T  Altem  M 
MgBor  Don  Giovanni  <f  Austrie  il  Sigrior  Don  6iovaiH>f  de  Oimmb, 
eff  per  il  Signor  Harèheae  d' Aymont,  Gofemalore  di  Milano,  il  Si- 
gnor Don  Pedrò  de  aoto  Mayore.  DI  poi,  rat  Maestà  leraCani  dalle  i- 
'feestre,  robe  andar  a  cena  dal  Signor  Dnea  di-  Ferrara,  fMendnai  par 
tar  il  8Q0  piatto,  et  entrata  In  gondola  eon  tua  Ee^fenia  lihiatriari- 
aaa,  andè  al  ano  palagio,  Hecionente  aéomatv d'oro  e  di  aem,  con  » 
credenaa  d' argenti  nella  prima  sala,  anpeiWasima,  di  molto  priore,  e 
la  cena  fu  lantiaairoa,  dopo  la  qaale  le  fu  recitata  una  coatmedla  aaaai 
ridieolooa,  cbe  le  for  di  gran  trattenimento  e  piacere. 

Et  per  non  tralasciare  cosa  alcuna  di  dire  at  luogo  aoo^  dcoei»- 
^erò  alcuno  particolare  del  palagio  delfar  Maestà  ana,  situato  BèUa  pia 
bella  parte  della  città  e  del  canale  grande  che  rlsguarda  o  hingo  ii 
tutte  le  prti  di  detto  canale,  il  quale  era  stato  regiamente  addobbalo 
per  ordine  della  Serenlssinpa  Signoria  dalli  clarissimi  et 
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signori  Leonardo  Donato,  Lorenzo  Bernardo. et  Alberto  Badoer.  Nel 
primo  entrar  alla  ripa,  dov'  era  fatto  un  ponte  quadro  con  molti  gradi 
sopra  r  acqua,  che  cingeva  tutla  la  faccia  della  caaa^  era  adomo  di 
bellissimi  festoni  con  1*  arme  regie  dMui  Marco  e  del  Prencipe,  et  il 
simile  alla  porta  maestra  da  terra,  e  tappeuato  per  tutto  di  bellissimi 
raszi  e  spalliere  con  un  cielo  ascurro  tutto  stellato.  Nel  primo  appar« 
tamento  di  sopra,  dove  alloggiava  il  signor  duca  di  Nivers^  addobbato 
di  cuoi  d*  oro  e  spalliere  finissime  fatte  a  boscaglie. 

Neir  appartamento  secondo  di  sua  Maestà,  nella  prima  sala  cuoi 
dorati  cremesini  bellissimi  con  molti  rastrelli  d'  arme  d' asta  et  ar- 
cbilnigi  d*  intorno,  e  le  stanze  regie  addobbate  rìccaviente  i*  alto  4 
basso,  la  prima,  eh'  era  l'anticamera,  di  tabini  a  marino  bianchi  d'ar- 
gento, e  cremesini  d' oro  con  frange  di  seta  cremesina  e  d' oro,  con 
cortine  d'  ormesino  bianco  alle  finestre.  Nelle  altre,  rasi  turchini  e 
gialli,  in  altre  velluti  pavonassi,  in  altre  panni  d' oro  et  in  altre  con- 
tinuamente tappesserié  finissime,  et  cuoi  d'oro  di  vago  e  bello  lavoro; 
et  in  tutte  le  suddette  stanse  et  alloggiamenti  bellissimi  e  ricchissimi 
finimenti  di  letti  di  broccati,  restagni  e  tela  d' oro,  e  chi  di  seta  eoa 
cortinaggi,  et  altri  con  padiglioni  fatti  a  rete,  di  preùosa  opera^  con 
coperte  di  seta  e  d' oro  di  molto  valore,  e  lettiere  dorate  superbissime 
con  sue  sedie  d' intorno  cadauna  stanxa  di  veUuto  eremesino,  inta- 
gliate et  dorate  di  molta  spesa,  e  con  suoi  baldacchini  di  broecato,  et 
altri  di  panno  d' oro,  e  velluto  cremesino  riccio  sopra  riccio,  opera 
molto  vaga  e  ricchissima,  con  frangio  di  seta  cremesina  e  d*  oro^  et 
oltra  queste  abitasioni,  sendosi  fatta  provigione  di  circa  ottocento  letti, 
prese  ancora  multe  altre  case  di  particolari  per  la  centrata,  per  oso  e 
servigio  della  corte,  con  tutte  quelle  comodità  e  ^an  preparamenti 
fatti  prontamente  con  ogni  Aigensa  dagli  nobili  e  onorati  signori  delle 
ragioni  vecchie  Imperiale  Centanni,  Giovanni  Veniero  e  Leonardo 
Emo,  appartenenti  al  vitto  et  ad  ogni  altra  cosa  necessaria  pe  '1  biao* 
gno  di  ciascuno,  avendo  essi  avuto  cariche  dalla  Signoria  Serenissima 
di  spesare  sua  Maestà  con  tutti  i  suoi,  che  si  potessero  desiderare» 
erano  convenevoli,  e. si  ricercavano  al  servigio  di  prencip^cosi  grónde 
e  di  tutta  la  sua  corte  :  la  coi  provigione  ordinaria  era  per  cinquecento 
in  circa  bocche  il  giorno,  non  avello  questa  degna  Repubblica  tralar 
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InÉ^  per  «MMrtra  «  ierrtrc  i|dep0  (MI  re  ; 
M  ìm  MoDWin^  ÌHl- U  Hfé  elloM»  ^^^ 
ftlfitÉ  e  iwaro  yirtto  per  k  •(^  riniiMi  e  àafmkmà  <hg  yottm 
É'^jiwlh  eoroM)  ci  «Ih  penoat  eoi  ki  pMfaohrfew^  Fattori  pel 
pir  k  teMbre  4dlt  Miie>  «1  vMe  fa  «i.soMio  eMgtar  te 
M;  per  eseerii  aeeeie  liinkie  e>keelk  d' tamono  il.  rq^rie  |ftk|k^  e 
gèaeretawttteloiirf  per  lotli  i  lati  dd  CoMk  pmàh  ,eiil  palii(f  •  CMe 
cte f I eone^a  lotte  k flneMè  te  gnnAerfiM  eopii» ^pallio  lompodi 
peHbeilni  ;  mi  tolti  li  poggile  k  eerold  cotldd% 
lieff»^  8  fatoHe  del  Cioek,  nen  aok^ipiaoto  pelem- rlalrtve  k 
miài  tmnè  feèe  dopo  eent  ek'  ero  aliio  il  pODle  di  EUto^  no  pU  el- 
tliro'eileMeaperfliod'iB  eapo'%'l'jilMDy  Et^Ad  toddiao^ 
MtfeéDortti  àbrcntl  AUmamil  dil  ^tadioo^l^  So  «otturilo 
OÌMI  ben  aeeeodo^  adoroité  illòro»piliglodi  meMiiori  ei 
dhe-fMetiio  belllieiiiio  federe»  e-  perioMOti  oe  ftuo»u;:^peott*i«  pm 
lii—uiu  io  elmo  (  campooill  deHe  dUeee  per  mttfrk'éiÉAom  e 
riMeriiy  eh  torre' dT  san  Marco»  eoa  tasto  belfordlÉò^  chi' 
1M1  ogni  000  ehe  gU  mirata»  ib  eon  liiÌlflllo^ÉtMpllo:4liea«ipìMe  h 
ogni  hiogo  per  tre  glomt  'e  miti  eontinòe  in  riegao  di  jnoha  aUegrean 
per  sino  alle  quattro  ore  di  notte»  H  quali-  lumi  per  il  canale  grande 
continuarono  ogni  aera»  mentre  che  la  Maeatà  aoa  atette  qua,  che  ren* 
devano  mirabile,  vlata  a'  riaguardanti»  e  molto  più  dal  palagio  dd  gran 
Sire»  che  acopriva  in  ogni  parte»  ai  per  la  continua  Crequensa  delk 
molte  barche  eh'  andavano  Innanzi  et  indietro  per  il  Canale»  come  per 
gì*  infiniti  lumi  et  per  la  yarietà  di  esai,  vedendoai  in  alcuni  loogiil  cbe 
figuravano  corone  hjali»  in  altri  gigli  d' oro  in  aegno  ddk  arme  dei 
rr»  in  altri  piran^idi  con  palle  mondiali  Hi  meno  tutte  atdlate,  che 
giravano  d' intomo  a  sembianEO  di  ruota  con  le  lampade  accese  di  ca- 
lori divorai»  et  In  altri  per  ornamento  atando  in  alto  pendenti  in  atto 
die  parevano  featonl»  talmente  die  non  ai  poteva  in  fatti  vedere  oiag- 
glore  grandena»  né  desiderare  più  belh  prospettiva  di  questa  :  k  qua- 
le rappreseilava  all'  occhio  di  chi  la  mirava  un  dtro  dolo  foroaato 
in  terra  ornato  di  stelle»  con  tanta  allegrezia»  giubilo  e  contentetaa 
dd  popdo  e  generalmente  di  tutti»  die  non  ai  poteva  aapeitart 
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maggiore,  dimostrando  bene  di  vedere  cosa  che  molto  le  dilettasse  e 
piacesse. 

Queir  istessa  sera- si  fecero  maràvigliosi  concerti  di  musica  di* 
nanzi  il  regio  palagio  in  quel  canale,  siccome  si  fece  ogni  sera  su  le 
due  ore  di  notte,  d' ogni  sorte  di  concerti  di  stromenti,  in  lode  della 
Maestà  sua,  per  ordine  della  Signorìa  illustrissima,  e  fra  V  altre  com- 
parvero una  sera  molti  mùsici  con  più  sorte  di  strumenti  in  una  log- 
gia fabbricata  sopra  barche  con  ornamenti  di  festoni,  di  piramidi  e 
baldacchino  con  molte  torce  et  altrì  lumi  accesi,  et  a  suono  di  trombe 
e  di  tamburi  volsero  dare  principio  ad  alcuni  bellissimi  concerti  ;  ma 
sendosi  levato  un  impetuoso  vento,  furono  sfonati  andarsene  senza 
far  altro. 

Lunedi  il  benigno  re  stette  in  casa  e  diede  udienza  alli  suddetti 
ambasciatori  dei  prencipi  e  signori  i  quali  andarono  a  farle  riverenza, 
et  a  congratularsi  seco  in  nome  loro  della  felice  sua*  venuta,  et  ad  of- 
ferirle ogni  loro  potere  In  suo*  servigio,  quale  con  parole  umanissime 
gli  ringraziò  molto,  e  diede  soddisfazione  a  tutti,  riuscendo  nel  con- 
versare piacevole  e  umano  prencipe. 

Dopo  pranzo  su  '1  tardi  si  fece  la  regata  generale  per  il  canale 
grande  di  più  sorte  barche  d'  uomini  e  donne  che  regatavano  insieme, 
la  quale  terminava  dinanzi  al  palagio  di  S.  Maestà,  che  stava  alle  fine- 
stre con  li  Duchi  e  Signori  a  godersi  tale  festa,  et  a  vedere  cosi  gran- 
de spettacolo  d*  infinita  gente  concorsa  per  acqua  e  per  terra,  sopra 
palchi  alle  finestre,  et  in  cima  a'  tetti  da  uno  capo  a  1*  altro  del  canale 
a  questo  passatempo,  stando  ivi  in  mezzo  1*  acqua  nascosti  in  upa 
grotta  che  mandava  fuori  artificiali  fuochi,  alcuni  Dei  marini,  che  por- 
gevano i  premii  ai  vincitori,  e  passato  il  giorno  si  fini.  Alle  quattr*ore 
di  notte  s'  abbruciò  poi  in  detto  canale  una  gran  montagna  fabbricata 
con  molti  fuochi  di  grande  arteficlo,  che  tutta  la  notte  (  contra  1*  or- 
dine suo  naturale)  ardevano  sopra  l' acqua  con  non  poca  meraviglia  di 
ciascuno.  Martedì  mattina  la  Maestà  sua  andò  alla  messa  a  Santo  Ste- 
fano accompagnata  dalli  signori  Duchi  di  Ferrara  e  INivers,  e  da  altri 
signori,  dove  vi  concorse  molta  gente,  e  V  istesso  giorno  venne  qua 
r  Altezza  del  sig.  Duca  di  Savoia  privatamente  senza  voler  esser  in- 
contrato con  cerimonie,  accompagnato  da  molti  signori  e  cavalieri 
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principali  della  religione  de*  Santi  Lauiro  e  Maorixio  di  sua  corte, 
et  andò  nubito  da  S.  Maestà,  e  poi  al  ano  alloggiamento  al  palagio  del 
clarisiiinu  Luigi  Mocenigo  air  incontro  di  quello  del  re,  addobbato  di 
bellissimi  cuoi  d*  oro  e  tappezzerie  finiaaime;  et  verso  la  sera  il  Sere- 
nisiim»  Prencipc  e  Senato  andarono  nelli  piatti  ducali,  a  visitare  S. 
Maestà,  e  stando  seco  in  conrersazione,  vennero  i  Comici, 'e  recita- 
rono una  commedia  piacevole,  che  fu  molto  grata 'alla  Maestà  sua. 
li*  istesso  giorno  Sua  Maestà  vide  sotto  il  suo  palagio  nell*  acqua  Ja 
fornace  de*  Vetriari,  che  fecero  di  bellissimi  cristalli,  della  quale  n'eb- 
be gran  spasso  e  piacere.  Martedì  mattina  il  signor  Duca  di  Savoia 
andò  a  visitar  il  SerenissimcT  Duca  e  Signorìa,  et  a  fare  seco  compli- 
mento ;  e  fu  ricevuto  con  grandi  accoglienze  et  onore,  et  incontrato 
sino  fuori  di*IIu  stanze,  et  anco  nel  partire  V  accompagnarono  sino  al 
capo  della  scala,  dipoi  sendosi  licenziato .  eh'  era  assai  tardo,  il  sud- 
df^to  Duce  e  Signoria  con  gli  Ambasciatori  entrarono. in  Bucintoro, 
et  andarono  a  levar  il  magnanimo  re,  secondo  che  era  stato  dalli  quat- 
tro ambaiciatori  in  nome  publico  convitato  il  giorno  innanzi,  e  salite 
In  scale  passarono*  sino  alla  sua  prima  camera  :  il  quale  uscito  col  Car- 
dinale che  si  trovava  già  con  la  Maestà  sua,  et  avevano  udito  messa, 
abbassarono  le  scale  di  compa{i;nia,  e  montarono  in  bucintoro  assen- 
tandosi co  1  medesimo  ordine  che  fecero  il  giorno  dcirentrata,  e  s*in* 
caniniinarono  al  solito  sparare  d*  artiglieria  verso  S.  Marco  alla  piazza 
per  mc7.zo  il  palaii^io,  all'  incontro  di  San  Giorgio  maggiore,  dove  è 
solito  ("arsi  il  ponte  sopra  barche  per  potere  comodamente  montare  in 
bucintoro  quando  ordinariamente  vanno  il  giorno  dell*  Ascensione  a 
spo.s;ire  il  mare,  sì  conio  fecero  :  al  capo  del  quale  verso  Tacqua,  dove 
stava  ac.rost:ito  detto  bucintoro,  vi  erano  erette  due  gran  piramidi  con 
sue  palle  il'  oro  dipinto  in  tela  azzurra  e  gialla  una  per  banda  :  e 
smontarono  sjpra  dotto  ponto  coperto  tulio  di  panno  scarlatto  susse- 
^uenfenienle  a  lunf;o  della  piazza  per  sino  alla  chiesa  di  s.  Marco,  el 
in  terra  siniilnionte,  sostenuti  di  sopra  da  molte  antennelle  per  banda 
)  ^ui^a  di  V  olonne  tolto  coperto  di  sargia  pavonazza  e  gialla,  torniate 
di  lì.Nte  d'  oro  c<m  suoi  festoni  et  arme  pendenti  nella  sommità  di  esse 
tra  vlIì  >|»a/ii  tii  V  una  e  V  altra  ;  e  furono  incontrati  dal  reverendi<«i- 
moP.^trirna   sopraddetto  co  1  (.lero  ;  e  raccolta  sua  regia   Maestj 
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sotto  il  baldacchino  di  broccato  tf  oro  portato  dalli  medesimi  claris- 
simi  Procuratori  di  San  Marco  sopranominati,  camminarono  con  Ti- 
stesso  ordine  di  prima,  andando  innanti  i  trombetti  e  tamburi^  facen- 
do molto  strepito,  e  poi  la  saa  guardia  di  alabardieri,  e  tutti  lì  gen« 
tiluomini,  e  gli  Segretari  di  Senato,  et  il  gran  Cancelliere  accompa- 
gnato dal  cognato  del  Cardinale.  Neil'  entrare  in  Chiesa  la  Maestà  sua 
lodò  assai  cosi  beli*  edificio  e  1'  opera  del  musaico  ;  andata  in  cappella 
8*  inginocchiò  sopra  uno  sgabello  coperto  di  broccato  d*  oro,  eh'  era 
posto  dinanzi  1*  altare  grande  il  qua!  era  riccamente  adomato  di  tutto 
il  tesoro  (1)  et  uno  poco  più  addietro  in  terra,  dov*  erano  posti  bellis- 
simi tappeti  ;  a  banda  destra  vi  stavano  quattro  guanciali  sopra  per  il 
Cardinale  e'  per  li  Duchi,  et  alla  sinistra  per  mezzo  quello,  altri  quat- 
tro per  il  Prencipe  e  per  gli  ambasciatori  ;  si  cantò  musicalmente  suo- 
nando i  due  organi  il  Te  Deum;  e  di  poi  il  Patriarca  disse  alcune  ora- 
zioni, né  si  cantò  messa  per  essere  1*  ora  tarda,  che  *1  pranzare  sareb- 
be stato  tardissimo.  Finita  V  orazione  si  levarono,  et  uscirono  di  chiesa 
camminando  come  da  principio,  andando  prima  innanti  li  trombetti  e 
tamburi,  facendo  molto  strepito,  poi  li  pifferi  della  Signoria,  che  suo- 
navano anch'  essi,  e  di  poi  seguitavano  gli  ufficiali  e  la  guardia  d'  ala- 
bardieri ;  scese  le  scale  del  palagio,  il  re  si  ritirò  con  gli  altri  Prencipi 
in  alcune  stanze  ducali  appartate  a  posarsi  alquanto,  di  poi  entrarono 
nella  sala  <]el  Gran  Consiglio  addobbata  di  cuoi  d*  oro  dalle  pitture  ab- 
basso, che  faceva  maggior  ornamento,  al  capo  della  quale  dalla  banda 
del  tribunale,  dov'  è  la  sede  del  Principe,  v'era  apparata  una  credenza 
d' argento  dì  maraviglìosa  grandezza  e  bellezza,  e  d' inestimabile  prez- 
zo, per  li  molti  vasi  coppe  e  piatti  d'  oro  e  d'  argento  che  v'  erano,  i 
quali  non  furono  però  adoperati^  ancora  che  si  mangiasse  in  argenti. 
Dall'  altro  lato,  a  fronte  .di  detta  sala,  vi  stava  posto  un  tavolato,  alto 
da.  terra  circa  due  braccia  con  alquanti  gradi  a'  piedi,  nel  mezzo  di 
esso  v'era  un  .quadro^  come  sogliono  per  grandezza  usare  tutti  i  gran 
principi,  sopra  'l  quale  v'  era  posta  la  tavola  per  S.  Maestà  coperta  da 
uno  baldacchino  di  broccato  d*  oro  molto  ricco.  Data  l'acqua  alle  mani 
fu  tenuta  la  salvietta  dal  signor  Duca  di' Savoia  ;  la  Maestà  sua  sedette 

(1)  Cioè  detle  ricche  suppellettili  conservate  nel  Tesoro  della  basilìea. 
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quasi  a  mezzo  delia  favola  in  faccia  della  sala,  lasciando  laofso  alla  de- 
stra al  coppiere  et  alli  gentil  uomini  della  bocca  che  la  aerrivano  ;  alia 
sinistra  nella  medesima  faccia  sedeva  il  Cardinale  et  il  Prencipe,  dal 
canto  poi  della  detta  tavola  sederono  li  signori  Duca  di  Savoia  e  Fer- 
rara^ e  si  fece  la  credenza  a  8.  Maestà  solamente.  Alla  deatra  del  re 
sopra  il  tavolato  più  spazioso  erano  due  altre  tavole,  l*  una  alla  dettra 
r  altra  alla  sinistra  ;  alla  prima  sedevano  il  Nunzio  Apostolico^  gli  am- 
basciatori, li  sei  consiglieri  del  Principe  con  li  tre  Capi  di  xl,  et  alla 
seconda  il  signor  Duca  di  Nivers,  il  signor  Don  Alfonso  d'Este,  et  ano 
signor  di  qualità  Francese.  Su  due  ajtre  tavole  poi  molto  lunghe  posta 
più  basso  nel  piano  ordinario  sedevano  gli  altri  darissimi  aenatori 
della  Repubblica,  li  bancbetto  fu  lautissimo  e  famosissimo  per  la  molta 
copia  et  varietà  di  preziosissime  vivande  ;  e  tra  queste^  confezioni  e 
zuccheri  diversi  in  gran  numero,  che  ascendevano  a  mille  e  doe  eento 
piatti,  che  dell*  une  e  V  altre  ve  n'  era  abbondante  quantità,  aendo 
stato  fatto  preparamento  per  il  mangiare  di  tre  mila  persone,  cbe  non 
ai  poteva  immaginare  nò  desiderare  altro  apparato  maggiore.  Ma  il  re 
avendo  mangiato  a  sua  soddisfazione,  e  fattosi  portare  le  frutta,  diede 
occasione  che  li  signori  Duchi  di  Savoia  e  Ferrara  in  atto  di  riverenza 
si  levassero  da  tavola,  stando  in  piedi  presso  la  Maestà  sua,  il  che  ve- 
duto dagli  ambasciatori  e  dagli  altri  signori,  si  levarono  anch*  essi,  e 
sua  Maestà  fattosi  dare  i'  acqua  alle  mani,  si  levò  medesinunnente,  e 
con  tale  modo  si  fini  di  pranzare  prima  che  fussero  portate  la  metà 
delle  vivande,  e  furono  in  un  tratto  disapparate  tutte  le  tavole. 

U  re  stato  un  pezzo  in  piedi  conversando  col  Cardinale  e  con  gli 
altri  Principi,  gli  piacque  d*  andar  a  vedere  le  sale  delle  armi  dell'  il- 
lustrissimo Consiglio  di  Diece,  dove  si  andò  con  tanta  calca  di  strepito 
di  gente,  che  molti  de*  principali  furono  costretti  a  restare  di  fuori. 
Vedute  le  sale  ritornò  nella  medesima  del  Gran  Consiglio,  e  sedutosi 
al  luogo  solito  con  gì*  istessi  Principi,  comparvero  gran  numero  di 
musici  con  ogni  sorte  di  stromenti  vestiti  d*  abiti  diversi,  e  con  varie 
invenzioni  ingegnose,  e  quivi  cantarono  e  suonarono  con  mirabili  con- 
certi, e  dopo  finito  la  Maestà  sua  si  ritirò  nelle  stanze  ducali  a  ripo- 
sarsi, e  dimoratavi  circa  un*  ora,  fu  accompagnata  in  Bucintoro  co  *1 
medesimo  ordine  al  suo  palagio. 
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Giovedì  ali*  Improvviso  su  le  venti  un'  ora  andò  privatamente  In 
gondola  con  pochi  de'  suol  a  visitare  il  Duce  e  Senato  serenissimo  che 
stavano  di  già  in  Pregadi,  il  cui  atto  d*  umanità  piacque  sopra  modo  a 
tutto  '1  Senato,  e  diede  non  poca  contentezza  a  sua  Serenità  et  a  tutti 
quelli  illustrissinii  padri»  e  nel  ritorno  fu  accompagnata  da  tutti  sino 
alle  ripe  in  gondola  e  nel  partire  fu  salutata  dalle  navi  e  galee  con  molti 
tiri  d*  artiglieria.  Dopo  partita  si  ridusse  insieme  1*  illustrissimo  con- 
siglio di  Diece,  nel  quale  fu  dichiarato  nobile  veneto  il  signor  Duca  di 
Savoia,  e  proposto  e  deliberato  di  chiamare  gran  Consiglio  per  il  gior- 
no seguente  per  dare  maggior  contento  a  sua  Maestà  che  desiderava 
vedere  1'  ordine  che  si  osservava  nell'  elezione  in  distribuire  i  magi- 
strati e  reggimenti,  la  quale  nel  medesimo  istante  che  parti  dal  ducale 
palagio,  se  n*  andò  a  vedere  lo  studio  del  reverendissimo  Patriarca  di 
Aquileia  tanto  celebrato  per  le  sue  molte  e  belle  anticaglie  di  statue  e 
medaglie,  e  verso  la  sera  per  diletto  maggiore  della  Maestà  sua  le  fu 
fatto  un  festino  di  circa  xl  gentildonne,  delle  principali  e  più  belle 
donne  della  città  ornate  riccamente  di  giòie  e  perle  di  molto  valore 
che  per  V  istessa  mattina  furono  convitate  con  loro  magnifici  mariti  ad 
un  sontuosissimo  banchetto  che  fece  detto  signore  all'  illustrissimo 
Cardinale  legato,  alli  signori  Duchi,  et  ad  altri  gran  signori,  e  nello 
entrare  et  anco  nello  uscire  le  fu  fatto  una  bella  salva  di  codette. 

Venerdì,  sua  Maestà  andò  a  vedere  la  Merceria,  la  quale  di  com- 
missione della  Signoria  stette  sempre  in  ordine  per  tutto  '1  tempo  che 
dimorò  qua,  sendo  vestite  le  botteghe  di  spalliere  e  tappeti,  con  be- 
lissima  mostra  cadauno  di  sue  merci  in  gran  copia,  e  fu  con  intenzione 
d'  andare  incognita,  ma  tanto  fu  il  concorso  della  gente,  che  con  fatica 
puotè  passare  ;  e  si  ridusse  nella  bottega  degli  onorati  mercanti  della 
Vecchia  al  ponte  di  Rialto,  per  vedere  gran  quantità  di  gioie,  tra  le 
quali  uno  regale  scettro  tutto  gioiellato  di  molta  stima  et  valore  che 
dipoi  ne  merco  per  ventisei  mila  scudi  d'oro.  Volse  aq^  vedere  Tono* 
rata  abitatlone  sopraddetta  delli  già  nominati  signori  Alemanni  del 
Fondaco.  Dipoi  se  ne  andò  a  desinare  quasi  sola  in  casa  dell'ambascia-! 
tor  suo,  qua  residente  a  Santo  Luigi,  e  spesse  volte  fu  incognita  in 
barca  per  la  terra  vestita  in  altro  abito  fuori  del  suo  ordinarlo  co  'I 
signor  Duca  di  Ferrara  solo,  talché  poco  si  serviva  della  sua  guardia^ 
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perchè  quando  si  pensava  fùsse  in  camera,  era  in  qualche  altro  luogo 
per  la  città  ritornandosene  a  casa  assai  tardo,  eh*  era  |X)I  accompagnata 
da  molte  tori;e,  godendo  con  gran  gusto  la  libertà  di  questa  patria^  e 
per  questa  sua  piacevolezza  e  umanità,  tutta  la  terra  mostrava  di  sea- 
time  generalmente  etemo  gaudio  coti  somma  contentezza  di  vederli 
sempre  (i).  Circa  le  vènti  due  ore  partitasi  dal  suo  regale  palagio,  x 
ne  venne  poi  al  gran  Consiglio,  dov'  era  aspettata  con  gran  desiderio, 
et  incontrata  giù  delle  prime  scale  :  e  montate  che  V  ebbe  entrò  ndh 
sala,  et  andò  a  sedere  al  Tribunale  apparato  regiamente  in  mezzo  dd 
Cardinale  legato  e  del  Principe,  la  cui  maestà  dava  consolazione  ini- 
nita  a  quelli  clarissimi  Padri,  vedendo  risplendere  nel  loro  Consilio 
un  re  così  bellicoso  nell*  armi,  famoso  per  grandezza  e  potenza,  e  de- 
gno per  merito  e  per  valore,  et  essendole  presentato  innanti  da  uno 
Segretario  il  cappello  aperto,  prese  pallotta  d'  oro,  e  nominò  di  senato 
il  signor  Jacomo  Contarìni,  il  quale  stridando  il  magnifico  Cancelliere 
grande,  pieggio  il  Serenissimo  Enrico  terzo  re  di  Francia  e  di  Polo- 
nia, fu  pallottato  et  eletto  di  comune  consenso  del  Consiglio,  et  esseiH 
dosi  detto  gentiluomo  posto  a'  piedi  della  Maestà  sua  per  ringraziarh 
del  suo  regio  favore,  gli  rispose  :  che  ringraziare  dovesse  tutti  quei 
signori  che  Y  aveano  onorato  secondo  i  suoi  meriti.  Mentre  che  sua 
Maestà  dimorò  in  detto  luogo,  giunsero  qua  il  signor  Duca  di  Man- 
tova illustrissimo  con  grossa  comitiva  di  signori  e  gentiluomini,  e  poi 
Monsieur  le  Gran  Priore,  fratello  naturale  della  Maestà  sua,  con  dieci 
poste,  et  andarono  a  baciarle  le  regie  mani  nel  gran  Consiglio.  Essen- 
dosi fatto  dipoi  notte  si  levarono  tutti,  e  con  molte  torce  accese  ac- 
compagnarono sua  Maestà  alla  barca,  e  da  molti  gentiluomini  sino  al 
suo  alloggiamento,  dinanzi  al  quale  nel  canale  grande,  circa  le  due  ore 
di  notte,  furono  fatti  fuochi  artefìciali  fabricati  in  una  gran  casa  di  le- 
gno sopra  due  barche,  le  quali  dopo  uno  lungo  strepito  nell'  aria  e 
nelle  acque  noi^  si  vedevano  altro  che  fulminare  et  ardere  in  opi 
parte,  non  senza  concorso  di  popolo  venuto  al  rumore  dì  così  fatta 
novità. 

(1)  Cosi  incognitamente  il  re  visitò  più  volte  anche  la  bellitìsima  ed 
aggraziata  giovane  Veronica  Franco,  valorosa  poetessa.  Veggansi  i  roifi 
Annaìi  Urbani^  Secolo  XVI. 
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Sabato  mattiDa  il  Principe  fa  co  *1  Senato  a  visitare  li  signori 
Uuchi  di  Savoia  e  Ferrara,  e  dopo  pranzo  il  magnanimo  re  andò  a 
vedere  l'Arsenale  co'l  suddetto  Cardinale,  Duchi,  il  Gran*  Priore  suo 
fratello,  che  ebbe  luogo  sotto  le  loro  Eccellenze  illustrìssime^  e  molti 
signori,  accom|(iagnato  dalli  quattro,  ambasciatorì,  e  da  molti  gentlluo* 
mini  Veneziani,  et  all'  arrivo  della  Maestà  sua  gli  fu  fatto  una  bellis« 
sima  salva  d' artiglieria,  e  nelF  entrare  fu  incontrata  dalli  ciarissimi 
signori  Giovanni  da  Legge  Cavaliere  e  Procuratore,  et  Antonio  da 
Canale  Cavaliere,  accompagnati  dalli  signori  patroni  di  detto  luoga, 
seguitati  dagli  Uffiiùali  e  ministri  publici,  e  detti  signori  lo  guidarono 
per  tutto  mostrandogli  ogni  cosa  diligentemente.  Sua  Maestà  restò 
molto  ammirativa  in  vedere  uno  luogo  cosi  capace,,  di  circuito  di  due 
miglia,  cinto  d'intorno  d'altissime  mura,  ripieno  da  l'una  parte  di 
galee  grosse  e  sottili,  di  fuste  e  d' altri  bei  vascelli  (  tra'  quali  alcuni 
Turcheschi)  e  da  l'altra  le  sale  di  più  sorte  d'armi  diverse  da  offesa 
e  difesa  d' Infinita  quantità,  le  stanze  di  munitione,  et  instrumenti  di 
ogni  sorte  in  grandissima  copia  l' uno  e  l' altro  necessarii,  ed  apparte- 
nenti al  bisogno  d' un  esercito  terrestre,  e  d' una  grossa  armata  ma- 
rittima tutti  posti  ai  luoghi  suoi  con  bellissimo  ondine.    . 

Dipòi  li  magazzini  con  grandissimo  numero  d' artiglieria  grossa, 
mezzana  e  picciola  di  più  sorte.  Godè  infinitamente  la  vista  della  mae- 
stranza di  1200  uomini  provigionati  in  vita,  atti  a  far  lina  galea  al 
giorno,  bisognando.  Yuolse  anco  entrare  nelle  torri,  dove  si  fanno  le 
guardie,  e  si  compiacque  assai  trovarsi  presente  a  veder  alcune  opere 
di  que'  valenti  mastri.  Vide  parimente  le  stanze,  dove  sono  riposte 
per  eterna  memoria  le  artiglierie,  stendardi,  bandiere  et  insegne  con 
altre  spoglie  turchesche  conquistate  nella  battaglia  marittima  il  giorno 
della  gran  vittoria^  e  dopo  l' essersi  fermata  in  detto  luogo  da  circa 
tre  ore  con  sua  grandissima  soddisfazione  e  diletto,  non  sentendo  per 
questo  alcuna  pena  del  continuo  esercizio  fatta  in  vedere  tutte  le  cose 
con  molto  studio  e  diligenza,  fu  condotta  la  sua  Maestà  nelle  stanze 
deirUlustiissimo  Consiglio  di  X,  che  sono  nell'istessa  casa,  dove  stava 
preparata  una  famosissiina  e  regale  colazione  di  confetture  e  frutti  di 
zucchero  di  più  sorte,  la  quale  tanto  più  fu  eccellente  e  maravigliosa, 
quanto  per  esservi  fatte  cose  straordinarie  non  più  viste,  perciò  che 


352 

sino  le  tovaglie,  salviette,  piatii,  coltelli,  forcine  e  pane  erano  di  lac- 
cherò, e  cosi  bene  fatti,  e  tanto  somiglianti  al  suo  naturale,  che  pa- 
revano verissimi  e  non  finti,  o  contraffatti  in  modo,  che  .sedutasi  mu 
Maestà  avvenne,  che  avendo  preso  in  mano  la  sua  salvietta,  andò  la 
dae  parti  (che  Tuna  gli  cadde  in  terra)  onde  se  ne  rise,  non  essen- 
dosene accorta  prima  ;  levatasi  poi  la  Maestà  sua,  tutta  la  coiaxiooe 
andò  a  sacco  secondo  ¥  uso  di  corte,  e  fu  accompagnata  fuori  dell' A^ 
senato  da  tutti  i  suddetti  signori,  usandole  nel  licemiarsi  parole  amo- 
revolissime e  di  grand*  affetto,  mostrando  di  partirsi  conaolatissfana 
per  le  molte  cose  che  avea  visto,  et  il  signor  Cavaliere  da  Legge  ri- 
spose lui,  e  la  ringraziò  con  ogni  riverenza  di  tanta  sua  umanltade, 
certificandola  che  la  Republica  riceverebbe  infinita  conlentezta  di 
questa  sua  regia  dimostrazione,  et  della  motta  soddisfazione  che  avea 
significato  aver  preso,  venendo  le  lodi  d' altisshno  soggetto,  dal  mollo 
sapere  e  dall'  amore  perfetto,  e  nel  partirsi  le  fu  di  nuovo  replicata  la 
salva  di  moli*  artiglieria,  e  fu  accompagnata  da  quei  principi  e  signori 
al  suo  palagio. 

Domenica  circa  le  21  ora  si  fece  una  reale  festa  in  Pakgio  Do- 
cale  nella  sala  del  Gran  Consiglio,  avendo  il  Serenissimo  Duce  e  S- 
gnoria  con  gli  ambasciatori  residenti  levato  dal  regio  alloggiamento 
sopra  '1  bucintoro  il  glorioso  re,  e  condottolo  a  s.  Marco  in  detta  sab, 
accompagnato  dai  Cardinale,  dalli  Duchi,  dal  Gran  Priore  suo  fratello, 
e  da  molti  signori  e  gentiluomioi  di  sua  corte,  dove  s' erano  ridotte 
da  circa  200  gentildonne  vestite  tutte  d*  ormesino  e  di  tabino  bianco 
ornate  di  gioie  e  di  bellissime  perle  d' estrema  grossezza  e  di  molto 
valore,  non  solo  dinanti  a*  petti  di  vezzi  di  perle,  fili  lunghi  grossìssi- 
mi  e  gioiellati,  ma  carichi  ancora  di  bavari,  che  portano  sopra  le  spalle, 
con  bellissimi  e  ricchissimi  concieri  di  testa  carichi  di  gioie  e  perle, 
che  per  la  loro  bianchezza,  \aghezza  e  magnificenza  formavano  in  ter- 
ra uno  coro  non  di  ninfe,  ma  di  tante  Dee.  Queste  stavano  1*  una  dopo 
r  altra  con  bclF  ordine  sopra  banchi  tappezzati  d' intomo,  tenendo 
circondata  tutta  la  sala,  lasciando  nel  mezzo  una  spaziosa  piazza,  al 
tribunale  della  quale  v*  era  una  sede  regale  con  un  panno  d*  oro  e  suo 
baldacchino  dal  tetto  a  basso,  e  d*  intorno  rasi  gialli  e  turchini,  e  nel 
testo  di  essa  sala  li  medesimi  cuoi  d*  oro  eh'  erano  prima,  et  il  pa%t- 
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mento  coperto  di  bellissiini  tappeti^  e  neir  altra  sala  dello  Scrutinio 
contigua  a  quella  zambellotti  a  marino  gialli  e  turchini  con  gigli  ao- 
pra di  tocca  d'oro.  Entratavi  8.  Maestà,  se  bene  il  luogo  suo  prepa- 
rato era  eminente  da  poter  vedere  tutta  la  festa,  volse  nondimeno  an- 
dar attorno,  e  saiutare  tutte  le  gentildonne,  con  molta  cortesia  e  uma- 
nità levandosi  la  berretta,  seguitata  da  tutti  i  principi  et  ambasciatori, 
e  finito  di  circondare  la  sala,  si  pose  a  seder  al  luogo  suo,  siccome 
fecero  tutti  gli  altri,  che  furono  accomodati  ordinatamente  dal  famoso 
Oratore  e  Senatore  il  clarissimo  Giovanni  Donato  secondo  i  loro 
gradi. 

S' incominciò  poi  la  festa,  suonandosi  ora  pifferi  et  or  violoni, 
pigliando  ogni  gentiluomo  due  gentildonne  per  la  mano,  e  quelli  che 
danzarono  furono  gentiluomini  Francesi,  ai  quali  la  Maestà  sua  conces- 
se il  potere  danzare  pur  che  mettessero  giù  i  manti  lunghi,  che  porta- 
vano di  lutto,  come  fecero,  e  con  loro  danzarono  ancora  gentiluomini 
Veneziani  e-  forestieri,  ascendendo  tutti  i  gradi,  passando  innanti  al 
glorioso  re;  il  quale,  per  lion  rimettersi  tante  volte  la  berretta  in  te- 
sta, la  tenne  in  mano  fino  clft  passarono,  onorandole  tutte  di  modo, 
che  comodamente  le  poteva  vedere,  e  gli  ornamenti  insieme  che  por- 
tavano. Danzarono  ancora  alcune  gagliarde  (i)  con  molta  leggiadrìa, 
e  con  li  primi  ballerini  della  città,  che  a  concorrenza  1*  uno  dell'  altro 
fecero  le  ultime  4oro  prove,  e  durata  la  festa  circa  due  ore,  furono  con- 
dotte le  dame  a  sedere  nella  sala  dello  Scrutinio,  dov'  erano  preparate 
due  tavole  cariche  di  confezioni  e  figure  di  zucchero  di  bellissimo  la- 
voro, et  un'  altra  da  un  capo  per  S.  Maestà,  principi  et  ambasciatori, 
e  dopo  fu  condotta  la  Maestà  sua  con  tanta  gran  calca  di  signori  e  gen- 
tiluomini, che  per  buon  spazio  di  tempo  si  stette  prima  che  potesse 
passar  innanti,  la  quale  fece  uno  circuito  d*  intorno  le  tavole  come  fece 
ancora  nella  prima  sala,  e  dipoi  sedette  al  luogo  suo.  11  piatto  della 
reale  sua  persona  dinanzi  a  lei  alla  sua  mensa  era  una  Regina  seduta 
sopra  due  tigri  uno  per  banda,  la  quale  avea  tre  corone,  una  in  testa 
et  una  per  mano,  et  i  tigri  due  arme  in  petto  delli  regni  di  Francia 

(I)  Gagliarda.  Sorta  di  ballo  ;  onde  ballare  alla  gagliarda,  vale  ballare 
di  detto  ballo. 
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et  Puloiiia,  a  banda  destra  due  leooì  i*on  una  palla  mondiale  nel  mez- 
zo, una  Pallade  et  una  Giusloia;  et  alla  sinistra  uno  san  ^larco,  et 
uno  Davit.  V  era  poi  una  Fama,  un  Imeneo,  Cavalli  Pegasei,  navi  et 
altre  figure  diverse  con  molte  confezioni  di  più  sorte.  Alla  mensa  del- 
le dame  v'  erano  diverse  figure,  tra  le  quali  due  leoni,  una  Speranza, 
Ercole  col  mondo  sopra  le  spalle,  una  Pallade,  Mercurio,  Giove,  Te- 
nere e  Saturno,  donne  che  s*  abbracciavano,  e  che  danzavano,  et  altre 
figure,  e  tutte  aveano  nelle  mani  uno  steccadente  fatto  a  guisa  d' an 
mazzetto  di  fiori  di  seta  co  '1  suo  significato  diverso.  Et  ▼'  erano  olue 
queste,  varie  confezioni,  che  in  tutta  la  colazione  arrivavano  ai  numero 
id  i260  piatti,  e  le  figure  erano  300,  le  quali,  e  le  confezioni  ancon 
furono  dispensate  per  favore  alle  gentildonne,  riservatine  vent'octo 
bacili  mandati  il  giorno  seguente  ad  appresentare  agli  ambasciatori  et 
ad  altri  signori.  11  re,  dopo  Tessersi  fermato  alla  mensa  circa  un  quarto 
d' ora,  avvicinandosi  già  la  sera,  si  levò,  e  fu  accompagnato  al  suo  pa- 
lagio con  r  ordine  più  volte  descrìtto,  e  le  dame  andarjono  alle  loro 
rase,  e  lunedi  Sua  Maestà  fu  con  pochi  de-  suoi  a  pranzare  la  seconda 
volta  in  casa  del  suo  ambasciatore,  e  dcpo  prartzo  andò  incognitamen- 
te verso  la  Giudccca  per  vedere  bene  in  prospettiva  il  sito  di  Vinegii. 
e  dipoi  pur  incognita  visitò  tutte  le  principali  chiese  della  citt»,  sii- 
(•omo  feco  per  innanli  quella  di  santa  Marta,  avendo  voluto  ancora  ve- 
dere il  nionislcrio  di  quelle  reverende  monache,  e  nel   partire  se  jkIì 
mostrò  graziosa  con  alquanti  scuti  e  ducati  d'oro,  che  si  trovò  addos- 
so; e  circa  le  venti  due  ore  avendosi  dn  fare  la  i^uerra  de' punti  ;ì11ì 
(tannini  con  bastoni  (senza  però  Fusata  punta),  secondo  T  usanza  «li 
queste  due  fazioni  popolari,  iNieololi,  o  vogliamo  dire.  Canaruli,  e  Ca- 
stellani, per  natura  et  antico  «ostume  coinpelilori  fra  loro  di  fama  t 
d'onore,  vi  si  volse  ritrovare  presente  la  Maestà  sua,  siccome  av»-;» 
desiderato  più  vtdte  per  godere  ancora  quest'altro  trattenimento  e  siil- 
lazzo;  e  si  ridusse  sul  tardo,  con  li  principi  e  signori  in  casa  del  ria- 
rissimo  Jaconio  Foscarini  ambasciatore,  per  mezzo  il  ponte.  Essendoci 
dunque  sparsa  la  fama  per  la  città  della  guerra  reale  che  si  dovev.4 
fare,  roiiforse  quivi  assai  per  tempo  tanto  popolo  per  tutte  le  strade, 
e  sopra  palchi  e  per  acqua  con  infmite  barche  lungo  il  canale,  et  eij- 
no  così  piene  le  finestre  di  fsente,  e  colmi  i  tetti,  che  a  giudizio  uni- 
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versale  passavano  cinquaula  mila  persone.  Fu  fatto  sobito  bando  pena 
la  galea,  che  lutti  quei  che  montassero  sul  ponte  tagliassero  prima  le 
punte  a'  loro  bastoni^  e  pena  la  vita  a  chi  tirasse  sassi,  mettesse  mano 
air  armi,  e  causasse  alcuno  tumulto  o  altro  inconveniente,  come  altre 
volte  è  accaduto,  e  li  capitani  per  ordine  de'  loro  signori  vennero  ar* 
raati  in  guardia  per  vietare  ai  scandali.  Sua  Maestà,  follasi  vedere  alle 
finestre  le  quali  erano  apparate  di  panni  d' oro  con  suoi  guanciali  del 
medesimo,  comparsero  in  campo  dall'  una  parte  e  T  altra  da  circa  due- 
cento combattenti  con  celate  e  morioni  in  capo,  et  armati  di  giacchi 
e  corazze,  e  quivi  montati  sopra  *1  detto  ponte  a  due  a  due  or  una  par- 
te ora  r  altra  a  fare  la  mostra,  poi  a  solo  per  solo  cominciarono  a  ti- 
rarsi alquanti  colpi  sino  a  tanto  che  s'attaccò  dipoi  tutta  la  frotta,  che 
durò  più  di  mezz*  ora,  scacciandosi  ora  gli  uni  et  ora  gli  altri  giù  dei 
ponte,  e  talora  rimettendosi  abbassando  gli  adversarii,  che  gli  aveano 
scacciati,  dandosi  più  volte  la  carica  in  diverse  frotte  T  una  parte  e 
r  altra  e  riipinendo  anche  talora  patroni  del  ponte  :  talché  la  Maestà 
sua  vide  benissimo  questa  pugna,  e  la  godè  con  suo  grandissimo  gusto 
e  trastullo,  la  quale  ri  usci  benissimo  per  le  belle  frotte  che  più  volte 
vi  si  fecero  ;  e  per  la  gran  moltitudine  de'  combattenti,  nel  cacciarsi, 
cadevano  molti  per  terra,  et  altri  precipitosamente  in  varii  modi  nel- 
r acqua  d*ambc  le  parti;  onde  il  bellicoso  re  vedendo  quegli  incontri 
percuotea  fortemente  le  mani  per  gran  diletto  e  piacere  che  ne  pren* 
dea,  e  dopo  V  avere  continuato  la  battaglia  buono  spazio  di  tempo, 
sendosi  oramai  avvicinata  Torà  tarda,, Sua  Maestà  mirando  i  guerrieri 
con  faccia  allegra  in  atto  quasi  che  dicesse  :  ne  avete  soddisfatto,  aven* 
do  dimostrato  il  valor  vostro,  sendovi  diportati  tutti  onoratamente,  ler 
vossi  dalle  finestre,  e  finì  la  contesa;  e  nel  partire  la  gran  moltitudine 
delle  genti,  incominciarono  a  suonare  le  campane  in  diversi  luoghi  per 
allegrezza,  et  in  segno  di  gratitudine,  che  si  fossero  diportati  bene, 
furono  premiati  tutti,  dandosi  ad  amendue  le  parti  cento  cinquanta  du- 
cati per  una,  e  venticinque  di  rinfrescamento,  li  quali  denari  spesero 
gli  uni  e  gli  altri  in  fare  feste  di  balli,  caccie  di  tori,  fuochi  arteficiali, 
et  altri  simili  trattenimenti,  cadauna  parte  nel  suo  sestiero.  La  mal* 
tina  seguente  d^l  martedì,  essendosi  la  sera  innanti  lasciato  intendere 
r  ambasciatore  illudirissimo  Ferriero,  che  la  Maestà  del  re  si  voleva 
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partire,  il  wrmiUbm  Pcèncipe  e  SigMrii  «temi»  da  Boa  Mmmé, 
per  Inrle  un  peno  ^  oonpagnia,  l%0de  inMiiti  Ae  uselMe  delle  eoe 
atanse,  creò  ano  Cavaliere  il  ai|iior  Riodo  FoacaiiBiy  potestà  di  IIb- 
rano,  al  ooin'afee  fitto  per  Iniianti  a  Trevigi  II  darkabao  signor  Ber- 
tboloneo  lipimeno  poteatà  e  eaphano  jdl  qodls  magnliles  eittà,  e  pei 
qui  il  aigsor  Giulio  Batta^^ia,  e.Uqaaiteta  BoUHclie  la  serrlfoae 
alla  oaaaera  fnroiio  introdotti  a  baciarle  le  naal  et  a  prendere  Ueaaa; 
et  fece  compliniento  per  tetti  il  rfgnor  M attlo  Zane,  con  parole  neko 
ben  accouMNlate  ringraziando  mniliarimaménte  la  Maestà  Stia,  ehe  m 
ftttae  degnata  d'eaaerè  atata  serriu  da  loro;,  la  quale  In  risposta  g| 
naò  nmanìaalme  parole,  moatrando  di  lare  molta  atinur  della  servita 
ricevuta  da  loro,  e  di  reatame  aoddiafatta,  offerendosele  grssIosiaalBia 
uMite  in  ogni  lor  oceaaione;  dipoi  le  baciaroiio  tuttlle  rrtillwsime  naanì 
con  molta  rlverenaa,  e  al  liaentiarono;  latto  queato  fu  introdottane- 
gnor  ambaaeiatore  ceaareo  che  andò  anch' cf^i  a  prendere  lieeua,  e 
fu  flóolto  accaresaato  dal  faenlgniaaimo  re,  e  badato^  le  lupni,  preae 
tunilipente  Jicema,  e  dipoi  furono' introdotti  altri  (rignori.  Bua  Haeoti 
napl  poi  daUa  aua  atansa  in  tempo  che  il  Sereniaaimo  Duco  e  Signo- 
ria erano  di  già  entrati  nella  prima  aala,  dove  a'ineontraronoj  e  la 
Maestà  Sua  salutando  Sua  Serenità  gli  disse  alcune  parole  che  non 
furono  da  altri  intese,  ma  gli  rispose,  che  era  venula  per  accompa- 
gnarla, et  essendo  apparato  il  cappellano  ducale  andarono  alla  oieasa 
neir  istessa  sala  sotto  11  baldacchino  inginocchiandosi  il  re  aopra  uno 
sgabello,  et  il  prìncipe  sopra  un  guanciale,  et  in  qnest*  istante  com- 
parvero molti  signori,  tra  li  quali  li  quattro  clarìssimi  ambasciatori, 
che  le  aveano  da  fare  compagnia  in  viaggio.  Finita  la  messa,  e  leva- 
tasi Sua  Maestà,  che  potevano  essere  da  circa  quattordici  ore,  veden- 
do il  signor  Giovanni  Mlchiele  ambasciatore,  gli  disse,  che  tra  tutti 
gli  trattenimenti  avuti  in  Yiqegia,  non  avea  gustato  il  maggiore,  che 
più  le  dilettasse  e  piacesse  quanto  quello  della  guerra  de'  ponti,  e  che 
se  l'avesse  saputo  prima  avrebbe  pregato  Sua  Serenità  (voltatasi  cosi 
dicendo  a  lei  camminando),  che  l' avesse  fatto  dare  più  d' una  volta 
questo  trattenimento,  che  altro  non  avrebbe  desiderato  che  questo. 
Dipoi  avviatasi  Innanti  coi  Principe  e  Signoria,  abbassate  le  acale, 
andò  ad  imbarcarsi,  et  entrò  nella  gondola  coperta  di  broccato  d'oro 
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la  Maestà  sua  con  Sua  Serenità  soli,  e  nelle  altre  coperte  di  seta  li 
Principi  col  fratello  di  Sua  Maestà  e  Signori  di  sua  corte,  e  li  claris- 
simi  Senatori;  e  partirono  per  Padova,  seguitati  poi  damino  gran  bo- 
sco d'altre  barche;  e  passando  per  il  Canale,  dov* erano  vascelli,  fu- 

m 

rono  salutati  con  V  artiglieria,  e  dalli  monasteri!  da  molte  codette.  Il 
Principe  Serenissimo  e  Senato  1*  accompagnarono  sino  a  Lizza  fusina, 
lontano  di  qua  circa  cinque  miglia,  dove  si  licenziò  la  Sua  Serenità 
con  parole  gravi  e  piene  d*  ossequio,  e  gli  fece  riverenza  :  la  qual  es- 
sendo di  già  partita,  e  passato  lì  carro  che  divide  le  acque  salse  dalle 
dolci,  dove  s*  era  fatto  passare  prima  uno  delli  piatti  dorati  della  Si- 
gnoria nella  Brenta  per  condurla  con  maggiore  comodità,  et  andata 
uno  pezzo  innanti,  volendo  pure  dimostrar  in  ogni  sua  reale  azione 
effetti  di  benevolenza,  e  V  amore  et  affezione  che  portava  alla  Serenità 
Sua,  mandò  a  dietro  per  uno  gentiluomo  suo  a  donare  al  Principe  uno 
diamante  di  valore  di  circa  mille  cinque  cento  scuti,  per  quanto  fu 
detto,  che  V  accettò  con  moli'  amore,  il  quale  per  deliberazione  del  se- 
nato (facendosi  fare  uno  bellissimo  Giglio  d'oro)  sarà  posto  in  cima 
di  esso  con  la  presente  inscrizione,  e  riposto  nel  tesoro  di  san  Marco 
a  perpetua  memoria  : 

Henrici  111  Fraacorum  et  Poloniae  Regis  per  hanc  l/rbem, 
e  Polonia  in  Gaìlias  redeuniis,  Mmus  Àloysio  Mocenico  Dtici,  per» 
petuum  eius  benevolentiae  in  Rempublicam  Testimonium,  Millesimo 
quingentesimo  septuagesimo  quarto,  mense  Julij. 


Nota  D  a  pa^*  ^^i* 

MDLXXIin  die  XXIIJuUiin  Additione. 

E  ben  noto  a  questo  Consiglio  con  quanto  amore  et  affetione  T  Il- 
lustrissimo et  Eccellentissimo  Signor  Duca  di  Savoia  si  porti  in  tutte 
le  sue  ationi  verso  la  Repubblica  nostra  et  come  desideri  da  cadauno 
esser  tenuto  per  Venetiano,  intanto  che  ragionandosi  del  venir  al  mag- 
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ifòr  CoBiiglio  del  Re  ChrìstliniMiino  fai  pféfpttfaéd òM^Umt  che 
farà  l' niustriasimo  Signor  Dnet  di  Ferrtra,  et  altri  fàmékpì  '  ebe  aono 
stad  creati  Nebelt  di  eaao  Maggior  Cónaef^^  lia  ditto  Sàa  Allena, 
che  eUanon  ha  per  ancora  havato  questo  fifore;  onde  eonvenendoaì 
dimostrar  vério  di  lèi  ogni  aegno  di  benevoieiltia  et  aiibtimie  ; 

L' anderà  parte^  che  predetto  inoatfisainio'ei^Eecelléntiaaiiiio 
Signor  EmaBuel  Philiberta  Duca  di  Safogia  con  tatti  li  -deneeiidenti 
anoi  di  legittimo  matrimonio  nati^  et  die  iiey'aTTenir  niaoceramMiy  ala- 
no,' et  ben  s' intendano  del  nostro  Maggior  Coiialglio^  «1  che  Bell'ar- 
Venire  possano  osar  et  goder  in  perpetuo  tntte  le  immunilà,  beaeilcq, 
preemlnenie,.hoiiori,  et  dignità,  che  godono,  et  fmlaecMao  11  nkri  no- 
bili nostri  che  sono  del  detto  Rhggior  Condgiibr  Et  sin  latto  II  IW- 
Wleglo  liollatO'  In  bolla  d*  oro^  :et  mandato  all'  Akeiia  aaa.    o 

^     .  ■    ■     ■.■■.'       ;  •  •  '  ■        ■'•  ■      ^..  '  *  ~ 
•  '  De  parte     .     j     .■    ;. .  .     ...    tt  .  • 

.1        De  non  ...     .     .     .    •      *  V* 

f  Non  sincere     ....    -.    .i  .      0   •  (4) 

I .     '    '    «         ■     -  i  .  "  ■         .  ;  ■     ■ 


Serenissqio  Signore. 


Ho  ricevute  le  lettere  di  Vostra  Serenità  de  rultimo  del  passato 
co  '1  privileggio,  che  le  è  piacciuto  mandarmi  :  del  quale  come  già  le 
ne  baciai  le  mani  nel  prenderne  il  possesso,  così  gle  le  l>acio  di  nuo- 
vo, et  ne  rendo  alla  Serenità  et  Signorìa  Vostra  quelle  gratie,  eh'  io 
posso  maggiori  ;  istimando  pari  esser  V  obligo  miOj  per  ciò  che  facen- 
domi esse  partecipe  et  li  miei  successori  di  quella  preminenza  et  ho- 
nore  che  riservano  a'  suoi  più  cari  et  principali  membri,  hanno  in  ciò 
tanto  umore  dimostrato  verso  di  me  et  li  miei,  che  ne  rimarremo  loro 
in  perpetuo  devinti.  Imperò  potranno  Vostra  Serenità  et  Signoria  far 
sempre  di  noi  quel  capitale,  che  farebbono  di  loro  istesse,  et  de  le 
soe  proprie  cose  in  tutto  ciò,  che  potremo  ad  honore  et  senitio  loro. 

• 

(I)  Consiglio  dei  Dieci.  Comune.  Registro  3i.  4573-4574,  p.  141 
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Nostro  Signor  Iddio  le  conceda  ogni  accrescimento  di  prosperità.  Da 
Turino  alti  26  di  Agosto  i574. 
Di  Vostra  Serenità 

buon  figliuolo  et  servitore 
E.  Philibekt.     (i) 
{Ex  tergo)  Ài  serenissimo  signore  II  signor  Duce  dì 

Vbnetià. 


Nota  E  a  pag.  949C 

«  La  santissima  Sindone  di  Gesù  Cristo  è  reliquia  insigne  che  si 
venera  in  Torino  nel  magniOco  Santuario,  o  Regia  Cappella  della  Me« 
tropoiitana,  cioè  il  lenzuolo  di  lino  nel  quale  fu  involto  il  Salvatore 
del  Mondo  quando  fu  posto  nel  S.  Sepolcro  ;  monu|^ento  sagro,  e  ce- 
lebratissimo,  cui  rende  testimonian^ca  la  S.  Scrittura,  la  storia,  la  tra- 
dizione di  più  miracoli,  V  autorità  de*  Papi,  quella  de'  pexsonaggi  più 
rispettabili.  Questo  prezioso  tesoro  della  cristiana  divozione  pervenuto 
nelle  mani  de'  monarchi  di  Savoja  con  gelosia  e  venerazione  lo  custo- 
dirono alla  tenera  pietà  del  Cattolicismo.  1  SS.  Giuseppe  d' Arimatea, 
e  Nicodemo,  dopo  deposto  Gesù  Cristo  dalla  Croce  lo  imbalsamarono, 
e  lo  involsero  in  uno  stretto  e  lungo  lenzuolo  di  lino,  chiamato  a  quei 
tempi  Sindone,  e  tale  avventuroso  pannp  rimase  tinto  del  divino  San- 
gue del  medesimo  Redentore,  la  di  cui  sagratissima  salma  tenne  dui 
rante  tre  giorni  inviluppata,  colla  figura  del  suo  SS.  Corpo  espressa. 
11  Corporale  è  cosi  chiamato  in  memoria  del  Corpo  di  Cristo,  che  fu 
sepolto  in  una  sindone  monda,  onde  nella  messa  si  pone  sopra  di  esso 
il  medesimo  Corpo  del  Signore,  come  osserva  il  p.  Sangallo.  Sia  nel 
nascimento  della  Religione  Cristiana,  eh'  ebbe  culla  in  Gerusalemme, 
ove  morì,  fu  sepolto,  e  risorse  il  suo  fondatore,  e  maestro,  e  durante 
i  primi  secoli  perseguitata  dagli  imperatori  Romani;  sia  dopo  che  pro- 
tetta in  Occidente  da  Costantino  I.  in  poi  da' medesimi;  la  Cristianità 
in  Oriente  avea  tuttavia  a  soffrire  per  le  continue  scorrerie  de'  Per- 
siani, poi  de*  Saraceni,  non  ebbesi  mai  notìzia,  se  rinvenuta  fos8e«,  e 

(1)  Secreta.  Lettere  al  Collegio. 


do?e  si  .eooserfaise  It  88.  MiMii^  la  qilalé  colò  èomineiè  iTMnpa- 
rire  t*  tempi  ddle  prime  Crociate.  A  ieòsi'  primiAda  rdtqòta  gU  rifoi- 
psféA  diora  !'  aAiraaipn  de*  ieddi  :  fientoéto  le  tteende  gaerrcsclie  eiH 
atrioaeAi  per  >aij  aeeoli  I  pòasessori  di  questo  ioeatimaMl  tesoro  a 
trasportario  sovènti  Tolté  in  varie  -parti  ddl*  Oriente,  poi  dell'  Occi- 
dente» et  non  mal  fèrono  perdo  aUa  A.  ReHqoia  con  perfètta  alcartl, 
e  per  non  interrotto  Inngo.  corso  di  anni  tributate  le  adoraiionl^  e  U 
aohenne  colto,  cKe  le  era  ben  dovuto,  se  non  dopo  che  venne  in  poo- 
sesso  delia  religiosa,  e  regia  stirpe  Sabauda.  9^*  lensuoU,  ne*  quali  ' 
a'  involgevano  i  cadaveri  nel  tempo  In  cui  venne  al  mondo  il  Salratore, 
cUamavansi  Sindoni,  è  qualsiasi  d^  '  paunoRno  destinato  a- nettare 
i  cadaveri  dalle  lordure,  6  asdugilhie  il  sudore^  come  H  Vdto  Santo, 
portava  il  noine  A  fludarloL'  Solevano  |ll  Ebrei  éèp|»èlHre  1  corpi  A 
defonti  Involti  inaun  lensuolo,  e  legarli  éom  fiuiciie,  conrtr^l  apprende 
daDa  narrasione  storica  di  S.  Laattro.  Usi  Hbro  de'  Gludid  prendesi 
}  là  Sindone' per  la  tonica,  o  la  sottóteAcl,'  'che  col  mantdlo  fotmava 
>  un  àbito  cOàJipleto.  Qdanto  al  giovanetto  tt'éul  palla  il  vangelo,  rie^ 
contando  l' arresto  di  Gesùj  si  pàò  Intendere  una  spèdè'  di  Teetìrda 
camera,  o  altro  abito  fiicile  da  méttimi,  b  cavarsi.  La  reHquia  dèlia  8L 
Sindone  è  un  vero  lenzuolo,  e  il  nome  di  Sindone  è  quello,  che  pro- 
priamente le  si  conviene:  ma  sul  medesimo  avendo  il  sangue,  e  il  su- 
dore dell'  adorabile  corpo  di  Gesù  lasciate  al<|fnante  traccie,  che  ne  raf- 
flgorano  la  forma,  venne  perciò  chiamato  Sudario.  Ed  infatti  la  Chiesa 
nazionale,  che  hanno  in  Roma  i  Savoiardi,  è  sotto  rinvocazioné  del  SS. 
Sudario,  con  sodalizio  pe'lSavóiardi,  e  Piemontesi.  La  tela  di  questo 
lenzuolo  6  formata  di  lino  finissimo,  ed  ingegnosamente  lavorata,  ma 
non  di  cotone,  o  di  lana,  oppure,  come  credettero  alcuni,  di  amianto 
perchè  in  mezzo  a  un  grande  incendio  non  restò  consumata  (come  noi 
fu  J' asciugatoio  di  cui  si  servi  Cristo  nella  lavanda  de'  piedi).  Certo  è 
che  la  conservazione  della  SS.  Sindone  non  può  esser  che  l'effetto  della 
speciale  provvidenza  di  Dio  a  suo  riguardo.'Ha  la  forma  d' un  paralle- 
logrammo lungo  8  piedi,  3  oncie,  e  6  linee,  largo  3  piedi,  e  9  onde,  qual 
miaura  trascurando  le  frazioni  corrisponde  in  lunghezza  a  4  metri,  e 
40  centiipetri,  ed  in  larghezza  ad  un  metro,  e  40  centimetri.  È  forma- 
to da  un  sol  pezao  di.tela,  e  vedesi  orlato  con  un  nastìro  di  color  celeste. 
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(jiiale  operaziuue  fu  eseguila  mentre  regnava  Vittorio  Amedeo  11.  al  line 
di  preservarlo  dalie  sfilacrinture.  In  easo  a  seconda  del  luogo  da  cui  sì 
osserva,  più  o  meno  si  scorgono  leggiere  tinte  di  color  bruno  rossastro 
raffiguranti  le  partì  anteriore  e  posteriore  del  corpo  di  Gesù,  lascia- 
tevi dal  sudore,  e  dalle  piaghe  delie  spine  nel  capo,  dalle  ferite  nel 
costato  della  lancia,  nelle  mani,  e  ne'  piedi  de'  chiodi.  I4e  prime  di 
queste  però  non  nella  palma  delia  mano,  come  erroneamente  si  ve- 
dono in  generale  dipinte  nelle  immagini  di  Gesù  Crocifisso,  ma  vicine 
al  carpo,  ossia  alla  giuntura  della  mano  col  braccio,  e  quelle  de*  piedi 
prossune  al  tarso,  vale  a  dire  sul  volgarmente  chiamato  collo  del  pie- 
de ;  ed  in  generale  dall  orribile  e  crudele  stato  in  cui  era  stato  posto 
Gesù  durante  la  flagellazione  alla  colonna,  e  la  Passione.  Preteseru 
alcuni,  che  le  traccie  del  divin  Sangue  sulla  SS.  Sindone,  ed  altri  Su- 
darli di  Gesù  Cristo,  si  formino  piuttosto  colla  mistura  di  mirra,  e 
aloè,  e  quanto  alla  SS.  Sindone  col  balsamo  di  cui  fu  unto  il  sacratis- 
Simo  Corpo,  perchè  il  Redentore  nel  risorgere  riassunse  tutto  il  suo 
sangue,  onde  nulla  ve  ne  rimase  in  terra.  Dì  questa  questione  parlai 
n  Sangue  preziosismi mo,  e  può  vedersi  anche  il  p.  Piano,  Commentarii 
t.  2.  commentario  7,  che  ricorda  la  bolla  dì  Pio  11.  nella  quale  di- 
chiarò, non  essere  cogtrario  alla  fede  il  credere,  che  in  terra  ve  ne 
sia  rimasta  qualche  particella:  «  che  Gesù  Cristo  in  memoria  della 
sua  Passione  abbia  lasciato  sulla  terra  qualche  parte  dei  suo  sangue  ». 
Di  più  riproduce  queste  parole  della  Boll»  di  Giulio  II:  «  sembra  certa- 
mente degno,  e  di  ragione  dovuto,  che  sìa  adorata,  e  venerata  essa  SS. 
Sindone,  nella  quale,  come  si  dice,  manifestamente  si  veggono  le  re- 
liquie deir  umanità  di  Cristo,  che  la  divinità  si  avea  unito,  cioè  del 
vero  di  lui  sangue.  »  Spiega  infine  il  p.  Piano  1*  opinione  del  dottore 
S.  Tommaso.  Non  trovandosi  documenti  anteriori  al  Secolo  XIII  che 
abbiano  relazione  colla  SS.  Sindone  dal  1.  Secolo  delta  nostra  era  fino 
a  tal  epoca,  volendo  parlare  con  severa  critica,  la  storia  di  Iti  si  pog- 
gia su  congetture,  per  altro  plausibili.  Moltissime  |K.*rt«nlo  80i»o  le  opi- 
nioni degli  storici  circa  i  siti  ove  si  conservasse,  e  fosse  trasportata  la 
SS.  Sindone,  durante  il  lungo  corso  dei  primi  XII  secoli;  ma  quelle 
che  più  probabili  sembrano,  e  che  ms^giormente  ponno  andar  d*  ac- 
rordo  colle  storie  generali  della  Chiesa,  e  de*  varj  popoli,  e  colla  tra- 
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dizione  soltanto,  qui  brevissimamente  vado  ad  accennare,  le  prove  ^ 
iendosi  ampiamente  leggere  nel  p.  Piano.  Risorto  Gesù,  credesi,  che 
Nicodemo  principe  de'  giudei,  0  capo  dei  Seniori,  o  giudici  del  Sine- 
drio abbia  raccolto  il  8.  lehzùolo,  e  molte  altre  preziose  reliquie  éeU 
%  passione  di  Gesù  medésimo,  del  quale  egli  occultamente  seguiva  la 
dottrina.  Scoperto,  e  cercato  a  morte  da'  suoi  nemici^  fu  da  S.  Gama- 
liele  suo  zio  tenuto  nascosto  ih  stia  ^llla  alcune  miglia  distante  da  6e^ 
rusalemme,  ove  seco  avea  ()ortate  le  più  preziose  di  quelle  reliqiife. 
In  quella  villa  essendo  statò  dopo  alcuni  anni  scopèrto  e  ucciso,  la  SS. 
Sindone  probabilmente  fu  raccolta,  e  tiascosta  dà  cristiani.  Sia  pol^ 
eh*  essi  seco  la  trasportassero,  allorché  si  ritiraik)no  in  Fella,  città  del 
dominio  del  re  Agrlppa,  e  di  nuovo  la  trasferissero  a  Gèrusalenmie, 
quando  vi  fecero  ritorrio  V  aiirio  Ì0O  di  nostra  era,  oppUre  che  sem- 
pre rimasta  sia  iri  detta  ciltil,  e  che  quivi  nascosta  Venisse  per  sal- 
varla dalle  rovine,  e  dalle  persecuzioni  ;  o  siasi  infine,  che  passasse  di 
mano  in  mano,  come  in  deposito  a  private  persone,  e  da  esse  sempre 
(;on  diligenza,  e  sollecitudine  occultamèinte  custodita,  vedendo  i  mede- 
simi noli  essere  allora,  a  motivo  delle  persecuzioni,  e  de'continui  scon- 
volgimenti politici  aitcor  giunto  il  tempo  di  poter  con  libertà  e  pub- 
blicameritc  adorare  cosi  preziosa  memoria  dell* umana  rigenerazione, 
attendendo  momenti  più   opportuni  a  renderle  II  dovuto  omaggio, 
tfuila  si  seppe  dell'esistenza  della  SS.  Sindone.  E  noti  solo  nei  primi 
secoli  i  cristiani  ebbero  gran  cura  in  nasconderla,  che  maggior  dili- 
genza dovettero  sidcfprare  in  occultarla,  e  nel  VI  e  nel  VII  secolo, 
qtiandu  l  califii  invadevailo,  e  devastavano  con  fanatismo  maomettano 
la  Siria,  e  ncll'  VII!  secolo  allorcliò  sorse  la  persecuzione  contro  le 
SS.  immagini,  niossa,  e  sostenuta  dagli  imperatori  greci  ne*  primi 
del  secolo  Vili,  e  continuala  fino  quasi  per  un  secolo.  Gofl'redo  di  Bu- 
ji^lione  nel   1000  entrato  co*  crocesignaii  vittorioso  in  Gerusalemme 
fu  incontrato  da  cristiani  di  (jneila  città  portanti  reliquie,  e  cantando 
inni,  e  salmi:  allora  appunto  si  crede,  che  la  SS.  Sindone  tratta  di 
dove  tenevasi  occulta,  a  tulli  resa  palese  per  la  prima  volta  si  esponesse 
alla  pubblica  adorazione.  Sebbene  Filiberto  Pignone,  Sìndon  Evan- 
rjeìira,  «iica  essere  rimasta  la  SS.  Sindone  in  Gerusalemme,  finché 
Saladino  impadronitosi  della  ciilà  nel   1187  I  Cristiani  costretti  di 
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abbandonare  i  luoghi  santi  in  mano  degli  infedeli  consegnarono  la  SS. 
Sindone  alla  casa  de*  Lusignani,  la  quale  poscia  regnò  in  Cipro;  con 
maggior  fondamento  si  può  credere,  cke  la  S.  Reliquia  non  sia  rima-* 
9ta  in  Gerusalemme,  che  sptto  il  regno  de*  primi  successori,  di  QqU 
fredo,  cioè  di  Baldovino  I,  Baldovino  II,  Folco,  e  Baldovino  HI,  impe-r 
rocche  a  tenipi  della  2.«  Crociata  An)edeo  lU  Conte  di  Savoia  rice* 
vette  la. SS.  Sindone  in  dono  d^l  Gfao  Maestro  degli  Ospedalieri;  e 
no^entre  faceva  ritorno  in  Europa,  fern^atosi  in  Cipro  vi  mopì  nel  di 48, 
0  il49  ed  ivi  la  lasciò  in  potere  de*Greci«  e  quindi  de' Lusignani, 
9*  quali  fu  poi  consegnato  lo  scettro  di  quel  rognp.  In  Cipro  rimase 
la  SS.  Sipdoqe  quasi  un  secolo.  Errarono  v^rj  scrittori  nellVaffermare» 
(esserne  stati  possessori  gli  imperatori  gricci,  e  av^er  costumato  portarla 
qual  vessillo  alla  testa  di  loro  annate  :  erraropo  pur  quelli  che  prete-!* 
^erp  la  SS.  Sindone  pervenuta  alia  Casa  di  Savoja  da  Carlotta  Regina 
di  Cipro,  ultima  della  stirpe  de*  Lusignani,  la  qpale  avrebbe  secondo 
essi  sposalo  il  figlio  del  duca  Lodovico,  avente  anche  nome  Lodovico, 
perchè  un  secolo  prima  che  la  Regina  Carlotta  vivesse,  la  SS.  Sin- 
done era  già  stata  portata  in  Francia  dal  Cav.  Gioffredo  di  Charny; 
e  sono  parimenti  favole  i  racconti  di  quei  che  narrarono,  essere  stat^ 
]a  SS.  Sindone  portata  in  Europa  da  una  gentildonna  egiziana,  e  la* 
J9ciata  a*  duchi  di  Savoja  pel  riscatto  di  suo  marito  prigioniero  di  guer- 
ra. Il  cav.  Gioffredo  valoroso  e  nobile  guerriero  francese,  originario 
della  Borgogna,  guerreggiando  in  Oriente  contro  gì}  Ipiedeli  v^rso  i) 
i331  acquistò  la  SS.  Sindone,  e  la  portò  in  Fr^cja.  Raccontasi  chq 
il  Cav.  Gioffredo,  dopo  il  suo  ritorno  in  Europa,  pientre  stava  ne) 
i348  air  assedio  di  Calais  contro  gli  Inglesi,  fu  preso  prigioniero  : 
siccome  esso  agli  Inglesi  durante  1*  assedio  avea  fa^to  tatto  quel  male, 
che  area  potuto  pel  bane  di  sua  patria,  i  nemici  rifiutarono  perciò  il. 
riscatto  proposto  per  liberarlo,  e  trovandosi  egli  anche  fuori  di  spe- 
ranza d' essere  da*  suoi  liberato  ebbe  ricorso  alla  B*  Vergine,  facendo 
voto,  .che  sa  gli  venivano  sciojte  le  catene  ayrpbbe  innalzato  in  suo 
onore  una  Chiesa  a  Lirey  suo.  feudo  7  miglia  lungi  da  Troyes  nella 
Sciampagna.  Fatto  il  voto,  gU  comparvero  .due  angeli  in  figura  uma- 
na, i  quali  spezzati  i  di  lui  ferri  lo  armarono  da  capo  a  piedi,  ed  aperte 
l^  porte  del  carcere  salir  |o  fecero  su  veloce  cavallo.  Insegnandogli  I9 
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viii'pér  dove-d  {Mteanifare.  Dtodeti^  eoospimenloi^ 

Mia  fOto»  .^dHcando  k.  ^fest  teUref,  ed  erigendoh  àlfresl  4n  eot 
légfÉlli;  ìmI- ISBV  vf  depòte  h  SS.  flIMoiie»  che  eosMUira;  e  prNÉti-- 
mentcf  VdMVTfl  MI  mn>  iwIìbm.' fiMBmlo  di  Ciienrf-driie  sue  66tte 
eo»  fiifln^ÉBlin  di  Vergy  ebbe  in  weeéssete  Glefliredò  il,  e  onlod  frdilf 
di  questo  'eon-'IbàrglierHft  df  Poitien  si  ftt  Mar^ieriUi  dl.Cheniy  d- 
gDora' di  Honibrtj  di'Sa?ois,  e  di  Liref,  e  questa  fa  la  genlUdòiMii 
che  fece  dono  de^'a^ro  pegna  dd  SS.  Sudario  aDa  casa  di  8am|b: 
De^  pertanto  sapersi  tlie  H  teseovo-dl  Troyes  non  vedeva  A' iMsn 
ofedilo^'  cbe  presso  la  sua  eatiedrsle,  e  net  piccolo  paese  di  Llref  41 
tNhnsoè  ntk  collegiata,  ohe  per  la  eoncorrensa  straordinaria  de*  diMl 
-aderitovi  della  SS..Sindope  w^^  aeiqoistéuii|rta  fama.  Èra  poro  li 
Seiampagnà  in  quel  tempo  desolata  dalle  gierré,  e  tanto  per  r  imop 
qnanto  per  f  altro  di  questi  motivi,  Oioflredo  II  s' indosso  nel  ISU 
li  ritirare  pressò  di-sàia  S&'Sindone,  e  veiiMerarla  in  privato.  Mona 
U'  Véscovo,  cessala  la  goem,^  te  U  SS.  ffindòne  resUlnita  alla  eolls 
gtotadi  Lire^^  o\e  si  esponeva  solennemente  ella  pnlMct  venerasi»* 
net'per  tìiU  esposislont  nacquero  coOtese  col  nuovo  veaèovOi  ai  rinno» 
viardèO'poferi  disastri  ddh  guerra-,  ed  f  canobiel  di  Urer^  votaHÌo 
porre  in  salv^  la  88.  Sindone,  verso  il  4418  con  diversi  arredi  sagri 
la  consegnarono  al  conte  Umberto  de  la  Roche  Signore  di  Ylllar-Sejs- 
sei,  e  di  Lirey,  marito  delia  contessa  Margherita.  Il  conte  Umberto 
portò  la  88.  Sindone  in  Borgogna,  e  la  conservò  nel  suo  forte  castello 
di  8.  Ippolito,  ove  la  faceva  con  ogni  solennità  mostrare  al  pubblico. 
Morto  Umberto  nel  4438  Margherita  restituì  alla  collegiata  di  Lircy 
i  sagrì  utensili,  ma  negò  di  rendere  la  88.  Sindone,  qual  tesoro  di  aua 
famiglia,  e  la  ritenne  fin  verso  il  4454  nel  qual  tempo  per  nna  guerra 
ferocemente  insorta  nella  Borgogna  foggi  in  Savoje  presso  il  duca 
Lodovico.  Frattanto  due  ladrì  avendo  alla  contessa  Margherita  invo* 
lato  la  SS.  Sindone,  e  portatisi  in  sito  appartato  pe  r  dividersela,  una 
di  essi  prese  le  forbici  per  tagliarià  e  rimase  colle  mani  storpie^  l' al- 
tro cercando  di  lavarla  per  toglierle  le  macchie  del  d  ivin  Sangue,  e 
vender  il  lino,  vide  uscir  da  esse  un  vivo  splendore  che  lo  abbagliò, 
e  privò  di  vista.  A  questo  prodigio  si  convertirono  i  due  ladri,  e  rc^ 
stitulta  la  reliquia  alla  contessa  guarirono.  Il  romore  di  questo  mira* 
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colo  tece  nascere  nel  duca  il  desiderio  di  possedere  la  SS.  Sindone:  ne 
pregò  la  contessa,  la  quale  per  un  nuovo  miracolo  si  determinò  a  far« 
gliene  dono.  Ecco  come  procedette  il  prodigio.  Cessato  il  pericolo  del* 
la  guerra,  la  contessa  Margherita  preparandosi  alla  partenza  nel  4463 
mandò  avanti  i  muli  carichi  del  suo  bagaglio  :  ma  quando  essi  ginn* 
aero  alla  porta  Maché,  confinante  col  giardino  del  ducale  castello  di 
Chambery,  il  mulo  che  portava  la  SS.  Sindone  restò  immobile,  ^ 
Inutilmente  si  battè,  e  stimolò  a  camminare.  Pensò  allora  la  contea* 
sa,  che  fosse  volontà  di  Dio,  che  la  SS.  Sindone  restasse  in  Cham*' 
bery^  come  rimarcò  anche  l'annalista  Rinaldi,  e  volentieri  la  regalò 
al  duca  Lodovico.  Questi  lieto  del  prezioso  dono  che  vagheggiava,  la 
fece  depositare  nella  chiesa  de*  Francescani,  ora  metropolitana,  quindi 
In  onore  del  S.  lenzuolo  fece  coniar  medaglie  in  oro,  argento,  e  rame, 
e  pose  in  corso  la  moneta  ducale  coli'  immagine  del  SS.  Sudario  :  al- 
trettanto fecero  i  successori  Carlo  I,  Emmanuele  Filiberto,  e  Carlo 
Emmanuele  I.  Il  suo  figlio  b.  Amedeo  IX  tosto  che  seppe  il  padre  liO* 
dovico  possessore  di  tanto  tesoro,  da  Vercelli  pellegrinando  pel  disa- 
stroso Moncenisio  si  recò  a  venerarlo  in  Chambery,  e  aasunto  al  tro* 
no  si  pose  in  (Pensiero  d'ampliar  la  cappella  del  regio  castello  per4a 
conservazione  della  SS.  Sindone,  non  vedendola  a  bastanza  sicura,  e 
con  corrispondente  decoro  nella  chiesa  dei  Francescani,  e  che  si  chia* 
masse  la  santa  cappella  per  concessione  di  papa  Paolo  II.  Questa  era 
stata  edificata  dal  conte  Aimone  e  riedificata  sotto  l' invocazione  di 
S.  Stefano  da  Amedeo  Vili.  Non  potè  eseguire  il  b.  Amedeo  IX  il 
suo  proponimento,  che  fu  solo  compito  da  Filiberto  li  che  nel  di  il 
Giugno  4502  vi  trasferi  solennemente  la  SS.  Sindone  riposta  in  ma* 
gniftca  cassa  d' argento  dorato,  dono  della  moglie  Margherita  d' Au- 
stria figlia  dell*  Imperatore  xMassimiliano  l.  La  S.  Reliquia  per  maggior 
sicurezza  fu  collocata  nella  torre  attigua  alla  santa  cappella,  «ntro  un 
forziere  a  4  chiavi,  due  delle  quali  si  ritennero  dal  sovrano,  la  terza  fu 
consegnata  al  capitolo,  la  quarta  al  presidente  della  r>  Camera  de'Conti. 
La  duchessa  Claudia  vedova  di  Filippo  U  e  madre  di  Carlo  III  divo- 
tisslma  della  SS.  Sindone,  la  portò  nel  castdkr»  di  Bllliac  nel  Bugey, 
ov'  crasi  ritirata;  ad  istanza  poi  del  figlio,  e  per  soddisfare  a' voti  del 
popolo  dì  Chambery  nel  4506  la  restituì  alla  santa  cappella.  Un  nuovo 
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rana  alk  AiMi.Eelifda.  A'  4  di  BtoeaMm  \W^  •{  «ceete  Mik  •» 
t»  gappeUa  pfc  gWMifc  Incendio^  chelot^Jl  jneidb»  ctonothtadenli 
SS.  SiadocM^  qMpltf:  ceste  illow»  «  lofa  itectflftlfiiiDl^  «.  aSìwuiaiti 
in  4t  pmtiy  «one  lliaii  tra  k  Ammmi  MtaroDQMohcrfieiie  vMrtifMB 
dM'fi  ai  erano  linéiiti  per  aabape  quaetaaiffo.tMaro,  CngtoMInl 
ekm'di  Cluiniherf.8«HJiearopD  Clemente  VII'aQCÌè.4elq(nnaejykani 
per  Ja  rieogniiioDeriieHa  S.  Belkpiia,  e.con  bolh  ilei  14  Aprib  «BM 
vidÉOinA il eurdinal  Gomved^ pfemonteae^'i) qiafe con liiAte> 
tenni  tomalllèideUaffò  eswre  la  SSvSindoaie  ridenliee^.e 
aalvuta  Ml-ineendfe;:ed  anelm  il  Papa,  e  il  asem^CoIMBio  In  rioanak* 
beroper  wnl  I  palegrinaggi alla  S&  Siedane  al  aaoltipiieaMMi an« 
die  di  aovrani,  epne  di  RrancnKò  Ifei  feto  laUe^ee  Tfaiomrn  la  kal* 
lagKa  di  Marignaito  centro  gtffalMeri;  endedaUonoTieliMèdepe 
k'Tiltoria  quel:  pellegrino.  Indi  Garlo  III  per  aalvarla  dalia  profanane 
ne  delle  guerre  nel  4BS6  k  JUaaporti  aTcffOeUl,  e  paté  Ninsn  di  Pm» 
venia,  e  mumnoente  in  TeredlL  IieggO'  nelfflliforeie*  dkeamodl 
domUoMe^  Jbnvin.  àiit  fòMat  1 1)^  elw  Jialnofembre  45M  avenda 
a^mareaehlk,  di Arlaaeèo  pÉeaq,  o  eaoeljcBBiala  IL  ttatdo  di  Tfreeiib 
vokndo  por  ommo  anehe  anila  8&  Sindone,  la  preao  da  tanto  timore, 
die  ninno  ardi  toccarla.  Laonde  sembra  manifesto,  che  Dio  volle  con- 
aervare  alla  Casa  di  Savoia  questa  S.  Reliquia.  Ristabilita  h  pace  Eoh 
mannek  Filiberto  nel  4561  k  fece  restituire  aokonemeote  alla  snnts 
cappella,  e  vi  restò  fino  al  iSTS.  Considerando  quel  duca,  che  per  k 
▼icinanaa  de'  furiosi  eretici  non  era  sicura  in  Cbambery  là  fece  portare 
presso  a  Torino  nel  suo  castello  di  Lucente.  Alla  morte  del  doca, 
questi  vietò  ai  anccessore  Carlo  Emmaooak  I  di  fargli  i  consueti  di- 
apendiosi  funerali,  e  coi  denari  risparmiati,  e  altre  somme  si  coniindas* 
se  una  magnifica  chiesa  in  onore  del  SS.  Sudario.  Le  continue  guerre  ne 
impedirono  refiettuaiione  a  Carlo  Emmanuele  I,  e  solo  ne  preparò  i  ma* 
feriali  di  marmo,  scoperto  presso  Hondovi.  Cario  Emmanuele  II  edificò 
presso  II  palaszD  mgio  e  k  cattedrale  11  sontuoso  tempio,  e  Vittorio  Ame> 
deo  li  vi  die  compimento,  e  con  gran  solennità  nel  -4.  Giugno  4694  vi 
foce  deppsiure  k  SS.  Sindone»  La  cappella  fu  edificata  con  bisxarro,e 
merariglioso  disegno  del  celebre  Guarino  Givirioi  suUe  mura  del  reak 
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pBÌBiiOy  pe^  cui  la  Corte  vMia  accesso  da  uha  galleria  adiacente  al  salone 
degli  Svizzeri.  Alle  estremità  delle  navate  laterali  della  cattedrale  di  To» 
rino,  due  facciate  in  marmo  nero  danno  ingresso  a  due  spaziose  gradina* 
te,  per  le  quali  si  sale  alla  cappella,  il  cui  pavimento  è  a  livello  con  quello 
dell*  appartamcfhto  reale.  Una  di  tali  porte  è  aperta  a  tutti,  l' altra  ai 
schiude  soltanto,  allorché  il  re  di  Sardegna  vestito  alla  reale  vi  entra 
per  accompagnare  le  processioni  solite  farsi  quando  solennemente  si 
mostra  la  SS.  Sindone.  La  cappella,  o  Santuario  consiste  in  un'  eleva- 
tissima rotonda  divisa  ih  tre  ordini  distinti  V  uno  all'  altro  sovrapoati, 
e  le  cni  pareti  sono  rivestite  di  marmo  nero.  Il  i.  ordine  è  composto 
di  oltre  a  30  colonne  marmoree  di  differenti  grandezze,  co*  capitelli 
di  bronzo  dorato.  Uri  grand*  arco  unisce  la  cappella  colla  cattedrale^ 
che  da  qnesta  venne  separata  ultimamente  sotto  il  regno  di  Carlo  Fe- 
lice, da  un*  invetriata  sostenuta  da  travicelli  dorati.  Sopra  il  cornicio-» 
ne  del  i.  ordine  ha  base  il  3.  che  comincia  a  restringersi:  esso  con* 
siste  in  tre  grandissimi  archij  tra  quali  sono  6  finestroni  :  si  erge  quindi 
perpendicolarmente  il  3.  ordine,  nel  quale  sono  6  nicchie  con  archi 
sostenuti  da  4  colonne,  nel  vuoto  delle  quali  si  aprono  altrettanti  fine* 
stroni^Sopra  di  quell*  ordine  si  appoggia  la  cupola  d*  una  struttura  af- 
fatto singolare  :  consiste  in  6  esagoni  decrescenti  sovra  posti  gli  uni  agli 
altri  in  modo,  che  gli  angoli  di  uno  rimangono  collocati  sulla  metà 
de*  lati  degli  altri.  Questi  lati  sono  alquanto  arcati,  e  danno  comoda- 
mente luogo  ad  un  gran  numero  di  finestre,  che  sommano  a  più  di 
100.  Finisce  nell'interno  la  cupola  una  stella  posta  con  tal  arte,  che 
sembra  sostenersi  da  per  se  stessa  in  aria,  e  lascia  travedere  al  di  so- 
pra 1*  interno  d*  una  guglia  illuminata  da  altre  finestre,  ed  all'  esterno 
terminata  con  una  croce  portante  gli  strumenti  della  Passione.  Nel 
mezzo  della  cappella,  sopra  ampia  base  è  situato  un  altare  ideato  dal- 
l' Ingegnere  Bertela  ;  esso  ha  due  facciate,  una  verso  la  cattedrale, 
1*  altra  verso  il  reale  palazzo,  e  vi  si  possono  comodamente  celebrare 
ne!  tempo  stesso  due  messe.  Nel  centro  dell'  altare  s' innalza  un  avello 
di  marmo,  chiuso  da  5  inferriate  dorate  :  l'avello  contiene  l' urna,  en- 
tro cui  sta  r  arca  preziosissima,  che  chiùde  la  SS.  Sindone  :  al  di  so- 
pra dell'  avello  vedesi  a  sorger^  su  marmorea  base  un  gruppo  d*  an- 
geli in  atto  di  sostenere  una  croce  di  cristallo  circondata  da  raggi  do- 
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le  éaé  piMilÉ,  riie  émm  jicyswi  mX^  mnWmìih.  io  «n.^pella  cbt  m^ti» 
«': «ali  upurfipiti  M^m^^  Uttwgj  «IfwM  flporgeiiM:  ia  fi|0(^: 

tliMa là fàijiitleniameati  10  «eett deatiiita « faomr^Pificrip Àl^ 
ai  4QoeiidaoO'teitoAo,le  •ocasionL  FlDal«ieiit«.flk]iayiiimito,ii  wnnm. 
ìàmomntémt»  è  latta pM  fa^^mia  ni»in<o.4*  ^^^  ^  brami». 4»; 
ral0L  Dopb  jdN  h  maCropoUtaiui  di  Tufino  foda  tpwata  piwfawMhP 
nriifi||É.|mi  Ai  riniMa»  cìw.imI  i70t^«pmido  la  jaale  faarigl^  Jklff 
faglò  jhi'jGeiiafay  ove  la  portò^  aiecoiM.il  PleanoeteiifaiiM  iaviiptijlpi 
PMwpai  :  nel  deeUnar  del  paaaalo  aèeolo  I  repnkMleaid  Iraneeii  4  Éfm. 
lentmNM»  di  rapire  alla  anagniBea  Mppelli^  del  88.  Sudario  (li  ori»  |R 
affàDd,  e'  le  gamme,  di  cai  era  aaaal  allora.ri|Dea.  Avendo  GloRa  J| 
nei-  itOò  ebn  iiolla  degli  8  gennaio  approvau.  la  eenfruerniMi  infit 
lotta  in  CliandMrf  della  SS.  Slndone^ie  per  r  ooore  apec|ale  coi  ^pple 
venerivaai  la  S.  Reliquia  nel  aabbaUf  aanto»  e  Jiei  pegoroli  due  glar» 
nl^  per  de  eesoaaae  indolgeme,  e  con  MU  del  95  Aprile  «Ubilitn  la 
feaia  dcHa  88.  Sindope  a*  4  maggio»  in  qoel giorop  ai  ^optfauaronoa. 
fare  le  eoe  pobUiclie  ea^oaidooi,  ehe  prima  aveano  luogo  nel  aahala 
ainto.  Leone  X.  coiderihò  tal  tela  nel  1614  non  aolo  per  Chaipberf  » 
ma  per  tolta  la  Savoia,  ed  il  simile  fece  nel  1530  Clemente  VII  che 
concesse  indulgenze  nel  venerdì  santo.  Finalmente  Gregorio  XI|I  nel 
168S  estese  la  festa  della  SS.  Sindone  a  tutti  gli  stati  delia  Reale 
Casa  di  Savoia  di  qua,  e  di  Udai  monti.  Trasportata  a  Torino»  la  prima 
ostensione  fu  fatta  da  S.  Carlo  Borromeo,  e  si  continuò  Tannua  espo- 
sisione  a  4  maggio  :  ma  da  due  secoli  in  poi  per  conservare  maggior 
veneraaione  alla  S.  Reliquia,  o  per  timore,  che  il  frequente  maneggia 
del  S.  lenzuolo  lo  potesse  logorare,  o  per  risparmio  di  spesa  nella 
splendida  pompa,  1*  esposizione  soltanto  ha  luogo  nelle  più  soienni  oc- 
casioni, e  di  queste  le  principali  o  per  la  magnificenza  e  pompa  eon 
coi  succedettero»  o  pe'  personaggi  di  molu  fama  ehe  vi  saaiaterono 
seguirono  nel  17M  per  la  peste,  indi  nel  1735,  e  nel  1750:  ma  aon- 
tuosisslma  fu  responsione  del  1737  per  le  noise  di  Carlo  Enuna- 
nuele  Ili  e  nel  1775  pel  matrimonio  di  Carlo  Emmanueie  IV  colia 
ven.  Maria  Clotilde  di  Francia.  Ritornato  ne'  suoi  Suti  Vittorio 
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inanuele  I  neri814  ordinò  T  esposizione  della  SS.  Sindone  in  ringra- 
ziamento a  Dio;  e  nel  segrente  4845  la  espose  Pio  VII  con  1* assi- 
stenza di  varii  vescovi.  Ti  appose  ì  sao;  'o-''^*  insieme  a  quelli  del  re, 
come  rileva  il  Cardinal  Pacca,  Reìodéonhthk jiiìgrjio  di  Pio  FII  a 
Genova.  Privatamente  la  videro  prima  l'Imperatore  Napoleone  I  e  poi 
nel  4822  il  re  Carlo  Felice.  Per  le  nozze  del  regnante  Vittorio  Em- 
manuele  II  a*  4  di  Maggio  4842  ebbe  luogo  la  solenne  ostensione  del- 
la 88.  Sindone.  I  papi  in  onore  della  SS.  Sindone  accordarono  non 
poche  indalgenze,  e  altri  segnalati  favori,  dopo  di  averne  accresciuto, 
e  propagato  il  culto.  Col  permetterne  la  festa  dicrono  pure  la  facoltà 
di  celebrarne  la  messa  propria,  e  di  recitarne  V  uffizio,  cioè  Giulio  II 
colla  bolla  25  aprile,  e  Sisto  V  accordò  la  facoltà  al  clero,  e  diocesi 
di  Torino  di  recitare  l'uffizio  proprio,  mentre  Clemente  XIII  nel  4595 
approvò  alcune  lezioni  dei  SS.  Padri  nel  2.  e  3.  notturno  da  recitarsi 
fra  l'ottava  della  festa  ;  indi  si  cambiarono  varie  antifone,  e  per  autori- 
tà Apostolica  si  approvarono  gì'  inni,  e  si  fecero  de'  cambiamenti  al- 
l' antico  uffiziq.  Innocenzo  XIII  permise  al  capitolo  della  cattedrale 
di  Torino  di  recitarlo  una  volta  al  mese,  e  Benedetto  XIII  concesse 
di  recitarlo  ne'  venerdì  non  impediti  da  rito  doppio,  agli  ecclesiastici 
degli  stati  del  re  di  Sardegna.  Inoltre  i  papi  per  vieppiù  infiam- 
mare i  fedeli  alla  divozione  della  SS.  Sindone  in  tutti  i  tempi  accor- 
darono loro  indulgenze  si  plenarie,  che  parziali.  Giulio  II  la  concesse 
plenaria  a'  confessati  e  comunicati  che  avessero  visitato  la  santa  cap- 
pella di  Chambery  il  sabbato  santo,  e  i  due  seguenti  gipml  Leone  X  ne 
accordò  altrettante,  ed  a  chiunque  l' avesse  visitata  a'  4  di  maggio,  o 
si  fosse  trovato  presente  alla  pubblica  esposizione  della  8.  Reliquia,  o 
non  potendovi  intervenire  avesse  recitato  5  pater,  e  ave  secondo  la 
sua  intenzione,  e  per  la  prosperità  della  real  casa  di  Savoia.  Clemen- 
te VII  estese  V  indulgenza  ai  visitatori  della  santa  cappella  nel  vener- 
dì santo.  Gregorio  XIII  rinnovò  l' indulgenza  plenaria  dei  4  maggio  a 
favore  di  chi  avesse  visitato  la  chiesa  nella  quale  allora  si  venerava  la 
SS.  Sindone,  o  si  fosse  trovato  all'  esposizione.  Clemente  XI  estese  la 
indulgenza  stessa  per  25  anni,  pei  due  giorni  consecutivi  alla  festa. 
Benedetto  XIII  concedè  indulgenza  plenaria  a  chi  avesse  visitato  la 

regia  cappella  del  SS.  Sudario  ne'  venerdì  di  marzo,  ed  in  perpetuo 
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7  anni  d' indulgenza  al  re  ed  ai  principi  reali  per  ogni  visita.  '  Bene- 
detto XIV  dopo  aver  rinnovato  l' indulgenza  plenaria  non  solo  nel 
giorno  della  festa,  e  due  seguenti  giorni,  la  comparti  in  perpetuo  per 
le  pubbliche  ostensloni  della  S.  Reliquia,  di  7  anni,  e  altrettante  qua- 
rantene in  tutti  i  venerdì  di  marzo,  ed  inoltre  concesse  a  tutti  i  fè^ 
dell,  mediante  semplice  visita  della  regìa  cappella  T  indulgenia  plenaria 
una  volta  V  anno  ad  arbitrio,  e  di  più  agli  abitanti  di  Torino,  e  suoi 
sobborghi  4  altre  volte  da  assegnarsi  dal  cardinal  delle  Lanze,  il  che 
non  si  conosce.  Finalmente  acciò  fosse  sempre  più  onorata  la  SS.  Sin- 
done, i  papi  concessero  che  V  indulgenza  plenaria  de*  4  maggio  si  tra- 
sferisse nel  giorno  in  cui  si  sarebbe  celebrata  la  sua  festa,  allora 
quando  non  potè  vasi  celebrare  nel  detto  suo  giorno  proprio  per  la 
concorrenza  della  festa  delF  Ascensione  »  (1). 


Nota  V. 

Serenissimo  Siciìobe. 

Alla  prima  deliberatione  mia  di  far  partecipn  Ih  Serenile  Vostra 
dt.'lla  quale  ha  piacciuto  alla  Santità  di  ìVostro  Signore  Gregorio  XIII 
di  farmi,  concedendomi  il  Gran  Magistrato  della  Unione  della  Religio- 
ne de'  santi  Maurilio  et  Lazaro,  come  quella,  che  dì  ogni  accresci- 
mento che  sia  fatto  in  questo  caso  ne  deve  fare  proprio  capitale  ;  cui 
ha  dato  un  grandissimo  sprone  il  cortese  et  amorevole  ufficio,  quale 
ella  si  è  degnata  in  questa  occasione  far  meco  co  '1  mezzo  delli  Claris- 
simi  signori  Ambasciatori  suoi  ressidenti  appresso  dì  noi.  In  modo 
che  non  solo  per  darlene  bora  quel  conto  che  si  conviene  alla  conti- 
nua indiretione  mia  verso  di  cotesta  Eccelsa  Repubblica,  ma  ancora 
per  renderle  gratia  dell'  amorevole  dimoslralione,  et  essibitione  san, 
ho  voluto  mandare  espressamente  a  quella  il  signor  dì  Roffia  consiglie- 
re, et  senatore  nostro,  il  quale  le  farà  più  larga  fede  del  buono  animo 


(1)  Moroni     -  Dizionario  di  Erudizione  Sioriro-Errìcsiasfica .  Volu- 
me LWI. 
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che  io  tengo,  et  terrò  sempre  in  servirla  ;  ciò  che  mi  sia  più  caro  di 
mostrarlo  con  gli  effetti  istessi  che  con  le  parole.  Et  per  hora  rimet- 
tendomi alla  relatione  del  sudetto  Senatore,  mi  resta  solo  di  pregare 
la  Serenità  Vostra  che  le  presti  intiera  fede,  et  con  ogni  filiale  affetto 
ridomandandomele,  prego  Nostro  Signor  Dio  per  la  prosperità  et 
contentezza  sua.  Di  Turino  alli  XXIIIl  di  decembre  M.  D.  L  XXIII. 
Di  Vostra  Serenità 

<     Buon  figliuolo  et  servitore 
E.  Philibert. 

Serenissimo  Signore. 

Di  molto  contento  m'è  stata  la  nuova  confirmatione,  et  certezza 
datami,  si  per  le  lettere  della  Serenità  Vostra,  come  per  quello  eh'  in 
voce  a  nome  di  lei,  m' hanno  esposto  Tlmbasciator  suo  qui  residente, 
et  il  Senator  Ro£Ba,  che  la  Serenità  Vostra,  et  quella  Republica  hab- 
biano  gradita  questa  nuova  autorità,  et  dignità  del  gran  Magisteriato 
deir  unione  de'  Santi  Mauritio  et  Lazaro  nella  casa  mia.  Et  siccome 
dalla  Serenità  Vostra,  et  quella  Eccelsa  Republica  tanto  pronta  in 
abbracciare  V  imprese  Christiane  et  pie  non  si  poteva  sperare,  se  non 
•he  concorressino  col  desiderio  mio  di  accrescere  forze  alla  christia- 
Dita  col  mezo  di  questa  sacra  militia  ;  cosi  m'  è  stato  caro  ch'abbiano 
in  essecutione  della  pia  loro  volontà,  ordinate  lettere  a  tutti  i  elettori 
presenti  et  d'avenire  acciochè  la  Religione  e^  Cavalieri  siano  accarez- 
zati et  honorati  per  tutto  lo  stato  loro.  Onde  ringratiaudo  la  Serenità 
Vostra  della  protettione  nella  quale  m' afferma  di  dover  tenere  la  det- 
ta Religione  et  Cavalieri  et  insieme  del  favore  et  aiuto  ch'è  per  voler 
dare  nella  ricuperatione  dei  beni  quali  si  conosceranno  appartenere  a 
San  Lazaro,  et  delle  molte  et  honorate  dimostrationi  con  le  quali  è 
stato  recevuto  et  rimandato  il  detto  Senator  Roffia,  di  che  ce  ne 
ha  resa  larga  testimonianza,  assicuro  la  Serenità  Vostra,  et  quella 
Republica  che  ritrovaranno  uguale  corrispondenza  et  prontezza  di 
animo  in  me,  in  ogni  occasione  che  si  presenterà  di  farle  servitio, 
cosi  con  questa  Militia  JReligiosa,  come  col  resto  dell'  haver  et  poter 
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9i)e.  El  con  ogni  fllhl  affette  neeomindandoiDtle  prego  il  Signut 
IMIo  ptr  la  praeptrhè  et  eentenleaai  sua.  Di  Totìbo  li  XXYH  tf 
febraro  M.  D.  L.  XXIBL 


▼eacra  Serenità. 


MttOH  ^jjttèUmO  e»  Mfvileiii 

E.  itaLMDff  ny 


Note- e. 

Dopo  la  rinoniU  di  Cario  qaÌDl«^  •  b  tngw  di  Yaueelkt,  wA 
1686,  gli  SpagDwdi  e  i  Francesi  che  tenerano  fra  loro  dIvlH  la  Eva- 
pn  oonTcnoero  di  eoiiaenrare  daachedtauio  dò  élfe  poeaedeva.  Il  Pie- 
ioAonte  e  la  Savoia  Airono  Atiai  it^^nde  due  màanA^  é  il  diiea  B» 
Akaoaele  Filll>erto  rimase  apostato  dd  ino!  MtL  Ma  btregnnoA  da- 
rò a  tango,  e  le  prime  oatUltà  crebbero  gloria  d  doea  gna^ogumii 
efi,  Il  dieci  agosto  WVT,  là  bAtagdadlairi  Qnintttto.  Alia  llM  r«i- 
tèraale  atanchena  Indasae  Francesi  e  Spaglinoli  a  far  fiaee,  ed  di 
txk  conctiiusa  a  Cateao^ambresis,  pace  cbe  senaa  rendere  al  dna  à 
Savoia  1'  antica  sua  independenza  lo  fece  però  rientrar  con  gloria  aà 
propri!  stati.  Conciossiachè  riservatosi  i  Francesi  il  diritto  di  tener 
presidii  in  Torino,  Pignerolo,  Cliivasso,  Chieri  e  Villanova  di  Asti, 
il  resto  del  Piemonte  e  tutta  la  Savoia  furono  restitoitl  ad  Emmanoe 
le  Filiberto.  Parimente  nel  1562  re  Carlo  nono  di  Francia  restituin 
al  duca,  Torino,  Chivasso,  Chieri  e  Yillanova,  e  nel  4  574  re  Eorìct 
terzo  anche  Pignerolo  e  Savlgliano.  Finalmente,  1*  anno  appresso,  |fi 
Spagnuoli  gli  restituivano  essi  pure  Santia  con  Asti,  paesi  che  teaaii 
avevano  come  garantie  per  tutto  il  tempo  che  i  Francesi  avuto  ito- 
sero  piede  nel  Piemonte  (3). 


(1)  Secreta.  Lettere  al  Collegio. 

(2)  Sismondijair  articolo  Emmanuele  Filiberto  duca  di  Savoia 
rito  nella  Biografia  Universale  antica  e  moderna. 
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Serenissimo  Signore. 

Per  soddisfar  in  parte  alle  molte  obligatroni  di  questa  casa  verso 
Vostra  Serenità  et  cotesta  Illustrissima  Republica,  et  per  il  desiderio 
eh'  io  h.0  non  solo  di  nutrire  ma  di  rimpiazzare  con  tutti  li  mezzi  a 
me  possibili  la  divotione  et  sincera  affettione  che  le  portava  il  Duca 
mio  Signore,  che  sia  in  Cielo,  mando  il  conte  Francesco  Hartinengo 
mio  colonello  et  cavagliere  di  mio  ordine  per  darle  più  particolar 
conto  del  successo  di  questo  doloroso  et  infelice  caso  nel  quale  molto 
mi  giova  et  consola  la  speranza  ch'io  ho  che  la  Serenità  Vostra  et  co- 
testa  niustrissima  Repubblica  secondo  il  solito  dell' humanità' loro 
continueranno  in  me  la  medesima  buona  volontà  che  hanno  sempre 
con  tutti  vivi  affetti  dimostrata  a  detto  mio  Signor  Duca,  la  supplico 
cori  ogni  affetto  et  di  tener  per  fermo  eh'  ella  troverà  in  me  in  ogni 
tempo  tutta  quella  corrispondenza  et  affetti  di  animo  grato  et  sincero 
eh'  ella  puotrebbe  desiderare  si  come  le  dirà  più  apieno  il  detto  con- 
te al  quale  rimettendomi  et  baseiando  le  mani  de  la  Serenità  Vostra 
le  resto  pregando  dal  Signor  Iddio  ogni  compita  felicità.  Da  Turino 
alli  X  dì  ottobre  4580. 

Di  Vostra  Serenità 

Servitore. 
C.  Emanuele    (4). 

(4)  Secreti.  Lettere  al  Collegio. 
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tutta  possanza,  che  i  suoi  zecchini  abbiano  spaccio  in  Levante;  come 
trattasse  i  mercatanti  di  Ponente  per  amicarseli  ;  saggio  di  merci  recate 
per  mare  in  Toscana.  —  XVII.  Primo  corso  di  carrozze  in  Firenze  con 
poco  gusto  di  que'  cittadini  ;  Pellegrina,  figliuola  della  Granduchessa 
Cappello,  adultera  come  la  madre,  ò  fatta  ammazzare  da. Ulisse  Bentivo- 
gli,  marito,  con  venticinque  pugnalate.  —  XVIII.  Ghiribizzo  del  Gran- 
duca di  diventar  re.  —  XIX.  Quantunque  per  molti  anni  cardinale,  pu- 
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re  lo  stesso  Granduca  non  eoacorda  troppo  con  Roma.  —  XX.  Lodevole 
esempio  di  agricola  industria  in  una  siccità,  e  aneddoto  del  duca  di 
Wirtemberga.  —  XXI.  Matrimonio  di  Maria  de'  Medici  con  re  Enrico 
IV  di  Frapoia  ;  trattati  prelimlDari  e  avvenimenti  diversi. — XXII.  Pre- 
parativi per  gli  sponsali.  —  XXIII.  Gli  sponsali  e  il  battezzamento  con- 
temporaneo di  due  figliuoli  del  Granduca  —  XXIV.  La  partenza  di  Ma- 
ria de*  Medici.  —  XXV.  Suo  arrivo  e  solenne  ingresso  in  Francia.  — 
XXVI.  Primo  incontro  di  Maria  de'Medici  con  re  Enrico  IV.  —  XXVII. 
Le  nozze. — XXVIII.  Galanteria  del  re  verso  alcune  gentildonne  italiane, 
ma  in  quello  non  si  vorrebbero  tanti  ospiti  italiani  in  Francia,  pag.  6 
Note  illustrative  al  libro  primo *....»  117 

LIBRO  II.  —  NÀPOLI. 

SonxAaio. 

I.  L'arsenale  di  Napoli.  —  II.  Rivista  di  condottieri  napolitani.  —  III.  Gli 
arnesi  del  duca  di  Osaona.  —  IV.  Il  duca  di  Ossona,  e  il  di  lui  arrivo  ed 
ingresso,  come  viceré,  in  Napoli.  —  V.  La  Compagnia  de'  Blandii,  ap- 
parentemente occupata  in  opere  pie,  ma  invece,  e  con  istraordiuarìa  se- 
gretezza, in  altre  di  governo  e  di  Stato,  è  abrogata.  —  VI.  La  princi- 
pessa di  Sulmona  per  poter  dare  una  giostra  s' inlaecia  in  un  solenne 
seroccbio;  il  padre  Lorino  dice  dal  pulpito,  che  la  repubblica  di  Venezia 
non  si  mostra  più  quella  ch'era  un  tempo,  né  più  rispettosa  ^  ubbidien* 
te  alla  sedia  aposlolica.  —  VII.  Per  mancanza  di  pane  il  popolo  si  solle- 
va; uccisione  terribile  e  più  tremenda  giustizia.  —  Vili.  Congrega  dì 
nogromanli,  e  scellerate  arti  di  un  frate.  —  IX.  Benedette  Mangon,  rei) 
di  duecento  cinquanta  omicidii,^^è  arrotato  vivo,  confessando  di  es^i-e 
stato  sempre  ricettato  da  molti  principi  e  signori;  boria  e  bassezze  ìou- 
dite  di  costoro.  —  X.  Morte  di  Ascanio  Fosco,  fuoruscito,  ad  opera  di 
un  frate,  e  prodigio,  veramente  strepitoso,  di  Nostra  Donna  di  santa 
Maria  dell*  Arco.  —  XI.  Don  Carlo  Gesualdo,  figlio  del  principe  di  Ve- 
nosa, uccide  la  propria^moglie  donna  Maria  d*  Avalos  unitamente  a  Fa- 
bricio  Caraffa  duca  di  Andri,  e  il  principe  di  Avellino  ha  la  visione  della 
propria  moglie  defunta.  —  XII.  Mancando  nuovamente  il  pane  si  cerca 
di  scemare  la  popolazione  di  iNapoli.  —  XIII.  Abbondanza  di  poveri,  pe- 
nuria di  trilico.  —  XIV.  Lucerà  è^saccheggiata  e  taglieggiata  da*  b-in- 
diti,  capitanali  dal  Pacchiarono.  —  W.  Una  rassegna.  —  XVI.  I  Tur- 
chi sbarcando  suUeJspiagge  del  Golfo  dij.Xapuli  e  nelle  Calabrie  vi  por- 
tano lo  sterminio  ed  il  pianto.  —  XVII.JStrana  e  micidiale  malattia  a 
Nola.  —  XVIII.  I  frati  Predicatori  del  convento  di  san  Domenico  di  Na- 
poli, chiamati  a  vita  più  regolare,  prendono  le  armi,  e  fanno  le  barrica- 
te ;  da  ciò  si  vedo  la  necessità  delle  riforme  introdotte  dal  (joncilio  «ii 
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Trento  per  rimuovere  dalla  seena  del  mondo  gli  scandali  di  coloro  che 
colla  morigeratezza  il  devono  edificare.  —  XIX.  Non  disaggrada  anche 
ad  alcuni  Italiani  andar  in  corso  come  i  Turchi,  sopravanzando  però  di 
assai  questi  ultimi  nella  crudeltà  e  nelle  rapine.  —  XX.  Remotissimi 
inizii  di  tremende  insidie  spaglinole  contro  Venezia.  —  XXI.  Pramma- 
tica, ovvero  riforma  delle  pompe.  —  XXII.  Congreghe  di  proletarii,  di 
artigiani  e  di  altri,  assai  pericolose.  —  XXIII.  I  banditi  di  Virginio  Or- 
sini, figliuolo  di  Latino,  riparanti  in  Abruzzo,  sono  ormati  e  presi  dai 
cani  in  una  solva  ne'dintorni  di  Teano.  —  XXIV.  Fra' Tommaso  Cam- 
panella sovverte  la  Calabria  per  convertirla  in  repubblica,  e  per  ciò  fare 
non  abborrisce  di  ricorrere  a'  Turchi,  e  di  chiamarli  in  Italia,  pag.  l!27 
IS'ole  illusiralive  al  libro  secondo »  207 

LIBRO  IH.  -  SAVOJA. 

Sommario. 

I.  Rallegramenti  per  la  vittoria  di  Lepanto,  acquistata  però  dal  Piemonte  ad 
assai  duro  prezzo.  —  II.  Il  duca,  sofferente  di  catarro,  intenderebbe  di 
recarsi  a  Loreto  per  isciogliere  più  voti.  —  III.  Invece  va  a  Venezia  af- 
fin  di  corteggiarvi  re  Enrico  III  di  Francia.  —  IV.  Il  re  a  Torino.  — 
V.  La  duchessa  ammala,  e  muore,  lasciando  bellissimi  ed  assai  impor- 
tanti ammaestramenti.  —  VI.  Nizza,  Villafranca  ed  altri  paesi  maritti- 
mi patiscono  molli  danni  per  una  grande  burrasca.  —  VII.  Il  duca  viag- 
gia in  Savoia  col  principe  suo  figlio  affinchè  siagli  prestato  giuramento 
di  fedeltà;  elogio  del  detto  principe.  —  VIII.  Vuoisi,  che  i  Turchi  disse- 
minino ad  arte  la  peste,  la  quale  già  comincia  ad  infettare  anche  la  Sa- 
voia, ed  altri  paesi  dello  Stato.  —  IX.  Il  Sindone  di^Nostro  Signore  è 
trasferito  da  Chambèry  a  Torino,  affinchè  il  cardinale  Boh-omeo  {san 
Carlo  )  abbia  con  minor  disagio  a  venerarlo;  descrizione  della  insigne 
reliquia,  ed  atti  di  straordinaria  pietà  esercitati  dal  popolo,  e  più  dal 
cardinale.  —  X.  Grandi  ceremonie  osservato  nello  strigner  lega  con  al- 
cuni Cantoni  Svizzeri*  il  duca  desina  cogli  ambasciatori  dei  detti  Can- 
toni ali'  osteria.  —  XI.  Molti  eretici  delle  valli  di  Savoia  sono  condotti 
a  conversione  dai  Gesuiti,  assai  lodati  per  lo  zelo,  la  dottrina  ed  i  costu- 
mi loro.  —  XII.  Con  universale  compianto  il  duca  passa  da  questa  ad 
altra  vita,  immediatamente  succedendogli  il  principe  Carlo  Emmanuele 
suo  figliuolo  ;  curioso  rito  osservato  dalla  corte  di  Savoia  co'  cadaveri 
di  que'duchi.  —  XIII.  Laudi  del  defunto  duca  Emmanuele  Filiberto.  — 
XIV.  11  novello  duca  Carlo  Emmanuelo  vosle  con  grande  pompa  le  in- 
segne dell'  Ordine  di  S.  Michele  inviatogli  dal  re  di  Francia.  --  XV. 
Virtù  del  duca  nei  tornei  e  nelle  giostre,  molto  più  grande  però  nell'  e- 
sercizio  e  nella  osservanza  della  credenza  cattolica.  —  XVI.  Caterina  di 
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Anuria,  IVia  él  re  PUippo  II  éi  Sptpn,  è  JUmmiU  al  inm,  U  ^nal^ 
por  foaato  nuovo  ed  JOloatre  parentaio^  ai  appahaa  vm  po'  fomoao.  — 
.  XVn.  Parto  per  k  Spagna  alBn  di  anunoi^iarai,  aeloglleBdo  l'éneon 
da  Tillafranea.  —  XTIIL'  Suo  aolenne  Infreaao  a  BareeHona»  e  pandi 
aoooj^ienae  lattoni  ;  fl  primo  giorno  di  foadragaaima  riorre  le  ceneri  a 
Lerida.  —  XIX.  Come eeon  faaU onorilieanae  aeeelto  fboae  da  re  Fi- 
li^ a  Saragona,  ore  aono  eelebrato  le  none,  ed  ow  il  dnea  moto  af- 
fetto natura.  —  XX.  Fa  ritome  cdh  qpoaa  in  Piemontoy  ma  I  Piemoa- 
teai  Tanno  a  eapo  rotto  per  le  giafewe  portato  loro  dal  matrimonio  dn- 
•eale.  —  XXI.  Gli  apoai  entrano  acdennemento  in  Torino.  —  XXII.  Lt 
dndraoaa  è  proaaima  al  parto.  Se  naaee  nn  prineipe  deve  eaaere  educato 
alla  iuliana,  ae  naaee  una  prineipeaaa,  alla  apagnnola:  nanee  mi  prìaei- 
pe.  —  XXIII.  S' inatitniaee  preaao  Torino  nn  aeminario  pw  1*  ammw- 
atramento  nelle  arti  meeoanioiie.  —  XXIT.  La  peate,  per  niaaaaa  • 
|»en  povero  freno,  ai  laaeia  abbandonato  a  tntto  il  ano  furore.  —  XIT. 
La  famiglia  del  dnea  ai  trova  riunito  a  M ondovl,  oeeupandoai  eaao  laa 
neU*eaereisio  di  aaaai  atraordinarie  pratialie  religioae:  In  aa  queaii  h- 
eidenU  un  padre  Cherubino,  per  malie  de^  eretiei,  all'  ImproTrinik- 
viene  àoemo.  —  XXYI.  La  poeto  inamddiaeo  ^odalmentOy  e  orrM 
mento  a  Torino.  —  XXTII.  Seminatori  di  paate^  e  come  r  indiaam 
apargendo.  —  XXTIII.  Quanto,  por  la  goirra  otAa  Franeia,  il  dosa  ai 
troraaae  abbattuto  di  animo,  e  a  mal  partito.  .  •  .  •  .  P^ '^^ 
N9U  iUmtruHfft  ai  Hbro  ier%o »3I7 
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